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•A.NTE3IIO, uno degli uomi- 
ni più comniendevoli rliesieno com- 
parsi nella storia dell’impero d’O- 
riente,, era nipote di Filippo, pre- 
fetto d’ Oriente, che, sotto il regno 
di Costanzo, strangolò di propria 
mano Paolo, vescovo di Costanti- 
nopoli. Anteinio fu prima amba- 
sciatore in Persia, poscia maestro 
degli uflìej, ed infine console, nel 
4o5, sotto il regno d’ Arcadio; nel- 
lo stesso anno, fu creato" prefetto 
d’ Oriente, l’anno seguente, pa- 
trizio. Si mostrò colla sua pruden- 
za e colle sue virtù degno di tali 
alte funzioni; e quando nel 4ud, 
Areadio, morendo, lasciò lo scettro 
aTeodosioII, che allora area sol- 
tanto 7 anni, Antemio, culla sua 
saggezza, conservò al giovine im- 
peratore il suo retaggio. Chiamò 
intorno a se gli tfomini più abili 
ed- integri, formò una stretta al- 
leanza coi Persiani, cattivò gli Un- 
ni, represse i furori delle differen- 
ti sette che dividevano la capi- 
tale, fondò utili stabilimenti, i- 
nalzò pubblici monumenti, e, nel 
4)3, cinse Co.stantiuopoli di nuove 
mura. Ebbe uopo sovente di scon- 
certare gl' intrighi degli eunuchi, 
onnipossenti allora nella corte de- 
gl’imperatori. Al momento dell’ e- 
saltazione di Pulcherio, verso l’ap- 
no 4>4 s rinunciò il potere, e visse 
poscia oecuro. Le sue rare qualità 
eli meritarono questo bell’elogio 
da s. Grisoitomo : ,, In- 
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„ vece di congratularmi teco che 
,, tu abbia unito il consolato con 
„ la prefettura, io queste due di- 
„ gnità chiamo felici di essere si 
,, bene collocate. La virtù, al tuo 
„ tribunale, rinverrà un asilo si- 
j, curo, ed il tempo della tua ma- 
„ gistratura sarà, per tutto l’Orien- 
3 , te, epoca di perpetua festa ”. 

L — S — E. 

-ANTEMIO, imperatore d’ Oc- 
cidente, era, per parte di sua ma- 
dre, nipote del precedente. Nel 
4()^, l’Italia gemeva sotto la tiran- 
nia di Hicimero ( Fe</i. questo nu- 
me ) ; il senato ed il popolo roma- 
no chiesero a Leone, imperatore 
d’ Oriento, che desse loro un so- 
vrano : questi eles-e Antemio, di 
cui Riciinero fu contento di con- 
fermare e sostenere l’elezione, con 
la condizione secreta che il nuovo 
impcradure si facesse genero que- 
sto pericoloso vassallo. 11 matrimo- 
niò si fece poco dopo l’ arrivo di 
Antemio in Italia. La fama delle 
sue virti'i lo avea preceduto ; si van- 
tava la sua beneficenza e la sua 
pietà: di fatto, fondò alcuni ospi- 
zj ; ma non si è d' accordo intorno 
alla di lui ortodossia. Sotto il suo 
regno, i Romani furono ìnterameor 
te espulsi dalla Spagna; ma peri- 
colo maggiore minacciava Antemio; 
tra esso e Ricimero erano insorte 
dissensioni: l’orgoglioso Svevo si 
ritirò a Nlilano, e si preparò a com- 
battere , il suo suocero e<t impora- 
tvtra. Euifaue. vosgovo di Pavià, li 
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riconciliò; ma il vendicatiro Rici- 
mero suscitò da ogni parie nemici 
iBversie ad Anieniio; alla line, 
jRicimero, atendo saputo 
< che imperatore d’ Oriente, 

avea a.-sassi tiare As, arre ed 

due dei suoi sudditi 
tanto polenti quanto aiuhi/iosi, pa- 
ventò per sé medesimo simile sor- 
te, e, deciso di prevenire Antemio, 
mosac verso Roma con un eserci- 
to; egli a^eva un parlilo nella cit- 
tà, la quale perciò parteggiata di- 
visa tra il suocero ed il genero Al 
remore di tale divisione, l’ impe- 
ratore d’ Oriente inviò Olibrio in 
Italia; ma Kieimero, accostumalo 
a fare dello scettro lo strumento 
de’ suoi disegni, I’ offerse ad Oli- 
brio clic r accettò, sia per timore, 
sia per tradimento. Antemio, non 
vandy che un nemico di più in 
•^teHo tch’ essere dovea suo difen- 
#orc, ki rifuggi in una chiesa; i suoi 
piirtigiaiii non osavano mostrarsi, 
e la fame e la miseria li stringe- 
vano nelle loro case. Già il rilielle 
entrava in Roma; iin Gallo, nomi*- 
nato Biliinero, fedele ad Antemio, 
gli ixmdiisse un corjio di truppe, 
e con osso venne ad iin sanguinoso 
combattimento, snlponte d’Adria— 
n#{, ove fu disfatto ed ucciso. Hi- 
onnero, vittorioso, saccheggiò Ro- 
ma, O'ifeoe truci dare Antemio, l’an- 
no 47 *'' Questo principe avea re- 
gnato 5 anni. Lasciò tre figli, ed 
una liglia maritata a Ricimero. Uno 
de’ suoi figli, nominato Mnrr'utvo , 
fu sul punto di stra[>pare la ror"- 
na d’ Oriente a Zenone, nel 4^0 1 
ma la faccenda fini coll’ es er egli 
preso ed esiliato nella rocca di Pa- 
piro, in Isaurìa. 

. L — 8 — E. 


ANTEMIO, architetto o scul- 
tore, nato a Traile nella Lidia, 
vivea sotto l’impero di Giustinia- 
no, di cui la magnificenza, destra 
rinsei ad Apteinio perché con fre- 
quenza si segnalasse pei scnimi suoi 
talenti. Conoscerà a perfezione le 
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matematiche, eroi loro soccorso gli 
venne fatto d’intrayirendere le più 
vaste costruzioni. Sembra piireidie 
i segreti della fisica e della chimi- 
ca non gli fossero meno famig'iari, 
poiché gli storici narrano ch’egli 
imitava gli effetti dd tuono e 
de’ lampi , ed anche, aggiiin imo 
essi, quelli d ei terremoti . S’ in— 
clinerehbe a credere, per tale r.ici 
conto, che Antemio ave-se trovata 
alcuna cem()asÌ 7 .ioue simile alla 
polvere. Siccome il retore Zenone 
aveagli data cagione di doglianze, 
Antemio, onde vendicarsene, spie- 
gò presso la casa di Zenone il ler- 
rihile apyiarato della sua arte . Il 
reto' e .seni! inopinatamente la sua 
casa scuotersi dalle fond.amenta, 
vide scintillare la folgore, e, cre- 
dendo il cielo sratena'o contro di 
sé, fuggì .«iiaventalo. Il titolo prin- 
cipale della gloria d’ .Antemio è la 
eo-truzione della chiesa di santa 
Sofia, la più bella che il rristi.ine- 
slino abbia eretta nell’ Oriente . 
F.ahhricaia yirima da Cuslanzo, 
restaurata daTeodo-io il Giovane, 
decorala da lutti gl’ imjieradori, 
or.i stata ridotta in cenere, nella 
.sedizione aer.uluta nel 552, sotto 
.il regno di Giustiniano, il quale 
formò tosto il progetto di rifahhri- 
carla e di fame il più K-llo edifi- 
cio deir universo . Antemio ebbe 
ordine di juanfàrne le fundairien- 
ta , ed il ili.egiio suo è ancora am- 
mirato a’ giorni nostri. Fondò qnel- 
l’immeiiso edifizio nella piazza più 
grande di Goslantinojioìi , nomi- 
nata ]' Aiipusti^on . La chiesa, volta 
all’ Oriente, secondo l'antica u- 
sanza, era di forma qu^rata; ave- 
va 42 tese di lunghezza di lar- 
ghezza . Si Usò nel fabbricarla d’un 
calce-triizzo composto, secondo Co- 
din, di tegole pestate, d’ orzo boi-, 
lite, di calce e di scorza^ d’olmo 
tritalo; si adoperava aeqnà tepida 
per istemperare tale calcestruzzo , 
al quale , secondo lo stesso autore, 
si acquistava la solidità del ferro . 
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Antrniìo nonxide chela costru- 
EÌone delle fondanieula ; morì ver- 
«o l’anno 554, e lasciò ad Isiiloro 
dì Mi loto la gloria di terminare 
fiuel monumento. Anleinio aveva 
scritto un. libro sulle macchine sin- 
folari, er. Dupiiy, segretario per-' 
petuo dell’accademia delle iscri- 
zioni , ha pubblicato un IVain- 
iiiento d’Antemio, conienenle pro- 
blemi di meccanica e di diottrica, 
al quale aggiunse note ed o-serva- 
zìoni, in 4 (M^moiretde 

V Academie des Ucllet iMlrcs). In 
tale frammento Antemio insegna 
la maniera di costruire gli sjiecchi 
ustorj , e spiega in alcun mudo 
come .-Xmliiinede abbia potuto c<d- 
l’ajiito dì tali specchi abbruciare 
il na\ilc de’ Romani, 

L — S — E. 

ANTENORE , scultore , viveva 
in Atene , nella "6.^ olimpiade : 
divenne celebre siccoinequegli che 
scolpi le statue d’Armodio ed Ari- 
stogitonc , destinate ad essere so- 
stituito, a quelle in bronzo ch'era- 
no state levate da Ser-e. Ales.«an- 
dro il Grande le rinvenne in Per- 
sia, e le rimandò agli Ateniesi. 
Plinio , lib. XXXIV, cap. H, le at- 
tribuisce a Pressitele; loocdiè è 
manifesto errore , mentre Serse 
prese Atene l’anno 4^0 prima di 
C. C., e Prassitelc nou fiorì che 
8o anni dojro. Winkelmaun no- 
mina questo scultore Apenure . 

L — .S — E. 

^ ANTERAIO, o ATENIDE, del- 
l’isola di Ohio, era fratello di Bii- 
palo : furono ambedue scultori , 
come il loro padre Antermo, il lo- 
ro avo Micciade ed il loro bi-avolo 
Mala. Plinio dice die per trova- 
re il princijiio dell’arte in tale fa- 
mìglia Conviene risalire alla pri- 
ma olimpiade. Antcrmo e suo fra- 
tello viveano 540 anni 'prima di 
G. G. Il poeta Ippouace, loro con- 
temporaneo, era di spaventevole 
bruttezza; a’due artisti piac<|ue di 
figurarlo in tutta la sua deronuilà. 
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e 1’ esposero in tale modo alle risa 
del pubblico. Ippouace, sd.egiiato, 
coinposc contro- e-si alcuni versi 
satirici che lì ridussero alla di- 
sperazione ; fu pure creiliito che 
SI fossero impiccati, ma Plinio con- 
traddice a questo fatto. Le opero 
loro in gran numero ornavano lo 
i-ole della Grecia . Ve n’ erano 
molle nell’isola dì Deio, appiè del- 
le quali ave ino incìso orgogliosa- 
mente: ,.Ghìo è tanto celebre perle 
opere de’ figli d’ .-interino, quan- 
i-ito per In sua possanza Plinio 
parla d’ una statua di Diana che 
si vedeva in ipiest’ ultima -isola, 
d-i c-'si scolpita ili guisa che, eu- 
trnndo nel tempio, si credeva di 
vederle iin aspetto serio, mentre 
jiarpa che sorridesse a q-ie’che u- 
scivano. (.rrande p,irte delle o|>ere 
loro pa.-sò di Grecia in Roma, do- 
ve Augii»to le collocò in -diversi 
templi. Aristofane, nella sua coin- 
in din degli Uccelli, indica Anter- 
nio col nome d’ Arcltenao. 

L_8— ». 

ANTERO (S.vst’), greco di na- 
scita, eletto |iapa dopo la morte di 
Ponziano, ni 21 di iiov. a55, ed in 
tempo della persecuzione di Mas- 
siinino. .\ntero non occupò la S. 
Sede che un mese ed alcuni gior- 
ni. Morì ai 5 di genuajo aSti. 

D— s. 

ANTESIGNANO ( Pietro ) , 
grammatico del XVI secolo, «iato 
in Rahavtcius, nella Lìngundoca, 
pubblicò una graininalica greca, la 
quale ebbe molte edizioni, ed un 
trattato di grammatica iiuiversa- 
le, opera coiisiilerabile, ina non be- 
ne ordinata. Nelle «iic edizioni di 
Terenzio, ninna cura risparmiò 
onde facilitare lo studio della lin- 
gua latina. Pubblicò le coiiiinedie 
di tale autore in tr*‘ diversi modi, 
prima con brevi note, poscia colle 
annotazioni di tutt’i commentatori 
di Terenzio, ed alla fine con nuo- 
ve note marginali, un.\ traduzione 
ed una paratfasi in francese dello 
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tre prime rommedie. Quest’ ope- 
ra £ii pubblicata in Lione, nel i j 5 (). 
Antesignano l’eee ancora: TìiematU 
vprlmnini incestigandi ratio, e Piaxis 
prorci'ptorutn livgnae parca/'. Ante- 
signano eblie il merito di persiste- 
re con somma perseveranza in uti- 
li lavori. 

D — T. 

ANTHOINE (FnAifCEsco P.vuLo 
Niccolò), luogotenente generale 
del baliaggio di Botilay, deputato 
del terzo stato di Sar^uemines n- 
gli sfati generali, vi si mostro ze- 
lante partigiano della rivoluzione. 
f>rò in favore dell’ istituzione de’ 
giurati, reclamò pel re la libertà 
di organizzare il ministero secon- 
do la sua volontà, opinò pel licen- 
ziamento degli officiali dell’eser- 
cito, e per la soppressione degli or- 
dini di cavalleria. Eletto, nel set- 
tembre (cc)2, deputato del dipar- 
timento della Mosella alla conven- 
zione, fu delegato nel dipartimen- 
to della Meurthe, durante l’in- 
verno del iyo 5 , e mori in Metz, 
dopo d’avere legali tutl’i suoi be- 
ni alla nazione, che furono dalla 
convenzione ricu.sati, 

N— L. 

ANTIROUL ICARIO Lutei), na- 
to aSt, Tropez, ginreconsulto, am- 
ministratore del dipartimento del 
Vai-o, deputato da questo diparti- 
mento alla czmvenzione, ricusò di 
assumere la qualità di giudice di 
Luigi XVI, diede il suo voto per 
la prigionia, fu delegato in Corsi- 
ca, arrostato nel suo ritorno in BJar- 
aiglia dalle sezioni insorte, libera- 
to dal generale Cartaud, decretalo 
di cattura, siccome quegli che a- 
vea compromessa la dignità nazio- 
nale nel suo interrogatorio in Ve- 
nezia , condannato a morte qual 
complice del partito della Gironde, 
e giustiziato ai 3 r di ottobre 1793, 
di 4i anni . 

N— i. 

, ANTIC. F.Bosc. 

i 
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ANTICO ( Lorenzo ), in latino 
Antiqtuu, grammatico che viveva 
nel principio del XV’ II secolo, era 
di Lentiiio, in Sicilia. Fu prete, 
ed insegnò la grammatica nel se- 
minario di Padova. Ila lasciati: I, 
De Eìi/qu/’ntia compendiarii lihri tres, 
Venezia, i 5 q{ . in b.vo, e poscia, Pa- 
dova, i6lrt j lì £>e instifutione Croci- 
matirae Cornmentarii tres', Padova, 
itìoi, in 8.V0. Fabrizio, BihUatli. hit., 
voi. 2 , avverte che Elia Pufsebio, 
ne’ suoi Grammatici Vetere.<, e Giu- 
seppe Quesnel , nel suo Catahgus 
hifiliatecae Thiianae, hanno confuso 
questo Antico, od Antiquus, cogli 
antichi grammatici. 

G — É. 

ANTIDOTO, pittore greco, di- 
scepolo d’ Eufranore, viveva nella 
io(.» olimpiade , 564 prima 
di G. C. Il suo colorito era severo, 
e le opere sue erano più finite che 
numerose ; le più notabili erano 
un Lottatore efl un Suonatore di 
flauto. Gli si ascriveva a gloria ni.ag- 
giore essere .stalo il maestro di Ni-, 
eia ateniese . 

L— S_E. 

ANTIFANE, scultore. F. .\eon^. 

ANTIFANE. Snida, .Ateneo, 
Strabone, Stefano di Bisanzio ci- 
tano molti poeti di questo nome- 
che si sono esercitati nel genere 
comico, c di cui il più celebre è 
Antifane di Rodi, o, secondo alcu- 
ni altri, di Carisio o di Smirne. 
Egli appartiene alla commedia 
mezzana, e fu contemporanco d’ 
Ales.sandro. Questo principe poco 
gustava, si dice, le commedie d' 
Antifane, il quale, punto da tale 
indifferenza, gli dis.se un gior-- 
no: n Principe, onde gustare tali 
t> specie di opere, converrebbe es- 
>1 sere più che voi noi siete addo- 
>1 fnesticatb. colla natura dei sog- 
n getti e col luogo della scena ”. 
Ora uopo è sapere che le opere d) 
cui si tratta dipingevano soltanto' 
costumi eccessivamente depravati j 
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ma ciò non imp^nh che qiiesto poe- 
ta riporla-je il premio tredici volr 
te. A\ea composto treceiisessanta- 
cincpie , od almeno duecent’ ot- 
tanta commedie, di cui Fabrizioci 
ha dato il Catalogo, dietro Ertelio, 
ICoènig, Vossio e lUtnirsìo,’ che fan- 
no spesMt menzione' di tali opere 
d’ Antifane; e Grono'io ne ha rac- 
colti, ne’ suoi Excerpta Cornìtorum, 
i frammenti riportati da A'eneo e 
da altri autori. Il dotto Knppiera 
ha fatto un laroro prer.io-issinio su- 
gli stesai frammenti, nelle sue os- 
servazioni filologiche intorno ad 
alcuni ]>aasi d’Aiitifaiie, di Teocri- 
to, ec. ( Leida, in H.vo, 1771). (.ine- 
sto poeta in oltre venne confn-o 
sovente con altri autori comici del 
medesimo nom -, ed anche con al- 
cuni altri, di cui i nomi erano stati 
sfigurati. Tali errori, che accadono 
con soverchia frei{iienza ne’ testi 
primitivi, hanno sj>e.sm moltipli- 
cato, senza ragione, gli artìeoli hio- 
grafici, e tatto di un solo e nicde-i- 
1110 autore molti personaggi diver- 
si. — Pansania paria d’ un celebre 
statuario d’Argo, nominato .\nti- 
TxttB; e Clemente Alessandrino d’ 
un medico non menu famo-o, il 
quale sosteneva chn'|ia varietà dei 
cibi è la causa principale delle 
malattie. — Stefano di Bisanzio ci- 
ta un Awtifaxe, poeta comieo di 
Bergi, nella Tracia, che scrisse cose 
sì incredibili, che sì chiamavano 
BrrgizzaUìn coloro che spacciavano 
fole. 

A—D— a. 

ANTIFILO, pittore, conteint>o- 
ranco e rivale d’ Apelle, n.icqne in 
Egitto e fu educato da Cte.sldeino. 
Insigne era per la somma sua faci- 
lità. Uno de’ più belli fra’ suoi la- 
vori figurava un fanciullo intc<^oa 
sofliare nel fuoco: parev.a che la 
luce crescesse e sì spand-^-se nel 
sito in cui stava. Tenuto era anco- 
ra da più un satiro coperto d’ una 
pelle cU pantera. Pliiiiu novera un 
numero grande dì dipìnti di quel 
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artista, ed indica i luoglù in cui si 
vedevami. Antifilu inventore fu 
2>ur anche d* una figura gr tte.séa, 
(la lui chiamata Grylìut, nome che 
rima-e poscia a tali specie di cari- 
cature. (,>'t*tido .\p.-lle àii lù dllj 
o>rte di Tolomeo, <lej quale Anlifi- 
lo.era agli stipciidj, rpiesti, ira-por- 
tato da baisa gelosia, cero') ogni 
mezzo di nuocere al suo rivale, e 
venne a capo di farlo (lassare per 
complice d’ una caingiiira tramata 
conira il re d’Egitlo. Apelle, di- 
chiarato colpesole, fu pouo in ca- 
tene e fu in pericolo di perdere la 
sila; ma uno de’congiurali, sdc- 
gn.ito per Igle ingìnstìzia, dicliia- 
r'i In falsità dell’accusa, ed Anlili- 
lo fu in di lui vecjB (tosto iù eep(>i 
pel rimanente de’snoi giorni. — 
Pansania (i.arla d* uno scultore del 
niedeaiino nome di cui si sedevano 
molle opere in Uliiiqiia. nel silo 
appellalo il Tfsoro. 

L — .S — F.. 

ANTIFONE, nato iu U imuo, 
nell' .-\tlica, e da ciò chiamato 
It imnuiin^ fìorisa .( 3 o'aniii (iriui.i 
di a. bIiIk; a maestro Solilo, 

suo (ndr<s, e sì celebre div-une iter 
la Mia eloquenza, che il (sripolo (lif- 
iidava de’ suoi discorsi, la <[ual Co- 
sa gl’ iin(>edì spesso di (lariarc in 
pulihlico. Aprì scuola di rettori-^ 
ca. io Atene, ed ìusogniì quest’ar- 
te a Tucidide il ((naie, nella sua 
parla di esso come di un 
ragguardevole oratore. Secondo 
(,)iiiiiti iaiio, .Antifone lìi il primo 
che scrisse (irecetli sull’ arte ora- 
toria, ed .Aimniaiio Mircellino di- 
ce ch’egli introdusse il eostuiiie di 
patrcKÙnare (l'r denaro. Plutarco 
dà ad .Antit'niie i medesimi elogi 
che a Tucidide: lo mostra oratore 
energico e persuasivo, di fertile im- 
maginazione, c destro nel maneg- 
giare le passioni e le preoCeiipazio-, 
ni de’ suoi uditori. Platone, all’op- 
posto. nel suo Afenejjijne, lo tratta 
con dispregio, e s’appoggia sull’ 
aut irità di Socrate; ma conviene 
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osservar** che Socrate fu sovente at- 
tacca) . ed ijijiillato dai soli ti, par- 
tic lamicitte da Antit'oiie. Contri- 
buì que-li poteulcmcute a far abo- 
lire' la democrazia e ad introiluire 
in Atene la .tirannide de’Onaltro- 
cento, r annoil i prima di G. C. 
La divisione essendosi introdotta,' 
poco dopo, tra que’ numerosi go- 
vernatori di cui egli tacca parte, 
sul contò di Alcibiade, che gli uni 
lolesano riliiamare, mentre gli 
altri vi s’ ojiponevano, Antitòne, 
clic governata quest’ultimo parti- 
to, andò, insieme eon altri nove A- 
tcn'resi, ambasciatore a Lacedemo- 
ne, per fermare la pace a qualun- 
que roiidizione; ma non gli venne 
fatto di rinscirvi. La tirannia dei 
<^)nattroeen)o avendo dato occasio- 
ne ad una forma di governo più 
popolare, Alcibiade fu ricliianiato, 
ed Antìfone accusato in proposito 
della sua ambasciata. Fu in tale 
circostanza eli’ egli pronunziò, a 
propri,! difesa, il bel discorso die 
raminènta t-icerone ( in Brut. , 
n.” 4/ ), ò che Tucidide, il qnale 
l’aveva udito, cita par'niienle con 
elogio, ma che non impedì che fosse 
d.annato 8 morte, quale traditore 
della patria. Gli fu inibita la tom- 
ba, la di lui posterità venne di- 
diiarila inlame, e si smantellò, la 
sua ca-a. Di qnestooraUtre esistono 
ses,*anta concioni, o declamazioni, 
intorno alle quali Cecilio ilrettori- 
cj fa fede che ventìcinque eranoi 
sti|qiosle. Ora ne riinangoiio sol- 
tanto sedici. Sono desse accu.se di 
morte o difese contro .simili arcn- 
le. Alenili autori hanno dubitato 
che tali discorsi fossero d'Antito- 
ne ; ma Fabrizio ed .altri sommi 
critici lui ne fanno autore. Forma- 
no dessi jiarle della lirici i>ìfn den/i 
Autori eteri di Reiske, e si Irovaiio, 
nel settimo volume, uniti a note 
filologi! he, ed acconipagnali da 
una dissertazione di Vati Spaan, e 
con annolaz.ioni di nanptiiiann e 
di Taylor. Furono pubblicati uni- 
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tamente ai Discorsi d’EschìTe, dx 
Lisia, ec. , da Aldo, in fogl. , in Ro- 
ma, nel i5i3, da Enrico Stefano, 
noi ój't, ed in 8.vt), da Miniato, 
in Danati, nel i6iq. 

K. 

ANTTGENEi, macedone, nno dei 
capi degli Arg-iraspidi, i quali se- 
guirono Alessandio in Asia. Dopo 
la morte di (jiiesto principe, rima- 
se fedele alla di lui famiglia, e pisr- 
ciò tenue le parli, prima di P,.t- 
dicca. ed in seguito d’ Eumene, che 
non abbandonò mai, per quante 
olT rte gli fossero fatte. Questo ge- 
nerale essendo stato consegnato ad 
Antigono dagli Argiraspidi stessi. 
Antigene provò la stessa di lui sor- 
te, p. rò che Antigono Io fece ab- 
lirnciare vivo, verso 1’ anno 5i5 
prima di G. C. 

C— «. 

ANTIGENIDA. DueTebanidi 
questo nome si resero illustri per 
la loro abilità nel suonare il flau- 
to. 11 pfinio. tìglio di Dionisio, die- 
de alcune lezioni ad Alcibiade.' Li- 
sia ne parlava in una sua orazione. 
Il secondo, tiglio di Satiro, fu mol- 
to piiicelelzre |>e' oamliìamenfi che 
fece nel fiatilo, moltiplicandone i 
furia t.do che si |votes-e suonare 
in iiiolij iiKiili. Trasse il più grau 
jiai-iioda qiie.-to si lomento, il qna- 
le fino allor.i era stato limitato al 
sommo; Suonò il llauto nelle noz- 
ze d’ I Genite, allorché questo ge- 
nerale ateniese spos'i la figlia di 
Coli, re di d'raeia. Suonò altresì 
alla presenza d' A es«andro, ed ac- 
compagnala d’ ordinario il poeta 
Filov-ene, allorché recitava i suoi 
versi. Da tutto ciò ei i dente risulta 
come confonderlo non vuoisi con 
quello che fu maestro di Alcibiade. 

C — R. 

ANTIGONO, niio de’capitani 
d’ Ale-sandro, a coi, dopo le prime 
sue cmiqiilste in Asia, questo prin- 
cipe affidò il governo della Lidia e 
della Frigia. -Antigono, sebbene a- 
ves.-e poche truppe, seppe difendere 
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quelle proviiicie , o riu«c\ anche 
a sottuniettere )a Licaonia . Dopo 
la morte del re Mao<'<lone, Aiith 
cono ottcìmc, nella divisione del- 
le di Ini ronquist';, la Frigia, la 
Lidia elaFanlilia. Penlicca e-aen- 
do.-i reto padrone dello spirilo <1* 
Arideo. fh era inccessoad Ale-san* 
dro il Macedone, ed avcinlo l'atto 
uccidere Meleagro, aspirava ad 
unire sotto il suo dominio tutti gli 
stati d’Alessandro; e siccome te- 
meva l’attività d’ Antigono, avvisò 
ad un pretesto per distarsene, e 1’ 
aceiin’> di avere disohltedito agli 
ordini del re. .\ntigono,indovin in- 
do i progetti di Perdicca, s’ imbarcò 
l’iirtivo con Demetrio suo j'glio ed 
i suoi amici, tragittò in Europa, 
presso Cratere ed Aiitipatro, o, di 
concerto con Tolomeo, gl’ intimaro- 
no guerra. Perdicca passò in .\sia 
inculi tallente, risoluto di allaccarc 
'rolonieo, rb’ era il più potente; 
ma siccome l'oloroeo amato era 
molto in Egitto, e Penlicca del 
pari aui tu non era dai Macedoni, 
non solo non arrise a questi l’c\ en- 
te, ma fu anzi uccisa da’siiui prò- 
prj solilati. Eiiineiic, uno de’snoi 
generali, era ancora potentissimo 
in Asia; si comnii-.e ad Antigono di 
continuare la guerra contro lui, ed 
Emneiie essendo stato tradito dai 
suoi propri soldati, Antigono lo 
fece morire, e divenne padrone in 
breve di quasi Infla l’Asia, aven- 
do Si-lriico preso la tuga e ripa- 
rato presso Tolomeo. S’ impadroiii 
Aiiligutio altresi della più gran 
parte dei te.-ori d’ Alessandro, che 
stavano in Ecliatnna ed in Snsa; 
Tolomeo , Cas-andro e Lisimaco 
àvcndogliene chiesto conti, egli 
negò di darne loro ragione, e rup- 
pe anzi guerra a Cassandro, pitr 
vendicare, diceva, la morte d’Oliin- 
Jiia, e liberare Alcisandn), figlio 
d’Alessandro, che, insieme comita 
madre Ro.stane, $' era chiuso in 
Ainfipuii. Tutt’i capi, esasperati 
per la sua ambizione, .si collogaro- 
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no, e, mentre Cossandro as.saliva 
I’ Asia minore, Tolomeo e Seleiieo 
s’avaiizaroiio nella 'iria, dove dis- 
fecero Demetrio, figlio d’ Antigo- 
no iSeleuco. dal canto suo, ripresa 
Babilonia. Antigonp, Mpnti tuli 
rovesci, torno proiitameiite, e co- 
slrin-e Toloin *o ad abbandonare 
la Siria; questi si ritirò in Egitto. 
Antigono non ardi ivi d’ attaccar- 
lo, inviò Demetrio contro Selenco, 
a cui ritoLse Babilonia; allora An- 
tigono, Tolomeo, Lisimacai e Cas- 
iMindro conchiuseru un trattato di 
pace, e vi fermarono, rim.inesse 
ciascheduno di essi possessore dei 
pie.-i che teneva, fino a che Ales- 
sandro, figlio di Rossane,che aveva 
il titolo di re, fosso in età maggiore. 
Appena fu concbiuso il patto. Gas-: 
san !ro fece perire il giovane Ales- 
sandro e sua niadrojc la guerra tra 
I pretendenti ajl’ impero r n no- 
lelln furia (livampiV Toloiaco, do- 
po utteiinto alcun vantaggio, fu 
vinto in mare da Demetrio. An- 
tigono' allora cessò iriteranieiite 
ili fare le maschere, ed assun- 
se il titolo di re, clil diede pure 
a suo figlio. Tolomeo, Lisimaeo c 
Gussandru l'em 1*0 lo stesso. Anti- 
gono imprc-sn poscia di cucciar 
Tolomeo ilall’ Lcitto, e r-idiinò a 
tal fine ragguardevoli fi<r/e di ter- 
ra e di mare ; ma, perduto avendo 
per tetnpeste i più ile’ suoi vascelli, 
e siccome Tolomeo disposte le sue 
truppe allo difese aveva per modo 
che iiiipossilnle si rendeva ogu’ in- 
vasione, egli fu costretto a ritirarsi. 
|t<M:o dopo, Demetrio suo figlio 
scacelò (àissaiidro da tutta la Gre- 
cia. (,>iiestì implorò il soccorso di 
Lisimaco, il ipiale p.as,ù in Asia 
»s>n potente es.-rcito, e, Sclenco 
essendosi a Ini congiunto, fu da- 
ta verso Ipso, nella Frigia, una 
battaglia in cui Antigono venne 
iiciàso, I’ anno aqq prima di C. G., 
in età dì K{ anni. Non ai può dis- 
simular” elle Aniiguiio mostrasse 
uu’auibiziuiie somma. Nuiidiiucnu, 


: .!>< ‘-d( 


0 


IO ANT 

lo frpgi;irono grandi qualità; vi- 
veva in perfetta unione con sua 
moglie ed i suoi due figli, De^- 
metrio e Filippo ; associò il primo 
al trono, e gli alBdò 'fitrze di ri 
Jievo. Amava j tsocti e<l i lettera- 
ti, e fu berievofo, tra gli altri, al- 
lo storico Geronimo di Cardi ed 
al poeta Antagora. Aveva spirito, 
e Plutarco narra di lui molte ar- 
guzie. Durante il suo soggiorno 
in una città, Filippo, secondo suo 
figlio, essendo alloggiato presso 
una vedova che avea tre fighe bel- 
lissime, fece venire innanzi a se 
odui che distribuiva le abitazio- 
ni, e gli disse : u non trarrai tu mio 
>5 figlio da un si cattivo passo? ” 
diocome Ef modero, in un poema, 
appellato l’aveva fidivi dei Sole-, ’vll 
t’ mio schiavo, gli disse,sa bene il con- 
n trario A Trasìllo il cinico che 
gli chiese una dramma; Antigono 
disse: iì è dono indegno d’ nn re 
L'altro allora dimandò un talen- 
to. u Questo è troppo per un cini- 
r> co, gli rispose Antigono. 

C— B. 

ANTIGONO, sopr.mnoniinato 
Goh.vpv, perchè era nato in Go>i- 
nnio, nella Tess:tgHa, era figlio di 
Demetrio Poliorcete. Seguitò suo 
padre nella Beozia, allorché la 
Ma -edonia fu conquistata da Li- 
simaco e Pirro, cd allorqiianilo 
Oemctrio venne fatto prigione in 
Asia da Seleuco, nulla trascur.) 
per ottenere la sua liberlà, e se 
stésso per cattivo in suo luogo prò 
ferse. Demetrio essendo m >rto pri- 
gione, e Lisimaco e Seleuco m >rti 
essnnd > ancia’ essi breve tempo d >- 
po, Antigono tenne quell’ occasio- 
ne destra a ripr'mdi^re la Miceilo- 
nia; ma fu prevenuto da Tolom’o 
Cerauoo, il quale lo disfece e lo 
sforzò a ritirarsi. Tolomeo essendo 
stato ucciso dai Galli , e Sostene, 
che era a lui succeduto, essendo 
morto, .Antigono rientrò in Mace- 
donia, e, dopo disfatti i Galli, e 
preso Apollodoro, tiranno di Gas- 
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sandrca.si fece conoscere re di quel 
paese, l’.anm i~-j prima di (i. O. 
Fece [K)CO dopo pace co.i Antioco, 
il quale gli diè in isposa Fila, una 
delle sue sorelle. Verso l'anno aja 
prima di G. C. , fn cacciato di Ma- 
cedonia <la Pirro; ma, questo prin- 
cipe essendo stato ucciso in Argo, 
egli tornò ne' suoi stati, e ,s’ impa- 
dronì poscia delle principali città 
del Peloponneso. Mentr’era occu- 
pato nella (Grecia, Alessandro, fi- 
glio di Pirro, entrò in Macedonia 
per vencllcare la morte di suo pa- 
dre ; Antigono, essendogli venuto 
a fronte, fu abbandonato da’ suoi, 
i quali ricouobb TO Alessandro per 
re. Ejli ritorni in Grecia, lascian- 
do nella Macedonia D -metrio di 
lui figlio, che riii.sci a farla nuova, 
mante san. Volendo tenere la Gre- 
cia sotto la propria dipendenza , 
s’ impadronì per tradimento dell’ 
Acrocorinto, cittadella di Corinto, 
e vi posa una guarnigione coman- 
data da Perseo, discepolo di Zeno- 
ne lo Stoico, che si lasciò in breve 
ritorre quella ]>iazza da Arato. Il 
resto ilella vita d’ Aaatigono Gena- 
ta non ci è noto sappiamo soltan- 
to che mori in età di circa ottànt’ 
anni, l’anno prima di G. G. 
Ebbe due figli, Alcioneo e Deme- 
trio Aleioneo era già in istato di 
portar l'armi, allorché Pirro ven- 
ne ainmizzato, verso ranno 371 

C l ima di G. C. Egli portò di fatto 
1 lesta di qii -sto prineijie a suo 
p.ulro, i! quale con severa ripren 
siona per queir affo lo garrì. Egli 
era c-sit iinante figlio d’ uua primi 
maglie, c mori prima d’ Antigono, 
eh’ ebbe successore Demetrio, 1 ’ al- 
tro suo figlio. 

C— B. 

ANTIGONO, soprannominato 
Djsoxe, perche proin-tteva molto, 
nè dava cosa ninna, er.i figlio di 
Demetrio s.'-condo, figlio ili Deme- 
trio Poliorcete. Demetrio, figlio d’ 
Antigono Gonata, avendo lasciato, 
morendo, Filippo suo figlio ancora 
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fanciullo, e la Maccflonia in guer- 
ra con quagli tutt’ i mioì %’icini , i 
Macedoni scelsero re. Antigono Do 
sone, r anno aSt prima di G. G. 
Egli sposa la vedova di suo nipote ; 
sottomise i Dardaiii^ i Tessali ed i 
Mesj, cheaveano scosso il giogo dei 
re di Macedonia. Alcun tempo do 
po, i tuoi propri sudditi si ribel- 
larono, locchè sovente accadeva, e 
l’ assediarono nel suo palagio . E- 
gli comparve sull’ istante alla pre- 
senza loro, e ) ricordato in prima 
quanto avea fatto per essi, gettò lo- 
ro la sua porpora ed il suo diade- 
ma, dicendo che doveano darli a 
chi meglio di lui li meritas.-e. Tale 
fermezza calmò tosto la sedizione. 
Fu invitato a riprendere la coro- 
na; ma non la volle fin eh ■ non si 
fossero mandati al supplizio i prin- 
cipali motori delia sollevazione. 
Andò in seguilo a soccorrere gli 
Achei contro i Lacedemoni, ed 
essendo stato creato loro capo, dis- 
fece Gleomenc, e prese la città di 
Sparta. Usò molla umanità verso 
tutt’ i Greci generalmente, e si go- 
vernava particolaniienle pei i-oii-i- 
gli d’ Arato, col quale a\ ea stretta 
saldissima amicizia. Morì, l’anno aa i 
prima di G. C. , lasciando il trono 
a Filippo suo pronipote. 

. C — R. 

ANTIGONO, figlio d’ .^risioba- 
lo, fu fatto prigione con suo padre 
da Pompeo, 1’ anno 6 i prima di G. 
C. Essi venneiro amenuue condot- 
ti a Roma, donde' fuggirono, alcu- 
ni anni dopo, e tornarono in Giu- 
dea; ivi ricominciarono la guerra; 
ma fhrono presi una seconda vol- 
ta da Gabinio, che gl'imiò ancora 
a Roma. Giulio Cesare avendo loro 
permesso di ritornare in Giudea, 
caddero nelle m.ini de’ partigiani 
di Pompeo, i quali fecero pei ire 
A^i^tobulo ed Alessandro, uno de’ 
suoi figli. I Parti asendo ricondot? 
to Antigono a Gerusalemme, l’an- 
no 58 prima di G. C., egli fece ta- 
gliare le orecchie ad Ircano, suo 
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zio, onde fos.se incapane del sommo 
sacerdozio, dignità ch’era unita al 
principato, c si mise in sua vece. 
Anti .ono fu in breve assediato dal- 
le truppe di'Marc’ Autoiiio, il qua- 
le voleva porro sul trono Erode ; 
venne preso, battuto collb verghe, 
e messo a morte, l’au. 3 ) prima di 
G. C- Fu questa la prima volta 
che i Romani trattarono si crudel- 
mente una testa coronata. ^ 
C— B. 

ANTIGONO, soprannominato 
C.VRiSTio, senza dubbio perchè era 
di Caristo, nell’isola d’EiiIiea, fu 
contemporaneo di Pirrone, e vivea 
pcrconseguente sottoi 1 regno di To- 
lomeo Filadcllo, verso 1’ anno «70 
prima di G. Cs .-iveva scritte le Fi- 
ta degli uomini celebri nelle scien- 
ze, opera che andò perduta. Ci ri- 
mane, sotto il suo nome, una Rac- 
colta di storie straordinarie, UUlo- 
riartun mirabiliitm collectio, di cni 
la migliore edizione è quella di 
UiKikuianii, colle note di molti dot- 
ti cocolle sue, Lipsia, 1791 , in 4-to, 
greco e latino. Tale raccolta, fat- 
ta senza gusto e senza criterio, sem- 
bra piuttòsto che appartenga ad 
alcun grammatico del Basso Inipe- 
ro, die ad uno scrittore del secolo 
di Tolomeo. 

P — B. 

. .mTIGONO SOCHEO , giu- 
deo, nato in Soco, viveva nel tem- 
po di Eleazaro, ottavo sommo sa- 
cerdote, 3oo anni prima di G. C. , 
e sembra che abbia dato origine al- 
la setta de’ saducei. Era discepolo 
di Simeone il Giusto. Non conten- 
to delle innovazioni introdotte da’ 
farisei, c particolarmente della lo- 
ro dottrina sulle opere meritorie, 
che i>romelteva agli uomini tem- 
porali ricompense, egli sostenne 
che gli uomini doveano servir Dio 
non quali famigli pagali, ma sol- 
tanto mossi da una pietà pura e 
disinteressata . I discepoli d’ .Anti- 
gono estesero tale dottrina fino al- 
le ricompense della vita futura; e 
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due tra essi. Bailo e Sadoq, inse- 
gnarono che Ili un premio lui aro 
ai dovesse alleo loie, e che ijiiin li 
non , vi sarebbe risurre/.ioiie de’ 
morti. Dà ciò è derisala la sella 
de' baitosi, o sadiicei. 

D_t. 

ANTIMACHIDE. K. Autistate. 

ANTIM AGO ( 31 \Rc’ Antonio ), 
nno de’ celebri prol'es .ori di lin- 
gua greca, che fiorirono in Italia, 
nel XTI secolo, nacque in 3Iaiito 
Ta, verso l’anno Sebbene a- 

vesse bastanti ajuti nella sua pa- 
tria per apprendere il greco, il de- 
siderio di sapere proFondainente 
questa lingua l’ indusse, in gioven- 
tù, .a passare in Grecia, dove stu- 
diò per cinque anni, sotto i più a- 
bili uiaestri. Riuscì a scrivi* e e<l a 
parlare tale lingua con tanta faci- 
lità, con quanta il latino e l'ita- 
liano. Ritorno poscia a Mantova, 
ed ivi aperse scuola di lingua e di 
lettera! lira greca . Chiamato, nel 
i55a, in Ferrara, vi professò- per 
veni’ anni, evi mori nel lòòa, in 
età di anni .settantaiiuve. Trailusse 
dal greco in l.itinn la’ sloria di 
quanto fecero i Greci dopo la bat- 
taglia di 3Iantìnca, scritta da Ge- 
misto Pletone, ed alcuni opuscoli 
di Dionigi Alicarnasseo, di Deme- 
trio Falereo e di Pollano. Tfali tra- 
duzioni furono impresse con un 
discorso dello stesso autore, in lode 
delle lettere greche, sotto il titolo 
seguente: Gemisii Plnthonis ilt" ^estis 
Oraecuriim post pugaam ad jllanti- 
neiim per capita tractatio, duiihm li- 
bris explicata , M. Antonio Antinni-^ 
elio interprete. Ad lutee Dionysu //o- 
licarnauei praecepUi, ec, , Basilea', 
i54o, in 4-to. Compose pure gran 
numero di versi latini, quasi tutti 
rimasti inediti . Alcuni autori gli 
atiribuiscono otto libri d’epigram- 
mi greci . Ne occorrono parecchi 
suoi, tanto greci che latini, in lo- 
de di Pietro Vettori, nella fine 
della Raccolta delle lettere di al- 
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Clini erndifi, indirizzate a quel 
celebro retor ? , pubblicate dal dot- 
tò canonico Bauilini, iaPavi.i, 15 ) 8 . 
, G— r-É. 

ANTIM VCO . Suòla cita quat- 
tro poeti di tale nome. Quello di' 
è il soggetto del presente articolo 
era di Glaro, secou.lo Ovidic.i, e di 
Colofone, secondo altri . L’untore 
anonimo della Deicrizione d-’ìe O- 
li 'ipiri-.li lo là conteiii|><jraiieo di Li- 
sandro, ed anche di Pòrtone, del 
quale si ilice che, gimanis-ìuio an- 
cora, assi.slesse alla lettura della 
Ti'hiiide d’Anlinnco. Rincresce che 
non ci rimanga quasi nulla d’ un 
jiocta collocato <lai grammatici iru- 
iiiedialanientc dojio Omero, e di 
cui l’imperatore Adriano faceva, 
stando al ragg laglio che ne fa Dio- 
ne, 81 gran caso, che gli venne una 
mcinentauea fantasia di annienta- 
re Omero, per sostituirgli il suo 
poeta favorito . Si trova un fram- 
ménto d' Antimaco nei Aiuilecta 
di Brunck, tomo I., iiag. ib^ ; e 
Schekenbt-rg lia piilibllc.vto quan- 
to di lui ci riiiiaiie, nel 1786 , con 
un’cpi-tola di Wdfio. La Tebaide 
d Aiitimaeo, e la sua Litlia, elegia 
lodata da Ovidio, non sono a noi 
pervenute. 

A_D— R. 

ANTINE ( u’ ). V. Dantine 

ANTIN (d’). V . Gondiun . 

ANTINOO. V . Adriano, impe- 
ratore . 

ANTIOCO, figlio di Finta, re 
dei 3Iesseiiì, regnò alcun tempo 
con Androclo, ,«uo fratello, in per- 
fetta intelligenza; ma insorse fra 
essi di-cordi'i in pro[>ositu di Poli- 
care che Androclo volea consegna- 
re agli Sgiartani ; il pupillo essen- 
dosi diviso, ad cseinjvio de’ suoi ca-; 
pi, nacque una seilizione in cui 
Androclo fu auima/zato, ed Antio- 
co restò solo re dei Messeni. 3Iori, 
verso i’aiiao ^44 prima di C. C. , 
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alquanto prima dollà* guerra di 
Messene . Ehbe a successore Eu- 
fae suo figlio. • .1 

C — R. 

ANTIOCO T, soprannoiiiinato 
8oTF.no, figlio di Sideiieo 1 , e d’ A- 
paine, si segnalò nella Inttaglia 
d’ lyiso , in cui cuniandiva 1’ ala 
oppos’a a Demetrio, figlio d’ An- 
tigono. Divenne poscia uin.ante di 
Str.lloiiica , sposa «li suo pa«lre, 
il quale gliel.i cesse , e gli ilieile 
in pari t ’iiipo i|uella parie de'suoi 
siati die sitii.ata era al di là del- 
r Enfiate ( T. Erasistr vro ) .. si, 
di concerto, sofioinisero i più de’ 
paesi posti tra il Caspio e l’Indo, 
e ristiliilirono molte città, olie fon- 
date vi avea Alessan'lro . Le loro 
spedis.ioni in quella parte dell' .A- 
sià di molta luce giovarono la 
geogr.ifia . Seleuco e-senilo morto 
(l’anno a8i prima di G. C.). .An- 
tioco divenne padrone di tutti i 
suoi stati . Avendo per luto, poco 
do|io, Stratonica , sposò una lUlle 
sue sorelle di cui il nome non ci 

è nolo, lliportù, l’anno ae', p,.j, 

ma «li G. , una segnalala vitt;>- 
ria .sui (ìalli che dev.astaiano I’ V- 
sia; e sicooine deliitore fu di e.ssa 
a’ suoi elefanti , iie fece scolpire 
uno sul trofeo eh’ eresse. Appiano 
diee ohe in quest’ occ.asione gli fu 
dato II soprannome «li A/ero, ma 
pare che lo avesse primo . Do|io la 
morte di Filetero, volle impadro- 
nirsi degli stati di questo princi- 
pe, e fu vintela Sardi da Eume- 
ne. Egli dichiarò la guerra a To- 
lomeo Filadelfo, ad istig izioiie di 
Jlaga, re di Cirene, che aveva 
sposata Apainea , sua figli t; ma 
questo principe gli su citò tante 
brighe ne’ suoi proprj stati , cliii 
non gli venne fatto «li attaccar l’E- 
glllo. Sulla fine «le’ suoi giorni, 
Tolomeo, suo figlio maggiori', cui 
associato ayeva al trono, ribellò 
da lui di concerto con Timareo, il 
quale era governatore dell’ Asia 
minore. Antioco lo fece morire. 
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e venne ucciso egli steMO noco do- 
po, l'anno 262 prima di G. C. , itt 
un combattimento presso Efeso, 
da un (sullo., «he, avendo voluto 
tosto salire sul ravallo del suo ne- 
mico, fu trascinato in un preci- 
pizio in cui peri . 

C— r. 

ANTIOCO II, 

soprannominato 
TnÉos (Dio), figlio «lei preccdebte 
e «li Stratoni<» , salì sul trono, 
l’anno 2I12. prima di G. <!i. Comin- 
ciò il suo regno col mofer guerra 
a Timareo, il quale, dupli ebe ri- 
bellò contro Ap fioco il patite sua, 
si era tatto tiranno di MMiìto ; lo 
vinse, lo cacciò dal paese, ed i 
Mlleq , in riconoscenza , gli dio- 
ilero il nome di Dii. Continuò la 
guerra che suo padre avea comin- 
ciala contro Tolomeo Filadelfo, 
re d’ Egittiv, e noti v’ ebbe iniglidr 
succe-so di fui; ma Tolomeo,, cb’ 
era di genio pacifico, volendo por- 
re fine a tati «lispute, indusse An- 
li«)co a ripii tiare Laodi'-ea, sua 
sorella e sposa , «li cui aveva già 
«lue figli , e gli diede in matrim«>- 
nio Berenice, di lui figlia, c«>n 
ragguardevole dote. Dnrantp quel- 
la goerr.i. i Parti. c«>n«lotli da Ar- 
sane, ribellarono da .Antioco, e po- 
sero le fiindanienta del loro ini(i<v- 
ro, che divenne in seguito lor- 
tnhlahile rivale «li Roma . Tolo- 
meo essenilo inorai», Antio«xj, cho 
aveva ripndiaU Laodicea suo mal- 
gra«lo. la richiamò, e rimandò Be- 
renice . Laodicea, temendo l*inc«>- 
stanza «li .su.o marito, prese il pars 
tifo «l’avvelenarlo, e«l , avendo ee- 
lat.i la sua morte, oolbicò nel di 
lui letto un uomo del popolo, no- 
minalo Artemorie , che gli rassomi-r 
giiava perfettamente, e ohe figuivi 
la persona del re. Questo falso An- 
tioco raccomandi'i i suoi figli e sua 
moglie ai grandi del regno, e creò 
sncea-ssore Selenco «li lui figlio mag- 
giore. Anti(x;o II morì l’ anno s.yj 
prima di G. G- (E. Berenku:, Lao- 
DiCEA, Sfxedco li). C — R. 
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ANTIOCO, soprannominato Ir.- 
HACE , figlio del precrdent ? e di 
Taodicca , aveva aoltauto quattor- 
dici anni, allorché Tgloineo Ever- 
gete lo fece re della Cilìcia , per 
opporla a Seleuco Gallinice , fra- 
tellcrdel giovane Antioco , cui a- 
vea quasi interamente spoglialo 
de’ suoi stati . Quest’ ultimo aven- 
do fatto vani stbrri per ricuperar* 
li , ebbe ricorso alla generosità d’ 
Antioco, il quale rnduné un eser- 
cito per andare in apparenza a 
soccorrerlo , ma realmente onde 
spogliarlo dì quantq gli rimaneva : 
tale avidità, iiolabtlo in un gio- 
vanetto , e principalmente in un 
fratello, gli fece aare il sopranno- 
me di ferace. Tolomeo avendo con- 
chiusa una tregua echi Selenco, la 
guerra continuò tra i due fratelli, 
ed Antioco, coH’ajuto de’Galli, 
riportò una segnalata vittoria so- 
pra Seleuóo, di cui si tenne che 
fosse stato- ucciso;- Antioco si vesti 
a lutto, e inostnS il più gran c»r- 
dogliu . Volse poi r armi contro 
Demetrio, re di Macedonia . ad 
istigazione di Nicea, di lui sorella, 
che questo principe aveva sposata, 
o poscia abbandonata per aiiiino- 
gliarsi con un altra . Non si cono- 
scono le particolarità di tal» guer- 
ra. Quella ch’ebbe contro Seleu- 
co, il quale non era perito siccome 
creduto si era, cu^tiiuiava sempre; 
Eumene ne profittò -per impadro- 
nirsi di gran parte dell’Asia mi- 
nore, la quale, desolala dalle in- 
enrsiopi de’ Gialli che- Antioco te- 
neva al suo soldo, era disposti.ssi- 
ina a cangiar di padrone . Antioco 
essendo, in seguito, stato iiitera- 
tn.ente disfatto da Selenro, si ri- 
oovjrò prima da Arlamene, suo suo- 
cero, re di Cappadocia: ma essen- 
dosi avvisto che gli si tendevano 
insidie, se ne fuggi, e, non sa- 
pendo dove riparare , andò a dar- 
si in inano da sé a Tolomeo Ever- 
geto, il quale lo fece arrestare. 
Trovò [Mi-altro inoz-zo di salvarsi 
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col soccorso d’iina cortigiana, e 
venne uccìso in cammino dai la- 
dri, r anno prima di G. C. 

C — H. 

ANTIOCO IH. sopramioinina- 
iCT-il Grande, figlio di Seleuco 
Callirrice e dì Laodieea , era in 
Bahllunìa allorquando Seleuco Ce-, 
ranno, suo fratello, venne ucciso. 

E' esercito di Siria lo acclamò i-e. 
Iia Siria er.i allora in uno stato in- 
felice, eonsegnenza delle divisio- 
ni tra Seleuoo II ed 4iitiuco lera- 
ec; il .-atrapo della Battriana s’e- 
ra dichiarato indepenflente ; To-* 
lomeo Filiipator» s’era impadroni- 
to (Iella Celosi-ia c della Fenicia, 
ed Attalo, re di Pergamo, avea 
unito a’ suoi stati multa parte del- 
l’.\iia di qua dal Tauro. Ad .Antio- 
co, ([uantiiiiqne giovane, non ven- 
ne meno il coraggio. Avendo affi- 
dato il comando dell’ .Asia minore 
ad Acheo, che già vi stava con un * 
esercito, quello della Media a Me- 
lone , e (juello della Persia ad A- 
les.'andro. andò ad altaotxire le Ce- 
Irsiria. Mentr’ era in queste parti 
ocen|>ato, Alessandro e Moloiic fe- 
cero ribellare le provili ie che go- 
vernavano; .\ntioco abliandnhò al- 
lora la Celesiria , pimnbò sili sol- 
levati, -li sconfisse e li ridusse a 
darsi morte; mosse [lO-cia (xmtro 
Artabazane, re dell' Atropalenen ; 
ma questo principe , già Vencliis- 
sìmo, non volle es[>ovsi a far guer- 
ra , e si sottomise a tutte le condi- 
zioni che gl’impose .Antioco. Men- 
tr’egli iiulngiava in <[He’|>aesi lon- 
tani , Acheo cinse il diadema, e 
si fece rieonoscere re de’ paesi di 
cui era -^atrapo. Antioco, ritornato 
dalla Siria, ricominciò la guerra 
contro Tolomeo, e s’ impadronì di 
/molte città della Palestina e della 
Feniota; vinto da questo princi[>e 
a Rafia nella Palestina, fu obbli- 
gato ad abbandonare tutto le sue 
conquiste, est stimò fo'-tnnatò di ot- 
tenere una tregua d’un anno, del- 
la quale profittò per sottoinett -re 
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Adito, cui pre$e e fece morire. At- 
taccò poscia Arsace, re de’l’arri , 
sforzandolo a chiedor pace , ed a 
collegar i seco coitiro uiilidemo, 
re della Battriaiia, al quale accor- 
dò pace pur anche; traiersò indi 
il monte Paropaiuiso, es'inolirò 
fino nell India. Dopo ch’ebbe se t- 
«ee^otlomesse l’Aracosia, la Dran- 
gian.l , la Car.imaiiia , la Persia, 
la Siisiana, la Babilonia e la Me- 
supotauiia , ritornò nel suo pac~ 
ac, colmo di gloria, ed i suoi sud- 
diti gli conleriroiio il soprannome 
di Grande, cui meritato si era col 
restituire al regno di Siria l’anti- 
co suo lustro. 11 restante di sua 
vita non corri-jiose a si brillanti 
pfincipj ; Tolomeo Filotialore e-- 
scudo morto, l’anno aoj prima di 
G. C., Antiucu si uni con Filippo, 
re di Alacedonia, onde spogliaro 
de’suoi stati Tolomeo Iqiitaiie tuo 
figlio, che aveva soltanto cinque 
. anni; ma il popolo rumano che 
il padre fatto area morendo tu- 
tore di Tolomeo Epifane, s’oppose 
a queirinvasione; c siccome la* po- 
tenza di quel po]H)lo era già tor- . 
midahile, Antioco nulla osò-intra- 
prendere. Gli ambasciatori Uonia- 
111 gl’ impedirono altresì di fìir 
guerra ad Attalo, re di Pergamo. 
Non andò guari che nuove difli- 
collà insorsero con Roma , in pro- 
posito di alcune città dell’ Asia 
mmoie, di cui egli s’era impadro- 
nito; mentre si negoziava per tale 
motivo , Annibale rifuggi presso 
A^ntioco, e 1 eccitò a far guerra 
a llomanì , andando ad attaccarli 
nella stessa Italia. Antioco non se- 
gni il suo consiglio; ina alcun tem- 
po dopo, si arrew alle sollecitazio- 
ni degli Etoli, i quali aveano im- 
_ pugnate le armi contro i Roina- 
. ni , e passò nella Grecia con ilie- 
ci mille combattenti : èssendosi 
I Enben senza resistere soinmes— 
sa , tragittò in Tessaglia , dove 
^i Etoli , gli Atamani ed i Te- 
bani fi oonginnsere a Ini; ma. 
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intimorito dalla comparsa di alcu- 
no genti da cui i Romani si arc- 
vano fatti precedere, egli ritornò 
a Calcidc _nell Enbea, e s’inna- 
niorò d’una fanciulla che menò 
in moglie; ivi passò.l invemo tra 
piaceri, |occbè molto indeWi il 
suo esircito. Nella primavcri, ri- 
torno m Tessaglia, e, non senten- 
aosi abbastanza forte per misurar- 
** Romani che avanzavano a 
grandi giornate, ninni il passo delle 
1 ennoiioli, e fece guardare le stret- 
te donde i Persiani erano sbucati 
nella Grecia,, sperando di soprat- 
tcnere I’ eseucito roinino fino a 
tanto ohe fossero giunti i soccorsi 
»”e"'l«va d’Asia ; ma un gros- 
so di Roin ini, comandati da Cató- 
ne il v.-cchio avendo trovato mezzo 
di valicare la mont.igna mal gra- 
do gli Etoli , lo a.salse da tergo, 
mentre il consolo Manio l’attacca- 
va lavanti; non gli f„ allora piu 
passibile di tener ferine le-sue gen- 
ti che si diedero alla fuga; j^nò 
molto a sottrarsi egli stesso, con 
cmqiieeonlo cavalli ; tutto il resto 
venne latto prigioniero. Antioco 
andò ad imbarc.irsi a Calcide, don- 
de tornò ad Efeso. Prevedendo al- 
lora che 1 Romani verreblieri^ ad 
attaccarlo in Asia, adunò ragguar- 
devoli forze in vicinanza del ma- 
re, di forti piarnigioni provvide 
Sesto ed Abido, per cui uopo era 
che 1 Romani jiassassero ond’ ar- 
rivare in Asia, lòrtitìcò il Cher- 
soneso di Tracia, ed ammassò gran 
«ipie di vettovaglie e munizioni 
di guerra in Lisimachia, città eh* 
servire gli dovea per piazza d'ar- 
in^e; ma avendo inte,«o, poco dopo 
che il suo navile, di cui era dnee’ 
Folissenida, era stato battuto da’ 
Romani pn*sso Mioniieso, non gli 
resse più la niente, ablwnilonò tiit- 
fò le piazze che area munite, o si 
ntinò a Sardi. Scipione il Jimiore, 
generale dell'esercito romano, che 
av'ea per luogotenente -gcipiorie 1’ 
Airic^ao, 90ui*i*atcUo, non iiidut’fò 
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ad approfittare della tua fuga ed_ 
a passare in Asia. AntiocQ araudo- 
gli Kiltc fare proposiidoni di pare, 
gli ri |>ose ohe per oUenerla era 
U uopo che tutta abljandoiiasse 1’ 
Asia di i|ua 4 al Tliii'p. Tali con- 
diziiuii seinlirindogli troppo duro, 
Ai)tr>oo si preparò al la Lanagli i ; 
avea 70.000 coinhatteati, od i Ro- 
mani soli óo.ooo; e.ssi nondimeno 
rijiorlarono ufia strepitosa littoria. 
Antioco fu costretto a domandar 
pace una feconda volta, e l’otten- 
ne alle stesse eondiaioni, obbtig.an- 
«Josi in oltre a tutti ^amsegnare i 
tjiOi elelapti, a non tenere che cer- 
to numero di sascelli, ed a pagare 
1 5 ,non talenti i rinalineiite a dare 
venti osUggi, nel numero de’ qua- 
li fu il proprio siio.Q^lio. Poco di>- 
po, Artassia e Zidria'Ie, satrapi del- 
l’Arm-'nii, si rihellarono. Volendo 
mettersi in rampiiuo por sottomel- 
terli-, feee rieonosoere re Se.lenoo, 
suo figlio maggioro, e slecomo man- 
cava ni denaro, volle saccheggiare 
di notte il tempio di Giove, o piut- 
tosto di Belo, nel paese degli Eli- 
ipei i ma gli abitanti, essendosi u- 
niti, lo trucidarono, in un con le 
triippe che lo acoaiinptignavano, I’ 
ann^i 187 prima dì G. G. Aurelio 
Vittore racconta in diversa manie- 
ra la ili lui inerte^ 1^1 dice die An- 
tioco tenne iiociso in upa festa, da 
uno de’ suoi Qspit i oha aveva in- 
sultatq. Era in età di oinquanta- 
4ue apnt > » ue aveva regna') tren- 
tasei . Aveva .sposata Lgoilicea, fi- 
glia di Mitridate, re di Pont", da 
cui ebbe cinque figli e quattro 
figlio , 

C — a. 

ANTIOCO IV, figlio del pre- 
ceden'e, fu allevato in Roma, do- 
ve Slip padre l’ avea s[icilito ili o- 
staggio . Scleuco IV, suo fratello 
m.igglore, volendo farlo venire pres- 
so di sà, inviò Demetrio, suo pro- 
prio figlio, a Roma, iti sua vece. An- 
tioco,essenJo arrivato iu Atene, in- 
tese la morte di Selcuco; prese to*? 
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sto il tìtolo di re, ed, avendo vinto 
Eliodori che aveva usurpata l’au- 
torità, si fece riconoscere ilaì Sirj . 
Il principio del suo regno non fu 
notabile die per le sue stravagan- 
ze ; Usciva talor.i del sno palagio 
senza che il sajiess'ro i suoi ministri, 
e, seguito da due o tre persone, cor- 
reva le vie d’ Antiochia, si fermava 
nelle boi teghe dogli or-fiei, ro’qna- 
li prenilea diletto a disputare sul- 
l’arte loro, ch’egli pretendeva co- 
noscere quanto essi. Andava spesso 
a bere con forastierio genti dei po- 
polo . 8|iogliaiidosi talvolta della 
porpora.ed imitando ciò che veduto 
avea farsi in Roma, andava su Ila 
piihlilica piazza, e corteggiava co- 
loroche incontrava, dimandando i 
loro suffragi per le cariche di edi- 
le o di tribuno del popolo ; poscia 
si as.sideva sulla sedia cnrulc, e se- 
riauieiite attende! a a giudicare lo 
òouse.di’ erano di competenza di 
tali magistrature. Bizzarro nello 
suo generosit.à, donava agli uni da- 
di, datteri ed altre bagattelle, fa-> - 
«eva agli altri magnifici presenti, 
senza conoscerli. Si divertiva talo- 
ra a gettare per istrada dinanzi a 
sè pugni d’oro, gridando; ,, Pren- 
,,daclii può”. Altre volte, avendo 
giuje sulla sua porpora, ne colma- 
va chi lo -eguita.. Si trattenne un 
giorno a far empierò di vino una 
fontana d’ Antiochia; gli dilettava 
di bagnarsi nelle pubbTiohe terme, 
ed ivi si faceva recare gli olj odor 
riferi più preziosi. Alcuno avendo 
un giorno detto che i re felici erano 
per essere in grado di usare simili 
profumi, la domane Antioco ue fe- 
ce s[iargere un gran vaso sulla'testa 
di collii. Antioco avea preso, salendo 
sul trono, il soprannome di Théos 
E/Hphniws ( Dio jireseiite ) . Le sue 
stravaganze fecero che gli si can- 
giò In quello di EpìmatiPs ( pazzo). 
Tali follie non gli fecero però np- 
gligenfare la cura de’ proprj sta- 
ti, e Cleopatra, tua sorella, rh’ or 
ra maritata a Tolooid^FUometore, 
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e»jen<!o morta, T anno ijd pri- 
ma di G. C. , egli non volle piu la- 
sciare a quel principe le rendite 
della Cele-iria e della Fenicia, con 
cui era stata dotata sua moglie . 
Quando seppe che si dispone» a ad 
attaccarlo, lo prevenne, portanilo 
la guerra in Egitto, e ron tanta at- 
tività la governò , die sardiliesi 
impadronito di quel regno -e a 
fermarlo non sopravvenivano gli 
ordini de’ Romani, i quali gli m- 
cero abbandonare sì fatta conqui- 
sta^ Zelantissimo per la religione, 
imprese di far terminare il tenqiio 
di Giove Olimjiico, in Atene, inviò 
doni magnifìoi a Dolo, ad Olimpia, 
ed in altri siti . In conseguenza ili 
tale zelo, volle costringere i Giudei 
ad abbandonare il culto del loro 
Dio, saccheggiò il loro tempio, e vi 
fece collocare la statua di Giove 
Olimpico. Non essendo riuscito a 
piegare quel popolo a’ suoi voleri , 
lo travagliò con ogni maniera di 
ersecuzione, lo che originò la ri- 
ellione de’ Maccabei, i quali «con- 
fìssem più volte i suoi eserciti . e 
pervennero a rendersi padroni del 
governo della Giudea . 'Bisognoso 
di denaro, Antioco ratinò tnijipe 
onde gire a saccheggiare il tempio 
della dea d’Eliniaide, nella Me- 
dia, eh* era celebre per le atte ric- 
chezze; ma tenue rispinto dagli a- 
bitanti del paese. Cadde malato 
ritornando a Tabe, nella Persia, e 
mori l’anno i64 prima di G. C., 
in mc7.zo ad acces-i di frenesia die 
i Persiani attribuirono alla sua in- 
trapresa coiitra il tempio d’ Eli- 
maide, ed i Giudei alla profanazio- 
ne di quello di Gerusalemme. An- 
tioco non era sfornito di qualità; 
era generoso, amava le arti, e di- 
mostrò molto valore e non poca a- 
bilità nelle guerre ebe sostenne ; 
ma i suoi difetti e le sne follie mac- 
chiarono la SUI gloria. Lasciò due 
hgli, /àniioco ed Ale-satidro, ed u- 
na figlia, chiamata Laodicea. 

0_R. 

S. 
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ANTIOCO V, sojinnnomin.ito 
EiTP.STonE, figlio del precedente, 
sali sul trono, l’anno ilif p ima «li 
G. C. , in età di nove anni . I Ro- 
mani gli assegnarono Li.sia per tu- 
tore. contro la volontà di suo pa- 
dre, che affidata aveva tale cura a 
Filippo, suo amino. Venne ucciso 
nel terzo anno del suo regnò ( V. 
IJE.MBT1UO SoTCBO e Lisi 1 ) . 

C_n. 

ANTIOCO VI, soprannominato 
Diohiso, o Bacco, era tìglio d’.XIes- 
.sandru Baia . Demetrio Pii .delfo 
essendosi fatto detestare da’ suoi 
sudditi colle sue rapine, Trifone 
tras.se dn .àrabia Antioco, aurora 
fiincinllo, e lo fece riconoseere re, 
verso l’anno prima di G. C. 
Furono riportate alcune vittorie 
su’ generali rii Demetrio; ma in 
breve 'l’rifone, stanco «li governa- 
re sotto il nome di un altro, si li- 
berò del giotane Antioco, persua- 
dendolo ebò atea la pietra, e fa- 
cendogli fare l’operazione da clii- 
nirgi compri, i quali lo fecem 
perire. Due soli aunì aveva re- 
gnato. 

C— R. 

ANTIOCO VII, sopr.innomina- 
to Evfrokte, o Siiif.tr, tìglio di De- 
metrio Sotetn, dimorava in llotli, 
quando intese che Demetrio, suo 
tVatello, era slato fatto prigione dai 
Parti. Si rwò immantinente ad 
Antiochia, ed avendo s)H),Hta Cleo- 
patra, moglie di Demetrio, fu rioo- 
uosciiito re, l’anno i4o (irìma di G. 
C. Andò prima a«l attaccare l’ii- 
stirpatore Trifone, che vinse « fe- 
ce prigioniero. Portò poi guerra a’ 
Giudei, che da gran tem[io aveano 
scosso il giogo «le’ re ili Siria, ed 
assediò Gerusalemme <»n tanto vi- 
gore, che il sommo sacerdote, Gi«>- 
vanni Iridino, sì stimò fortunato di 
accettare la pace ]>agaudo un tri- 
buto. Antio«x> avendo per tal mòdo, 
ristabilito l’ordine ne’snoi stati, 
adunò un esercito considerabile 
per andartene ad attaccare i Parti 
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aiforzarli a dare la libertà a Deme- patra tentò allora di farlo avrelcs' 
trio. In Ire battaglie li disfece, e nare; e, siccome egli ne fu avvìsa- 
Fraate, che regnava allora su d’essi, to, costrinse lei stessa a bere il ve» 
prese il partito di rimandare De- lono che per lui area fatto appre- 
inetrio con un grosso di truppe on- stare. Il suo regno fu lungo tempo 
de metterlo in grado di disputare abbastanza tranquillo, ed egli si 
il trono a suo fratello. Poco dopo, diede al lusso od a’ piaceri; ma, in 
Antioco essendo stato costretto a capo ad otto anni, s' insospettì d’ 
sparpagliare nei quartieri d’ inver* Antioco Filopatore, suo fratello, 
no r esercito suo, a motivo del eh' era in Cizico, dove sua madre 
gran numero di servi, di merca- l’ avea spedito nella prima sua gio- 
tauti e d’altre inutili bocche da vinezza, e cercò di farlo avvelena- 
cui era seguitato, i Parti iie prò- re. Questi, essendosene accorto, si 
iìtlaroDo. e fecero scannare dagli tenne in guardia, ed avendo siibi- 
al)itanti le più lontane soldatesche, to dopo sposata Cleopatra, figlia di 
Antioeo volle marciare in loro soc- Tolomeo Fisconc, adunò un eser- 
corso ; ma, essendo stato sconfitto, si cito, e s’ impadronì d' Antiochia, 
ritirò nell’alta Asia, dove alcun Antioco Orino essendo venuto ad 
tempo si difese. In quel mentre, attaccarlo, lo disfece, e riprese 
Cleopatra avendolo abbandonalo questa città , in cui era Cleopa- 
por ritornare col primo suo sposo, tra, che Trifenea, sua sorella, fece 
egli formò l’insensato progetto di morire nella foggia piu crudele,, 
menare in moglie la dea d’Eli- mal grazio suo marito . Non andò 
niaide, di cui anel.ava di pos.sede- guari che Antioco IX, -.essendo ri- 
re lo immense ricchezze . I sacer- tornato con un esercito^ battè suo 
doti fecero sembianza di non op- fratello, ed avendo presa Trifenea, 
]rorvisi; ma quando egli fu entra- vendicò su lei la morte di sua mo- 
to nel tempio per impadronirsi glie . I due fratelli si riconciliaro- 
de’ tesori, a titolo di dote, cs>i a- no in seguito, e regnarono, unosul- 
persero una porta segreta e lo uc- la Siria, I’ altro sulla Celesiria ; ma 
cìsena a sassate insieme a qnelli ricominci.arono in breve a farsi 
eh’ erano seco, l’anno prima guerra. Per quanto sembra, To- 
di G. C. lomeo Latito, il quale, sebbene 

C— R. cacciato da Egitto da sua madre , 

ANTIOCO Vili, soprannomi- avea conservato alcnn potere, por- 
nato Epirane e Grifo, o IVaso tmei - se ajuti ad Antioco di Cizico, e 
nato, ed ANTIOCO IX. .sopranno- sua madre, per odio contro* lui, 
minato FitOFAxoRE, o Ciziceno, e- die' Seienea, sna figlia, in matri- 
rano ainendne figli di Cleopatra, monio ad Antioco Gripo, di mo- 
ed aveano per padri, il primo. De- do che la Siria, del ]iarl che i vi- 
metrio Nicànore, ed il secondo, cini paesi , diventarono il teatro di 
Antioco Sidete. Cleopatra, avendo guerre civili, di cui molte città ' 
fatto morire Seleuoosiiofigliomag- profittarono per rendersi indepen- 
giore, verso l’anno I a5 prima di G. denti. In mezzo a tali discordie 
C., pose sul trono Gripo, ch'ella Gripo venne ucciso, l’anno 97 pri— 
sper.iva di governare -I suo taien- ma di G. C., da certo Eracleone, 
to. Questo principe si attenne di cui egli stesso aveva inalzato a’ 
&tto alcun tempo a’ suoi consigli ; più grandi onori. Lasciò cinque iì- 
jnai avendo sposata Trifenea, figlia gli, i quali tutti adirarono al tra- 
dì Tolomeo Fiscone, ed avendo no, cioè: Seleuco VI , Antioco XI, 
vinto e fatto morire Alessandro Za- Filippo, Demetrio HI, edAntio- 
blna, volle regnare di per se. eleo- co XII. Antioco di Cizico non 


n . IV ed ; . 



ANT 

(opraTvisse lunga pezza a suo fra- 
tello^ ed, essendo stato vinto da Se* 
lenco VI in una decisiva battaglia, 
si die’ la morte, 1’ anno ^5 prima 
di G. C. Non la:;ciò che un figlio, 
Antioco X. 

C— a. 

ANTIOCO IX (FinoPAToBx) . F. 
r articolo precedente. 

ANTIOCO X, che prese il so- 
prannome d’ Eusebtte ( pio ) , e di 
Filopatore (amante di suo padre), 
essendo riuscito a fuggire da Antio- 
chia, adunò un esercito, e, per ven- 
dicare la morte di suo padre, con- 
tinuò la guerra contro Seleuco VI, 
e Io disléce nel primo combatti- 
mento ; poco dopo, sposò Seienea, 
vedova d* Antioco Gripo, e, Selcu- 
co VI essendo morto, andò ad at- 
taccare Antioco XI e Filippo, suoi 
fratelli, che vinse. Fu sconfitto, I’ 
anno seguente (93 anni prima di 
G. C.), da Filippo e Demetrio VII, 
eh’ era successo ad Antioco XI, e 
si ritirò presso i Parti. La sua sto- 
ria, da quest’ epoca in poi, è estre- 
mamente oscura ; si crede che mo- 
risse verm l’anno ^5 prima di G. 
C., lasciando due figli,Antiooo XIII 
e Seleuco Cihiosatte. 

C— li. 

ANTIOCO XI, soprannomina- 
to Epifaite e F11..VDELF0, cinse la 
corona insieme a Filippo suo fra- 
tello, dopo la morte di Seleuco VI, 
loro maggiore, eh’ essi vendicarono 
passando a filo di spada gli abi- 
tanti di Mopsueste, città in cui era 
stato bruciato vivo ; ma, nel ritor- 
nare in Siria, furono vinti da An- 
tioco X; ed Antioco XI, fuggendo, 
cadde col suo cavallo nell’Oronte, 
dove annegò, l’anno pS prima di 
G. C. 

C — R. 

ANTIOCO XII, so^annominsk- 
tO Dioniso - EflFAnE-^lEOPA TOBE- 
CAixmico ( Bacco presente, ama- 
tore di SUO padre. Vittorioso), pre- 
te la corona, quando seppo che De- 
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metrio III, suo Iratello, era pri- 
gioniero de’ Parti, e s’impadronì 
di Damasco e di alcuni vicini pae- 
si. Intrapres.- una spedizione con- 
tro gli Arabi, i quali da gran tem- 
po saccheggia-, ano impunemente 
la Striai ed, avendo traversata la 
Giudea, mal grado Alessandro Gian- 
neo, entrò nel paese degli Arabi, 
clip vin.-e nel primo combattimen- 
to; ma venne disfatto in un secon- 
do, e vi jjerdè la vita, verso l’anno 
83 prima di G. C. 

C— a. 

ANTIOCO (l’Asiatico), XIII 
del nome, figlio di Antioco X e ili 
Selenca, fu inviato da sua madre' 
in Iloma con suo fratello, per re— 
clam-vre il regno d’Egitto. Nel -xi- 
torno, passò per la Sicilia, dove Fa 
spogliato da Verre, come si può . 
vedere nell’ Orazione di Cicerone. 
Lucullo avendo vinto Tigrane, re- 
stituì ad Antioco grande porzione 
della Siria; ma Pompeo, che suc- 
cesse a Lucullo, ne lo spogliò l’an- 
no 64 prima di G. G. , e la Siria 
diventò provincia romana. 

C— R. 

ANTIOCO, re di Comagcne, 
paese d’ Asia, appiè del monte Tau- 
ro, era probabifmetate della fami- 
glia dei re di Siria. Si congiunse a. 
Tigrane, re d’ Armenia, per far 
guerra a’ Romani, e l’abbandonò 
dopo la sua disfatta. Fece pace con 
Lucullo l’anno 69 prima di G. C. 
Ma non molto dopo prese le armi 
in un con Mitridate, e fu vinto da 
Pompeo, il quale gli lasciò i suoi 
stati, e gli affidò pure Seleucia ed 
alcune altre porzioni della Meso- 
potamia. Antioco, in riconoscenza, 
gli inviò truppe, allorché fece la 

g aerra a Cesare. Drao la morie di 
ompeo, c la sconfitta di Cras'm, 
Antioco prece le parti d’ Orode, re 
dei Parti, che avea sposata sna fi- 
glia. Fu vinto da Ventidio, uno de’ 
luogotenenti di M. Antonio. Questi 
essendo sopragginnto, 1’ assediò in 
Samosata, • gli accordò la pace, a 
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condizionùahbastanza miti, l’anno 
3tì innanzi G. G. Sembra che sia 
morto da li a poco, avvegnaché 
insorse lite tra Antioco e Jlitrida- 
te, due figli suoi, certamente in 
proposito della sncces,ione al tro- 
no, nel principio del regno d' Au- 
gusto. 

ANTIOCO II, figlio del prece- 
dente. el>l>e per concorrente al tro- 
no Mitridate suo fratello. Questi, 
volendo ricorrere a’Romani per far 
valere i suoi dritti, inviò loro un 
ambasciatore che Antioco fece am- 
ntazzarc. Angusto lo chiamò a Ro- 
ma perché si ..giustificasse intorno 
a’ suoi attentati, e lo fece giudica- 
re dal senato, che lo condannò a 
morte, l’anno 2 f) innanzi G. C. 
Antioco, suo figlio, fu collocato sul 
trono di Coinagene da Caligola , 
che poscia lo depose, e vi fu rimesso 
dall’ imperatore Claudio. 

C — R. 

ANTIOCO, d’ Ascalona nella 
Palestina, fu di.scepolo di Filone, 
rapo della quarta accademia. Fgli 
stesso ne fondò uii’alira, che fu la 
quinta, di maniera che sovente é 
citato sotto il nome di Antioco V Ac- 
cariemicn . Si discostò nullameno 
da’ principi di Cameade e del suo 
maestro, per avvicinarsi alla dot- 
trina degli Stoici. Imprese altresì, 
in un libro iudiritto a Balbo, di 
f.onciliare la filosofia d’ Aristotile e 
quella di Scnocrate. Antioco com- 
pose contro Filone, suo maestro, un, 
altro libro intitolato; Soso. Ebbe 
uditori Cicerone e Lucullo. Que- 
sti, durante la sua questura, lo con- 
dusse in Asia. Cicerone vanta la fi- 
nezza del suo spiiito, l’eleganza e 
la felicità del suo discorso. Plutar- 
m, nella Vita di Lacullo, parla d’un 
Trattato d’ Antioco, srsgti Dei. — 
Un altro Antioco, di Laodicea, in 
Frigia, filosofo scettico, della scuo- 
la d’ Enesi demo, ebbe per discepoli 
Teodato ed II medico Menodoto. — 
Un terzo, filosofo cinico, nato in 
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Cilfcta, segni Severo e Caracalla 
nella guerra contro i Parti, Ecci- 
tava i sohlati al combattimento, e 
gl’ induriva alla fatica colle sue 
lezioni e col proprio esempio, mar- 
ciando a piè nudi, rotolandosi nel- 
la neve. Disertò nullameno da’ Ro- 
mani, e passò preS'O ai Parti ; ma, 
quando fu concbiiisa la pace, ven- 
ne da Garacdla reclamato. 

D. L. 

ANTIOCO, monaco di Seba, 
nella Palestina, vivrà nel princi- 
pio del VII secolo. E' autore dell© 
PaiuVclac dwinop scripturaf, in cen- 
to novanta omelie separate. Nella 
sua prefazione, parla della presa 
di Gernsaleinine, fatta da Cosroe, 
re di Per.si.a, e racconta i crudi 
trattamenti a cui soggiacquero i 
monaci della Palestina. V’ aggiun- 
se un poema, nel quale ])iange la 
perdita della vera croce, die i Persi 
avevano, sì dic«, portata via col lo- 
ro bottino. La restituzione di tale 
reliquia fu poscia il soggetto d’al- 
tro poema, scritto in italiano (V. 
Brecciolini dell’ Api). Si ti-ova il 
poema d’ Antioco, in greco e lati- 
no. nel supplemento della BibUo~ 
theca Patritm. 

D T. 

ANTIPA. V. Antipatro dell’ I- 
dumea, 

ANTIPATRO, amico e ministro 
di Filippo Macedone, c di suo fi- 
glio Ale .sandro il Grande, era d’il- 
lustre famiglia, ed aveva dalla na- 
tura sortito i più felici talenti, che 
furono perfezionati da un’eccel- 
lente educazione. Aristotile fu suo 
amico e maestro, e gl' inspiril il gu- 
sto delle scienze. Tanto egli era 
semplice nelle .sue vesti , quanto 

f ier le sue azioni era eminente. Fi; 
ippo l’ alzò al grado di primo mi- 
nistro, seco strinse intima amicizia, 
e gli fece, in poche parole, il più 
bell’elogio che un ministro potes- 
se ricevere dal suo sovrano : Ho 

Il profondamente dormita, disse un 
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3 > giorno eh’ crasi tardi alzato, |»er- 
» chè Aiitipatro vegliava Dopo 
la morte di Filippo, volendo Ales- 
sandro [lassare in Asia, credè che 
ninno poteva meglio far le sue 
veci nella 3Iacedoiiia, di colui che 
area sempre goduto ilella confiden- 
za di suo [ladre, e io elesse suo luo- 
gotenente per la Grecia e la Mace- 
donia. Questo principe ,caccinto es- 
sendosi ben addentro nell’Asia, o 
Memnone, generale delle truppe 
greche al soldo del re di-i’ersia, a- 
vendo potuto sollevare la Tracia,! 
Lacedemoni tennero quell’occasio- 
ne siccome destra a ri pigliare la loro 
preponderanza nella Grecia, e riu- 
scirono ad armare tutt’i popoli del 
Peloponneso. Auti[ia*ro, pacificata 
prima la Tracia, si recò uell’elopoii- 
ueso, ove disfece gli S[iartani ed i lo- 
ro alleati, ed uccise Agide, re di 
Sparta. Non erano questi i soli ne- 
mici esterni che avesse a combatte- 
re. La madre d’Alessandro, c Cleo- 
patra, sorella di questo principe, vi- 
veanoin continue altercazioni ; ed 
Oliiiqiia ad ogni istante mandava la- 
gnanze contro di Autipalro ad A- 
lessandro, il quale, onde porvi un 
tcmiinc,locliinmu in Asia, inviando 
Cratere a comandare in suo luogo 
la Macetlonia. Questo principe es- 
sendo morto prima che tale cam- 
biamento fosse avvenuto, furono 
lasciate ad Antipatro la Macedonia 
e la Grecia, nella divisione che si 
fece in conseguenza di quella mor- 
te, e venne creato tutore del fan- 
ciullo di cui Kossane era gravida, 
lireve tempo dopo, ebivea sostenere 
gli sforzi di tutta la Grecia, confe- 
derata per recuperare la propria 
liliertà. Fu prima vinto, ed obbli- 
gato a chiudersi in Lamia; ma Leon- 
nato e Cratere essendo venuti in suo 
soccorso, i Greci si sottomisero di 
nuovo. Tale guerra fu seguitata da 
un’ altra contro di Perdica. Anti- 
patro passò in Asia; ma Perdica 
essendo stato ucciso in Egitto. An- 
tipatro affidò ad Antigono la cura di 
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terminare la guerra, c tornò in Ma- 
cedonia, dove muri iu età avanzatis- 
sima, l'anno innanzi G.C. Fu 
accusato, fuori del verisimile, d’ 
aver latto avvelenare Alessandro. 
Prima di morire, commise la tute- 
la del giovane re a Polisperooue, e 
non a Cassandro, sin/ figlio. 

C — R. 

ANTIPATIIO ed ALESSAN- 
DRO, figli di Gassaiidro e di Tes- 
saionica, si disputarono il trono di 
Alaoedonia, <lopo la morte di Fi- 
lippo, loro fratello m.tggiore. Anti- 
patro, credendo che sua madre la- 
vorisse le pretese d’ .Alessandro, la 
fece morire, lo che distlegnò i .Ala- 
ceiiuni contro Ini; ma siccome egli 
avea sposata EuriJioc, una delle 
figlie di Lisimaco, Alessandro si 
vide obbligato a ricorrere a Pirro, 
che la [>ace ristabilì tra i due fra- 
telli. Poco dopo, .'Vlessnndro essen- 
do stato, uccìso da Demetrio, Anti- 
patro fu cacciato da’ suoi stati, e si 
ricovrì» presso Lisimaco, suo suoce- 
ro, il quale, dopo fatti alcuni ten- 
tativi per ristabilirlo sul trono, l’ 
alibatidonò; e siccome Antipatro 
l’accusava d’ averlo tradito, cosi lo 
lece morire, verso l’ anno aqa [iri- 
ma di G. C. 

C— B. 

ANTIP.ATRO, di cui il primo 
nomo era Antipa, di una delle [iriii- 
cipali famiglie dell’ Idumea, fugo- 
vernatore di quella provincia, sotto 
il reguod' Alessandro Gìaniieo e di 
•Alessandra, di lui vedova. Il suo at- 
taccamento per Ircano lo fece ca- 
dere in disgrazia, allorché Arislo- 
biilo ebl»e usur|>ala l’ autorità , ed 
Antipatro fu quegli che persuase 
Ircano a [torsi sotto la protezione 
d’ Areta, re degli Arabi, che léce 
un vano tentativo per collocarlo 
nuovamente sul trono. S’ indiriz.- 
zò allora a Pompeo, a cui Irrano 
fu debitore del suo ristabilimento; 
siccome questi era uomo da nulla, 
Antipatro ;godcva di tutta l’auto- 
rità, sotto il suo nome. Allorché 
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Oliare si vide assediato dal po]>olo 
d’Aiesfa-.idvia, Antipatro in persona 
gli menò truppe in soccorso, e pu- 
gnò con molto \alore nc’di versi com- 
Lattimenti che furono dati; difese 
poscia Ircano oontl'o le accuse d’A- 
rislobnlo, dinanzi a Cesare, il rpiale 

10 elesse procuratore del la Giudea, 
sotto gli ordini d’ircano. Ristabilì 
la truiiquillita in quel paese, e ve 
la mantenne, in mezzo alle turbo- 
lenze ed alle guerre civili che la- 
ceravano l’impero romano. Egli 
mori l’anno 4h prima di G. G., av- 
velenalo da Malico, a cui avea sal- 
v.ita la vita, e che, dopo di essere 
stato del mede.simo suo partito, in- 
gelosì del credito di cui godeva 
presso Ircano. Autipatro lascio quat- 
tro tìgli, dei quali Erode è il pià 
celebre. 

C — a. 

ANTIP.^TRO (Lelio Celio), 
storico romano, viveva nel tempo 
de’ Gracchi, e compose una Storia 
d^lla seroiida guerra punica di cui 
Bruto fece un Compendio, secondo 
la testimonianza di Cicerone, che 
sovente parla di Antipati-o. L’ im- 
peratore Adriano preferiva Anti- 
patro a Sallustio, probabilmente 
per la ragione die gli faceva prefe- 
rire Ennio a Virgilio, c perchè a- 
veva un gusto assai bizzarro per la 
vieta lingua. Riccoboni ha pubbli- 
cato. nel ifitiS, alenili Frammenti 
d’;^ntipatio,che vennero reimpres- 
si, insieme coi Fraimp'snti di molti 
Iti tri storici da Antonio Agostino, 
in Anversa, nel i5q5; e finalmente 
da Ansonio Papona; quest' ultima 
raccolta, eh’ è la più ampia, si tro- 
va in continuazione di Sullustio, iq 
molte edizioni; tra le altre, in quel- 
la di Havercamp, Amsterdam, i 
3 voi. in 4-to. 

D T. 

ANTIPATRO, di Tarso, filoso- 
fo stoico, fu discepolo di Diogene 

11 Babilonese. Alcuni lo vogliono 
nato in Sid .ne, o, piuttosto, lo con- 
fondono con un Antipatro, origi- 
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nario di quella città (F. l’ articolo 
seguente). Il cittadino di Tarso 
ebbe con Cameade vivissime con- 
tese, che narrò ne’ suoi scritti, la 
qual eoe.') gli fece applicare il so- 
prannome di RaXeuv/Svo.'t {strio cln- 
mosus). Compose due libri della di- 
vinaz.ione, ed un altro sulle dissen- 
sioni tra Cleante e Crisippo. Sene- 
ca ci ha conservati molti de’ suoi 
sofismi. 

' D. L. 

ANTIPATRO, di Sidone, è 
principalmente conosciuto per una 
particolarita notata da Plinio e da 
Valerio Massimo. Ogni anno, nel 
giorno della sua nascita, il pren- 
deva una febbre effimera, ed in ta- 
le giorno avvenne la si;a morte. 
Cicerone vanta la prodigiosa sua 
facilità di verseggiare, e ci restano 
molti epigrammi di lui noll’Anto/o- 
eùi. — Oltre questi due iilosofi, v’ 
ha ancora Antipntro , di Cirene, 
discepolo d’Aristippo, e due Anti- 
patri , di Tiro, uno, contempora- 
neo di Cameade e vivente in Ate-r 
ne; l’altro, stoico, commensale di 
Catone I’ Uticenso. 

D, L. 

ANTIQUARIO (Jacopo), di Pe- 
rugia, così appellato dal suo nome 
.di famiglia, e non, come alpuni han- 
no creduto, a iqotivo dal gusto che 
potei-e avere per le antichità; fiorì 
sulla fine del secolo XV e nel prin- 
cipio del XVI. Dopo.'h’ ebbe eser- 
citato in gioventù il posto di se- 
gretario presso il cardinale Savelli, 
legato in Bologna, fu chiamato dal 
duca di Milano, Gian - Galeazzo 
Sforza, per ocenpare il medesimo 
impiego presso di lui. Quel duca 
1’ adoperò negli affari più impor- 
tanti, e lo ammise alla cittadinan- 
za di Milano e di Pavia. Lodovico 
Sforza, soprannominato il Moro, lo 
conservò in tal carica. Restò in Mi- 
lano dopoché i Francesi n’ ebbero 
fatta la conquista, e per quanto 
sembra si dichiarò interamente per 
essi . Ciò apparisce da un discorso 
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che pronuiiciò in nome del popolo 

milanese.insolenne iMxasione, e clje 

venne impresso sotto questo 
O afio f<tcobi AntiqiutrU prò p«p:do 
%ie.UoUnenti, in die triumphi L>uloari 
GalUarum regis «t MeiìioUmi ducit de 
fract'n renefÌJ,SIilano, giugno iSon, 
in 4.io.Era prete, ed ottenne riexjli. 
benefizi dal papa Alessandro VI. Si 
segnalò per somma costumatezza , 
pel suo sapere e per l’ajuto di 
che in ogni occasione fu cortese ai 
letterati. Essi lo ricompensarono co 
loro elogi " dedicazione che 

«li fecero di gran numero delle ope- 
re loro. Passò il rimanente de suoi 
giorni in Milano, dove mori, nel 
i5ia. Si raccolsero in nò volume 
le sue lettere latine, che sono state 
impresse in Perugia, i5iq, in .q.to. 
Se ne trovano molte altresi tra quel- 
le d’ Angelo Poliziano, ed in altre 
raccolte. Egli ò autore non molto 
cognito, ma personaggio iinpirtan- 
te nella storia letteraria del suo 

G_t. 

* Nacque TAntiquari in Penmia 

assai presso allametà del sccoloXV. 

E il nascere in quel tempo è stata 
fortuna per lui, g^iacchò Perugia 

allora era un liceo di dotti, si suoi, 
che forestieri. Fra gli ultiiul anno- 
verare conviene Giannantonio Cam- 
pano, dalle cui lezioni di eloquen- 
za l’ Antiquari trasse grande profit- 
to. Anzi era egli di maniera cre- 
sciuto in fama pel suo valore nel- 
lo scrivere lettere latine, che Giam 
battista Savelli, governatore di Ko- 
logna, lo trasse come segretario pres- 
so di sè. Ma la corte del Savelli era 
cosa di poco rilievo per nn nomo 
ricco di tante cognizioqi, quante 
ne aveva l’ Antiquari, il. quale ven- 
ne chiamalo in Milano presso gli 
Sforza, Galeazzo e Giovanni, padre 
e figlio, per sostenervi oCfizii di ono- 
re, fcolà egli si fece ammirare e pel 
suo ingegno e pel suo cuore-; 
Dcgn.a di anima italian.a è la lette- 
ra che di Milano scrisse al caidi- 
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naie .Ammanati, cui rimprovera del 
torimrc in che languiva, quando n- 
vrebbe potuto scuotere il [lontefice 
a procurare una pace eh- acche- 
tasse r Italia, e ad allonli'iare co-l 
gli effetti della seorreria di che lo 
minacciava il turco orgoglio: e de- 
gni sono degli elogj, che ne liscOs- 
se, i travagli che vi sostenne nell a- 
j iitare per ogni guisa i letterati che 
ricorrevano al potere, che in lui era 
si bene collocato. Tre dedicazioni 
di sue opere gli fece Francesco Pn- 
teolano,che tanto bene dice di lui, 
che non può dirsene di più; e per 
una di quelle de<licazioni apuren-- 
diamo che Jaeupo commise a lui di 

pubblicarci Panegirici degli Anti- 
chi a Cesari , que’ Pane-Mi-ici che 

prnovano che t.anto più altri si jod.a, 

quanto più lo si teme, il Poliziano,^ 
il inchinato all’aspreMa delle bat- 
taglie letterarie, per i consigli che 
l’ Antiquari gli dava scrivendogli, e 
depose il suo odio contro il Cnlde- 
rimo, e si fece amico del Merula. 
Ehliero favore dnirAntlquarj cd i 
volterrano .Tacopo Ghf*rar>Ii. ed 

milanese GianJacopoGidIini, ed il 

fuligiiate Sigismondo, ed il firen- 
tino Ugolino Verino, e Mnr-|lio Fi- 
ciiio, e Giannautouio Flaminio, e 
Girolamo Morone. e Giorgio Val- 
la, c Michele Perno, i <|'.oli tutti 
tennero commercio di d-itte lettere 
con lui, ed altri gli dedica ono li- 
bri, altri 8Ì,ebbero consigli, altri ne 
ricevettero prenjj ed aiu'i- R oomo 
Jacopo aveva servito co i integrità 
gli Sforza, cosi fece al tempo di Lo 
(lovico Moro e degli altri due du- 
chi, il fratello ed il ni po'e di Un nel- 
l’ufficio di segretario ducale. N’eb- 
be jMirciò in premio e lacilladinan- 
za milanese o le rendile di parecchi 
benefizii eccle-iastici, le cjnali egli 
rivolgeva al vantaggio de suoi pa- 
renti, che sempre amò e .suooorie , 
quantunque di alcuno di loro non 
avesse motivo di essere gran tatto 
contento. E quando i Prtucesi, al 
tempo di Lodovico XII, si rendettero 
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padroni del duralo di iWilaBo, ono 
rarono aneh* cmì 1’ Antiquari, co- 
me aveaiio pur iatfo i iUora, quégli 
*'ppres,-ori degli .Sibrzcsclii; e Fran- 
cesieMoro, saggiaineiile talti.d a ba- 
dare uoii cui, ma come avesse sei^ 
Vito, e persuasi che onorato uomo 
vrmpre b.-n serve al suo signore. 
Ala quantunque l’ Antiquari non 
avesse siili anìniu de’ nuovi sovrani 
tutta quella possanza cbe aveva 
avuta su quello degli Sforza, ciò 
non ostante tutti seguitarono ad a- 
inarlo e a dargli jmbbliclie pruove 
di estimazione; cbè in quelsecolo 
pur tumultuoso non troviamo si 
gran numero di letterati, che vili 
disjircz/asMro, e molto meno insul- 
tassero chi gli aveva innaiiri pro- 
tetti, se questi era decaduto ilal suo 
primiero seggio di onore e potere, 
bempre I Antiquarj ebbe amato la 
sua patria, ad onta che ne vivesse 
lontano, e piangeva delle sue ilis- 
grazie, e faceva di allevargliele, ed 
1 cittadini proteggeane. e monu- 
menti di onore sollevava in morte 
a quelli rbe gli avevano .meritati 
ytendo, e aveva rivolto i.snoi stu- 
dj a scrivere la storia di Perugia, 
^u^to suo lavoro importante egli 
pero nou compì, e pur troppo ci la 
SCIÒ poco di scritto, mentre era in 
prailo di farci ricchi di molte c bel- 
le sue prodnzmiii.Ma il tempo non 
poteva soj.ravanzai ne ad nn uomo 
al servigio di princìpi, che anco pri- 
vatamente in tua casa Iclettereiii- 
seguavM, ecliedelle sue erudite co- 
gniri. ni era agli altri cortese. In 
fatti non abbiamo di Ini clic una 
latina Orazione, l.-i quale, per puh- 
blicavulont.à. In sceltoa leggero nel- 
I ingresso solenne che il re Lo- 
dovico XII fece in Milano, dopo la 
sua vittoria sull’esercito veneziano, 
non lungi dall’ Adda, e inollistime 
lettere, e qualche poesia latina. 
Questo uomo di tanti ineriti mori 
I amo i5ia ch’era for*e il sctlaii^ 
tesiiiio di sua età. Quanto dicemmo 
di Jaco|>o Antiquarj, che i biografi 
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francesi dicono poco oonoscinto. Io 
abbiamo tratto dalle Ab-morie ch« 
della vita di lui scrisse il beneme- 
rito Vermiglioli: Memorie fornito 
ancora di una sì copiosa appendice 
di monnmenli, da giovare aH’illn- 
strazioiie della vita di parecchi altri 
letterati. 

AXTIQUUS(GiovAKivt), pittore, 

nato m Grouinga, agli i j di otto- 
bre ijo'i, fu prima obbligato a di- 
pingere sul vetro. Nell’età di a5 
anni, deliberò d’imbarcarsi per 
andare a Parigi; ma fu costretto ili 
ritornare ad Amsterdam. S’invooliò 
nuovamente di viaggiare, mal grado 
tutti gli Ostacoli che la povertà sua 
Iraniuiettevaa tale disegno. Si dis- 
Jioneva a partire per ririgiiilterra 
con sno fratello L.imbert, dipinto- 
re di paesi, allorché trovato un va- 
scello cbe scioglieva p,-r Genova, vi 
s niikircarono. Giovanni Antiqiius, 
per V iagg io, r it rasse i I ca pi la no tan to 

al naturale ch’egli nulla volle dai 
dneartisti in pagamento del loro 
tragitto. Arrivati a Genova, si so- 
stennero pure col mezzo de’ ritrat- 
ti, e, dojio t iiique mesi di soggior- 
no, si trasferirono a Firenze ed a 
Livorno. Il gran duca assegnò una 
pensione a Giovanni Aniiquus; e 
questi, essendo anclie stato anunes- 
so all’accadeuna fiorentina, eseguì 
quale opera pel smi ricev iineuto^ 
una vasta compo.<izionc che figura- 
va la Ctuìutn de’ Giganti. Fece poscia ' 
una copia del Martirio di t. Stefano, 
di Cigoli, e la vendette per loo du- 
Duraute una dimora di sei 
anni in Firenze, andò quattro vol- 
te a Ruma. In uno di «l'te’ viaggi, fu 
accolto nel modo più obbligante e 
<^u seeni di favore dal iwpa Bene- 
detto XIII.' Gli artisti gli mostra- 
rono altresì molla stima; e quando 
recossi a vedere Napoli , Solimene, 
cbe allora aveva la direzione della 
spiiol.-i di quella città, gli esibì la 
propi iii sua c.tsa. Ritornato a Ro- 
ma, slava occupandosi in alcuni 
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quadri, allorché venne in co^nizio- 
Uc che il gran duca, suo protettore, 
era pericolosamente malato. Gur>e 
a F renze, ma non giunse in tem- 
po che d’aggiungere il suo cordo- 
glio al pubblico dolore: il principe 
era morto. Dopo d’avere liiinorato 
nelle principali città d’Italia, e 
d’aver lavorato in Venezia, pel l'a- 
moso generale Scimi Iciiibourg, An- 
tiquus ritornò in patria. Il lungo 
soggiorno l'atto in Italia a\ca nei 
suoi compatiiotti destata vantag- 
giosa opinione de’suoi talenti; egli 
la sostenne mediante belli ritratti 
e cpiadri storici. Il principe d’Oran- 
ge lo p' ON V ide di pensione, o lo sta- 
bilì in IIreda.Lahoriosu,egualuiente 
che abile, Antùpius compose molte 
grandi opere, e tra le altre due so- 
praccieli. Morì, nel 1750, in età di 
quaran'.asei anni. Oescamps , che 
ha somministrate tali partioolari- 
tà, aggiunge che questo pittore era 
buon disegnatore, facile pittore, 
buon colorista, c che sano gii-to at- 
tinto avesa dalla scuola romana. 
Non possedendosi in Francia alca- 
n’ opera d'Antiqiius, conviene qui 
ri]K>rtarsi all’autorità, apprezzabi- 
le però, di De.scamps. 

D — T. 

ANTISTENE, figlio di nna don- 
na tracia o frigia, etl’ un padre del- 
lo stesso suo nume, nactpie in Ate- 
ne, ver.so il secondo anno del la 8 ().s 
olimpiade. Nella sua gioventù, el>- 
be lezioni dal solista Gorgia, e per 
alcun tempo esercitò la professione 
di retore; ma, avendo udito Socra- 
te, abbandonò tosto i vani orna- 
menti dell’eloquenza, per darsi in- 
teramente allo studio della filoso- 
fia. Ogni giorno camminava 4 osta- 
dj, per recarsi dal Pirco, luogo di 
sua residenza, presso il figlio di So- 
fronisco. Ne’principj di tale filoso- 
fi) attinse egli quellentusiasino per 
la virtù, quel gagliardo odio pel vi- 
zio che, tratti oltre ai termini di 
giustizia, se però tali sentimenti 
possono con truppa forza esser* ma- 
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nifestati, formarono del discepolo 
d’ un saggio il fondatore della set- 
ta cinica. Socrate, nimico de’Sofisti, 
e disdegnando lo spirito sistemati- 
co, non si era applicato che allaco- 
no'Cenza del cuore umano, e ad av- 
visare ai mezzi di rendere l’uoino 
migliore. Platone, appropriandosi 
i precetti del maestro, gli ornò del- 
le attrattive dell’eloquenza, delle 
brillanti speculazioni d’ un’elevata 
metafisica. Nobilitò lo studio del- 
r uomo, ma parlò più di frequente 
allo spirito, che al cuore. Antistene, 
istruito da Socrate che la felicità 
nella virtù consiste, ripose tale 
virtù nello sprezzo delle ricchezze, 
delle grandezze, delle fcienz.c,del- 
la voluttà. Pretese, siccome fu in- 
gegnosamente detto, di ridurre Io 
spirilo ed il corpo al puro bisogno. 
Ve ti il famoso po//io, e comparve 
iu iiuhhiico colla bisaccia sulle 
spalle, con un bastone in mano. Ta- 
le alFcttazione non isfnggì a Socra- 
te. „ lo veggo, gli diceva, il tuo or- 
„ goglio a traverso de’huchi del 
„ tuo mantello ”. Conviene però 
essere giusti ; se Diogene, per la fer- 
inczz;i deil’aiiìmo suo, per la viva- 
cità del suo spirito, per l’originali- 
tà delle sue espressioni, tutti lasciò 
addietro i cinici filosofi che gli suc- 
cessero, Antistene seppe condursi 
con dignità maggiore : egli fu co- 
stantemente cittadino virtuoso. Pri- 
mo osò persegtiitare i due accusa- 
tori di Socrate, e fu causa dell’esi- 
lio dell’uno e della morte dejl’ al- 
tro: fatto che viene però dall’ahate 
Barthelenii posto in dubbio. Era di 
gradevole compagni.v, e Senofonte 
là il suo elogio nel suo Convito. 
Dopo la morte di Socrate, egli si 
stabilì nel Cinosargo, ginnasio d’A- 
tene; e si pretese che dal nome di 
tale sito derivi quello della sua set- 
ta. Gli apoffegmi d’Antistene sono 
da ognuno conosciuti. Aveva scrit- 
togran numero d’opere, delle qua- 
li si può vedere il catalogo in Dio- 
gene Laerzio. Ci rimane, sotto il (li 
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Ini nonie^ alcune lettere^ stampate 
eon (][uelle d'altri Socratici, e due 
declatfiazioni, una d’Ajace, l’altra 
d’ Ulisse, che si rinvengono negli 
Oratori Greci, d’Enrico Stefano; ma 
le prime sono evidentemente sitp- 

r >8te; e quanto alle declamazioni, 
molto da dubitarsi che siano au- 
tentiche. Nel punto della sua mor- 
te, siccome soffriva molto; „Chi mi 
toglierà i miei mali, gridò? ,, — 
„ Questo ferro, gli disse Diogene, of- 
frcndogli un pugnale. — De’miei 
,, mali, e non della vita, vorrei li- 
„ berarmi, riprese Antistene. „ S'i- 

t nora 1’ epoca precisa di sua morte. 

Igli fu il maestro del celebre Dio- 
gene. 

D. L. 


' ANTONELLI (Niccolò SJ.vbia), 
conte della Pergola, s’ inalzò gra- 
datamente presso la corte di Ko- 
ma pelle dignità ecclesiastiche, 
fino a quella di cardinale. Si se- 
gnalò per profondo .‘apere, rara 
modestia e purità dì costumi . E- 
ra nato nel e mori ai a4 di 

settembre 1767Ì Ha lasciato, fra 
le altre opere : I. una dissertazio- 
ne latina. De t\tulis, qaot s. Erari- 
stili Romanii presbyteru distribuit . , 
Roma, 1735, in 8vo; II Ragioni 
deìlaSede apostolica sopra il Ducato di 
Parma e Piacenza, esposte al sovrani e 
principi Cattolici dell' Europa, 1743 , 
4 voi. in 4-tOj senza nome, di fiio-r 
go, di stampatore, nò d'autore, ma 
scritto da Antonelli , ed impresse 
in Roma; II| S. Athanasii archie- 
piscopi Alexandriae interpretatio psal- 
morum, ec. , Roma, 1 746, in foglio ; 
opera ch’egli ebbe il merito di pub- 
blicare per la prima volta, e eie a- 
vea tratta da un manoscritto ori-r 
ginale della biblioteca Barberini. 
V’aggiunse una traduzione latina, 
impressa col testo greco a fronte, 
e correzioni e note; IV Vetus Missa- 
le Romantiin , praefatiortibus et notis 
iìlustratum, Roma, 17ÌÌ6, in 4 *Oì 
V Coltivava altresì la poesia italia- 
na, e se ne rinvengono alcuni suoi 


componimenti nel X.”» vel. della 
poesie degli Arcadi dì Roma, 1747, 
in 8.V0. Molte sue opere, stampate 
da prima separatamente, sono sta- 
te upite iti un volume in foglio, 
Roma, 1756. 

G— é. 

ANTONELLO, pittore ( K. Air- 
TONIO DA Messina), 

ANTONI ( Alessanduo Vitto- 
re Papacino V ), direttore della 
scuola reale d’ artiglieria del re di 
Sarde^a, nacque ai 20 dì maggio 
1^14, in Villafrapoa, nella contea 
di Nizza, dove suo padre era capi- 
tano del porto. Il nome di d’Antoni, 
sotto cui è più conosciuto, è quel- 
lo di sua madre, ch’egli aggiunse 
al suo. Entrò in servigio, nell’ età 
di diciotto anni, nell’artiglierìa, 
e s’inalzò al grado di capitano; 
fu pure impiegato in alcune deli- 
cate negoziazioni ; ma in mezzo 
del campo e delle fatiche militari 
d’ Antoni trovò tempo d’occuparsi 
pure negli studj teorici refativi 
all'arte sua, e si strinse d’amici- 
zia con quelli che potevano fornir- 
gli de’ lumi. Si procacciò princi-» 
pai mente la stima del conte Ber- 
tela, direttore delle scuole d’arti- 
glieria, che si erano fondate in To- 
rino, nel 1753. D" Antoni fece ta- 
li progressi in quel genere, che, nel 
1755, venne egli stesso creato di- 
rettore delle scuole medesime . In 
sì fatta qualità compose il suo Cono 
di matematiche, d' artiglieria e d' ar- 
chitettura militare ( tradotto in fran- 
cese da Moiitrozard, 1777, in 8.vo). 
In alcune parti, fu ajutato da Ti- 
gnola e Bozzolìno, officiali del suo 
corpo, e da Rana, architetto epeo- 
fessore nelle stesse scuole . Tale 
corso fu scelto per l’ insegnamento 
nelle scuole d’ artiglieria di Prus- 
sia, di Venezia, ec. Di tutte le par- 
ti che lo compongono, quella che 
acquistò più onore a d’ Antoni, è 1’ 
Esame della Polvere, opera che rac- 
chiude gran numero . di sperienz* 
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(iriginall sulla forza e sngli effetti 
della polvere da schioppo. Questo 
libro, tradotto in multe lingue (in 
francese, da Flavigny, 1773, in 
8.V0), gli procurò una brillante 
riputazione presso lo straniero. L’ 
Vso libile armi da /uoco, tradotto pu- 
re in frai^cese da st. Anban, e<l in 
inglese, n’ è come un siipplcinen- 
to. In un’epoca in cui le nuove co- 
gnizioni ineecaniehe e fisiche in- 
cominciavano a diffondersi, ed ec- 
citavano dovunque genio per le ri- 
cerche sulla teoria dell’ arjiglie- 
ria, gli artiglieri piemontesi si re- 
sero celebri colle piu estese e pià 
profonde opere. Gran -numero di 
sperienze vennero fatte d’ordine 
del governo, e sotto la direzione 
de’ colonnelli d’artiglieria, ed in 
particolare di de Vincenti . Sono 
questo le sperienze che hanno ser- 
vito per base alle due opere di d’ 
Antoni. „ Certamente si stupirà, 
„ dico a ragione il dotto traduttore 
„ francese, del numero e della va- 
,, rietà dei diversi è.speriinenti che 
„ vennero fatti in grande sopr.i cia- 
„scun oggetto; del rigore, della 
,, precisione e dell’ esattezza con 
„che si adoperò onde sui loro ri- 
„sultati poter fondare gindizj po- 
„ sitivi, irrevocabili e seiiz’ ecce- 
„ zioni ”. Sembra che d’Antoni non 
conoscesse ^Itre operi.' moderne in- 
torno alla sua arte che quella di 
Robins ( Netv Principlei of Gunne- 
ry ) . Non lo cita, ma lo confuta più 
volte indirettamente. Del resto, ol- 
tre le cose affatto nuove nella sua 
opera contenute, ha rett ificalo an- 
cora alcuni fra i resultati dell’ atti 
tore inglese. In oltre, i tuoi princi- 
pi vanno d’ accordo non poco col- 
le sperienze che vennero fatte in 
Francia verso lo stesso tempo, e 
che non erano ancora conosciute, 
quand’ egli scriveva. Non si trove- 
rebbe quasi che mutare nella par- 
te spettante alla chimica, benché 
1’ autore straniero fosse in tale 
scienza, e che la teoria dei non 
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fosse ancora chiarita; le ultime spe> 
rienze di llumlort confermano in 
particolare quanto aveva detto d’ 
Antoni circa alla parte che hanno 
i vapori nella forza della polvere. 
Il rfc di Sardegna ricompensò il me- 
rito di d’ Antoni con una commen- 
da degli ordini uniti di s. Mauri- 
zio e di ». Lazar»; gli affidò, nel 
1 7S5, la suprema direzione di quan- 
to aj'partiene all’ artiglieria. L’an- 
no susseguente, lo creò luogote— 
nente generale. O’ Antoni mori, ai 
7 di decembre 1 780, compianto da 
tntfi gli artiglieri de’ quali era 
maestro e padre . I suoi Principi fon- 
damentali della co 4 truiione delle piaz- 
ze con un nuora sistema di fartijicsy 
zioni, sono stati tradotti in france- 
se da Flavigny, 1775. La Fifa di d‘ 
Antoni è stata scritta da de Balbe, 
nel 171)1, ed inserita, nel i 8 o 5 , nel- 
le Memorie dell’ accademia delle scietu 
te di Torino, di cui d’Antoni era 
membro . 

R BE. 

ANTONIA s vestale ( V. (ELlao- 

DIA ) . 

ANTONIA, seconda figlia di 
Maro’ Antonio il triumviro e d’Ot- 
tavia prima, sposò Druse, figlio di 
Tiberio Claudio Nerone e di Li-, 
via. Ella si segnalò colle sue virtù, 
di cui suo padre non le avea dato 
esempio , ma che riapparvero in 
Germanico, di lei figlio. Ellainfor- 
mò Tiberio delle trame di Sejano, 
mediante una lettera che gli recò 
il liberto Fallante. Vide regnare 
Caligola, suo nipote. Questo pazzo, 
in lino de’supi capricci, lo fece 
dare il nome d’ Augusta, e decre- 
tare tutti gli onori che erano sta- 
ti prodiplizzati a Livia. Guari 
non andò che tali umiliazioni e 
disgusti le fece patire, che la co- 
strìnse a terminare i suoi gior- 
ni, s' egli non l’avvelenò, come 
fu detto. Ella mori l’anno S-v o 38 
di G. C. 

0— R— T. 


a8 A NT 

, ANTONIANO (Silvio), cardi- 
nale, nativo di Castello nell’ A- 
brurzo, nel re»no di Napoli, e na- 
to in Roma, a un mercatante di 
pannilani e di stoffe, ai 3 1 di de- 
cembre i54o. Nella sua infanzia, 
mostrò singolari dis}>osizionì per le 
lettere, ma princii«lmente per la 
poesia e la musica. Di dicci anni, 8O7 
nava perfettamente la lira, e l’ao-* 
compagnava cantando versi, che im- 
provvisava su ogni soggetto ed in 
tùtt’ i metri dell’italiana poesia. 
Si appellava il poetino . La nascente 
sua riputazione gli fece amico un 
cardinale, di cui le beneficenze lo 
posero in grado di continuare i 
suoi studj e di rendersi abile 
nelle lingue greca e latina. Nè 
coltivava meno la sua dispo-i- 
zione d’ improvvisatore ; di tale 
dono si raccontano meraviglio- 
se prove, date in fortunate occa- 
sioni , che lo fecero vantaggiosa- 
mente conoscere dai principi del- 
la romana corte, tra gli altri dal 
cardinale Giann’ Angelo de Medi- 
ci, il ■gitale di lui si sovvenne quan- 
do diventò Papa, sotto il nome di 
Pio IV. Prima di quest’ epoca, il 
duca di Ferrara, Ercole II, fu tal- 
mente rapito, in un viaggio che fe- 
ce a Roma, dalia poesia, dal can- 
to e dall’ abilità ili sonare la lira 
del giovane Antoniano , che lo 
menò seco a Ferrara, donde il car- 
dinale d’ Este, fratello del duca, 
lo condusse a Venezia. Ivi die’nuo- 
ve prove de’ suoi talenti davanti le 
più imponenti e numerose adu- 
nanze. Ritornato a Ferrara, e non 
avendo che sedici anni , ottenne 
dal duca una cattedra pubblica di 
belle lettere, che occupò con gran 
concorso d’ uditori . Condotto a Fi- 
renze, poco dopo, dal principe Al- 
fonso d’ Este, riportò i medesimi 
successi che a Venezia. Varchi ne 
parla colla più grande ammirazio- 
ne nel suo Erodano. Morto il du- 
ca Ercole II, Antoniano fu chia- 
mato a Roma, nel iSóq, da Pio IV. 
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Questo papa lo die’ per maestro e 
segretario di lettere latine al car- 
dinale Carlo Borromeo, col quale 
si trasferì a Milano. Compilò gli 
atti del Concilio che ivi si tenne, e 
molto crebbe il numero de’ suoi a- 
mici e de’ suoi protettori. Ricon- 
dotto a Roma dal cardinale, fu e- 
letto dal pontefice pntfessore di 
belle lettere nel collegio della Sa- 
pienza. Le sue lezioni piacquero 
talmente, che il giorno, in cui co- 
minciò a spiegare l’orazione di Ci- 
cerone per Marcello, aveia uditori 
venticinque cardinali. Fu uno do 
più ragguardevoli membri dell ac- 
cademia Vaticana, istituita dal car- 
dinale Borrumeo ; ne fu altresì pre- 
sidente, quando' che avea soltanto 
vent’ anni. Ben presto lasciò qua- 
si interamente le umane lettere 
jier dedicarsi Interamente allo stu- 
dio della filosofia, della teologia e 
de’ Padri. Essendo stato ordinato 
prete, nel i56^, venne fatto, poco 
dopo, segretario del sacro collegio; 
i papi Gregorio XI fi e Sisto V gli 
affidarono molte mi.<sioni e diversa 
incombenze, da cui si trasse sem- 
pre con successo; Gregorio XIV 
volle nominarlo a tre vescovadi, 
che succes-ivaniente rifiutò , Alla 
fine. Clemente Vili lo fece cano- 
nico della basilica Vaticana, e po- 
scia cardinale, ai 5 di marzo ilq-S. 
Mori in Roma, ai i5 di agosto i6n5. 
Le sue opere impresse sono: l. Del- 
V Educo-zione Crisluma de’ Figliuoli 
libri tre, Verona, i384, in 4-t®, 
stampati in Cremona ed indi a Na- 
poli. Compose tale scritto ad istan- 
za del cardinale Borromeo, allor- 
ché era al suo servigio; Il Omtiones 
trer/eoim, pubblicate jier la prima 
volta dopo la sua morte, Roma, 
1610, in 4-tu> da Giuseppe Casti- 
glione, che v’ ha aggiunta la vita 
dell’autore; III Molti discorsi, 
dissertazioni, lettere e poesie, tan- 
to latine che italiane, impressi in 
d'iverse raccolte. 

G— è. 
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ANTONI ANO (Giotawwi), do- 
inenicaao dì Nimega, morto nel 
1 5 H 8 , era versato negli scritti de’ 
Padri della Chiesa, e si ha di lui 
alcune edirioni delle loro opere 
meno conosciute. Ecco quelle che 
gli attribuisce Harzheim, liihl. co- 
lon. , p. I 'ig : I. Libcr D. Greporii Hp. 
Nyssrnifte creatione hominis,Supple- 
mentum Hexaemeri Uasìl'ù Mogni, in- 
terprete Dìonjsio nomano cjciguo , 
mine prlmiun typis exciisiti, CTolonia, 
l 55 j, in fogl.} II D. rattlini Isolani 
(juotquot ejertant opera omnia , li. 
Graei ii studio restituta et ili. , Colo- 
nia, i 56 o. in 8.VOJ III F.pUtolarum 
I). Hieronymi Decas I, , ab llenr. 
Graevio priore quondam suo recensita 
et illustrata, Anversa, i 5 t> 8 , in H.vo; 
lòcher gli attribuisce ancora l’e- 
dizione di Gregoriì J^yssenì Uh. de 
philuiophia, et mystira mosnìcae l'itne 
wirrntio, dello stesso Basilii magni . 
Tr. de differentia issUte et hypostnsis ; 
Gregorii JVazianz. or. in Imub-m Gny- 
gorii Nyssenl, ed un sermone del- 
lo stesso; De moderandis dispiitatio— 
nibus . 

S — B. 

ANTONIDE Nerdeno (Enbi» 
co), di Naerden, vicino ad Am- 
sterdam, nato nel i 54 t>, mori nel 
1G04. Si ha di lui un Systema theo- 
logaie, Franekerae, itii 3 , in 4 -to, 
ed Initia academine Frnnekeren.<is , 
ivi, it)i 3 , in 4 -to. Egli si chiamava 
pure Hesr. Artonius Van debLir- 
PER. Le persecuzioni del duca d' 
Alba, che fece perire suo padre e 
grande parte della sua famiglia, 
nella strage di Naerden, l’aveanp 
costretto a spatriare in gioventù . 
La prefazione del suo Systema tlseo- 
logiae racchiude preziosi indizj sul 
cominciamento della riforma ne’ 
Paesi Bassi. 

S B. 

ANTONIDE (GiDVAitm), Vaw 

BER LiROER . V. LrNDEIt . 

ANTONIDE (Giovawni), ap- 
pellato ALCKMABiAjtus, d’Alckmar, 
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sua patria, dotto orientalista. Gli 
sì dee: Epistola Pauìiad Tìtum, A- 
rabice , cum là. Anton, interlineari 
versione latina ad verbum , Antv. , 
iGia, in 4 -to. S’ignorano gli an- 
ni della sua nascita e della sua 
morte . 

8 — R. 

ANTONIDE (Teodoro), teologo 
olandese nel principio del XVIII 
secolo. Ha pubblicati commentarj 
in lingua olandese, sull’ 
di s. Giacomo, ». Pietro e ». Giuda, 
e sul Libro di Giobbe. Parteggiava 
per la mistica interpretazione (F. 
IValch, lìiblioth. theol., tona. IV, p. 
48,, ,45 e 753). 

8 — R. 

ANTONIDE (GiovAivm), so- 
prannominato Van der Goes, a 
motivo della città dello stesso no- 
me , in Zelanda , ove nacque , nel 
1647, di genitori di scarse fortune. 
In età di nove anni , suo padre lo 
mise nella scuola latina d^Amster- 
dam, in cui studiò sotto i più fa- 
mosi maestri . Il gusto per fa poe- 
sia sembrava ereditario nella sua 
famiglia ,- polche suo padre,. senz.a 
aver fatto alcuno studio, la colti- 
vava con molto ardore . I primi 
saggi d' Antonide furono imitazìor 
ni d’ Orazio, d’ Ovidio e di Silio 
Italico. Compose poscia una tra- 
gedia intitolata; Trnzet, o la Chi- 
na inmsa, di cui Vondel, celebre 
poeta di qnel tempo, fu assai con- 
tento. Gli elogj d’un uomo di me- 
rito di Vondel erano fatti per ina- 
nimare il gìo\ane poeta; quindi, 
dolio alcune operette, piu o meno 
belle, diede, nel 1671, l’opera 
che gli Olandesi stimano maggior- 
mente, e eh’ è Intitolata; Ystroom, 
cioè, il firtme deli T, in Amster- 
dam . La descrizione di tale fiu- 
me, o piuttosto lago, è il soggetto 
di quel poema , diviso in quattro 
canti . Nel primo, il poeta fa una 
pomposa descrizione di quanto v’ 
è di notabile sul fiume dell’ Y, su 
cui è fabbricata Amsterdam ; nel 
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secondo, comincia cogli do^ del- 
la navigazione , e descrive Te nn- 
Rierose flotte che coprono l’ Y, 
quale immensa foresta , e di là 
vanno in ogni parte del mondo 
per trarne quanto può soddk fare 
1 hisognl, il lusso o la vanità degli 
uomini; nel terzo, il poeta si sup- 
pone trasportato alla sorgente del 
fiume dell’Y, egli 'i scorge le dei- 
tà acquatiche, le quali, accompa- 
gnate da semidei e da ninfe , !-i 
•preparano por gire aduna festa 
che dev’essere celebrata nella cor- 
te di Nettuno; nel quarto libro, 
descrive 1’ altra sponda dell’Y, su 
cui s’innalzano molte città dell’O- 
landa settentrionale; ed, alla fine 
del poema, s’ indirizza a’ mstgistra- 
ti d’ Amsterdam, ed attribuisce 
alla saggezza loro la prosperità di 
quella città . Questo poema , nel 
quale si rinvengono somme bel- 
lezze , eccitò generale ammirazio- 
ne. Molte persone s’ adoperarono 
caldamente per l’autore, che a- 
vea soltanto ventiqUattr’ anni, e 
che stava in una bottega d’ uno 
speziale . Gli fecero studiare la 
medicina in Utrecht, ove fu pro- 
mosso ai grado di dottore, nel 
l6^3. Durante il suo soggiorno in 
Amsterdam, era stato membro del- 
la società degli artisti, ed aveva 
avuto parte nella composizione di 
alaune operette , singolarmente 
del re d’ Alba, Orondate a Stati- 

va , ec. Uno de’ suoi protettori lo 
impiegò poscia rantggposamente 
nell’ammiragliato, lo che procurò 
ad Antonide il mezzo di <uu«i oo> 
modamente alla naturale sua in- 
clinazione. Progettò allora un gran 
poema , che doveva estere compo- 
sto di dodici libri , e contenere le 
memorabili azioni dell’apostolo i. 
Paolo ; ma venite rapito alle lette- 
re, nel 1684, nel tno trentesimo 
ottavo anno. I più famosi poeti del 
sno tehipo fecero elegie in oocasio- 
ne di tale morte iimmatara. La 
raocolta.delle sue opere è stata im? 
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pressa in Amsterdam, nel 1714, 
in 4'to. 

D— o. 

ANTONfETTA d’ AUSTRIA 
(Maria) . V , Maria . 

ANTONIETTA d’ ORLEANS, 
figlia d’ Elconoro d’ Orleans, duca 
di Longueville, e di Maria di Bor- 
bone. Dotata di vera bellezza, spo- 
sò Carlo di Gondi, marchese di 
Belle Isle, che f 1 ucci o, nel i5q6, 
nell’occasione che volle sorpren- 
dere il monte s. Michele. Essendo 
stato appiccato, mal grado le inter- 
cessioni sue per ottenergli grazia, 
un soldato a cui ella commesso a- 
veva di vendicare il suo .sposo, An- 
tonietta non ascoltò più che il suo 
dolore, abbandonò il mondo, e ve- 
sti l’abito di a Tolosa nel 

iSqq, col nome di Suora Anto- 
nietta di santa Scolastica. Cinque 
anni dopo , Enrico IV la fece co- 
adjutrice di Eleonora di Bourbon 
Vendóme, badessa di Fontevrault. 
Ella obbedì a malincuore , ricusò, 
in seguito, il titolo di bade.srà, ed 
andò a chiudersi nel monastero 
dull’Euclaistre, nella diocesi di 
Poitiers, in cui stabilita aveva la 
riforma. Ivi concepì il disegno di 
fondare la nnova congregazione 
delle Carstsclitane , onde osservarvi 
con tutto il rigore la regola di san 
Benedetto. GÌli statuti compilati 
vennero dal famoso p. Giuseppe , 
cappuccino, direttore dell’ordine . 
In quel mezzo tempo, Antonietta 
d' Orleans tolse a riformare pur- 
anche l’ordine di Fontevrault, ri- 
cevuta avendone facoltà dal papa 
Paolo V. Ella partì da Fontevrault, 
nel ,1617, per andarsene a prende- 
re possesso del monastero del Gal- 
vano a Poitiers, dove morì nel me- 
se d’aprile dell’anno dopo. 

K. 

ANTONILES (Giuseppe), pitto» 
re, nato in Siviglia, nel i656, ap- 

§ reso in quella città gli elementi 
ella pittura , • anaò poscia a 
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Madrid, onde {lerfezionarsi. Princi- 
palrnente rl-I dipingere paesi di- 
venne eccellente; avea buona scel- 
' ta di soggetti; il modo suo era spi- 
ritoso e leggiero ; si esercitò pure , 
ma con mmor successo, negli ar- 
gomenti di devorionC e nel ritrat- 
tare . Alcala di Hénarcz e Madi-id 
posseggono alcuni quadri di quo-* 
sto artista, il quale morì in que- 
*st’ ultima città, nel in età 

di quarant’ anni . 

D — T. 

ANTONINA , moglie di Beli-* 
sario, era figlia d’ un auriga del 
Circo e di una commediante . I 
tuoi costumi corrisposero a tale 
bassa origine, ed il suo carattere 
fu ancora più odioso de’ costumi 
tuoi: ella ebbe nnl lame no l’arte 
di sedurre Belisario, che la sposò, 
■verso l’anno 5a^, nel punto stesso 
in cui 1* infame Teodora s'uniVa a 
Giustiniano , il quale era anco- 
ra Cesare. Queste due donne, de- 
stinate ad ufTuscare il lustro di 
due grandi nomi, per l’ascendente 
che presero su’ loro sposi , furono 
lungo tempo collegate nel raggiro, 
nella dissolutezza e nel delitto . 
Antonina era stata maritata una 
prima volta, e Fozio, nato di tale 
matrimonio, era anzi ornai in età 
di militare sotto il suo padrigno, 
nella guerra d’Italia. Antonina 
seguitò sempre Belisario nelle sue 
spedizioni , e talvolta gli prestava 
essenziali servigi colla sua attivi- 
tà, colla sua audacia e col suo 
zelo per sollecitare i 'rinforzi ed i 
soccorsi , di cui abbisognava . Ma , 
senza rispetto alle virtù ed alla 
gloria di quest' uomo illustre, rot- 
ta ella era ad ogni maniera di di- 
sordini. Un giovane trace, nomi- 
nato Teodosio, ch'ella menava se- 
co sfrontatamente , fu molte fiate 
sorpreso tra le sue braccia. Anto- 
nina si giustificò con baldanza 
presso uno sposo troppo deb<^ , e 
perseguitò con accanimento 
discrati tastimonj della sua con- 
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dolt.v. Per tale cagione irritò Beli- 
s.ario contro qu officiale, nominato 
Costantino, di cui ella ottenne la 
morte, durante l’ assedio di Roma. 
Eccitata dall’ imperatrice Teodo- 
ra , contribuì similmente alle per- 
secuzioni, nello stesso tempo, con- 
tra il papa Silvorio . La sua libi- 
dine non risparmiò neppure il 
proprio suo figlio Fozio, il quale, 
vergognato di tale infame passio- 
ne , ne avvertì Belisario . Amen- 
due giurarono di punire Antoni- 
na, della quale Un eunuco rivelò 
loro tutte le sfrenataggin^. Costei, 
avvezza a far fronte alle burrasche 
di tal genere, trovò appoggio nel- 
l’ imperatrice Teodora. Belisario 
piegò di nuovo all’arroganza di 
sua moglie ; ella si fece rendere il 
trace Teodosio, che Fozio avea 
fatto arbitrariamente impripona- 
re , della qual cosa si vendicò in 
brevé, fecendo porre alla tortura 
Io stesso suo figlio, cui la sua gio- 
vanezza, la deljolezza di costitu- 
zione e la toga consolare non po- 
terono salvare dallo crudeltà d’ U' 
na madre inesorabile . Ella po- 
scia lo fece chiudere in una se- 
greta , donde fnggì tre anni dopo , 
per ricovrarsi in un chiostro , in 
cui vestì l’abito di monaco . Anto- 
nina contuttociò ebbe a provare, 
per parte di Teodora, parecchie 
contraddizioni che non potè evita- 
re, e fu costretta a dare in matrimo- 
nio sua figlia, Giovannina, ad un 
nipote naturale dell'imperatrice; 
ma, dopo la morte di questa prin- 
cipessa, fece rompere tale unione, 
che feriva la sua alterigia. Alla fi- 
ne, l’età sua e la disgrazia di Be- 
lisario la fecero apoco a poco spari- 
re dalla scena del mondo. Dopo la 
morte di suo marito, accaduta ver- 
so l’anno 116 '), le fu resa porzione 
de’ suoi beni, eh’ erano stati confi- 
scati , ed ella studiò d’ espiare la 
sua Criminosa vita col fondare un 
convento. S’ignora l’epoca precisa 
della sua morte. L— Ì5 — 
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ANTONINI ( Giuseppe ) , fi- 
glio d’ Alfonso Antonini, barone 
e signore titolare d’una terra si- 
tuata nella provincia di Salerno, 
fece i suoi studj in Napoli , nel 
rincipio del XVIII secolo, sì de- 
icò partioolannente allo studio 
delle leggi, evenne impiegato in 
molte provincie del regno, in <jua- 
lità di auditore e di giudice fisca- 
le, sotto l’imperatore Carlo VI. 
Allora egli scrisse una Storia com~ 
plfta disila Lucania, stampata po- 
scia a Napoli . S’ impressero altre- 
A parecchie lettere del medesimo 
autore, contenenti osservazioni geo- 
grafiche , indirizzate a Matteo E- 
gizio, il quale avea fatte alcune 
correzioni alla Geografia di Len- 
glet. Le risposte d’Egizio sono uni- 
te a tali lettere. Fu Giuseppe An- 
tonini che presentò il «an duca 
di Firenze, Cosimo III, del pre- 
ziosissimo manoscritto del Tratta- 
to di Francesco Filelfo De esilio, 
il quale era custodito nell’antica 
biblioteca di sua fiamiglia . 

G— K. 

ANTONINI (Anivibale), fratel- 
lo del' precedente, e più conoscili-, 
to di Jui in Francia, nicque nella 
terra di suo padre, presso Saler- 
no, nel 1^02. In Napoli fece par- 
te de’ suoi studj sotto la direzio- 
ne di suo fratello Giuseppe; dopo 
d’ averli compiuti in Roma, viag- 
giò in Inghilterra, in Olanda, in 
Germania, e per ultimo in Fran- 
cia, ove si stabili. Insegnò, per 
venticinque anni, in Parigi, la 
lingua italiana , e vi mori nel me- 
se d’agosto 1 ^ 05 . Durante il suo 
soggiorno in Parigi, vi ha pubbli- 
cato : I. Dizionario italiano , latino 
e frarirese ; francese., latino ed italia- 
no, impresso per la prima volta, 
nel 1735, a. voi. in 4 ristampa- 
to piu volte, ed il migliore che si 
abbia avuto per le due lingue 
(francese ed italiana), prima di 
quello d’ Alberti ; II Grammntirq 
italiana, 1726, in la, e 1729, id. ; 
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III Distinta descrizione de' contorni 
di Parigi', IV Trattato del Li pronun- 
zia francete ; V Gli si debbono an- 
cora alcune buone edizioni del- 
V Italia liberata, del Trissino, delle 
poesie di Giovanni della Gasa, 
dell’ Orlando Furioso, dell* Ariosto j 
dell.a Gerusalemme liberata, e del— 
Vdminta, del Tasso, ed una Rac- 
colta o Scelta di poesie italiane, 
di varj autori, fatta con gusto, 
1729, in 2 voi. in i2.mo. 

G — É. 

ANTONINO ( Tito Aurelio 
Fulvio Antomiko Pio, conosciuto 
sotto il nome n’ ), traeva orìgine da 
Nimes, e nacque in Linuvio o La- 
vinio, nella campagna di Roma, ai 
19 di settembre dell’anno 86. La 
sua famiglia, nominata Aitrelin, era 
antichissima; ma ella non era sta- 
ta insignita di grandi dignità che 
da poco tempo. Gli fu padre Aure- 
lio Fulvio, per.sonaggio con.mlare, 
e madre Arria Fadilla. Fino dallv 
sua puerizia, la dolcezza del suo 
carattere lo rese caro a’ suoi geni- 
tori, i quali avendolo fasciato uni- 
co erede, egli divenne possessore di 
ragguardevole fortuna. La .sua na- 
scita e gli amici, che gli acquista- 
rono le sue virtù, gli ottennero in 
breve onorevoli uflizj. L’.i.nno 120, 
giunse al consolato, c fu scelto da 
Adriano per uno de’ quattro per- 
sonaggi consolari tra i quali venne 
divisa la suprema rn.igistratura del- 
l’ Italia. Diventò in seguito prò-: 
console d'.Vsia, ed in tale dignità 
superò la riputazione, che ivi acqui- 
stata avea il suo suocero .òrrio, ami- 
co di Plinio il giosaue. Ritornato 
in Roma, Antonino ottenne la con- 
fidenza d’ Adriano, e fu ammesso 
nel consiglio di questo principe, in 
cui si mostrò .semjire inclinalo ai 
modi di dolcezza. Avendo -posata 
Fau.stina, figlia d’Aiinìo Vero*, evir 
tò ogni puhblie.o scandalo colla sua 
maniera di trattare questa donna, 
di CUI la condotta licenzio, sa ha di- 
sonorata la memoria. Ebbe da essa 
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qnaltro figli, de’ quali tre moriro- 
no in verde età. Fauatina, detta la 
giovanSj che sopravvisse a’suoi due 
fratelli ed a sua sorella, diventò 
sposa di Marco Aurelio. Mostròal- 
cuna renitenza Antonino prima di 
acconsentire ad essere adottato da 
Adriano. Egli paventava il peso 
deir impero, ed esitava ad aderire 
alle condizioni dell’ imperatore , 
che ohbligavalo di adottare L. Ve- 
ro e M. Annio Vero, poscia tanto co- 
nosciuto sotto il nome di Afarco Au- 
relio. Condisc«se finalmente, e, nel 
i58, l’anno medesimo della sua a- 
dozione, sali sul trono fra le accla- 
mazioni de’ Romani. Mediante le 
sue leggi, lo stato gorlè una tran- 
quillità che pochi fatti soinmìni- 
stróalla storia. In oltre, non oi ri- 
mane, intorno al regno di questo 
principe, che la sua Èita, composta 
senza metodo e molto confusamen- 
te, da Giulio Capitolino. Ciò che 
avea scritto Dione Cassio è perdu- 
to. Del resto, è certo che il senatà 
agli onori ordinar] che gli.donrelò, 
il soprannome aggiunse di Pio, ohe 
Antonino meritò, in qualunque 
senso la significazione si jirenda di 
tale parola, pel suo rispetto verso 
la religione e pel suo attaccamen- 
to a’tuoi genitori. Pausania in que- 
sto pr.iposito dice ohe Antonino 
tale sopranniime non solo merita- 
va, ma quello ancora di piuire d^l 
genere umano, altre volte dato a Ci- 
ro. Fino dal principio del suo re- 
gno segnalata mostrò clemenza, 
nel momento delle oospiràzioni che 
si formarono coutro di hii. Benché 
impedire non potesse alla giusti- 
zia di colpire i principali oolpevo- 
li, egli proihi che si rintracciasse- 
ro i cuiiiplici, e prese sotto la .spe- 
ciale sua protezione il figlio d’ At- 
tilio, uno de’ cospiratori . I suoi 
luogotenenti acquietarono alcune 
sommosse che avvennero in diver-» 
se parli riell’ impero. Nella Gran 
Bretagna le incursioni dei bri- 
ganti furono represse, ed i limiti 

5. 
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del romano impero estesi, p*r la 
costruzione d’ un nuovo, muro, al 
settentrione di quello d’ Adriano, 
dall’ imboccatura d.-ll’Esk fino a 
quella del fiume Tweed. In gene- 
rale. il régno d’Antonino fu estre- 
mamente pacifico, e praticò qnel 
bel motto di Scipione, eh’ egli ri- 
peteva sovente; » Io prescelgo fli 
„ conservare la vita d’ un solo cit- 
„ tallino, che di far perire mille 
,, nemici ”. Consumava tutto il suo 
tempo nel governo de’ s voi stati, 
estendendo le sue cure fino sui pau- 
si più lontani, ed occupaiid-jsi prin- 
cipalmente a rendere felici i suoi 
popoli. Amava di render conto al 
senato de’ motivi delle sue azioni. 
In più d’ un’ occasione fece cono- 
scere la dolcezza del suo carattere. 
Allorché egli era proconsole in A- 
sia, alloggiò in casa del sofista Po- 
leinone, allora assente. Costui, es- 
sendo sopraggiunto, se ne lamentò 
coò violentemente, che Antonino 
e-c’i tosto ed andò, nel più bujo 
della notte, a cercare un'altra abi- 
tazione. Quando fu imjieratore , 
venne un commediante a quere- 
larsi seco lui perchè Polemone l’a- 
vea cinciato dal teatro di bel mez- 
zixJI, ed aggiunse che se ne appel- 
lava alla sua giustizia. ,, E^i mi 
„ ha cacciato di mezzanotte, ri spo- 
„ so Antonino, ed io non me ne so- 
,, no appellato Fece venire ili 
Calcide in Roma il stoico filosofo 
Aitollonio, perchè fosse precettore 
di Marco Aurelio ( V. Apollonio 
di Calcide). D’ordine sno, l’ infa- 
me classe de’ delatori fu annienta- 
ta ; e, per tal modo, le condanne e 
le confìscazìoni non furono mai 
tanto rare quanto sotto il suo re- 
gno. Molte pubbliche calamità, co- 
me carc-tie, inondazioni, incendj 
e terremoti afflissero i suoi popoli: 
la sua beneficenzvi e le sue libera- 
lità ripararono a tali disgrazie per 
quanto gli era possibile. Intento a* 
non gravare i popoli, non fece mai 
viaggi lontani. Si fatto modo di 
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pensare lo rendeva ecotiomo delle 
rendite pubbliche e prodigo del 
snopatTÌn)onio. Ne die la pioia pa- 
ando co’proprj denari, e mal gra- 
o l’opposizione di sna moglie, tin 
dono che avea promesso al popolo 
nel momento della sna adozione. 
La sua economia ed il suo spirito 
di giustizia lo indussero a soppri- 
mere molle pensioni accordate mal 
a proposito; contuttociò ignote co- 
se erano per lui l’avarizia e la eu- 
pidisia, e di buon grado dispensa- 
va rilevanti somme, per quanto ser- 
vire poteva all’ornaiuento od all’u- 
tilitn dell’ impero, del pari che ai 
piaceri del poptolo. Il piu notabile 
fra gli edifizj che erigere fece in 
Roma fu tm tempio in onore d’A- 
driano. 8v crede che ad Antonino 
debba Nime*. patria de’ suoi ante- 
nati, il suo anblealro ed il magni- 
tìco acquidollo conosciuto sotto il 
nome di Pont du Gard. Antonino 
egli stesso faceva la giustizia, e, 
tra molti decreti di rilievo, si cita- 
no di lui i tre seguenti. Non volle 
che un accusato assoluto potesse 
essere proces ato di nuovo m-l fatto 
medesimo. Proibì che si disredass 
sero, come per Io innanzi,- in van- 
taggio del pubblico tesoro, i figli 
di coloro ch’erano stati riconosciu- 
ti cittadini romani. Finalmente^ 
perniile alle donne, accusate d’a- 
dulterio, di cbiedere che fosso esa- 
minata la condotta de’ loro mariti. 
Emanò pure editti in favore dei cri- 
stiani,onde sottrarli all’ ingiustizie 
legali id ai furori popolari. Uno di 
tali editti si troia nella Storia ec- 
desiartirn d'Eilsebio: alcuni critici 
però r attribuiscono a Marc’Aure- 
lio. Esso è indirizzato al piopolo 
dell’Aula minore, e dà lode al ca- 
rattere de’ cristiani. Alcuni re vi- 
cini alle frontiere deirimpero ven- 
nero a visitare Antonino; altri gFin- 
viarono ambasciatori, e lo fecero ar- 
bitro delle loro contese. Una sola 
lettera, daini scrittagli, bastò a di- 
stornare il re de’Parti dal fw guer- 
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ra agli Anneni, e, per raccoman- 
dazioni ^ue, i Lazi, popoli della 
Golcliide, scelsero Pacoro loro re . 
Nella privata sua vita, era fruga* 
gale, modesto, e nulla alterava la 
serenità del suo carattere. Forse , 
collie si è già indicato, fu troppo 
indulgente verso l^indegna sua spo- 
sa Faustina (V. Faustina). Poco 
dopo la sita csaltaz.ione al soglio, 
manifesti) la sna stima per le virtù 
di Maro’Aurelio, facendi^Ii sposa* 
re sua figlia Faustina, e mcbiaran* 
dolo Ce>are. In seguito, io colmò 
di ogni sorta d’onori, e fu ricambia- 
to culla più profonda soiiunessione, 
e con tenerezza veraraeiite figliale. 
Marc’ Aurelio non Io alsbandonù 
mai, e divi-e seco lui tutte le curo 
del governo , senz.acbò mai tra lo- 
ro sorgesse la menoma difiìdenza. 
Antoninoera giuntoall^etàdi ^4 
ni é mezzo, allorché nel mese di mar- 
zo ibi dì G. C., fu attaccato, nella 
sna campagna di Lori, da una feb- 
bre di cui egii fusto previde l’esito 
fatale. FeCe a sé venire i grandi oi- 
ficiali dell’iiupero, ed, in presenza 
loro , scelse a suo successore Mar- 
c’ Aurelio, a cui fece recare gli or- 
namenti imperiali'. Non audi> gua- 
ri che cailde in delirio, e nel me— 
desimo punto si vide quanto a 
allure questo principe avesse la 
felicità de’ SUOI popoli. Morì dopo 
u'n regno di ventitré anni ; le su* 
ceneri vennerooollocafe nella torn- 
ila d’ Adria'no, ed il senato unani- 
me gli decretò gir onori divini. 
Tutto l’ impero pianse la sua per- 
dita, quale pubblica sventura. Una 
delle più forti prove dell’ estrema 
venerazione che inspirava il .suo 
nome, si fu che, per un secolo, 
tutti gl' imperatori presero il so- 
prannome di Antonino, come quel- 
16 che renderli potea più beni ac- 
cetti al popolo. Marco Aurelio ed 
Il senato consacrarono alfa sua uie- 
moria una colonna circondata da 
bassi rilievi. Essa ancora .lassiste, o 
porta il nome di Colonna Antonino', 
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ma la statua di s. Paolo renne so 
atitiiita a quella di questo princi- 
, ih’ era noi locala ili cima a si 
I inoi. amento. Abbiamo alcune 
aringhe pubblicate sotto il nome 
di Antonino; ma si dubita ch’egli 
ne sia l’autore. Nò più certo è che 
autore sia deli’ /((iiemrio che porta 
il suo nome, e nel quale si rìmeni 
gono le rie militari de' Ui>niani. iii 
attribuisce altresì quest’opera a 
Marco Aurelio, ed anche a Caia- 
calla, egualmente che ]ì Iter Bri~ 
tanniaim. Più naturale sarebbe il 
credere che fossero stati compilati 
d’ordine di alcuno di tali impera- 
tori. Comunque sia, amendue so- 
no utili pedo studio della Geogra- 
fia antica. - 

D— T. 

ANTONINO. F. Marc’ Acrelio. 

ANTONINO dò’ Porciglioni 
(Sant’), arcivoscov3 di Firenze, na- 
to in questa città, noi tSSq, giova- 
ni.ssimo entrò nell’ordine di s. Do- 
menico, avendo già imparato a me- 
moria il Prcreto diCruaiatio, ch’era 
allora il libro per eccellenza. Di- 
venne superiore generale di nume- 
rosa congregazione, rlie abbraccia- 
ta aveva USI austera riforma, e com- 
parve con lustro nel concilio di Fi- 
renze, ove gli fu commesso d’ en- 
trare in controversia cui Greci. I 
Fiorentini avendo chiesto, nel i44b, 
ad Eugenio IV, un arcivescoio pio, 
dotto e loroconcitt.idino, onde fos- 
se in grado di conoscere i bisogni 
del paese, ed atto del pari a prov- 
vedervi, tutte queste qualità si tro- 
varono unite nella persona d’ An- 
tonino, il quale vani sforzi fece per 
sottrarsi al votode’suoicompatriotti 
ed agli ordini del papa. Appena fu 
in sede, che ricordò, per la sua con- 
dotta, le virtù che si erano ammi- 
rate ne’ vescovi della chiesa pri- 
mitiva. Austero nel suo privai? vi- 
vere, semplice nel suo esterno, av- 
verso agli onori, osservatore di tut- 
Vi doveri della sua carica, il suo 
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Belo e la carità tua non conobbero 
limiti, principalmente nella pesta 
e fame che anlisscro Firenze, nel 
i44b. Egli morì, nel i4^ nel pie- 
no esercì do di tutte le pastorali 
virtù. Cosimo de’ Medici lo avea 
ammesso all’ intera sua o.nfìdenza ; 
Eugenio IV Volle morire tra le sua 
braccia; Pioli assistè a’ suoi fu- 
nerali, ed Adriano vi, nel i5i3, 
lo pose nel numero de* santi. Gli 
studj di sant’Antonino aveano prin- 
cipalmente avuto per lsco|>o la sto- 
ria ecclesiastica e la teologia. Ab- 
biamo di lui : 1. Huloriarum ‘opus 
trium paitium hittor ahiim, jeit diro- 
nica libri XXiy, Venezia, i4Koi 
Norimberga, i4H4; Basilea, 1491, 
5 voi. in fogl. L’ edizione di Lio- 
ne, nel iSi^, contiene una curio- 
sa lettera del rabbino Samuel al 
rabbino Isacco, intorno alle profe- 
zie dell’Antico Tertamentu, che ball- 
ilo relazione alla distruzione della 
legge giudaica. L’autore mostra 
sincerità, buona fede, ma so ente 
manca d’ esattezza pe’ fatti dal suo 
tempo remoti; Il Summa the^lngine 
inoraiu partibiu IV dislincta, Vene- 
zia, 1477 o 1479. 4 i" 4-*'> i 
Norimberga, i47fl> 4 wl- fogl.; 
Sleuiing., i4S3; Strasburgo, 1^6, 
4 voi. in 4'fv>> Bisilea, l'iii, in 
fogl. L’edizione di Venezia, iSHa, 

4 voi. in 4'to, lia per titolo: Jiirit 
Pontijicii et Caesarori tumma, ec. Il 
P. Mamacbi ne ha fatta una nuo- 
va edizioiio, nella'stessa città, nel 
4 voi. in 4-to, con note pro- 
lisse al sommo. Quest* è la più di- 
ligente fra le opere di sant’ Anto- 
nino : viene ancora cuniuItaU, rqa 
uopo è di coraggio onde leggerla ; 

1 ir ò'ummufa confemonit, impresta 
poco dopo l' inveaziou* della stam- 
pa, in gotici Caratteri, sotto questo 
titolo : TraeUitiu de inttruetione, uu 
directione jimplicìum confouoriim, in 
fegl. , senza nome di luogo e sen- 
za data; in latino, sotto il titolo di 
Cun/ciiioiMfe, V eiiezia, 147}, in 4-*V; 
in italiano, Firenze, 1474 ^ '4t9s 
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in 8.TO. Que»to autore ha coinpo-r 
sto pure un Trattato Mia scjtnuni- 
e«. Sermoni, ed alcune altre ope- 
re, di cui molte sono rimaste ina- 
noscritte . 

T— D. 

- ANTONINO ONORATO, ve- 
scovo di Costantinii, o di Girla, in 
Airica, nel V secolo, è principal- 
mente cono cinto per una lettera 
indiritta ad Aroadio, vescovo spa- 
gnuolo, esiliato da Genserico, in- 
sieme con altri tre vescovi della 
smessa nazione, per non aver volu- 
to abbracciare 1 ’ arianinno . Tale 
lettera, destinata ad incoraggiarli 
al martirio, piuttosto che rinnega- 
re la lede, è notabile pel vigore 
dello stile, pei vivi pensieri e per 
rincalzanti raziocinj. Essa pro- 
lisse il suo effetto, giacché quei 
quattro confessori di G. C. soffer- 
sero il martirio, nel Tale let- 
tera era stata loro spedita due an- 
ni prima. Si trova nella Biblfitrca 
de’ l’aiìri, e nel Commeatnrio di IJ. 
Rnìnart, sulla persecuzione dei 
Vandali., 

T— n. 

ANTONINO liberali:, scrit- 
tore greco, che viveva, per quanto 
viene credulo, sotto il regno degli 
Antonini, verso I’ .anno lóo di G. 
G. Abbiamo di Ini una Raccolta di 
Metamo! fosi, in 4‘ capitoli, tratte 
da diversi autori, e scritte con qon 
poca eleganza. La migliore edizio^ 
ne di quest’ opera è quella che ha 
data H. VearhevqU, in greco ed in 
Ialino, colle sue note e quelle di 
Miinckerus, Lugduni Batavorum, 
d.vo. Tale edizione è sta- 
ta reimpressa senza la traduzione, 
latina, a Lipsia, i ypt, in S.vo; ma 
le note di Munckerus e qpielle di 
Verheyok sono state tronche, ben- 
ché si annunzi che sono intiere. 
Ad un nuovp editore riuscirà es- 
pediente di prolittare delle varian- 
ti del manoscritto del Valicano, re- 
cato alla Biblioteca reale : varianti 
che il dotto Bast ha pubblicate 
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colle ine osservazioni, tiella sua 
lettera critica a B-jissonade, Parigi, 
idoj, in 8.VO, e tradotta in Ialino, 
con molte aggiunte, Lipsia, i8oq, 
in 8.VO, 

C— a. 

ANTON, od .ANTONIO (P.VOLO), 
teologo della comunione di Lute- 
ro, nato, nel lòtìi, ad Hirschléld, 
nella Lusdzia superiore, morto nel 
i^ 5 u, ad Halle, essendo professore 
di teologia ed ispettore dello chie- 
se del circolo della Saale, fu ami- 
co e cooperatore di A. II. Fran- 
oke, uno de' capi di quelli che so- 
no stali cliiamati pictitti, e ohe han- 
no contribuito con una vita esem- 
plare , egualm^-nte che pei loro 
scritti, a ricondurre 1 ’ insegnamen- 
to religioso al vero suo scopo, ad 
essere una scuola di virtq e di pie- 
tà. Fu precettore de’ figli d’Ottu 
Mencken, ed accoinp.agnò, corno 
elemosiniere, ne* suoi viaggi, il 
principe elettorale Federico -Augu- 
sto, poscia cluttoré di Sassonia e re 
di Polonia. Le principali sue ope- 
re sono: I. Oe sacrii ^etitUinm prorest 
sioiiihas. Lipsia, 1684, in ^ to-, II 
Concila Tridentini ruìeoque et Vontifi- 
ciariun ilnctrina fìuhlico. Halle, 1607, 
in S.vo, sovente ristampata ; III di- 
versi scrini di controversia, piib-, 
blicati in una discussione teologi- 
ca con G. G. Nemnann (P. Walch, 
Bihliotli. thenl., tom. II, p. 7 ' 54 ); 
IV Elemttnta h‘iiuile,tirn,\iai\e. 1700, 
in S-vo ! V Collegium antitJieticam, 
ivi, 1753. 

S — a. 

ANTONIO ( Mtac’ ) , appellato 
l’Oratore, s'acquistò nome nella 
, sua gioventù con accuse che sono 
spesso nn dovere nelle repubbli- 
che. Sapeva difendere alt resi con 
sommo zelo gli accusati. Nella cau- 
sa che sostenne in favore di Agiiil— 
lio, orò si egregiamente in mo- 
do patetico, piangendo egli stes- 
so, e scoprendo il petto del suo 
cliente, di cicatrici coperto, che 
vinse i giudici. L’ anione con cui 
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anoompa^nAva la. sua dicitura era 
d’ estraordinario rigore. Non avea 
grido d’erudito, e non dara alla li\-. 
Ce le sue dilesp, non volendo die 
opporre gli si potesse in un affare 
quanto detto aveva in un altro. Fu 
insignito del. consolato e della cen- 
sura^ governò la Gilioia in qua-' 
liià ni proconsole. Cicerone dice 
ch’egli lo reputava eguale agli no- 
mini- più eloquenti della Greci.v. 
Proscritto da Mario, venne iica;iso, 
nell’anno di Roma ò(iy, e si' vide 
la sua testa appesa alla tribuna in 
cui egli avea coraggiosamente dife- 
sa la repubblica, e che, durante la 
sita censura, ornata aveva delle 
spoglie de’ vinti. Fu avolo di Marc’ 
Antonio il triumviro. 

Q— R— T. 

ANTONIO ( M.vaco ),- figlio di 
Marc<> Antonio l’oratore, e padre 
del triumviro di questo nome, era 
pretore, l’anno di Roma 6 eq. Me- 
diante la la/ìone di Cetego, e pel 
credito del consolo Cotta, ottenno 
illiinilato comando in tntte le co- 
sto, e nella Cilicia fece una spe- 
dizione assai felice contro i pirati; 
ma si disonorò in Sicilia colle suo 
concussioni e rapine. Cicerone rin- 
faccia a Verredi giustificare le sue 
estorsioni coll’esempio d’ Antonio. 
Quésti portò la guerra in Creta, 
lo che gli fece dare il .-oprannoine 
di eretico; uiuii successo ottenne e 
vi perì. 

O— R— T. 

ANTONIO (Marc’) I, il triumvi- 
ro, fu nipote e figlio de’ precedenti. 
Per iiiaJre ebbe Giulia, della fa- 
miglia di Cesare, e donna di me- 
rito singolare; nàcque l’anno 8 t) 

I trinia di G. C. , e fu allevato sotto 
a direzione di sua madre. Ancora 
giov^e, divenne intimo amico di 
Curione, che gli diede lerioni di 
dissolutezza , cui Marc’ Antonio 
accolse con soverchia avidità, e 
per cui incontri^ molti debiti. Si 
strinse poscia con Clodio, altro fa- 
moso libertino; ma intimorito del- 
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la temerità di sua condotta, andò 
in Grecia, dove studiò. l’el<»quen- 
za e r arie militare. Mentre dimc- 
luva in quel paese, il consoie Ga- 
binio lo stimolò a far seco una cam- 
piigiui in Siria, e gli die' il coman- 
do d’ una roano dt cavalleria. An- * 
tonio spieg.'i molto ooraggio e mol- 
ta attività, particolarmente contro 
Aristobulo, capo dc’Gitidei, i qàali 
tentavano di scuotere il giogo di 
Roma. Antonio accompagnò. poscia 
Gabinio in una .spedizione tu E- 
gilto, lo scopo della quale era <li 
riporre sul trono Tolomeo, e là 
pure si segnalò, aprendosi una stra- 
tta a traverso le paludi, ed imjia- 
droriendosi di Pelusio; in .seguito 
mostn'i la sua umanità coll’ inipe- 
dive a Tolomeo di mettere a mor- 
te gii abitanti di quella città, (èra- . 
devoiissimo si rese a’ soldati, affet- 
tando grossolani costami, del pari 
che per eccessiva liberalità, e mol- 
ta indulgenza efaiuiliaritàcon essi. 
Ritornato a Roma, si unì a Curio- 
ne, e tenne, com’egli, caldaiiienttà 
le parli di Cesare. La loro protezió- 
ne lo fece creare augure e tribu- 
no del popolo. Egli si rese tanto 
otiioso al senato per alcune ardite 
propofi/iuni, che giudicò conve-' 
niente di partire segretamente da 
Roma con Cnrione.e Cassio Lon- 
gino, travesti ti, come egli, da schia- 
ri, e di cercare asilo nel campo di 
Cesare : tale passo fu una delle cau- 
se, o, per dir meglio, dei pretesti 
della guerra civile. Nelle turbo-» 
lenze che seguirono, Antonio fu 
eletto da Cesare supremo coiUaii- 
dante in Italia; egli più a’aoldati 
fu caro che al popolo di cui poco 
.vi curava dì vendicare gli oltraggi. 
Cesare avendogli ordìn-ito che ve- 
nìsse a luì colle sue trnppe inMa- 
oedonia, Antonio lo raggiunse, in- 
nanzi Oitrazzo, con polente soccor- 
so. Do[>o di esserli sottratto agli 
ammiragli di Pompeo, comandò il 
sinistro corno nella battaglia di Far- 
laglia, e, dopo la vittoria, venne 
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a Benn e, col titolo di genferale del- 
la cavalleria e di governatore del- 
l’ Italia . Ebive questiono oon Do- 
laliella, IribiUìo del popolo, eoom- 
IvHttè il suo partito nel bel mor.zo 
del Foro. Acqiiblò a tile prezzo i 
• l>eni di Pompeo, che niuno Com- 
perare voleva pt:r rispetto alla sua 
uieinoria.Ledissolute/.zeeleviolen- 
re d’Antonio avvilirono il vuo ca- 
rattere a tale, ohe Cesare, nel suo ri- 
torno. lo tratto cou freddezza. Ver- 
so q le-to tempo, sposò Fulvia, ve- 
dova di Glodio(e quella donna vio- 
lente tutto gli foce sentire il peso 
dnlia sita autorità dispotica. Quan- 
do G<‘?are torni di Spagna, Anto- 
nio riai qui tò il suo Ikvore coll" a- 
dulazioiie e colle più vergognose 
b itsezze, e divenne ano collega nel 
coirsolato, l’anno 44 prima di 
G. G. Fu allora olie alla festa de’ 
Lupercali, egli ti gettiv a’ piedi di 
Gesarc-nel la pubblica piazza, e due 
volte gli oiferse un aiadeina che 
Ce-are rioiisó in mezzo a’ reiterati 
applausi della moltitudine. Sicco- 
me probabile sembrava che ciò fos- 
se un progetto concertato onde far 
prova delle inclinazioni del po- 
polò. e che si fatto tentativo si sa- 
re’obe rinnovato, poco dopo si for- 
mò una cospiraziono cho costò la 
vita a Cesare. Antonio avrebbe in- 
contrata la stessa sorte, senza l’in- 
tercessione di Bruto, il quale spe- 
rava di trarlo nel partito repubbli- 
cano, ma si vide in' breve che gli 
altri congiurati aveaiio meglio giu- 
dicato di Antonio. Egli aim.ittiò 
in tale im|>ortantn occasione un’ 
eloquenza e si profonda politica, 
che di essa non sarebbe mai stato 
creduto capace, se giudicato di lui 
non'si avesse ohe per le lettere e le 
aringhe di Cicerone . Appoggiato 
all’aSl-zione che il popolo portava 
a Cesare, impudi a’ senatori, facen- 
do sovr’ essi operare il gran motore 
de) personale interesse, di dichia- 
rarlo uiarjiatorie. Il popolo era sta- 
to calmato da un’aring* di l^ttto; 
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Antonio, sapendo quanto gli estera 
ni oggetti colpiscono la moltitudi- 
ne, espose in pubblico il corpo di. 
Cesare so{>ra un letto d’arorioedi 
porpora, colla sua veste insangui- 
nala, e pronunciò la sua lùnehre 
orazione, che nel popolo tutti ri- 
destò i suoi sentimenti di odip e di 
vendetta. Oli uccisori furono co- 
stretti a fuggire di Roma. Shak- 
speare e Voltaire hanno traMo gran 
partito da tale situazione veramen- 
te drammatica. A ntonio.siciiro del- 
la benevolenza del popolo, ed a— 
vendo sempre l’ accortezza di tna-^ 
neggiare il senato, governò alcun 
tem^ con assoluto potere, e non 
occultò la sua intenzione di stio- 
cedere a Cesare nell’ esercizio del- 
la sovranità. La superiorità, che 
sirx^imc console gli (lava la legge, 
sommi vantaggi gli apportava pel 
proseguimento de' suoi ambiziivsi 
progetti. Ver l’orgoglio che ne 
couoajA, in tal modo trattò il gio- 
vane Ottavio, erede di Cesare, che 
fece a questo abbracciare le parli 
dei senato. Antonio allora studiò 
di riguadagnarlo, e le diverse fa- 
zioni ebbero ricorso alle pratiche 
della politica. Alla^fino. dopo es- 
sersi più volte rappattumati e dis- 
gustati di nuovo, egli ed Ottavio, 
che bramava, siccome .Antonia* di 
essere capo della Ikzione dj Ce.sa- 
re, Antonio radunò forze, .«i ritirò 
nella Gallia cisalpina di cui gli era 
stato accordato il governo, e pose 
r assedio a Mutina, oggigiotno Mo- 
dena, che Didimo Bruto valorosa-, 
mente difendeva. Allora il senato 
dichiarò Antonio nemico pubblico, 
edi due nuovi consoli, Irzio e Pan. 
sa, accompagnati da Ottavio, mar- 
ciar ino contro Ini. Antonio disfece 
da prima Pansa in un conflitto 
sangiiinosiisimo ; ma sopragginnse 
Irzioi e, lAal grado prodigi di vaio- 
r», Antonio ed i .suoi soldati ven- 
nero compiutamente battuti, ben» 
chè fossero stati uoeisi i oonsoK. Si 
fàUo avvenimento lasciò duce di 
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tutto 1* esercito dell» repubblica 
Ottavio, cui Pausa, morendo, avea 
consigliato di riconciliarsi oun An- 
tonio. Dopo la sua disfa'ta, Anto- 
nio ha costretto da Decimo Bruto 
di levare l’asse<iiu di iMutina, ed 
anche d'abbandonare l’ Italia. Sof- 
ferse, unitamente alle sne truppe, 
grandi fatiche e crudeli prìvfi/in- 
ni, nel passare le Alpi : egli le tof- 
leni con sommo coraggio, imperoc- 
ché meglio potca sopportare I’ av- 
versa che la buona fortuna. Arri- 
vato nelle Galiie, andò suppliche- 
vele al campo di Lepido, il quale 
eemandava allora la Provenza; ma 
in breve, colla sua influenza sulle 
truppe, obbligò questo generale ad 
unirsi a lui, ed a cedergli tutta I’ 
autorità. Fianco ePollione venne- 
ro pure a fortificare il sno partito 
oo’ loro soldati : quindi Antonio, il 
quale poco prima avea la-ciata I' 
Italia qual fuggitivo, vi rientrò du- 
ce di ventitré legioni e di diecimi- 
la cavalli. Allora Ottaiio, doj>o d* 
avere lungo temjx) operato come 
jzmico del senato, cessò di fare le 
maschere, ed essendo venuto a fron- 
te di Antonio e di Lepido, ebbe se- 
co loro, in un’ isoletta formata dal 
Rhcniis, oggigiorno Reno, presso 
Bologna, il famoso abboccamento iit 
cui ‘si divisero l’universo romàno. 
Ivi pure fermarono gli elenchi dì 
quelle proscrizioni sanguinose ohe 
hanno reso i nomi loro esecrabili . 
Antonio fece principalmente istan- 
sa perchè a.iiii foste sagrìficata la» 
vfU di Cicerone. Odio implacabile 
Contro lui covava, in parte eredi- 
tario, a motivo della condanna di 
Lentulo, secondo marito di sua ma- 
dre, ed in parte personale, a ca- 
gione delle Ut mose Fjlippiobe, con- 
tro di esso dall’ oratore pronuncia- 
te. Antssnio, quasi a pagare il prez- 
so delle testa del tuo nemico, ces- 
se quella di sno zio. Lucio Cesare. 
1 trinmviri marciarono allora alla 
volta di Roma, per raffermare la 
loro usurpazione, e porre ail effet- 
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to i loro sanguinosi jsrogetti . Le 
rapine oglioinicidj deso{ari>iio Ro- 
ma e l'Italia . Antonio godè della 
infame soddisfazione di attaccare 
la testa e la ra.ino dritta <ti Cioo- 
ron.-s su quella stessa tribuna, si 
spe.-eo testimonio del trionfo della 
sua eloquenza. Dopo d’ aver fatto 
perire t loro nemici in Roma, Au- 
tonio ed Ottavio marciarono in Ma- 
eedonia contro Bruto e C-issio, e, 
nella prima battiglia di Filippi, 
Antonio comandò la divisiotie op- 
posta a G.vssio. Dopo fiera pugns^ 
ruppe i soldati di Cas-io, e lo ca>- 
strinie ad ucciderti. Nell.» secon- 
da giornata, egli princip.iliiiente 
fn quello che obbligò Bruto a ve- 
nire al medesimo disjierato, parti- 
to. Oltre i suoi militaiù talenti , 
mostrò una generosità che tanto 
più debb* essere noia, qu.viito che 
era in aperto cantraslq collà cru- 
deltà del debole tuo collega. Luci- 
lio il qnale, nel rendersi a soldati 
traci dell' armata romana, aveva lo- 
ro detto essere egli Bruto, per dar 
a questi tempo di fuggire, venne 
tradotto al cospetto del vincitore . 
Lungi dallo sdegnarsi di tale ri- 
spettabile tuperchieria, Antonio 
altamente lodò Lucilio per la fcr- 
deltà sua. l' abbracciò e lo trattò 
quale amico. Pecem.isira altresì di 
rammarico alla vista del cadavere 
di Bruto, gettovvi .sopra il riooo 
sno manto, ordinando che sepolto 
fosse onorevolmente. Antonio mar- 
ciò poscia in Grecia, e si fermò al- 
cun tempo in Atene , dove fre- 
quentò le pqlibliche scuole ed il 
ginnasio, e si sforzò, con riguardi 
e segni di favore, di rendersi accet- 
to a quella oittà, illustre ancora 
nella sua decadenza. Di là s’inol- 
trò Ih Alia, ove, senza riserva, die- 
de sfogo al luo genio per la ma— 
gnificenza e la voluttà. Trattò oon 
molta dolcezza i partigiani di Bat- 
to i quali caddero nelle sne mani ; 
ma gravò spietaUiQente di oon- 
tribu^gni m:>lte città, e, senza 
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«rii)X>lu alcuno, donò i beni di gr.iu 
uuiiiero (li cittadini ricchi e paci- 
fici a’ suoi parassiti c<l a’ suoi bul- 
t'oui. t^uando fu in Cilicla, irigìnii- 
ie alla iainosa Cleu(>nlra, regina 
d’Egitto, di dar conto della sua 
condotta, ohe dispiaciuta era ai 
triumviri; ma la di lei prcsenrot 
Io cattivò in guisa, che non isolò 
mal, in seguito, roiujsere quell'in- 
canto j e si fatta circostanza fu de- 
cisiva per la sua sorte. Accoinpa- 
gqò quella regina in Alessandria, 
ove seco lei visse in coiilinue dis- 
sipazioni, ohhiiando assolutamente 
cit) che avveniva nel rimanente 
dell’ universo. Intanto Fiilvi.a, ri- 
masta in Koiua, l'ii in si grandi di- 
scordie ooii Ottavio, che finalmen- 
te imita a Lucio, fratello di Marc’ 
Antonio, radnnt’> alcune legioni a 
Preneste, e, lattasi loro capo, incx>- 
utincit')' le ostilità. Ne segui una 
guerra di breve durata, che venne 
finita col vantaggio d’ Ottavio, pri- 
tnachò Antonio arrivasse in Ita- 
lia, dove alla fine g'mdicnto aveva 
necessaria la sua presenza. La mor- 
te di Fulvia, ch’erasi avanzata fi- 
no a Sicione prima di suo mari- 
to, agevolò una riconciliazione noni- 
pinta, almeno in apparenza,col uio- 
triiiionio d’Antonio con Ottavia, 
amata sorella di Ottavio, e di cui 
il carattere inspirava amore o stima. 
X due padroni dell’impero fecero 
di questo allora una nnova divi- 
sione. Tutto, fino ai levante di|Co- 
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nelle romane pruvincie d’ Asia : 
VenlicKo riporto successi che de-' 
starono la gelosia d’ Antonio, di 
modo che, dopo averlo raggiunto a 
Samosata, iiberossi di lui, invian- 
dolo a ricevere in Roma gii onori 
del trionfo. Antonio, dopo una cairn 
pattuì poco glorioso, ritornò in A- 
teiie, e, quasi subito, sciolse per 
r Italia, a sollecùtaziane di Ottavia, 
cui Sesto Pompeo, il quale ripre- 
se aveva le armi , stringeva forte- 
mente. Per la mediazione d’ Otta- 
via', Sembra che una perfetta in- 
lelligehza regnasse tra i due trium- 
viri; ma la pas'ioiie d’ Antonio per 
Cìleop.itra riaccese di nuovo la dis- 
sensione tra loro. Al suo ritorno in 
A*io, diede bando ad ogni decenza, 
menando con questa regina la più 
scandalosa vita; pose a repentaglio 
pur anche gl’ interessi dello stato, 
pei doni, chea lei fece con profu- 
sione, di provincie e d’ interi re- 
gni anOura, del jiari die per le in- 
giusti/io che a suggeriincnlo suo 
commise. Mosse di nuovo contro i 
Parli; ma, (htpo d’avere perduta 
molta gente e non poche munizio- 
ni, fu costretto a vergognosa ritira- 
ta. Terminò la dirnpnprta, iÌMcn- 
do prigioniero a tradimento .Arta- 
sàsJe, re d’ Armenia, e lo condus- 
se^ in Iriiniiò in Alessandria. La 
virtuosa Ottavia, ch’erg venuta di 
Roma con riiorzi di trnppe e di 
vesti por I’ esercite, non potè iinip* 
si a ini. Fili’ ero ancora in Atene, 


dropoli in Itliria, appartenne ad «quando Antonio, codeotlo agli ar- 
Ottavio; .Anteuio cbl>!.- I’ Oziente ; tifizj di Cleopatra, le ordinò di ri- 
tornare, Ottavio non trascurava di 
pre« alerai ddia cattiva condotta 
d’ Antonio ad eccitare contro lui 


e , per non parere che si dimenti- 
casse affatto il dettole ed insignifi- 
cante Lepido,. gli fu data l’Africa. 
Un accordo con Sesto Pompeo, che 
dominava ani Mediterraneo, fu un 
nnovo passo fatto verso il ristaltili- 
mentu della pubblica tranquillità. 
Antonio ritornò poscia in G.reeia. 
Passt't l’ inverno in Alene, in mez- 
zo a fe*te, ed inviò il suo luogote- 
pente. Ventidio contro i Parti, che 
fatti avealto coosiderabili'^vgfo^t 


il lualoontento dei Romani. La 
guerra tra qiie«1i potenti rivali di- 
venne inevitabile, e vi ai prepa- 
ri') ciascuna porte; ma Antonio, in- 
golfato ne’ piaceri, non operava d* 
uorao,dicni ipiù cari interessi sta- 
vano in pericolo. L’ isola di Samo, 
luogo d' unione delle sue truppe, 
era piena di musici, di giocolarf^ 
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di hitt’i ministri delle ras dUso- 
lutezze^ gli affari di rilievo <iav.\no 
Inuga a’ continui divertimenti, ai 
quali Cleopatra ed egli si abban- 
donavano, insieme cqi principi e coi 
re del loro partilo. Òn<le meglio 
dimostrare il suo risentimento con- 
tro.^ il tuo nemico, pubblicamente 
fece divorzio con tittavia, e le oom- 
niise di uscire dalla di lui casa in 
Uoiua. L’impressione che tale con- 
dotta lece sugli amici d’Antonio fu 
tale, che alcuni abbandonarono ; 
i tratti imjierìosi ed alteri di Cleo- 
patra vi Contribuirono pur mol- 
to. Alla fine, in Roma, si dichia- 
rò la gnerra alla regina d’ Egitto, 
ed Antonio venne privato del 
consolato e del suo governo. Ogni 
|)artito radunò le sne forze di ter- 
ra e di mare, ed il golfo d’ Am- 
bracia il teatro divenne di una 
disputa di tanta importanza . 
Mentre Antonio era in Azio, il 
presentimento della prossima sua 
mina indusse molti personaggi di 
condizione a retarsi pre.sso il sno 
rivale. Tra essi era tino de’ sitoi 
più intimi amici, Oomizio Enobar- 
bo, di cui l’abbandono feri sensi- 
bilmente il cuore d’ Antonio, il 
quale tuttavia verso lui tenne li- 
na lodevulissima condotta, poiché 
gli rimandò tutte le sne genti 
etutt’i suoi equipaggi. Oomizio 
fu penetrato da una genero- Hà che 
non si aspettava mai; egli era allo- 
ra malato, e morì, poco dopo, di 
dolore. Avvenne poi la famosa bat- 
taglia d’ Azio. Si combattè sul ma- 


re, contro U sentimento de’ miglio- 
ri officiali d’Antonio. Egli volle 
anteporre quello di Cleopatra, la 
quale era baldanzosa per le navali 
sue forze. In mezzo all’azione, 
Cleopatra, colla sua squadra di 
sessanta galere, prese la fug^.- An- 
tonio, correndole dietro’,^ Con un 
picciolo vascello, ed abbàiidoftan- 
ao i valorosi suoi difensori, perdè 
I impero del mondo, e si copri d’e- 
terna ignominia I suoi soldati , 
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privi del loro duce, pugnarono an- 
cora lungo tempo, ma, alla fine, 
nopp- loro fu di soccombere. Le sne 
trrtppe di terra, non potendo pen- 
sare eh’ egli le avesse interamente 
abbandonate, tennero fermo per 
alcuni giorni, ■ benché fossero da 
nemici artorniàte; ma, alla fine, la- 
sciate in abbandono da’ loro prin- 
cipali officiali, si arresero ad Otfa- 
vio, e vennero incorporate nelle . 
sne legioni. Antonio, divorato dal- 
la vergogna, e pieno d’ indignazio- 
ne contro colei che avea cagionata 
la sua rovina, ricusò per alcun tem- 
jjo di parlarle. Alla fine, si ricon- 
ciliarono, ed Antonio andò in Li- 
bia, dove avea lasciato nn grosso 
considerabile di truppe ; ma, arri- 
vando, vide eh’ esse aveano abbrac- 
ciato le parti d’ Ottavio, e ne fu 
talmente addolorato, che si stentò 
ad impedirgli di trafiggersi. Egli 
ritornò in Egitto, e visse alonil 
tempo in trista solitudine ; m* 
Cleopatra ebbe 1’ arte di ricondnr- 
lo al suo palazzo, dove ripigliò le 
voluttuose sue abitudini . Le loro 
feste vennero intei*rotte daU’arrivo 
d’ (Ht.'ivio, il quale ricusò ogni pro- 
posta di seminessione che gli a- 
vanzarono . Qnand* egli si mostrò 
davanti Alessandria, pare che An- 
tonio ricuperasse per un Istante 
l’antico suo coraggio i fece una sor- 
tita alla testa della sua cavalleria, 
e battè quella d’Ottavio; ma, in se- 
guito, abbandonato dalla flotta egi- 
zia e dalle sue foi-ze di terra, a- 
vendo altresì ragione di credersi 
tradito da Cleopatra, '«dde nella 

S iù profonda disperazione. Corse 
a prima al palagio di Cleopatra, 
per compiere su lei una vendetta 
a cui ella si sottrasse colla fuga. 
Risoluto di morire, chiamò Eros, 
suo fedele servo, perchè adempies- 
se alla promessa che fatta gli ave- 
va di iicoiderlo quando glielo or- 
dinerebbe. Eros, fingendo di obbe- 
dire, gli disse di volgere addietro 
la testa, e,- ftreudo sé stesso, cadde 


ANT 

morto a’ «uoi piedi . Tale eroico 
esempio e tanta affeeione com- 
mufseru Antonio, cd egli si gettò 
sulla spada d’Eros, La ferita non 
fu subitamente mortale! e, sicco- 
me bramava di dare a Cleomtra 
r ultimo addio, col meezo d' una 
fune fu sollevato all’ alto della tor- 
re dove la regina aveva cercato u- 
no'scampo contro i di lui furori . 
Ella stessa ajutò |e sue donne in 
quella trista occasione . Antonio, 
debole sino all’ ultimo momento, 
le indirizzò alcune jvarolo piene di 
tenerezza, le diede consigli;, e mo- 
rì tra le sue braccia, in età di 56 
anni, 5o anni avauti G. G. Cleo- 
patra gli fece magnifici funerali! 
ma, in Roma, furono atterrate tut- 
te le sue statue, e la sua memoria 
fu dichiarata infame , Antonio la- 
sciò cinque figli delle sue tre mo- 
gli ( mentre, dopo il suo divorzio 
con Ottavia, aveva sposata legal- 
mente Cleopatra ), due figli di Ful- 
via, due figlie d’ Ottavia, ed una 
figlia di CÌropatra. Le singolarità 
della vita d' Antonio gli hanno ac- 
uUtata una celebrità ch’egli non 
oyeva attendersi dai suo caratte- 
re. Dotato di alcune brillanti qua- 
lità, non pcssedeva nò ingegno ba- 
stante, nò sufficiente forza d’ani- 
mo per essere collocato fra gli no- 
mini grandi . Si può aiipor meno 
annoverarlo tra gli uomini dalilie- 
ne, poiché fu sempre senza prin- 
cìpj, disfrenato amatore de’ piace- 
ri e sovente crudele. Pochi uomi- 
ni però sono stati piu amati dagli 
amici e dai par^iani loro, e niolte 
delle sue azioni annunciavano iFi- 
sposizioui generose, prcféribili alla 
rudonza ed alla fredda politica 
el suo rivale Ottavio. 

D — T. 

ANTONIO (Lucio), fu sopran- 
nominato il Gladiatore Atiatico. Fra- 
tello di Marc’ Antonio il Trium- 
viro, venne croato, da Ini, sett era- 
viro, onde procedere ad nna stima 
di proprietà e ad una divisione di 
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terre, eommissioBe ch’egli adem- 
pì con estorsioni, secondo Cicero- 
oe, nella quinta sua Filippica. Gli 
fu eretta nel Foro una statua equo- 
atre dorata, con questa inscrìzio- 
ne ; Quimjue et trffiinta triiiu patro-r 
no. Cicerone, nella sesta sua Filip- 
pica, ride amaramente l’ impuden- 
za d’ Antonio, che si credeva il pa- 
trono del popolo romano . Si trovò 
con Marc’ Antonio alla battaglia 
ohe decise dolio scioglimento del- 
l’ assedio di Modena ; fuggì seco 
Ini, e venne inseguito da Fianco 
fino alle Alpi, Allorché Marc’ An- 
tonio era in Oriente, Luoio e Ful- 
via attaccarono Ottavio. Dopo un 
infruttuoso tentativo per disfare 
un corpo di truppe che il triumviro 
faceva venire di Spagna in Italia, 
Lucio si chiuse in Perugia. Asse- 
diato dai luogotenenti <T Ottavio, 
si vide pre-soché abbandonato da 
tutti coloro che tenevano le parti 
di suo fratello. Essi gli rimprove- 
rarono d’ essersi impegnato in tale 
guerra senza sua saputa. In quel— 
l'assedio, Lucio .spiegò molto vaio- 
ree molta crudeltà. Fece frequenti 
sortite, e, per fare economia <ie’ po- 
chi viveri che possedeva, vieto di 
somministrarne agli schiavi ed ai 
servi dell’ esercito^ che per altro 
non iscaociò dalla piazza, {>er ti- 
more che non isvelassero all’ inimi- 
co la travagliala sua situazione. I 
suoi soldati pugnarono con raro co- 
raggio, ma convenne alla fine ca- 
pitolare. Lucio tentò di ottenere, 
per quelli che l’ave.ano sì bene se- 
conilóto, un generale perdono. An- 
d«'i a rimettersi ne.lle mani tl' Otta- 
vio, che lo accolse con benevolen- 
za, gli lasciò la vita, ed esercitò 
l’ intera sua vendetta contro gli a- 
bitanli. ( y . Aucusto). 

Q_R_t. 

ANTONIO (Gazo), fu consolo 
con Cicerone . Era Jawrevole ai 
partito di Catilina. Cicerone lo 
guadagnò con buoni trattamen- 
ti , e ool cedergli il governo della 
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Mace<)nnih che gii era toccato in 
aorte. i\l.irciòcoD un esercito Contro 
Catilinai ma, per evitare di coin>r 
batterle^ liu e un attacco di gotta. 
£.<seudo stato accanato di concus- 
sioni nel suo governo, fu condan» 
nato a perpetuo esilio. Nella guer* 
ra che tenue dietro alla morte dt 
Cesare, venne luittato e fatto p.-i- 
gionierò dal figlio di Cicerone, luo- 
gotenente di M. Bruto. 

<^R— T. 

ANTONIO (Sawt’ì, patriarca 
de’ cenobiti, nacque, nel i5l, nel 
riiiaggio di Gomu, presso Eraclea, 
nell’ alto Egitto. 1 suoi genitori , 
dopo avergli data un’edurgzione 
pristiana, rcnuero tolti da questo 
mondo, e lo lasciarono, in età di 
i8 anni, possessore di considerabi- 
le forinna. Qneste parole diG. C.» 
dette al giovane del vangelo : „Veii- 
„ di quanto possiedi, donalo a’ po- 
„ veri , ed avrai un tesoro in eie- 
>,lo,’’ tale impre 'Sione, fecero su 
lui, che vendè le sue terre, ne di- 
stribuì il prezzo al poveri , e si ri- 
tirò nel deserto, per darsi a tutt’ i 
rigori della vita ascetica. Le ten- 
tazioni che gli fece provare il de— 
rhonio, sotto ogni forma, e che tur- 
Lanino per vent’ anni la sna soli- 
tudine, sono celebri nell’ antichi- 
tà ecclesiastica, egualmente che le 
mortificazioni, per le qnali usci 
vittorioso da qiie’ lunghi ed aspri 
pombatiimsnti che gli valsero il 
dono de’ miracoli . Antonio viveva 
m mezao ai rimastigli «Tnn veo- 
chio castello, situato sopra un’ alta 
montagna, senz’ altra comnnieazio- 
ne cogli uomini che qnella d’ nn 
mrvo, il quale reravagii, cB tempo 
in tempo, alcuni alimenti ; nn cj- 
lioio che gli serviva di tnnica, .co- 
perto d’ un mantello di pelli di pe- 
cora, allacciato de una cintola, tbr- 
mava il snp vestimento . Sei once 
di pane amnmllato nell'aoqpie, nn 
poco di sale ed alcuni datteri era- 
■o il ci^ sno quotidiano, ullcrcbè 
non digiunava. Egli non interrons- 
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peva la Oontemplaetona delle cele- 
sti cose, la me<litazione deireter» 
ne verità che pel lavora dalie sue 
mani, sia per coltivare un pkxiolo 
angolo di terra, sia per fare stHaje, 
di cui la vendita gli procurava am 
oom tanto da sollevare i |ioveri. La 
riputazione della sua santità attie 
rè presso a lui numerasi diioepali. 
Egli di-rendeva dalia sua monta- 
gna, per radunarli nel monastero 
di Fato, composto di varia collette, 
o piuttosto ai capanne e di tngn- 
rj, qua e là dispersi. Il desiderio 
d’ una vita più ritirata la indasse 
poscia ad iuoltrarei più addentro 
nel deserto. S’ arrestò appiè d* una 
montagna <h cui il solo aspetto era 
spaventevole. L’ aBlnenza' delle 
eraone che ve lo segnirotio, l’ obw 
|igò a formare, in certo sito, un 
nuovo monastero simile al primo, 
du])o di che s’arrampicò sulla diru- 
pala cima della montagna, vi fab- 
brici'i una cella, e vi stabili la sua 
dimora. In breve, altri monasteri ti 
fondarono in questa parte di de- 
serto, di modo che le vaste soligh- 
dini della Tebaide furono coper- 
te di ceiiobiti , di cui gii uni po- 
polavano que’ monasteri, gli altri 
si sep|>ellivano nelle caverne for- 
mate per l’estrazione delle pietre 
che arcano servito per la oostr azio- 
ne delle fomosc piramidi . Il nu- 
mero di tali abitatori del deserto 
ascendeva, all’epoca della sua mor- 
te, a più di 1 5,000 . Sant’ Atana- 
sio, cui la persecuzione evea so- 
vente postretto di rifuggire in quel- 
le profonde solitudini, ne fa il qua- 
dro della vita che ivi si viveva. ,,I 
n monasteri, come altrettanti tem- 
t’pji, die’ egli, sono pieni di persO- 
«ne che passano la vita cantando 
nmimi, leggendo , pregando, di- 
ngiiinando, veglianuo, ogni loro 
n speranza ponendo ne’beni futn- 
wri,che,8tretti da’vincoli d’iin’aat- 
n mirabile carità, lavorano più pel 
•> sostentamento de’ poteri ^ebe pel 
mIoto proprio: è questa come una 
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vasta regione interamente sepa^ 
»rata (Lil inondo, e di cui i felici 
^abitanti altra cura non hanno che 
nquella d’esercitarsi nella giusti- 
'itzia o nella pietà”. I diversi mo- 
nasteri aveano ciascuno il loro su- 
periore,. e lutti questi superiori e- 
rano dipendenti da Antonio, - il 
quale area conservata la generale 
soprantendenza di tutte le iMvIonie 
religiose del deserto. Allorquando 
non potea visitarle, indirizzava lo- 
ro lettere ed istruzioni per raffer- 
marle nei primo lorofervore. Scen- 
deva talora dalia sua montagna per 
soddisfare alle premure de’ secola- 
ri che venivano a consultarlo su’ 
loro spirituali bisogni . Sebbene 
Antodio non si fosse applicato allo 
studio delle scienze e- delie belle 
lettere, la lettura delle sacre car- 
te e le proprie sue meditazioni 
r aveano messo in grado di difen- 
dere la religione contro i suoi ne- 
mici. Alcuni filosofi pagani, cu- 
riosi di vedere* iiu solitario di cui 
la rinomanza tante (lubblicava me- 
-Aviglie, andavano sovente a tro- 
varlo perdisptitare seco lui.AIolti, 
«mlpiti dalla forza e dalla chiarezr- 
za con cui confondevaj loro sofismi, 
provava la verità del cristianesimo, 
e svelava le assurdità del paganesi- 
mo, si convertirono alla fede. Due 
volte fu obbligato a lasciare la sua 
solitndine ed a recarsi in Alessan- 
dria; la prima, nel 3i i, durante 
la ^jersecuzionr di M.assimin»», per 
servire i cristiani tenuti in prigio- 
ne, o condannati alle miniere, ed 
incoraggiarli, fino a' piedi dei tri- 
bunali e sotto la inaniiaja del car- 
nefice, a jserseverare nella fede di 
Nicea ; la seconda, ad istanza di 
Sant’ Atanasio, nel 355, per con- 
fondere gli Ariani, i quali vo- 
levano farlo risguarilare siccome 
uno del loro partito, ed il popo- 
lo traeva a toriiie per udirlo pre- 
dicare la dottrina di G. G. Co- 
stantino il Grande^ che lo trattava 
da padrei, gli scrisse di proprio pu- 
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gno, per doiiiun lai-gli .il snffragld 
d'ile sue preci. Sant’ Atanasio <i 
ha conservata la risposta del San- 
to anacoreta. Antonio, sentendo av- 
vicinarsi la sua fine, imprese, per 
r ultima Volta, la visita de' suoi 
monasteri ; sì ritirò poscia sulla som-s 
mità della sua montagna co’ suoi 
due più cari discepoli, Macario ed 
Ainatas. Vietò loro d’imbalsamar^ 
il suo cor[>o, secondo I’ uso degli 
Egi'/.j, che dannato avea sovente, 
siccome fondato zopra un motivo di 
vanità e contenente alcuna prati- 
ca superstiziosa: raccomandò loro 
di seppellirlo alla guisa degli an- 
tichi patriarchi, di serbare il se- 
greto sul luogo della sua tomba, e 
d’ inviare il snii mantello a sant’ 
Ataiia.<-io, oude con ciò provare che 
egli moriva nella sua uoniauione. 
Dopo alcune altre simili disposi- 
zioni: is Addio, mici tìgli, loro dis- 
» se ; Antonio se nc va, egli non è 
n più' con voi ”. lutai tiuulo spi- 
rò Iraiiquìllamente, nel 556, in età 
di cento cinqiie anni; seiizachè le 
grandi austerità gli avessero mai 
cagionata niuna delle infermità 
che sono l’ordinaria sorte delia 
vecchiezza . La chiesa celebra la 
sua festa a’ l'j di gennajo. Le sue- 
lettere, scritte in lingua egizia, si 
conservano in varj monasteri d’ E- 
gitto. Molte sono state tradotte in 
greco, e dal greco in cattivo lati- 
na, nella Oiòfiotecads'/’adri. ,5bram 
Ecbcllensis ne pubblicò venti, nel 
i64<s delle quali non ve n* ha che 
sette ohe propriamente siano dei 
S. patriarca. Il P. Mingarelli ha 
tratto dalla biblioteca Nani di Ve- 
nezia, e fatto stampare, nel l'jS’y, 
nelle sue ÀrgYptiorum codicum reii- 
quuie, due lettere dello stesso san- 
to, in lingua della Tebaide , una 
diretta a san Teodoro, e 1' altra a 
saiit’ Atanasio. Esse lo stile, lo spi- 
rito e le massime spirano degli a- 
|x>stoli. Il mcde-sìino autore ha da- 
to altresì una regola dì sant’ Anto-, 
aio; ma non se nc trova menziona 
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nè n<(lla vita del «anto. scritta da 
^nt’ Atanasio,, nè in voriin altro 
ihuDumento dcli'anticbità. 1 suoi 
e-etnpj e le sue istrn/ioni orano la 
regola vivente alla quale si oonfor 
ntarano i suoi «liseejioli . Il corpo 
di sant' Antonio venne scoperto, 
nel 5 tìi, trasferito solennemente 
ad Alessandria, c di là, nn secolo 
dopo, a Costantinopoli, onde sal- 
varlo dalle profanazioni de’ Sara- 
ceni. losselin, gentìluomnno del 
delliiiato, lo traportò, sulla fine del 
X secolo, a Vienna, e lo depose in 
un priorato di Benedettini, quat- 
tro leghe distante da quella pitta. 
Oaston, altro gentiliiomodella sfes- 
sa provincia, essendo st.ito guarito 
da gnve malattia, per intercessio- 
ne del santo, fondò in tale sito un 
ospitale pei poveri infetti di quel 
incdestino morbo, ooiioscìuto sotto 
il nome di foocn di Sant’ Antonio, 
e che ricorrevano a qnesto santo 
per ottenerne colla sua mediazione 
il risanamento. Quel priorato, eret- 
to in abbazia da Bonifazio Vili, 
fu la culla dell’ordine de’canonici 
regolari di sant’ Antonio, approva- 
to da Urbano II e dal concilio di 
Clermont, nel loq'i, ed incorporato, 
nel 1777, nell'ordine di Malta. Al- 
berto ni Baviera, conte di Hainaiit, 
fondò, nel i 38 j, sotto gli auspìcj 
ili sant* Antonio, tin ordine di cav,a- 
lieri destinati a far guerra ai Tur- 
chi. Essi portavano nna collana «!' 
oro, fatta in forma di cintura d’ 
ermellino, d? cui ponderano una 
stampella ed nna campanella d’ar- 
gento. Secondo molti autori, nn 
ordine militare dello stesso nome 
era già stato fondato in Etiopia, da 
un imperatore, nominalo G'inìvtttni 
il Santa, nel 370 ; altri reputano 
questa istituzione una fàvola. 

T— n. 

ANTONIO di Padova (Smvt’), 
figlio d’un officiale dell'esercito 
d’ Alfonso I. ,• re di Portogallo, 
nacque in Lisbona, nel 1 if> 5 ; cam- 
biò il suo nome di Ferdinando in 
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qitello d’ Antonio, per devozione 
verso il patriarca de’cenobiti, e 
studiò a Coimbra. La sua appli- 
cazione ed il suo spirito penetran- 
te avendogli acquistata <ii buon’o- 
ra nna profonda conoscenz.a dellh 
teologia', in breve a quel genere 
si alzò d’eloquenza nervosa e ]>er- 
suaslva che,. in seguito, fu s\ uti- 
le alla Chiesa . Le reliquie di cin- 
que francescani martirizzati da- 
gl’infedeli fecero in e?so si ga- 
liarda impressione, ohe, indotto 
alla speranza d'ottenere la coro- 
na del martirio, vesti l’abito di s. 
Francese»»; nel 1 23 1, ed andò a pre- 
dicare il vangelo ai Mori d' Afri- 
ca . Costretto da una malattia pe- 
ricolosa a rimbarcarsi per la Spa- 
gna, nna burrasca lo gettò in Si- 
cilia, dove side s. Francesco, fon- 
datore del suo ordine, che lo tras- 
se |m»cia dalla sua solitudine, pres- 
so Bologna, onde inviarlo a prtilès- 
sare teologia in Vercelli, Bolo- 
logna, Montpellier, Padova e Li- 
moges . Antonio si dedicò altresì 
alla predicrazione, scorrendo le cit- 
ta, i l»orghi e le ville con zelo ta- 
le, che nulla rallentare il poteva. 
Il papa Gregorio IX, avendolo in- 
teso predicare in Roma, nel ilTj, 
fu si commosso, che lo sopranno- 
minò l'Arca del Testamento ed il 
Santo flepositario de’ sacri Libri . In- 
nalzato alle prime dignità del suo 
ordine, Antonio tuonò contro gli 
abusi , e s’attirò l’odio del suo ge- 
nerale colla rigida sua austerità. 
Già essere chiuso dovea pel rima- 
nente de’suoi giorni in nna cel- 
letta , allorché si rifuggi pres- 
so Gregorio. IX, che Io tenne con 
sè. Antotiio si ritirò da priiiu 
sul monte Areni ino, e di là a Pa- 
dova, dove die' l'ultima mano a’ 
suoi Sermoni, die ci rimangono an- 
cora , ma non quali egli li predi- 
cò. Suo costume evadi variarli, 
secondo le circo.vt inze, e di segni- 
nsy-fael recitarli, l'impetuosità del 
suo zelo. S(iossato, quantunque 
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«tcfità , ritii«»»i »■ «a luogo soU- 
tArio per prepftMtrsi olla morte , è 
fO«e r ««tremo soapiro , ai 1 5 di 
giugno ia 5 l, in «t« di trentatai 
o;ini . Pai tnomeuto in cui «eppe«i 
obe avea ceaiato di vivere, il po^ 

S olo «i poae » gridare per le «tra- 
f ! Il fonia i morto . Gregorio JX 
la eanoniazò nel laSa. Venne fab- 
bricato un magnifico tempio in 
Pddqya, in ■'■uo onore, e »i furono 
dopofte le >ne reliquie. Sant’An- 
tonio di Padova è onorato con tan- 
ta devoeionq in Ptntogallo , con 
quanta in Italia. La «na'Viia al- 
terata venne in pàreqchio parti, 
dietro popolari tradizioni che non 
banpo autorità veruna ; quindi 
abbiame soltanto seguitato gli An- 
nali di Wading, come più auten- 
tici . Tra i numerosi miracoli che 
g;li «ODO «tati attribuiti, ve n’ha 
uno più famoso degli altri in Ita- 
lia j ed è la predica che, nel fer- 
vore del suo zelo, indirizzò un 
giorno ai pesci, i quali, dicono 
1 Leggendari , lo ascoltarono con 
attenzione. "Tale avvenimento è 
«tato tradotto da molti latnosi pit- 
tori. I Armoni di sant’Antonio, 
non che la sua Comxtrdio moraU 
della Bibbia, sono stati reimpressi 
in Yeneaia, ne! 1573, od in Pari- 

f i, in fog. Il padre Antonio 

'agi ha pubblicati molti altri Ser- 
moni dello stesso santo, scritti pu- 
re in latino, Avignone'', 1684. Il 
padre Wading pubblicò, in Roma, 
nel 1634, i Sermoni di sant" Anto- 
nio , eoli' E/potisione mùtica de’ li- 
bri dipini , Azzoguidi gli ba fatti 
ristampare con itote, in Bologna , 
1755, in 4 -to. 

' K. 

ANTONIO, detto il Gaan Ba- 
ST 4 SOO, 'figlio naturale di Filippo 
il Buono, duca di Borgogna, e di 
Giovanna di Grulles, nacque nel 
i49i, e, giovane aneora,die’ pro- 
ve di eroico valore, ohe gli merita- 
rono il soprannome di Qrtvtde. Pasr 
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aò in Africa con sne fratello Bai* 
dovjno^ e sforzò i Mori a leiarf 
i’asscdio'di Geuta . Ritornato in 
Francia, militò nell’esercito del 
duca di Borgogna, durante le guer- 
re centra i Liegci e gli Svizzeri, 
e si segnalò in nudti incontri. Oo- 
mandava la \anguardia nel 1^76, 
nel comLa’timento di Grandson . 
L'anno seguente, venne fatto pri- 
gione nella liat^aglia di Nancy, 
dove pesi Callo, ultimo duca di 
Borgogna. Luigi XI s’adoperò col- 
le piu vive istanze presso Renato, 
dura di Lorena , per farsi cedere 
il prigioniero. Indarno Antonio di 
Boigogna preg) Renalo di non 
consegnarlo al più implacabile ne- 
mico della sua casa , e gli offerse 
un considerevole riscatto. Il duca 
di Lorena lo condusse egli stesso 
ai monarca francese , che lo com- 
però da Giovanni di Bidats , per 
la somma di diecimila scudi ; ma, 
con meraviglia di tutta 1 ’ Euro- 
pa , lo colmò d’ onori e di beni , 
sperando d’ affezionarselo ; e, di 
fatto, il Bastardo di Borgogna lo 
seni con zelo, ded pari che Carlo 
Vili, il quale Io fece cavaliere di 
8. Michele, e gli die’ lettere di le- 
gittimazione . Antonio mori , nel 
i 5 o 4 , in età di ottantatrò anni . 

B—p 

ANTONIO (di BobboneI . re dì 
Naviirra , padre di Enrico IV, fi. 
glio di Carlo di Borbone , dura di 
Vendóme, nacque nel ili 18. Fu 
da prima dichiarato duca dì Ven- 
dòme, diventò dal canto .•-ac pri- 
mo principe del sangue di Fran- 
cia , e spesò, net 1Ò48. 'Giov.rnna 
d’Albret, ereditaria di Na varrà, 
la quale gli portò in dote il. prin- 
cipato di Bòarn , ed il titolo di re : 
questo principe, bravo, ma'irreso- 
lutd, esitò quasi sempre tra le due 
religioni ed i due partiti che divi- 
devano la Francia. Dopo la morto 
di Enrico II, il contestabile di 
Montmorenci , per equilibrare il 
ogedito dai G'tist , incitò il re di 
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f^anra di andare ad occnpare, 
nel coDfiglio, e preine il nuovo re, 
il putto che gli apparteneva; ma 
Antonio fu incerto, non osando di 
fida rsi a Montmorenci , il quale 
altre volte'avea oonsigliato ad En- 
rico II d* impadronirti del rima- 
nente del tuo picciolo regno di 
Navarca, già quasi interamente in- 
vaso da {Ordinando il Cattolico . 
li re di Navarca non giunse alla 
Corte che per udirsi dichiarare da 
Francesco 11 ch’agli affidato ave- 
va le redini del governo a' suoi 
aii, i Guisa . Venne anche allon- 
tanato in breve , sotto l'onorevole 
retetto di condurre alle frontiere 
i Spelta la principessa Elisabet- 
ta di Francia, che andava a sposa- 
re Filippo II. Scoraggiato da tutti 
gli ostacoli che gli si opponevitno 
alla corte, si ritiri^ nel principato 
di Béam, e, per la sua irresolu- 
sìone, scemò nell* opinione degli 
Ugonotti, i quali non attendevano 
ehe un capo per levarsi in armi. 
Essi scelsero il principe di Gondé, 
suo fratello, più intraprendente, 
più fermo ne’ tuoi principi . Que- 
sto principe, vedendo obbi iato il 
re di Navarra, e dispregiato dalla 
corte, raddotipiù gli sforzi per tra- 
scinarlo nella ribellione . Sparsasi 
la voce d’ima formid.ihile confe- 
derazione, i due fratelli sono chia- 
mati alla corte, ed il re di Na- 
varra ricusa di accettare i soccorsi 
che la nobiltà s'affrettò d’ offrir- 
gli , non volendo essere armato 
che della sua sola innocenza. I- 
striiilo che i Guisa hanno strap- 
pato al debole Francesco II il con- 
sentimento del suo assassinio, mo- 
stra allora una fermezza che non 
era del suo carattere ; u S’ eglino 
» m’uccidono, die’ egli a Rcin- 
« sy , suo gentiluomo, porta a mia 
Il moglie ed a mio figlio le mie ve- 
li sti insanguinate ; essi vi leg^e- 
11 ranno il loro dovere ” . Con in- 
trepido a-petto entra nella Kila 
del consiglio; ed impone «'suoi 
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nemici, i quali non osano atten- 
tare a’ suoi giorni. Le sue inqnie- 
tudinì, dopo la condanna del prin- 
cipe di Gondé , ed i pericoli ai 
quali si trovò esposto egli stesso, 

10 determinarono a cedere la reg-s 
genza a Gatterina de’ Medici , du- 
rante la minorità di Carlo IX, ed 
a contentarsi della luogotenenza 
generale del regno, la quale non 
fu che un vano titolo tra le tue 
mani. D’allora in poi assi>tà la re- 
gina madre che odiava , e si ricon- 
ciliò pnre coi Guisa , ehe gli faoes 
vano sperare, ora di fargli resti- 
tuire dal re di Spagna il suo re- 
gno di Navarra , ora di fargli dare 
in cambio la Sardegna . Sbiecato 
interamente dal {Ubiito degli Ugo- 
notti , egli abbracciò la religioni 
cattolica, rimandò in Bé.irn Gio- 
vanna d’Albret, dopo di averle tol- 
ta l’ educazione del giovane En- 
rico , suo figlio , e formò , col du- 
ca di Guisa ed il contestabile di 
Montmorenci, quella Unione chia- 
mata de’ protestanti il triUmointt'o . 
Essendosi accesa la guerra civile, 

11 principe di Gondé, capo dei iiro- 
testaiiti, s’accostò in anni a Fon- 
tainebleau, dove er.mo la corte, 
suo fratello, il re di Navarra, e Cat- 
terina de’ Medici . Questa princi- 
pessa passava allora d’ intelligen- 
za col principe di Gondé , e vole- 
va mettersi mi le sne mani ; ma il 
re di Navarra , guadagnato dai 
Guisa, le dichiarò eh’ era d’ uopo 
ricondurre il re a Parigi . La re- 
gina esitava; ii Voi potete rimane- 
>1 re, se vi sembra conveniente, I» 

1» disse il re di Navarra; noi pars- 
11 tiamo". Uopo fu seguitarlo. In 
mezzo alle ostilità , i d ie fratelli 
ebbero una conferenza a Thoury, 
in presenza di Gatterina de’ Me- 
dici . Il re di Navarra rimproverò 
al prìncipe di Gondé la sua ribel- 
lione e la combustione dei regno, 
e questo prìncipe rinfacciò al re 
di Navarra la sua dipendenza dai 
Guùa. Oli spiriti i inasprirono , 
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cònTenne rompere l’ abboccamen- 
to e ripigliare le armi. L’amore 
del re di Navarra per la bella da 
Bouet , una delle damigelle della 
corte che Catteriria de’ Medici a- 
veva al ano «egnito , lo trattenne 
pel pailito cattolico, che serri 
gì progetti della regina madre . 
£*sendo«i fatto diice dell'esercito 
naie , 'Lece andar tallita, nell’a- 
^rtnra della campagna del 1S62, 
r intrapresa del principe di Con- 
dé sul campo regio, e sottomise 
poi la città di Bourges. Nello stes- 
so anno , assediò Rouen , e venne 
ferito, nella trincea, da un colpo 
di moschettone. Allorché la città 
fu presa', egli jà si fece portare , 
sopra il suo letp, da’ suoi Sv izze-, 
ri , evi entrò vittorioso per la 
breccia . La sua ferita, che non e- 
ra pericolosa, divenne mortale a 
motivo della sua incontinenza . 
Stimolato di ritornare a Parigi , e 
risalendo la Senna in battello, un’ 
ardente febbre ed acuti dolori l’ob- 
bligarono a farsi sbarcare in An- 
delys, dove spirò, ai 17 di novem- 
bre I, 562, in orrore ai ’ protestanti 
ohe aveva abbandonati, e non mol- 
to compianto dai cattolici. Oli sto- 
rici lo dipingono come nn princi- 
pe voluttuoso e timido , dimentico 
delle ingiurie , più per debolezza 
che per magnanimità'; qnindi i 
Parigini dissero che aprendo il 
suo corpo, non 'ri si era tròvato nè 
cuore, nè fiele. Morì nella stessa 
irresoluzione in coi era vissuto, 
relativamentealla Yeligione . Non 
ti potè mai indurlo a ripudiare 
Giovanna d'Albret, 'per ispo^are 
Maria Stnarda: ailèant^ che, in 
luo^o dei residni tempre minac- 
ciati del regno -di Navarra, gli a- 
vrobbe procurata la Scozia , e for- 
se i tre regni britannici . La sua 
afTèzione per Giovanna d’Albret, 
o j secondo alcnni autori , il ri- 
spetto di Maria Stuarda pei di- 
ritti di quella prima sposa , fece 
andare a -vuoto la negozittzione . 
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Antonio di Navarra lasciò del sue 
matrimonio coll’ erede di quel re- 
gno, Enrico IV e Catterina di Na- 
varra , maritata a Luigi di Lore- 
na . A-veva avuto da Luigia di La- 
berandière, damigella du Bouet, 
un figlio maturale , nominato Con- 
fo di Borbone, arcivescovo di Rouen, 
morto nel i 6 i 5 . 

B— p. 

ANTONIO (Dow), priore di Gra- 
to, re titolare di Portogallo, figlio 
naturale dell’inlànte D. Luigi, du- 
ca di Beja, e d’ Islanda di Gomez, 
che questo principe a vca promesso 
di sposare, seguitò il re D. Seba- 
stiano nell'infelice spedizione d’A- 
frica. Involto egli pure nella rotta 
dell’armata, alla battaglia d’Alca- 
zar-Quivir, nel i 558 , venne preso 
dai Mori, celò il suo nome, e fa 
salvato dalla prigionia, da uno 
schiavo, dopo 40 giorni di cattivi- 
tà. O. Antonio ricomparve subito a 
Lùbona, e trovò il trono occupato 
dal cardinale Enrico, suo zio. Do- 
mandò alteramente la corona, e 
pretese che D. Luigi avesse sposai 
ta sua madre segretamente; ma, di- 
chiarato bastardo e bandito dal re- 
gno, f'u obbligato à nasconderai , 
attendendo l’occasione d' impadro- 
nirsi d’ un trono il quale ei credtt- 
va che a lui appartenesse. Morto il 
cardinale, che si appellava il Pre- 
egli ricomparve in Lisbo.na, 
c.venne acclamato, ai 19 di giugno 
i 58 o, dal popolo, nello stusso mo- 
mento in cui Filippo 11 radunava 
un eseroito per far valere i suoi, 
diritti sul Portogallo. Riconosciu- 
to soltanto nelle citta situate al 
settentrione del ’T.igo, ed abban- 
donato dalla nobiltà portoghese, 
D. .\ntonio s’ impadronì doli arse- 
nale, dei magazzini di Lisbona, a 
formò in frett* un esercito per 
opporsi al duca Alba , contro 
cui osò venire alle mani, ai di 
agosto, ad Alcantara; ma, sforzato 
ne'suoi trincieramenti, fu vinto ed 
inseguito, lo stesso giorno ed all’ora 
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tnedesima in cui la sua flotta era 
disfatta dal marchese di Santa- 
Crnx. Lisbona apri le sue porte 
agli Spagnuoli. D. Antonio, avendo 
raccolto gli avanzi dell* esercita 
suo sulle rive del Onero, volle 
nuovamente tentare la sorte del- 
l’arroi, e venne disfatto nna secon- 
da volta, ai 33 di settembre. Privo di 
espedienti e di speranza, prese la 
fuga e guadagnò Viana, dove s’im- 
barcò sopra un vascello mercanti- 
le. Una violenta tempe.‘'ta avendo- 
lo rispinto sulla costa, vestì l’abito 
d’ un semplice marinajo, per sot- 
trarsi alla persecuzione del neniì-> 
co. Filippo II promise una ricom- 
pensa di 80,000 ducati a chiunque 
gli consegnasse D. Antonio; ma tal' 
era l’avversione de’ Portoghesi pel 
governo spagnuolo, ed il loro at- 
taccamento pel principe fuggitivo, 
che D. Antonio rimase nascosto per 
molti mesi, nel paese situato tra 
Duero e Minilo, senea essere tra- 
dito. Finalmente rifuggì in Fran- 
cia, dove implorò il soccorso di Gat- 
terina de’ Medici , e pubblicò un 
manifesto, divenuto poscia assai ra- 
ro, intitolato : Explanatioveri oc /e- 
gitimì furu, quo serenissimus lnuitanue 
rax Antonius nititur ad ballum Phi- 
lippoirgi, ec. Tale manifesto, scrit- 
to latino, francese, ed olandese 
(Lugd.Bat., Plantin, ifi 85 , in 4 -*o)> 
mandato venne alle corti di Fran- 
cia e d’ Inghilterra, ed alle Pro-. 
vincie-Unite. Catterina de’ Medici 
accordò a D. Antonio 6,000 sol- 
dati ed una flotta, che venne 
disfatta compiutamente, ai 2^ di 
giugno i 583 , dalla squadra spa- 
gniiola. D. Antonio, inseguito dai 
vincitori, passò sopra un naviglio 
fiammingo, ernò in Olanda, in In- 
gliilterra, e ritornò a Parigi, dove 
morì, ai 26 di agosto iTh)'), in età 
di 64 anni, dopo di aver ceduto 
ogni suo diritto ad Enrico IV. El>- 
be un lìglionaturale,nominatoEm- 
nianuellu, da prima novizzo pres- 
so i cappuccini, famigliare |K>scia 
ò. 
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di Maurizio d’ Grange, di cui spo- 
sò la sorella, e che morì a Bnissel- 
les, nel iq 38 , di settank’ anni. Suo 
nipote Emmanuel lo Eugenio moti 
senza posterità, nel 1687. ^ 

stampato, sotto nome di D. Anto- 
nio, priore di Grato, una Parafrasi 
dei Sitimi pgiùtenxiali, tradotU dal- 
l’abate di Bellegarde, 1718, in 16. 

B — p. 

ANTONIO ( OuifTUER d’ Atr- 
HALT) y. ANHU.T. 

ANTONIO, duca di Brunswick, 
r. Bbunswich. 

ANTONIO DI Lebrua, detto co- 
munemente Lebrixa, nacque, nel 

f irincipio del i44'^ nella città del- 
’ Andalusia di cui porta il nome. 
In età di quattordici anni, passò 
airuniversìlà di Salamanca, e, di 
diciannove, anelò in Italia a fre- 
qiipiiiare le scuole le più celebri. La 
sua applicazione fu tale, ohe, in ca- 
po a dieci anni, egli aveva percorso 
pres.sochè tutta la stera dello scibile 
umano. Versato principalmente nel- 
r ebiaioo, nel grecoe nel latino, ot- 
tenne, al suo ritorno a Salainanca, 
una cattedra d’uuiaiiilà.Qiiesto dot- 
to infaticabile professò quasi ven- 
ti anni in Salamauoa, pujibl icò mol- 
te opere eulle lingue, lo licllo let- 
tera, le inateniaticbe, la medicina, 
e luce addusse nella grammatica, 
nella giurisprudenza c nella criti- 
ca sacra. Il cardinale Ximenes, 
eh’ era suo i\uimiratorp, avendolo 
attirato nell’ università d' AIrala , 
immaginò, con la di lui scorta, il 

C rogetfo della sua Poliglotta. Le- 
rija fu uno de’ principali diretto- 
ri di quel bel mouuinouto. Goronò 
degnamente le suo fatiche per la 
diligenza con cui intese alla sto- 
ria , dilucidò r origine e le anti- 
chità della sua nazione, e volle toc- 
care il termine di tale arringo no- 
vello colla storia dei re collu/wi ; ma 
non compì quest’ opera, che gli a- 
veva ottenuto, in età avanzata, il 
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titolo d’istoriografo d«l ro. Moid in 
^IraU eie Hciiarer, agli ii di lu- 
glio òsi, di setlantasette anni. Il 
■no elogio, propo-to dall’accademia 
di Madiid, è «lato pubblicato ki 
elio, del da D. J. B. Munoz. 
Siccome non eziate vernn catalogo 
esatto delle sue opere, il lungo ar- 
ticolo che gli è ccmsi'crato nella Ut- 
hliuthfCn Ulspniiica noia , essendo 
pieno d’ommissioui e d’inesattez- 
za, ci contenteremo di citare di lui : 

1. due PfTÌie <UUa sfori» di Fi-rdi- 
tiando fd /so 6 c//o, Granata, 
fogl., II Lfuiri, spagnuolo-lalin», 
e laiino-spagnuolo; che, secondo 
Da\id (d^nier.t, hanno avuto di- 
ciotto edizioni; la prima, d’Alcala 
di Hcnaiez, i55a, in fogl., è rarissi- 
ma. Granala, I ‘•Sb, in fogl.; in opie- 
^azioni df Ila Snffa Scrittura f nei Ore- 
fici iocri: IV Cf^rttinerìtarj su molti 
antichi putoii. Le sue Poesie infine 
furono pubblic^ite dà VivaniOi nel 

B_,. 

ANTONIO di Messina, pittore, 
comunemente apjiellato, in Italia, 
AsToSEi. 1 . 0 , nato in Messina, nel 
i44/i mori nel i4pfi) secomio Gal- 
lo, « he si appiggia per queste da- 
te ad in manoscritto dj Susino, 
pittore del XV il secolcK Vasari ne 
jiarla più vagamente: si contenta 
di di' e che questo pittore non vis- 
se che 4f) anni, ed andù in Fiandra 
j'er imparare da Giovanni van^Ey- 
ck detto Giovanni di Brngcs, l’arto 
di pingere ad olio , eh’ era , ag- 
iuiigc egli, sconosciuta in Italia. 
,a scoperta della pittura ad olio è 
del i4to, e Giovanni di Bruges, 
che ne fu, si dice, l’ inventore, mo- 
rì nel i44t- Gome si potrebbe t«- 
nere, seguendo Gallo, che Anto- 
nello, nato nel i 447 < avesse veduto 
Giovanni di Bruges, morto sei an- 
ni avanti? E’ opinione del V^asnri., 
benebè non molto determinala , 
debb’ essere dunque , in aleniti 
punti, jireferita a quella di Susi- 
no, riferita da Gallo. Contuttociò 
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i cpiadri ad olio d’ Antonello por- 
tano le date del i 474 i anche ddl 
1490 . Quello che possiede MaNU 
nengo, in Venezia, è segnato così: 
Ani'ihellus Messaiifus me fecit, i474* 
Nella sala del consiglio de’ Dieci 
della stes.sa città se ne vedeva un 
altro segnato; Antoniut Messinentu. 
Se tali quadri sono veramente d’An- 
tonello, come non ha eglivissutoch* 
quarantanove anni ? Non ha potu- 
to apprendere da van Eyck rarte 
di pingerc ad olio, che prima della 
morte di questo celebre artista, al- 
meno nel i44'- Aveva pure alme- 
no diciolt’ anni , quando egli ha 
fatto il viaggio di Fiandra, ed, in 
tale supposizione, debb essere vis- 
suto sessantnsetle anni, limitan- 
doci anche a non riconoscere, conio 
a lui appartenente, che il solo qua- 
dro di Martinengo , segnato nel 
i 474- Comunque sia, si può crede- 
re quanto ri porta Vasari, prev io che 
si ammetta positi' ainenle che An- 
tonello è vissuto più di quaranta- 
nov’ anni. Ritornato dal suo viag- 
gio in Fiandra, comunicò il suo se- 
greto a Domenico Veneziano. Que- 
sti, trovandosi in Firenze, lo comu- 
nicò, alla sua volf.v, ad Andrea del 
Ca.'tagno, il quale, spinto da orri- 
bile gelosia, l’assassinò, per non a- 
vere rivali in quella nuova foggia 
di iiingere, non sapendo che Anto- 
nello arca palesato altresì il mede- 
simo segreto a Pino di Messina, suo 
amico, e che Ruggiero di Bruges, 
allevato dallo stesso van Eyck, era 
venuto a làr conoscere questa ma- 
niera in Venezia. Le composizioni 
d’ Antonello non hanno il gusto 
italiano d' allora. Il colorito è me- 
no buono di quello d’alconi Vene- 
ziani suoi Oonteinporanei,_ i quali 
nello stesso tempo cominciarono a 
dipingere ad olio. 

A— D. 

ANTONIO ( Paolo Gabbizls ), 
teologo gesuita, nato, nej 
Luneville,niorlo,nel 174 ^ ^ Pont— 
à-Moussou, dove lungo tempo 
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ave\a o<Tnpata una cattedra di teo- 
logia. Abbii'.mo di lui ; 1 . Tlu'nh gla 
unicentu, Pont -à- Moua‘Oii, i^a >; 
Nancy, i^Sa, i. voi. in 5 . voi. 
in la; Parigi. 174°, 7 voi. in la, 
ristampata a Magonza per cura del 
padre Ofi'erniaiin, che I’ ha aumen- 
tata e me.-sa in nuova torma; II 
Theoìogia moni Ut , Nancy, 1751; 
Parigi, 1756, 5 . voi. in d.vo; Parigi 
1744. io 4 voi. yuest’ ultima 
rte è più stimata della prima, 
autore sì è allontanato, nella 
decisione dei casi di coscienza, dal- 
le rilasciate opinioni de’ suoi con- 
Iralelli. Si troia però alcuna delle 
sue propo.sizioni nella Rnrcoltn d*t- 
ìe ani-rziuni. Cassiano Fenìci, con- 
te d’ Artenberg, ha rivelato molli 
vizj della sua morale in un’opera 
intitolata : Theolo^ia lurp/ico-mom- 
lii i/isriturionei.Colonia, I7(x), in la. 
Nullameno il P. Antonio »i è for- 
malmente dichiarato contra le pro- 
babilità, gli equivoci, le restrinzio- 
ni mentali, ec. ; quindi Benedetto 
XIV lece adottare la sua murale 
dal collegio del lii Propaganda. Egli 
fu l’editore delle htruzioni spiritua- 
li del P. Canssade, suo confra- 
tello, ed ha pubblicato molte opero 
di pietà, di cui si troverà la lista 
nella Biblioteca di Lorena. 

T— n. 

ANTONIO (Mane’ ), incisore. 
V. RxTMOitDI . 

ANTONIO ( Ciovjuswi ) , detto 
il Sodoma. P. Sodoma. 

ANTONIO (Giacomo Diomot ), 
architetto, nacque in Parigi, ai 
6 di agosto 1755. Giovanni Batti- 
sta Antonio, suo padre, era legna- 
juolo, e di suo figlio formare vole- 
va un semplice artigiano. Giacomo 
Dionigi fu muratore. La carica di 
perito intraprendi tore, che ottem 
ne, lo pose in grado d’acquistare co- 
noscenze e di perfezionarle. In 
breve ebbe fama di abile costrut- 
tore. La Tolta del palagio di Gin- 
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ftizia e la grande scala dello stesso 
fabbricato provarono i suoi talenti. 
Commessrigli, nel 1771, In f.ibbri- 
ca della Zecca, in Parigi, fu obbli- 
gato di rìsti'ignere alcune parti 
di tale edifizio, e di troppo avan- 
zare la facciata sulla -penda del 
fiume. |>en'bè il sopi'aiiteiidcnte 
alle fabbriche, d’Angii illiers, pre- 
se, per farsi costmìre un palazzai, 
parte del terreno ch'era destina- 
to alla Zecca. Il palagio di Ber- 
vicq, in Madrid, la Zecca, in 
Berna, sono pure opere d’ Anto- 
nio, il quale, creato membro del- 
r istituto, nel 1700, ò morto ai s\ 
di agosto, 1801. Il -Ilo elogio, scrit- 
to da Liis<ault, è stato impresso 
nel 1801, in 8.vo. 

A. B — T. 

ANTONIO (Nicol.v), nato in 
Siviglia, nel 1617, vi studiò uma- 
nità e filosofìa prevo i domenica- 
ni, ed andò a compiere i suoi studj 
in Salamanca, sotto i più celebri 
professori, tra gli altri sotto D. 
Francesco Bamos del MaUzano. 
Ritornò u Siviglia, dove, immerso 
nello studio, passava tutto il suo 
tempo nel convento dei benedetti- 
ni. Benedetto della .Serra, abbate 
di quel monastero, vi avea raccol- 
ta una ricca biblioteca. Colà egli 
compo.-e la sua BihUoteni spagnuoln. 
La sua opera era moltissimo avau- 
z.ita, ed egli la recò a Roma, allor- 
ché, nel i 65 c), vi fu inviato da l'i- 
lippo IV, col titolo di .agente gene- 
rale degli affari relativi allacoriiu.i 
di Spagna, alle Oiie-Sicilie (ol all’ 
inquisizione. Occupò tale posto por 
ventidue anni. Carlo II lo rìchia- 
mòa Madrid, e lo fece membro del 
suo consiglio. Mal grado le carichi 
che avea coperte, Antonio, che di- 
stribuiva i suoi beni a' poveri, si 
trovava in bisogno, onde, seiizachè 
l’avesse chiesto, il papa Alessan- 
dro VII gli die’ un canonicato in 
Siviglia, per raccomandazione 
caroin ilo d’ Aragona. Antonio mo- 
ri in Madrid, nel i 684 , cavaliere 
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dell’ordine di s. Giacomo. Si pre- 
tende ( h's siasi trovato tra le sue 
carte un diploma di membro del 
consiglia supremo di giustizia : è 
certo peni di’ egli non esercitò 
questa carica. Abbiamo di lui; I. 
De rxilUi, sU'p de exilii poena aniiqiui 
et lUK-a, e vmlumque cotuiitiotie. et fU^ 
Til>us, libri trei, Anversa, tb 4 i, in 
fpgh ; iti’Hi, in fogl. Seelen, che ci- 
ta la prinia edizione, ditee che l’au- 
tore non avea che ventitré anni al- 
lorché compose quest’ opera assais- 
simo stimata; II Bibliotneca Hispùe 
nn nova, seti trupanorum qui rive la- 
tina aut popolari, live alia quavU Un- 
pt$a icripta aliquid consignaoenutt , 
Homa, iGja, a voi. in fbgl.; nuova 
edizione fatta da Francesco Perez 
Bayer, di V’alenza : Madrid, Ihar-r 
ra, 1983, a voi. in fogl. Antonio, se- 
guendo I’ uso del suo tempo, ha 
collocatp gli autori nell’ ordine per 
alfabeto de' loro prenomi . Questo 
forse é un difetto; per rimediarvi, 
ha raoltiplioa'te le tavole . La pri- 
ma offre i nomi di famiglia; nella 
seconda gli autori sono distribuiti 
per paese ; la terza é consecrata a- 
gli ecclesiastici secolari; la quarta 
agli ecclesiastici regolari; la quin- 
ta li distingue pei loro impieghi 
eoclesiastici ; la sesta pe’ loro im- 
pieghi civili; la settima é una ta- 
vola sistematica; visi scorge che 
cento sessanta autori gpagnuoli 
hanno scritto sull’ immacolata con- 
cezione delta F'ergine,- III l^liotlte- 
ea Hispana vehufiomplectent terbio- 
rei, qui ai Octaviani Augusti imperia 
usque ad annum M floruerunt. Bio- 
ma, i6ph, a voi. in fogl. Il gitolo 
contiene un grave errore d^' im- 
pressione, annunciando che vi si 
parla degli autori, dal regno d’ Aur-' 
gusto fino all’anno M /looo); bi- 
sogna legge^: M. D, (i 5 oo). An- 
> tonio non avea lasciato a' suoi ere- 
di di che far stampare quest’ or 
pera ; il cardinale d' Aguirre sup- 
plì alle spese, ed affidò la direzio- 
ne dell* edizione «d Emmanuel- 
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10 Mais, erudito di Valenza . Q|i. 
autori vi sono collocati per ordi- 
ne cronologico; di tavole ivi pure 
ve ne ha molte . La Bibliotheca no- 
va, benché pubblicata prima, non 
è che la continuazioue della Bi- 
bliotheca vetus, eh’ è stala reimpres- 
sa parimente a cura di Bayer, Ma- 
drid, Ibarra, 1788, a voi. in fogl. 
Queste due opere sono conosciute 
sotto il nome di Biblioteca spagnuo- 
la. Baillet non avea difficoltò dian- 
teporie a quanto era comparso in 
tal genere, anche a 1’ Alegambe in 
alcuni punti. „L.a critica dell’ au- 
si tore, die’ egli, é sana, il suo lati-, 
i' no è puro, il suo stile non é ab- 
>’ Licito; ma talvolta, e di rado, o- 
II scuro, lo che si dee attribuire 
nalla lunghezza delle frasi, che, 
iìdi tratto in tratto, intreccia le una 
lineile altre. La sua prefazione é 

11 un pezzo assai bello e giudizio- 
1' .si-simo ” . Morofio cita 1 ’ o{mra 
d’ Antonio come un modello. Da- 
vide Clement dice ohe questa era 
la migliore di tutte le Biblioteche 
che erauo a sua conoscenza, eccet- 
tuate quelle dei P. Quetif ed E-e 
chard . Seelen e D. Clement rim- 
proverano soltanto ad Antonio d’a- 
ver fatto si che i titoli delle opero 
si disoonu-cono, tradotta avendo e- 
gli tali titoli in latino, in vece che 
riportarli nella loro lingua; IV 
Cenjiifa de historias fabuìosgs , obn 
postiti, Valenza, 174^1 'tt fogl., 
opera adorna di carte, e pubblica- 
ta da D. Gregorio Mayans v Siscar. 

A. H — T. 

ANTONIO MUSA ( F. Musa). 

ANTONIUS ( Gottofmdo ), gi u- 
reoonsulto celebre, nato in Freu- 
denberg nella Vesifalia, morto nel 
1618, pri^essore di diritto, e can- 
celliere dell’università diOiessen, 
di cui é stato uno de’ fondatori. Il 
langravio Luigi lo stimava molto, 
egli affidò importanti delegazioni. 
Aveva, sui diritti costituzionali 
4 ell’ iutperadore d) Gennania, ide^ 
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pin fitt'brevoli a quel capo dell’ im- 
pero, ehe Krmanno Vullcjiis, col 
quale fii tale soggetto elibe a so- 
stenere «ma controversia. E-'iste un 
gran numero di sue disserta; i- ni 
su quasi ogni parte del diritto puh- 
lilico c civile. Se ne trova il catalo- 
go nelle Hfi-mnriap irtorum di Wif*- 
ten, e nell’ Auin letteraria di Strie- 
der. Le principali sue opete wino: 
J. DispiUatumet frwi'ilet Xf, Mar- 
burgo, i 6 o.^, in 4 to- Esse sono sta- 
te ristampate sei volte; l’edirione 
di J. S. Stryk, Halle, i 6 pfs in 4 

la migliore; li />e Cnmeme impe- 
ria/it jurùdictione. Qtiesta Ji la Dis— 
scrtarione i-lie gli suscitò una «li* 
sputa con E'inanno Vullcjus, e che 
prtidnsse; ili lìup. npolo^. de pnte- 
fiate imjienitnris Ir/gihis toluta, e I V 
Dhpp.antUuIleifwne, Oiessen, iboq 
e lOin, iti 4 'to. Ermanno Vullejus 
mostrò in tale controversia mag- 
gior moderazione di Oottofredo An- 
tonio. — Suo nipote, J. G. Arto* 
Kics, fu niedico, scrisse We negro ne- 
phretim maio ìahorante, e mori in 
Giessen, nel 1715. 

S— a. 

ANTONIO PRIMO. V. Pnisto. 

ANUND, re di Svezia, sopran* 
nomato Braot, cioè, distruttore delle 
fareste, ereditò, nel VII secolo, le 
corone di Gozia e di Danimarca, 
di cui suo padre Inguar crasi reso 
padrone ; impugnò tosto le armi per 
vendicare la morte di quel princi- 
pe, assassinato da ribelli, e ritornò 
trionfante da tale spedizione. Fece 
poscia a’ suoi sudditi godere la pa- 
ce ed un paterno impero. In un 
.secolo in cui il Settentrione non al- 
tra virtù conosceva che quella di 
un cieco e feroce valore, egli si 
Riostrò giusto e generoso ; non a- 
vendo per ministro che sè medesi- 
mo, fece aprire strade, ed emanò i 
più saggi regolamenti. Si pretende 
che per suo ordine fosse abbrucia- 
ta una parte delle immense fore- 
ste che coprivano la Svezia, •-che. 
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avendo distribuito terreni agli abi- 
tanti più industriosi, riuscì a far 
fiorirò l’agricoltura. Peri, in un 
V iaggio per una frana di terra. Suo 
figlio Ingialdo gli successe. 

B — p. 

ANUND II (Giacohie) , re di 
Svezia, succe.'se, nel ioz 4 ' e 
padre Olao, primo re cristiano, c 
venne soprannomato Kolhrenm-, o 
carbonaio, perocché fece una legge 
penale la quale statuiva clic que- 
gli il quale inferisse danno al suo 
conriltadìno, fosse condannato a 
veder bruciata la sua propria rasa. 
ptie,to principe, dopo aver inriiso 
vigore alle leggi, favori i progre.-si 
del cristianesimo ne’-uoi stali. So- 
conilo . 1 . Gothiis c Locceiiius, tu 
trascin.ito in una guer'-a contro 
Canuto il Bieco, re Hi Danimarca 
e d’ Inghilterra, e pernio una bat- 
taglia, nel io 33 . Suo fratello, E- 
mundo il Vecchio, gli successe. 

B— p. 

ANVARI, poeta persiano. ( y. 
ANIVERy. 

ANVILLE ( N. DE L.v Rockefou- 
CAULD. diicaD’), nato nel principio 
del XV’ IH secolo, entrò di buon’ 
ora nella marina francese, e vi si 
fece distinguere 00’ suoi talenti e 
col suo Zelo, ancora più che pel 
suo nome. Avea conservato, in un 
penoso servigio , ove la rozzez.za 
è troppo di frequente unita al 
coraggio, il gusto delle lettere e 
l’eleganza de’onstuipi che carat- 
terizzano r illustre sua casa. Nel 
17,45, il duca d' Anvillc fu inviato 
ne’ mari dell’America settentrio- 
nale, con una squadra di quattor- 
dici vascelli di linea, per tentare 
di ripigliare Louisbourg, o di rovi- 
nare la colonia inglese d’Annapoli; 
la sua Ilotti venne dispersa da una 
violente tempesta; alcuni de’ suoi 
vascelli perirono, altri caddero in 
potere dell' inimico, ed il duca d’ 
Anville, consumato da nna malat- 
tia, che offendeva forte egualmente 


54 • A N 

la forza del sito animo e la debo- 
lezza del suo corpo, mori, colmo 
di rancore, sulla l>arbara spiaggia 
di Gliiboiictou, vicino al silo in cui 
gl’ Inglesi hanno fabbricato poscia 
Ta città d’ Halifax, oggigiorno ca- 
pitale delta Nuova-Scozia. 

. . E — D. 

'ANVILLE (Giovakwi Battista 
Bocpcuickon n’), primo geografo 
del re, peusionario dell’accademia 
delle iscrizioni e b ile lettere, ag- 
giunto goografo del l’accadeiuia del- 
le scienze, della società degli anti- 
«luarj di Londra, dell’accauemìa di 
J'iotroborgo, e segretario ordinario 
del duca d’Orléans, nacque in Pa- 
rigi, agli Il di luglio ifìq^, di Ulter- 
to Boiirguignon e di Carlotta Vau- 
gon. Una carta geograRca venuta- 
gli per avventura tra le mani, al- 
lorché nm avea che la anni, gli 
porse occasione di manifestare il 
suo gusto per la geografia. Impie- 
gò. ]>osvia una parte del tempo 
de’ suoi stndj, ed anche delle sue 
ricreazioni, a diseso,ire i paesi e le 
regioni di cui parlano gli storici 
latini. Tale gusto non andò guari 
che si coni ér-e ili pa.ssiooe. I)' al- 
lora in ]>oi, tutti gli atudj del gio- 
vane d’ .tilt ili e ebbero per meta la 
geografia ; egli non leggeva i poeti 
e gli storici greci, ebe nell’inten- 
zione di trovare il sito che occupa- 
vano sul globo le città di cui essi 
hanno favellato, e tentava di sta- 
bilire ì confini di qiie' grand’ im- 
peri, di cui non ci restano che al- 
cune tracce nella storia . St'gniva 
sulle sue carte la marcia degli e- 
scrciti, a traverso regioni divenute 
deserte, e s’ occu|iata a rinvenire, i 
campi di battaglia ove s’era altre 
volte decisa la forte del mondo. I 
tuoi stnd], sostenuti da nobile en- 
tusiasmo, a costantemente diretti 
verso lo stesso fine, gli aveano pro- 
curato assai per tempo immense 
cognizioni in i^o di geografia. £>- 
gli si fece conoscere, subito dopo 
eh’ ebbe terminato il corso delle 
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tue eiassi, dai dotti più segnalati ; 
avanti l’ età di ventidue anni, ot- 
te n iic il diploma di geografo del 
re. Per certo nella conversazione 
d a i uomini che allora godevano 
di somma riputazione attinse i pn- 
ini clementi di quella critica sana 
e giudiziosa che gli ha fatto asse- 
gnare un posto si elevato tra i ge<^ 
grafi. Egli s’avvezzò a confrontare 
le cognizioni che avea fino allora 
soltanto accumulate , apprese a 
classificarle, e venne a termine 
d’acquistare quel tatto, si delicate 
e SI difficile a definire, che si è pa- 
ragonato ad lina specie d’istinto, 
ma che verisiinilmcnte era in d’An- 
ville il resultato deile combinazio- 
ni d’ uno spirito straordinariamen, 
te giusto, ai cui le idee bene ordi- 
nate correvano in folla all'appog- 
gio d’ una prima Concezione, seii- 
zachè la più lieve circostanza, pro- 
pria, a confermarla o a distrugger- 
la, potesse sfi^ggirgli. Comunque 
sia, per nonfessione di tutt’ì geo- 
grafi, d’.ànville ora dotato, nel più 
alto grado, d’ una finezza di tatto 
sorprendente, che gli faceva quasi 
sempre distinguere la verità dal- 
r errore. Uqo ficgli oggetti più im- 
portanti dì cui sìa.ù occupato fu 
quello di dctcrmìtiare la lunghez- 
za delle misure itinerarie degli 
antichi e di paragonarle cxillc mo- 
derne. La sagacia colla quale ha 
saputo chiarire un sog!;étlo si ofcii- 
ro ed irlo di tante difficoltà, è quel- 
lo che maggiormente l’ onora; a 
questa prima ceooscenza. che serve 
per base a tutta la geografia antica, 
d’Anville dee il maggior numero 
degli altri suoi anccetisi. La y<arte 
delle sue opere che comprende la 
geografia moderna racchiude quan- 
to SI sapeva sui paesi eh’ egli hS 
deiofitti all’epoca iu cui sono sta- 
te pubblicate le, sue carte; ma le 
eognìzìoiii nostre si sono tadmente 
annientate, che tali carte sona in- 
feriori a quelle che vennero fatte 
dopo. In questa parte però, che 
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non viene quasi j)ià consultata, 
d* Anville ha data la prova meno 
incerta del suo talento. Kiusci, col- 
l’applicazione delle antiche misu- 
re ch’egli aveva stahilite, a dimi- 
nuire oonsiflerahilinentf 1’ ampie*- 
ra che si era data all’ Italia, ed eb- 
be la soddisfazione di vedere le cor- 
rezioni che aveva fatte alla carta 
di questo paese, confermate dalle 
operazioni geodesirhe, eseguite d 
ordine del papa Benedetto XI V,per 
misurare un arco del meridiano 
nello stato ecclesiastico. Tale sor- 
prendente successo tende a coufer- 
m.ire le differenti misure di cui 
egli aveva fatto uso; e, dietro ciò, 
non .«i dee più stupire del grado 
d’ esattezza che ha acquistato ti 
grande riputazione alla sua Geo- 
graiin antica. Il più, delle carte che 
ha pnbhlie.ate su tale materia ven- 
nero fatte per accompagnare varie 
dissertazioni sulla storia dei popoli 
dell’antichità. Abbiamo avuto po- 
scia opere, intorno agli stessi argo 
menti, le quali maggiormente avan 
zarono le nostre cognizioni ; ma gli 
autori a cui le dubbiatilo hanno 
creduto ohe non si potesse p'r es-i 
adoperare meglio, che valersi delle 
carte di d’ Anville. Nell’epoca in 
cui alle nostre cognizioni intorno 
ai costumi ed alta storia dei popoli 
antichi rimaneva per anche dacor- 
rere una gran via, sembra che il’ 
Anville, eoi! una sagacità piuochè n 
mana, abbia fi-sato i limiti di quel- 
le ehe possiamo arzjuistare sui pae- 
si eh’ essi hanno abitato. Tale pre- 
cisione non parrebb ■ forse straor- 
din.aria, se non avessimo, per ve- 
rificare le sue eonghietture, che le 
9pere le quali hanno dato loro ori- 
gine; ma la specie di ^iroiligio in 
ciò eoiisiste, che le p n delle sue 
opinioni vennero confenimte da 
chi ha visitate le regióni da e-so 
descritte. De Choisoul-Goiiftier, 
nel stio F'wiggio pittoresco delia Gre- 
ria, vanta l'esattezza delle carte 
di d'Aiiville. Le carte dall’Egitto, 
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per le quali d’ Anville ha mostrato 

5 >redtlezioue sempre^ furono iiel- 
e onde venne alla sua giuria il 
massimo splendore per cui potesse 
farsi grande ed illustre: la ! >ro e- 
sattezza è stata del pari conferma- 
ta dai dotti francesi i quali, per 
ordine di Najioleone, visitarono il 
pae.se e di esso stesero nuove car- 
te. Gl’Inglesi furono costretti di 
confessare la superiorità di d’ An- 
villc, ed il più belio elogio eh’ essi 
abbiano potuto fare al maggiore 
Reiiuel, il più celebre de’ loro geo- 
grafi, è stato quello di nominarlo 
i 1 tf Anrille deli' Tnffhiltrrra L’ Qrhit 
*veteribiu notai, e VOrbis ro.vKutna deb- 
Kmo essere tra lo mani di tutti oo- 
Inro ehe leggono la storia antica, 
del (tari che le sue carte della Gal- 
lia, deir Italia e della Grecia anti- 
ca; cosi pure le carte degli stessi 
paesi che fanno parte della geogra- 
fia del medio evo. D’ Anville non 
pubblicava carta sulla geografia 
antica, senzachè l’accompagnasse 
o le tenesse dietro una memoria in 
cui particularizzava le ragioni sue 
per abbandonare le idee di coloro 
che l’aveano preceduto, ed adot- 
tarne di nuove. Gli uomini bra- 
mosi d’ istruirti potranno giudin.i- 
re, consultandole, della profonda 
sua erudizione e della solidità del 
suo giudizio; ma, sia che, troppo 
occupato della sostauz.a delle cose, 
avessM trascurato di formare il suo 
stile, sia che nella discussione tro|> 
K> spesso sembrasse che alle più 
eggiere considerazioni accordasse 
l’ importanza stessa che alle ragio- 
ni principali per cui doveva essere 
detcrnjinatp, si scorge con pena òhe 
le sue idee non sono sviluppate coli 
quella chiare/.zi che dirittamente 
da uno spirito tanto giqsto si aOeii- 
de e da iiu giudizio tanto sano : t%li 
memmic sol.uncnte ^ssuno venir 
lette da quelli i quali si dedipano 
allo studio della geografia. D’ An- 
ville ha piibhli ato dugent» un- 
dioi carte e piante, a settantotto 
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memori^, «pane in varie raccolte 
ed iti diverse biblioteelie. Le me- 
morie che ha composte sulle mi- 
sure itinerarie dei llomani, de 'Gre- 
ci e dei Ghinesi sono i piu bei 
monumenti di geografìa che noi 
possediamo. D' Anville avea ten- 
tato di determinare la fìgura del- 
la terra;, dietro i- viaggi e le os- 
servazioni de’ navigatori che. ave- 
vano fatto il giro del globo, o che 
avevano attraversato’ il mare del 
Sud ; noi non ci estenderemo su 
questa jiarte delle sue fatiche, alla 
quale si è forse voluto dare un va- 
lóre soverchio; i resultati che ne 
ha ricavati debbono collocarsi nel 
lievis-imo numero degli errori suoi. 
Do Manne e Barbié du Boeage 
hannoannunr.iato, nel 1802, eh 'essi 
lavoravano per radunare e pubbli- 
care una raccolta compiuta delle 
sue opere, in 6 voi. in 4 -to. De Man- 
ne, n cui solo è commessa questa 
edizione, * ne pnbblicA i due pri- 
mi volumi nel 181 1. D’ Anville ave- 
va formata mia raccolta immen- 
sa di carte, tanfo incìse, che mano- 
scritte; il governo la comperò da 
lui, nel 1779, e gliene lasciò l’ li- 
so pel rimanente di sua vita. L’ul- 
timo servigio che d’ Anville ab- 
bia rendiito alla scienza, fu qnello 
di ordinare si fatta raccolta. Ben- 
ché debole e di beato di costituzio- 
ne, potè resistere, dalla sua giovi- 
nezza fino ad avanzatissima eté, ad 
Un lavoro di quindici ore per gior- 
no. Egli era naturalmente sempli- 
ce e modesto; ma la conoscenza eh’ 
egli -aveva delle sue forze l’ave- 
va forse reso alquanto troppo sde- 
gnoso della critica. Due anni pri- 
ma della sua morte^ perdè l’uso 
delle sue facalté, e terminò i suoi 
giorni, ai 38 di gennajo 1782, in 
età di quasi ottan1aoinqu''annì. E- 
rasi anunagliato^nel 1730, con Car- 
lotta Testàrd, che moid, nel 1781, 
nel ten^io in cui le malattie non 
pcmiettwano a d’ Anville di sen- 
tila il More delle sne affezioni ; 
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aveva ét lei avuto, due figlie,di cui 
una morì religiosa e l’altra fu oem 
vantaggio accasata. L’ elogio di d’ 
Anville fatto venne da Condoroet 
e da Dacier; si trova nelle Meinori» 
dell’ Accndemia. De Manne ha pub- 
blicato la JVotizia delle opere d' An~ 
ville, 1802, in 8.V0. Tale notizia ò 
composta deli’ elogio di d’ Anville 
fatto da Dacier, e del catalogo del le 
carte e delle opere o memorie di 
questo geografo. Fra le sue carte 
geografiche si debbono distinguere 
le quattordici eh' egli fece per le 
Storia Antica di Rollin; le aodici 
per la Storia Romana di Rollin e 
Crevìer ; le cinque per la Storia de^ 
pV Imperatori romani di Crcvier, ec. 
Tra le sue opere o dissertazioni, 
sono ricercate; I. Dissertazione sul- 
l' estensione dell! antica Gerusalem- 
me e del suo tempio, 1 8.V0, 

con una pianta; la più rara del- 
le opere dell’autore ; II Geogra^ 
fia antica, 1768 o 1782, 5 voi. in 
12, con carte; 1769, gr. in fogl., 
con dieci carte grandi. — L’opera 
pubblicata sotto il titolo di Ceo- 
prnfia di d’Arwille, da M. B. O. M., 
Parigi, 1807, 1 voi. in 8.vo,coa un 
Atlante in fogl. di a 3 carte, è di 
Barentin di Montchal. 

R— !.. 

ANWERY, uno de’ {>oeti più 
celebri della Pe^sìs^ nSM^que inBed- 
neh, pìccola villa dipendente dal 
distretto d' Abiverd. nel Gtmissan. 
Quando fu in età di cominciare i 
suoi stndj, venne inviato a Thons, 
dove una celebre accademia v’ era, 
nominata Manssoùrryah . Il giova- 
netto fece progressi nelle scienze e 
nelle lettere ;ma l’accidente 00 n- 
tribnì, pincchè le lezioni che dai 
suoi abili maestri riceveva, a svi- 
lnp|iare il germe del poetico sno 
talento. Questo alla fortuna il con- 
dusse. Una sera, ch'egli era me- 
st imente assiso .sulla porta del ool- 
legio, le genti del saltano Sandjar 
il selgiucide passarono . in quel 
mentre ; k» sorprese il bell’ aspetto 
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d*«n cavaliere magnifiramente ve- 
alito ed attoraiato da schiavi solle- 
citi a servirlo; dimand.') chi era 
quel signore; e quando gli fu indi- 
cato per un poeta al servigio del 
sultana: «Che, sciamò egli, i versi 
>> sono onorati a tal segno ? Giura 
1 » per 1’ Altissimo ; io voglio, in bro- 
>1 ve, ecclissare quanti v’ ha poeti 
il alla corte del sultano ! ” Coll’im- 
maginazione,esaltata persi bel pro- 
getto, compose, la notte stessa, in 
versi, un elogio <li Sandjar, e la 
domane andò a presentarlo al mo- 
narca. Questo principe, rapito dal 
calore che regnava in tale comjiosi- 
v.ionc, ammise subito Anwery nel 
numero de’ begli spiriti che radu- 
nati aveva intorno a sé. Nondime- 
no, la poesia non occupava sola il 
tempo d’ Anweiy: egli seppe asso- 
ciar\ i studj più gravi, come l’astro- 
nomia, in cui .-einbra che grandi 
avanzamenti l'aresse ; ma eblw, sic- 
come molti degli astronomi del suo 
pae.-.e, la ridicola pretensione di 
predir l’avvenire. Tale pretenden- 
za gli diventò funestissimi. Alcun 
tempo prima della gr.mdo congiun- 
zione che, seguendo le Toco/e Al- 
forutne, avvenne l’anno 58a dell’e- 
gira (i i8tì di O. C.), Anwery avca 
predetto che il giorno di tale con- 
giunzione si alzerebbe s\ furioso 
turbine, che gli alberi ne sareb- 
beic svelti e le case rovesciate. 
La costernazione e lo spavento si 
sparsero tra gli abitanti di Morve, 
quando intesero la terribile predi- 
zione ; tutti abbandonano la città, 
• fnggonodispersi a traverso la cam- 
pagna, in aspettazione dell’ avve- 
nimento fatate. Ma in quel giorno 
appunto, l’aria fu piueché mai 
tranquilla, e le lainpade,che si era- 
no accese in cima al le moschee, nep- 
pure otwlegglarono. I nemici d’ An- 
wery non trascurarono di rogliere st 
destra occasione |»cr porlo in ridi- 
colo presso Thogml-Iien-.Arslan, 
principe che regnava allora,. Il 
quale gli ù moitro mal soddisfat- 
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to- Ineon*olabilo*per avere perdu- 
to il favore del suo sovrano, ed 
incessantemente tribolalo da’ poeti 
invidiosi, i quali non cessavano di 
pungerlo con satire mordacis.dine, 
uopo gli fu di partire da Merve, o 
si ritirò a Balk, sperando di vivervi 
più tranquillo; ma venne quasi 
lapidato dal popolo, clic l’ avrebbe 
anch’ esso costretto ad abbandona- 
re quella città, se avuto non aves- 
se amico il cadi Haraed-èd-Dyn, 
il quale lo prese sotto la sua pro- 
tezione ; ma fu obbligato a prote- 
stare, in pubblico e solennemente, 
che più non s’ ingerirebbe in cose 
d’ astrologia e predizioni. Mori in 
detta città, l’anno dell’ egira Sgy 
(iioo-iioi di G. C.). Esistono a’ 
Anwery elogj, satire efhazM. L’elo- 
gio ò il genere in cui riuscì meglio. 
Stimiamo oh' egli di molto superi 
Khncàiiy, Nizamy, S’a’ady e l)jà- 
my.nel cnerdà/i; ma non arriva Hàfiz 
nella ghazel, o poesia erotica. Que- 
sto poeta, pieno d’estro e d’ imma- 
ginazione, conosciuto è ancora assai 
poco in Europa. Non vi sono, a par- 
lar pi-opriamcnte, che due soli pez- 
zi stampati delle sue p<oesle che 
possano porgere un’ iile.i del ano 
spirito e de’ suoi talenti. Il primo 
è un’elegia sulla cattività del sul- 
tano Sandjar, sovrano della Persia, 
fatto prigione dai Ghouzz. Questo 
poema è de’ più belli della lingua 
persiana. Le immagini vi sono ge— ' 
neralinente sorprendenti e giuste, 
la dizione tutta nerbo, eleganti, 
aniin.itu e pura ; e benché la versi- 
ficazione non sia dovunque egual- 
mente dolce e fluida, sembra ap- 
j>ipno adattata al soggetto. Il testo 
di tale poemetto venne pubblicato 
con un'eccellente traduzione in 
versi inglesi, d.i uno de’ membri 
più riguardevoli della Società A- 
siatica di Calcutta, il aipìtano Kirh 
Patrick, che ha l'alto inserire que- 
sto utile lavoro, tomo I, p. aS6-5io 
dell’.8siofiIr Mucelìnny, raccolta tan- 
to rara, quanto curiosa, pubblicata 
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M Calcutta, in 4'to, t^SS^i^Só, a 
cura di Gladwin, di cui non sono 
comparsi che 3 voi., e che venhe 
troppo presta interrotta. L'altro è 
un elogio di Maudoud ben Zen- 
guiy, tradotto in tedesco, in S.vo, 
dalla dama Ghezy. Questa elegan- 
te traduzione è inserita nel se- 
condo N.° delle Miniert dell’ O- 
neute, giornale destinato alla let- 
teratura orientale, e che si stampa 
ih Vienna,sotto gli auspicj ed a spe- 
se del Mecenate degli Orientalisti di 
Garmania, il conte di Jlzewuski. 

L ‘ s. 

AOD, figlio di Gera, della tribù 
di Beniamino, fu eletto giudice d’ 
Israele dopo Otoiiiello, verso l’an- 
tao i44^ prima di G. G. Essendo 
stato scelto per recare ad Egloue, 
re di Moab, V annuale tributo che 
gl’ Israeliti gli pagavano da diciott’ 
anni, concepì il disegno di profit- 
tare di queir occasione per libera- 
re. il suo paese dall’oppres-ione 
sotto la quale gemeva. I)opo di a- 
Ter consegnato il tributo, finse un 
importante segreto da comunica- 
re al re. Eglone fece ritirare tutti 
coloro che erano nel suo apparta- 
mento, e, poiché furono soli, Aod 
gli piantò un pugnalo nel seno, ed 
uscì immantinente , chiudendosi 
dietro la porta. Le guardie credet- 
tero che il loro signore volesse ri- 
posare j e, quanilo, atteso alcun 
tempK), entrarono nell’apfKtrtamen- 
to, lo' rinvennero morto. Aod ave- 
va avuto tempo, durante il primo 
perturbamento, di giungere sulle 
frontiere d’ Israele. Dall' alto del- 
la montagna d’Efrarqi fece sonar 
le trombe , raccolse intorno a sé 
numerosa truppa alla quale parte- 
cipe!» la sua azione, s’ impadronì d’ 
ogni varco per cui i Moal>iti avreb- 
liero potuto scappargli, piombò so- 
vr’^cssi colla sua armata, di in > do 
che ne perirono diecimila in quel- 
la giorn.ita, la quale procurò una 
pace di novant’ anni alla terra di 
Canaan. T — o. 
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APACZ.\I,AEATZAI TSERE 
(Giovajswi), riguardevole erudito 
del XVII secolo, nato in Transil- 
vania, nel villaggio d’ Apatra, vem 
ne inviato, a spese del governo del 
suo paese, ad Utrecht, dove s’ap- 
plicò alle lingue orientali, alla teo- 
logia, alla filosofia, con sì gran suc- 
cesso, che gli fu offerta una catte- 
dra di professore ; ina la ricusò per 
mostrarsi riconoscente verso la j»a- 
tria, ove ritornò nell’anno i655. Fu 
collocato nel collegio di Weissen- 
lioiirg, onde insegnarvi la geogra- 
fia, la fisica e l'astronomia. Essen- 
do-i dichiarato per la filosofìa di 
Cartesio, e per molte opinioni dei 
presbiteriani, si fece gran numero 
di nemici , e fu condannato ad esse- 
re precipitato dall’alto d'iina torre. 
Un protettore potente gli salvò la 
vita, e venne in vece bandito. Es- 
sendosi trasferito a Glausenlxiurg, 
ottenne un posto nel collegio di 
nella città, e guadagnò il tàvore 
i Giovanni Bethlem . Tuttavia 
s’ alzi) contro lui una nuova pro- 
cella, ch’era per iscoppiare, quan- 
do morì, nel ifijq. Ha lasciato; I. 
nUsertatio continrns mtrodui:tionem 
Oli philosophiam sarram, con Lettere 
a lÀìusiien.GLsitdorpt Gefrl'r, Utrecht, 
16 'io ; II Malfar Encyclope lint, ec. 
( Kneirlopedui in uugarese ), Utrecht, 
1 6 ) 5 ; 111 Hfngyar logica ( L-igica in 
iinsnrese), Veissenhourg, IV 

Oratio de studio snpwntirse, eq. U- 
treoht, ifì'iS; V Dissertntio depolitia 
ecrletiastica^ ClausenLourg , jG58, 
eil alcuni Discorsi non impressi. 

G — .so. 

APAFFI. V. ìa.vvFi. 

A FAME A, figlia d’Artabazo, 
satrapo dell.';>Batlrtana, spo-*ò Se- 
•leuo-j, uno de’ generali d’ Ale-san- 
dro; ella die’ il suo nome sutre cit- 
tà, delle quali la più cellbre fa 
Apamea in Siria. — Un,’ altra A- 
r.vriKA, figlia d'Aulioco Soteru e di 
Siratoiviea, fu maritata a Maga, re 
di Cirene. Il dotto mio confratello 


ni. 
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ed gamico Visconti crede eh* ella 
«la la stessa che 1’ Arsinoe, di cui 
i>arla Giustino ; ma bo alcuni dub- 
l>j in tale proposito. (V. Absikob li 

e UCB£NICE ) . 

C— a. 

APCHQN ( Ci,.-Mako’ Ant. d’ ), 
natoin Montbrison,ce«só di militare 
per farsi eccle^iastico, diventò ve- 
scovo di Dijon, arcivescovo d’ Auch, 
consacrò 1* intera sua vita alle utili 
virtù, espo^o i suoi giorni in un ìht 
cendio per salvar due fanciulli, e 
morì in Parigi, nel i ^83, di sessant’ 
anni . Di questo prelatb si hanno J- 
ttruzioni pattOT^tH piene d’ unzione. 

N L. 

APEL (GiorAHivi), in latino A- 
pelliu. giureconsulto contempora- 
neo di Lutero, ed uno de’ professo^ 
ri dell’ università di Vittember- 

che cooperarono per la riforma. 
Nacque in Norimberga, nel i4db; 
suo padre n’ era cittadino. .Aven- 
do, quantunque canonico del ca- 
pitolo di Vurzhorgo, «(josata una 
religiosa, venne arrestato d’ ordine 
diet. vescovo, e non ottenne la sua 
libertà, che per. la proiezione d’nn 
reggimento imperiale eh’ era di 
guarnigione in Norimberga,' e col 
dìmettére ogni sno impiego . Mori 
in Norimberga, co’ titoli di ginre- 
consulto di quella repubblica, e 
di consigliere dell’eleltoro di Bran- 
deborgo. Lasciò; I. L’a|>oIogia del 
suo matrimonio, indiritta al prin- 
cipe vescovo di Vnrzborgo, di cni 
era uno de’ consiglieri : Orferuiu Ju. 
Apolli prò mo coniugio, cnm praef 
Lutheri òri Jó. Crofiun, Viltember- 
ga, i5a3,.iii ^.to; II Metìiodica tlin- 
lecticpt ratio, ad iuriiprudentiam ac— 
comodata, Norimberga, >333, in 
4'to. E questo un Trattato di dirit- 
to romano, o pi nttosto una Logica 
applicata allo studio del diritto, 
sgombra da quella mania allegori- 
ca che infestava allora le scuole. 
Nic. Reusner l’ ha fatto ristampa- 
re nella sua Cyrumira-, HI Brachj— 
logos jur'u ckilis, sioe corpiu legwn , 
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qompendìo di diritto che Tenne lun- 
go tempo creduto una produzio- 
ne del VI secolo, e ebe fu pure at- 
tribuita all’ imperatore Giustinia- 
no ( Eì il Dizionario dei dotti di No- 
rimberga di Will, ed i Sappi, di 
F rehrmann al Diz.stor. di Gndwnan, 
tom. Vili, pag. 1 35 ) . 

S— R. 

APELLE, pittore, nacque in 
Goo, secondo il più degli autori, e 
ricevette il diritta di cittadinanza 
in Efeso;, era figlio di Pizio, e fra- 
tello di Gtesioco. Eforo d' Efeso gli 
die’ le prime lezioni della sua ar- 
te, e Panfilo d’ Anfipoli fu sno le- 
condo maestro. Apelle oscurò tutti 
i pittori che l’aveano preceduto, 
ed eccellente divenne in ogni par- 
te dell’arte; masi fece osservare 
principalmente per una grazia ini< 
mitabile, e per la purità, l’ elegan- 
za e la scelta delle forme. Le città 
della Grecia, dell’ Arcipelago, del- 
l’Asia, dell’Egitto si decoravano 
e s’ onoravano de’ numerosi suoi 
capolavori. Apelle, nulla aven- 
do trascurato per alzare il suo ta- 
lento al più sublime grado, visitò 
le scuole le più celebri, tra le altre 
quella di Sicione, che godeva in 
allora di somma riputazione . Si 
trasferì ugualmente a Rodi per ve- 
der Protogene, del quale la cele- 
brità eccitava la sua emulazione ; 
questi era assente quando giunse 
Apelle, il qnalg senza dire il suo 
nume, si contentò di segnare col 
pennello una linea d’ima precisio- 
ne e d’ una purezza notabili, e si 
ritirò. Protogene, ritornato, conob- 
be la mano d’ Apelle, come la sola 
capace di disegnare uno schizzo sì 
perfetto ; ma egli imprese di sor- 
passarlo, ed i nuovi tratti che fece 
erano ancvira più leggieri e più pre- 
ziosi. Apelle tornò una seconda vol- 
ta; gji fu mostrata l’opera di Pro- 
togene accanto alla sua, ed egli 
riempì di nuovo lo spazio che re- 
stava, con un sì delicato contorno, 
che il pittore rodiano «i ditf per 


/ 


V 


Digitized by Google 



APÉ 

vinto, e corse a cercare d’Apelle 
cui accolse in casa sua, rendendo- 
gli ogni torta d’ onori. Quel qua- 
dro, o piuttosto quella linea, snelli 
vi furono molle disputanioni , era 
tenuto qual iiiiracolo dell’arte; in 
seguito, fu recato in Roma, e col- 
locato nel palazzo dei Cesari, ove ri- 
mase consunto da un incendio. La 
dolcezza e la nobiltà delle maniere 
e del lingnaggiod’Apelle lo rende- 
vano ben accetto ai suoi rivali del 
pari che a’ tuoi alunni; egli fecepas- 
tire le opere di Protogene per suo, 
acciocché a più allo prezzo si ven- 
dessero. Ammiratore della bellezza, 
egli ne cercava i più rari modelli ; 
egli fu che scoperse la famo.va Lai- 
de, la quale, giovane ancora ed o- 
teura, attingeva acqua ad un fonte. 
Apelle la persuase a seguitarlo, e, 
siccome i suoi amici ridevano la tua 
scelta:,. Non passeranno tre anni, 
sidist’egli,chc ella nulla più avràad 
u imparare nell’arte della voluttà”. 
Si crede pure che la bella Frine 
gli servisse per modello, e che, do- 
po di averla vista nel l>agno, dipin- 
gesse, per gli abitanti di Coo, una 
Venere Anadiomena , che Augusto 
depose poscia nel tempio di Cesa- 
re, capolavoro, cui però oscurava 
un’ altra Venere che la morte im- 
pedì Apdle di terminare. La glo- 
ria ed il talento d’ Apelle erano al 
loro apice verso la 1 1 1 .*"* olimpi.!- 
de, 33a anni av. G. C. Veniva chia- 
mato il principe de’ pittori . e, dopo, 
la pittura fu detta per eccellenza 1’ 
Arte d'Ape/h>..\lessandro looolmòdi 
favori, e non volle essere dipinto 
che da Ini; gli permetteva di seco 
lui famigliarmente dialogare ed un 
giorno che quel monarca rli.-<»rrc- 
va di pittura ed errava in molti 
punti; „ Siate avvertito, gli dis.so 
s» Apelle, e parlate più sottovoce ; 
!» poiché gli opera) che macinaho i 
!» miei colori riderchl)ero de’ vostri 
»» discorsi Ma molli antori ten- 
gono che tale risposta, alquanto ar- 
dita, data foste ai sommo sacerdote, 
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che Apelle avea dipinto in atto di 
condurre la pompa d’ nn sagrifi- 
cio : qiie.-t’ opera annoverata veni- 
va tra le più hello di questo gran- 
de artista. .Si citava altresì un A- 
lessatulrtì fulminnnte, di cui la fol- 
gore ed il braccio sembravano di- 
staccarsi d.al quadro; un Antignna 
dipinto di profilo, per nascon<iere 
un difetto di quel principe, di cui 
un occhio era crepato. Multi auto- 
ri hanno parlalo d’ un cavallo da 
lui dipinto, di cui la vista Tacca ni- 
trire le cavalle. Dipingendo un al- 
tro quadro dello stesso genere, A- 
ptdle si provava in.iirno di figura- 
re la spuma che usciva dalla lioc- 
ca d’ un focoso destriero ; sdegnato 
dalla fiacchezza della sua imitazio- 
ne, prese una spugna che gettò su 
tale 0 [>era iinperlélta. e 1’ accidente 
gli fece ottenere l’effetto che fino 
allora «aveva tentato in vano. Ales- 
sandro lo amava a tale, che non e- 
sitò a dargli una vezzosa schiava, 
nominata Campaspe, di cui quel 
principe era innamoralo. Egli avea 
commesso ad Apelle di dipingerla 
nuda; alla vista di tanta liellezza, 
1’ artista non potè dissinnilarc H 
sno turbamento, ed Alessandro, che 
se ne avvide, gliela domi. Dopo la 
morte d’.AIes.'andro, Apelle si fra»- 
ferì in Alessandria, alla corte di 
Tolomeo, presso cui nmi tnivò lo 
stesso favore. Si cercò da prima che 
il principe si sdegnasse con esso, 
facendolo andare, mrdiau te un falso 
avviso.ad un festino che si dava alla 
corte; siccome il re sembrava ir- 
ritato delFarslimenfo tlel pittore, 
questi , non conoscendo il nome 
dell’uomo che gli avesa tesa tale 
insidia, prese l’espediente di dise- 
gnarne la fisonomia sul muro; o- 
gnuno il riconoblte, ed esso venne 
punito. Poco dopo Apelle fn accusa-, 
todal pittore Antìfiledi complicità 
in una congiura. {V. Awtizile). 
Molti autori h.mno indicata tale 
cospirazione per quella di Teodo- 
to, goternalore di Tiro; ma questa 
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non a^■venn(! che sotto il regno 
di Tolomeo Filopalore, cent’anni 
dopo la morte d’ Alc.-sandto . Co- 
munque sia, Apelle vide minac- 
ciati i suoi ;tiorni. efuar\intu di 
catene; ma uno de’ colpevoli lo giu- 
stificò. Uitornato in patria, dipin- 
se, in memoria di tale ai veniincnto, 
il famo.sosuo Qiuidro d^Un Cnliwiiia. 
Vi si scorgeva un re con enormi 
orecchie ; alle sue bande «tarano il 
Sospetto e l’Ignoranza. La Calun- 
nia, sotto figura d’ una donna su- 
perba, rircamente vestita, e con u- 
na torcia in mano, gli oonduceva 
dinanzi un giovane che trascinava 
pe’capegli, e che pareva chiamare 
il cielo in testimonio della sua in- 
nocenza ; la Frolle e la Perfidia se- 
guitavano la Calunnia, e, dietro 
tale gruppo, si vedeva il Penti- 
mento vestito a lutto, il quale mo- 
strava più lungi la Verità, sotto 
l’aspetto di donna bella e mode- 
sta . S’ ignora il tempo ed il luogo 
della morte d’ Apelle; egli aveva 
scritto intorno ai segreti dell’ ai-te 
sua tre Trattati, che ancora esi- 
stevano a’ tempi di Plinio. Apelle 
diligente era nel raccogliere le o- 
pinioni dei pubblico sulle dì lui 
opere, ed esponeva alla vista de’pa.s- 
seggeri i suoi quadri , dietro cui 
sovente si na.<condeva per udire 
quello che ne dicevano. Un calzo- 
laio criticò un giamo il coturno 
d’ una dello sue figure; Apelle 
l’ intese e corresse quel calzare ; 
lo stesso artigiano, fiero di scorge- 
re seguito il suo parere, la doma- 
ne solle censurare un’altra parte: 

» Galzulajo, non oltrepassare il cai-^ 
uzaniento, gli disse Apelle ”. Egli 
teneva che un pittore non dovesse la- 
sciar trascorrere nessun giornosen- 
z.a maneggiare il pennello. Un arti- 
sta gli faceva vedere un’opera che 
fatta avea con est repia sol lecitudi ne, 
ma di niiin merito, e siccome s’i- 
norgogliava di tale prestezza: ufo 
»me n’era accorta, gli disse Apel- 
u 1(^ e mi stupisco soltanto che tu 
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n non abbia fatto di più nello stes- 
usotein[>o”. Uno de' suoi allievi 
dipinto avea un’Elena magnifica- 
mente vestita; Apelle, vedutala, 
sciamò: uTii nou la potesti far 
•«bella, e l’hai fatta ricca”. Ordi- 
nariamente non usava che quattro 
colori, di cui Plinio indica le ma- 
terie e la composizione. Aveva in- 
ventala una vernice che dava ar- 
monia alle pitture, e le pre«eryat a 
dalla polveie; egli solo ne [losse- 
deva il segreto. Reynolds ha prova- 
to che tale vernice poco dalle nostre 
differiva. Plinio e Wusania citano 
gran numero d’ opere d' Apelle . 

Jj — o— 

.\PELLE, eretico, vivea verso 
l’anno i6o. Da prima segui la dot- 
trina di Marcioiie, ma poscia adottò 
e propagò le ojiiitioni d’una pretesa 
profetessa,numinata Filumena. Ter- 
tulliano pretende eh’ essi avessero 
avuto insieme un intrigo crimino- 
so. La sua dottrina sulla divina na- 
tura consisteva nell’ ammettere un 
princìpio perfettamente buono , 
d’ un potere iiietfabile e superiore 
a tutto. I,)uestu Dio avea dato l’es- 
sere ad altro Dio, suo inferiore e 
soggetto, e questa seconda divinità 
ch’era della natura del fuoco, a- 
vea creato il mondo. Circa G. G., 
insegnava oh’ era figlio del Dio 
buono, ed il suo Spirito Santo, e 
che ave«a avuto un corpo reale, il 
quale non era uscito dalla Vergine 
Maria. Seconda Apelle egli I’ ave- 
va tratto dai quattro elementi nel 
discendere dal cielo; e ritornan- 
dovi, avea reso ad ognuno la por- 
zione che gli spettava. Condanna- 
va, come Marcione, il matrìmunio; 
rigettava l'autorità divina dell'.^n- 
tiro Testamento, non che quella di 
Mose, e sostenesa -che ì profeti e- 
rano pieni di contraddizioni. Non 
rimane più opera ninna di cosini, 
ccsitro al quale gli scrittori orto- 
dossi non hanno risparmiate le ob- 
biezioni ed i rimproveri . 
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APELLICONE, di Tao», della 
«ette peripatetica, è uno di coloro 
ai quali dobbiamo la conservazio- 
ne dei libri d’ Aristotile. Merendo 
il filosofo di Stagira affidò le opere 
sue a Teofraslo, eh' egli aveva no- 
minato suo erede. Teofrasto le le- 
gò per testamento a Neleo, il qua- 
le le trasporti!) a Scepsi, sua patria, 
nella Troade. Dopo la morte di 
Neleo, i suoi eredi, persone senza 
coltura, temendo le persecuzioni 
dei re di Pergamo, che far.cvano 
rapire, in tutte le città al dominio 
loro soggette, i libri preziosi, on- 
d’ arricchire I.i loro biblioteca, na- 
scoseròle opere d’ Aristotile iti li- 
na caverna, dove rimasero più di 
cento trent’ anni, e molto -offer- 
sero pei vermi e per l’ umidità. In 
capo di questo tempo, Apellioone 
le comperò da alcuni discendenti 
d’ Ari.-totile, o di Teofrasto. Egli 
volle poscia metterle in ordine, e 
supplire alle lagune cagionate dal- 
li alterazione de’ manoscritti ; ma, 
più ricco che dotto, più bihliomano 
che letterato, eseguì male si dif- 
ficile lavoro. Dopo la sua morte. 
Siila, essendosi impadronito d’Ate- 
ne, nel quarto anno della o- 

limpiade, fece portar via e trasfe- 
rire a Roma la biblioteca d’ Apel- 
lioone, e fu commesso a Tirannio- 
ne, grammatico non poco oscuro, 
di oi^inarle per classi, di correg- 

f eme il testo e di copiarle. Apel- 
icone, xui la grande sua fortuna 
ed il titolo di cittadino d’ Atene, 
ond’ era fregiato, ponevano in gra- 
do di soddisfare la sua passione 
po’ libri, non stette sempre conten- 
to a comperarne; egli ne involò 
talvolta. Rubò, dagli archivj d’A- 
tene e da altri luoghi, gli originali 
degli antichi decreti del popolo. 
Fu anzi obbligato di fuggire per 
sottrarsi al gastigo di tale furto. 
S’ era legato in amicizia con Ate- 
nione, tiranno d’ Atene, il quale gli 
die’ commessione d’andare in Oelo 
a spogliare il tempio d’ Apollo de’ 
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tesori; ma, soprapprcso dal genera- 
le romano , Apetlicone ascrisse a 
fortuna di can>arc la morte con li- 
na prontà fuga. Egli aveva scritto 
un’ opera in difesa d’ Aristotile. 

D. L. 

APIITIIONFUS, oppure Afto- 
mo, retore d’ Antiochia, viveva nel 
111 , o IV secolo. Abbiamo di lui 
esercizi (Progymnajmafn) di retto- 
rica, allattati a’ precetti d’Ermoge- 
ne, e favole. Afìonio, secondo 
Sui'ia, ha il difetto d’ aver trascu- 
rato di trattare de’ primi elementi 
della rettorica, e di non essersi por 
nulla applicato a formare lo' stilo 
di coloro ch'egli istruire voleva. 
Nel suo Trattato non si rinvengo- 
noche le regole oratorie e l’appli- 
cazione 'Ielle mede-ime a’ilifferenli 
-soggetti I Proggmriasmutii sono stati 
impressi per la prima volta, in gre- 
co, nella raccolta intitolata Rìu^tores 
Gmeri. V enetiis, A IdnS, l 'ioiS.in fogl . 
Nel secondo volume di tale raccol- 
ta, stampalo nel 1 5 oq, e eh’ è estre- 
mamente raro, si trova un commen- 
tario sopra Aftonio, che non ò inai 
stato reimpresso. In quanto all’o- 
pera d’Aftonio, siccome era da lun- 
go tempo in uso nelle scuole, v^ia 
gran numero d’ edizioni. Lo. mi- 
gliori nono-. AphthonitifjHttrmdpenes, 
et Longinui, graece, cura Aejn. Porti, 
Ginevra.Crispin, i 5 ^o, inS.vo; Ap/i- 
thonii Progymruumata gr. ìat. Fr. Sco- 
bario interprete, Hier. , Commelinus 
1 in 8.VO ( lo sue favole vi sono 
aggiunte); Gr.lat.cura D. Heiruii, 
Lug. Rat., i6a6, in 8.vo; Ejutdera 
et Theonis Pmgymmumata gr’. lai. 
cum notis, J. Scheflèri, Upsaliae, 
1670, in 8.V0. Il Trattato n’ Afto- 
nio venne tradotto in latino, in una 
raccolta di traduzioni latine di varj 
rotori greci, impres-a in Venezia, 
Aldo, in fogl. ; stampata se- 

paratamente in greco e latino, Pa- 
rigi, i6ai, in 8 vo; ma viene pre- 
ferita la traduzione di Francesco 
Escobar, la qnalc comparve in Bar- 
cellona, 1611, in 8.VO, e quella di 
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Rodolfo Agricola, Amiterdam, El- 
eeviro, i64a-i&i5, in la.ino, con 
hote di Reinhard Lorióhius. Le la- 
Tole'd’ Attonio si trovano sovente 
in seguito a quelle d’ Esopt», Vene- 
eia, Aldo, i‘io5, in fogl.; Franco- 
forte, t6io, inft.vo, fig. 

C — a. . 

APIANUS (Pirrao), professore 
di matematiche in Iiigolstadt, na- 
to nel i-Ì9% in Leysnick. di Mi- 
mia: il suo nome tedésco erà Biene- 
witz : Biene significa ape, npit, don- 
de A pian US. Carlo Quinto lo sti- 
mava, lo creò cavaliere dell'impe- 
ro germanico, e gli fece un pre- 
sente di tremila nezei d oro . Ab- 
biamo di lui: 1. Una Cosmografia in 
latino, Landshiit, alcune 

opere di geografia; II Astronomicurà 
Cnesarrtsm, Ingolstadt, i54o, con 
forma d’ Atlante. Quest’ opera è 
dedicata a Carlo Quinto, ed a suo 
fratello Ferdinando; ha por ogget- 
to di sostituire gli strumenti allo 
tavole astronomiche, per trovare in 
ogni tempo la posizione degli astri, 
e tutte le circostanze degli ecclissi. 
L’ idea Aon è felice, ma r esecuzio- 
ne dà a divedere accorgimento ed 
una industria cui Keplero chiama 
infelice (miseraòilem), e che non si 
saprebbe abbastanza deplorare.Nel- 
la seconda parte di tale opera, si 
trova la descrizione d’ uno stru-*' 
mento per risolvere, senza calcolo, 
tutt’ i triangoli sferici ; vi si rinven- 
gono le osservazioni di cinque co- 
mete, e la curiosa osservazione che 
le code delle comete sono sempre 
all’opposto del sole, e dirette se- 
condo una linea la quale è il pro- 
lungamento della retta, tirata dal 
centro del sole a quello della co- 
meta. Nel privilegio di questo li- 
bro, privi legio di cui la data è 1 53a, 
e la durata 3o anni, si vede la li- 
sta delle opere che Apianus si pro- 
poneva di pubblicare, come Èfe- 
meridi dal i554 al iSjo, libri d’a- 
ritmetica e d’ algebra, almanacchi 
con predizioni, le opere di Tolo- 
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nieo, in greco e con una traduzio- 
ne latina ; quelle di Azoph, anti- • 

co astrologo; libri sugli ecclissì, 
carte geografiche e diversi stromen- 
ti. Non si trova in essa nè 1’ opera 
intitolata : Inscrìptiones S. S. rrtiuta- 
tis, noti illae qtsìdem Romanae, sed 
tofius vere orbis, Ingolstadt, 1 53 {, che 
a lui s’ attribuisce, e che si dice ec- 
cellente per quel tempo, e molto 
più compiuta di tutte quelle che 
erano comparse in Italia; nè quel- 
la che ha per titolo : Tahalae dire- 
ctionum profretiomsmque, VittembeP- 
ga, iÒo6, che per quanto sembra è 
di Regiomonlano. Mori in Ingol- 
staJt, ai ai di aprile i35i. Apia- 
nus fu uno de’primi a proporre 
r osservazione de’ movimenti della 
Inna, per iscoprire le longitudini. 

Egli es|nse il suo metoilu nella pri- 
ma parte della sita Cotmogndfia . 

Vuole che si osservi la distanza del- 
la luna ad alcuna stella fissa, poco 
discosta dall’ ecci ittica ; la quale 
idea viene tuttora seguitata. — Fi- 
lippo, silo figlio, gli successe nella 
sua cattedra di matematiche, e pub- 
blicò molti .scritti, Principal nien- 
te : I. De Cylindri ntiUtate ; li De 
usti trirntis instrumenti astronomici 
noti, ec. Molò in Tubinga, ov’ era 
stato costretto a ricovrare, per aver 
abbracciata la religione riformata. 

Ticone ci ha conservato ne’ suoi^ 
Proginnasmi la lettera ch’egli scris- 
se da Tubinga al Landgravio di 
Assia-Gassel, sulla stella nuova di 
Cassiopea, nel 1673. 

D — L — *. 

APICATA. V. Sejano. 

APICIO. Furonvi tre Romani di 
questo nome, divenuti famosi, non 
pel loro ingegno, ma per la loro 
ghiottornia e superiorità nell’ arte 
gastronomica. Il primo vivea sotto 
Siila, il secondo sotto Ac^u.sto e 
Tiberio, ed il terzo sotto Trajano. 

Il secondo è il più celebre, e que- 
gli di cui Seneca, Plinio, Giovena- 
le e Marziale hanno tanto parlato- 
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Ateneo dice clje spendeva, onde 
aoddinl'are alla sua gola, immense 
aotnuie, ed inventò molte specie di 
astiaci che portarono il suo nome, 
eneca, di cm era contemporaneo, 
narra che teneva una specie di 
scuola di lauta men^a, ed ave\a 
speso in tal modo due milioni e 
mezzo. Aggiunge che Apicio, es- 
sendo molto indebitato, fu costret- 
to d'esaminare alla fine lo stato 
de’ suoi affari, e che, vedendo come 
non gli rimanevano che 35o,ooo li- 
re, s’ avvelenò, per tema che tale 
aomma non gli bastasse (>er vivere. 
Dione attesta il medesimo fatto, 
Anzi una particolarità aggiunge 
la quale è altresì narrata da Taci- 
to, ed ugualmente disonorevole 
riesce per Anleio e per la gioventù 
di Sejano. Plinio parla sovente dei 
joauicaretti che inventò Apicio, e 
lo chiama iVepofum omnium altisn- 
mus gurget. Il terzo Apicio viveva 
sotto Trajano, Inventore d’ un se- 
greto per conservare le ostriche , 
ne fece pervenire di freschissime 
all’ imperatore, allora occupato a 
combattere i Parti. Il nonte degli 
Apicj non fu solamente dato ad 
alcuni pasticci, m» fu estesoa mol- 
te specie di salse. Eglino formarono 
/ setta fra i cuochi, .\teneo dice dtp 
uno d’ essi fece il viaggio d' Africa, 
perchò venne assicurato che ivi si 
trovavano sproie di cavallette d’ac- 
qua molto più grosse di quelle eh’ 
egli mangiava a Minturno. Si cre- 
de che tali cavallette altra cosa non 
, fossero che gamberi. Esiste, sotto 
nome di Celio Apiciq, un trattato 
De re culinaria, stampato per la pri 
ma volta in Milano, in 4 t“- 

1 critici risguardanq tale opera per 
molto antica, ma non credono che 
sia stata scritta da ninno de’ tre 
Apici di cui parliamo. Martino Li- 
star ne ha fatta ima bell’ edizione, 
sotto il titolo di ZJe obsoniis et contU- 
mentu, sioe de arte coquinaria, Lon^ 
dra, 1705, inS.vo, cento esempla- 
ri, ed Amsterdam, 1709, in la- 
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Bernhold pe ha pilbblicato una 
nuova edizione, Lubecca, 1791, in 
8.V0. Ne’ giorni nostri, l’ arte degli 
Apicj ha troi ato panegiristi, i quali 
seriamente ne hanno delineate le 
lozioni. Più felice e più abile, uno 
de’ nostri più gentili poeti, Ber- 
choux, ha leggiadramente trattato 
questo soggetto nel suo poema della 
Gattronomia. 

D — T. 

APINUS (Giov.vNin Lumi), me- 
dico, nato, nel 1668, in Holenloe, 
in Franconia. Il suo gusto per le 
scienze lo fece trionfare di tutti 
gli ostacoli, e principalmente del- 
la sua indigenza. Onde poter de- 
dicarsi alla medicina, eh’ egli ama- 
va per inclinazione, fece repetizio- 
ni a giovani allievi, e fece il proto 
io una stam^ieria; trovò pure il 
mezzo di soggiornare in Altorf, e 
difarvisi ricevere dottore, nel 1691. 
Andò in seguito ad esercitare la 
sua professione ad Hersbruck , e 
riiornò, nel 1703, ad occupare la 
cattedra di fisiologia e di chirur- 
gia, nell’università d’ Altorf. Moli 
te dotte società 1’ ascrissero a mem- 
bro loro. Una morte immatura lo 
rapì, un anno dopo, ai 28 di otto- 
bre 1703. Egli Ita colle sue osser- 
vazioni arricchite l’ effemeridi del- 
l'accademia Leopoldina, in cui era 
entrato sotto il nome di iVuuus. Ab- 
biamo di lui ; I. Febrit eptdemìcae 
anno l6o4> Dfuricue ditionit 

oppiclo Ilersprucconsi grmsari depre- 
heruae historica relatio, Norimberga, 
1697, in 8. voi II Fasciculuf ilUserta^ 
tianum academicurum, Altorfii, ì 7 1 8, 
in 8.V0. Quest’opera fu pubblica- 
ta per cura del figlio di Apinus. 
Ha lasciato manoscritto, CoUecta- 
nea de febribut et Obiervationes medi/- 
ccrchimicae. 

C. ed A— iK. 

APINUS (Sigismondo Giacomo), 
filologo preclaro, figlio del prece- 
dente. nato in Hersbruck, presso 
Norimberga, nel 1693, morto, nel 
1732, rettore della scuola dì a. 
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G'illcs, in Brmiswick. Tra le sue o- 
pere, le più stimate sono; Diiinrtatio- 
nes de intellectit puro ,* De regula he- 
lòia, Altdorf, i ^ 1 5, in 4-to ì De tutriU 
discendi methodis memorine musa in- 
venlis ; Obstrvationes de loricu linteis 
veterum, ivi, 17 1 <), in 4 
Pmfessorum / philosophine Altorfino- 
Tum, Norimberga, 1718 , in 
Meditationes epist. , di' incremento 
physices per mediros facto, 1720 , in 
fogl. ( P. il Dizionario dei dotti di 
IVbrimberffa, di Wille, e Saxii O- 
nom. , t. VI , p. 5o6 ) . 

S — a. 

APIONE, grammatico, nativo 
d’Oasi, in Egitto, venne a stabilir- 
si in Alessandria, dove si fece ri- 
cevere cittadino . Gli si die’ il so- 
prannome di PUstonices, perchè più 
volte avea vinto t suoi rivali. Non 
era privo d’erudizione, ,na di mol- 
ta iattanza, ed è certamente per 
questo che l’ imperatore Tiberio 
lo nominò Cymhahim mundi. Egli 
vantava di rendere immortali colo- 
ro di cui parlava nelle sue opere, 
delle quali però ninna pervenne 
a noi; spacciava molte menzogne, 
e tra le altre che evocato avea l’a- 
nima d’ Omero, onde sapere di qua- 
le eittà egli fosse. La sola delle o- 
pere sue, citata dagli antichi, è la 
Storia d‘ Egitto, la quale conteneva 
le particolarità di ttitte le curiosi- 
tà ed antichità di quel paese. Eu- 
\ sebio e 'Taziano ne citano alcuni 
possi tratti dal 5.to libro che, veri- 
similmente, era 1’ ultimo. Apione 
calunniava i Giudei, i quali erano 
d.tgli Alessandrini mortalmente o- 
diati; compose anche un’ opera di 
cui i Giudei erano il solo soggetto ; 
tessuta eli’ era di calunnie ridico- 
le che Giuseppe confutò nella sua 
Risposta Oli Apione. Costui meritò, 
pel suo dichiarato odio contro i 
Giudei , d’ es.-ere capo dell’ amba- 
sciata che gli abitanti di Ale.-san- 
dria inviarono a Caligola p<’r la- 
mentarsi dei Giudei che la loro cit- 
tà abitavano. Dopo essersi burlato 
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della circoncisione, fu costretto da 
una malattia dì soltotnet:ervisi ; 
ma, per divino gastigo, dice Giu- 
seppcj mori j>oco <lopo, in coiise- 
guenz-a dell’operazione. /’ 

C — R. 

APOCAUCO, era protovestiario 
dell’ imp-To d’ Oriento, ne! i34i, 
epoca della morte d’ Andronico il 
lovane, e dell’esaltazione di suo 
glio Giovanni Paleologo. Era di 
nascita oscura, ma il suo .spirito 
inquieto e fecondo in espedienti, i 
suoi talenti e la sua ambizione l’a- 
veano fatto salire a’ primi gradi 
dello stato. Poiché Andronico eb- 
be chiusi gli occhi, Apocnuco volle 
persuadere al gran domestico Can- 
tacuzeno d’ impadronirsi del tro- 
no; ma questo grand’ uomo, chia- 
mato alla reggenza, fece coronare 
sull’ istante stes.so Giovanni, tìglio 
maggiore d’ Androniea). D'allorain 
poi Apocauco il nemico diventò di 
Cantaeuzeno, e non pJenri piu che 
a perderlo ed a soppiantarlo, accu- 
sandolo d’ambiziosi progetti e se- 
minando la discordia tra lui e l’im- 

S eratrice Anna di Savoja, madre 
el giovane imperatore. Intanto le 
truppe si dichiararono jiel gran 
domestico, ed il loro furore fu in 
procinto di riuscire fatale al for- 
no Apocauco, cui Cantaeuzeno fu 
si generoso di salvare, ed il cpiale 
s’ accani maggiormente a perderlo. 

Il reggente es.sendosi recati in Asia 
a difendere l’ imperio minacciato 
dai numerosi suoi nemici, Ajh>- 
cauco prolittil di tale assenza per * 

cospirare contro il suo rivale ; for- 
mò il progetto di assassinarlo e di 
rapire l’ imperatore che prigione 
tenere voleva nella torre'di Epi- 
bate, fabbricata per sua cura pre^ 
so Gostantinojioli ; ma, scopertasi 
la congiura, fu in breve forzato di 
chiudervisi egli stèsso. Apocauco, 
audace nelle sue avversità, volle 
pure dettar leggi dal fondo d’ un 
ricctiacolo.ch’egli per inaccessibile 
tenera. L’imperatrice lo minacciò 
5 
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do’ rigori delle leggi; Canfacu- 
zcno gli diede saggi consigli e 
gli offil una generosa mediazio- 
ne. Apocaiioo non cangiò nè senti- 
mento, nè maniere, nè risoluzio- 
ne; tnlrhè uopo fu «l’investire la 
rocca, e Caiitacnr.cno, anelando di 
salvare un uomo si pericoloso, an- 
dò a parlargli ramigliarinente in 
persona, rìiistri a riconciliarlo, ed 
ottenne da Apricauno alcuni segni 
di somiiiefsione verso l’ imperatri- 
ce. Appena fu in libertà, ne pro- 
fittò per ordire nuovi intrighi, no’ 
«piali tiascinò il patriarca e«l i pri- 
mi o£Rriali della ooi-te . Tutti si 
eolicganino per denunziare Can- 
tacii/ciio all’ imperatrice, la «piale 
rigettò yirima tale accusa ; ma alla 
fine 1 lippe guerra aperta «Hintro il 
reggi'nte, ch’ella dichiai-iS deca- 
duto da quella dignità. Ayiocauco 
trionfala; Cantaciizeno, temendo 
le disgr azie «l’ ima guerra civile, 
«lomandò giudici, ed offri di porsi 
nelle mani dell’imperatrice. Le 
preghiere «le’ suoi amici lo distor- 
narono «letenn ina iidolo Hnaimente 
a farsi associare aU’iin|iero. Le cit- 
tà e le proviiirie applainlirono al 
suo innalzamento; ina Apocanco, 
ladrone in Costantinopoli, agitava 
e faci «Iella di-«xirdìa; fece tratta- 
re indegnamente gli amba-ciatori 
«;h«- il nnovo imperatore inviati a- 
veva per tentare un accomodamen- 
to, e «Mgionò, colla sua durezza, 
«xille angosce e le inquietudini 
che le fece soffrire, la morte della 
ma«lre di Cantaenzeno. Del resto 
sì fe' creare granduca. La sorte fu 
prima contrarla a Cantacuzeno; 
Ap«M-anco pubblicò con arroganza 
la disfatta del suo rivale <m 1 il suo 
ritiro in uncliiostm; ma, dopo lun- 
ghe vicende, Cantaciizeno,cni gfi- 
iiimìcì dell' impero, i Serviani, 
i Bulgari ed i" Turchi serviva- 
no ed abbandonavano alternativa- 
mente, in fòrza «legl’ intrighi d’ 
Apocanco, si vide finalmente in 
isiato di mina«x;iare Gostautino- 
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poli . Apocanco «lercii di farlo as- 
sassinare da un prigione, nominato 
Aluiiano, il quale non potè esegui- 
re tale progetto; frattanto nuovi 
imbarazzi e guerre «li «xintinuo 
pullulanti occupavano anc«>ra Gan- 
lacuz.eno, contro cui Apocanco mol- 
tiplicava le calunnie e le trame. 
Qiie-to sedizioso riempiva le pri- 
gioni di Gostaiitìnopoli ; e, siccome 
non erajio abbastanza grandi, ne 
fece costruire una più vasta di cui 
egli stesso sollecitava i lavori. Un 
giorno die li visitava, alcuni pri- 
gioni , presi da indignazione alla 
sua vista, formarono inopinatamen- 
te il disegno di liberarne' l’impe- 
ro; uno d’essi, appellato Raul, 
spezzò i suoi ferri e s’avventò so- 
pra \pocauc«>, il quale si difese 
sul momento; ma corsi gli altri 
prigioni loaniin,azzarono cogli stru- 
menti degli operaj che fabbricava- 
no la carcere; mille insulti ven- 
nero fatti al suo cadavere; ma fu 
la sua morte crudelmente vendi- 
cata. L’iin|>emtrice,avendola inte- 
sa, fece attorni.ire la prigione, e 
permise alla vedova d’ Apo«auco di 
punire ella stessa i colpevoli. Quo- 
ta donna furibon«la ragunò mari- 
nai , distribuì loro «lonativi, gl' i- 
nebbriò di forti liquori e li con- 
dusse alla ciircere, dove loro ordi- 
nò la più orribile strage. Niceforo 
Gregora, «x^nlare testimonio, ne 
fa un terribile racconto. La morte 
d’Apocauco avvenne agl' 1 1 di giu- 
gno 1345. 

L— S— K. 

APOLLINARE (Sant’), vesco- 
vo «li lerapoli, in Frigia, si rese ce- 
lel>re,nel se«x»ido secolo della chie- 
sa, per dotti Trattati contro gli ere- 
tici «lei suo tempo, in cni egli to- 
glieva a mostrare la sorgente degli 
errori loro nelle antiche sette de 'fi- 
losofi; senàsse cinque libri contro i 
Pagani, due contro i Giudei, e duo 
della verità, contro Giuliano, ove 
combatteva «lolla sola ragione le 
false idee «l«d paganesimo sulla . 
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divinità; de’ Commentar] tn molti 
libri dell’^ntko Tt-ifamerUo, di cui 
ti leggono ristretti nelle raccolte 
intitolate: Catenar patrum . Apolli- 
nare indirizzò, verso l’anno 
all’ imperatore Marc’Anrelio, un’e- 
ioqiurnte a|K>logia de’ crisliani. Es- 
sa produsse, almeno in parte, l’ef- 
lelto che se ne doveva attendere. 
Tale apologia era notabi le, ^ quan- 
to che citava Marc’ Aurelio «tes.-o* 
in testimonio del miracolo operato 
sotto i suoi occhi, per le preghiere 
della legione melitina, tutta com- 
osta di cristiani, ed al quale egli . 
ovuto aveva la salvezza della sua 
armata, nella guerra contro iQua- 
di. 8’ ignora I’ epoca della morte di 
sant’ Apollinare, che dovi accade- 
re legnando Marc’ Aurelio. Ninno 
scritto ci rimane di lui ; ma Fozìo, 
che letti gli aveva, ne la sommi 
elogi • 

T— D. 

APOLLINARE (l'awtico), pro- 
fessò prima rettorioa a Berito, po- 
scia in Laodjcea. Sua moglie essen- 
dogli morta in quest’ ultima città, 
egli VI ricevi l’ordine del sacerdo- 
zio. Allorché Giuliano ebbe inter- 
detto a’eristiani lo studio delle bel- 
le lettere, egli roin|>ose, di concer- 
to con suo tiglio, di cui si parlerà 
nel seguente articolo, molte opere 
in prosa ed in versi, per surrogarle 
agli autori profani . f. Una Gram- 
matica od una Rettorica, di cui gli 
esempi, imitati da’ più bei passi 
degli oratori e poeti pagani, erano 
offèrti in un senso conforme ai pre- 
cetti ed ai fatti dell'Evangelio; li 
I libri storici dell’Antico Testamen- 
to, fino al regno di Sanile, posti in 
versi eroici, e divisi in ventiquat- 
tro libri, distinti per le ventiquat- 
tro lettere dell' alfabeto greco. Si 
afferma che tanto in lui fo-.“e Tin- 



tori profani,imitando perfettamen- 
te Menandro nel genere comico, 
Pindaro nel genere lirico, ec. Ili 
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I quattro fangeli in forma di dia- 
loghi, sul gusto di quelli di Plato- 
ne; IV Una tragedia sulla Passio- 
ne di Gesù Cristo, che si trova nel- 
le opere di s. Gregorio Nazianze- 
no; V Un Trattato d ite differenti 
età degli uomini, Liegi, Ò77. -Non 
siamo abbastanza sicuri che queste 
duo ultime opere siano sue ; VI 
Trenta libri contro Giuliano; VII 
Una parafrasi de’ Salmi, in versi e- 
sametri, della quale fatte vennero 
molte edizioni ; essa è pure nella 
Biblioteca Padri. Molto diffìcile 
sarebbe il sapere giustamente qua- 
li di queste opere al padre appar- 
tenessero, od al figlio; sembra sol- 
tanto che le più siano state fatte 
in comune. 

T— D. 

APOLLINARE il giovane, fi- 
glio del precedente, fu, siccom’ es- 
so, professore di belle lettere in 
Laodicea. Egli abbracciò lo stato 
ecclesiastico, servi la chiesa di quel- 
la città in qualità di lettore, e veu. 
ne alla fino creato vescovo. A|k>II 1 - 
nare era stato uno degli acerrimi 
difensori della c<>nsiistanzialilà del 
Verbo, contro gli Ariani; ma, nel 
meditare sui passi della Scrittura 
che danno a G. C. tutti gli attri- 
buti della Divinità, giiidic-i che 
inutile gli fosse stata un’anima u— . 
niana, che niuna presa ne avesse, 
od almeno che l’anima umana, al- 
ia quale s’era unito il Verlx>, stata 
non fosse elle un’anima sensitiva, 
spoglia d’intelligenza; che il Ver- 
bo divino presiedeva a tutte le sue 
azioni, ed a tutte adempieva le 
funzioni dell’anima. (,)nesta opi- 
nione aveva per base i principi 
della filosofia pit.igorica, la quale 
suppone nell’uomo un’ anima ra- 
gionevole, intelligeute, alta a pro- 
vare Tagitaziene delle passioni, ed 
un’anima puramente sensitiva, in- 
capace d’inleliigeiiza. Viene attri- 
buito ad .àpollitiare d’aver inse- 
gnàto che T anima umana nòu a- 
rea partecipato del bcuefiziu della 
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redenzione; che il corpo di G. C., 
disceio dal cielo, non era nato dal- 
la Vergine Maria; eh’ egli ora im- 
passibile, e non area sofferto che in 
apparenza. Il dotto King preten- 
de, nella sna Storia critioa del Sim- 
iu/o, che questi ultimi errori e mol- 
ti altri eh • * appongono a tal ere- 
tico, non fossero che conseguenze 
le quali si trae\ano dal suo fonda- 
mentale errore sulla natura di G. 
C., e ch’egli non le avesse inai pro- 
fessate. IJi-ogna però confessare che 
esse n’erano bensì conseguenze im- 
mediate. 1 suoi discepoli aggiun- 
sero alle sue empietà molte altre 
stravaganze, tolte da'Manichei, -sul- 
la natura del peccato; da Tertul- 
iiano, sull’ origine dell’ anima; da 
Sabellio, sulla confusione delle di- 
vino persone. Gli errori d’ .\polli- 
narc vennero condannati, nel Mia, 
prima da sant’ Atanasio, suo antico 
amico, nel concilio di Alessandria, 
in cui fu risparmiata la sua perso- 
na, che uepjiure venne nominala, 
in considerazione de’ servigi 
reso aveva alla chiesa, e per la spe- 
ranza di ricondurlo alla vera cre- 
denza. Si fatto procedere non a- 
vendolo indotto a ravvedersi , i con- 
cilj di ftoma, nel 577, e d' Aiitii^ 
ehia, l'anno seguente, lo scomuni- 
carono, ed egli fu con delìnitiva 
sentenza condannato nel secondo 
Concilio ecumenico, nel o 8 i. Mo- 
ri verso quest’ epoca ,. persisten- 
do nella sua eresia. Dopo di lui, la 
sua setta si divise in molti rami, 
che alla fine si ridussero all euti- 
phiauismo. AVisthou, nell ultimo 
secolo, ha rinnovato il principale 
suo errore. Apollinare era riputato 
uno de’ primi uomini del suo tem- 
po, pe’ ulenti, per l’ erudizione e 
la pietà. Vincenzo di Ltérins, 
sebio ed altri antichi autori dico- 
no che, in una moltitudine d’ope- 
re, avea combattuto I eresie e 
confutato vittòriosamente le m- 
lunnie di Porfirio contro i cristia- 
^ . Essi riconoscono che sarebbe 
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stato un* delle principali colonne 
della chiesa, sé precipitato non si 
fosse nell’ eresia, Avea, si dice, fat- 
ta una versione della DiiiLia dall’e- 
braico, ]a quale fu rifiutata <hi’ Giu- 
dei, come non conforme al testo o- 
riginale, e da’Cristiani, come trop- 
po lontana da quella dei hotlanla . 

T— D. 

APOLLEVARE ( C. Sulpicio), 
grammatico, che nacque, si dice, 
in Cartagine, viveva sotto gli An- 
tonini. Ebbe ad allievo Elvio Per- 
tinace, che, dopo di essergli succe- 
duto nella sua condizione di gram- 
matico, divenne imperatore. Vie- 
ne creduto autore de’Sommarj, in 
versi, che precedono le commedie 
di Terenzio. Esistono i eoi versi 
eh’ egli comjiose sull’ ordine dato 
da Virgilio ai bruciare l' Euri de, 

Infi-lix alio MttiiUl I>roj>e Pergainoo Ignp, 

Et pi'ue oat alio Troja cn-niala rogo, or. 

Questi versi non sono che spirito- 
si, in vece ohe quelli di Augusto, 
sopra il medesimo soggetto, sono 
pieni di sentimento. Aulo Gelilo, 
che studiò sotto Apollinai-e, dà I* 
più alta idea del suo sapere ; ma e- 
gli v’aggiunge un altro elogio pre- 
feribile a questo: dice che nulla 
sentiva di quella boria pedantesca, 
di quel contegno magistrale che 
rendono talvolta insopportabile l’e- 
rudizione. Soprattutto nel capito-i 
lo IV del. 18 libro delle sue Notti 
attiche, Aulo Gellio ha parlato piò 
estesamente d’ Apollinare, ed na, 
mediante alcune particolarità, da- 
ta la miglior idea del suo spirito. 

APOLLINARE (SiDomo). V. 

SiDONIO . 

APOLLODORO era nato ii\ 
Cassandrea, anticamente Pofidca, 
città eh’ era allora soggetta a’ re di 
IJflacedonia. Euridice, figlia d’ An--, 
tipatro, avendo resa la libei^ ai 
Cassandrei, dopo la morte di To- 
lomeo Qerauno, verso l’ anno 37^ 


C. 
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{>nnM di G. C., Apollodoro si mo- 
strò il più zelante partigiano della 
libertà , cd ottenne con questo 
mezzo il favore del popolo; allor- 
ché gli parve d’ essere in grado di 
osar tutto, tentò d’ impadronirsi 
dell’ autorità, ina non riuscì, per 
lo che venne accusato avanti i giiu 
dici; ina essi furono inteneriti dal- 
le sue lagr'uue e da quelle «li sua 
moglie e de’ suoi tìgli. Tale sini- 
stro non lo ratteuiie, e tosto dopo 
riiximinciò di bel nuovo; ma, per 
assicurarsi della fedeltà de’ suoi 
congiurati, gl’ invitò ad un ban- 
chetto, in cui imbandi le viscere 
d’ un giovane ch’egli ave& .«canna- 
to, e ne fece loro bere il sangue 
misto «xin vino rosso; mostrò poi ad 
essi il iMirpo del giovane, ed aven- 
doli per tal guisa associati al suo 
delitto, li pose nell’ impossibilità 
di dare addietro. Kiuscì, col loro 
mezzo, e col soccorso degli schiavi 
ài quali promessa aveva la libertà, 
a farsi tiranno, ed allora ruppe ad 
ogni maniera di crudeltà. Avendo 
presi per guardie alcuni Galli ch’e- 
rano avvezzi agli omiciilj ed al sac- 
cheggio, e per ministro un certo 
Callifone, il quale era stato uno 
degli agenti di Agatocle, tiranno 
di biracusa, fece morire'tiitti colo- 
ro, dei quali i beni potevano ten- 
'tare la sua cupidigia. Nè qui s’ ar- 
restò: vedere il sangue stillare un 
diletto era per esso, specialmente 
quando era ebbro, lo che sovente 
gli accadeva, e fere sgozzare molte 
persone , unicaimmte per soddi- 
sfare tale gusto. Gli fu alla fine 
tolto il trono da Antigono Gonata, 
e v«*nne fatto morire, gettandolo in 
■una caldaia d’acqua Irallente, do- 
po d’ averlo scorticato vivo, e «!’ a- 
ver fatto abbruciare le sue due 
figlie sotto i proprj suoi occhi . 

C — R. 

APOLLODORO, figlio d’ A- 
sclepiade, e celebre grammatico di 
Atene, viveva verso r anno i5o av. 
G. G. Studiò filosofi I sotto Paaozio, 
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e la grammatica sotto il celebre A- 
ristarco. Sotto il nome di gramma- 
tica compreso era «ruanto tendeva 
alla spiegazione de’ poeti, come la 
storia, la geografia, ec. Apollodoro 
s’acquistò si grande riputazione in 
tal genere, che gli anhzìoni gli de- 
rretarnnopubblici onori. .4vea scrit- 
to molte opere, di cui le principa- 
li erano un Trattatoeugli Dei, in ao 
libri almeno; un Commentario sul 
catalogo dei vascelli d’ Omero, ed 
u^a Cronica in versi giambici. Ci 
rimana, sotto il suo nome, un’ope- 
ra intitolata Btò/ioteca, che la sto- 
ria contiene* «legli Dei e la storia 
eroica, fino al ritorno degli Era- 
clidi nel Peloppones» ; ma è fàcile 
veliere che tale opera non è del ce- 
lebre grainmati«K> di cui jiorta il 
nomo, e che soltanto è un compen- 
dio, tratto probabilmente dai libri 
di cni abbiamo parlato. Ciò non 
toglie che opera sia imj>ortanti,«si- 
ma per la storia eroica e la mitolo- 
gia. La prima edizione è ({nella 
che ne na data Egino Spoletino, 
insieme alla sua traduzione latina 
e con note, Roma, i55o, in d.vo. 
Le migliori sono quelle di Heyne, 
la prima, in 4 voi. in la., Gottin- 
ga, la seconda, nella stes- 

.«a città, nel i8o5, in 8.vo, a voi, 
Non v’ ha traduzione in ninna di 
queste edizioni; ma I’ ultima è d’ 
assai preferibile alla prima. L’au- 
tore di questo articolo ne ha pur 
data un’ edizione con una tradu- 
zione francese ed annotazioni, Pa- 
rigi, i8o5, a voi. in 8.vo. 

C— R. 

APOLLODORO , dotto medico 
e naturalista dell’ antichità, nac- 
que in Leuiio, circa un secolo av. 
G. G.; egli è vissuto sotto i regni 
di Tolomeo Sotero e di Lago, ale 
I’ lino de’({uàli dedicò i suoi libri, 
secondo Strabone. Ha scritto sulle 
piante, secondo lo scoliaste di Ni-» 
candro. Plinio dice ch’egli ha van- 
tato il succo de’ cavoli e de’rafatii 
quale rimedio contro i fuughi 
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-velenoiii che ha palato dell’ortica 
e dell’ erjn^ium. E sovente citato 
da Ateneo. Sembra aver altresì 
Scritto un Trattato sugli animali 
velenosi , e v’ ha motivo a credere 
che dall’opera sua Galeno abbia 
ricavata la composi rione d’ un an- 
tidoto contro la vipera. Vi sono mol- 
ti altri Afollodori che hanno 
scritto sulla medicina. Plinio fa 
menzione di tre, di cui uno era di 
Taranto, uno di Cizio, ed uno di 
Pergamo. 

D— P._f. 

APOLIiODORO, pittore atenie- 
se, aveva portata l’arte sua ad un 
grado di perfezione fino allora non 
cono8ciiito,versola p3."u olimpiade, 
4o8 anni av. G. C. Primo cx)nob- 
1 m» Parte d’ impastare e digradare i 
co’-jri, e d’imitare 1’ effetto esgtto 
delle ombre. Plinio ne }varla con 
entusiasmo, ed aggiungo, torse per 
modo di figura, ch’era scritto sotto 
le opere d Apollodoro: Sarà più fa- 
cile criticarle che imitarle, m I suoi 
quadri più notabili erano; un Sa- 
cerdote supplicante innanzi nd un ido- 
lo, ed un A face cctlpito dallo folgore. 
A’ tempi di Plinio, questi due 
eajiolavori esistnvanoancora in Per 
gaitio, e vi destavano la più viva 
ammirazione. Apollodoro, inorgo- 
glito pe’ suoi suc4;essi, si riguarda- 
va quale principe de’ pittori, c nort 
usciva mai senza aver snlla testa 
lina tiara, alla foggia de’ Medi. A- 
Teva scritto un Trattato sulle regole 
della piuura. Tuttavìa, egli vide la 
sua gloria ecci issata da quella di 
Zeusi, il quale tutte perfezionù le 
scoperte fP Apollodoro. Questi sfo- 
gù il suo cordoglio oon versi, ne’ 
quali conviene che simerìore gli 
era quel suo rivale, o lo avea tro- 

V va!o, diss* egli, per la distrìbu- 
vv zìone delle ombre, segreti fino a 

V me sconosciuti; mi furono rapiti, 
r L’ arte è tra le nupi di Zeusi ‘'t, 

■ tv* IL— -S— 1. 

APOLLODORO, filosofo- epicu- 
reo, che si credo oontemporai^Q di 
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Cicerone, fu maestro di Zenone 4> 
Sidone. Governi», come capo^ la 
scuola d’ Epicuro, e la severità 
della su* amministrazione gli fece 
applicare il soprannome di Cépo- 
tyrannot (tiranno del giardino) . A- 
vova, stando a Diogene Laerzio, 
composto più di quattrocento Trat- 
tati, e tra gli altri, una Fita d' Epi- 
curo. Non si dee confondere con 
Apollodoro il grammatico. 

g D. L. 

APOLLODORO , architetto , 
nacque in Damasco, e giunse, ^t- 
to il ragno di Trajano, al più alto 
grado di riputazione. Acqmstata 
gii fu dai monumenti numerosi, 
arditi e magnifici ch’egli costrusse 
per ordine di quel gran principe, 
sia in Roma , sia nelle provincio 
dell’impero. I principali furono il 
Foro di Trajano, fabbricato sopra 
nn colle che venne ablvassato di 
i44j piedi da cui nel mezzo sor- 
geva la colonna trajana, un im- 
mensa biblioteca, nn odeitm, la ba- 
silica nlpìana, terme, acquidotti, , 
e. per ultimo, il celebre ponte sul 
Danubio , nella Bassa Unglieria . 
Avea de.sso ventane archi, larghi 
da centosettanta piedi ; le pile s’ al- 
zavano all’ alti'zza di centocinquan- 
ta piedi , e il tutto insieme del 
ponte quasi, il doppio. Le pietre 
che lo componevano erano di e— 
straordinaria dimensione. Quest’o- 
pera colossale, fatta per affrontare 
il cor‘o de’ secoli, non ebbe però 
che la durata d’ alcuni anni. La 
vittoria l’aveva fatto erigere sotto 
T rajano ; il timore de’ barbari lo 
fece distruggere sotto Adriano; ma 
■'ni il tempo, nè i barbari, nè il fu- 
rore del fiume rapido e profondo 
io quella parte non poterono im- 
pedire che alcuni pilastri, rimasti 
immobili , attestino ancora oggi- 
giorno 1’ ingegno d’ Apollodoro. 
“Trajano, giusto estimatore del me- 
rito, oolmù di favori quest’ abile 
arti.sta, col qnale si dilettava di 
conversare, Apollodoro, usando coi 
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nandi , libero parlava e con una 
franchezza che gli divenne fune- 
sta. Un giorno in cui s’ interlene- 
va con Tra jan» sopra alcuna parte 
dell’arte, Adriano ch’era presen- 
te, fece alcnne osservazioni non 
molto fondate, a cui Apollodoro 
gli rispose con amaro motteggio ; 
Adriano, pervenuto all’ impero, e 
già irritato contea l’artista, lo con- 
sultò nullaineno intorno ad un 
tempio innalzato ad onore di Ve- 
nere,' e eh’ era allora allora fab- 
bricato conforme al disegno fatto- 
ne da questo prìncipe. Apollodoro 
ne criticò le proporzioni senza ri- 
guardi. •>' Come! diss’egli, se la Dea 
>s volesse uscire, si romperebbe la 
s» testa centra la porta ’’. L’ impe- 
ratore, profondamente offeso, gli 
suppose in breve delitti immagi- 
nar], e lo fece morire, circa i3o 
anni dopo G. C. 

L— S— a. 

APOLLODORO, statuario e 
modellatore,, vivet a nella o- 
limpiade (3a4 anni prima di G. G.). 
Egli si rese noto per la cura e fi- 
nitezza che poneva nelle tue ope- 
re; spingeva lo scrupolo al punto 
di rompere sovente le migliori co- 
te uscite dalla tua mano: ciò che 
lo lisce denominare I’ insentato . Si- 
ianione, altro statuario, l’avea fi- 
gurato in uno di tali accetti, con 
tanta verità, che si credevk di ve- 
der la Collera personificata . Pli- 
nio cita Apollodoro, Aiclepiodoro, 
Androbelo ed Alevade , siccome 
eccellenti nel figurare i filosofi . 

I^-S— a. 

APOLLOPANE, uno de’primi 
discepoli d’ Erasistrato , era medi- 
co d’ Antioco HI, re di Siria, so- 
prannominato il Gmmìf , e viveva 
nel HI secolo av. G. C. Ermiadc, 
ministro d’ Antioco, esercitava nel 
regno concnssioni e violenze che 
dovunque spargevano la desolazio- 
ne; ninno osava informare il re 
delle doglianze del popolo : tanto 
si temeva la vendetta ueU’oppra*- 
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sore ministro. Apolinfane ardi far- 
lo, obbliando il suo interesse per 
quelli del suo paese, ed il preva- 
ricatole ministro fu sco]>erto e mes- 
to a morte, l’anno aao av. G. G. 
Aintioco ebbe d’ allora in poi som- 
ma confidenza in .Apollofane , il 
qnale gli diede eccellenti consi- 
gli . Dopo In morte d’ Antioco, A- 
pollodoro si ritirò a Smirne, e vi 
fondò una scuola di Erastst ratei, 
che fioriva ancora a’ tempi di Stra- 
bene. Si crede che questi sia lo 
stesso che Galeno e Gelso ram- 
mentano con elogio. 

C. ed A — I». 

APOLLONIATE. V. Apollo- 

K1DC DI ClZICC . 

APOLLONIDE, di Coo, medi- 
co celebre, della corte dei re di 
Persia, non è conosciuto che per la 
seguente particolarità. Egli avea 
guarito da una ferita pericolosa 
Megabise, genero di Serse, e ven- 
ne poscia consultato da Amiti, so- 
rella di questo monarca, divenuta 
vedova di Megabise, sopra nna 
grave indisposizione. Amante di- 
venn’egl! di questa princip.-ssa, e le 
consigliò il commercio degli uomi- 
ni quale mezzo ìnlàllibile di sana- 
re . La brama di conservarsi aven- 
do accecata Amiti , ella cedò alle 
istanze di Apollonide ; ma la ma- 
lattia d’ Amiti non avendo elle peg- 
giorato, cadde ella in marasino, 
ed Apollonide l'abbandonò. Sia 
per disperazione, sia per dispetto, 
ella narrò qnantto era avvenuto ad 
Araestri, sija madre , e, rendendo 
r ultimo sospiro, le affidò la sua 
vendetta. Amestri, avendo otte- 
nuto che a lei si desse Apolloni- 
de, lo fece seppellir vivo nella 
tomba d’ Amiti, dopo di avergli 
fatto soffiire diverti supplizi per 
due mesi . Molti critici tengono A 
latto rao onto siccome immaginato 
dallo storico Ctesia . il quale , me- 
dico egli stc-so nella corte di Per- 
sia, fa oortainente gelqso della 
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ronsidera^ione di cui Apollonide 
avea goduto. Tali critici si fonda- 
no sull' età che allora doveva ave- 
re Amiti, sulla non buona di lei 
condotta, che l’avea sovente posta 
in grado d’apnrczrare l’ influenza 
del rimedio che le uvea proposto 
Apollonide, ed essi ne argomenta- 
no che verisitnilmente questo me- 
dico vittima fosse d’ un ciei» di- 
spotismo, che sul medico vendicò 
l’impotenza dell’arte sua. 

C. ed A— N. 

APOLLONIDE, di Nicea, gram- 
matico, dedicò all* imperatore Ti- 
berio un Commentario eh’ egli a- 
vea fatto sopra i Siili di Timo- 
ne.— Vi sono molti Apoixohidi, 
e tra gli altri uno storico e geo- 
grafo. che comjiosto aveva un trat- 
tkto del l’ amlxuciata di Demostene , 
una raccolta di Aiiiigi , una Descri- 
%ione delle coste delC Europa . L’ An- 
tologia ha conservato ventiquattro 
de’ suoi Epigrammi . 

C 

APOLLONIO, uno de’ cortigia- 
ni d’ Antioco Epifaue, fu inviato, 
l’anno di G. G. , in Egitto, on- 
de congratularsi con Tolomeo Fi- 
lometore pel di lui avvenimento 
al trono. Lo stesso anno, deputato 
a Bontà, ottenne un pieno succes- 
so nella sua ambtisciata, di cui era 
oggetto di rinnovare I’ alleanza del 
suo padrone co’ Romani. Alcuni 
anni dopo, mandato a distruggere 
Gernsaremme, adempì tale coman- 
do colla più grande crudeltà, tru- 
cidò gli abitanti, bruciò la citta, e 
sulle sue rovine costrusse una cit- 
tadella, in cui pose vinaforte guar- 
nigione. Due anni dopo, venne bat- 
tuto ed ucciso da Giuda JUacabeo. 
(Roilin, Storia autica, tomo IV). 

N— !.. 

APOLLONIO, di Pergi nella 
Panfilia, è uno de’ quattro autori 
che dobbiamo risgnardave come i 
padri della scienra delle matema- 
tiche, poiché negli scritti loro i mo- 
demi ue hanno attinta la cognizio- 
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ne. Tali autori sono, perordme cro 
iiologico, Euclide, Aiohimede, A- 
jKilluuio e Diofante (V. questi ar- 
ticoli e quello di Pappo). Apollo- 
ilio venne alla luce ne’ tempi di 
Tolomeo Evergete, re di Egitto, di 
cut il regno cominciò 24 ^ anni av. 
l’era nostra: studiò lungamente in 
Alessandria, sotto i discepoli d’Eu- 
clide, e fioriva sotto Tolomeo Filo- 
patore, il quale mori, dopo 16 anni 
di regno, nei 2o5. Si conghiettura 
da ci» ch’egli vivesse circa 4<> anni 
dopo Archimede, che avanzò di po- 
co Geiuinio Rodio, e eh' è certa- 
mente anteriore ad Ipparco.Vitm- 
vio (capitolo I, lih. 1 ) lo mette a- 
vanti Archimede. A questi pochi 
iiidizj si limita quanto si sa intor- 
no all’ esistenza d’ Apollonio; fu- 
rono dessi uniti da Halley, nella 
prefazione che ha ]>osto in fronte 
al Trattato tlelle sezioni coniche, prìn- 
ci|Mile opera d’ Apollonio. Questo 
Trattato gli meritò, dice Geininioi, 
il titolo di gran geometra fra i suoi 
contemporanei. Non si può dire 
però ch’egli l’inventore fosse di 
quanto racchiude l’operasua; poi- 
ché Aristeo il Vecchio, il quale vi- 
veva 55o apni av. l’ era nostra, è 
quegli che viene citato siccome il 
primo che siasi applicato alle se- 
zioni coniche: ma, raccogliendo ciò 
ch’era stato fatto prima di Ini, A- 
|X)llonio vi fece considerabili giun- 
te. Sembra che i primi i quali han- 
no considerato le sezioni coniche 
.‘■upponessero che il piano taglian— 
te perpendicolare fosse al lato del 
cono, ed impiegassero per conse- 
guente tre coni distinti per otte- 
nere r ellissi, la paralxda e npet- 
bole. eh’ essi dinotavano sotto i nu- 
mi di Sezione del cono acutangolo. 
Sezione del cono rettangolo. Sezione 
del cono ottumngo/o. Apollonio le ha. 
ricavate tutte da un cono obbliquo 
con base circolare, ma qualunque 
altronde, ed ha loro assegnati i no- 
mi eh’ esse portano oggigiorno ; al- 
meno per T ellisse • l’iperbole,, 
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}>o!chè la' voce parabola ii trova ne- 
gli (critti d’ Archimede. Apollonio 
ha a\uto illmìtri coniinenlatori, 
Pappo, la dotta ed infelice Ipa''ia, 
Sereno, Eutodo. L’ estensione e 1’ 
eleganza del sito Trattato delle se- 
zioru coniche fecero probabilmente 
sparire le opere che l’uveano pre- 
ceduto, siccome gli Elementi d‘ Eu- 
clide sopravvissero ad ogni altro 
Trattato dello stesso genere. Ladit- 
iicoltà di procurarsi gli esemplari 
d’ un’ opera, priniachè si fosse in- 
ventata la stampa, non permetteva 
che di attenersi alle più importata- 
ti, e costringeva sovente a conten- 
tarsi di compendi o di frammenti 
più o meno estesi -, e per malawen- 
tura, soltanto codeste mozze copie 
sono sfuggite alla mano distruttri- 
ce del tempo. Degli otto libri che 
Apollonio scritti aveva sulle sezio- 
ni' coniche, non ne pervennero a 
noi in originale che quattro, di cui 
Memmio na il primo data una la- 
tina versione, impressa in Venezia 
nel i53y. Commandino, nel i5(i6, 
ne pubblicò una nuova, più esat- 
ta, ed alla quale aggiunse il Com- 
mentario d’ Eutocio ed i Lemmi di 
Pappo, che porgevano alcune indi- 
cazioni su quanto dovevano conte- 
nere i libri perduti. Gli Arabi, al- 
lorché trasportarono nella patria 
loro le scienze delia Grecia, non 
trascurarono gli scritti d’ Apollo- 
nio; essi ne fecero molte traduzio- 
ni, ed anche sommari. Il geometra 
persiano, Nassir-Eddin, nel ia5o, 
uno ne rinvenne, e l’arriccln di no- 
te : ma tutto ciò ignoravasi in Eu- 
ropa, in cui non si dava opera per 
anche all’orientale letteratura; e 
Viviaui. geometra italiano, discepo- 
lo di Galileo, lavorava intorno alla 
ivio divinazione de’ libri d’ Apollo- 
nio, che non si posseilevano altii- 
menti allorché Alfonso Borelli tro- 
vò, nella biblioteca dei Medici, in 
Firenze, un manoscritto arabo, che, 
alio scorgere delle figure, conobbe 
per una traduzione delle Setùoni 
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coniclte d’ Apollonio. Egli ottenne 
il permesso di portare l’ opera a 
R ima, dove, coll’ajuto di Anramo 
Ecchellensis, riuscì a tradurre in 
latino i libri 5.® h." 7 .», che tale 
versione di più conteneva de’ greci 
esemplari nno allora piibhiirati ; 
ma Viviani, il quale voleva assicu- 
rarsi la proprietà delle sue scoper- 
te su tale materia, ottenne che Bo- 
relii nulla pubblicasse, priinaché 
egli stesso non avesse fatto compa- 
rire il suo lavoro. Dopo quest’ epo- 
ca, giun.sero in Europa altre tradu- 
zioni arabe, fra le quali si osserva 
l’ esemplare recato dal dotto Co- 
lio; esse non contenevano ancora 
che sette libri ; ma ofiFersero pre- 
ziose varianti, sia per riempiere le 
lagune de’ libri precedenti, sia per 
correggere i passi difettosi. Col lo- 
ro soccorso HÌalley ha data l’eccel- 
lente edizione del Trattato delle le- 
zioni coniche d' Apollonio, già cita- 
ta, e cui Grcgori aveva incomin- 
ciata ; I’ ottavo libro vi si trova, ma 
soltanto ristabilito da Halley, die- 
tro le indicazioni tratte dai Lemmi 
di Pappo. Apollonio è pure auto- 
re d’altre opere," di cui molte non 
si conoscono che pe’ loro titoli, o 
per alcuni frammenti e sommar], 
inseriti nelle raccolte matematiche 
di Pappo. Tali opere sono : Lfe. se- 
ctione rationii. De lectiòne ipatii De 
lectione determinata. De tactionibiu. 
De inclinatiunibui, finalmente De 
lodi piami. Il primo ci è pervenuto 
in arabo ; Halley ne ha pubblica- 
ta la traduzione latina, nel 1708 , 
cjm una ristaurazione del secondo, 
fondata sulle indicazioni trasmesse 
da Pappo; Roberto Simson, geo- 
metra dell’ ultimo secolo, il quale 
si è esclusivamente occupato della 
geometria antica, ha lasciato, nella 
sue opere postume, un ristabili- 
mento del Trattato De sectione de- 
terminata. I titoli delia più parte 
delle opere sopra indicate non pos- 
sono farne comprendere l’ogget- 
to ai lettori che non sono iniziati 
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nel^anaIi^i geometrica degli anti- 
chi, la quale consitìteva in un siste- 
ma di proposizioni Ummatiche, alle 
quali et.-i rìducetano la dimostra- 
zione dei teoremi e la soluzione dei 
problemi, e di cui importava per 
conseguente di multo aumentare il 
numero e di variare i soggetti, per 
la combinazione delle analogie che 
potevano oflrire le linee e gli spa- 
zj. A tale genere d’opere si riferi- 
sce il Trattato De inclinationihus, di 
cui Horsley ha pubblicato un ri- 
stabilimento, impresso in Londra, 
nei l’jio. Si hanno idee più nette 
di quello De lactianiòw, il quale ha 
per oggetto il contatto delle linee 
nfte e de’ cìrcoli. Viète ha procu- 
rato di ristabilirlo, ed altri moder- 
ni hanno risolti i problemi ohe po- 
teva contenere, e li hanno fatti ge- 
nerali, estendendoli alle sfere. Co- 
loro che Toies,sero conoscere parti- 
colarmente questa parte non po'v> 
curiosa della Storia delle Mate- 
matiche, debbono consultar l’o- 
pera che ha pubblicata Game- 
rer sotto il titolo d’ Apollonu Per- 
goal de tactiondiUs qwie tupermnt, 
oc maxime lemmata Pappi in hot li- 
hros, civn observalionilìiu, eo. , Go- 
tha, ijqSj in 8.VO. Il Trattato O- lo- 
cit plónis’j o De’ luoghi piani, il qua- 
le non è ohe una raccolta di pro- 
prietà del circolo e d -Ila linea ret 
ta, e che corrisp inde pressoché al- 
la costruzione dell’ equazioni dei 
primo e del secondo grado, é stato 
ristabilito da Roberto Sim.ion. Io 
non ammetto quivi, nel numero 
de’ ristabilimenti di quest' ultima 
opera, siccome delle altre, ohe quel- 
li composti . ne’ termini «Iella geo- 
metria antica. Dal l'ramuiento del 
secondo libro dello raccolte male- 
maticlie di Pappo, pubblicato da 
Wallis, rileviamo che Apollonio si 
è occupato in ricerche aritmeti- 
che, e che ha composto un Trat- 
tato “dia moltiplicMione de’ gfan 
numeri. Infine, fastronoraia antica 
gli è debitrice della scoperta, od 
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almeno della dimostrazione de) 
mo<lo con cui figurare, mediante 
epicicli i fenomeni delle stazioni e 
dello retrogradazioni dei pianeti; 
Tolomeo l’ ha citaM, in tale pro- 
po-ito, nel suo Almagesto. Non sap- 
piamo niuna particolarità della vi- 
ta privata d’ Apollonio, ed il suo 
carattere non ci è mostrato che per 
unosvantaggiosoparalelloohe Pap- 
po fa del suo amor proprio e della 
sua gelosia colla semplicità e col 
disinteresse d’ Euclide. Sono que- 
sti i difetti certamente che gli han- 
no fatto intentare l’ accusa di ru- 
berie letterarie, di cui lo giustifica 
l'articolo che lo risguarda nel Di- 
zionario di Bayle, mentre, col por- 
tare tropp’ alto le proprie pretese, 
si eccita, negli altri, una specie di 
reaziorte d’ amor proprio, che gl’ 
induce a contestare i titoli più le- 
gittimi. Le notabili e<liziuni delle 
opere d’ Apollonio sono: t. Apsllo- 
Ttù Pergaei conicorum libri quatuor, 
ex versione Federici Commandini, in 
fogl., Bononiae, II Apoflonii 

Pergaei conicorum libri F, FI, FU, 
Pamphnute Abalphato Atphanensi, 
nane primum aditi ; additus in calce 
Arclùmedis assumptorum liber, ex co— 
flicibus arabieis manuscr. Abrahamut 
Ecchelleruis latinas reddulit ; f. A l— 
foruiut B irellus curam in geometrir'u 
versioni cmitulit et notiu uberiores in 
universum opiu mliecit, in fogl. , Fltv 
reiUiae, itìtìi ; III Apollonu Pergaei 
conicorum libri orto, et Sereni An- 
tisseiisis ile sectione rylindri et coni 
libri duo. in fogl., Ó.zoniae, 1710, 
(questa è l’edizione data da Hal- 
ley); IV L’edizbmo dei quattro pri- 
mi libri dello stesso, data, nel 167Ó, 
da Barrow,con quelle < 1 ’ Archimede 
e di Teodosio; V A[>olhnu Pergaei 
de sectione ration 'is libri duo : nrcediint 
eiutdem de sectione sjxit'ii lUtri duo 
reslUiitis ; praemittitur Pappi Ale— 
xnndrini praefatio fgraere edita )., 
ad septimum collectionis mathemati— 
ce cum lemmat'ibns ejiudem Pappi 
in hot Apdlonii Isbros , opera et 
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studio Edmundi Hallty, in 8.to, O- 



APOLLONIO di Rodi, nacque 
ili Alessandria, seguendo gli uni, 
od a Naucrate, secondo Ateneo, ver- 
so la olimpiade (194 av. G. 

C.), sotto il regno di TolonaeoEver- 
gete} ma, incessantemente perse- 
guitato nel suo paese dalla gelo- 
sia de’ suoi contratei li, si ritiri a 
Rodi, dove professò la rettorica con 
tanto merito, e s’acquistò eoi le sue 
OMre si grande celebrità, che i Ro- 
oiani gli accordarono la citta<iinan- 
7.a. Ritornò per altro in Alessandria, 
e surrogato fu ad Eratostcne nella 
direzione della famosa biblioteca 
di quella città. Delle opere nume- 
rose che Apollonio avia composte, 
e di cui si può vedere il catalogo 
nella nuova edizione della Bibìiote^ 
ca grfcu di Fabrizio, il temjio non 
ha ris|iarmiato che il suo poema 
sulla spedizione degli Argonanti, 
soggetto della più alta importanza 
per r antichità, e già trattato da 
Orfeo, Epimenide, Diunigio diMi- 
leto, Eroduro, Pisandro e Cleono, 
dai quali il nostro poeta tolse mol- 
to cose, secondoché narra Ascle- 
piade, allievo d'A|H>llonio. Mal gra- 
do la diligenza, e fors’ anche a mo- 
tivo sleIJa diligenza, colla quale il 
j^ta rivide la sua opera, nel suo 
ritiro di Rodi, non è riuscito ad in- 
fonder in ess.i r invenzione ed il 
calore d’ uno stile costantemente 
poetico. " £■ opera stimabile, dice 
11 (,>uintiliano; ma generalmente 
ss mediocre ”. Longino non ne da- 
va giudizio di molto più favorevo- 
le; egli non vi scorge ninna sensi- 
bile macchia, ma si vi trova che non 
s’innalza mai. Uavvi in generale 
più erudizione che poesia nel poe- 
ma d’ Apollonio ; il suo catalogo 
degli Argonauti ha esercitata la 
sagacia degli eruditi , e Krause, 
tra gli altri, ne ha dato un com- 
mentario assai buono,in Ila! 1,1^98. 
Occorrono perù, nell’ztrgomiutico,*' 
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alcune bellezze di prim’ ordine 
nelle parti, e princijialmente gli 
amori di Medea, che servirono per 
modello a quelli di Didone; que- 
sto è quanto si può dire di più in 
lode d’ Apollonio. Ma, ou(^ ben 
apprezzare il merito del modello 
e 1’ ingegno dell’ imitatore, con- 
vien consultare la Pontica di Scali- 
ggro ed il Virgilius coUatui di Fulv. 
Ursino. Apollonio era allievo di 
Callimaco. L’ ingratitudine del di- 
scepolo e l’ amor proprio sospetto- 
so del maestro non tardarono ad 
inimicarli. Callimaco fece un poe- 
ma onde sfogare l’odio suo 

e la sua vendetta, e perseguitò Apol- 
lonio fino nei suo Inno ad Apollo. 
Terenzio Varrone area iradotto in 
versi latini il poema di Apollonio; 
Ovidio o Properzio ricordano di fro-' 
qiieate tale traduzione. Valerio 
Fiacco, trattando, lungo tempo do- 
po, il medesimo soggetto, ha di 
molto sorpassato il suo modello per 
la ricchezza e varietà del disegno; 
e la vince pure talvolta su lui 
in Isellezza di rarti; lo che Bur- 
iiianii, Ilarles , VViiguer e Pinde- 
munte piovano egregiamente, per 
confronto di passi dell’ uno e del- 
l’altro i>oeta (F. r edizioni oh’essi 
hanno date di Valerio Fiacco, e 
principalmente la traduzione in 
versi francesi di A. Dureiiu de la 
Malie). U Argonautico d’ Apollonio 
comparve, per la prima volta, in 
Firenze, 1496, presso Lor. F. Alo- 
pa. Tale edizione in 4-to, in lette- 
re iniziali, ed accompagnata cxille 
chiose greche, è eccessivamente ra- 
ra, non ché quella di Venezia de- 
gli Aldi,' nel i5ai, in fl.vo. Enrico 
Stefano fece entrare Apollonio nel- 
la sna bella raccolta de’ poeti eroi- 
ci greci, in fogl., Parigi, « 

diede particolarineiitit in Ginevra 
(i574j in 4-*o) nna btlonissima edi- 
zione dello stesso poeta, colle chio- 
se in margine ed una dotta pre- 
fazione, nella quale egli appianò 
alcune difficoltà de) testo e del 
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commentario. Tra 1 ’ edieioni più 
recenti, bisogna distinguere quelle 
d’HoelzIin (Leida, 1641, in H.vo), 
di Shaw (Oxford, 1777, in 4 -*“j ® 
i77q, in rt.vo), e soprattutto quel- 
la di Brunck, il quale, primo, ha 
veramente stabilito il testo di tale 
poeta, e corretto gran numero d’ 
errori grammaticali e metrici; ma 
queste edizioni in 4-lu ed in 8.v,o 
mancano assol utamente oggigiorno, 
lo che fa vivamente desiderare che 
Beck compia la sua. Il primo volu- 
me, ch’è già comparso (Lipsia 1 797, 
in 8.), contiene il testo dietro quel- 
lo di Brunck, con alcune correzio- 
ni, una buona versione latina ed 
un’ eccellente tavola delle mate- 
rie. Esiste nella Biblioteca reale di 
Parigi un manoscritto numerato 
2737, e contenente molte chiome 
inedite, che si suppongono scritte 
da Teone, lo scoliaste d’ Arato. £ 
desiderabile che Beck, nella sua 
edizione d’ Apollonio, faccia stam- 
pare intiero questo prezioso com- 
mentario, uno de’ piu istruttivi che 
ci abbia trasmesso l'antichità. Apol- 
lonio venne tradotto in inglese, da 
Green e Fawkes; in italiano, dal 
cardinale Flangini (a voi. in 4 -^o> 
Roma, 1791, con note, carte e ta- 
vole incise); in tedesco, da Bodmer 
(Zurigo, 1780); ed in francese, da 
Caussin, 1797, in 8.vo. 

A — D — n. 

APOLLONIO, figlio di Molone 
d’ Alabanda, nella Caria, professò 
rettorica a Rodi, e la sua scuola vi 
ebbe somma riputazione. Egli for^ 
mò, colie sue lezioni, i due più 
grandi oratori romani. Cicerone e 
Giulio Cesare. Rimandava coloro 
che fatti non credeva per divenire 
oratori, e non lasciava loro perdere 
inutilmente il tempo. 

C— «. 

APOLLONIO di Tiane, filosofo 
pitagorico, nacque ne’ primi anni 
deir era cristiana, in Tiane, città 
di Cappadocia. Suo |>adre, nomi- 
nato pure Apollonio e ricco citta- 
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dino, l’inviò a Tarso, in età di 
quattordici anni, per istiidi.irvi, 
sotto il fenicio Eutidemo, la gram- 
matica e la- rettorica. Mal uìddis- 
fatto del lusso e dell’ indulenzà de’ 
cittadini, ottenne da suo padre la 
permissione di ritirarsi col suo 
precettore in Egae, città 'poco di- 
scosta da Tarso. Egli ivi conobbe le 
diverse dottrine de’ filosofi. Eblie a 
maestro Eusseno. nativo d’ Eraclea, 
nel Ponto, e pitagorico, ma u<uno 
non molto disposto a praticare le 
austerità della sua setta. Apollo- 
nio, di cui lo spirito era più eleva- 
to, sentì un irresistibile impulso a 
divenire disce^iolo di Pitagora, se- 
condo le strette regole della istitu- 
zione sua. Eravi in Egae un tem- 
pio consecrato ad Esculapio, famo- 
so ]>e’ miracoli «lie il Dio della sa- 
lute vi operava in favore de’ mala- 
ti. Apollonio si stabilì ivi. Egli si 
astenne, a norma delle i.<tituzioni 
di Pitagora, da ogni cilio anima- 
le, e non visse che di frutti e d’er- 
be, nen bevve stilla di vino, e non 
vestì che panni lini, evitando di 
valersi d’ogni vestimento formato 
di sostanze animali. Camminava a 
piè nudi, e lasciava crescere i ca- 
pelli. 1 sacerdoti del tempio trova- 
rono in lui talenti e disposizioni 
che meritavano d’ essere ooitivate 
nella loro scuola. Eglino l’inizia- 
rono ne’ mister] loro. Si spargeva 
altresì che Esculapio stesso si ral- 
legrava d’aver Apoi lonio-per testi- 
monio delle sue cure. Non reggia- 
mo però che nulla abbia egli allora 
tentato di miracoloso. Altro mm fece 
che valersi dell’intervento degli Dei 
per dar forza maggiore a morali le- 
zioni . Disse ad un giovane assi- 
ro malato d’ intemperanza che gli 
Dei accordavano sempre la sanit.à 
a coloro i quali volevano riceverla, 
e, raccomandandogli l’astinenza, lo 
guarì. Quando morì suo padre, A- 
pollonio andò a Tiane per seppel- 
lirlo, non serbò per sé che piccio- 
la parte dell’eredità, e ritornò ad 
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£gae, ore fonm'i una scuola di fi- 
losofia; uia, ond’essere onninamen- 
te pitagorico, si assoggettò a cin- 
que adni di silenzio. Durante que- 
sto noviziato, visitò molte città «Iel- 
la Panfilia e della Cilioia, senza 
pronunciare una sola parola. Nella 
oittà d’ Aspenda, alcune parole 
scritte sopra tavolette gli liastaro- 
no per calmare una .seui/.ione oc- 
casionata dalla carezza de’ grani. 
Allorché fu compiuto il tempo del 
silenzio, Apollonio visitò Antio- 
chia, Efeso ed altre città, amican- 
dosi specialmente i sacerdoti. Egli 
tendeva più ad istruire gii al tri che 
a studiare. Annunziava la sua dot- 
trina con autorevole maniera, ed, 
allorquando se gliene domanilav.a 
la ragione, rispondeva: v» tonando 
» io era giovane, cercava la verità; 
» ora debbo insegnare quanto ho 
ss appreso : un saggio dee parlare 
ss da legislatore, eri ordinare al po- 
ss.polo la dottrina ch’egli abbrac- 
ss eia ". .-V poi Ionio risolvè d’anda- 
re, per Babilonia, alle Indie, al fi- 
ne di conversare coi bramini. Co- 
muniaS sì fatto disegno a’ suoi di- 
scepoli, in niunero di sette; mi 
essi ricusarono d’ accompagnarlo, 
su di che loro disse, abbiandonan- 
rloli : ss Poiché voi siete troppo el- 
ss feminati per simile intrapresa, 
ss restate qui, e studiate la filoso- 
ss fia ; io andrò ove la saggezza e 
ss gli Dei mi condurranno ". Lasciò 
Antiochia, seguito solamente da 
due servi, e trovò per oammitio un 
socio, chiamato Dainide, che lo ris- 
guardò come una divinità, e di- 
ventò suo compagno e l’ istoriogra- 
fo del suo viaggio. In Babilonia, 
conversò coi magi. Entrando nel 
palagio del re, palesò il suo disprez- 
zo per la grandezza, discorrendo 
con Damide come se fossero stati 
in viaggio, senza volgere lo sguar- 
do agii oggetti magnifici da cui e- 
rano attorniati. Apollonio non riu- 
scì perciò meno gradevole al re, il 
quale ebbe da lui gran numera 
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d’eccellenti consigli. Lasciò Babilo- 
nia colmo de’ presenti del snonar- 
ca. Il re degl’ Indi, Fraorte, che 
dimorava a Tassella, gli die’, pel 
capo de’ filosofi, o ginnosofisti in- 
diani, lina lettera scritta in tali 
termini, ss II re Fraorte, al suo 
I’ maestro larca ed a’ saggj che so- 
li no seco: Apolloiiio, uomo savis- 
II simo, pensando che voi siate più 
Il saggio di lui, viene a visitarvi. 
Il onde prendere conoscenza del 
Il vostro senno. Fategli parte lilie- 
II ramente di tutto ciò che sapete, 
» e siate sicuro che le vostre istru- 
ii zioiii non saranno spese indarno. 
Il Eglié il più eloquente tra gli no- 
li mini, e d’ un' eccellente merao- 
11 ria. I suoi compagni meritano 
Il altresì la vostra buona accogli en- 
11 za, poiché essi sanno amare nn no- 
li ino simile ”. l>opo un soggiorno 
di quattro mesi presso gl’ Indiani, 
Apollonio ritornò a Babilonia. Di 
là passò in Ionia, e visitò molte cit- 
tà. In tale rinom.inza era egli ve- 
nuto, ohe, quando entrò in Efeso, 
anche gli .artigiani lasciarono i loro 
lavori per vederlo. Ne’suoi discorsi 
pubblici, rimproverò al popola la 
sua pigrizia, e raccomandò, dietro 
la dottrina di Pitagora, la comu- 
nità dei beni. Si assicura che pre- 
disse agli Efes) vicina una peste, e, 
di piu, de’terremoti che siicce^^sero 
iioi nella Ionia. A Pergamo, c sul- 
l'antico sito di Troja, passò .solo 
una notte sopra la tomba d’ Achil- 
le, e jKiscia informò i suoi compa- 
gni che, mediante il )>otere d’un 
sortilegio eh' egli appreso aveva 
nell’ In dio.' evorato avea quell’eroe 
dal suo sepolcro, ed avea seco lui 
]iarlato, A Lesbo, conversò coi sa— 
cerdo'i d’Orfeo, efece vola per Ate- 
ne. Il sacerdote non volle ammet- 
terlo ai sacri misteri, perrJiè era un 
incantatore; tuttavia, pochi anni 
dopo, venne ricevuto. Parlò agli A- 
teniesi di sagrificj, di preci, della 
corruzione de’ loro costumi, ec. Vi- 
sitò anche Lacedemone, Olimpia, 
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ed altre città della Grecia, pretea- 
dendo sempre di predire l’avveni- 
re e far miracoli'. Dalia Grecia 
Apollonio venne a llouia: Nerone 
ubblicalo avev a un evlitto per bau- 
ire dalla città tutti coloro che pra- 
ticavano la magia. Apollonio vide 
ch’egli poteva esser compreso in 
tale misura, ma nullarneno andò a 
Roma con otto de’ suoi oomjiagni. 
Di trentaquattro, die in Italia 1’ 
avevano seguitato^ eglino soli erano 
rimasti seco. Venne condotto, la 
domane del suo arrivo, dinanii al 
console Telesinojil quale gli accor- 
dò il permesso di visitare i templi 
e di conversare coi preti. 11 suo 
soggiorno non fii lungo: » Risusci- 
>1 tò, dice il suo storico, una giova- 
li jiotta, e venne cacciato di Roma 
Il d’ordine di Nerone”. Viaggiò in 
Ispagna, dove non rimase che lino 
alta morte di questo imperatore. 
Ritornò di là in Italia, per passare 
in Grecia, donde andò in hgitto, 
in cui V’espasiano mirava a farsi 
potente. Questo principe conobbe 
quanto valeva ui> ausiliare quale 
Apollonio, che di grande autorità 
godeva sul volgo, e se lo fece suo, 
consultandolo come una specie d’ 
oracolo. Nel ritorno, il filosofo im- 
piegò la sua iiifluen7.a sul popolo, 
in favore di Vespasiano. Durante 
il suo soggiorno in Egitto, Apol- 
lonio fece, per curiosità, un v lag- 
gio in Etiopia. Quando ne ri- 
tornò, fu ricevuto favorevolmente 
da Tito, successore di Vespasiano, 
che lo consultò sopra afiari di go- 
verno. Allorché questo imperatore 
ricusò la corona della vittoria, do- 
po la presa di Gerusalemme, A- 
pollonio gli scrisse questa laconica 
epìstola : p Poiché voi riliutatc dVs- 
Il sere applaudito per una sangui- 
11 nosa V ittoria, io vi spedisco la co- 
li rona della moderarione. Voi sa- 
li pete a quale specie di merito si 
Il delibano corone”. Nell’epoca 
dell’avvenimento al trono di Do- 
miziano, egli venne accusato di a- 
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vere suscitata una sedizione nel- 
l’Egitto in favore diNerta; si pre- 
sentò spontaneamente davanti il 
pretore, • venne assolto. Apollonio 
jiasaù floscia in Grecia, visitò il tem- 
pio dì Giove tilimpìco, I’ antro di 
rrotonìo in Arcadia, ed altri luo- 
ghi celebri ne’ fasti religiosi. Si st.i- 
hili finalmente in Efeso, dove apri 
una scuola pitagorica , ed ebbe 
multi discepoli. Si dice (Dione Cas- 
sio lib. ; Filostr. lib. H, c. a6) che 
nel momento in cui Domiziano fie- 
ri, Afiollunioin inezzoad iinapub- 
blica discussione si fermò, e, can- 
giando voce, gridò: Va a meravi— 
Il glia, Stefano, colaggio! uccìdi il 
Il tiranno”. Pusgia, tjufio breve in- 
tervallo, riprese: oli tiranno é 
Il morto; egli é ucciso in questo m.i- 
1 - mento stesso . . . ”. Non si potreb- 
be spiegare questo fatto, s'egli è 
vero, se non che ammettendo che 
Apollonio fosse apiirte della cospi- 
razione. Dopo dì ciò, non sì sa più 
nulla d’ Apollonio, fuorché Nerva 
gli scrìsse, nel momento della sua 
e.<>altazione, richiedendolo di con- 
sigli, ec. , e che n’elilie una rispo- 
sta enìmmatica, donde si concluse 
clfc in breve eglino si troverebbe- 
ro in un altro mondo. Non si han- 
no certe notizie sul tempo, il luo- 
go ed il genere di sua morte : egli 
• probabile, però, che in Efeso di 
pura vecchiezza morisse, durante 
il corto regno di Nerv a , o verso 
l’anno essendo allora in età vi- 
cina ai cento anni . Le nozipni in- 
torno quest’ uomo straordinario so- 
no incerte. Damìde, che fu suo 
compagno a Babilonia, é il primo 
che ne jiarli. Le sue Memorie, che 
lasciò nelle mani d’un amico, fu- 
rono date all’ imperatrice Giulia, 
moglie di Sev ero, il quale cominciò 
a regnare l’anno ip4- Tali Memo- 
rie furono rimesse a Filostralo, so- 
fista eloquente allora in Roma, il 
quale fu vago d’abliellire la storia 
d'Apollonio di meravigliosi raccon- 
ti, ec., chescrevlitano molto l’opera 
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■ua. Vi li riuvengonu pure «orn- 
ine Cuntraddizioni . (Jojituttociò i 
la telaziune di Piloatrato, con tut- 
ti i iuui errori, l’u, circa cent’ anni 
dopoché Comparve, preterita a tut- 
te le altro, da Jerocle, il quale, 
primo, volle istituire un paragono 
tra Cristo ed A|iollonìo'. Cusehio, 
couiulaiido tale attacco contro il 
cristianesimo, ammette in genera- 
le il racconto di Pilostralo, c soctie- 
ue che, stando a tale narrazione, 
Apollonio non merita di venir pa- 
ragonato a Cristo. Sembra eviden- 
te che sull’ esistenza d’ Apollonio 
non pos.-a esserti duLbioi nondi- 
meno tu negata. Si dee credere 
ch’egli l'u severo pitagorico, che 
viaggiò in molti paesi, e, filosofo tra 
* ftt mago pel popolo. La sua 

celebrità è da uuineruse prove di- 
mostrata. Durante la sua vita, tu 
ajipellato Dio, ed accettò tale de- 
nominazione, dicendo che questo 
titolo apparteneva ad ogni uomo 
dabbene (Filostr. lib. S, cap. 5). 
Dopo la sua morte, venne lunga 
pezza annoverato tra le divinità. 
Gli abitanti di Tianc gli dedicaro- 
no un tempio i gli Lfesj gli cousecra- 
rono una statua, sotto il titolo di Èr- 
cole Altiticacu. Adriano raccolse le 
sue lettere; Alessaudro Severo col- 
locò la sua imniagiue tra quelle 
d’ Abramo, d’ Orfeo, di Gesù Cri- 
sto, ec. i Caracalla gli dedicò un 
tempio, siccome ad una divinità 
tra gli nomini discesa; Aureliano 
non saccheggiò Tiane, per rispet- 
to alla sua memoria,' Amiiiiano 
Marcellino pone sjuesto filosofo 
nell’ordine degli uoihini eminen- 
ti, i quali sono stati assistiti da al- 
cun demone, o genio soprannatu- 
rale, siccome Socrate eWuma. Eu- 
napio, altronde jilatonico credulo 
e vago di favole, jiarla d’Apolluuio 
siccome d’ un essere che avesse del- 
I Iddio e dell’ uomo, ed aggiunge 
che Filostratu avrebbe do\uto inti- 
tolare la sua storia ; La ditceta d'un 
Dio rulla urru. Tutto induce agre- 
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dere che Apollonio accoppÌnva col 
carattere d’ un saggio quello d’ un 
imjMMtore; ma non si v^de che si 
possa aggiungere, con Gibboii , 
quello d un lànatico. Ni>n rima- 
ne, degli scritti d’ Apoi Ionio, che 
la sua Apologia a Domiziano, di cui 
data ha certamente Filustrato tut- 
to al più la sostanza, e ventiquat- 
tro epistole, per la maggior parte 
filosofiche, di cui la dottrina non 
è strettamente pitagorica, ma pen- 
de nel sistema d’ Eraclito, sull’ u- 
nità della natura. Il loro stile la- 
conico è una presunzione in favo- 
dell’autenticità loro. Conime- 
lin le pubblicò, nel ifioi.inS.vo, e 
Stefano, nelle sue E/ùito/ùi, ec. ,nel 
* 577 . La vita d’ Apollonio è stata 
tradotta in francese, Berlino, >774» 
4 voi. in la. 

M— D. 

•\POLLONIO, filosofo stoico, 
tivo di Calcide, nell’ isola di Eu- 
o, seamdo altri, di Calccdo- 
nia in Bitinia, s’acquistò tale ri- 
putazione, che Antonino Pio lo fe- 
ce venire a Ruma, per affidargli 
l’ediicazione di Marc’ Aurelio. Al 
suo arrivo, Antonino, volenteroso 
di oonoscerlo, gli fece ili re che si 
recasse al palagio. „ Tocca al disce- 
,, polo di venire a trovare il suo 
„ maestro, rispóse Apollonio, e non 
,, al maestro ci andare in cerca del 
,, discepolo”. Antonino sorrise a 
tale risposta. „Sta a vedere, dis- 
„s’egli, cheal filosofo minor fatica 
«sembra quella di venir da Calci- 
,, de a Roma, che dalla sua ahita- 
,, zione al palazzo ”. S’affrettò niil- 
lameno d inviargli il nuovo suo 
disce|K>lo. A Marc’ Aurelio profit- 
tarono molto le sue lezioni; l’ope- 
ra che noi abbiamo di questo im- 
jjeratore contiene l’ elogio del sito ‘ 
maestro. — Un altro Apolloivio, 
soprannominato Crono, della setta 
megareie, fu discepolo d’ Euhuli- 
de. Strabono l’appella Crono A|>ol- 
loiiio, e vuole cne il secondo nome 
gli sia derivato da AjHillonia, sua 
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patria, porto della Cirenaica, ed il 
primo dall’ apprezza del ano carat- 
tere . — Si noverano ancora due al- 
tri Apolloio, l'uno atoico, nativo di 
Nisea nell* Attica, e diicepolo di 
Panezio; l’altro poripatetico, e 
reaaochò contemporanco d’ A- 
raato . 

K. 

APOLLONIO, figlio d’ Archi- 
bio, grammatico d’ Alessandria, vi- 
rova sotto il regno d’ Augusto, ed 
Apione fu uno de' suoi discepoli. 
Anbiamo, sotto il di lui nume, un 
Lessico delle parole d’Omero, pub- 
blicato, per la prima volta, in gre- 
00 e latino, con note copiosissime, 
da Villoison, Parigi, 1773, in ^.to, 
od in fo;;l., e ristampato solamen- 
te in greco, colle note di Ermanno 
Tullio, Lugd. Bat., 1788, in 8.vo. 
11 fondo di tale opera può essere 
d’ Apollonio; ma, siccome vi è spes- 
ao citato il medesimo Apollonio, e-; 
vidente risulta che piu moderni 
compilatori l’ hanno tronco com- 
pendiandolo, e v’hanno molto ag- 
giunto . 

C— B. 

APOLLONIO, soprannominato 
Dtscole, a motivo del suo umore 
stizzoso, nato in Alessandria, vi fio- 
rì verso l’ anno 1 38 di G. G. Egli 
passò la sua vita nel Bruchio, quar- 
tiere della città in cui moBi lette- 
rati erano alloggiati e mantenuti a 
spese de’ re d' Egitto. Primo egli 
fu che ridusse la grammatica in 
sistema. Avea fatto, sopra questa 
scienza, gran numero d’opere, che 
per la massima parte andarono per- 
dute , ma di cui Prisciano ha fat- 
to grand’ uso per la composizione 
della sua Grammatica Ialina . Ci 
resta di Apollonio un Tnutnto ni/- 
la tiiUassi , in quattro libri , che 
venne più volte impresso. La rni- 
gliore edizione è quella di Federi- 
co Sjylburge, colla traduzione lati- 
na <1 Em. Porto, e con note, Fran- 
coforti , apud Wechèl Heredes , 
iSqo, in * «ununamente 
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rara. Si trova in fine del Trattato 
dcitUaletli greci di Maittaire, edizio- 
ne di Heitzio, Hagae Goinitiiin, 
1758, e nell’ edizione di Stiirtzio, 
Lipsi.ve, 1807, alcuni sunti della 
grammatica d’ A[k>I Ionio Djrscolc, 
che Vossio avea tratti da un ma- 
iiosci'itto della biblioteca reale di 
Parigi. Questo manoscritto, che e- 
sistetiittora nella Biblioteca stessa, 
è molto piu ampio di quelli stam- 
pati , e si renderebbe importante 
alla greca letteratura facendolo 
stampare cogli altri Trattati del 
medesimo autore che si trovano 
in differenti biblioteche. Si attri- 
buisce ancora ad Apollonio una 
Ibiccoltn di storie maravigHose, di 
cui la miglior edizione ò quella 
data da Meiirsio, Lngd. Bat. , i6ao, 
in 4-to, e eh’ è stata reimpressa in 
Fireii/.^ nel volume VII «ielle Ope- 
re di Msursio, e separatamente a 
Lipsia,-i79a,in 8.vo. Ednbhio mol- 
to che tale opera sia sua. Erodiano, 
celebre grammatico, era figlio cT 
A}>ol Ionio Dyscole. 

C— -SL 

APOLLONIO, di Rodi, statua- 
rio, f«!ce, «U concerto con Taurisoo, 
l’immenso gruppo, conosciuto sot- 
to il nome del Toro Farnese. Esso fi- 
gura Zeto ed Anfione, die attao- 
cano Dircealle corna d’un furioso 
toro, per vendicare la loro madre 
Antiope, ch’ella avea perseguita- 
ta. Antio[>e •«! un giovane [làstoru 
assisiono al supplizio di Dirce. Non 
si può dubitane che questo grup- 
po quello stesso non sia da Plinio 
descritto, e eh’ egli attribuisco a 
questi due scultori; ma l’opera lo- 
ro non ci ò porvenuta nella sua in- 
tegrità, anzi molto vi manca. Fatta 
le venne una restaurazione al con- 
siderabile, che non v’ha d’antico 
che la metà inferiore della figura 
di, Dirce, i due tronchi ed una 
gambg di Zeto 6 d’ Anfione. An- 
tioiie ed il giovane' pastore erano 
meno guasti. Tali reliquie della 
mano de’ greci artisti sono di gran 
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carattere; le restaurazioni Ten- 
nero assai debolmente eseguite da 
uno scultore milanese , nominato 
Baffuta lìuinchi. Secondo Plinio, il 
lavoro, scolpito in un solo pezzo, 
fu portato da Rodi a Roma . Ajk>I- 
lonio e Tanrisco vi avevano inciso il 
loro nome. Tale iscrizione esisteva 
certamente sopra alcuna delle par- 
ti perdute. Gli avanzi anticlii so- 
no stati rinvenuti nelle tenne di 
Caracalla. R* impo-sibile di deci- 
dere oggigiorno se l’opera era real- 
mente u’un solo pezzo. Stando al- 
l’ordine con cui Plinio nomina 
questi due .scultori, si può giudi- 
care che vissero alcuni anni dopo 
Alessandro il Grande. 


APOLLONIO, statuario, tiglio 
dì Nestore ateniese, viveva, se- 
condo Winkelmann , poco tempo 
dopo Alessandro il Grande. È suo 
quel famoso fono del Belvedere, 
che venne scoperto alla fine del 
XV secolo , e che ora si vede nel 
Museo delle sculture antiche . Si 
crede che avanzi siano d’un Erco- 
le in riposo, ma nel quale la for- 
ra e la possanza hanno già pre.«o 
il carattere tranquillo e ideale del 
la divinità . Sclibcne questa sta- 
tua non abbia piu nè testa , nè 
braccia, nè gambe, essa è non o- 
stante un capolavoro dell’arto. 
Ha dato origine a numerose dis- 
sertazioni , di cui l’ utilità non è 
ben dimostrala, ma agli artisti ha 
fornito copia di studj eccellenti. 
Michelangelo l’ha di egnata in o- 
gni aspetto; non poteva saziarsi 
d' ammirarla, e quando, nella sua 
vecchiezza, fu privo della vista, 
si faceva condurre presso tale ca-. 
polavoro, ne scorreva tutte le for- 
me colle sue dotte mani, ed in 
grazia delle bello arti guatava an- 
cora que'diletti che j>area vie- 
targli la sua disgrazia. Il nome d’ 
Apollonio è scolpito nel marmo; 
per la forma d’ alcune lettere gre- 
che si pretende pòi di fermare il 
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tempo in cui viveva lo scultore ; 
ma tale conghiettura non pift» es- 
sere che approssimativa . 


APOLLON IO ( Leviwo ) , \ iag- 
giatòre del XVI secolo, nato in un 
borgo presso Bruges, e morto alle 
isole Canarie, nel tragittare al Pe- 
rù: i suoi scritti sono: I. Lthri V 
de Periii'iae rrgiunis inter noci orhu 
procinrim celeherrimae incentione et 
rebus in endem gestis, Anversa, 1 56^, 
in rt.vo; II De navigatione Gnibtrum 
in terram Floridam , deque elude an. 
l 'iG'i nh Hi‘panu accepta, ivi, i.'i68, 
in rt.vo. 


G— T. 


APOLLONIO (Guglielmo), teo- 
logo della comunione de’rifoima- 
ti, nato in Middelborgo, nel prin- 
cipio del XVII secolo, è cognito 
per una controversia con Nicola 
Vedel sqi limiti del potere del 
sovrano negli affari ecclesiastici . 
I titoli più iiizzarri, Grallae, F.cha- 
siu , Graìlntor e Grnllopaeu< , figu- 
rano in tale disputa, e caratteriz- 
zano il tempo in cui tali scritti 
vennero pubblicati . Uno de’più 
celebri ristanratori della sana filo- 
sofia, Cristiano Tommasio, ne ha 
fatto un ampio compendio nella 
sua Historia contentiunis inter Impe- 
rium et sneerdutium f Halle, ijaa. 
in 8.VO. Non si leggono più simili 
scritti, ma rinlhienza loro sul 
progresso dello idee, in una mate- 
ria della più alta imjiortanza non 
riesce perciò meno notabile . D’ A- 
pol Ionio esistono anche Disputa^ 
tiones de lege Dei, Middelborgo, 
ib*)5, in la. {F. Vedel). 

8 — *. 

APOLLONIO COLLAZIO. V. 

COLLAEIU . 


** APOSTOLI (Fhawcesoo), nac- 
que di cittadina famiglia a Ve- 
nezia. poco dopo la metà del secolo 
XVIIi. Sugli anni primi si era 
messo nella onorata carriera de’so- 
gretarj della repubblica. ma presto 
f. 
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1’ ablMmdoDÓ per lasciare anche 
ia patria . Era questa asilo troppo 
tranquillo por l’ingegno vivace ed 
inquieto dell’ Apostoli, divenuto 
più ancora tumi.ltuoso e di cuore 
e di tosta alla lettura che aveva 
fatta di certi suoi libri prediletti. 
I primi viaggi gli diresse alla Fran- 
cia ed al la Germania, per conoscere, 
com’egli diceva, due nazioni di 
tutto opposto carattere. E siccome 
a’viaggiatori, spezialmente se prov- 
veduti il’ ingegno, non rade volte 
la soiie si n.oitra propizia, così in 
Baviera .-i fe’ veder tale eziandio a 
Francesco. Là gli venne fatto di 
fonotceie il conte Massimiliano di 
Lainberg, che il raccolse nell’opu- 
lenza della sua ca.sa a Landshiit, 
dove vissero in quella strettezza 
di amicizia eh-; doveva legare due 
ingegnisi brillanti. Il Lanilterg 
che si era gi.à renduto noto e con 
il Canot ou lettrHt tir Mad. Dleqx e 
con le Lettrvj critiqiun , momici et 
poiU'ufuet, era allora occupato nel 
riordiii.'ire e. rendere più copiosa 
la prediletta sua opera Memoriti! 

un Montìmne, il cui seconda to- 
mo dedicò al nuovo amico . E de- 
dicollo alI'Apostoli per dargli pro- 
vss del piacere che aveva sentito 
che questi, facendo una nuova e- 
diziore di quel libro, vi avea po- 
sta iunanzi, di suo capriccio, una 
dedicatoria a Federico il Grande. 
Passati colà diciotto mesi , per vo- 
glia di viaggiare Ia.'ci 6 quell’ asilo^ 
di cui sempre parlava con tene- 
rezza , e si rivolse ver.«o Augusta . 
Per via gli accadde di conoscere 
un altro uomo, vivace e piene d’ 
ingegno, quale era il signore le 
Boy di Lozembrune ,- con questo 
arrivò alla mota che sì era propo- 
sta . In Augu.«ta sì ritrovano tanto 
poveri di soldo, quanto ricchi dì 
spirito, e sperano con la dispen-a 
di questo di venire a capo di far 
r.aooolta di quello. Aveano unite 
cinque Contes Sentìmentaux , che 
a prezzo olfertcro al libraio Stra- 
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ge, (he dopo molui ipeertezzà £•< 
nalnientegh comperò. Separatisi, 
poco dopo, que’due amici di viag- 
gio , tornò A]>ostoli a Venezia . Di 
qui , con il nome di Klost, andava 
scrivendo di tratto in tratto alcu- 
ne lettere aH’ainìco Lozctiabrune, 
che, tutte pubhiiciì insieme uni- 
te ad Angusta, l’apno *777, coti il 
titolo L'.'fires et. Conlet ienfimantauje 
de George XVanderton. In quelle let- 
tere r Apostoli parla e de’ suoi 
viaggi e ai sè, e nelle due origi- 
nali Novelle, Storia di Andrea O 
Spggexza della Follia , si fa aipraì- 
rnvc per quella sua perizia, già 
fatta costume in lui, di ravvicina- 
re cose le più dì-parate e lontano 
alle presemi. Benché la lettura 
di que.sto libro porga molto piace- 
re, il suo autore lo chiamava follia 
di gioventù. In patria datosi ancora 
agli olTicìi del ministero, non po- 
tendo più viaggiare con la persona, 
il volle fare (la filosofo con il pen- 
siero . Ciò gli diede motivo di 
pubblicare, l’anno >782, Sag^ per 
servire alla storia de’ Viaggi filosofici 
e de’ Principi viaggiatori , dove mi- 
ra a rendersi vantaggioso a’Grandi 
della terra. Ma, uopo pochi an- 
ni, volle viaggiare nuovamente; 
e non curando nè del Codice Cri- 
minale ch’era oon altri depu- 
tato a rivedere, nè del nodo di 
marito che aveva stretto, nè del- 
le più onorevoli amicìzie che il 
doveano legare, andò a fermar-^ 
sì a Vienna. Ma appena restò tur- 
lato ip Frtincia il vecchio ortLne 
delle pubbliche cose , volle capi- 
tare nuovamente in patria, don- 
de in hrieve, per suoi imprudenti 
parlari, venne trasportato a Corfù, 
sotto la vigilanza di quel Provve- 
ditore. Nè sì trovava egli male co- 
là, mentre e quegl’ ingegni bril- 
lanti e la nuova moglie a cui si 
uni , Tuortagfi la prima , il com- 
pensavano della noj a del l’esilio. Fi- 
nita la sua condanna con il finire 
della veneziana repubblica , andò 
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a stabilirsi in Milano, dorè aveva 
conseguito di essere eletto console 
della repubblica italiana per Ali- 
esina: ma, per le vittorie ottenute 
dalle annate imperiali, in vece di 
andare ad Ancona, gli toccA provare 
ciò che racconta nelle Letture Sir- 
mirnii con tale grazia e tanto brio 
che n* è piacere la lettura . Cam- 
biate'! niioviinicnte le politiche 
cose, ritornò a Milano, dove scris- 
se e pubblicò que’tre volumi inti- 
tolati , Rappri'sentozione del secolo 
XVIII. Più che ad istruire. Apo- 
stoli vi mirò a dilettare coloro a 
cui il leggere non è studio, ma 
passatempo; ed il libro ebbe la vi- 
ta che meritava anche per la ce- 
lerità, con che fu scritto. Intanto 
la repubblica di san Marino, di 
cui aveva la cittadinanza, l’onorò 
destinandolo deputato a Bonaiiar- 
te, allora primo console della Fran- 
cia . Volentieri accettò quell’ uffi- 
cio che gli dava il modo di vede- 
re Parigi, ma non vi si trovò con- 
tento come sperava. Quell’ udir.-i 
intonare all’orecchio piccola repub- 
blica piccolo Rappresentante, (che 
piccolissimo era della persona) gli 
metteva fastidio; e il poco cotito 
che se ne faceva il tennero moltis- 
simo chiuso nella sua camera, do- 
ve compose quel suo libro l’Hi- 
stoire de la Recohition par un Etmn- 
per ; quando una lettera ch’egli a- 
veva scritta chiedendo di abboc- 
carsi con un grande personag- 
gio, venuta in mano del magi- 
strato della Polizia, l'obbligò a 
partire di colà nello spazio di ven- 
tiquattr’ ore . Tornato in Itali.i, vi 
ebbe il posto di Delegato di Poli- 
zia ai ponte di Lago Scoro, .ial 
naie passò presso la Polizia di 
enezia; ma in brieve tempo per- 
dette ogni pubblico impiego . Al- 
lora cominciò a scrivere la Storia. 
deUi Qalli , Franchi e Fraticesi , che 
piacque s\ poco, che, dopo il pri- 
mo volume , non pensò e pubnli- 
carne alcun altro: ma almanco gli 
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te' conseguire I’ ufficio d' Ispettore 
dipartimeli tale della liiireria o 
stampa in Padova. Questo posto 
lo tenne sino all’iiltiino cangia- 
mento delle politiche cose, e allo- 
ra torn.’i, come avea fatto in altro 
tempo, a scrivere pe’Tiatri. N’ 
abhiiinio fra lo altre cose le due far- 
se: F tutto un momento -, La Meren~ 
da alla Zuecca , legnali anche si 
stamfiarono nella veneta Collezione 
di Opere Teatrali. Ma questi scritti 
gli fruttarono si poco prezzo , da 
non potere nò meno pnxnirarsi 
mediocrità di vitto. Quindi, avvi- 
lito dall estrema miseria in che 
era caduto, morì., abbandonato da 
tutti, in patria, nel febbraio del- 
l’anno 1816. 

G. M— I. 

APOSTOLIO (Miciif.ie), nato 
in Costantino[>oli , venne in Italia 
verso la metà del XV secolo, dopo 
la presa di quella città fatta ila’ 
Turchi. Egli vi fu prima accollo 
dal cardinale Bessarione; ma, pri- 
vo in seguito di soccorsi, passò 
peli’ isola di Creta, dove giiada- 
gnossi il vitto rxipiando libri . Eb- 
be molti figli, di cui il piu celebre 
fu Arseuio, vescovo di Moneniha- 
sia . Avea fatto gran numero d’ o- 
pere, che sono rimaste manoscrit- 
te . La sola che io conosca impres- 
sa è la seguente; Alirò. Apostolii 
paraerniv gr. lat. ex versione et cum 
notis Peti. Fantini , Lngd. Bat. , 
Elzevirs, 1619, in 4 te- — Suo fi- 
glio, Apostolio ( Aristobulo), è co- 
nosciuto per una specie di dram- 
ma in versi giainoici , intitola- 
to : Galcom-romachia , o il Combat- 
timento de Gatti e de' Topi , che si 
rinviene in seguito alla Favole 
d’ Esopo, in gran numero di edi- 
zioni 

C-B. 

APOSTOOL (SAjttJBL»), pre- 
dicatore della chiesa de’ mennoni- 
ti in Amsterdam, ha dato il suo 
nome ^liaposro/ici, setta de"li ana- 
ohe si eUiama wattuondini. 
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])erchè si è spana particolarmen- 
ir. ii*;l Watprland , j>apse della 
Nord-Olanda . Nel r(»rt 4 , questi 
niennoniti del Waterlaiid , diesi 
disfìngiiono da’ niennoniti fiam- 
minghi , e che si appellano pu- 
re mennoniti TÌÌnssati ( crni.dcref ) , 
si suddivisero in due pattiti, i 
galenisti, che aiev no per rapo 
il mediro Galeno Àbramo di Ila- 
an, e gli aderenti di Samuele A- 
postool . Galeno ammettere vo- 
leva nella società religiosa , di eui 
egli era uno de’ ministri . tntti 
coloro i quali credevano la di- 
vina origine de’ libri sacri, pur- 
ché i loro costumi fos ero puri ed 
intatta sonasse la loro fama di 
probità : .senza dirlo apertamente, 
egli si avvicinava molto alle opi- 
nioni de’ sociniani . Saniiiele Apo- 
stool , difendendo I donimi carat- 
teristici de’mennoniti sul l’assur- 
do del battesimo de’ fanciulli, sul- 
l’inutilità de’magistrati nel regno 
di Gesù Cristo, sulla forma visibi- 
le di questo regno fino da questa 
vita, ec. , manteneva l’ ortodo-sia 
■opra ogni altro punto della dot- 
trina de’ riformatori : indai-no al- 
cioni uomini saggi procurarono di 
prevenire una nuova scissione nel- 
la setta de’ valerlandisti . Da quel- 
l’epoca, i galenisti e gli apostolici 
formarono, in tale setta costante- 
mente due parliti distinti, cui ninn 
allo pubblico, ma si I’ addolci- 
mento generale degli spiriti in fat- 
to di opinioni religiose, e l’indif- 
ferenza del pi» gran numero han- 
no riconciliati negli ultimi tempi. 
Gli apostolici sono talvolta deno- 
tati colla denominazione dc’men- 
noniti def sole, a motivo dell’inx- 
magine rh’essi aveano presa a sim- 
bolo del loro luogo d’unione. Di 
Samuele Apostool non si ha che 
un picciolo catechismo, totto il ti- 
tolo di f'tritntis éxercltatio , nella 
compiTazione'del quale il suo col- 
lega Sàmnéle di Deyl ebbe alcn- 
na parte '.■‘‘Si trAyano,*iirtomo ad 
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Apostool ed al suo avversario Ga. 
letio, le più es.itte particolarità in 
Ilcrin. Scnyn, Ppduct.plenior Histor. 
Mvrinonit. cap. XV e cap. XVIII; 
e sul partito che porta il suo no- 
me in Gasp. Commelini , Desrri- 
zinne della città d’ Araderdam , (in 
olandese ) tomo I, pag. óoo. ( Ved. 
altres'i Mosheim Instit. Hisl. ecrlés., 
p. loia ). 

S — H. 

APPEL (Gt.scoMo), pittore, na- 
to in Amsterdam, ai 29 di novem- 
bre ifiKo, d’ onesta famiglia, ebbe 
lina buona educazione, e fino dal- 
la sua puerizia annunciò un gu- 
sto jiarticolare por le arti, dise- 
gnando colla penna, o intagliando 
picciole figure d’animali, ec. Fu 
collocato sierome allievo presso di 
Timoteo di Graef.dipìntore di pae- 
si. Le lezioni di tale artista, quel- 
le di Meyring, le opere di Tem- 
péle , e lo studio as.«idiio della 
natura formarono in si fatta giii^ 
sa il giovane Appe), che, nel- 
l’età di diciott’anni, egli era an- 
noverato tra i buoni artisti. Dopo 
veduti e studiati gran numero di 
siti, specialmente ne’dintorni del-« 
r Aja, ritornò ad Amsterdam, do- 
ve lavorò molto. Menò moglie di 
ventidue .anni, e dipinse in segui- 
to i ritratti de’principali abitanti 
di Sardani, i quali gli fecero al- 
tresì fare quadri storici e paesi. 
Ritornalo nuovamente nel luogo, 
di sua nascila, egli stabilì una spe- 
cie di manifattura di pittura, in 
cui, sotto la sua direzione, altri ar- 
tisti eseguivano ogni sorta di sog- 
getti. Sì fatta intrapre-a arricchì 
Appel, il quale altronde non tra- 
scurava di travagliare egli stesso. 
Fece gran numero di quadri che 
gli vennero generosamente pagati. 
Ne’ paesi soprattutto ebbe più nu- 
merosi e sicuri successi. Si può di- 
re die la .sua fortuna l’ accompa- 
gnò oostaritementc fino agli estre- 
mi di sua vita -, poiché, essendo- 
si addormentato una seta senza 
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aentire incommodo alcuno, fu rin- 
venuto morto nel »iio letto la doma- 
ne, ^ di maggio ij5i, in età qua- 
li di settunt*^anni . Secondo De- 
scamps, di cui I’ opera ha eonuui- 
(trate queste particolarità, Appel, 
infe^io^i3^iulo a Bergliein, era pe- 
rò superiore a molti stimati pitto- 
ri di paesi. 

D T 

** APPIANI ( Andbf.a) pittore, 
di nobile, ma non agiata laiuiglia, 
nacque nel i734, in Bosizio, ter- 
ra dell’ alto IVlilariese, sul picciolo 
Iago di Furiano; in essa, sui mat- 
gini rid<'iiti di quelle aiojue, vide 
pur anche la luce, brevi anni 

J trima, Giuseppe Parinì, sì che el- 
a fu culla e del poeta che piu 
alto a’ giorni nostri levasse il liri- 
co carme, e del pittore per cui la 
natura mostrò, con gran lampo di 
luce, che spenta non è per anche 
Ira noi quella forza geniale che 
i Balàelli produsse ed i Correggi. 
Appiani, dopo i primi studj nelle 
lettere, a quello si volse del di>e- 
gno, e nella scuola migliore elio 
allora sì aiesse Milano, quella del 
cav. Giudici, v’ intese con ardore. 
Ma non.'.'tndò guari che in lui si de- 
stò quel l’accorgi meni oche iie’grau- 
di intelletti è come genio tutelare, 
il qnale de’ seni ieri li fa avveduti 
che sviano dalla meta. Sentiva egli 
che 1’ eccelse menti, disdegnose 
dei freni dell’imitazione servile, 
esplorano in ogni alta disciplina 
le opere di que' che somiui si 
furono, ma non a modo di chi 
le stesse guise d’ usurparsi tentan- 
do svela l’ imperizia ed il furto, 
ma come l’ape che de’ Cori più 
vaghi suggendo il nettare uno 
n’ elabora tutto suo. Quindi Ap- 
piani, lasciata la scuola, nei di- 
pinti sluiliù de’ grandi maestri, 
e ad un tempo con grande diligen- 
za, nell’ anatomia, la fabbrica del 
corpo umano, di cui nella pittura 
la mano maestra per gli scorrù e 
pei rilievi mostrarsi dovecono-cilii- 
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ce della più riposta struttura. Pri- 
mo saggio di quanto l’ingegno suo 
giovassero tali studj furono! lavori 
che tuttavia si veggono nei fiuti 
arazzi di una delle sale del pa- 
lazzo reale di Milano, in cui egli 
si governò con una maniera elio 
al tutto da queìla si partiva del 
suo maestro. Viaggiò indi Appiani 
1* Italia, e Parma, Bologna, f ircn- 
ze, Roma, ssintuarj delle ilaliane 
scuole, gli accesero quel , divino 
sentimento del bello, il quale le- 
gittimo retaggio sembra dell’uomo 
sotto il solo tratto di cielo che 
dalle onde tirrene e dalle adria- 
che alle piagge si stende di che 
la frequenza rompe il corso al so- 
nante Bgeo, e pare visibile conse- 
gucrnza diqueH'ardimento, clic in 
esso tutte tentando l’ esaltazioni 
morali dell’ uomo, ed in graudis- 
,sime riuscito essendo, le stesse sue 
forme e le sembianze sue ad una 
vaghezza solleva e ad una nobiltà 
che lince la condizione umana. 
Appiani reduce in patria seco ad- 
ducendo la solar favilla, per essa 
nuova vita infuse all’ arte dei di- 
pinti a fresco, allora già quasi al 
tutto l'erdula e fermò il primo 
vero luoiiumenlo della sua cele- 
brità nelle pitture di che ia rupola 
oi uò del santuario di Santa Maria 
presso s. Gelso iu rdilniio. Nei 
quattro pennacchi e ue’ due glan- 
di semicerchi di essa. Appiani, con 
grand' iugegno giovandosi della 
conforina/ìorie datale dal Braman- 
te, pose tali freschi, che per la bel- 
lezza de’gnippi, e l’ardire, la vita, 
la correzione del disegno attesta- 
no la resurrezione dell’ arte. Gi.'i 
prima di quest’opera solenne ac- 
quistata avevano ad .Vppiuni fa- 
ma di pittore originale e vii tutte 
peritole sottili discipline, le pit- 
ture di una delle stanze del pa- 
lazzo Busca in Milano, e quelle 
della rotonda della reale villa di 
Monza, non die l’eccellenza con 
cui condusse varj lavori ad olio, 
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lie’^nali lutti avanzò i Lombardi 
dell’ età tua. Ma la celebrità di 
Ap|iiani, di cui andava già grande 
por le genti uu grido, crebbero e 
posero in colmo le opere di etti ab- 
belli jmrecchie sale del palazzo 
reale di Milano. Splende in quei 
t're-clii Una tnagniKceiira di (àn- 
ta.sia,e tanta è la solerzia deH’ese- 
cu/ione, che l’osservatore cnntcni- 
plandoli oieiipato scntesi, da cotta 
al diletto, da un sentimento rhe 
scalda od esalta. Appiani d'infini- 
te meraviglie lece grandi qne’di- 
pinti, e tal’ è la oOinposirioiic lo- 
ro, ohe rivela 1’ esaltazione d’ un’ 
,'ininin cittadina, la quale, vinta for- 
se dall’irresistibile influenza dell’i- 
ileale dell’arte, il.ire tutta e ri- 
dente per la '•peranza d’ideali de- 
stini, esprimeva la riconoscenza 
con modi che s’alzano oltre ai ter- 
mini dell’iimano. Ed a questa con- 
siderazione arroge forse alcuna \e- 
fisimiglianza più il rarissimo caso, 
cJie già inchinando alla vecchiezza 
e già volgendo al se-santesimo il 
corso de’snoi anni, immaginò quel- 
le pitture, che spirate jonibrano 
dallg più giovanile freschezza e 
g,igliardia di mente e di uianó. 
5 la nói intorno ai dipinti d’ Ap- 
piani taremo contenti al poco che 
ne dissimo: il lavoro che sulle 
belle arti nella Lombardi.i .<ta pre- 
parando il dottissimo Cattaneo, no- 
me raro a quanti sentono il prez.zo 
dello virtù che la patria in fatto 
di stndj fanno ricca di nuove do- 
vizie, ci porgerà forse .soggetto di 
parlare delle pitture d’ -Appiani 
nuovamente, e senza tema di er- 
rare con si fidata scorta, noi snp- 

S lomenti di quest’opera, quan- 
o delie molte particolarità della 
vita d’ Appiani ch’essere dcblxmo 
di T lievo ne farà istrutti il lavoro 
che intorno ad es.'a sta prepa- 
lando l’avvocato Ileiqa. Questo 
soio aggiungeremo, che di otto 
soggetti storici di cui divisava d’or- 
nare una delle sale del palazzo , 
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quattro soli ne condusse a fines 
impedito dal proseguire l’ opera 
da un’ ajoplesia ospitale che lo 
colse il giorno 28 d’aprile dell’an- 
no 181 3 . Le arti della molicina 
non valsero che a serbargli delia 
vita tanta parte quanta Instnsso a 
farlo piangere senza posa che tol- 
to gli fosse di più trattare il ma- 
gico pennello. Quindi alle arti in- 
volato egli fu sino da quel gior- 
no, in cui, ooipniossa tutta Mila- 
no ali' annunzio dell’ alta sciagu- 
ra, con bell’esempio di pietà cit- 
tadina, e di quanto ]i6ssa il ine- 
rito vero e modesto e non osten- 
tato e borioso, traeva alla sua casa 
sollecita di si cara e preziosa vita; 
ella l'u tronca il giorno 8 di no- 
vembre del 181^, in conseguenza 
di un nuovo colpo d'apoplejia. 
Universale compianto desto nei 
siiiii concittadini tale perdita ; f 
caldi amici e gli ammiratori 
suoi intervennero alle di lui ese- 
quie, ed il lutto del cuore vinceva 
quello dello vesti : perocché Apr 
piani fu di tempera gentile, lieta, 
atfabile, c|iiaulo di .spii ili ' alti e 
risentiti, e con la soavità de’ modi 
tanto poteva sugli aiiiini, quanto 
con la grazia e la maestria dell’in- 
gegno sulle incuti. Fu insignita 
degli orlimi della corona di t'erro 
c della legione d’onore, ed ebbe 
meritata sede nell’italiano Istituto 
di scienze, lettere ed arti. Venute- 
gli meno, jier le vicende de’leijipi, 
le fonti principali di comoda c ri- 
posala vita, egli, nell’ età più biso- 
gnosa,coni{>ortó la menomala fortu- 
na con fermezza di filosofo vero. 
Fga i dipinti ad olio dell’Appiani, 
l’Olimpo, Giunone cui vestono le 
Grazie, Giacobbe die s’avviene in 
ilachcle, quadro grande sopra tela 
fatto per la chiesa d' Alzate pres- 
so Bergamo, Rinaldo negli orti 
d’Aj-inida, eseguito pel principe 
di Cobentz.l, venere ed Amore, 
meraviglioso quadretto che adorna 
la villa Soinmarìva sul lago di 
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Como, sono tenuti pei quadri die 

f li altri superano in eccellenza. 

n generale una leggiadria che 
lietamente avviene allo sguardo e 
lo seduce è il tratto Caratteristico 
dello stile d’ Appiani ; nel suo di- 
segno si scorge P artista che scru- 
tò nel vero i principj di esso, e 
Con quella sicurezza trattava i sog- 
getti eh’ è propria di chi tanto 
Addebtrò si spinse ne’ segreti del- 
l’arte che in sè l'ha fatta natura; 
sono Vaghe le parti delle sue com- 
posizioni per un’ eleganza eh’ è 
mezza tta lo stile antico ed il 
tnodenio, ma nella somma di esse 
hawi, se osiaiho valersi di questo 
Vocàbolo, nna grandilaquenaa eh’ è 
tutta originale; o se pende nella 
maniera di alcun altro per l’esecu- 
zione, ò a quella tutta nerbo e vigo- 
Vè di 6 -iulìo Romano; pel colori- 
to la delicatezza, l’armonia, il 
brio. Io splendore ptir anche sono 
pregi che faranno connnmerare 
1* Appiani fra i buoni coloratori. 

S. C— r. 

APPIANO ( J.scoFo n’ ), tiranno 
di Pisa. Suo padre, Jacopo d’ Ap- 
piano, nato di bassa condizione, 
nel tferritorio di Firenze, s’era at- 
taccato ai Gambacorti, capi d’ un 
partito in Pisa. Gli fu tagliata la 
testa, calme a multi altri di quella 
Tazionc, nel i5{8, d’ordine dcl- 
l’ inipcratore Carlo IV. Pietro 
Gambacorti, richiamato in patria, 
nel i36q, vi condusse Jacopo d’ .Ap- 
piano, a cui accordava la più stret- 
ta contìdeiiza, e lo fece creare can- 
celliere perpetuo della repubbli- 
ca. Appiano, fornito di talenti e 
di destrezza, si rese padrone del 
principali affari, e si rese sicuro 
d’nii.'i moltitudine di creature iii- 
dCpeudeiiti d.i quelle del suo pro- 
tettoti. .Abbracciò il partilo ghi- 
hellinb con estremo zelo, e strinse 
intima alleanza con Gian Galeaz- 
'zo Vi.sóòiiti, signore di Milano. Ai 
ai di ottobre i3qa, Appiano eccitò 
un tuinuito in Pisa, facendo trii- 
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cidare due de’ suoi nainici ; Gam- 
bacorti, che indaruo si ere tentato 
di prevenire contro di lui, non po- 
teva prestar fede ad un tradimen- 
to del suo vecchio amico; eglino 
aveano vissuto e sofferto iiislmnc, 
ed amendue ermo gi.\ seti lage- 
narj. Gambacorti licenzio adun- 
que alcuni partigiani che si ar- 
mavano in sua difesa. Egli cliicse 
una conferenza al suo a.uico, e, 
quando Appiano l’ebbc presso d 
sé, lo fece trucidare. I figli di 
Gambacorti, ambedue feriti, cad 
dero in potere d’ .Appiano, il qua- 
le li fece avvelenare in prigione 
Le case di tutti gli amici di Gam 
bacorti furono abbandonate al sac- 
cheggio, ed, ai ai di ottobre, il ti 
ranno* ottenne dall’atterrito po- 
polo il titolo di signore di Pisa. 
Jacopo d’ Appiano regnò in Pisa 
piuttosto come creatura di Gian 
Galeazzo, die qual principe iiide- 
pendente. Egli fu partecipe di tutti 
i suoi intrighi contro i Fiorentini , 
ed attirò sopra il suo paese, a molte 
rijirese, le disgrazie della guerra. 
Iuf|ues 1 o mezzo, suo figlio maggio- 
re, il solo in cui Appiano ricono- 
sciuto avesse il taleiitodi gov ernare, 
mori prima di lui, e Giau Galeazzo 
volle, vivendo ancora il padre, to- 
gliere al secondo la sua eredità. 
Tentò, ai 2 di gennajo i5f)H, di far 
occupare, per sorpresa, tutte le 
fortezze di Pisa; Appiano l'eco re- 
sistenza; i soldati del duca di Mi- 
lano furono svaligiati, ed il signo- 
re di Fisa, chiarito sulla perridia 
del suo alleato, fu in procinto 
d'abbracciare il partito de’ Fio- 
rentini. Nondimeno, riiisiA a Gian 
Galeazzo di calmarlo, essendo mor- 
to Appiano ai 5 di settembre dello 
nesso anno. 

S.S— I. 

AFFLANO (Gbuardo), figlio e 
snoce-oiore di Jacopo, capitano e si- 
gnore di Pisa. Veggendoii inallér. 
mo nel suo dominio, entrò tosto in 
negoziazione 00 ’ suoi vicini. Egli 
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\olIe da prima as.^icurarsi l’allean- 
za de’ Fiorentini ; ma domandò lo- 
ro di tutelare la sua tirannia, e di 
mantenere una guardia persuadite- 
la. I Fiorentini rigettarono tali con- 
dizioni, le quali parvero loro vitu- 
perevoli per un popolo libeio. Al- 
lora Gerardo d’ Appiano ti gettò 
nelle braccia del duca di 31ilano; 
gli vendette la signoria di Pi.-a pel 
prezzo di dugentoiuila fiorini, ri- 
serbandosi solamente la sor ranità 
di Piombino e dell’ isola d’Elba, 
^^uivi si ritirò, nel mese di febbra- 
io portando seco lui le male- 

dizioni de’. -noi concittadini. 1 suoi 
discendenti banno goduto per due 
secoli il principato di Piombino, 
dopo di cLe quesia sovranità venne 
unita alla corona di Kajtoli. 

S. S—r. 

APPIANO, principe di Piombi- 
no, dopoché Gerardo d’ Appiano 
(P. l'articolo precedente) ebbe cam- 
biata, nel i3i|B, la signoria di Pi- 
sa con quei principato. Egli evi- 
tò di misobìarsi nelle guerre de’ 
suoi vicini ; il suo maritaggio con 
Paula Colonna, sorella del pajia 
Martino V, assicurò la protezione 
di quel pontefice alla sua fandglìa. 
Egli morì prima dell’innalzamen- 
to di suo cognato al soglio pontifi- 
cio; ma, morendo, avea dichiarala 
la repubblica fiorentina tulrice di 
suo figlio Giacomo II d’ Appiano, 
i Fiorentini esercitarono fevlelmen- 
te quella tutela; essi protessero, 
]>er lutto il XV secolo, i differenti 
principi della casa d’Appiano, e 
questi militarono spesse volte per 
la repubblica , quali romlottifri . 
Allorché Cosiino l de' Medici per- 
venne, nel iSS-;, alla digidtà di 
duca di Firenze, non soddisfatto 
del potere sovrano die usurpalo a- 
veva nella sua patria, sottomettere 
volle tutta la 'Toseaiia, ed il jiiceo- 
1o principato di Piombino eccitò 
la sua rupidigia, a mot ivo del le ric- 
che miniere di ferro dell’isola d’ 
Elba che ne l'anno parte; ma Gia- 
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corno V d’ Appiano, il quale regni 
fino al i54'>, si era posto sótto la 
protezione di Carlo Quinto; spo- 
gliato molte volte de’ suoi stati, 
sotto differenti pretesti, da’ Medici, 
fu altrettante volte ristabilito dal- 
l’ itniieradore nella sua sovranità, 
li duca di Firenze, rinunciando 
alla conquista del principato di 
Piombino, cercò allora di assicu- 
rarsi dell’alleanza di quel tenue 
stalo. Giacomo VI d’Appiano il 
quale, ilei 1 545, successe a suo pa- 
dre, stette, durante il suo regno, 
nell’assoluta dipendenza de’Me- 
dici. Egli avea lasciato che i corsari 
di Barberia conquistassero le due 
isole di Pianosa e di Monte Cristo, 
le quali facevano parte del suo 
principato, ed era iii procinto di 
vendere l’isola d'Elba al gran du- 
ca Francesco, allorché mori ai |5 
di maggio i585. Con esso fa estin- 
ta la linea legittima degli Appiani, 
ma aveva lasciati due figli natura- 
li, di cui il maggiore, Alessandro, 
era stato legittimato dall' impera- *’ 
tore. Succedendo ai principato di 
Piombino, Alessandro fu obbligato 
di ricevere guarnigione s|iagnuola. 
Sua moglie. Isabella di Mendoca, 
di concerto col comandante spa— 
gnuolo che amava, e cogli abitanti 
di Piombino, malcontenti del loro 
principe, fere assassinare Alessan- 
dro d’ .appiano, ai 28 di settembre 
i5Hp. La casa d’Appiano essendosi 
spenta per tal modo, il principato 
di Piombino stette lungo tempo in 
sequestro, tra le mani degli spa— 
guuoli,iual grado le istanze dei gran 
duca di Toscana, i quali volevano 
acquistarlo ad ogni costo. Il consi- 
glio aulico aggiudicò, verso l’anno 
i(>i<), questo feudo dell’impero al- 
la casa di Mendoca, come più pros- 
sima erede degli Appiani. I Ludo- 
vici lo emnperarono in seguito e lo 
unirono al principato di Venosa; 
in fine i Buoncoiiipagni, duchi di 
Sora, r hanno ereditato, e possedu- 
to fino a’ giorni nostri. S. S — 1. 
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APPIANO, «torico greco, nato 
Iti Aiesiiandria, visse sotto gl’ iinpe- 
radon Trajono, Adriano cd Anto- 
nino. Venne pnr tom|>o a stabilirsi 
in Roma, dove si lece distinguere 
nella prol'essione d’avvocato, e fu 
nominato procuratore , o sopralen- 
denle agli affari degl’imperatori; 
alcuni biogrnli aggiungono eh’ egli 
fu inviato in Egitto come governa- 
tore di quella provincia. Appiano, 
nella sua storia, parla della nistru- 
zione di Gerusalemme, fatta da 
Adriano, come d’ un avveniineuto 
contemporaneo, c dice, nella sua 
prefazione, che la romana potenza 
avea durato 900 anni : lo che pro- 
va ch’egli -.oriveva verso l’ii.““’ 
anno del regno d’Antonino. La sua 
storia, la quale dividevasi in a4 
libri, non era assoggettata all’ or- 
dine cronologico, ma all’ ordine 
delle nazioni e de’ paesi ili cui [var- 
ia lo storico. Egli racconta senza 
interruzione e se|>arataniente tutti 
gli avvenimenti che hanno relazio- 
ne, sia coll’ Italia, sia coir Africa, 
o con altri paesi. L’ iu^ielnc della 
sua storia generale si compone 
quindi di storie particolari di molti 
popoli e di molte provincie. Tale 
metodo, che talvolta è stato ùnila- 
to in parte dai moderni, e soprat- 
tutto da Gibbou, offre alcuni van- 
taggi, ma porta il grande inconve- 
niente di stornare l’ attenzione dal 
jirincipale soggetto. E' difficile se- 
guire in Appiano i progressi del- 
la grandezza e della decadenza dol- 
l’ impero di cui tesse la Storia. Pe- 
rò, le notizie che ci dà sjiandono 
gran luce sulla Storia del suo tem- 
po e sulla geografìa antica. Per 
lui sappiamo che l’ impero roma- 
no confinava al levante coll’ Eu- 
frate, il monte Caucaso, la gran- 
de Armenia e la Colchide, ed al 
settentrione col Danubio, oltre il 
quale dice che i Romani posse- 
devano ancora la Dacia, come pu- 
re altri paesi di là del Reno, fe- 
condo il madesimo storico, essi era- 


A P P 89 

no padroni della metà della Gran 
Bretagna; ma trascuravano il ri- 
manente. Possedevano molte altre 
regioni che loro costavano più di 
quello che ne ricavavano, nè le 
conservavano che siccoin» posti mi- 
litari donde potevano marciare a 
nuove conquiste. Tali erano le |>ro- 
vincie della grande Armenia. Nar- 
ra -A|)niano che vide in Roma mol- 
ti ambasciadorì di popoli barbari 
che desideravano di sottomettersi 
all’ impero; ma che vennero rifiu- 
tati dall’imperatore, perc-.hè erano 
poveri. Alcuni eruditi hanno te- 
nuto che bisognava leggere in Ap- 
piano con diSìdenza; ma altri, o 
Fozio .primo, sostengono che que- 
sto storico ha grande rispetto per 
la verità, e mostra sìngularments 
grande conoscenza degii affari mi- 
litari. ir Leggendo la storia d’ Ap- 

IV piano, aggiunse Fozio, si crede 
n di assistere alle battaglie ch’egli 

V descrive ”. Si ammirano soprat- 
tutto i discorsi ch’egli pone in bvKS- 
ca ile’ personaggi ; senza aver l’elo- 
quenza di quelli di Tito Livio, so- 
no essi notabili per la forza de’ ra- 
gionamenti. Qualunque sia il giu- 
dizio che dare si possa del merito 
d’ Appiano, e sul fatto del l’ opera 
sua, SI dee confessare che i cinque 
libri, che ci restano delle guerre ci- 
vili, sono uno de’ pezzi piu preziosi 
che pervenuti ci sieno dall’anti- 
chità. Se tale opera si fosse perdu- 
ta, una moltitudine di particola- 
rità curiose ci rimanevano incogni- . 
te. .Appiano discende, in tale par- 
te, fino alle minori circostanze; il 
suo racconto è semplice o senza or- 
namenti ; ma egli porta si fatta- 
mente l’ impronta della verità, cho 
si creda di essere testimonio degli 
avvenimenti che racconta, I suoi 
capitoli sulle proscrizioni di Marco 
e Siila, su quelle de’ triumviri, sa- 
ranno sempre una lettura rilevan- 
te per chi ebbe la sfortuna di stu- 
diare il cuore limano nella scuola 
dalle rivuluzivnii. Montesquieu Ua^ 
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molto profittato della letturad’Ap- 
piano; coll’ ajuto della narrazione 
dello «tonico, egli dipinge a gran 
toccld la corruzione de’ Romani ; 
ma il semplice e veridico Appiano 
la descrive forse in più energica 
guisa; mentre dopo di avere dipinti 
tutti i delitti che producono Pain- 
bizloné e l’avarizia, egli consacra 
un capitolo alle virtù fche splende- 
tano in mezzo al generale disordi- 
ne, e, in quel capitolo, non trova 
da lodare ehe la condotta delle dgn- 
tie e degli schiavi. Non ci riman- 
gono che sommarj de’ suoi cinque 
primi libri, contenenti la Storia de’ 
Romani sotto i loro re, la storia 
delle loro guerre in Italia, di quel- 
le dei Sanniti, di quèlle dei Galli 
(di cui ci rimane un assai sue-;- 
cinto compendio ) , e di quelt 
le della Sicilia e delle isole. I 
tre libri seguenti, che contengono 
le guerre di Spagna, quella d’ An- 
nirale e le Puniche, ci sono rima- 
sti; perduta andò per altro la se- 
conda parte delle Puniche, la qua- 
le conteneva le guerre d;lla Nii- 
mldia. Ci rimangono compondj del 
IX sulle guerre della Macedonia. 
Il X, sulle guerre della Grecia e 
della Ionia, è interamente perdu- 
to. Non ri avanza che la prima 
parte dell’ XI libro, il quale rac- 
chiudeva lo Siriaoho e le l’articlie. 
Quanto abbiamo di fatto sotto no- 
nie d’ Appiano, intorno nll.a guer- 
ra de’ Parti, non è suo. ET setnpli- 
cemente un compendio delle Vite 
di Crasso e di Marc’ Antonio, di 
Plutarco, fi XII libro sulle grierre 
di Mitridate è intiero. I libri XIII 
e XVII contengono la storia delle 
guerre civili, sino alla morte <li 
Sesto Pompeo, e sono compiuti. 
Nulla ci rimane de’cinque seguenti 
che racchiudevano la continuazio- 
ne delle guerre civili e la storia 
deir impero rom.ino sótto gl’ iinjie- 
radorì , durante cent’ anni . Il 
XXIII, sulle guerre d’ llliria, ci 
resta. Il XXIV, sulle guerce d’A- 


A P P 

rabia, ò tutto perdutb. La pHma 
edizione greca d’ Appiano coinp.ar*- 
ve in Parigi, da Carlo Stefano, i55i, 
in fogl. V^i mancano le guerre d’ 
Annibale e le Puniche che Enri- 
co Stefano pubblicò per la prim.t. 
volta, nel i’> >7, in 8.vo. e le guerra 
d’illiria, pubblicate da D. Hoe-che- 
lips, Augustae Vindelicotum, i5qq, 
in 4-to. Quest’ultimo libro manca 
pure nell’ edizione gr. e latina, da- 
ta da E. Stefano, i5r)a, in fogl., ed 
in quella di Aless. Tolliùs, Amster- 
dam. 1670, 2 voi. in 8.V0. I com» 
endj che ci avanzano de’ libri pei'- 
uti sono tratti dagli Eteerpta de 
Ifi^nthnibu-i, pubblicati da Fulvia 
Ursino, -Antwerpiae, i58a, in 4-f“j 
e dagli Excerpta de virtutihus et ci- 
tiis, pubblicati da Enrico di Valois, 
Parigi, j654, in 4-to. Tutti questi 
compendj si trovano uniti nell’ec- 
cellento edizione d’ Appiano, che 
Schweighaeu'er ha pubblicata, in 
Lipsia, 1785, 3 voi. in 8.vo, greco 0 
latino. La storia d* Appiano è stata 
tr.adotta in tedesco, da Seyhold , 
iHp5; in francese, da Claudio Seys- 
sel, Lione, IÌ4Ì i Odet- 

Desmarres, Parigi io5q, in fogl. 
I cinque libri delle guerre civili 
sono' stati tradotti separatamente 
da Coinbes-Dounous, Parigi, i8o8, 
5 voi. ili 8.VO. 

M— D. 

APPIO CLAUDIO, capo della 
famiglia Claudia, una delle più il- 
lustri di Roma, n principalmente 
notabile per un’ opposizione co-s 
stante alla plebe. L’anno aSo di 
Roma (3o4 ai. C. C.), ApploClaù- 
dio venne a staili tirsi in Roma. Egli 
era nato presso i Sabini, di genitori 
ragguardevoli, od allora s’ appella- 
va Azio Clanso. S’era opposto al 
preparativi di guerra clie i suoi 
ooinjiatriotti facevano contro i Ro*- 
mani ; e, non avendo potuto deter-, 
minarli ad un pacifici! partito, ri-*- 
niinzìato aveva per sempre ad essi, 
portando seco lui, nella sua patrie, 
adottiva, 5ooo -famiglie ohe gli 
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értno aUaccate per vincoli di san- 
gue o per quelli della dipendenza. 
Con gioja si accolse tale aumento 
di popolazione . Appio fu ascrit- 
to all’ordine patrizio ed ammesso 
nel numero de’ senatori. Gli si die- 
dero venticinque j ueeri di terra, ed 
ognuno di quelli eli* erano seco lui 
venuti n’ ebbe due, con tutt' i pri- 
vilegi de’ cittadini romani. Nel no- 
no anno del suo soggiorno in Roma, 
egli Fu creato console. Il senato op. 
porlo vole\a al popolo che mormo- 
rala, soprattutto a motivo de’ rigori 
esercitati contro i debitori. L’infles- 
sibile Appio sostenne che ogni mi- 
tigazione alle volontà della legge 
era un’ ingiustizia verso i creditori. 
(,*uandoconveiine marciare contro i 
Volsci, solleciti ad approfittare del- 
le circostanze, non s’arrnolò citta- 
dino iiiuuo. Servilio, collega d’Ap- 
pio, non riusci, mal gradò la sna 
popolarità, A condurre contro gl' ini- 
luiciche uno scarso numero di sol- 
da,ti. Gli bastarono nullamenoper 
vincere; ma, nell’ interno, Roma 
Aon fu più pacifica. L.n vi.«ta d'iin 
vecchio il quale s’ era trovato a 
ventotto battaglie, e che, di ferri 
avvinto, mostrò al popolo le sue ci- 
catiici ed i recenti segni delle ver- 
ghe cqn cui era stato battuto, pose 
i cittadini in furore; Appio fu co- 
stretto a rifuggire nella sua casa; 
ma egli si fece vedere nuovamente 
in senato, e sostenne che ogni de- 
IiolezZa una sorgente sarebbe di 
turbolenza. Frattanto i Volsci fe- 
cero una nuova irruzione, più for- 
midabile della prima, e Servilio 
ottenne in fine che il popolo pu- 
gnerebbe sotto gli ordini suoi. Ri- 
portò piena vittoria, ed, in questo 
mezzo, Appio, rimasto in Roma, fe- 
ce troncar la testa a 3 oo ostaggi dati 
dai Volsci. Allorché fu tornato il 
suo collega e dimandò gli onori 
del trionfo. Appio indusse il sena- 
to a ricusarglieli, sotto pretesto che 
Servilio s’ era mostrato troppo com- 
piacente e liberale verso i soldati ; 
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la qnal còsa ehbe questo effetto 
che Servilio die’un esempio di dis- 
prezzo per le leggi e pel primo 
corpo dello stato, il quale, in segui- 
to, non fu che troppo osservato. E- 
gli si decretò da se gii onori del 
trionfo, e marciò al Campidoglio, 
tra le acciainàziuut del popolo e 
dell’esercito. Appio, invariabile 
nella sua condotta, non vide appe- 
na quella guerra terminata, che 
mal grado le assicurazioni date al 
popolo da Servilio, ordinò che si 
dessero nuovamente a’ loro credi- 
tori coloro eh* erano stati làeséi in tir 
berta per marciare contro 11 nemi- 
co. Allorché, in seguito, il popolo 
si ritirò sul Monte Sacro, egli fu 
il solo senatore che s'opponesse al- 
la delilierazione di entrare in par- 
lamento con quelli ch’egli ribelli 
chi.vmava ; al momento del proces- 
so di Coriolano, sosténne in un vee- 
mente discorso che il processo di 
quel patrizio era un insulto al se- 
nato. Un uomo quale Appio non 

f ioteva adottare, il progetto dèlia 
egge agr.lria. Quindi, allorché Sp. 
Cassio ( K. Cassio) fece tale pro- 
posizione, la quale origine fu in 
Roma di tante discordie, -òppio di- 
fchiarò che d’ uopo faceva, in vero, 
appropriarsi luia parte delle terre 
conquistate, ma venderle, e dejiosi- 
tarne il ricavato nel pubblico te- 
soro. Il senato si valse in seguito 
del nome d’ Appio, come di uno 
spauracchio. Ingannato molte vol- 
te nella ina aspettazione, il popolo 
ricn.sava d’ arruolarsi per comnat- 
tere i Vejcnti; ma, allorché i pa- 
trizj ebbero sparsa la voce che Ap- 
pio era per essere creato dittatore, 
il solo timore di vedere nelle mani 
d’ un nomo si severo 11 .supremo 
potere fece prendere le arnrt alla 
moltitudine, .òppio die’ poscia a] 
senato nh utilissimo Consiglio, che 
venne in seguito posto in prati- 
ca. Fu quello di assicurarsi sem- 
pre d’ alcuni tribuni del popolo, 
acciocché si opponessero a quanto 
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proporrebbero i loro col leghi di 
spiacevole ai patrizj. Da quest* e- 

S oca in poi la storia tace di Appio, 
el quale parve che legasse a' suoi 
discendenti la sua fierezza ed il suo 
odio contro il popolo. 

D — X. 

APPIO CLAUDIO, figlio del 
precedente, si mostrò, se è possibi- 
le, ancora più inflessibile e più ne- 
mico de’ plebei di suo padre. L’an- 
no a83 di Roma (471 av. G. G. ), i 
patrizj lo fecero eleggere cxmsole, 
sebbene intervenuto non fosse ai 
comizj. Il tribuno del popolo Vo- 
lerone avea posto il partito d’ una 
legge , che in avvenire i tribuni 
fossero eletti per tribù e non per 
curie. Appio vi si oppose fortemen- 
te, e mise in opera un espediente 
al quale il senato avea sovente ri- 
corso, quello d’ occupare con una 
guerra straniera l’ inquieta attivi- 
tà della moltitudine. Dopo violen- 
ti discussioni, la legge di Volerone 
fa vinta, e i due con oli mossero 
r armi. Capitolino, amato da’ suoi 
soldati, riportò molti vantaggi su- 


gli Equi (y. C.vriTOLiNo). Le trup- 
pe d' Appio, per lo contrario, che 
lo chisunavano il tiranno dell’ eser- 


cito, cospirarono, non contro la sua 
persona, ma contro la sua gloria, 
e si lasciarono battere dai volsci. 


Appio, irritato, citò tutta l’ anna- 
ta al suo tribunale. I magistrali 
del popolo ottennero da lui che 
riuscisse senza conseguenze tale 
strano uso della sua autorità; ma 
egli trovò in breve un’ altra occa- 
sione di vendicarsi. La sua retro- 


guardia essendo stata posta in fu- 
ga, egli fece decimare i soldati, ta- 
gliare la testa ai capi che aveano 
abbandonate le loro file, e battere 
con verghe fino alla morte coloro 
che perdute avevano le insegne. 
S’ oppose 1’ anno dopo, con tan- 
to calore, alla divisione delle terre 
conquistate, che determinò il se- 
nato a rigettare tale proposta . 1 
tribuni volendo liberarsi da si for- 
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midabile. avversario, l’ accusaroucs 
innanzi al popolo d’ essere nemico 
della liber'à pubblica; .Vppiocom- 

E arve orgogliosamente nelrassein- 
lea; e, lungi di abbassarsi allo 
scuse ed alle preghiere, egli si di- 
fese con tant’ energia, che il popo-* 
lo non osò condannarlo. I tribuni , 
ingombri di stupore, presero il par- 
tito di rimettere il giudizio ad un 
altro giorno; ma Appio non visse fi- 
no a tal’ epoca. Secondo alcuni au- 
tori mori di malattia ; secondo al- 
tri, di cui r opinione sembra veri- 
simile , previde che sarebbe con- 
dannato, e si die’ la morte. I ple- 
bei che l’ aveano tant' odiato inen— 
tr’ era vivo, non insultarono la sua 
memoria, ed in vano i loro tribuni 
tentarono di fargli negare gli ono- 
ri funebri . I consoli permisero ■ 
suo figlio di pronunciare il suo elo- 
gio pubblico, ed il popolo lo ascol- 
tò attentamente. 

D T. 

APPIO Glaodio Cr.sssixo, il 
decemviro, fn eletto console 1 an- 
no 3o3 di Roma (45* anno av. G, 
C. ), e, poco tempo dopo, con som- 
mo stupore del senato, egli soste- 
nitore fu della proposizione della 
legge Terenzia , la quale dovea 
cangiar forma al governo, persuaso 
fermamente che avrebbe più pote- 
re sotto un nuovo titolo. Venne di 
fatto creato decemviro, ed ebbe a 
col leghi Gennoio, il .secondo con- 
solo, i tre senatori eh’ erano stati 
inviati in Grecia per trascrivere le 
legiti di Solone, ed altre persone 
consolari. 1 principj di tale magi- 
str.itura straordinaria furono assai 
blandi. Appio si mostrò anzi più 
popolare degli altri suoi collegni . 
Quando le dieci tavole delle leggi 
furono compilate, e quando il pe- 
riodo dei jKrteri dati ai decemviri 
spirò, essi fecero procedere a nuo- 
ve elezioni, sotto pretesto di com- 
pilare ancora due tavole, ed Appio 
tutto mise in op'jra ond’ essere rie- 
letto. ftlal grado l’orgoglio naturale 
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alla famiglia Claudia, egli ebbe ri- 
corto alle bassezze presto la multi- 
tuiline. I patrizi lo tcelsero a pre- 
siedere l’assemblea, nella speran- 
za ch’eeli avrebbe modestia bastan- 
te per non proporre sè stesso; ina 
egli ingannò le loro conghietture, 
\enne rieletto, e fece scegliere i 
suoi amici per gli altri nove posti, 
con esclusione di molti ragguarde- 
voli candidati, e tra gli altri di C. 
Claudio, suo zio. Vennero prima 
creati altri sei patrizj , ne’ quali 
la devozione agl’ interessi d^Ap- 
pio tenne luogo di merito. Alla fi- 
ne, onde mettere in colmo il folle 
entusiasmo del popolo. Appio pro- 
pose, e fece ancora eleggere tre 
plebei. .411018 cesaci di fare le ma- 
schere, e non pensò più cbe a per- 
petuare r autorità sua. I di lui col- 
leghi entrarono facilmente ne’ suoi 
progetti . Ognuno di essi si fece 
preced'To da dodici littori, ed ac- 
compagnare da una moltitudine 
di giovani patrizj i quali riceve- 
vano da loro, siccome un dono, i 
beni de’ condannati, e preferiva- 
no, dice Tito Livio, la licenza per 
sè stessi alla pubblica libertà. Gran 
numero di patrizj, obbligati a fug. 
gire da’tiranni, di cui i giudizj e- 
rano senza appo Nazione, ricovraro- 
no in campagna e nelle città vici- 
ne. I decemviri pubblicarono, ne- 
gl’ idi di marzo, le due tavole di 
Feggi che doveano compiere il nu- 
mero di dodici, ed il popolo fu con- 
tento di tali leggi sì amaramente 
compre, ad eccezione dell’ultima, 
la quale proibiva a’jpatrizj di pas- 
sare, meaiante maritaggi, nelle fa- 
miglie plebee. I decemviri tene- 
vano per cosa d’ un’ importanza 
grave che non sussistesse modo per 
cui appros.'imare si potessero i due 
ordini fra sè. Il momento in cui 
la potenza loro cessare doveva es- 
sendo giunto, essi la prorogarono 
di propria loro autorità. Monte- 
squieu ha in poche parole caratte- 
rizzata tale epoca funesta. ,,Ma- 
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rinifesto apparve, die’ egli, duran- 
ti te il breve tempo della tirannia 
•idei decemviri, fino a qual punto 
Il all’ ingrandimento di Roma cosa 
Il vitale fosse la libertà ; sembrò che 
Il lo stato perduta avesse l’anima 
l'che movere il faceva”. Di fatto i 
Sabini e gli Equi approfittarono 
delle circostanze per saccheggiare 
il territorio romano . I decemviri, 
intimoriti, convocarono il senato, 
ed il popolo fece tale dolorosa ri- 
flessione, che a’ suoi nemici doveva 
queir ombra di libertà. Dopo lun- 
ghe dispute, riuscì di far leva di 
truppe, le quali si posero in cam- 
mino comandate da otto dei de- 
cemviri. Appio ed Oppio rimasero 
in lloina con due legioni. I Roma- 
ni si lasciarono vincere, non salen- 
do acquistar gloria a capi che odia- 
vano. .àppio incessantemente co- 
mandava a’ suol colleghi d’adope- 
rar mezzi di rigore, ed egli non e- 
ra che troppo ascolt.'ito. Molti sol- 
dati perirono per tradimento, etra 
gli altri il famoso Sicinio Dentato 
{y. SiciNio), di cui tutto il delitto 
consi.steva nell’ aversi con troppa 
franchezza espresso sopra le fven- 
ture del suo paese. Ma l’abuso del 
potere il termine finalmente ne 
addusse. Appio vide un giorno nel 
foro la giovane Virginia, figlia di 
Virginio, della classe de' plebei, 
ma in assai stima presso all’eser- 
cito. Virginia, di rara beltà, era 
promessa sposa ad Icilio, ch'era sta- 
to tribuno del popolo, e doveva spo- 
sarla, finita che tosse la campapna. 
Appio concepì per lei una violenta 
passione; ma egli era ammogliato: 
il divorzio, lienchè autorizzato, ©- 
ra.fino allora senza esempio, e la 
propria legge d’Apicio, cue inter- 
diceva ogni coniugale unione tra i 
plebei, non gli permetteva d’im- 
piegare altro mezzo che la sedu- 
zione o la violenza. Il primo espe- 
diente gli andò fallito: s’attenne 
al .secondo. D'ordine suo, uno de’ 
suoi clienti, appellato 31. Claudio, 
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entro un giorno con una truppa 
<)i mascalzoni nella pubblica scuo- 
la ov’era Virginia, e, reclamando- 
la sicooine bglia d* una delle sue 
scbiavR, la prese e trar la sol le. Il 
popolo l’ obbligò a lasciarla in li- 
liertài Ulti Claudio |a citò imuie- 
<liata 4 uente al tribunale d’ Appio, 
il quale decise che in quel mezzo 
tempo la pretesa schiava seguireb- 
be 0 900 padrone. Il popolo cou 
forti grida chiese che venissero a- 
scoltati i genitori di Virginia. Nu- 
mitorio, suo zio, comparve, non che 
Icilio, suo promesso sposo; eglino 
svelarono i criin'nosi disegni d’ .\p- 
pio. Segui un orribile tumulto, ed 
il decemviro fu obbligato di lasciar 
V'irgiuiit alla sua famiglia; ma an- 
nunziò che la domane proniince- 
ruÙie il suo giudizio. Virginio, per 
avviso avutone Jal fratello c da 
Icilio, comparve sulla piazza Ve- 
stito d> gramaglia del pari che la 
iìglia. Porse certe prove de' vincoli 
sacri che gli univano; ma Appio, 
ÒQuUJtVt'lo interamente nel nu- 
mero de’ suoi satelliti, ordinò a 
Qlaudio d’ impadronir.si della sua 
.•e.hiava. Allora Virginio domandò 
al decemviro la permissione d’in- 
terrogare nuovamente la nutrice 
di Virginia, in presenza di Virgi- 
nia stessa, pud’ avere, diceva egli, 
almeno la consolazione d’ essere 
disingannato. Appio acconsentì. Lo 
sventurato padre abbracciò tosto 
sua figlia teneramente, e, condu- 
ccndola a poco a poco verso una 
bottega da macellajo, egli vi die’ di 
piglio ad un coltello, poscia, vol- 
gendosi 'a lei: n Mia cara figlia, 
udisse, ecco l’ unico mezzo di con- 
servare l’onor tuo e la tua liher- 
u tà ; va, Virginia, va a raggiunge- 
ure tua madre ed i tuoi avi, libe- 
>1 ra e pura ”. Detto, le piantò il 
coltello nel seno; e, mostrandolo 
tutto insanguinato ad Appio : wPer 
n questo innocente sajiguq, gridò, 
Ilio cenaacro la tua testa agl' Iddj 
?■ infornali ! ’’ ABpio che 
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fosse preso; ma Virginio fuggì ed 
arrivò al campo. Valerio ed Ora- 
zio, Senatori c nemici del decem- 
virato. incitarono alla vendetta il 
popolo, cui lo -spettacolo del cada- 
vere di Virginia già moveva a fu- 
rore. Appio domandò in vano che 
fossero condannati i suoi due av- 
versari ad essere precipitati dall’ 
alto della rocca Tarpea. Allora o- 
gU al partito si volse di coniocare 
il senato ed il |>opòlu si pacifi- 
cò confidando ohe il detsemv ira- 
to s'irehho almlito; ma lo acarso 
umifero de’ senatori ph’ erano al- 
lora in Roma, favoriva por timo- 
re, o per interesse il dL^potico go- 
vernainoutu d’ Appio . Eglino si 
contentarono d’ esortare il popolo 
alla pazienza. Intanto Virginio, 
ritornato presso l’ esercito, vi rac- 
contò le sue sciagure!, ed il doloro- 
so {lartito a cui area dovuto appi- 
gliarsi onda salvare sua figlia Jal- 
l’ infamia. I saldati, commossi, irri- 
tati, ritornarono a Roma, mal gra- 
do i decemviri, traversarono la cit- 
t.à, ed andarono a postarsi sul mon- 
te Aventino. L’altro esercito, op- 
posto a’ Sabini, s 'guitù tale e-em- 
pio. Il senato allora decise di far 
rinascere l’ autorità consolare e la 
tribunizia. I decemviri sentirono 
appressarsi il termine della poten- 
za loro; essi vollero ostentare una 
tarda moderazione, ed offersero di 
cessare il loro potere. Valerio ed 
Orazio consentirono di and.are ver- 
so il popolo, di cui Icilio portò lo- 
ro le proposizioni. Il ristabilimen- 
to del tribunato e del consolato 
non sofferse difficoltà ninna; ma i 
plebei di più chiedevano che loro 
si dessero i decemviri per abbru- 
ciarli vivi, ed il senato non volle 
concederlo . Fra tutt’ i decemvi- 
ri Appio il solo fu che non i- 
smentìsse il suo carattere; s’ oppo- 
se al ristabilimento de’ tribuni ; 
ma in pari tempo dichiarò cb’ e- 
gli non ricusava d' essere profer- 
to vittima a’ furori pqmlari. Si . 
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J)roce*!e all’ clezioui de* tribuni e 
de’ consoli. Virginio, Icilio e Nu- 
mitorio furono eletti primi fr^ i 
magistrati del popolo. Valerio ed 
Orazio ebbero i fasci consolari . 
Questo grande avvenimento accad- 
de l’anno di Ruma 3o5 (449 Anni 
av. G. C.). Accusato da Virginio, 
Appio fu trascinato in carcere, tnal 
grado le preghiere di tuo zio i( qua- 
le, dopo d’ es.-er,i ritirato a Pegi- 
lio, per fuggire la sua tirannia, ri- 
tornò allora a far valere, presso i 
cittadini, ogni diritto della fami- 
glia Clandia, onorata da tante (pa- 
gistraturej ma Virginio e la me-s 
moria di sua figlia parlarono con. 
maggior forza di lai. Appio mori 
in prigione priipa del giorpo in 
cui dovea comparire in giudizio. 
Tito Livio assicura ch’egli ai tic* 
cise. Dionigi d* Alicamaasu preten- 
de che i tribuni lo fecero str^ngo« 
lare. Oppio fu accusato da un »e- 
terano a’ averlo fatto battere cor 
verghe, e provò la stessa sorte d’.\p 
pio. Gli altri otto decemviri, spa- 
ventiti, andarono volontarj in ban- 
do. Furono venduti i loyu beili, ed 
il prezzo venne versato nel pnl>- 
blico tesoro. 

D T. 

APPIO Ci.acmo, della stessa fa- 
miglia de’ precedenti, venne elet- 
to censore, l’anno di Roma 44^> 
e cominciò le sue funzioni col- 
r umiliare il sanato. Fino allora 
non si erano ammessi in quel cor- 
po die patrizj, ovvero i plebei 
più commendevoli; Appio v intro- 
dusse figli di liberti, ed alcuni di 
loro del sacerdozio in.signì del tem- 
pio d’ Ercole, dignità che fino a 
quel punto era stata sostenuta dal- 
la famiglia Potizia. Ma ciò che r 8 - 
se più celebre la sua censnra , si 
fu la costruzione d' qn ^cquiifntlo 
per condurre acqua in Rom^, c la 
prolungazione fino 9 )trc Gapua , 
per circa i 4 a miglia, della grande 
strada alla qnale It pubblica ripo- 
sceaza 4 ie’ i) nome di Via Àppio. 
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Questa via durò integra quasi qoo 
anni , c quanto ne sussiste oggi- 
giorno eccita ancora l’ ammirazio- 
ne. Sicuro di aversi cattivato, con 
tali utili opere, l’aiTczione del po- 
])olo. Appio ricusò di cessare la 
censura in capo a id mesi, quan- 
tunque a tale tennine fos-« stata 
per deprcjiq limitata. Venne citato 
in giudizio, e sette tribuni vole- 
vano che fosse condotto in prigio- 
ne; ma gli altri tre ai diohiararono 
in sua favore, e l’ostinazione d’Ap 
pio la vinse sopra una legge posi- 
tiva. Egli rimase censore e non eb- 
be collep. Appena cessate le sno 
funzioni, adoperò, di ottenere il 
consolato. Quantunque Appio con- 
siderato non pet tnilitari ta- 
lenti, e fhe la repubblica uopo 
avesse allora di conservare agli «- 
serciti i sommi generali ch’ella te- 
neva, venne eletto console con L. 
Volunnio Fiamma, l’annodi Ilo- 
ma 44 ? • popolo |o favoriva an- 
cora. Costretto il senato a cedere, 
volle almeno che Fabrizio, il qua- 
le reso illustre si era l’anno pre- 
cedente comandando un esercita, 
conservasse di esso il militare im- 
perio, col titolo di proconsole. Ad 
Appio niun altro onore acquistato 
avendo il consolato di quello di 
occupare per alcun tempo la pri-i 
ma carica della repubblica, si fe- 
ce eleggere pretore, e tale scelta 
venne generalmente approvata , 
perchè Appio era oratore ed abile 
giureconsulto. L’anno 398 avanti 
G. C., Appio, a cui r estrema par- 
zialità del popolo per osso non uvea 
fatto dimenticare i principi infles- 
sibili della famiglia Claudia, ten- 
tò d’ impedire che niun plebea 
ottenesse il consolato; ma fatto 
non gli venne. Due anni dopo, 
riprodusse il suo progetto, cq-, 
minciò dal farsi creare console, 
e domandò per collega Fabio, il 
quale, siccome console che usciva 
di carica,presiedeva all’assemblea; 
■Sia quest uomo illustre ricusò di 
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dar» 81 pericoloso e»empìo. Fece 
resistenza alle preghiere de’patri- 
zj.ed il plebtHj L. Voi un nio diven- 
ne per la scconila volta collega 
d’ Appio. Il senato avendo sempre 
pochissima fidanza ne' talenti mi- 
litari d’ Appio, prorogò per sei me- 
si il ciMnando de’ precedenti con- 
soli, e loro eomitii.se di continuare 
la guerra nel Sanuio. I Sanniti 
battuti si rifuggirono ne’ paesi de 
gli Etruschi. Questi popoli si uni- 
rono onde resistere ai Romani, e 
chiamarono anche un grosso di 
Galli. Apjtio marciò contra di essi 
con dne legioni e a,ooo aiisiliarj ; 
nia la sua incapacità palese e chia- 
ra in breve divenne, tanto agl'ini- 
mici che a’ suoi soldati, per cui 
questi si disanimarono. Viene ac- 
certato che allora egli segretamen- 
te mandò pel suo collega, accioc- 
ché venisse in suo ajnto. Volun- 
nio accorse, e l' esercito d’ Appio 
l'accolse con entusiasmo; ma il 
fiero patrizio affettò alterigia, gli 
dimostrò stnpore che avesse ab- 
bandonala la cura della sua pro- 
vincia, e fosse venuto ad offrir -oc- 
corso a chi non ne domandava. S'ac- 
cese una disputa, tanto violenta 
quanto seancialo-<a, tra i due con- 
soli, in presenza degli eserciti, e 
Volunnìo, dopo di aver fatto sen- 
tire ad Appio che l'eloquenza di 
cui facea pompa non era allora 
tanto necessaria quanto 1* abilità 
di battersi , gli lasciò la scelta del 
Sannio e dell'Etmria; mai fi- 
dati chiesero con forti grida che 
i due consoli facessero iiisiciiie la 
guerra in quest’ ultimo paese, o 
Volnnnio aderì alle istanze loro. 
Nella battaglia che fu to-to data, 
Ajspio, opposto a’ Sanniti, tntte 
smentì le conghietlure, e mostrò 
tanto valore ed ahi lità,clie parve, se 
non più, uguale a Voluniiiu. La vit- 
toria fu compiuta, e produsse tra i 
due colleghi una sincera riconci- 
liazione. f/aiino seguente, essi 
eongiunsero nuovamente le loro 
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armi, e domarono ancora i Sanni- 
ti. Da tale epoca in poi, sembra 
che Appio non sia più stato insi- 
gnito di ninna piiliblica <lignità. 
In età avanzata, perdè la vista, 
lo elicgli fece dare il sopraimonus 
di Caecus-, ed il popolo siiper-tizìo- 
so non mancò di credere ohe gl’ld- 
dj provare gli facessero tale dis- 
grazia per punire il sacrilegio 
che ave -a commesso, durante la 
sua censura, in jiroposito del tem- 
pio d’Èrcole. Pirro, re d’ Epiro, 
avendo inviato a Roma l’eloquen- 
te e saggio Cinea, Appio Claudio, 
ritirato da lungo tempo nel seno 
di sua famiglia, si fece portare in 
senato, e fece decretare che la re- 
pubblica non intavolereblie mai 
negoziazione ninna col re d’ Epi- 
ro, primachè uscito fosse d'Italia. 
S'ignora l'anno della morte di 
questo Romano, cui Cicerone ha 
cunnuincrato tra gli antichi ora- 
tori. Gli accorda elofiuenza e ca- 
lore ; e nel suo TrrUfato dvlla vec— 
chi^xa, tesse di lui questo elogio, 
che pone in bocca di Catone ; „ Ap- 
„ pio, vecchio e cieco, governava 
„ una casa, composta di quattro 
,, figli, uomini maturi, di cinque 
„ figlie, e di gran numero di do- 
„ mestici. Dotato d’uno spirito in 
,, cui il vigore non era venuto ine- 
,, no minimamente, conservata a- 
„ ve-\a non solamente 1’ autorità, 
,, ma un supremo potere sopra 
,, l’ intera famiglia. 1 suoi schiavi 
,, lo tpiuesano, i suoi figli ne avea- 
„ no venerazione, e tutti lo aiua- 
,, vano coll trasporto; in line, la su.i 
„ casa era il \cr» modello degli 
„ austeri costumi degli avi nostri”. 

D — T. 

‘aPPONCOURT. r.GBAFioHT. 

APRAXIN (N. CouTE ), mare- 
tciallo degli eserciti rns i, sotto il 
regno dell’ imperatrice Elisaljetta. 
Egli fece le sua primo rumpugne 
contro i Tiirohi, sotto gli ordini 
del celebre Municb, c pervenne 
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a.* primi ^radi militari, senza arar 
illustrato il suo nome con segnalati 
servigi ; ma, nella guerra del 1756, 
la quale collegò la Francia, l’Au- 
stria, r Impero germanico, e la 
Russia contro Pederioo il Grande, 
il (maresciallo Apraxin, duce di 
4 o,ooo Russi, enùò nel regno di 
Prussia, s’ imjpadronl della città 
di Memel, e s avanzò fino presso 
JoegersdurfF, dove venne attacca- 
to dal generale Lewald, uno dei 
piu illustri luogotenenti di Fede- 
rico. Dopo una battaglia ostinata 
e sanguinosa, i Russi rimasero pa- 
droni del campo di battaglia, e 
di parte dell’artigKeria prussiana. 
Tale vittoria porti’» lo spavento 
fino alle porte di Berlino, ed il 
maresciallo Apraxin, se profittato 
avesse d’ ogni vantaggio, poteva 
marciare alla volta di quella ca- 
piule senza difesa. Essa venne 
allora salvata dalla fortuna di Fe- 
derico; i Russi, con sommo stupo- 
re de’loro alleati e de’ nemici lo- 
ro, piegarono inopinatamente ver 
so le frontiere della Cnrlandia, e 
si posero a quartieri d’inverno. 
Un intrigo di corte avea prodotta 
quella mossa retrograda, chestor- 
di tutta 1 ’ Europa. U imperatrice 
Elisabetta, per quanto sembrava, 
era attaccata da malattia perìro- 
lota. Suo nipote, che a lei suoces 
•e due anni dopo, sotto il nome 
di Pietro 111 , era appassionato 
ammiratore del re di Prussia, nè 
hawichi ignori quanto questo im- 
prudente entusiasmo ferisse la va- 
nità della sua nazione, nel momen- 
to della sua esaltazione al trono. 
Il cancelliere BestuebeflT, che lo 
credè sul punto di salirvi, non esi- 
tò nn istante a sagrifica:» i suoi 
particolari sentimenti e la fedeltà, 
che doveva alla sua sovrana, alla 
cbìmerioa speranza di conservare 
ilsoo posto ed il tuo credito. Proi- 
bì dunque al maresciallo Apraxin 
di trar profitto dalla sua vittoria, 
e, poco tempo dopo, gli ordinò di 
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rioondurre le sue trnppo in Gur- 
landia. Un nuovo raggiro in bre- 
ve cangiò aspetto agli affari nella 
corte di Pietroborgo; Bestuche^ 
rivatu di tutt’ i suoi impi»-ghi, 
ichiarato colpevole di lesa mae- 
stà, condannato a perdere la testa 
sopra un palco, venne esiliato in 
un villaggio, per clemenza d’ Eli- 
sabetta. U maresciallo Apraxin, 
arrestato alla testa del vittorioso 
suo esercito, fu inviato prigione a 
Narva, e sottomesso ad nn consi- 
glio di guerra, il quale non osò J|ò 
di conunnarlo nè d’ assolverlo^ 
<T allora in poi, cessò di figurare 
negli avvenimenti storici di cui la 
Russia fu teatro . S’ ignora l'epo- 
ca della sua morte. 

E— D. 

APRÈS DE MANNEVILLET- 
TE ( Giov.simi Battuta Niccolò 
Diohicio d’I, nacque ad Ilavre, 
agli 1 1 di febbrajo 1707. Il suo no- 
me non è tanto generalm.mte co- 
nosciuto quanto lo dovrebb’ esse- 
re ; ma esso è notissimo tra i navi- 
gatori , i quali lo risguardano pel 
primo idrografo. Suo padre, Gio- 
vanni Battirta Claudio d’Après de 
Blangy, capitano de’vascelli della 
compagnia delle Indie, gli diede 
una diligentissima educazione , è 
la enra si prese d’invigilare ad es- 
sa egli medesimo. Lo condusse con 
sè nell’India, in età di dodici anni, 
sopra un vascello che comandava; 
ritornato, l' inviò a Parigi, accioc- 
ché ivi si perfezionasse nella geo- 
metria e nell’ astronomia , di cui 
insegnato gli aveva i primi ele- 
menti. Non fa se non nel 1716 
ohe d’ Après de Mannevillette fe- 
ce la prima sua cnmpngna in qua- 
lità di officiale, sopra nn vascel- 
lo della compagnia dell’ Indie, ed 
allora manifestò que’talenti, pe' 
quali poscia è stato annoverato 
fra’ più ragguardevoli navigatori 
e tra i più abili idrografi . Il va- 
scello il Mumicinllo lì' Eifrées , sul 
quale egli era imbarcato, ruppe 
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sugli scogli del Nord di s. Do- 
mingo, e, se il cammino tenuto 
si tosse che venne suggerito^ da 
d’ Après, allora di ip anni, se ne 
sarebbe evitata la perdita . Egli 
avea parimente dato prova, nel- 
la stessa campagna , d’ uno spirito 
maturo e fertile in espedienti, 
ed un’altra volta , attenuti ess<m- 
dosi al suo avviso , dovettero a lui 
la salveara del Maretciallo d’ E- 
<trées , il quale, durante il terri- 
bile turbine del di 20 di settem- 
1727, perduto aveva, presso la 
Tiinba, tutti i suoi aloeri, ed 
era in procinto di calare a fon- 
do , perocché faceva acqua . D’ A- 
près uno de’ primi fu tra’Francesi 
che abbiano fatto uso degli stro- 
tnenti d’astronomia a riflessione ed 
a specchio, inventati da Hadley; 
egli rettìfioò, andando alla China, 
con un settore (octant), la latitu- 
dine di molti punti ch’era stata 
determinata con istromenti molto 
inferÙH-i a questo. Tocco da questo 
nuovo mezsso di perfezionare l’ i- 
drograha, si senti animato da nuo- 
vo zelo, e formò il progetto di cor- 
reggere tutte le carte dell’India, o 
di farne di nuove. Fu per lo me- 
no, durante la campagna in cui fe- 
oé la prima volta uso di tale stro- 
mento, che, essendo ancora sem- 
plice officiale, cominciò a raccòrrò 
le carte, le piante e le differenti 
memorie che potè procurarsi in- 
torno alla navigazione delle co- 
ste d’ Africa, dell’India e del- 
la China. Dopo l’anno t^Sà, at- 
tese ad esegnire si fatto proget- 
to, e, nel annunciò ai 

direttori del» compagnia, ch'e- 
gli costrnito aveva tanto nmne- 
• ro di carte da formarne una rac- 
colta . Il suo lavoro fu sottomes- 
so alTaccademia delle scienze, dal- 
la quale venne approvato. D’ A- 
près impiegò ancora tre anni a 
jierfpzionare la sna opera ; nel 
1^45, fu eletto corrispondente del- 
r accademia delle scienze, e, nel 
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1745, pubbirbò le sue carte, col tU 
telo di Nettuno orientale. Egli v* 
aggiunse un’istruzione nautica, 
nella quale porge la descrizione 
di tutte le coste, de’ diversi aspet- 
ti sotto i quali si mostrano , viste 
da differenti lati, non che de' ven- 
ti dominanti e delle correnti che 
occorrono in quelle acqnetntte,du- 
rante le varie stagioni dell’anno; 
in una parola, nulla ha ofnmesso 
di ciò che può far conoscere le vie 
che i vascelli deggiono tenere. Il 
Nettuno orientale, colle istruzioni 
che l’ accompagnano , è la prima 
grand’opera in questo genere , e 
la più compinta e perfetta die 
sia comparsa . Essa venne accolta 
con premura dai navigatori di tutte 
le nazioni . Più di setsant’ anni d* 
esperienza hanno giustificato l’opi- 
nione che se ne avea da prima 
concepita. D’Après ha lavorato per 
trent’ anni ad aggiungere nuove 
perfezioni ai bello ed importante 
suo lavoro; la seconda e l'ultima 
edizione non comparve che nel 
1^55, in fogl. atl., considerevol- 
mente aumentata e corretta . Al- 
l’epoca della sua morte, si trovaro- 
no ancora , fra i suoi scritti, molte 
carte compiute ed alcune memo- 
rie che vennero pubblicate in un 
separato volume, col titolo di Si^ 
pigmento al Nettuno orientale. La 
parte più stimata di quest’opera A 
quella ohe comprende le coste o— 
rientali d’ Africa, le coste del Ma- 
labar e del Goromandel , il golfo 
del Bengala, gli stretti di Malata 
e della Sonda, ed in generale tut- 
te le coste che aveva egli stesso vi- 
sitate , o che pili erano frequen- 
tate dai vascelK francesi . Egli è 
anche autore della Descraione ed 
uro d’ un nuovo stromento per osser- 
vare la longitudine, appellato il Quar- 
tier inglese; aum. uà Bory; 
in .12. Questo alùle idrografo il 
primo fu che impiegasse il meto- 
do delle distanze del sole dalla lu- 
na per determiuare la longitudine; 
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qtiindi ha potuto situare le co*- 
ste cèti non poca precisione , re- 
lati\ainente al tempo in cui ha 
fatto le sue osservazioni. Le notizie 
dietro alle quali ha compilate le 
carte deali altri paesi, gli vennero 
fomite da navigatori francesi e da 
stranieri; ma quello di cui le co- 
ni unica rioni hanno maggiormente 
contribuito ad arricchire l’ opera 
sua è d’Alryraple, celebre idro- 
grafo inglese, col quale non cessò 
mai la corrispondenza, e che in 
molti scritti gli ha date parecchie 
testimonianze della sua stima. Nel- 
lo stato in cui si trova il Nettuno 
orientale , poche sono le co.-e da 
cambiare nelle carte delle coste 
sopraccitate . Converrebbe conten- 
tarsi di farvi leggiere correzioni, 
per rettificare , mediante orinoli 
marini, le differenze nella longi- 
tudine, che non sono state per an- 
che determinate se non se per 
viaggi riputati; ma si dovrebbero 
aggiungervi le carte de’ paesi che 
non erano ben conosciuti all’epio- 
ca della morte di d’ Après . I rag- 
guagli, contenuti nell’ istruzione 
nautica, che accompagna tale rac- 
colta di carte, fanno da lungo tem- 
po autorità presso le genti di ma- 
re. 11 corso .delle navigazioni di 
•d’ Après si trovò interrotto, men- 
tre lavorava per la compilazione 
della sua grand’ opera ; nè lo ri- 
prese che nel i 74 q. Egli fu che, 
essendo capitano del Glnrioto , con- 
dusse al capo di Buona Speranza 
l’abbate di La Calile, col quale si 
era legato d’ intima amicizia . Si 
sente con piacere che siansi asso- 
ciati due uomini dì cui i lavori so- 
no stati sì utili ; l’uno, aprendo 
nuova strada all’astronomia, ci ha 
fatta conoscere la parte australe 
del cielo , mentre T idrografo era 
occupato a descrivere la vasta e- 
ttensione del mare che le corri- 
spMsnde . D’ Après comandò un va- 
scello armato della compagnia , 
nella squadra di d'Achèj egli fu 
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obbligato di ritornare in Francia 
per giustificarsi di alcuni rimpro- 
veri che gli erano stati latti sopra 
differenti operazioni ; ma, vedendo 
che non poteva ottenere giustizia, 
abbandonò la navigazione . Non 
tralasciò per altro i suoi lavori idro- 
grafici . La compagnia creò , nel 
i^ba, un deposito delle carte e dei 
disegni della navigazione delle In- 
die, e lo fece capo di tale stabi- 
limento. Il suo posto gli fu con- 
servato dal governo all’epoca del- 
la soppressione di tale compa- 
gnia . Luigi XV gli accordò , nel 
1767, la decorazione di s. Midie- 
le . D’ Après s’ era ammogliato in 
età di 37 anni; morì, il primo di 
marzo 1780, di 73 anni, senza a- 
ver avuto figli . 

R— L. 

APRIO, figlio di Psammi , di- 
ventò re d* Egitto, dopo la morte 
di suo padre, verso 1’ anno 5q5 av. 
G. G. Fece guerra ai Fenicj di 
Tiro e di Sidone. Inviò pure con- 
tro i Cirenei un esercito che fu 
disfatto; coloro che sfuggirono, cre- 
dendo che incaricati gli avesse di 
tale spedizione per farli perire, si 
ribellarono contro di lui, ed eles- 
sero re Amasi, che Aprio aveva ad 
essi inviato per ricondurli al loro 
dovere. Egli venne in breve abban- 
donato dal rimanente degli Egizj. 
Tentò iiiillameno, col le truppe che 
al suo soldo teneva, di far fronte ai 
sollevati; ma egli fu vinto e fattò 
prigione, dopo un regno di a5 an- 
ni. Amasi ebbe però lungo tempo 
molti riguardi per lui, e ?ìi aliar- 
ne obbligato di abbandonarlo agli 
Egiz} , che lo affogarono. 

C— R. 

APRO (Marco) , oratore romano, 
gallo di nazione, viaggiò in gioven- 
tù, andò fino nella Gran Bretagna, 
e tornò poscia a Rumo, dove fre- 
quentò il (oro, ed acquistò molta 
riputazione per la sua eloquenza. 
Fu successivamente senatore, que- 
store, tribuno « pntore; ma, se 
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convien credergli, tutte le preroga- 
tive annesse a tali onorevoli cari- 
che aveano per luLminor attrattiva 
deir esercizio della prima sua pro- 
fessione. Egli morì verso l’anno 85 , 
av. G. G. È uno degli oratori che 
piu brillano nel famoso Dialogo, 
intitolato: Degli oratori, o Della cor- 
riaione dell' eloquenza, che venne 
lungo tempo attribuito ora a Quin- 
tiliano, ora a Tacito, e che D. Ri- 
\et non esita d’ attribuire ad Apro; 
non esibisce però prove che sem- 
brino concludenti. Del resto, i dotti 
che hanno esaminato questo pun- 
to di critica colla massima cura 
convengono che tale Dialogo non i 
nè di Quintiliano, nè di Tacito. 
Esso è stato tradotto in Francese, 
da Giry, dell’ accademia francese, 
Parigi, * iG 5 o, in 4 -to: da Maii- 
<;roix, Parigi, 1710, in la; da Mo- 
rabiu, Parigi, 1733, in iQ ; da Bour- 
don de Sigrais, dell’accademia del- 
le Iscrizioni, Parigi, 1783,0 daDu- 
rnau de la Malie, nella secoitda edi- 
zione della sua Traduzione di Ta- 
cito, Parigi, 1809, 5 voi. in 8.vo. 

APRO (Amo) . F, Diocleziano. 

-\PROSIO (AitcELtco), religioso 
agostiniano, nato in Ventimiglia 
nella Liguria, nel 1607, rese cele- 
bre il nome della sua pmtria, essendo 
stato sovente appellato semplice- 
tmentail Padre Ventimiglia, ne\ tem- 
po della più grande sua riputazio- 
ne. Sino dall’ infaqzia,egli annun- 
ziò un gusto deciso pe’ libri ; suo 
padre, quantunque povero, si sfor- 
zava di fornirgliene; e, sic.com’ egli 
n’era sempre carico qnando anda- 
va a scuola, veniva chiamato il Fi- 
loto/o. Entrò, nel itiaS, nell' ordine 
di sant’Agostino, andò a fare il suo 
noviziato a Genova, e fece profoa- 
sione un anno dopo; prese allora 
il nome di Angrlioo,tn vece che quel- 
lo di Lodovico, che aveva fino a quei 
punto portato. Viaggiò poscia, il 
più deUe volte per gli afiari del 
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suo ordine, ed andò successivamen- 
te a Firenze, Bologna, Ferrara, Pa- 
dova, Venezia, ed in molte altre 
città, legandosi dovunque d’ ami- 
cizia coi letterati più conosciuti, ed 
istruendosi con curiosità di tutte 
le particolarità letterarie di ciascu- 
na città. La più lunga dimora che 
fece fu in Venezia, aove fece stam- 
pare le più delle sue opere. Ritor- 
nò in seguito a Genova, intese alla 
predicazione, ed avendo predicatp 
la quadragesima, nel 1648, nella 
cattedrale di Ventimiglia, sua pa- 
tria, formò il disegno di fondarvi 
una biblioteca coi dono de* suoi li- 
bri e de’ suoi manoscritti, di cui la 
raccolta era tanto ricca quanto nu- 
merosa. Consacrò ,'omme conside- 
revoli per erigere la fabbrica ne- 
cessaria a riceverla. Provò somme 
difficoltà in ule intrapresa ; ma ne 
venne a capo finalmente, ed ha 
sempre a buon diritto tale stabili- 
mento conservato poscia il nomn 
di BihUotera Aprusiana. Dopoch’eb- 
be sostenuto con onore molte delle 
grandi dignità del suo ordine, mori 
in patria, nel 1681, in età di setlan- 
taqtiattr’ anni . Ha lasciato gran 
numero d'opere, la maggior parte 
di critica letteraria, ma tutte ano- 
nime o pseudonime, certamente 
perchè i soggetti del maggior nu- 
mero di esse, e la maniera con cui 
sono trattati si addicevano poco al- 
lo stato dell’ autore. I primi suoi 
scritti ebbero per oggetto di difen- 
dere il Marini, di cui l’ Adone era 
stato fortemente criticato dal poeta 
Stigliani. Questi avendo dato alla 
luce un poema intitolato: il Mon- 
do Nuovo, il Padre Aprosiu sosten- 
ne che il primo canto di questo 
poema conteneva esso solo più erro- 
ri che tutto l'intero Adone. Intra- 
prese di provarlo in una satira, inti- 
tolata : A Vaglio, secondo l’uso, in- 
trodotto dagli accademici della Cru- 
sca, di dare agli scritti di tal ge- 
nere nomi tratti dalla macinatura. 
Stigliani rispose, o fece rispondere 
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da tuo figlio, e diede per titolo 
alla sua risposta; Il Molino : Apro- 
no replicò col Buratto; nel pri- 
mo di questi due opuscoli, celò il 
suo nome sotto quello di Masotto 
Galittoni da Teratna, il quale non è 
che l’ sinagramina di Tbmmaso Sti- 
gliani da Muterà, nome del poeta 
che attaccava, Stigliani aveva ap- 
plicato alla sua critica dell',< 4 done 
il titolo di r Occhiale : Aprosio vi 
rispose prima coll’ Occhiate, stritola- 
to, e, questa volta, si nominò Scipio 
Glareano; poscia colla Sferza poeti- 
ca, di Sapricio Saprici, ed in fine col 
Veratro, dello stesso preteso autore. 
Tutte queste opere furono stampa- 
te in la, in Venezia, dal ibS^ 
fino al 1647- Scrisse in un gene- 
re differente, ma tempre con un 
titolo singolare e sotto uno de’ suoi 
falsi nomi, un’ opera di morale 
contro il lusso, e che intitolò. Lo 
Ktàdo di Rinaìdo, omero lo specchio 
del disinganno, opera di Scipio Gla- 
reano, Venezia itì 4 ^> iti Tra- 
dusse altresi, dallo spagnuolo in i- 
taliano, alcuni sermoni per le do- 
meniche e foste deirAvvento,com- 
poste dal P. Agostino Osorio, pro- 
vinciale nel regno d’ Aragona, ed 
egli vi pose, in luogo del suo no- 
me, quello d'Oldauro Sdoppio, Ve- 
nezia, tt> 45 , in 4 -to. Diede ancora, 
sotto il suo favorito nome di Scipio 
Glareano un’ opera d’ erudizio- 
ne, col titolo singolare de la Grilla- 
ja-. Curiosità erudite, ec., Napoli, 
i 6 tì 8 , in la. Mise finalmente il suo 
nome, od almeno quel lo che porta- 
va prima d’ entrare in religione, 
ad un’altra opera d’ erudizione 
sulla patria del poeta satirico Per- 
sio : Della patria di A . Persio Fiac- 
co, Dissertazione di Lodooico Aprosio, 
ec. Genova, 1664, in 4 -*o- Egli vi 
si propone di provare che questo 
poeta satirico non era nato in Vol- 
terra, come si crede comunemen- 
te, ma nella Liguria. Una delle 
opere più curiose di questo autore 
è la sua Biblioteca Aprosiana, passa- 
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tempo autunnale di Cornelio Aspasia 
Antioigilmi, ec. , Bologna, 16^ 3 , in 
la. E* rarissima; le altre lo sono 
pure, ma ciò poco si sa, però che 
non vengono ricercate. Si trovano 
nella Biblioteca Aprosiana notizie e 
fatti particolari che altronde non so- 
no in verun altro sito. Essa è divisa 
in due parti; la prima contiene dif- 
ferenti particolarità della vita dell’ 
autore, e la seconda una tavola per 
alfabeto delle persone che gli arca- 
no fatto regalo d’ alcun libro, col- 
l’intero titolo di tale libro, accom- 
pagnato spessissimo da curiose cir- 
costanze e talora interessanti ; ma 
si fatta tavola non contiene che le 
rime lettere dell’alfabeto; si cre- 
e che il P. Aprosio non avesse 
scritto che questo primo volume, e 
che lo colpisse la morte avanti che 
avesse potutq comporre il secondo. 
Un’ altra opera, ancora più rara, 
perchè non ne fece tirare ohe al- 
cuni esemplari pe’suoi amici, ò 
quella che ha per titolo; La Viùe- 
ra alzata hecatoste di Scrittori che, 
vaghi di gire in maschera fuori del Car- 
novale, sono scoperti da Giovanni-Pie- 
tro-Giacomo Villani di Sisma, Passar- 
tempo cnniculare, ec. , Parma, i68c), 
in 13 . Questi cento autori eh’ egìi 
smaschera sono quelli che pubbli- 
cato avevano opere pseuaonime, 
soprattutto in Italia, e si vede che 
a buon dritto egli poteva pre ri- 
dervi jede. Aggiunge sovente ai lo- 
ro nomi note e particolarità pic- 
canti, e che rendono questo Ir ro 
tanto curioso quanto è raro. E* un’ 
opera postuma ; l’ editore avverto 
egli stesso che l’ autore era morto 
da alcuni anni. Segue un supple- 
mento impresso nel volume me- 
desimo, eri intitolato ; Pentecoste d' 
altri Scrittori, ec. (cinquanta altri 
autori}, trattata sullo ste-so gusto 
del primo centinajo. Alcune Poesie 
italiane del P. Aprosio. sono state 
inserite in multe raccolte. 

G— t. 

ARSINE, reture greco di Gud.ira. 
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nella Fenicia, viveva sotto il re- 
gno di Massiinino, verso 1’ anno 
aSti av. G. G. Abbiamo di lui una 
Rettorica ed un’opera sulle di- 
spute che si facevano nelle scuole 
oe’retori. Si trova no' Hhetores prcu- 
ci, d’ Aldo, Venezia, i5o8, in fogl. 
Esse non vennero inai stamp ite 
dopo. Molti retori hanno portato 
lo stesso nome . 

C— a. 

APSIRTO. nato in Prusia, od a 
Nicomedia, abbrarciò la professio- 
ne militare sotto il regno di Co- 
stantino. Egli aveva scritto un li- 
bro d’ fppiatrica, o Mcdiciiui veteri- 
naria, di cui ci rimangano liinghis* 
simi compendi nella raccolta inti- 
tolata : yeterinarine medicinae libri 
dub, graece, Basilea, 1 55^, in 4-to i 
libro estremamente raro, non es- 
sendo mai stato reimpresso dopo, 
e molto più compiutò ne’ mano- 
scritti che si trovano nella Biblio- 
tec.a reale. E" stato tradotto in la- 
tino da Giovanni Ruel , di Sois- 
sons, ed impresso in Parigi, i53o, 
in fogl. 

C-^. 

APULEJO (Lucio), o piuttosto, 
secondo altri, .«oltanto Apulejo, fi- 
losofo platonico, nacque nel secon- 
do secolo, verso la fine del regno 
di Adriano, in Sladaure, città d’ 
Africa, di cui la posizione, sui confi- 
ni di due paesi, gli fece dare il so- 
prannome di Semi-Getido , Semi- 
I^umidn. La sua famiglia era illu- 
stro ; Teseo, suo padre, adempieva 
in patria le funzioni di duumvi-r 
ro ; e, per Salvia, sua madre, pa- 
rente del filosofo Sesto, egli discen- 
ileva da Plutarco, Fec,e i primi suoi 
studj a Cartagine, dove il natura- 
le idioma era la lingua punica. Po- 
scia s’ irobarci'i per Atene, ónde 
rendersi famigliari le lettere gre- 
che. Egli vi si rese abile nelle arti 
liberali, e s’applicò con calore alla 
dottrina di Platone. D’ Atene ven- 
ne a Roma, dove, come dice egli 
stesso, solo, senza l’ aj uto di niun 
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maestra, apprese la lingua latina, 
con infiniti stenti, qerumnoZii/i /oòo-i 
re. Io insisto su quest’ultima circoi 
stanza, perchè essa può servire a 
spiegare quanto si rinviene d’affet- 
tato, di stentato e di neologico negli 
scritti latini d’ Apulejo. Frequentò 
poscia alcun tempo il foro; ma il 
desiderio dì viaggiare, ed il bisogno, 
d’accrescere i suoi lumi, gli feaero 
trascorrere i diversi paesi della 
Grecia, e lo indulsero a farsi inì-r 
ziare in tutt’ i mister] . Dissipò 
pressoché l’ intero suo patrimonio 
onde soddisfare l’ insaziabile sua 
curiosità; ritornò a Roma, dove, 
per essere ammesso tra i sacerdoti 
d’ Osiride, vendè fino i suoi abiti, 
esercitò la professione d’ avvocato, 
ìndi ritornò in patria, sfiorando di 
stabilirvi la sua fortuna. Non s’in-, 
gannò nella sua aspettazione. Le 
sue cause ottennero tale successo, 
che i magistrati di Cartagine e di 
molte altre città gli fecero erigere 
statue . L’ imeneo venne ad au-« 
mentore la sua felicità. Una vedo- 
va, nominata PudentiUa, divise se- 
co lui la sua opulenza ; ma i pa- 
renti di questa vedova, indispettiti 
di vedersi in tal mudo privati del- 
l’eredità sua, accusarono Apulejo 
di magia, e lo denunziarono a Clau- 
dio Massimo, proconsole d’ Africa. 
Apulejo trattò da sé la propria cau- 
sa, e pronunciò, davanti al prò— 
con.'ule, un’ apologia che si trova 
fra le sue opere. Confuse i stioi ac- 
cusatori, svelò la loro cupidigia, le 
loro menzogne, e venne assolto. Da 
quest’ epoca, menò in patria vita 
felice e tranquilla, abbandonando- 
si senza riserva alle attrattive del- 
lo studia S’ ignora l’epoca di sua 
morte. Apulejo oompo.'e, sia in gre- 
co, sia ili latino, gran numero d’o- 
pere, delle quali a noi è pervenu- 
ta la minor parte . M’ accingo ad 
indicare successivamente quelle 
che noi possediamo e che sono au- 
tentiche, quelle che gli si attri- 
buiscono, e quelle che noi abbiam. 
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perdale. Si contano qnarantatrè e- 
dizioni delle Op<?re d’ Àpuh‘jo,Aicai 
nove del XV secolo. La prima, ra- 
rissima e non tronca, fu fatta, in 
Roma, d’ordine del cardinale Bos- 
sarione, e per cara di 6. Andrea, 
vescovo d’ Aleria, i4(>9) ‘iz fogl.> 
dalla stamperia di Corrado Swe^- 
heyin, e a Arnoul Pannartz . Si 
troverà la lista delle altre edizio- 
ni in quella che venne fatta, nel 
1788, ^lla società dei Due-Ponti, 
la quale, nullameno, ne haommes- 
sa una di Lione, rtà. a Porta, 
in 8.V0, 2vol. Tali opere contengo- 
no; 1 . La Metamorfosi, iperbolica- 
mente appellata Ì' Asino d’ oro, in 
undici libri; la più considerabile 
delle opere che ci rimangono di A- 
pule)0, imitato dal greco di Lucio 
di Patrasso, e, come die’ egli stes- 
•o, composta sul gusto delle favole 
milesie. La migliore eilizione di 
tale singolare finzione è quella di 
Leida, 1786, in 4 .to, cum notis oor. 
là’ Asino tt oro è stato tradotto in 
francese da Gugl. Michel, detto 
de Tours, Parigi , senza data, e 
tSiy, in 4 'to> i 3 i 8 , iSaa, in fogl. 
da Giorgio de la Bouthière, Lio- 
ne, i 553 , i 556 , in la; da Giovan- 
ni Louveau, Lione, i 558 , i 3 <So, in 
i6; iSSg, i 584 , in S.vo, Parigi, 
i 586 , in 16; da Giovanni di Moni- 
lyart, Parigi, 161 a, itìiò, in la; 
i 6 a 3 , i 65 i, 1648, in 8.vo; queste 
tre ultime edizioni con assai belle 
lìg. , di Crispin de Pas nelle due 
prime, e di Michele Lasne nella 
terza; dall’abate Gompain di s. 
Martin, Parigi, 1707, 1756, in la, 
a voi., Franc»forte e Lipsia, 1769, 
in 8.VO, a voi. ( 1 ); in fine, da Ba- 
sticn, Parigi, 1787, in 8.vo, a voi. 
Di queste varie traduzioni niuna 
ve n’ ha in cui si possa prendere 
un’ idea dell’ eleganza e del nvolo’ 
gistsio espreuivo e brii lante d’ Apu- 
li) TteU'epoes d«i dUoislini ptvolvsionari , 
M ne'trcs in Paridi una ijiccia di mouam<-n- 
to , sotto 11 tìtolo drir,//ÌA« est nsassorlo di 
ieri, io iS, a T«l. ’ 
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lejo. Si contano quattro versioni i- 
taliane della sua Metnmàtrfosi , di 
Boiardo, Firenzuola, Parabosoi, e 
Visani. L’ Aiino sforo è stato anche 
tradotto in ispagnuolo, Madrid- 
iòo 3 , in S.vo; in tedesco, da G. Sié, 
der. Francoforte, t6o), Magdebor- 
ttioò, in S.vo, e da Aug. Rode, 
Dessau, 1785, in 8.vo; egli aveva 
pubblicatit la Pìttcùc separatamen- 
te, Berlino, 1780. in S.vo; in fiam- 
mingo, Harlem, i 636 , Anversa, 
itiòp, in la, ed in inglese, da Will. 
Adlington, Lottdra, 1571, ifiSq, in 
4 .to. Nel quarto, quinto e sesto li- 
bro della Metamorfosi si trova il fa- 
moso episodio di Psiche, che tutte 
le arti hanno a gara posto a con- 
tribuzione. Quest’episodio, im- 
presso separatauiente, iti numero 
di 90 esemplari, dal libraju Re- 
nouard, P.irìgi, 1796, in id, è sta- 
to tradotto in isvede.se, da Nyman; 
in francese, da Breugière, signore 
di Barante, Parigi, 1692, 169'j, in 
ta; Rotterdam (Parigi), 1719,111 
la; poscia, da Blanvillain, d’ Or- 
leans, Parigi, 1797, in 16. Nel 
i8oa Diiliois e Marchais, pittori, 
hanno pubblicato di tale episodio 
una superba edizione latina e fran- 
cese, grande in 4-to, colle trenta- 
due fig. di Hafaello, incise da essi 
a bulino, dietro Marc’ Antonio. Il 
testo, corretto con molta diligen- 
za, è preceduto da una breve dis- 
sertazione sulla favola di Psiche; 
la traduzione è quella di Breiigiè- 
re, con alcune correzioni. Landon 
ha poscia rinnovata questa edizio- 
ne. Ognuno conosce l’ imitazione 
fatta di quest’ episodio dall’ inimi- 
tabile La Pontaine. Le altre si 
trovano indio.ite nella mia edizio- 
ne del i8oa; II 1 / Apologia d’A- 
pulejo, sotto il titolo di Oratio de 
Magia, che viene talvolta divisa in 
due discorsi . Essa è stata stampa- 
ta separatamente in Eidelberga, 
1694, in 4 -Zo; in Leida, 1807, in 
8.V0, con leoorrezìoni di G. Meur- 
sio; in Annover, lo stesso anno, in 
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S.vo, col conunentaVio di Scipiono 
Gentilis, ed in Parigi, i655, in 
4-to, arricchita di note di G. Pri- 
oeo. Ul Le Floride, coA nominate 
per enfasi, e male a proposito di- 
vise in quattro libri, poiché non 
suno che frammenti delle aringhe 
pronunciate da Apulejo. Vi si rim 
Tengono ctiriose particolarità sulla 
storia e mitologia . Esse vennero 
impresse separatamente in Stras- 
burgo, i5i6, in 4'to, ed in Parigi, 
i5iB, in colle correrioni di 
G. Pirro; IV Tre libri di filosofìa, 

n hblicati sotto questo titolo ; De 
itudine doctrinarum et naiioitate 
Platiìnu. 11 primo, De dofimute Pia- 
tonis, tratta della filosofia natura- 
le, il secondo della morale, ed il 
terzo del sillogismo categorico o 
della filosofia razionale; V Un li- 
bro curioso. De Deo Socratis, che s. 
Agostinoha duramente confutato; 
é separatamente impresso culle no- 
te di Giosia Mercier, Parigi, l6a4, 
in i 6 . Giacomo Parrain, barone 
des Contnres, 1 ’ ha tradotto in 
francese e pubblicato col testo ; 
Parigi, 1698 , in la. Compain di 
s. Martin ne aggiunse una tradu- 
zione a quella deirAùno d’oro; VI 
Un libro De Mundo, ohe viene te- 
nuto per una versione non poco e- 
satta di quello composto da Aristo- 
tile. Questo libro è stato separata- 
mente impresso a Memminga, i4fl4> 
in fogl., ed in Leiila, iSqi, in 8 .vo, 
con quello d’Aristotile in greco, la 
versione di Gugl. Bndeo, e le no- 
te di Bonavventnra Vulcanio. Lo 
opere incerte di Apulejo sono: I. 
Una traduzione latina deirAic/e- 
pto d’ Ermete Trismegisto, de na- 
tura Deorum-, ella si trova in molte 
edizioni' delle Opere del filosofo di 
Madanra; II Un libro De nonùni- 
huSfVirtutibui, seu medirnminibus her- 
barum, che altri attribuiscono al 
medico Apulejo Gelso, ma che 
debb’ essere d’autore più moderno 
di quest' ultimo. Questo libro, che 
ai rinviene in alcuna ediùtmi d’A- 


APS 

pulejo, é anche impresso in Basi-* 
tea, iSaS. in fogl., in continuazio- 
ne di Plinio Valeriano; in Parigi, 
nello stesso anno e nella medesima 
funna, col trattato di Galeno De 
Plenitudine-, in Zurigo, i53^, in 
4.to, col pattato di Musa sulla Bet- 
toli ica ; in V enezia, per gli Aldi, 
in Antiq. Medicis lat.-, e colle no- 
te di M. Ackermann, nella raccol- 
ta intitolata Parabilium merlicamen- 
torum ecriptores antiqui , Norimber- 
ga, 1788, in 8.V0; III Un Tratta- 
tei lo />f notis adipimtionis et de diph- 
thonpii, che si trovava manoscrit-' 
to nella biblioteca di Marq. Gu— 
dio, ma ohe si crede d’ im autor* 
più moderno, Ceoilio Apulejo il 
grammatico; IV Un Trattato De 
pondurihw, menturir ac JÌgnls cujus— 
que, tradotto dal greco da G. B. 
Nicola, e che ti trova nel supplo- 
niento delle Opere di Metnf, Vene- 
zia, pe’Giiinti, i558, i58q, iGaS, 
in fogl., o i5^i, in fogl.; V Anecho- 
menos, poemetto erotico, imitato da 
Monandro, che si rinviene in al- 
cune edizioni d’ Apulejo, negli A- 
mori di Baiidio. e co’ Priapei di 
Gasp. Scitmpio, Francoforte, i 6 o 6 , 
in I a ; VI In fine,/b»tio dpluierae Py- 
thngoricae (della Ruota di Pitago- 
ra ), fisnra astrologica, che Barzk» 
ha pubblicata al cap. VII, lib. 5o 
de’ suoi Avoersi . Le opere perdute 
d’Apulejo sono epistole, griffi, pro- 
verbj, facezie, trattati sugli albe- 
ri, sai pesci, sni numeri, sulla mu- 
sica, sul governo, ragionamenti 
medici, naturali, Simjxriinei, dialo- 
ghi, un inno ad Esculapio, un elo- 
gio di questo Dio, due libri d’ Er- 
niagora, un’aringa mila statua che 
volevano innalzargli gli abitanti 
di Oea, storie, trattati d’agrono- 
mia, }>oemi, una versione latina 
del Fedone di Platone, ec. A’ nu- 
merosi suoi talenti, Apnlrjo accop- 

E iava tutt’ i doni della natura: ci 
a fatto il suo ritratto egli stesso 
nel a.do libro fieli’ Asino d'oro . Si 
trova la sua «fiigie, nelle AntiefUté 
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gtrr.he di GroDovio, in Havercamp, 
nell’ edizione delle opere d’ Apn- 
lejo, fatta ai Due>Ponti, e nella 
raccolta di Landon. Daniele Gugl. 
Moller ha pubblicata nna disfer* 
taaìone au queato filoiofo, Altdorf, 
in b.vo. 

^ D;^. 

* Warbiirton ha fatto una apie- 
fazione della Metamorfosi di Apn- 
lejo di auo conio, a Taylon ne im- 
uiafinò una della favola di Psiche. 
Un’ ingegnosa traduzione di essa, 
col titolo di Rtchercfuts phUosophir^ 
quéi, ec. , fu pubblicata nel 1798 , 
dal marchese di Komance Memond, 
Amburgo, in 8 .vo, di ipz pag. £ 
preceduta la versione da alcune 
Kiiletsioni preliminari, in 5o pagi- 
ne, nelle quali la filosofia di Pia- 
tone è disaminata con molta so- 
lerzia . 

K-a. 

AQU APENDENTE. V. Famiu- 

010 DI AQDAVKltOEMTa . 

AQUILA, proselito giudeo, era 
nato in Sinope, nella provincia del 
Ponto. Egli ai diede prima allo stu> 
dio delle matematicne e dell' ar- 
chitettura. L’ imperatore Adriano, 
stando a sant’ Epifanio, lo fece in- 
tendente delle sue fabbriche, e gii 
commise dr ricostruire Gerusalem- 
me, sotto il nome di Elia. Tale 
commissiona gli forni l’occasione 
d’ istruirsi nella religione cristia- 
na.'Ricevè anche il ]^ttesimo;ma, 
essendosi poi dedicato all’ astrolo- 
gia giudiciaria, egli fu scoimi uica- 
to, la qual cosa gli fece abbraccia- 
re il giudaismo. Aquila si rese ce- 
lebre colla sua Versione greca della 
BibUa, eh’ è la prima fatta dopo 
quella de' Settanta. Venne questa 
alla luce nell' anno duodecimo 
dell'impero di Adriano, iz 8 , di 
Gesù Cristo ; ma fece poi la secon- 
da più corretta. Il suo metodo è di 
tradurre parola per parola, e di 
esprimere perfino l' etimologia de' 
termini, a tal che a. Gerolamo la 
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riguardò piuttosto come uii Dizio- 
nario dell’ ebreo, che non come u- 
na traduzione fedele. Si aggiunga, 
che avendo rinunziato al cristia- 
nesimo. ed intrapresa tale versio- 
ne coll’idea di contraddire a quel- 
la de’ Settanta, di cui le chiese si 
servivano con vantaggio cóntro i 
Giudei, mutilò, e indebolì ad arto 
tutti que’ passi , ohe riguardano 
Gesù Cristo. Non è però da negar- 
si, che in tutto il resto non sia u- 
tile per conoscere il vero sento do- 
gli autori sagri. 8 . Girolamo, il 
quale 1 ’ avea da prima biasima- 
ta, ni lodò poscia l’ esattezza. I 
Giudei ellenisti la preferirono al- 
tresì per l’ uso delle loro sina- 
goghe . Se ne rinvengono fram- 
menti negli Hexaples d* Orige- 
ne. Aquila aveva aggiunto alla se- 
conda edizione della sua versione 
le tradizioni giudaiche, che ap- 
preso aveva dal rabbino Akiba, 
suo maestro. Venn’ essa accolta da’ 
Giudei ellenisti anoor meglio del- 
la prima. Giustiniano ■evietùloro 
la lettura, perchè contribuiva a 
renderli più ostinati nel loro erro- 
re. I dottori della legge anch’essi 
proibirono di adoperarla nelle si- 
nagoghe, ed ordinarono di attener- 
si al testo originale ed alle para- 
frasi caldee. 

T— D. 

AQUILA (Giov.Mon deix’), me- 
dico, nato nel regno di Natioli , 
professore nell’ università di Pisa, 
e poscia in Padova, fioriva nel XV 
secolo; egli venne risguardato co- 
me un altro Esculapio in tutta I- 
falia. Professò per ^ anni. Toppi, 
nella sua Biblioteca napoletana, fa 
menzione d’ una delle sue opere : 
De sangisinis missione in pleuritide, 
Venetiis, apud heredes Octass. Sco- 
te, 1 3ao . 

C. ed A — it. 

AQUILA (PizTBo), pittore ed 
incisore, .nacque in Palermo nel- 
la Sicilia, nel XVI secolo, secondo 
certi autori, ed in Roma, nel ifia4< 
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condo altri . Si ha di ini le Loggf 
dsl Faticano di RatiaeUo, in 5a per- 
si, ch’egli ha incisi nuitamente a 
Fantetti ; la Battaglia di Costantino, 
in 4 pezzi dello stesso ; la Galleria 
del Palmao famete, in i a pezzi , 
cioè i qoadri d* Annibale Garrac- 
ciò, e molte altre stampe, incise 
ad acqua forte, dietro differenti 
> maestri. Egli arerà prima abbrac- 
ciato lo stalo coclesiastioo, che la- 
sciò per dedicarsi alle arti. S'igno- 
,ra l’epoca della sua morte. — Suo 
fratello Fran^scoFaronnio Aqoi- 
i.a ha parime'nte inciso ad acqua 
forte diversi soggetti, tra i qaali si 
osserva la continuazione delle pit- 
ture di Rafaello nelle camere dei 
Vaticano, in 19 pezzi, la cupola 
della chiesa nuova dell’Oratorio in 
Roma, dietro Cortona, ed alcune 
altre stampe . 

P — E. 

AQUILANO ( SaRaFtiso ), o n’A- 
QD 11 .A, poeta italiano, nato nell 466. 
Si dice nella sna Vita, posta in fron- , 
te delie sue Opere, ch’egli non era 
di bassa condizione, ma non si di- 
ce il nome della sua famiglia; quel- 
lo di Aquilauo cui prese,- e che gli 
è rimasto, non indicava che la sua 
città nativa, Aquila negli Abruzzi; 
siccome il soprannome d’ Aretino 
preso dalia città d’Arezzo, è dive-^ 
noto il nome di Pietro Aretino. 
Secondo il Quadrio , l’ Aquilano 
era della ^miglia dei Gimini. Ven- 
ne messo, sino dalla sua puerizia, 
alla corte del conte di Potenza; vi 
^prese la musica da Guglielmo 
Fiammingo, che allora godeva ce- 
lebrità. Si dedicò, per tre anni, allo 
studio di Petrarca e di Dante , ed 
a comporre canti figurati . Andò 
poscia a Roma, ove s'acquistò gran- 
de riputazione colle sue poesie, 
che sovente iinprowisava , e che 
cantava con molta espressione e 
grazia, con musica di sùa composi- 
aione. Tali vantaggi uniti destava- 
no illusione, a segno che si giunge- 
va a porlo al disopra del Petrarca. 
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Fn per molti anni famigliare del 
cardinale Ascanio Sforza, poscia di 
Ferdinando U, allora duca di Ca- 
labria, e, dopo la caduta di questa 
famiglia, di Francesco di Gonzaga, 
marchese di Mantova. Sno ultimo 
protettore fu il famoso duca di Va- 
lentino, Cesare Bor^ria, che lo trat- 
tava con molta distmzione e gene- 
rosità. Si aggiunge ohe questo du- 
ca gli ottenne il titolo di cavaliere 
di grazia, nell' ordine di Malta. 
Serafino moti in Roma, nel palaz- 
zo Borgia, ai io di agosto i5oo, in 
età di soli trentaoinqu’ anni. Ven- 
ne sepolto in santa Maria del Po- 
polo . Vennero scolpiti nella sua 
tomba questi tre versi , fatti da 
Benedetto Accolti d’ Arezzo , so- 
prannominato l'Uiùoa Aretino. ( F’. 
ACOOÌ.T1): 

pai Serftfln t parlirli or paoi 

arer vJato il sa»«o che In «erro 

jkatai Mi debiloro agli occhi tuoi. 

Furono impresse, per la prima 
volta, le sue poesie in Venezia, nel 
1 5oa, in 4-to, poi in Roma, nel / 5o5, 
oc. Comprendono sonetti, egloghe, 
epistole, oapitoli, terzine, ed altre 
poesie che non sono più in uso, co-, 
me gli strambotti , spezie d’ epi- 
grammi in ottava, barzellette, spe-, 
eie- di ballate o di canzoni da bal- 
io , di cui il primo verso serve di 
ritornello ad ogni strofa, ec. L’A- 
quilano divise col Teiialdeo, Cari- 
teo, Altissimo, ed altri poeti della 
fine del XV secolo, eh*gj esagera- 
ti, ed una rinomanza che svanì nel 
principio del XV I. 

G— i. 

AQUILANO ^SEBAsTiAiro),me- 
dico italiano del XV secolo. Il siiù 
vero nome è incognito ; quello che 
porta gli deriva dalla città d* Aqui- 
la, nel regno di Napoli, ov’era nato. 
Godè riputazione a* tempi di Lui- 
gi di Gonzaga, ve.scovo di Manto- 
va, verso la fine del XV secolo é nei 
principio del XVI. Egli si mostrò, 
tanto in pratica, che ne’suoi scrìtti, 
uno de* più zelanti difensori <U 
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Galene. Si ha di I ui: I. A? morbo gal- 
lico, Lione, in 4-to, 1 5o6 , e Bolo- 
gna, in 8.T0 , i 5 i 7; fa parte dell’o- 
pera di Marco Gattinaria, intitola- 
ta ; De medendis humani oorpor'u ma- 
lis practica ubetriina, e d’alcune al- 
tre di Geiitilis, di Foligni, di Bia- 
gio Astario; II De febre sanguinea 
Oli mentem Gaieni, impressa col 
precedente trattato nella Practica 
de Gattinarit}, Basilea, in 8.vo, 
Lione, in8.ro, i558;Franooforte,in 
8.ro, i6o4- Aquilano è uno de’ pri- 
mi che abbiano messo in voga l’ im- 
piego del mercurio nelle malattie 
veneree ; ma non ne adoperava che 
in. tenuissima dose. 

C. ed A — w. 

AQUILIO (Manio), console e 
collega di Marco. L'anno 655 di 
Roma, loi prima di G.C., egli fu 
inviato in Sicilia, contro gli schia- 
vi ribellati ai quali comandava A- 
tcnione. Adoperò da prima di to- 
glier loro i viveri . L’ anno se- 
guente avendo ottenuto il co- 
rnando in qualità di proconsole, 
egli venne alle mani coi nemi- 
co; e, siccome la vittoria pende- 
va incerta, i due generali conven- 
nero di decidere la causa con un 
singolare certame . Il proconsole, 
eh’ era d’ una forza di corpo estra- 
ordinaria, stese, al primo colpo , 
Atenione morto a’ suoi piedi, per 
una ferita nella testa . I Romani , 
profittando della sua vittoria, die- 
dero addosso immantinente ai ri- 
belli, ed uccisero loro tanta gente 
che appena 10,000 nomini ripara- 
rono nel campo, dove vollero piut- 
tosto ammazzarsi l’un l’altro,che ar- 
rendersi. Mille che rimasero capi- 
tplaronocol proconsole, il quale, do- 
po di aver loro promessa la v ita, vol- 
le inviarli a Roma, peroombattervi 
contro le fiere, nel circo; ina eglino 
vollero piuttosto imitare l’esem- 

P io de’ loro compagni, ed uccidersi 
un l’altro, anziché sottomettersi a 
tale ignominia. Aquilio, ritornato, 
non ebbe che gli onori dell’ovazio- 
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ne, mal grado gl’ importanti suoi 
servigj, mentre non accordavasi il 
triontb a coloro che riportavàno 
vittorie sui ribelli, e particolar- 
mente sopra scliiavi. Venne a.scu- 
sato di concussioni da Lucio Fusio, 
con molto calore ed ingegno, anzi 
convinto, dice Cicerone ; ma egli 
fu assolto, in memoria de'snoi gran- 
di successi nella guerra degli schia- 
vi. Peri miseramente, nella guerra 
contra Mitridate, per la crudeltà 
di questo principe ( V. Mxtrid.vte). 

0— R-t. 

AQUILIO ( Sabiwo), giurecon- 
sulto romano , del III secolo del- 
1 era. cristiana , La sua saggezza e 
le co^izioni sue gli fecero appi!» 
care il soprannome di Catone. Ven- 
ne eletto console,^ due -volte di se- 
guito, nell’ anno ai4 e nel ai6. 8i 
pretese eh’ egli fosso padre o fra- 
tello d’Aquilia Severa, vestale, che 
Eliogabalo costrinse a diventare 
sua moglie; quello che ha potuto 
ciò far presumere é l’odio che quel- 
l’ imperatore nutriva contro d’ A- 
quilio, di cui la saggezza lo irrita- 
va. Volle farlo perire; ma un feli- 
ce accidente salvò quest’ uomo vir- 
tuoso. L’ imperatore avendo coman- 
dato ad uno de’ suoi officiali di far 
perire il console Aquilio , questo 
ufficiale, di cui l’ orecchio era al- 
<|uanto duro, e che aveva ricevuto 
1 ordine, alcuni giorni innanzi, dì 
far uscire dalla città l’ intero sena- 
to, credè che questo principe gli 
desso parimente tale comando pel 
console, e fece uscire dalla città 
Aquilio Sabino . Niun’ opera di 
questo giureconsulto è fino a noi 
pervenuta. 

M— X. 

AQUILIO GALLO, g iurecon- 
sulto romano, discepolo di Scevola, 
fu prima cavaliere, ed esercitò, in- 
sieme con Altejo Capitone, la ca- 
rica di tribuno del popolo, nello 
stesso anno in cui Pompeoottenne 
il consolato . Viene stimato auto- 
re della legge Aquilia ; ma tutto 
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induce a eredare che tale legge sia 
più antica. Egli regolò il modo d’i- 
stituire eredi i figli postumi : lo 
ohe è provato dalla legge GoXìtu 
n.® ag, nel DigMto, De lièerisetpo- 
rthumit . L’hmioiria di Cicerone è 
un gran titolo per la riputazione di 
Gallo, il quale esercitò la questu- 
ra seco lui ; questo grand* oratore , 
nella sua opera De clnrisoratoribus, 
ce lo dipinge come uomo di spiri- 
ti acuti e sottili. La sua formula, 
JDe dolo malo è appellata da Cice- 
rone il rimedio contro ogni specie 
di furberia, Everricalum malitiarum 
omnium; sì fatto elogio deve ecci- 
tare il nostro rammarico per la per- 
dita di tale Trattato. 

M— X. 

AQUIN (Filippo d'), dottorah 
bino di Carpentras, di cui il vero 
nome era ||Iardo^ai, o Mardocheo. 
Cacciato dalla sinagoga d* Avigno 
ne, nel 1610, a motivo della sua 
tendenza al cristianesimo, si ritirò 
nel regno di Napoli, o si fece bat- 
tezzare 'in Aquino, di cui prese il 
nome. Egli ne soppresse la termi- 
nazione allorché andò in Francia, 
e si fece appellare d’ Aquin. Il 
clero gli assegnò una pensiono. Si 
trasferì poi colla sua famiglia a 
Parigi, dove si applicò ad insegna- 
re 1 ’ ebraico. Luigi XIII lo elesse 
professore reale nel collegio di 
Francia, ed interprete per la lin- 
gua ebraica. Egli occupi) tale cat- 
tedra sino alla sua morte, avvenuta 
verso l’anno i 65 o, nel momento 
in cui preparava una versione del 
Nuovo TetUunento in ebreo, con no- 
te sopra ogni epistola di s. Paolo. 
Si afferma del pari che Lejai gli 
avesse commessa la stampa e la 
correzione de’ testi ebraici e caldei 
della sua Poliglotta. Ecco la lista 
delle sue opere : I. Dictìonarium he— 
braeo-chaìdaeo-thalmudico — raòbini- 
cum, Parigi, 1629, in fogl.; Il Radici 
della Ungua lacra, Parigi, 1620, in 
fbgl.; Ili Spiegatone dei tredici 
meni di cui ri servivano i rabbini per 
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intendere il Pent<deuco, raccolti dal 
Talmud; IV Traduzione italiana de- 
gli apoftegmi degli antichi dottori 
della chiesa giudaica ; V, Aquinatìs 
hebreae ling. prof.lacrimae in obitarr» 
illustr. card. deBendle. In tale scrit- 
to, in cui tributa al suo benefatto- 
re la riconoscenza che a lui dove- 
va, parla di altre due opere da lui 
composte, una impressa e tratta 
da’ rabbini, intitolata: Examen mun- 
di-, l’altra, eh' era prossimo a dar 
alla luce, sotto questo titolo: De 
utraque politìa judaica, tam civili 
quarn ecclesiastica. Abbiamo in ol- 
tre di d’ Aquin : Discorsi del Ta- 
bernacolo e del campo degl’israeliti , 
Parigi, 1625, in ^.to ; Discorsi dei 
sacrificj della legge mosaioa, Parigi, 
1624, in 4 -*o; Interpretazione del— 
l’ Albero della Cubala degli Ebrei , 
Parigi, in S.vo, senza data ; Foce» 
primigeniae seu radices graecae, Pa- 
rigi, 1620, in 16. — Suo figlio , 
Luigi d’AouiPf, nato in Avignone 
nel 1 600, pensionato, com’esso, dal 
clero, fece puro il principale suo 
studio della scienza rabbinica, e 
si reso abilissimo nelle lingue o- 
rientali . Tradusse in latino il 
Commentario di Ben-Gerson sopra 
Giobbe, Parigi, 1622, in 4 -to, ed il 
Commentario sopra Ester, ch’egli ar- 
ricchì di noto. — Antonio d’Aijuiw, 
primo medico di Luigi XIV, mor- 
to nel 1696, era nipote di Filippo, 
e padre di Luigi a Aquin, vesco- 
vo di Freins. 

J— w. 

AQUIN ( Luior Claudio d’ ), fa- 
moso organista, nato in Parigi, ai 
4 di luglio 1694, morto ai i 5 di 
giugno 1772. Le sue disposioni, se- 
condate dalle lezioni del musico 
Bemior, lo fecero tenere per una 
maniera di prodigio, poiché, al- 
l’età di sei anni, stordì Luigi XIV, 
davanti cui sonò il gravicembalo, 
e, due anni dopo, cessò d’ aver 
maestri. Eletto organista del Petit- 
st.-Antoine, in età di dodici anni , 
fece amoairare il suo metodo di 
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suono facile e brillante; concorse, 
nel 1^37, per l’ organo di s. Pao- 
lo, e l'enbe in confronto di Ra- 
meau, il quale poscia acquistò si 
grande celebrità, siccome compo- 
sitore di musica drammatica. ]Nel 
1 •jòcf, il re lo elesse uno degli or- 
ganisti della sua cappella. Viene 
assicurato che il celebre Haudel 
fece il viaggio di Francia, espres- 
samente per udire d’ A.quin. Si 
hanno di questo organista due rac- 
colte incise, una àiPezà per Gror- 
vicembaloj 1 ’ altra di Cantici. 

S—x. 

AQUIN DE Ghateau-Liok (Pie- 
tro Lvioi), figlio del precedente, 
e baccelliere in medicina, mori, 
verso il 1797, dopo di aver pub- 
blicato; I. Racconti metti in peni da 
un cuginodi Bab«lcài,i’j’]S, inS.vo; 
II Lettere tagli uomini celeltri nelle 
tcienxe, nella letteratura e nelle ar- 
ti, lotto il regno di Luigi XP", ( 7J3, 
3 voi. in 13; ricomparse, nel 1753, 
sotto il titolo di Secolo letterario di 
Luigi XP; lil. JLetlere «opro Fon- 
tanelle, fjSl, in" t 3 , IV. Otierpuaio- 
ni tulle opere poetiche di de Caute 
di Cappepal, 1754, in la; V. la 
Plepule jrancete, o lo Spirito dei tette 


grandi poeti, 1754, a voi. in 13; 
VI. Settimana letteraria, 17^, 4 
voi. in ( 3 , (in società con de Caux); 


VII. Idea del tecolo letterario pre- 
terite, ridotto a tei peri autoril Gres- 
set, Grebillou, Tmblet, Fontenob 
le, Montesquieu e Voltaire), in 
13 , senza data : viene pure attrì- 
i)uita quest’ opera all’ aliate Blan- 
chet ; Vili. Poeiia diLaine», 1753, 
in 8 . vo ; IX. Satire tuUa corruzione 
del gatto e delio ttile, l’jig, in 8 .vo; 
JL.’’ Almanacco letterario, o Regali 
di Apollo, 1777*95, 17 voi. piccoli 
in 13; alcuni volumi portano il 
nome d’ un cugino di Rabelais, altri 
quello di Rabelais d’ Aqiùn. G.-G. B. 
Lucas-RocLemont ha aggiunto 4 
volumi a tale raccolta (801-1804. 
Questi 31 volumi sono una rac- 
colta di poesie e di prosa- 33 
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volume, il quale uon contiene che 
poesie, è stato pu)>blicato da Mil- 
levojie, Parigi, libreria eooooiniea, 
180Ò ; XI. Elogio dt Moliere, inver- 
ti, con note curiose, 1775, in 8.vo; 
XII. Alcune altre opere, le quali, 
siccome quelle che abbiamo indù, 
cale, mostrano scarso talento, ed 
ebbero poco successo; quindi, fa- 
cendo allusione alla professione di 
suo padre, fu detto : 

On lanffla pour Ir pHe. 00 tlfSa poor le ili, 

A— B— T. 

AQUINO ( Tpmisso. n’) Pedi 
To2U1.\SO. • • 

AQUINO fGaavo n’) gesuita, 
nato in Napoli, nel 1 634 , professò 
con grido la rettoriua in Roma, fa 
poscia rettore del collegio di Bivo- 
ìi, e tornò a Ruma , dove mori nal 
1740. Era membro dell’ accademia 
delle scienze e di quella degli Ar- 
cadi. Le sue opere, scritte in latino, 
sono stimate, tanto per la scelta de* 
sogptti quanto per lo stile e 1’ e- 
rudizione che vi ha saputo spar- 
are. Le principali sono : L Tre vo- 
lumi di poesie, Roma , 1703, fra 
le quali si nota un Anocreon Recasi- 
tatui j vale a dire , odi edificanti 
ohe l’ autore ha creduto di dover 
opporre, quale antidoto, alle odi 
erotiche del poeta greco; II Oro- 
tiones, Roma, 1704, a voi. in 8.vo , 
di cui il primo contiene la orazio- 
ni funebri, ed il secondo aringhe 
su varj soggetti; III Lexicon miU- 
tare, Roma, 1707, in fogl. , reim- 
presw) nel 1739. Oltre la spiegazio- 
ne de’ termini militari, si trovano 
in quel disipnario gran numero 
d' osservazioni che servano a chits- 
rire gli anticlii e moderni' scritto- 
ri, ed erudite, dissertazioni; IV Una 
storia della guerra d’ Ungheria, 
sotij» il titolo di Fragmenta ì^toriste 
de bello Hungariae, Roma, 1 736, in 
13 . L’autore fu costretto ad abban- 
donare tale opera , per msmoanza 
delie memorie ohe gli erano state 
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promesie ; non ne restano che al*- 
cune parti in cui si trova una de- 
scrizione geografica dell’Ungheria, 
la storia della nazione ungerete fi- 
no al regno di Leopoldo, ed il prin- 
cipio delle turbolenze eccitale da 
Emerioo Tékéli; V Nomenclator a- 
gricu/turoe, Romae , in4-to. 

Questo è un dizionario di tutti i 
termini d’ agricoltura impiegati 
dagli autori latini che parlano di 
questa scienza . L’ opera è termi- 
nata da un indice metodico nel 
quale tutti i termini sono collocati 
in venti classi assai bene acompar- 



ABAB-GHAH ( Ahmed-Beiv ) , 
storico arabo, e autore d’ nna Vita 
di Tymonr(Tameflano^, operasti* 
mata, intitolata : I prodigiosi effetti 
dei Decreti dieini negli affisri di Tp~ 
mour . Non ci sembra che lo stile 
meriti gli elogj pomposi che ne 
hanno fatto alcuni orienudisti-, l’au- 
tore, è vero , sfoggia quanto l’ im- 
maginazione ha di pili brillante, 
accumula le più esagerate figure, 
ma studia continuamente d’impie- 
gare parole di doppio senso , e di 
oui la significazione è a oogliersi 
difficilissima. Non è dunque da 
stupirsi che le traduzioni di tale 
storia , la quale vuol’ essere letta 
nella lingua originale, sieno zeppe 
d’errori. Oolio ne ha pubblicato il 
testo in Leida, nel i636, e Vatier, 
una traduzione francese, nel i658. 
Clanger ne ha pubblicato il testo, 
accompagnato da una latina tra- 
duaione, in Lewardin, nel 1767 e 
17^3, a voi. in 4-to. Se ne impres- 
se in oltre, in Costantinopoli, una 
traduzione turca, l’anno 1 i4a del- 
L' eg. ( 1739 di G. G. ). La bibliote- 
ca reale di Parigi ne piossede due 
belli manoscritti, dietro i quali si 
potrebbe pubblicarne un testo pu- 
ro. Arab-Ghah è autore altresì di 
molte opere; morì in Egitto, l’an- 
no 854 dell’ egira ( i45o di G. C 
Si trovano curiose particolarità su' 
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<|uesto storico nella Biografia d’.A- 
boul-Mahacan. ' 

J — w. 

ARADON ( Girolamo ), di Qui- 
nìpily , uno de’ primi officiali del 
duca di Mercoeiir , nella guerra 
della lega, fu obbligato di rendere, 
nel i589, al principe di Dombes, 
la città d’ Henn-bun , in cui co- 
mandava ; ma egli contribuì, l'an- 
no seguente, alla ripresa di talo 
piazza, di cui gli fu reso il gover- 
no. Esiste di questo capitano un 
giornale non esatto e parzialissimo 
degli avvenimenti che successero 
in quella parte della Bretagna. 
Aradon di Quinipily tenne le par- 
ti della lega, anche dopo la con- 
versione di Enrico IV. ed egli non 
si sottomise all’antorità legittima 
che nel i5ci7, epoca in cui il duca 
di Mercoeur fece la pace . Tutta 
la famiglia d’ Aradon, composta di 
cinque fratelli, era dedicata a que- 
sto capo, e gli rese sonimi servigj ; 
uno d’essi era governatore di Van- 
nea ; un terzo ( Duplessis d’ Ara- 
noit ). vescovo di quella città, fu 
deputato agli stati generali della 
lega, nel i5g5. 

D. N— L. 

AR.àGONA ( Giovaitoa d’ ). Una 
raccolta di versi italiani, pubblic.v- 
ta in Venezia, nel i558, sotto il 
titolo di : Tempio alla dwina signora. 
Giocanna (T Aragona, il quale con- 
tiene versi d’ nn gran numero di 
poeti in lode di questa dama, non 
è la sola prora che siabbia.del sno 
merito, del suo coraggio, delle sue 
virtù jiressochè eroiche . Nel XVI 
secolo, in cui l’ Italia contò molte 
illnstri donne, ella fu una delle 
più segnalate e delle più belle . 
Sposa (li Ascanio Golonna, princi- 
pe di Ta^liaoozzo, ella eldie occa- 
sione di far prova delle sue grandi 
qualità nelle contese della fami- 
glia Golonna <k> 1 pepa Paolo IV. 
Suo iparito essendo stato arrestato 
in Napoli, ella volea raggiungerlo; 
le venne proibito d’uscir di Róma, 
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ed il rirpetto dovuto al tuo sesso 
impedì die non fosse arrestata olla 
stessa ; ma nulla potè strapparle un 
solo segno di timore o di deboleraa. 
Morì, nel 1577, in età avanzatis- 
sima. 

G— t. 

ARAGON A (TutUA o’),una del- 
ie poetes.se più celebri d’Italia, bo- 
riva nel Xvl secolo. Ella discen- 
deva dal ramo di quella casa reale 
ohe regnato aveva in Napoli , ma 
non per di.«cendenza legittima. Il 
cardinale Pietro TagUavia d’ Ara- 
gona, arcivescovo di Palermo, avu- 
ta l’aveva in Roma da una bella fer- 
rarese, nominata Giulia. Egli le as- 
sicurò una sufficiente fortuna per 
vivere negli agi. Era beila, ed una 
diligente educazione accoppiò a ta- 
le vantaggio naturale i piu rari ta- 
lenti. Essendo ancora quasi fanciul- 
la, parlava e scrìveva in latino ed 
in italiano sopra ogni sorta di sog- 
getti, siccome il più istrutto lette- 
rato ; ed, aliorcnè comparve nel 
mondo, la sua bellezza, il suo spi- 
rito, la sua urbanità, la decenza 
della sue maniere, l’elegante ma- 
gnificenza de’ suoi abiti fissarono 
in lei tutti gli sguardi. Ella so- 
nava molti stromenti e cantava con 
un gusto ed un’arte ammirabili. 
1 suoi discorsi erano pieni di crite- 
rio e di grazia; niente in fine le 
mancava per sedurre; quindi ebbe 
gran numero di adoratori, e prin- 
cipalmente fra i poeti. Eglino in- 
dirizzavano a lei versi pieni di am- 
mirazione e di amore ; ella rispon- 
deva loro sovente con gli stessi mo- 
di, e si crede che tra lei e molti di 
essi corrispondenza vi fosse ben al- 
tra.Ilcardinalelppolito de’ Medici, 
Ercole Beiitivoglio, Filippo Stroz- 
zi, il Molza. lo stesso Varchi, e, di 
più, Pietro Manelli di Firenze ed 
il celebre poeta Muzio furono in- 
timi suoi amici. Soggiornò più che 
altrove in Ferrara ed in Roma;fece 
ur lunga dimora in Venezia. In 
ne, già avanzata in età, si ritirò 
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a Firenze, sotto la protezione della 
duchessa Eleonora di Toledo. De- 
dicò a lei la raccolta delle sue pioe^ 
sie, alle quali aggiunse molte di 
quelle di cui ella era statai! sogget- 
to; e morì, siccome avea desiderato, 
prima dì arrivare ad una estrema 
vecchiezza. Le sue opere sono: I. 
Le sue Rima, Venezia, i 547 , in 8 .vo, 
dedicate alla duchessa di Firenze, 
e ristampate poscia molte volte; II. 
Dialogo liell'infinitA di amora, Vene- 
zia, 1 547, in B.vi^ in questo dialo- 
go sulla potenza infinita dell’amo- 
re, Tullia di Ar.vgona si pone ella 
stessa in iscena con Varchi ed un 
altro de’ suoi intimi amici, Lattan- 
zio Benuoci: III. // Mesdtino, o il 
Guarinc, poema (inottatn rima), Ve- 
nezia, 1 òtìo, in 4 -to. Questo poema, 
.in 36 f:anti, è tratto da un vecchio 
romanzo in prosa, che Tullia dice 
spagnuolo, ma che i filologi italia- 
ni pretendono, con più fondamen- 
to, che sia stato prima scritto in 
vecchia lìngua italiana, donde era 
stato tradotto in ispagnnolo, e più 
anticamente in vecchio francese. 

G—È. 

AR.AJA ( FnAncEsoo ), composi- 
tore di musica, nato in Napoli. La 
prima opera che fece rappresen- 
tare fu Berenice; venne eseguita nel 
palazzo del gran duca, presso Fi- 
renze. Dopo di aver composti al- 
cnni altri lavori in Italia, e prin- 
cipalmente l’opera d’./tmore per re- 
gnante, data in Roma, nel 1751, fu 
chiamato, nel 1735, a Pietroburgo 
con molti cantanti italiani, e crea- 
to maestro della cappella imperia- 
le. Durante il suo soggiorno in 
Russia, fece eseguire sul teatro di 
corte le opere italiane Abiataro, Se- 
miramide, Scipione, A rrace e Seleuco: 
ma la più notabile opera di questo 
compositore è Cefalo e Procri, scrit- 
ta in russo, la quale si considera 
come la prima opera seria eseguita 
in quella lingua. L’imperatrice ri- 
mase tanto soddisfatta della musi- 
ca di quest’ opera, che presentò 
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r«utore d'ana belliMÌBia palliccia 
di ùbellino. Araja, avendo aduna- 
to di che vivere con agiatezza, ven- 
ne a terminare i •noi giorni nella 
tua patria. 

P-r-X. 

ARAM (Euobmio), dotto ingleve, 
nato a Ranugili , nella contea di 
York, era figlio d’nn povero' giar- 
diniere e destinato alla medesima 
professione; ma, animato dai desi- 
derio d’istruirsi, comprò libri, che 
egli imparava a memoria ne* suoi 
momenti di ozio. Per tal modo 
acquistò la conoscenza dello lin- 
gue dotte, di molte scienze, della 
storia, delie antichità, eo. Nel i744> 
andò a Londra , ore insegnò a 
scrivere e lingua latina, in dif- 
ferenti oase di educazione, non la- 
sciando sfuggire occasione ninna 
dì aumentare oon nuove cognizio- 
ni quelle già acquistate. Egli lavo- 
rava nella composizione di un di- 
zionario di oonfronto delle lingue 
celtioa, inglese, latina , greca ed 
ebraica , allorché un doloroso av- 
venimento arrestò i anoi progressi. 
Bgli venne preso, nel i758,aLynn, 
imlla contea di Norfolk, per assas- 
sino di an calzolaio, nominato Da- 
niele Clark, sparito da più di i3 
anni. Aram si oUfese con molto ta- 
lento e oon molta destrezza; ma 
ciò non tolse che convinto ibsso' 
del delitto, cui egli stesso eonfessò 
poi al ministro, che l’asristì'al sup- 
plizio,al quale soggmcque oon som- 
ma rassegnazione. Per quanto sem- 
bra, il sud delitto gli ora stato inspi- 
rato dalla gelosia^ sospettava che 
Clark tenesse un illecito commer- 
cio con sua moglie. Teotò in vano 
di torsi di vita dopo la sua senten- 
za, e fu giustiziato a York , nel 

ARAMONEod ARAMONT(Ga- 
BSJZLLo DI Luhtz, barone d’ ), am- 
basciatore di Francia a Costanti- 
nopoli, sotto il regno di Enrico II, 
ed appellato cittadino di Ninies da 
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Polde d’Albenas: altre circostanztt 
combinano per provare che egli 
sucque in quella città, o nei oon- 
tomi , nel principio del XVI se- 
colo, e che quindi Moreri e Bayle 
si SODO ingannati dicendolo nativo 
di Guascogna.Egli si ammogliò nel 
i5a6, ed, avendo provato alcuni 
disgusti nella sna provincia, si re- 
oò alla corte, dove ottenne la confi- 
denza di Franoosoo I e di Enri- 
co II. Ambasciatore a Costantino- 
poli, dal i546 fino al i533 , ricon- 
dusse a favorire laFranciaSolimane 
II; il quale le era stato inimicato , 
ed ottenne da questo principe una 
flotta che, minacciando Napoli » 
la Sicilia, facesse un’utile diver- 
sione in Italia. Carlo Quinto, infor- 
mato di tale negoziazione, altamen- 
te si lagnò per tale scandalo della* 
alleanza del re cristianissimo cogli 
infedeli. Per altro, l’idea del la rin- 
novazione dell’ alleanza ool gran 
signora era stata inspirata dal papa 
Paolo III, • certamente di nulla 
piu sarel^ stato uopo per vin- 
cere gli scrupoli di Enrico II , sa 
questo principe avuti ne avesse in 
tale circostanza. Le false misure 
della corte di Francia resero pre»- 
soobè inutile il prospero successo 
delle pratiche del suo ambasciatore^ 
ed un accidente che si sforzò in 
vano di prevenire, lo mise in com- 
prómesso alcun tempo in modo aa- 
sai grave. Ritornando dì Francia, 
dove venuto era per render conto 
della sua legazione e prendere 
nuovi ordini , nuovamente a Co- 
stantinopoli, da Malta, a cni aveo 
afferrato, andò, sull’ inohiesta del 
gran maestro, a tentare di distorre^ 
in nome del re di Francie, Ehagàt, 
che attaccava Tripoli, dall'assedio 
di tale piazza. Non vi rìn'scl, ed il 
gran maestro, spagnuolo di nascita, 
nulla risparmiò per accusare l’am- 
basciator francese; ma d’AramonC ai 
giustificò facilmente, ed andòa ripi- 
gliare il suo posto presso SoUmanci 
fi. Alcuni storici diconoche U dooo 
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dello Isole d'Oro ( d’Hières ) , e- 
rette in marchesato in favore di 
d’Arainont, era stato il guiderdone 
de’ suoi servigi. E’ questo un er- 
rore: egli non ne fu possessore che 
per la cessione a lui iàttane da un 
Alemanno, il conte di Ruqueudolf. 
D’ Aramont col sito credito aveva 
fatto uscire questo tedeacq dal ca- 
stello delle Sette-Torri, o Roquen- 
dolf, in riconoscenza, fece dono ad 
Aramont di quelle Isole, che il re 
^li aveva date. Certo sembra che 
invece di ottenere ricompense pei 
suoi servigi , non venne nejipur 
fatto ad Aramont di farsi restituire 
le terre, che gli erano state confi,- 
scate prima della sua amliasciata. 
Quelle terre, immediatamente dopo 
la sua morte, furono date a Diana 
di Poitiers. D’ Aramont seguì Soli-r 
mano II in una spedizione in Per- 
sia, e di lA si trasferì iii Siria, nelr 
la Palestina ed in Egitto. La rela- 
zione de’ suoi viaggi è stata scritta 
da Giovanni Gliesneau, suo segre- 
tario. Il Quest’operetta, dicono a 
SI ragione i compilatori che l’han- 
y> no pubblicata, una delle più cu- 
li ri ose del XVI secolo, ci fa co- 
ti noscère lo stato di Castantiuopoli, 
>1 di Gerusalennue e del Cairo , 
Il verso la metà di quel secòlo. Es- 
II sa ci narra utili particolarità di 
Il quelle lontane regioni, e che non 
li ai rinvengono altrove. Havvi in 
Il essa un particolarizzato raggua- 
M glio della campagna di Solima- 
11 no II in Persia . D’ Aramont , 
ritornato dalla sua ambasciata , si 
ritirò in Provenza, dove mori verso 
Tanno i553. 

V. 8— L. 

ARAND.V (Emm.vkuklr d’), na- 
tivo di Bruges, pa-sò la sua gio- 
ventù in Ispagna, e, ritornando in 
patria , fu preso da un corsaro al- 
gerino, e rimase schiavo por due 
anni. Ritornato nel Brabante, nel 
i64a, stese, in ispagn itolo, una 
Relazione della sua cattività: rpla- 
zioue ch'è stata tradotta in latina, 
5. 
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Aja, i65^, in (a.; in fìaminingo, 
in inglese . La traduzione france- 
se, stampata a Brusselles, iGìd, in 
la, è stata reimpressa in Parigi, 
sotto questo titolo : delia 

cattività e libertA di Emmanuele d’A- 
niruia, fiià schiavo in Algeri, in cui 
si rim’engvnn molte particolarità dél- 
V Africa, degne di considerazione -, 
nuovo edizione , aumentata di tredici 
relazioni, Parigi, ltì65, in l6. In- 
dependentenientc da un somma- 
rio sull’antichità d’ Algeri, e d’al- 
ciine particolarità assai istruttive 
sulla forma dei governo e della 
jmJizia di quella città, questa re- 
lazione e quelle de’tredici schia- 
vi danno alcuni lumi sui costu- 
mi e sugli usi degli abitanti . Il 
Dizionario storico de’ Paesi-Brusi fa 
menzione d’ un’ edizione alimen- 
tata, Bruges, i68a. S’ignorano le 
date della nascita e della morte 
dell’autore. — Antonio di Ar.vn- 
DA ha pubblicato Verdadera infor- 
macion de la Tierra Santa, Toledo, 
1545 , in 4-to gotico. — Giovanni 
di Aranoa ha lasciato Lugares com- 
mnnes de conceptos , dichos y senten- 
tias en diversas materias, Siviglia, 
I 5q5, in 4'to. 

A. B— X. 

AR.4NDA (norr Peoro-Pablo A- 
BARCA DE Bolea, conte d’), d’nna 
delle più ragguardevoli famiglie 
d’ Aragona, nacque verso Tan- 
no 1719 ; abbracciò da prima la 
protestiunc delle armi ; ma , sicco-, 
lue annunciava attitudine per gli 
alTari che richiedono uno s|iirito 
osservatore, Carlo III, poco dopo 
la sua assunzione al trono, lo creò 
suo iniiiistru presso Augusto III, 
suo suocero. Il conte d’ Aranda 
soggiorni, con tale qualità, quasi 
sette anni pressa il re di Polonia^ 
tanto a Varsavia, che a Dresda. Ri- 
tornato in Ispagna, Carlo III la 
fece oapit-tno generale di Valen- 
za, donde lo rìcliiainj, nel i^63, 
ili conseguenza della sollevazione 
di MidrLd, che gli aveva fatto 


*\- 


1 14 ARA 

mentire la neressilà di affidare l’ani- 
ministrazione ad un nomo di ca- 
rattere vigoroso. D’Araiida giu-'ti- 
iioA la sua scelta , quale presiden- 
te del consiglio di Castìglìa; egli 
preparò, colla massima segretezza, 
e fece eseguire, ccn grana’ ordine, 
l’espulsione de’gesuiti da tutti gli 
stati del re; ma i maneggi di Ro- 
ma e del clero obbligarono il re 
ad allontanare onorevolmente d’ 
Aranda , creandolo ambasciatore 
in Francia. Durante i noie anni 
della sua dimora in Parigi, si aon- 
ciliò la stima universale; ma l’in- 
flessibibtà del suo carattere, che 
spes.so servì bene la sua corte pre-so 
quella di Versaglia, aveva maldis- 
posto il re di Spagna, o iier dir 
meglio il conte di Florida Bianca, 
suo principale ministro. D’Aranda 
fu richiamato a IMadrid, nel 17*^4» 
cnl titolo onorifico di consigliere 
di stato. Egli ivi viveva in una 
specie di disgrazia, allorché la re- 
gina, malcontenta del conte di 
Florida Bianca, lo fece eleggere 
ir» sua vece, nel mete di marzo 
171)2. Tale riammissione al favore 
del monarca non fu di lunga du- 
rata. Alcun mese dopo, con som- 
mo scandalo della corte e della 
nazione, al conte d’ Aranda venne 
inopinatamente su erogato don Ein- 
nianiicle Godo!, tanto conosciuto 
poi sotto il nome di Principe flrlìn 
Pace. Egli rima.-e però decano del 
consiglio di stato, cui, durante il 
suo ministero, rimesso aveva ili 
attività; ma siccome, in consiglio 
di stato appunto, manifestò la sua 
opinione sulla guerra contra la 
Francia, venne esiliato nelle sue 
terre d’ Aragona, dove terminò, 
nel t 7 <) 4 ) lunga ed onorata 

vita , lasciando una giovane vedo- 
va, dalla quale non aveva avuti fi- 
gli. Rigorosamente parlando, il 
conte d’ Aranda non fii nè grar- 
d’ nomo, nò uomo d’ ingegno, ma 
ciò che lo rendeva superiore agli 
uomini volgari era 1 ’ mdejwn- 


ARA 

deiiza del suo carattere e la for-* 
za della sua .volontà. Esente da 
molte delle preoccupazioni, che si 
apiHHigono a’ suoi compatriotti , 
egli meritava, per certi rispetti, 
il titolo di filomjo, nel senso favo- 
revole di questo vocaliolo. Mentre 
era yiresidenle del consiglio di Ca- 
stiglia, fece contra l’ inquisiziiv- 
ne alcuni tentativi ; e questo ba- 
stò perchè vantato fosse dal parti- 
to che allora distribuiva le riputa- 
zioni; ma gli elogi de’ filosofi non 
vabero che a svegliare la malfi— 
denza del pio Carlo III. La capi- 
tale ilella Sp.igna è a Ini debitri- 
ce in gran parte della sicurezza 
sua, della nettezza e della rifoiv- 
ma di molli abusi. Nò di assito 
era imponente, nò di sembianze 
che negli animi inducessero pre- 
venzione favorevole; poteva anzi 
sembrale alquanto grottesco; sane 
opinioni aveva su molti oggetti, o- 
riginalità nelle idee, e .soprattutto 
nella maniera di porgerle. I suoi- 
lumi non erano estesissimi , ma, 
in un eerto ordine di cose, sapeva 
concepire, volere ed eseguire. 
Il marchese di Carracioli, amba- 
sciatore di Napoli, che molto co- 
nosciuto l’aveva a Parigi, parago- 
nava assai ingegnosanienie il ano 
spirito ad un pnxao profondo di cui 
V orificio è àtretto . > ■ 

B— - 0 -' 

,\RANZIO (Giulio GrjAax), ce- 
lebre anatomico, nato in Bologna, 
ver.so l'anno i.'» 5 o. -Allievo diVe- 
salio e di Bartolameo Maggio, suo 
zio. cooperò ai travagli, pei quali il 
primo segnò i primi progressi del— 
r anatomia presso i moderni, e si 
potrebbe dire presso gli antichi;- 
però che le istituzioni loro religio- 
se e civili non permettevano ad 
e.ssi di coltivarla. Egli fu ricevuto 
dottore in medicina dall' universi- 
tà di Bologna, ed iti breve creato pro- 
fes.'ore di chirurgia e d'anatomia. 
Vi lesse per treiitadne anni, fino 
alla morte, ai venula nel i 5 S^. 
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Arancio ba fatto alquanto progre- 
dire la parte dell’anatomia che trat- 
ta dei muscoli, e di alcuni lumi 
pur anche la teoria rischiarli della 
circolazione. Ecco le opere sue : I, 
De humajio fotta liber, Venetiiii, 1 5^ i, 
in 8.VO, Basilea, iu 8.vo; 

Lugduni Batavuriuu, ititi4, in ■ a. 
Acanzio, in quest’opera, entra in 
grandi particolarità sulla struttura 
deil’ utero, della placenta e delle 
membrane del feto. V’e ne sono al- 
tre due edizioni, Venezia, i58y e 
* 4*^Oi alle quali furono ag- 

giunte altre due opere dello stesso 
autore, Antitomicnrum o/isewationum 
/iber, e De tumori bui secundum locai 
affectof, li In Dtppocratis Librutnìe 
vuhicribus cupitii commentorius brevii^ 
ex e/uj lectionihus collectm^ Lugd li- 
ni, i58oj^iu 8.VO} Lugduni Bntavo- 
rum, iò3p, i64i, in la. E’ non ]>o- 
co Osservabile come nel paese più 
caldo della nostra Europa, in I- 
talia , aia stata coltivata princi- 
palmente l’anatomia, soprattutto 
ne primi tempi del nascimento di 
tale scienza, Miindino, Gabriello 
di Zerbis, Berengario di Carpi, 
Fallopia, Eustachi, ec., insigni aua 
tomisti di quel secolo, erano Italia- 
^ ni, od almeno pertinenti a seuole 
d Italia; le università di Bologna 
e di Padova sono quelle che allora 
maggiormente giovavano questa 
scienza. 

C. ed A — :v. 

AR.-VS. y , Aho Frode. 

arato, nato in Sicione, verso 
^ 1 anno aja av. G. G., era ancora 

giovinetto, quando Clinia, suo pa- 
dre, venne ucciso; ^gli stesso fu e- 
siliato, e ricovrò in Argo, dove si 
dedicò alla ginnastiea con successo, 
avvegnachèciportò premj nel Pen 
tatlo. yuasi tutte le città del Pi- 
loponneso erano allora soggette a 
tiranni protetti da .Vntigono Go- 
nata, e Sicione aveva anche soffer- 
to più dell’ altre, essendo la tiran- 
nia passata pecpiù mani. Dopo la 
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morte di Clinia, Abantida si ere— 
se in tiranno. Questi ucci,*osi da sè, 
Pasea,.«uo padre,si collocò in sua ve- 
ce, e venne assassinato da Niroc.le. 
Non contava appena vent’aniii A- 
rato, sotto il regno di quest’ ulti- 
ino, quando concepì il disegno di 
francare la sua patria;- radunali a- 
vendo alcuni esiliati, riuscì a pren- 
dere Sicione per sorpresa, ed il ti- 
ranno essendo fuggito, egli rese la 
libertà a’ suoi concittadini, che 
sull’ istante fece entrare nella le- 
ga achea, debolissim.v allora, per- 
chè soltanto nel j 4*® anno della 
sua formazione. Il ritorno degli e- 
siliati cagionava molle turbolenze 
a Sicione, mentre quelli che acqui- 
stali avevano i loro beni ricusava- 
no di restituirli. Arato eblie ricor- 
so a Tolommeo Filadelfo, a cui a- ■ 
ve\a prestato alouni ®ervigj, ed il 
quale gli donò i5o talenti, ro*qua- 
li compensò i nuovi compratori, e 
rese i beni agli antichi propriela- 
rj . Essendo, per la seconda volta, 
pretore degli Achei, l’anno a44 
>”>P®dronì , per astu- 
zia, deU’Armcorinto, cittadella che 
Antigono serbava colla massima cu- 
r.'i, sicroine una delle chiavi del 
Peloponneso, c trasse i Corintjnel- 
la lega achea. I Megaresi, gli Epi- 
daurj ed ì Trezenj fecero lo.<tes-o. 
Antigono essendo morto poco ti-iii- 
po dopo, si ruppe guerra tra De- 
metrio, suo figlio, e gli Etolj, i 
^ali ricorsero allora agli Achei. 
Tale guerra durò per tutto il re- 
gno di Demetrio. Dopo la sua mor- 
te, molti tiranni del Peloponneso; 
veggvuidosi privi del suo appoggio, 
e sapendo ohe Arato si disponeva 
ad attaccarli, presero il partito di 
volontariamente cessare la tiran- 
nide: per tal modo le città di Me- 
galopoli, d’ .Argo, d’ Ermioiie, di 
Fliasa, e molte altre entrarono nel- 
la «^federazione achea, la qua- 
le ti trovò all’apice della sua po- 
tenza . Pressoonè nel medesimo 
tempo, Arcto iudusse Diogene, i 
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qnale comandava le guarnigioni 
che i re di Macedonia tenevano, 
nel Pireo, in Munichio, in Snnio 
ed in Salamina, a cedere tali piaz- 
ze agli Ateniesi, ntediante i5o ta- 
lenti, di cui egli donh loro la sesta 
parte ; ma essi non gliene seppero 
grado. Alcun tempo dopo, gli Elo- 
Ij, gelosi della prosperità degli A- 
cliei, e contando sui soccorsi d’ An- 
tigono, tutore di Filippo, fermaro- 
no alleanza coi Lacedemoni, natu- 
rali nemici degli Achei. Arato, co- 
noscendo la forza degli Spartani , 
vide che gli Achei con grave sten- 
to ti sarebbero difesi senza stranie- 
n'soccorti ; li condusse pero in aiu- 
to delle città dell' Arcadia, cui mi- 
nacciava Gleomcne, re de’ Lacede- 
moni ; ma, rimasto vinto in tre suc- 
cessivi combattimenti, sul monte 
Lineo, presso Megalopoli, e nel 
]>aese di Dimea, fu obbligato di a- 
ver ricorso ad Antigono, al quale 
restituì r Acroeorinto, onde per- 
suaderlo a venire in ajuto degli A- 
chei; questo principe e.ssendo in 
persona giunto con un esercito, gli 
Achei lo fecero generalissimo delle 
truppe loro. Plutarco pretende che 
Gieamene offerta aveva la pace a- 
gli Achei, s’ eglino oonferir gli vo- 
levano quella carica di generalis- 
simo, c che Arato vi si oppose per 
gelosia, e gli rimprovera d’ aver 
preferita l’alleanza d’ un barliaro 
a quella d’ un discendente d' Er- 
cole. Ma non correva scelta tra An- 
tigono, principe umano e religioso, 
osservatore -do’ suoi giuramenti, e 
Cloemene, diventato tiranno della 
sua patria, alia quale tutto assos- 
getlar voleva il Peloponne.so. Mol- 
te città , che aveano abbandonati 
gli Achei per tenere le parti degli 
Spartani, si rimutarono da quel 
partito, dacché videro Antigono al- 
la direzione degli afibri . .Questo 
principe entrò poscia nella Laco- 
nia, disfece, a Sellaria, Gleomene, 
il quale rifuggi presso Tolommeo; 
ed, avendo presa Sparta^ le rese le 
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sue leggi, dà Gleomene abrogate, 
Antigono dimostrò sempre molta 
stima per Arato, e si governò co’ 
suoi cÀisigli negli affari della Gre- 
cia. Filippo, suo nipote e succe»- 
sore, fece altrettanto durante i pri- 
mi anni del suo regno. Una nuov.'i. 
guerra es-endo scoppiala tra gli 
Achei e gli Etolj, in proposito del- 
la Mes.senia, che questi ultimi a— 
vei ano saccheggiata. Arato fu elet- 
to pretore ; ma egli ri lasciò sor- 
prendere dagli Etolj , e venne com- 
piutamente disfatto. I suoi neinici 
avendo profittato di tale rovesciò 
onde accusarlo davanti al popolo, 
egli convenne de’ torti suoi; e sic- 
come gli si aveano grandi obbliga- 
zioni, non .si ebbe perciò in esso 
minor fidanza; richiesto venne al- 
lora di soccorsi Filippo, ed ima 
guerra s’accese che fu lunghisri- 
ma, ma dove Arato non figurò che 
da secondario per onaggio. Pilip^io 
si lasciò anche prevenire contro di 
C'so, e cercò di farlo allontanare 
dal governo; guari non andò por 
altro che si ravvide riil eonto di 
Arato, e gli rese la sua confidienza. 
Terminata questa guerra, Filippo 
volle portar I’ armi verso l’Italia; 
essendo stalo rispìntOj tentò, ntra- 
vamente ili sconvolgere la Grecia, 
e seminò la discordia tra i Messe- 
nj ; s’ iuipailroni della città loro 
col favore d’ uno de’ partiti che vi 
a vea formati . Die’ nnllameno an- 
cora ascolto ad Arato in tale occa- 
sione, e rese Itoine a’Messenj, in 
vece di porvi una guarnigione, co- 
me gli consigliava Demetrio di Pa- 
ro. Ma da quest’epoca in poi, Ara- 
to sempre più s'alienò da Filippo, 
sii cui le cattive qualità sVilupjia- 
vansi di giorno in giorno, e di cui 
vedeva con rammaricif lo scanda- 
loso commercio ootla moglie d’ A- 
rato, suo figlio. Filippo, dal canto 
suo, scorgeva in Arato un severo 
censore; deliberò pertanto di far- 
lo avvelenare, ed impiegò; a tal uo- 
po, un certo Taunone', il quale 
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^rrrnAva per lui il PeioponneM. 
Arato non lardò ad accorgersi del 
lento veleno che gli si avea fatto 
prendere -, ma non ne fece motto a 
ninno. In questo mezzotempo, u- 
no de’ auoi schiavi, eh' era a parto 
della sua confidenza, facendogli 
un giorno osservare ch’egli spu- 
tava sangue: „E il premio, gli<Us- 
,, se, dell’amistà di Filippo”. Mo- 
ri quasi tosto, in età avanzata, e 
ali Achei gli resero sommi onori , 
Venne sepolto nella città di Sido- 
ne : onore che agli croi soltanto s’ 
accordava. Egli avea scritte alcune 
Memorie che Polibio cita con elo- 
gio; fu egli più uomo di stato che 
gran generale, imperocché fu vin- 
to spesse volte . Aveva un figlio 
del medesimo suo nome, della stes- 
sa età, quasi, di Filippo, ed amicis- 
simo di_ questo principe, il quale 
contuttódò lo fece, del pari che 
il padre, avvelenare: non mori, 
ina cadde in nno stato di demenza 
sì deplorabile, che i di lui amici 
ascrissero a fortuna la sua morte. 

C— R. 

_ ARATO, di Sole, città di Cili- 
(àa, contemporaneo di Teocrito, il 
quale ne fa menzione onorevole 
nel suo sesto idillio, go<lè il favore 
di Tolomeo Fìladelfo, e la Ristan- 
te amicizia di Antigono Gonata, fi- 
glio di Demetrio Poliorcete . Ave- 
va, si dice, composte molte opere, 
cfatta un’ edizione d’ Omero, an- 
teriore a quella d’ Aristarco ■; ma 
oggiglorto non A cognito che pel 
suo poema de’ Fenomeni. Quinti- 
liano gli rimprovera la maietSaza 
di yàrietà e di sentimento, inevi- 
tabile inconveniente del genera de- 
scrittivo : accorda però al poeta il 
rnerilo di non essere rimasto infe- 
riore al soggetto: Sufficit tamen ope- 
ri. Fu quest’ultimo inerito proba- 
hìlmente che indusse successiva- 
mente Cicerone, Germaaico,Gesa- 
re, Ovidio ‘ed Avieno a tradurre 
in versi iatìni il poema d’ Arato, 
al quale Ovidio non esifa a pro- 
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mettere una durata eguale a quel - 
la de’ grandi oggetti che avea can- 
faù : 

Cnm sol« «t Laoft »«m|)er Aratati prit . 

Ugo Grozio ha unito, nel suo Syn- 
lag ma Arateorism (Leida, itioo, in 
4-to), le-ti'e latine versioni di cui 
parlanuno,ed hariempiute alla me- 
glio del proprio le numerose lagu- 
ne che offriva quella di Cicerone. 
Su quest' ultima,’ fatta per tal for- 
ma compiuta, il canonico Pingré 
ha tradotti e pubblicati i Fenomeni 
d’ Arato, in continuazione degli 
Astronomici di Manilio ( Parigi, 
1^86, a voi. in 8.vo ). Abbiamo pu- 
re d’ Arato un’ edizione mollo sti- 
mata, quella di G. Fell, Oxford, 
i6ja, in 8.VO, coi Catarterismi d’E- 
ratostene. Bandioì ne pubblicò u- 
na in Firenze, nel i^a.; e 176.1, in 
8.V0, che ninna couiiderazioiie go- 
de fra gli eruditi. Il dotto danese 
Ancher ne preparava una, la qua- 
le nou vide ancora la luce. L’ edi- 
zione più compieta del poema d’ 
Arato è quella fatta da G. Th. 
Buhie, Lipsia, 1793-1801, a voi. 
in 8.V0: VI si rinvengono alcuni 
comentì greci con alcune giunte 
tratte da uumoscritti . Arato ebbe 
1’ onore di venir comentato da Ip- 
parco, il quale certamente era gio- 
vane allora, e ninno fatto aveva de’ 
lavori che nel primo ordine il col- 
locano fra gli astronomi dell’ anti- 
chità. Tale ooinento offre però al- 
cune osservazioni da cui si volle 
trarre partito, onde determinare 1^ 
precessione degli equinozj . Arato 
venne pure comentato, si dice, da 
Eratosteoe; ma que>tb coment» é 
mollo meno importante di quello 
d’ Ipparco ( F. V Uranologion di Pe- 
tavio^ A parlar propriamente, non 
è che un ristretto d’ astronomia 
. per servire d’ introduzione aìla let- 
tura d’ Aroto. I dotti non riguar- 
dano più Eratoòtene quale autore 
di questo preteso comento . In 
quanto al poema, almeno egli, ha. 
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riguardo a noi, il merito di averci quelle di Parigi, i5t 5, i58q, ec. , 
trasmesso quanto si sapeva allora di Colonia, i6j8, di Lione, 1677 , 
intorno alla sfera. L’ astronomia, ec. Il padre Sirmond ha pubblicato 
propriamente detta, non era ancor primo, alla fine della sua edÌ7Ìone 
nata. Le posizioni delle sielle non d’Ènnodio, un’Epistola in versi 
si rapportano tutte alla stessa epo- elegiaci d’ Aratore a Partenione, il 
oa, donde a buon dritto s’ inferisce quale era allora in Francia, al fine 
che Aralo non ora astronomo. Sem- di persuaderlo a pubblicarvi il suo 
bra certo ch’egli non altro abbia poema. 

fatto che porre in versi due opere G — È, 

di Eudone, intitolate, I' una i Fp- ARBACE, capitano medo, gettò 
nomini k l’ altri lo Specchio. Que- lo fondamenta d' una nuova monar- 
Ste due opere sono perdute. L’ul- chia sulle rovine del trono d’ Assi- 
tima parte del piema d’ Arato, ria, da cui rovesciò Sardanapalo, 
molto meno importante della pri^ divenuto odioso e dispregevole per 
ma, non è che una raccolta di prò- l’ effeminata sua vita. Questa, se— 
nostici e d' errori popolari . condo Ctesia, fu la sola cagione del- 

D — I, — E. la sua caduta. Egli si faceva custo- 

AR.4TORE, segretario ed inten- dire da truppe che venivano alter- 
dente delle finanze d’Atalarico, po- nativamente da ciascun paese del 
scia suddiacono della chiesa roma- suo dominio. Arbacc venne, alla sua 
na, fioriva nel VI secolo. Era li- volta, a Ninive co’ Medi. Egli e- 
gure; ma nel suo tempo la Lign- ra capitano di somma fiputazio- 
ria comprendeva gran parte della ne, ed uomo d’alto affare e di se- 
Lombardia, e Milano n’era la città veri c.istumi, si che irritato fu dai 
principale . Da ciò nascono le di f- vergognosi eccessi del monarca, 
ferenti opinioni intorno alla patria Stringe amicizia con Bele.'i, capo 
d’ Aratore, mentre gli uni reclama- delle truppe di Babilonia, uomo 
no per la riviera di Genova, altri accorto ed ambizioso, versato nell’ 
per Milano, oMri per Favia l’o- astrologia, ed il primo di quel ce- 
nore d’ averlo prodotto. Egli mori lebre collegio di sacerdoti babilo- 
nel 5 ' 6 . Aveva da prima esercitato ne»i, che appellavansi Caldei. Be- 
ll suo ta len lo poetir.u sopra soggetti lesi e^.''ita Arbace alla ribellione, e 
profani ; ma, dopo d* aver cangiato gli annunzia che ha veduto negli 
condizione, cambiò pure so;<getti. astri certi segni della futura sna 
Offerse, nel 54-4, *1 jiaj>a Vigilio gli grandezza. Arbace promette a Be- 
Atti degli ^pattali, in versi latini, lesi, in caso di riuscita, il governo 
Questo pontefice ne rimase tanto di Babilonia, ed eglino trassero nel 
s 6 <ldisfatto, che gli ordinò di log- partito loro i principali officiali 
gerii pubblicamente nella chiesa dell’ esercito. Arbace ritoriuV in 
di 8 . Pietro in Vincoli. L’opera vi Media per far sollevare i suoi com- 
fu universalmente applaudita. Vi patriolti, mentre che Belesi ecciia- 
si rinvengono molte alleg-irie, di va i Babilonesi alla ribellione. Ven- 
cui il venerabile Beda ha fregia- nero compresi nella trama i coinan- 
to i suoi Comcntarj sugli Alti danti delle truppe ohe doveano 
'degli ApoUoli. Il poema d’ Aratore servire l’anno seguente nell’ eser- 
à impresso unitamente ad altri poe- cito di Ninive. Finalmente, i sol- 
mi cristiani, Venezia, Aldo, i5oa, dati marciarono da ogni parte, e si 
in 4-to ; Strasborgo, iSo^, in 8 .vo, unirono sotto la condotta d’ A rba- 
Lipsia, 1 5 1 5, in 4-tt>- Si trova altresì ce. Sardanapalo si “cuote al fine dal 
in molte delle raccolte intitolate : sno letargo, ed esce in campo duce 
Biblioteca de' Padri, specialmente in delle truppe che gli erano rimasto 
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fedeli (K. Sabdan apalo). Egli pre- 
venne Arhace, lu «confisse successi- 
vamente in tre battaglie, ed ogni 
volta r obbligò a ricovrare nell.- 
montagne della Media, fiiio a tanto 
die ad Arbace riu*ci di condurre a’ 
suoi stipeudj un esercito di Batlria- 
ni,il quale andai a i n soccorso di Sar- 
dunapalo. Con tale ausilio, egli ri- 
cxiininciò una guerra olTeusiia, .'<or. 
prese di nottetempo il campo assi- 
ro, costrinse il re a chiudersi nella 
sua capitale, e riportai, poco <lopo, 
due vittorie sotto le mura di Nini- 
ve, cui strinse d’assedio. Lentamen- 
te progredì per due anni ; ma un 
ribocco del Tigri avendo rovesciata 
una parte delie muraglie, non in- 
contm più ostacoli per entrare in 
Ninive. Secondo gli uni, Sardana- 
palo stesso appiccò il fuoco al suo 
palagio, e perì tra le fiamme; se- 
condo altri, usci segretamente di 
Kinive, e gli venne fatto di fuggi- 
re. Arbace si vestì le insegne im- 
periali, c tutto fu a lui sottoine-so. 
Egli seppe conservare, in mev.ao 
alle sue vittorie, grande modera- 
zione. Tale rivoluzione die’urigiiie 
a molti regni, di cui Arbace com- 
pose 1111 impero di federati, del qua- 
le egli fu il primo sovrano. Il re- 
gno, qnaiituiiqiie ereditario, non 
fu più assoluto, non avendo il mu 
narca facoltà di mutar le leggi con- 
venute fra i principi confederali. 
Regnò ventolt’ anni, e gli succes- 
se suo figlio Mandoce. La confe- 
derazione eh’ egli stabilita aveva 
non durò più d’ un secolo dopo la 
sua morte, avendo i re niniviti ri- 
cuperato il loro potere stille quat- 
tro grandi monarchie asiatiche. I 
cronulogisti non .sono d’accordosul- 
l’epot^a della sollevarìone d’ Arba- 
ce; essi la mettono generalmente 
verso l’arcoiilado d’Arifrone, nono 
arconte perpetuo d’Ateiie; ma non 
convengono maggiormente sull’o- 
poca preci.sa di tale arcontado, che 
gli uni fanno risalire al pi 7, altri 
al 898 av. G. C. ■ B— P. 
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ARBAUD (Fr-ancesco), signore 
di Forchères, nato a St.-.VIa vimin 
nella Provenza, fu uno de' primi 
membri dell’accademia francese. 
Egli non avrebbe meritato tale o- 
norc, se il riilicolo sonetto che gli 
viene attribuito, ‘Hgli occhi di Gip- 
brietla d’ Estriei, fosse effettivamen- 
te suo ; ma è provalo ohe (|iief so- 
netto era di Laiigier di Porchères, 
it quale venne ricompensato persi 
miserabile composizione con una 
pensione di i 4 oo lire. Francesco 
Arbaud imparato aveva da Mal- 
herbe a far versi, e ne scrisse alcu- 
ni, nella inaiiieia del suo maestro, 
e cui forse questi non avrebbe dis- 
coufessnti . Aiinojato della vita 
delie corti, si ritiiv in Borgogna, 
dove s’ammogliò. Morì poco dopo, 
nel 1640. Si ha di lui; L Un’ode 
a iMÌgi XIII ; Il Parafrasa dei mimi 

f nutaati e Poeiie sopra diocesi soggetti, 

’arigi i 655 , in 8.vo. Egli aveva 
composto un Poema delta Maddalr- 
iin, il quale è perduto. Si dee ram- 
maricarsene, se il seguente epi- 
gramma di Racan non è troppo- a- 
diilaturio: 

rrllr fslntc doQt l<« Tcjllsf 
Mi-nrnt là i;ts*rs «n *i ttsut lira, 

Foit Toir dras «oriti <ic mrnrtillet, 
l.r« tirnitri ri crilrs di Dira. 

Il r«t rr«l <]Ur jr porte rnrie 
A te« br«at rrrt remine A sa sie ; 
Wtls. uitoii|ae ie rrnille prnler, 

Sta rsìLIrsse j flit r^ittince: 
ie ne pois non plns imiler 
Te« é».rit« qiie •» pinitrnre. 

- G'ovanni Arhaud, «uo fratello, 
gentiluomo dì camera del re, b.-i 
altresì pubblicati molti sonetti in 
varie raccolte, ed una Tratimiona 
a’ alcuni salmi, Grenoble, l 65 i, a 
Marsiglia, 1084. 

W— s. 

ARBEZIOPJE, generale degli e- 
sercìti romani, «otto il regno di Co- 
stanzo, servì prima ne’ più oscuri 
gradi, e s’ innalzò rapidamente per 
multo raggiro e per alcuni talenti. 
Nel ^ 55 , Costanzo l’invio contro i 
Germani ribellali; Arbezione, pri- 
ma vinto, ottenne in seguilo alcuni 
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iuccMsi. Geloso della riputazio- 
ne di Silvano, altro generale roma- 
no, finse lungo tcnnpo d'appoggiar- 
lo, e gli fece dare il comando del- 
l’esercito delle Calile , credendo 
con ciò di trarlo nell’ignominia 
per una guerra difficile; Silvano, 
per io contrario, trionfò di ogni o- 
stacolo. Arbezione, fnrioM), molti- 
licò a tale i suoi artificj, circon- 
ò il suo rivale di tante insìdie, 
che Io sforzò ad nna ribellione, in 
conseguenza della quale questo 
officiale, piu sventurato ohe colpe- 
vole, venne trucidato. Non fu que- 
sta la sola vittima che Arbezione 
immolò all’ ambizion sua; ajutato 
da Rufino, prefetto dei pretorio, e 
dall'eunuco Eusebio^ nel'55^, mol- 
tiplicò le delazioni per piacere a 
Costanzo e per arricchirsi delle 
spoglie de' condannati ; ma egli 
stesso fa accusato d'aspirare all’im- 
pero; i snòi amici prevennero la 
sua rovina, e sopirono (ale affare. 
L’iinpèrafore gli rese la sua confi- 
denza, e, nel 3fio, gli commise di 
assumere informazioni sulla con- 
dotta di Ursieino, in occasione del- 
la presa d’ Amida, Arbezione con- 
tribuì a farlo condannare ingiusta- 
mente. Nel 3tìi, fa inviato centra 
i Persiani, insieme ad Agilone. Co- 
stanzo volle pure opporlo a Giu- 
liano. Questi, essendo aiveUtato pa- 
drone dell’ imperio per la morte 
di Costanzo, fece processare i cor- 
tigiani di questo prìncipe; ma Ar- 
bezione, a forza tli destrezza e d’in- 
trigo, riuscì a farsi mettere alla di- 
rezione d’una commissione, forma- 
ta in Caloedonia per dar corso a 
tali processi. Aibezione, viveva an- 
cora, ma ritirato, sotto il regno di 
Valente, nel 365, allorehò tjn ri- 
belle, nommato Procopi^ di cui il 
partito diveniva quotidianamente 
, più formidalùle, k> stimolò di n- 
nirsi a lui Arbezione, essendovi.si 
rifiutato, vide saccheggiarsi la casa. 
Punto da tale ingiuria, si determi- 
nò ad abbracciare il partito di Va- 
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lente, corse al campo dell’impera'' 
torc, e, solo avanzandòsi verso i sol- 
levati, mostrò loro i suoi capelli 
bianchi, li richiamò al dovere, e ne 
persuase uu gran numero; lo che 
in breve apportò la disfatta di Pro- 
copio. Questo tratto almeno illn— 
str.v in alcuna guisa la fina d’ una 
vita cui il raggiro e la bassezza a- 
verano invilita. 

L— S— z. 

ARBOG.4ST (Lutei Fr.vhorsco 
Aktokio)< geometra francese , nato 
in Mutzig, piccola città d’ Alsazia, 
nel Da prima professore di 

matematiche nella scuola d’arti- 
glieria di Strasborgo, divenne |»o- 
scia rettore dell’università nazio- 
nale della ste.ssa città, e deputato 
del dipartimento del Bosso-Reno 
all’ assemblea legislativa ed alla 
convenzione nazionale. Il suo carat- 
tere placido e timido non gli per- 
mise di prender molta parte nei 
lavori di quelle assemblee; egli 
non v’ è citato che per la verifica- 
zione del telegrafo di Chappe, e 
per un rapporto sull’uniformità 
dei pesi e delle misure. Consacran- 
do l’intero suo tempo allo studio 
nella biblioteca del comirato d’ i- 
itruzioiie pubblica, alla formazio- 
ne della qnale egli avea molto con- 
tribuito, l’ occupavano le ricerche 
ohe hanno servito per base al suo 
trattato del Calcolo dell» derivaaioniy 
di cui lo scopo si è d’ offrire ma- 
niere regolari e facili per isvìiup- 
pare potenze e funzioni di polino- 
mi, ordinati secondo le potenze d* 
una o più variabili. Tali metodiche 
sono una modificazione di quelli 
del calcolo ditferenziale, l’hanno 
condotto a rìsultamenti eleganti, 
ed a curiosi awicinamenti. Si cre- 
de però eh’ egli avrebbe potuto far 
a meno d' introdurre tanti segni 
nuovi, che rendono penosa non po- 
co la lettela del suo libro, e più 
accostare i.snoi metodi alla dijffè^ 
renziiizione ordinaria. Si tiene pur* 
che non dal iato,versocui Arbogast 
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dirette aveva le sue ricerche, con- 
viene attendere lo scioglimento del- 
le difficoltà, che ora tardano i pro- 
gressi dell’ analisi. Nullameno, sen- 
za uscire in giudìzio ninno sulla 
futura sorte del Calcolo delle deriva- 
zioni, si dee dire eh’ esso . sembra 
superiore allo regole dell’ Analisi 
combiruUoria, di cui si sono occupati 
i iiiateinatìci da alcun tempo, in 
Alemagna, per la formazione de- 
gli ste.‘si scioglimenti. Arbogast of- 
ferse, nel 1989, all’accademia delle 
scienze, un -foggio sopra nuovi prin- 
cipi di calcolo differenziale ed integra- 
le, isuiepencienti (Usila teoria degl’ infi- 
nitamente piccoli e da quella de’ li- 
nùts. Questa memoria non è stata 
impressa, ma se ne riuviene un 
estratto nella prefazione dell’ ope- 
ra pni addietro citata. Nel 1992,10 
stesso geometra riportò il premio 
proposto dall’accademia di Pietro- 
Ixjrgo, per determinare la natura 
delle tunzìoni arbitrarie, introdot- 
te per I’ integrazione dell’ wfiia- 
zìoni dilfereuziàli parziali: tale me- 
moria è stampata . Dopoché usci 
dalla convenzione, Arbogast, anno- 
iato del soggiorno di Parigi, andò 
a professare matematiche nella 
scuola centrale del dipartimento 
del BassorKeno, in Strasiairgo, e vi 
morì agli 8 d’aprile iBo 3 . Èra so- 
cio dell’ Istituto. Il suo trattato del 
Calcolo delle derieazioni comparve 
ih Strasburgo, nel 18Ó0, in un voi. 
in 4-iu. 

L — X. 

ARROGASTE, gallo d’origine, 
era uno de’ primi ufficiali dell’e- 
sercito di Teodosio, allorcbè, nel 
388 , questo prìncipe passò di Co- 
stantinopoli in Italia a difendere 
Valenlìniano H contea 1 ’ usurpa- 
tore Massimo. Arlxigaste fu quello 
che sorprese Massimo in Aquileja, 
e che marciò jioscia nelle Gallie 
per estirpare i resti della ribellio- 
ne. Teodosio, ritornando a Qostan- 
tinopoli,lo lasciò presso Valentinta’ 
no porche l’ aj utassa di consigli e 
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servi’}. I snoi talenti, il suo disin- 
teresse e la di lui bravura fecero 
applaudire a tale scelta; ma l’abi- 
tudine del potere originò ambizio- 
ne in Arbogaste, il. quale non ris- 
guardava più Valentìnìano che co- 
me suo schiavo. Questo principe, 
non tollerando il giogo che gli s’ 
imponeva, volle troppo tardi repri- 
mere l’orgoglio d’ Arbogaste, epri- 
varlo de’ suoi impieghi. Il nero 
Gallo ricusò con insolenza d’ob- 
bedire, s’ impadronì sempre più 
dell’ autorità, persesiiitò o fece pe- 
rire gli amici di Valentìnìano, il 
quale fu obbligato di ricorrere al- 
r appoggio di Teodosio ed alla me- 
diazione di sant’ Ambrogio. Arbo- 
gaste, paventando ugualmente l* 
uno e t’ altro, li prevenne facendo 
perire Valentiniano che si trovava 
a Vienna nel Delfinafo. Si credo 
che questo principe sia stato stian- 
golato da eunuchi. Arbogaste non 
osò di confessare il delitto, nè di 
raccome apertamente il frutto; è- 
gli scelse il retore Eugenio per 
ìstrìngere lo scettro sotto la sua di- 
rezione, ed in suo nome ricercò 1 ’ 
alleanza di Teodosio e l’amicizia 
di sant’ Ambrogio. In qnesto men- 
tre, marciò centra Marcomiro e 
Sunnone, capi de’ Franchi, ch’egli 
incalzò fino alle terre dei Brultèri 
e dei Camavi, oggigiorno Vestfalia; 
ina, sulla voce de’ preparativi che 
Teodosio faceva con tra di Eugenio 
e di lui, ritornò in Italia, dove, ap- 
poggiato da Flavìano, console e pon- 
tefice pagano, ristabilì il culto de- 
gl’ idoli. Frattanto, Teodosio s’av- 
\ icinava con numeroso esercito ; 
Arliogastc ed Eugenio vollero ar- 
restarlo nelle strette dello Alpi 
Giulie; già r imperatore, dopo di 
avere sforzati i passi; disfatto ed 
ucciso Flavìano, era pervenuto al- 
le rive del Frìgido, oggigiorno Vi- 
jo, nella contea di Gorizia. La 
attaglia avvenne nel 394. Il pri- 
mo giorno fu la sorte contraria a 
Teodosio Eugenio «d Arbogaste 
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trionfavano e già di*ponevann le 
genti loro per invilupparlo; ma la 
aoniane parve che il cielo inopiiia- 
tainente si dichiaraste per l’ impe- 
ratore greco; il coraggio e la pietà 
del principe intiammaruno i solda- 
ti ; un tnrbiiM) di sabbia ac.ceo» le 
truppe d’ Arbogaste, di cui una 
parte depote le anni. Eugenio fu 
preso e decapitato; Arbogaste, do- 
po prudigj di valore, ai salvò nelle 
montagne; ma veggendo che non 
potrebbe fuggire, si uccise con due 
colpi di s]>ada. 


ARBORIO m Gattina«.v (Meb- 
ciwiNo), cancelliere di Carlo Quin- 
to, nacque; nel i4b5, da nobile fa- 
miglia di Vercelli, divenne uno 
de' somtni giureconsulti del tempo 
tuo, fu consigliere del duca di Sa- 
voja ed, in seguito, presidente del 
parlamento della Franca-Gontea. 
Nel 1 5o8, r imperadore Massimi- 
liano gli commise una negoziazio- 
ne alla corte di Luigi XII; in pro- 
posito del trattato di Gambrai. Carlo 
Quinto lo creò suo cancelliere, nel 
iji8, e l’impiegò con successo in 
molti importanti negoziati . Fu e- 
gli che stese gli articoli di paciiìca- 
zione tra Clemente VII e Carlo 
Quinto. Il poiilelice suddetto lo fe- 
ce cardinale nel i5aq. Nel mese di 
decembre dello stesso anno, Arbo- 
rio concluse in Bologna, per la di- 
fesa d'Italia, un trattato che il car- 
dinale diCranvelle chiama un ca- 
polavoro di politica. Arborio mori 
jii Inspruclc, ai 5 di giugno i55o, 
in età 4i settantacìnque anni. 

B— p. 

ARBORIO (Emilio Magno), fi- 

f lio d’ un abitante del paese degli 
alui, ragguardgvole per la sua na- 
scita e pel suo merito, il quale era 
stato spogliato de’ suoi bèni, ed ob- 
bligato a fuggire in conseguenza 
delle turbolenze, ebe agitarono le 
Gallie sotto l’ impero di Valenti- 
niano, nacque neIrAqiiitania, ver- 
so l’anno 370. Suo padre, avo ma- 
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terno del poeta Ausonio, l’ammae- 
strò ne’ primi principi dell’elo- 
quenza. Sposò, giovane ancora, una 
donna assai ricca, ed andò |voscia a 
Tolosa, dove professò rettorica, per 
molti anni, con grande celebrità. 
I principi Dalinace, Giuli» Co- 
stanzo, ed Annibuliano, fratelli 
dell’ imperatore Costantino, i quali 
suggiqrnavano allora in quella cit- 
tà, dov’er.ino stati esiliali, iidiruno 
le sue lezioni, ed in guiderdono 
strinsero con esso amicizia. Da To- 
losa si recò a Narbona, dove oon- 
tiniiò a professar l’ eloquenza. La 
sua scuola, benché frequente di 
gran numero d’ alunni, gli lascia- 
va però alcun ozio. Egli ne profit- 
tò por orare in causa strepitosa da- 
vanti ai tribunali. La sua riputa- 
zione aumentò maggiormente, e I' 
imperatore Costantino, indotto dal 
suo merito, lo chiamò alla sua cor- 
te, e gli affidi') l'educazione d’ uno 
de’siiui figli. Egli seppe conservarsi 
il favore del principe, senza valersi 
di bassezze, ammassò grandi for- 
tune, o mori in Costantinopoli, ver- 
so il 555, colmo di gloria e d’ono- 
ri. Arlvorìo era uno degli uomini 
più eloquenti del suo secolo; a 
molta facilità ed a molti talenti 
per parlare in pubblico univa una 
somma erudizione e cognizioni' e- 
stesissiine nelle matematiche e nel- 
l’astronomia. Le opero che compo- 
se andaioiio smarrite. Ausonio suo 
nijMite e di.-ccpolo ha consacrato 
due composizioni in vessi alla sua 
ineinoiia. Trovasi la prima nel suo 
libro iutitnlato: Farenttilin; e la 

serxinrla in quello ov'lta conservate 
le ricordanze de’ professori più ce- 
lebri del suo tempo. 

W— s. 

ARFJRISSEL (Roberto d’), fon- 
datore deir ordine di Fontevrault 
e dell’ abbazia di questo nome, 
nacque, nel 1047, nel villaggio d* 
Arbzissel, sette leghe distante da 
Rennes ; andò di buon’ora a Pari- 
gi, ove fece rapidi progressi nelle 
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lettere, e fu ricevuto dottore iu 
teologU. Il suo vescovo, Silvestro 
di Lu Guerche, lo cliianiò presso 
di sé, sigiavo de’siioi lumi, gli 
conferì là dignità d’ arciprete e 
d’ officiale, ed ebbe la soddisfazio- 
ne di vederlo combattere con suc- 
cesso la simonia, l’ incontinen/a e 
li altri vizj del suo clero . Dopo 
i aver travagliato per qnatti-o an- 
ni all’ estirpazione di tali disordi- 
ni, Roberto si vide esposto, per la 
morto del suo protettore, al risen- 
timento degli ecclesiastici die a- 
veva umiliati ; e Marbodo, succes- 
sore di La Guerche, il quale ap- 
parentemente non amava quanto 
questi le riforme ed i riformatori, 

10 ringraziò delle sue cure, e lo la- 
sciò partire per Aiigers, dove andò 
ad insegnare teologìa. Ivi Urbano 

11 lo intese predicare, o fu talmen- 
te contento de' suoi sermoni, che il 
titolo gli conferì di predicatore apo- 
stolico, col permesso di predicare 
per ìuiiversum mnndum. Ronerto, do- 
po tale facoltà, andava predicando 
dovunque la parola di Dio, e do- 
vunque si trascinava dietro una 
moltitudine di uditori d’ogni età 
e d’ogni sesso, cni la sua eloquen- 
za affezionava alla sna persona. Ta- 
le miscuglio d’uomini e di donne 
non falli ad eccitare la pubblica 
curiosità ed a scandalez/are alcu- 
ni . Queste cose si possono desumo- 
re da duo lettere contemporaneo 
ohe ci sono rimaste, una di Gof- 
fredo, abbate di Vendómei, il qua- 
le,' benché amico di Roberto, l' ac- 
cusa d' indiscrezione nella sover- 
chia sua famigliarità colle donne 
che governava. Ecco un passo di 
tale lettera ; Foeminarum quasdam, 
ut dicitur, nimis famUìariter tecum 
luihiture permittis, et cum ipsis etiam, 
et inter ipsas noeta frequenter cubare 

wrmiuis L’ altra lettera é di 

Marbodo, vescovo di Rennes, il 
quale, oltre i medesimi rimproveri, 
gii fa qvielli della singolarità nella 
sua condotta, e delìf eccesso nel suo 
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zelo, principalmente contro i preti 
ed ì vescovi ; 1’ esorta alla pruden- 
za ed alla discrezione : „ onde im- 
„ porre silenzio alla calunnia, e 
,, cessare i discxirsi cui dà origine 
,, la sua condotta”. Roberto pre- 
se allora una risoluzione molto 
straordinaria , e fu , come dice 
Bayle, di fissare i suoi tabernacoli 
nelle solitudini di Fontevrasdt , di 
sottomettere gli uomini all’impe- 
ro delle donnei e, mentre eh' egli 
imponeva a queste 1* obbligazione 
di pregare, volle che quelli, loro 
perpetui servi, fossero occupati a 
diseccare paludi, a dissodare in- 
colti suoli, a lavorar le terre eh’ e- 
gllno avevano couquistate sulle ac- 
que e sul deserto . L’ abbazia di 
Fontevrault, fondata ]>er le sue 
ctire,nel i io3i diventò in poco tem- 
po considerabile e celebre, quan- 
tunque cosa in contrario dicessero 
alcuni prelati del suo tempo, di 
cui egli uuu avrebbe osato d’accu- 
sare i cu'tiimi, se i suoi uon fosse- 
ro stati esenti da rimproveri ; ed i 
tristi eccbeggianli di Bajle, i qua- 
li si sonò compiaciuti di ripetere, 
copiandolo, che Roberto d’ Arbris- 
sel non faceva che un solo letto 
colle sue più belle proselite, onde 
attendere jpin comodamente all’o- 
razione. Ivgli è certo che la sua 
pietà non si smentì mai, che la sua 
riputazione fu attaccata e non dif- 
famata dalle accuse, di cui ora ab- 
biamo parlato; che i papi, i re ed i 
prelati piu insigni gli resero giu- 
stizia, e lo protessero coatra tutte 
le maligne interpretazioni. Allor- 
quando gli parve che il suo stabl- 
liinenlo potesse far a meno di Ini, 
ripigliò il primo suo impiego di 
predìcaiure ambulante, corse la 
Francia, esortando i ricchi alla ca- 
rità, i poveri all’ umiltà, le fem- 
mine alla continenza, e gli uomini 
all’ amor di Dio. Assisti, nel iio4, 
al concilio di Baugency, ed ebbe 
sede tra i prelati. Il vescovo di Poi- 
tiers .rimase 'talmente soddisfatto 
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della ma dottrina e delle leggi 
che date avei'a a* tuoi discepoli, 
chfc sollecitò presso la Santa Se- 
de le bolle della conferma; e, 
nel conced'rle, il papa Pajwjnale 
II dichiarò che prendeva quest’or- 
dine sotto la speciale sua protezio- 
ne. In mezzo alle sue apostoliche 
fatiche, Roberto cadde inalato, e 
morì nel priorato d’ Orsau, diocesi 
di Bourges. L’ arcive.«covo di que- 
sta città, il suo clero, la nobiltà de’ 
dintorni ed una moltitudine di 
laici accompagnarono il suo corpo 
fino all’ aboazia di Fontevrault, 
ove gli si fecero magnificbe ese- 
quie. Nel i655, Luigia di Borbo- 
ne, abbadessa di Fontevrault, fece 
collocare le reliquie di Roberto in 
una superba tomba di marmo, sul- 
la quale si leggeva repitafio che 
Ildeberto, vescovo di IVlans, fatto 
aveva ad onor suo, e di cui ecco al- 
cuni versi: 

Attrivit loricft Utiif« arìda raaeet> 

Darà fam^ atamarìmm, lamina cura vigli 

Indqlait rarb requiem »!bi^ rariu> csram. 

Cultura paicebat graminr^ corda Deo. 

Legibas est •nb}ecla caro domiiiac.rationU; 

JÉt aapor uous «i, oed »a|»or ille Dea». 

L’ordine di Fontevrault, soppres- 
ao unitamente a tutti gli altri, in 
conseguenza della rivoluzione, era 
diviso in quattro provincia, e sono: 
la provincia di Francia, nella qua- 
le v’erano quindici priorati; la pro- 
vincia d’ Àquitania , quattordici 
priorati ; la provincia di Alvergna, 
quindici priorati; la provìncia di 
Bretagna, tredici priorati . L’ abito 
degli uomini consisteva in una 
veste negra,una cappa, un cappne- 
eie, ai quale erano attaccati, tanto 
di dietro che davanti, due lembi di 
panno lano, eh’ essi nominarono 
Roberti. L’ abito delle donne con- 
sisteva in una vette bianca, una 
cuculia neìgra, una tonaca bianca, 
ed una òinta di lana negra. Pro- 
nunciando i loro voti, gli uomi- 
ni e le donne promettevano sta- 
bilità, convertione .di costumi, ca- 
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stità pura, povertà nuda, ed obba* 
dienea. 

G— s. 

*11 p. de Sòris, religioso dell’or- 
dine di Fontevrault, tolse a difen- 
dere Roberto d’ Arbrisselles dall» 
incolpazioni di Bayle, in un’opera 
benissimo fatta e che ha per titolo: 
Distertazione apologetica pel B. Ro- 
berto d' Arbrisselles intorno a ciò che 
Bayle di lui disse nel suo dizionario, 
Anversa, 1701, in 8.vo. 

B— R- 

ARBUTHNOT { Alessandro ) , 
teologo anglicano, figlio del baro- 
ne d’ Arbuthnot, nacque in Isco- 
zia, nel i538. Egli si fece distinto 
per grande* zelo della religione ri- 
formata e per una particolare abi- 
lità negli affari ecclesiastici. Nel 
iSdq, fu creato principale del col- 
legio del re in Abenlecn . Essendo 
incorso nel risentimento di Gia- 
como VI per la pubblicazione del- 
la Storia di Saxùa, di Bucanano, e- 
gli ne fatalmente colpito, che tras- 
se poi una vita languente . Mori 
in Aberdeen, nel i583. Si ha di lui 
un’ opera intitolata : Oraliones do 
origine etdignitate juris, impressa in 
Eiiimborgo, in 4-to, nel lySa. 

X— s. 

ARBUTHNOT (Giovanni), 
scozzese , celebre come medico e 
come letterato, nacque in Arbuth- 
nat, presso Montrose, alcun tem- 
po, dopo la restaurazione. Gli fit 
conferito il grado di dottore in ine* 
dicina nell’ università d’ Aber- 
deen, e andò poscia a stabilirsi a 
Londra, ove da prima all’ insegna- 
mento delle matematiche uiù la 
ratica dell’ arte sua. Si feoe in 
reve conoscere per alonne opere 
scientifiche che lo fecero ricevere 
nella società reale. Egli fu succes- 
sivamente medico straordinario del 
principe Giorgio di Danimarca, ed 
uno de’ medici della regina Anna. 
Nel 1710, il collegio de' medici in 
Londra l’ammise nel numero de’' 
suoi metobri. Verso qupsto tempq 
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•om inciò tra Swift, Poj^, Gay • 
lui una strettiisima amicizia, che 
durò fino alla $ua morte. Nel 
concepì co’ due primi il disegno 
d’ nn.i satira sugli abusi dell’eru- 
dizione , presentata sotto ironica 
l'orma, siccome racconto delle av- 
yentnre d’ un personaggio suppo- 
sto. La sola parte di tale satira che 
comparve è stata impressa tra le 
opere di Pope, sotto il titolo di 
Jtfemorie di ^^•lrtinn Srribhro ; essa è 
stimata qu .sì per intiero opera del 
dottore Arbutnnot. La morte «Iel- 
la resina Anna Inferi sensibilmen- 
te. Egli fece un viaggio a Parigi 
per distrarsi. Ritornato in Inghil- 
terra, continnh a praticare la me- 
dicina con molta riputazione. E- 
gli pubblicò pure, per intervalli , 
diversi trattati dommatici, ed al- 
cuni scritti pieni di spirito, di cri- 
terio c di originalità, ma vi domi- 
na lina tinta assai notabile di spi- 
rito di parti. La prima opera che 
fere conoscere Arbiitbnot è un e- 
same critico dell’ipotesi del dotto- 
re Voodward per ispie^are il di- 
luvio, e che sì rinviene in nn Sag- 
gio sulla storia naturale della ferra, 
pubblicato da quel dotto fisico, nel 
.Arbiithnot attaccò tale ipote- 
si siccome incompatibile coi prin- 
cipi delle matematiche e della sa- 
na filosofia. La sua opera su tale 
soggetto avea per titolo: Emme del- 
la spiegazione del Diluito, del dotto- 
re ìVoo-hxnrd, seguito da un parago- 
ne della dottrina di Stenone con quella 
del dottore, relat'ioamente ai corpi ma- 
rini contenuti nel seno della terra , 
i6t)^. Un breve scritto, che pubbli- 
cò poco tempo dopo, lo fece cono- 
scere più vantaggiosamente ; è in- 
titolato : Saggio suir utilità dello stu- 
dio delle matematiche, l yoo. Quest’ 
operetta lo pone nell’ ordine degli 
spìriti superiori : non apparve, nem- 
meno dopo Arbutbnot, niun’opera 
ebeoffra, In tale proposito, idee più 
giuste con forma piu imponente. I 
principali vantaggi che , secondo 
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l’anlore, risultano dallo studio del- 
le matematiche, sono: i.® d’avvez- 
zare lo spirito a grande attenzio- 
ne; a.® di fargli contrarre l’abitu- 
dine d’ nna stretti logica e di ri- 
gorose dimostrazioni ; 3.® d’ inse- 
gnargli a rimovere dal ragionamen- 
to ogni specie di preoccupazione, 
di credulità e di superstizione. Ar- 
butbnot fa poscia l’applir.azione di 
tali principi allo studio di tutte la 
altre scienze, e, sviluppando tali 
cose, egli mostra tanta jienetrazio- 
ne, quanta sagacìtà. Le principali 
tra le altre sue opere sono: I Della 
regolarità delle nascite dei due sessi ; 
li Taeole. delle Monete , dei Pesi e 
Misure degli antichi, spiegate con e- 
sempi in una serie di dissertaxioni , 
i7i^,in4.to; 111 Della natura e della 
scelta dgli alimenti, lySa; IV Degli 
effètti deir aria sul corpo umano, 
iy55; V Trattato sulla maniera di 
quistionare presso gli Antichi; VI L’ 
Arte di mentire in politica ; VII II 
Processo senza fine, o Storia di Tohn 
Bull , romanzo allegorico, pubbli- 
cato sotto il nome di Swift, assai 
stimato in Inghilterra, e nel qua- 
le il popolo inglese è dinotato sot- 
to il nome di lohn Bull: denomi- 
nazione irrisoria, la quale venne 
poi in uso. Gli si attribuiscono pu- 
re alcun* altre operette, in cui la 
.satira è sempre trattata coi modi 
dell’ironia. Nel lySi, vennero pub- 
blicate, in Glascow, le Opere miste 
del dottore Arhuthnot, in due volu- 
mi in 8.VO, in cui si trovano molti 
scritti che non gli appartengono. 
Arbntlinot ò uno degli uomini ce- 
lebri d’ Inghilterra che a cognizio- 
ni le più solide e le più estese n- 
nisce l’arte d’essere in maggior 
numero di maniere spiritoso ed 
arguto. Le eccellenti qualità del 
suo cuore agguagliavano i Inmi e 
le grazie del suo spirito. Swift gli 
rendeva tale testimonianza, dicen- 
do di Ini: ..Egli ha più spirito 
„di noi tutti, e la sua nmani- 
„tà pareggia il suo spirito”. Fu 
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costantemente amico degli nomini 
più insigni del suo tempo, Swill,Po- 
pe, Gav, Parnell , i lord Bolingbro- 
ke e Cjheslerfield. Era di costitu- 
Bione dilicala, che dire taceva al 
dottore Swift: „ Questi è nn no- 
„ mo abile a tutto, fiioitibè a oam- 
„ minare”. Gli ultimi anni della 
• ua vita furono tormentati da vivi 
e continui dolori, ch’egli tollerò, 
non solamente con coraggio, ma 
con ilarità . Morì in Londra nei 
] ^55 . Le sue opere facete non 
possono aver prezzo per gli stra- 
nieri; ma alcuni scritti solidi, co- 
me il suo Trattalo sugli alimenti, e 
le sue Tavole delle Monete, dei Pesi e 
delle Misure degli antichi basteran- 
no ]>er farne raccomandata la me- 
moria presso tutte le nazioni illu- 
minate. Boyer de Prebandier ha 
tradotto in francese il Saggio sugli 
alimenti, i74>< a voi. in 13, non che 
quello sugli effetti dell’aria, 174^, 
in 13. La Storia di John JSidl ò sta- 
ta tradotta daH’abb. Velly, 1735, 
in 13. 

S — D. 

ARC (Giov.vkw.vd’). f'. Giovak- 

ARC (Filippo .4dcusto dk Ste- 
Foix, cavaliere n’), figlio naturale 
del conte di Tolosa, morì nel 1^77, 
in Tulle, dov’ era stato esiliato. 
Ha lasciato; 1. Lettera d' Oiman, 
1755, tre parti, in 13; li 11 Roman- 
zo del giorno per servire alla storia 
del secolo, 3 voi. in 13; III II 
Palazzo del Silenzio, 1754, in 13; 
IV T miei Ozi, 17.35, in 13; V La 
Nobiltà militare, od il Cittadino fran 
cese opposto alla nobiltà commercian- 
te (delPabb. Coyer), i73(>, in 13; 
VI Storia generale delle guerre, 
tom. I.® ij56, toin. II, 1758, in 
4.to. L’ autore aveva divisa la sua 
opera in tre epoche; la prima, dal 
diluvio fino all’era cristiana; la 
seconda, dall’era cristiana fino al- 
la caduta dell' impero d' Oriente,- 
la terza, dalla caduta dell’ impero 
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d' Orienti! fino al 17^8. I due TO« 
lumi pubblicati contengono la sto- 
ria della grande Armenia, delle 
due piccole Armenie, della Ca|>- 
padocia, del Ponto, della Pallago- 
nia, della repubblica d' Eraclea, 
della Kitinia, di Pergamo, della 
Frigia e della Lidia. Qiiot' ojiera, 
avendo avuto p >co felice mccesso, 
n.m venne continuata; il primo vo- 
lume è stato reimpresso in filanda, 
nel 1738, in la ; V II Storia siel com- 
mercio e della navigazione degli anti- 
chi e de' moderni, a voi. in la. 

E' pure opera interrotta. I due vo- 
liuni impressi non trattano che del 
comiucrcio degli antichi ( gli Egi- 
ziani, i Fenim, i Giudei, gli Assi- 
rj, i Medi, i Persi, i Lidj, i Greci 
ed i Romani). L'autore si è pro- 
posto di mostrare generalmente 
che le nazioni bellicose non han- 
no fatto il commercio da sè, e che' 
la nobiltà non dev'essere commer- 
ciante. La storia avendoci conser- 
vate pochi! particolarità intorno al 
commercio degli antichi, l'autore 
discorre lo slato degli antichi j-io- 
poli e la politica loro in generale,' 
por modo che, in questo proposito, 
la sua opera è inferiore a quella di 
Huet sulla stessa materia, in cui 
si trovano in maggior copia fatti 
particolari, relativi al commercio, 
e meno cose estranee. 

A. B— T 

ARGADIO, imperatore di Co- 
stantinopoli, fu indegno successore 
del gran Teodosio,' il quale lasciò, 
morendo, lo scettro d’ Occidente 
ad Onorio c quello d' Oriente ad 
Arcadia. Questi era nato in Ispa- 
gna, nel 377; fu il primo figlio che 
Teodosio ebbe da Flacilla . Fino 
dalla più tenera giovinezza, die’ se- 
gni di cattiva indole, maltrattando 
Arsenio eh’ era suo precettore, ed 
il quale, sbigottito dalle disposi- 
zioni dr tale allievo, si ritirò, mal 
grado le preghiere di Teodosio, 
ne’deserti dell’Egitto, .\rcadio, ap- 
pena in età di sette ad ott’ anni, . 
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era stato irisi^nito della porpora ed 
associato all’iuijjero; egli nouavea 
che diciott’ atiiii quando la mor- 
te di Teodosio lo lasciò solo pos- 
sessore del trono d’ Oriente. Arca-* 
dio non l’occupò che per essere il 
vile schiavo degli ambiziosi,! quali 
lacerarono lo stato succcs-i\ameute 
colle perfidie loro, con le loro con- 
tese e la loro connivenza coi Goti, 
, con gli Unni e co’ Vandali, ai quali 
eglino abbandonarono le provincie 
ed i tesori dell’iuipieru. La storia d’ 
Arcadio non è, in alcuna guisa, che 
uella degli uomini di cui la sua 
ebolezza ed i suoi vizj servirono 
ed eccitarono I’ audacia ed i furo- 
ri; d’un Rufino, il quale, avuto or- 
dine >*a Teodosio di regolare il gio- 
vane principe, volle subito fargli 
sposare sua figlia e diventare suo 
collega, e che, deluso ne’siioi am- 
biziosi disegni, chiamò gli Unni 
ed i Goti nell’Asia e nella Grecia ; 
d’ un Eutropio, vile eunuco, che 
succes.-e nel credito a Rufino do- 
po la tragica morte di questo, e 
che, più scellerato ancora, termi- 
nò, colle sue violenze, d’-invilire e 
di scoraggiare i Romani ; d’un Gai- 
na, generale, che saccheggiò l’ im- 
pero in luogo dì difenderlo, ma 
che contribuì a perdere Entropio, 
d’ una imperatrice Eudossia, ora 
nemica, ora appoggio ilegli ambi- 
ziosi, che perseguitò il virtuoso 
Giovanni Crisostomo, patriarca di 
Costantinopoli. Arcadio servì suc- 
cessivamente le passioni di qiie’eo- 
dardi tiranni. Egli vide, con egua- 
le indìfTerenZa, Alarico devastare! 
suoi stati, i suoi sudditi gemere 
nell’oppressione, i soccorsi che gii 
conduceva Stilicene, generale e 
tutore d’ Onorio, divenir inutili 
per la perfidia e per gl’inlrighi 
de’ministri greci, i migliori citta- 
dini involti nelle proscrizioni, e 
r arinnismo desolare la religione 
cui in vano riifendeva s. (ziovanni 
Crisostomo. Tple fu, in poche pa- 
role, il regno di questo principe. 
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il quale morì, nel 4 o 8 , nel tren- 
tesimo anno dell’ età suà, dojio di 
averne regnati quattordici. La na- 
tura dato gli aveva un esteriore 
degno del sUo carattere; un dis- 
aggradevole sembiante, una sta- 
tura picciola e malfatta, un aspet- 
to debole, un parlar lento, occhi 

r nti annunciavano il più codar- 
ed il più imbecille degl’ iilme- 
ratori . Ebbe, da sua moglie En- 
dossia, Teodosio II, 'che gli suc- 
cesse. 

L — S — *. 

ARC.ADIO, grammatico greco 
d’ Antiochia, ha fatto un compen- 
dio in diciannove libri della Pro- 
sodia utùvf’rsale, o Trnttnlo drgli ac- 
centi del celebre i^amnuitico Erodia- 
no. Quest'opera si trova nel mano- 
scritto 2103 della Biblioteca reale. 
Villoison ne ha piibhlioato alcuni 
saggi in seguito delle sue Epiftolae 
f'innrùnues ; ma sarebbe- desidera- 
bile che l’opera stampata fosse per 
intiero. Snida attribuisce ad Arca- 
dio alcune altre opere sulla gram- 
matica. 

C — B. 

ARCAGATO , primo medico 
greco che venne a stabilirsi in Ro- 
ma, l’anno 534 della fondazione 
della città, 219 anni av. G. C. Se- 
condo Plinio, gli venne conferita 
la cittadinanza, ed il pubblico gii 
acquistò una bottega nel soblxirgo 
(VEilio, perchè vi esercitasse la 
sua professione. Per quanto sem- 
bra egli s’occnjx'i più di chinirgia, 
elle di inodii'ìna, e, nel principio , 
il suo metodo era sì blando, che gli 
fece applicare il nome di Sanatore, 
di piaghe^ Vninerarius ; ma poscia, 
essendosi dati certi casi in cui si 
richiedeva l’uso del fuoco e dello 
stromento tagliente, fu cangiato il 
suo primo nome in quello (Ti ('nr- 
nefice, ed i Romani presero ad o— 
(Ilare la medicina ed i medici. Ta 
le odio però fu di poca durata, ed 
Asclepiade in breve acquistò ai 
dotti di questa prufeisiotie la stima 
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di quel popolo, più miliare che 
illuminato. Viene pure dato a que- 
sto medico il nome di Areagato; 
lo che ha ingannato alcuni bio- 
grafi, ì quali, per errore, ne hanno 
latto due personaggi dirersi. 

C. ed A — ir. 

ARCANO (Giovairm Mauro o’), 
uno de’ poeti italiani più celebri 
nel genere burlesco, e comunemen- 
te appellato II Mauro, fioriva ver- 
so il i 53 o. Era d’una famiglia no- 
bile del Friuli, che traeva il suo 
nome dal castello d’ Arcano, di cui 
essa era proprietaria. Il poetico suo 
talento si manifestù assai per tem- 
po. Egli fu in Roma, ih qualità di 
segretario famigliare del cardinale 
Alessandro Gesarini, e lo accompa- 
gnò in'mmti viaggia Siena, Firen- 
ze, Bologna, Venezia, e fors’ anche 
in Ispagna, come indurrebbero a 
crederlo un passo delle sue poesie 
e la conoscenza che aveva della lin- 
gua spagnuola. Si dice eh’ eglivis-^- 
se altresì alia corte del cardinale 
Ippolito de’ Medici. Fu uno de' 
pi'incipali membri dell’accademia 
de’ Vigna] uoli, che si adunava 
presso Oberto Strozzi, e di cui tutti 
gli accademici prendevano nomi 
tratti dai coltivamento della vigna, 
o da altri oggetti campestri . Morì 
in Roma, in età di soli trentacin- 
qne anni, d’uua febbre che Io tol- 
se in |iochi giorni di vita. Egli eb- 
be amici quasi tutti i begli spiriti 
del suo tempo; ma fu uno de’ ne- 
mici più irreconciliabili dell’ Are- 
tino, a cui non la perdonò nelle 
sue poesie satiriche. Sono dusse 
quasi tutte di questrf carattnro,del 
pari che le più di quelle che s’ ap- 

f iellano burlesche, genere nel qua- 
e Berni s’è principalmente segna- 
lato (K. Bermi). Le poesie di Mauro 
d’ Arcano, o del 3 Iauro, sono stain» 
paté insieme con quelle di questo 
ultimo poeta, e di alcuni altri del- 
lo stesso genere . Consistono in 
XXI Capitoli . S*'avvicinano esse 
maggiormente a quelle del Berni, 
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colle qnali anzi alcuni critici le 
hanno messe del pari. 

G K. 

ARCASIO, professore di diritto 
romano nell’antica università di 
Torino, nato ai a 5 di gennajo 171 ^ 
in Bisagno, provincia d’ Acqui, fu. 
ricevuto avvocato nel 1755, intese 
particolarmente allo studio deHe 
antichità e della giurisprudenza 
romana, e coltivò con molto suc- 
cesso le lettere'latine. Nel 1 ^ 4 ®» 
il re di Sardegna, Carlo Erama- 
nuele III, lo creò professore di di- 
ritto civile. Il successore di que-, 
sto principe gli accordò, dopo tren- 
t'annì di servigio, una pensione 
ed il titolo di senatore. Tale ono- 
re era .stato fino allora senza esem- 
pio nella storia dell’ università di 
Torino. Arcasio non ces.sò di pro- 
fessare, che ver.“0 la fine della sua 
vita ; morì in Bisagno, ai ali di no- 
vembre 1791. Lasciò molte opere 
stampate. I suoi Comeutarj di 
diritto civile ( Conunfiitarin juris ci~ 
pilis), pubblicati in Torino, nel 
1782 e nel 1784, sono moltissimo 
stimati, ed offrono un corso di di- 
ritto romano che sarà sempre uti- 
le . Arcasio, portato per natura ai 
taccoglimento ed alla meditazione, 
amava la solìtud ine, e, sul declinar 
di sua vita, si ritirava ogni anno, 
per un mese, in un convento di 
camaldolesi , sulla collina presso 
Torino. 11 barone Vernazza eli Fre- 
nev ha pubblicato il suo elogio, il 
quale c stato inserito nella raccol- 
ta intitolata : Biblioteca Oltramon- 
tana. , 

P— I. 

ARCEO ( Francjìsco ), esercitò 
la medicina e la chirurgia in Ispa- 
gna, ed in età di ottant anni, nel 
I ”175,, scrisse il trattato intitolato: 
Dr'fectii enrandonun vili nerum rotto- 
ne libri duo ; accessit ejusdem de fe- 
hriiim CJirandarum raliono libellus , 
imprcs-o in Anversa, i'57.4, inS.vo, 
colle note di Luigi Nonnio , in 
fiammingo, Amsterdam, iGótt, in 
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\i ; Lewarde, i 66 -], in 8.vo,*in te- 
desco , Norimberga, 16741 8.V0. 

Arceo presentì nella chirurgia 
molte delle pratiche ammesse e 
dimostrate utili a’ giorni nostri. 
Proibita il turainento delle pia- 
ghe, e si limitava all* uso dell’ nn- 
gneiito, volgarmente chiamato Bal- 
lamo, che porta il suo nome e ohe 
dovè forse ogni suo snecesso al 
nuovo modo di curare che Arceo 
seguitava. Biasimata altresì 1 ’ uso 
delle suture. 

C. ed A — w. 

ARCÈRE (Luigi SrirAifo), pre- 
te deli’ Oratorio, nato in Marsiglia, 
nel 1698, ai segnalò, nel terapoche 
fu impiegato a professare umanità, 
per molti premj di poesia che ri- 
portò io diverse accademie di pro- 
vincia, di cui alcune furono sol- 
lecite di ascriverlo tra i loro mem- 
bri. Fermata avendo stanza, terso 
il 174^1 nella Roceila, divenne se- 
gretario perpetuo della società rea- 
le d’agricoltura, e lavorò, unita- 
mente al P. Jaillot, suo confra- 
tello, nella Storia della nocella e del 
paese (TAunit. Il P. Jaillot, che ain- 
massaù ne aveva i materiali, essen- 
do morto nel 1749, il P- Arcère si 
trovò solo nel lavoro dell’opera, la 
quale tjomparve, nel I7'i6, ma voi. 
tu 4 -to. (,)uesta storia, Ta migliore 
che siili hnora veduta in tale ge- 
nere, per le ricerche curiose che 
racchiude, per l’ esattezza de’ fat- 
ti, la saggezza delle viste, la pro- 
fondità delle riflessioni, ed alla 
quale non manca che d’essere scrit- 
ta con uno stile più semplice ed 
m più naturale maniera, valse al- 
/ I’ autore una pensione dalla pro- 
vincia ed il titolo di. corrisponden- 
te dell’ accademia 'delle iscrizioni 
e belle lettere. 11 P. Arcère è pure 
autore d’ un Giornale storico della 
presa di Maone, d’ una Memoria apo- 
logetica della rivoluzione di Corsisxi, 
nel 1760, di molte Memorie inserite 
nella raccolta dell’accademia della 
Bttcella, d’ una dotta I?issertaziona 
Ò. 
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sullo stato dell’ agricoltisra presso i 
Momani, nelle sue analogie col go- 
verno, coi costumi e col commer- 
cio, in 8.V0, Parigi, 1776, la quale 
ottenne 1 accessit del premio pro- 
posto su questo soggetto dall' ac- 
cademia delle iscrizioni. L’ anfore 
aveva settantasei anni quando la 
composo. Egli .sapeva molte lingue 
antiche e moderne, ed ebbe com- 
missione di |>orre in istato di vedere 
la luce un Dizionario turco, lati- 
no e france.se, conmosto da suo zio, 
Antonio Arcère. Un lunghissimo 
soggiorno nel Levante area jirocu- 
rato a questo ogni mezzo necessario 
per la oonijfosizione di simile ope- 
ra. Il nipote essendo stato impedito 
di continuare in tale lavora dalla 
debolezza della sua vista, e per la 
sua età avanzata, ne legò il mano- 
scritto alla Biblioteca del re; legò 
p.'irimente .alla biblioteca delTOra- 
torio di Marsiglia i propr] snoi 
inaooscrittiyclie compongono 4 voi. 
in fogl.,intiU>lati: Arceriana. Lesile 
poesie, in cui v’ ha fuoco ed ele- 
vazione, sono sparse in molte rac- 
colte. Questo rispettabile dotto 
morì alla Rucella, superiore della 
casa della sua congregazione, ai 7 
di febbraio 1782. 

T— D. 

ARCESILAO, della setta aoca- 
deinica, nacque d’ un padre sci- 
ta, in Pitaoe nell’ Bolide, il primo 
anno della ii6.<»> olimpiatfe. La 
sua educazione fu accuratissima . 
Apprese le matematiche da Auto- 
Ileo e da Ipponico il geometra ; la 
musica da Aauto l'Ateniese, e col- 
tivò altresì la poesia. Ma Moerea, 
suo fratello maggiore, il quale di- 
venne. scultSre, l’ inviò per tempo 
in -\tene, per dedicarvisi alla pro- 
fessione di retore, alla quale egli lo 
destinava. Arcesilao non corrispose 
alle sue viste. La filosofia ebbe per 
lui attrattiva maggiore deli’ elo- 
quenza : adì. le lezioni di Teofira- 
ito il peripatetico, poscia quelle 
di QrAntore, e, dopo la morte di 
9 
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Grate, troTanclosi alla direzione 
della scuola, diventò il fondatore 
della seconda accademia. Platone 
ed i suoi succccsori aveano distinto 
due sorta di esseri; gli uni sostan- 
ziali, che sopra i sensi esercitavano 
la loro azione ; gli altri astratti, 

£ :rcettihili solamente da Ilo spirito. 

a conoscenza de’ primi costitui- 
va, dicevarto essi, l'opinione; quella 
degli altri la tcienai. Arcesilao, 
rawrcinanilosi allo scetticismo, o 
piuttosto oltrepassandolo, negava 
che si potesse sapere cosa ninna, 
e neppure, che si sapesse di non 
8apernlenle,8iccoine affermava So- 
crate. Rigettava, come falsa od in- 
gannevole, la testimonianza dei 
sensi, e pretendeva die, in conse- 
guenza, il vero saggio nulla deliba 
asserire mai; che anzi, per lo con- 
trario, può con uguale superiori- 
tà comliatte're tutte le asserzioni 
ricevute. Però, siccome era d’uopo 
di far concordare tali bizzarre idee 
colla necessità di vivere imposta 
ad ogni essere animato, egli diceva 
che sì fatti principj non erano di 
rigore che per la scienza; che, del 
resto, nel commercio della vita, si 
poteva operare come gli altri ed 
attenersi alle apparenze. Per tal 
modo, con ingegnose e sottili di- 
stinzioni, il rigorista più severo 
crede dì poter giustificare negli 
altri, e sovente in sè stesso, le sue 
debolezze ed i suoi gurti. Quindi 
.àrcesilao, mal grado il suo scetti- 
cismo, non fu nemico de’ piaceri ; 
ed il sno umor liberale, al quale 
la sua fortuna ed i favori d’Eiime* 
no, re di Pergamo, ^li pernielto- 
vano d’ abbandonarsi, lo rese caro 
a’ suoi counittadini. ^e’ soccorsi 
che porgeva agl’indigenti, sapeva 
adoperare quella dilicatezza si ra- 
ra che il prezzo raddoppia della 
beneficenza. Emnio di Arisi ippo, 
divideva il sno tempo tra 1’ Amo- 
re, Bacco e le Muse, senza immi- 
schiarsi negli affari pnbblicì. Era 
entusiasta di Pindaro e d’ Omero, 
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ed, ailerchò ti dava alla lettura di 
quest’ultimo, soleva dire ch’egli 
andava presso all’amante sua. Que- 
sto filosofo, amabile e bizzarro, eb^ 
be iinafne propriamente degna di 
lui. Morì, se si crede alla storia, 
d’ un eccesso di vino, in età diseU 
tantaciiiqu' anni, nel quarto anno 
della 134."'' olimpiade. Liacida fìi 
suo successore. — Si noverano al- 
tri tre Abcesil.u ; uno, poeta del- 
r antica cuniinedia ; l’altro, ele- 
giaco ; il terzo, statuario, figlia 
d’ Aristodico. 

Q.L. 

ARCESILAO, pittore greco, era 
dì Faro, e contemporaneo di Poli- 
gnotu: dipingeva al l’ encausto. Si 
vedeva al Pireo un qviadr'i, nel 
quale figurato aveva Leostene ed 
i suoi figli- — V’ebbe pure ìnRo- 
ma UDO statuario dello stesso no- 
me, il quale scriveva 65 anni ar, 
G. C. Liicullo lo .vmava e gli fece 
fare molte opere. Venivano pagato 
a più caro prezzo di quelle degli 
altri artisti. Varrone ne parla eoa 
elogio; cita un gruppo eli marmo^ 
d’un solo pezzo, di inano dì Arce- 
silao, che. figurava una lionessa , 
colla quale sferzavano alcuni A- 
mori alati. 

L-S— «- 

ARCET. r. Dabctt. 

ARCHELAO, re di Macedonia, 
era figlio naturale di Perdicca, 
e d’ una schiava d’ Aloeta ano fra- 
tello. Perdicca, morendo, lo lasciò 
tutore d’ Alcèia , figlio legittimo 
che aveva avuto da Cleopatra, sua 
sposa, e che aveva soli seti’ anni. 
Archelao,volendoimpadrontrsi del 
trono, cominciò col cbiamso'e a sè 
Alceta, sno zio, éd Alessandro, suo 
figlio, come se avesse voluto ren- 
dere loro la corona che Perdicca 
aveva usurpata. Questi soiararati, 
essendo stati troppo creduli per 
accondiscendere al suo invito, egli 
li fece scannare, e gettò poscia in 
un pozzo, Alceta; ilio ftatolk» 
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minore, di cui scri».>e a sua madre 
ch’egli .v'era caduto nel correr 
dietro ad un’ oca. Dopo di essersi 
in tale guisa aperta la via al tnno, 
pan e eh’ ei volesse far obhliarc 
colla sua condotta i mer.zi che im- 
piegati aveva onde pervenirvi, est 
segnalò per la sua luoderaziune. 
La Macedonia era incessantemen- 
te csi>usta alle devastazioni de’po- 
poli vicini ; egli fece costruire al- 
cune piazze forti ed aperse grandi 
strade. Accumulò considerabile 
quantità d’armi, e si procurò ca- 
valli per fornirne lasnacavalleria. 
Fece pure fabbricare vascelli ond’ 
opporsi alle incursiuiii degli Ate- 
niesi ; e, siccome Pidna, città marit- 
tima della Macedonia, serviva loro 
di punto di sbarco, egli se ne im- 
padronì, mal grado i loro sforzi, e 
ne trasportò gli abitanti nell’ in- 
terno. Amava le arti e le lettere; 
imperciocché dispensò sette talen- 
ti ( circa lire italiane ), nel 

far difùngere il suo palazzo da 
Zelisi, il quale conobbe certamen- 
te in lui un gusto reale per la pit- 
tura, mentre gli fece regalo, in se- 
guito, del suo quadro di Pane. 
Archelao attirò alla sua corte Eu- 
ripide ed Agatone, due celebri 
poeti tragici. V’olle altresì persua- 
dere Socrate ad andarvi; ma que- 
sto hlosofo non s’arrese al di lui 
invito. Egli rimase vittima d’una 
cos|iirazione Asrinata da Crazieo> 
al quale promesso aveva in matri- 
monio una dellegue figlie,che avea 
poscia data ad un altro ; da Ellano- 
crate di Larissa, di cni egli aveva 
abusato, col fargli la vana promossa 
di ristabilirlo ne’ suol stati ; e da 
Decamnico, nno de’ suoi cortigia- 
ni, ohe abbandonato aveva alla 
vendetta d’Euripide. Venne assas- 
sinato, l’anno 5qrt prima di G. C., 
dopo di aver regnato i4 anni. La- 
sciò un figlio in tenera età, nomi- 
nato Oreste. 

C— n. 

ARCUELAO, nato nella. Cap- 
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padocla, diventò uno de’più abili 
generili di Mitridate, ch’egli servi 
con zelo nella sua prima guerra 
contra i Romani. Questo principe, 
avendolo poscia inviato in Grecia 
con numeroso esercito, per ecci- 
tarvi le genti alla ribellione, Ar- 
chelao lo sollevò pressoché intera- 
mente, rendendosi padrone d’Ate- 
ne, e fece morire, od inviò a Mi- 
tridate tutti coloro che favorito 
avevano i Romani; ma Atene fu 
presa, sotto i suoi occhi, da Siila, 
che lo disfece due volte in ordina- 
nata battaglia, a Gheronea e ad 
Orcomene. Archelao, convinto del- 
la superiorità de’ Rnm.'uii, persua- 
se Mitridate a dimandar la pace, 
eJ egli stesso ne trattò le condi- 
zioni con Siila, di cui seppe con- 
ciliarsi la stima. Alcuni anni do- 
po, divenne sospetto a Mitridate, 
il quale credè ch’egli sacrificati 
avesse i suoi interessi; .«, conoscen- 
do la crudeltà di questo principe, 
si ritirò presso i Romani, che lo 
trattarono con molti riguardi. 

C— B. 

ARCHELAO, figlio del precas- 
dente, restò attaccato ai Romani, 
o Poni peo, dopo di aver terminata 
la guori-a contra Mitridate, lo creò 
sommo sacerdote della dea che si 
adorava a Coinana, nell' Armenia, 
di cui il tempio aveva un ter<i- 
torio molto esteso, e gran niiiunro 
di schiavi, lo che faceva di tale 
sommo .-acerJote una .<pecie di re. 
Ma un posto si tran [uillo non con- 
veniva alla stia ambizione; e quan- 
do Gabinio, di cui era amico, an- 
dò a comandare nella Siria, sì recò 
presso diluì, sperando di essere 
impiegato in una spedizione con- 
tra i Parti ; tale guerra non es- 
sendo stata approvata dal senato 
romano, Arqhelao andò in. Egit- 
to . Gli Egiziani avevano allora 
cacciato Tolomeo, ed eletta regi- 
na Cleopatra, sua figlia, alla qua- 
le cercavano uno sposo degnò di 
lai. Archalao.si pra£erse, dioendosi 
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figlio di Slitridate , e fìi accetta* 
to. Oabinio, il quale lasciato ave* 
va che Archelao, andasse in Egit- 
to. quantunque conoscesse appie- 
no i suoi progetti, essendo venuto 
poco dopo ad attaccarlo per ren- 
dere la corona a Tolomeo Aulete, 
il nuovo re si mostrò degno del 
trono pel suo valore ; ma non es- 
sendo s< oondato dagli Egiz], venne 
ammazzato nella battaglia. Mar- 
c’ Antonio, eh’ era suo amico, gii 
die’ sepoltura. Dalla cortigiana' 
Glafira aveva avuto due figli, Ar- 
chelao e Sisinna. 

C— -B. 

ARGHEL.AO, figlio del prece- 
dente, dopo la morte di suo padre, 
diventò somme sacerdote della dea 
di Gomana, dignità di cui privollo 
G. Cesare dopo la disfatta di Pom- 
peo. Alcuni anni dopo ( l’ anno 36 
av. G. 0.), Marc’Antonio , ch’era 
stato amico di suo padre , ed a cui 
Glafira, ^ua madre, non era indif- 
ferente, lo fece re di Gappadocia, in 
1 uogo d* Ariarate X. Archelao si tro- 
vò oon Antonio alla battaglia di A- 
xio; Augusto nullaraeno gli perdo- 
nò, e gli conservò i suoi stati; anzi gli 
ingrandì in seguito, dandogli la pic- 
cioia Armenia e la Cilicia pietrosa 
in ricomponila di aver ajutato Tibe- 
rio a ristabilire Tigrane sul trono di 
Armenia. Allorché Tiberio si riti- 
rò in Rodi, lo cheras.-'omigliava ad 
una specie di esilio, Archelao tra- 
8 curt> di rendergli omaggio; e que- 
sto principe, irritato per tale man- 
canza di rispetto, lo fece chiamare 
a Roma, allorché divenne impera- 
tore, e gli suscitò accusatori ; ma 
l’avanzata età tua e la debolezza 
del suo spirito placarono il .settato 
ed anche l’imperatore. Archelao 
mori in Roma, l’anno 17 di G. C., 
ilopo di aver regnato cìnqiiantadue 
anni. Aveva avuto da una prima 
moglie, Glafira, che die' in isposa 
ad Alessandro, nnpdci figliuoli-di 
Erode. Aveva sposata, dopo un pri- 
mo matrimonio, Fitodorìue, vedova 
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di PoIemone,re di Ponto, di cni sem- 
bra che non abbia avuto figli; dopo 
la aua morte, la Gappadocia diven- 
tò provincia romana. 

C— B. 

AKGHELAO fu designato da £- 
rode il Grande, suo padre, per suc- 
cedergli; siccome questo principe 
aveva fatto prima un altro testa- 
mento , in cni eleggeva Filippo 
Antipn, altro do’ suoi figli, per 
successore, nacquero contese tra i 
due fratelli, ed andarono a Roma 
per essere giudicati da Augusto, il 
quale, do|so di averli intesi, diede 
ad Archelao, sotto il titolo di tetrar- 
ca,la metà degli stati di Erode, che 
comprendeva la Giudea propria- 
mente detta, e l’idumea. Arche- 
lao , ritornato a Gerusalemme , si 
abbandonò alla crudeltà, eredita- 
rio vizio nella sua famiglia, ed an- 
zi nella sua nazione; vennero mos- 
se querele contro di lui ad Au- 
gusto, il quale loprivò delia dignità 
datagli, l’anno 6 .to dì G. G. , e lo 
inviò in esilio nel Dellìnato; egli 
era nel decimo anno del suo regno. 

C— B. 

ARCHELAO di Mìleto, o , se- 
condo altri , di Atene , ebbe mae- 
stro Anassagora , cui seguitò nel- 
l’esilio a Lanipsaco, ed al quale snò- 
cesse nella setta ioiti*^- Dopo la 
morte di questo filosofo, ritornò in 
Atene, dove si pretende che avesse 
discepoli Euripide q Socrate. Gli 
veiuie dato il soprannome di Fiò- 
co, perché, ad esempio di Anassa- 

? ora, si occupò particolarmente nel- 
e scienze naturali, allostudio delle 
quali Socrate sostituì quello dello 
morale. Secondo Plutarco, Arche- 
lao ammetteva due principi delle 
cose, l’aria e l’infinito; il primo, 
suscettivo dì condensazione e di 
dilatazioive. Di tali due movimenti 
l’ultimo prodnceva il fuoco, l’ al- 
tro l’acqua. La genergzione ha pu- 
re due cause, il caldo ed il freddo. 
Gli animali sono nati dal fango 
scaldato dèlia terra, il quale fu il 
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|>riino loro nutrimento. La terra 
in principio era una palude^ ele- 
vata »uUe »ue sponde, concava in 
mezzo, ma di figura rotonda. Il 
sole è il più grande degli astri, ec. 
Archelao, siccome altri filosofi, di- 
ceva < he il giusto e l'ingiusto lion 
si danno in natura, e non esistono 
che per la legge. Si contano iiel- 
Tantichità molti personaggi dello 
stessp nome, di cui si può vedere 
1’ enumerazione nella Biblioteca 
greca di Fabrizio. 

* D. L. 

ARCHEL.\0 scultore, nato in 
Prienna, e figlio di .\polloaio, è 
uno di quegli artisti, di cui i nomi 
non ci sono perveniili che pei loro 
monumenti, e dei quali gii antichi 
autori non hanno fatta menzione. 
L’iscrizione greca ohe ci ha con- 
servato il nome c la patria d’ .Ar- 
chelao, si legge appiè deH’.'tpoteo- 
ti di Omero, Lasso rilievo <li piocio- 
la proporzione, che fu rinvenuto 
sulla via Appia, vicino ad Alliauo, 
in un sito nominato altre volte ad 
Bovillat. L'iinperadore Claudio a- 
veva una c.asa in questo luogo, ed 
è probabile che questo bo.iso rilie- 
vo la decorasse. L'inglese Reynolds 
ha voluto provare, per la forma 
delle lettere dell'iscrizione ch'egli 
non avea vista; che l’ojsera appar- 
teneva ad un* epoca molto antica 
della scultura greca, tra la ya.ma 
e la 94'*^ olimpiade ; ma ipiesta 
opinione è stata confutata oompiu- 
tainenledaWinkeliuaun; c Instile 
medesimo del monumento dà luo- 
go a conghietturare che lo sculto- 
te viveva ai tempi de’ primi Cesari. 

L— S— z. 

archestrato, poeta greco,' 
nacque in Siracusa, secondo Ate- 
neo, e fioriva jkxxj tempo dopo il 
regno di Alessandro. Vossio [de Poet. 
graec. p. 85) lo colloca tra i poeti 
d’epoca incerta. Ciò che v’ha di più 
sicuro in riguardo a lui si è il genere 
e l’uso del suo talento, unicamente 
impiegato a statuir leggi por la 
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mensa. Ecco quanto ne dice Bar- 
thelemy, dietro Ateneo:uQ|uesto au- 
lì tore tu amico d’uno dei figli di 
li Pericle. Egli aveva corse le terre 
li ed i mari per conoscere da sé 
i) quello che producevano di più 
uibiiouo. Non s’instruiva nc’ suoi 
Il viaggi do’ costumi de’ popoli, di 
li cui è inutile d’instruirsi, poiché 
Il è impossibile di cangiarli; ma en- 
u trai a nei laboratori ove si propa- 
li ravano le delizie della mensa, e 
li non tenne commercio che co- 
li gli uomini utili a’ suoi pi?cori. 
Il 11 suo poema è un tesoro di lii- 
’i mi, e uiin contiene verso che un 
li precetto noil sia. In il fatta scilo- 
Il la molti cuochi attinsero i priu- 
11 oipi di un’arte ohe gli ha resi« 
Il immortali ”. (Questo passo del- 
l’autore d’ Anacarsi ha suggerita 
l’idea a Berchoux del suo poema. 
CrisipiH) risguarda le lezioni di Ar- 
chestrato come il punto fondame’n- 
tale della dottrin.i epicurea, e là 
vera teogonia dei filosofi ghiottoni. . 
Aveva per precetto che quando il 
numero dei convitati eccede quel- 
lo di tre u di quattro, altro non sia 
allora il convito che un aduna- 
mento di giornalieri, o di sold.ati, 
elle mangiano il loro bottino. Per 
quanto seinlira, le suo lezioni non 
contribuirono ad arricchirlo; jie- 
rò che Plutarco riporta questa e- 
solamazioiie d’ un partigiano del 
poeta e della sua dottrina: u O Ar- 
ti chestrato, a ohe non sei tu visiti- 
li to sotto Alessandro! ognuna dei 
Il tuoi versi avrebbero ottenuto Ci- 
n prò o la Fenicia in ricompensa. ” 
Plutarco fa parola d’un altro An- 
CHESTH-VTO, poeta tragico, di cui lo 
composizioni rappresentate venne- 
ro durante la guerra del Pelopon- 
neso. 

A — D — B. 

ARGHIA , poeta greco, di An- 
tiochia, godè in Roma di grande 
stima sotto il consolato di Metello 
e di Afranio, éd in grazia della 
protezione' segnalata dei Luoulli, 
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i quali gli aveano procurato il di- 
ritto di ci'ttadinaitza in Eraclea , 
città alleata ohe trutTa i privilegi 
della cittadinanza romana; ma un 
incendio avendo conaun'i gli ar- 
chi\j di quella città, ed annullate 
le prove del titolo d’Archia, un 
qerto Grazio gli contestò giitridi- 
catnente il titolo ed i diritti di cit- 
tadino ramano. Fu in tale occasione 
che Cicerone, allievo ed amico di 
Archia, pronunciò quella magni- 
fica artiiga, nella (juale ha si elo- 
quentemente dimostrato il suo a- 
more' per le lettere e la suq ani- 
jnirazionc per coloro i quali le 
coltivano. Archia aveva composto 
un poema rolla guerra dei Cimbri, 
ed un altro ne avea cominciato so- 
pra i| cqn.volato di Cicerone. Non 
oi rimane di lui che 'una quaran- 
tina di epigrammi, raccolti prima 
nell' grera, e pubblicati 
in* seguito parótamente, con nn 
comentario, per Daniele AUwofth, 
lo stesso che impresse , nql t5p5, 
in Rooia,''aaa traduzione delie 
Ceorgieht la versi greci. Brunck 
ha raccolto trentaqnattm .epi- 
grammi d’Arohia, nei suoi Anale^ 
età vat*run% poetarum grarrurum, to- 
mo li, pag. qx Questi ttessi fram- 
menti 8ono|K>i stati puhhiiaati, con 
note ed una versione latina, da II- 
gen (i8ooj, con una epìstola critica 
sulla Mi'sona e sull’ingegno d’Ar- 
chia. E' difficile oonoiliare gli elogj, 
di cui Cioerene ricolma questo 
poeta, coll’estrema mediocrità del- 
lè cumpo.sieioni ohe gli sono attri- 
buite. linitatore servile del piren- 
tino Leonit^ 0 Antipatro, egli 
ai trsucìna sopra soggetti ch’ossi 
hanno trattato prima di Ini, e non 
riprodusse cl|e copie infedeli. Due 
q tre pezzi appena meritano d'es- 
tere diatiaU; e sono essi gli epigram- 
nli sopra il cignale fii Galiaonia ; 
sul Priapo ooTiocato snlle rive del 
Bosforoi K^a una rondinella, eo,; 
quello in ane sequra Diogene il Ci- 
nico che vuol passare l’ Acheronte; 
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anche quest’ ultimo non è che nng 
ìmitazigne di Leonida. Bisogna 
dunque supporre che i poerni che 
non ci sono rimasti, e neiqnali Ar- 
chia celebrata avea la guerra dei 
Cimbi'i e quella di Mitridate, los— 
sero lavori di un merito molto su- 
periore a quanto di lui abbiamo 
in presente. 

A— D— a. 

ARCHI -à , architetto, nato iti 
Cofinto, fu appellato in Sicilia dal 
re Corone, il quale gii commise di 
dirigere i lavori di ogni genere che 
questo principe faceva eseguire per 
vantaggio ed ornamento del suo 
regno. Archia spinse assai lungi 
l’arte delle oostruziotii navali: si 
attribuiscono a lui le più belle di 
quelle galere siciliane, delle quali 
la storia ha sovente parlato, e d| 
cui gli alberi e-I i principali pezzi 
di legno erano tolti dalle foreste 
della Calila e della Bretagna. Ar- 
chia viveva verso la 1 35. ma olim- 


piade, aJo anni avanti C. C. 

L— 8-r»- 

ARCHI D. AMIA, donna sparta- 
na, avendo udito che si aveva risp; 
luto d’inviare la femmio* noU’iso- 
la di Creta^ perchè si temeva ad 
ogni momento che la città fossé 
presa da PLrrq, si presentò al se- 
nato con una spada alla mano, e 
disse che gli uomini le conosceva- 
no poco, se credevano ch’esse so- 
pravvivere pote-sero alla rovina 
della loro patria. Tale tratto, che 
ai ripete sulla fede di Plutarco, è 
avventurato del pari che molti al- 
tri dello stos o -genere, e molto 
manca perchè le donne di Sparta 
fossero quali egli lo figura. Aristo- 
tile, che viveva in uu*epoca in cui 
la repubblica esisteva ancora , lo 
dipinge come dato al lusso ed al 
libertinaggio, ed aggiunge, che 
quando i Tebani, pomaudati da E- 
pamioonda, entrarono nella L«co- 
uia, lungi dal «mtribuire alla di- 
fesa dèi loro paese, come facevano 
te donne nelle altro città > esse 
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cagionarono più turbolenza dei ne- 
mici medesimi. Questa Archid-imìà 
è probabilmente l’avola stessa di 
Agide IV, di cui abbiamo parlato 
nell’artibolò di questo prìncipe. 

C— a. 

ARCHID.VMO. figlio d’Anas- 
sidamo , del secondo ramo dei re 
di Spaita , sali sul trono dopo la 
morie di suo padre , verso l’ anno 
6ao avanti G. C. Siccome i L.ace- 
demoni erano indeboliti per le 
perdite fatte durante la seconda 
guerra di Messene, rimasero tian- 
qiiilli sotto il suo regno che non 
offre ninno avvenimento notabile . 
Ebbe a successore Agasicle, suo 
figlio. 

C — a. 

ARCHIDAMO II, figliodi Zeus 
sidamo, del secondo ramo de’ re di 
Sparta, sali sul trono l’anno 47^ 
avanti G. G. Non successe a suo 
padre , il quale mori senza essere 
stato re, ma a Leotìchide, suo aso, 
ctìi i Lacedemoni avevano esilialo. 
La Laconia fu devastata, verso il 
XII anno dei suo regno, da terre- 
moti , dopo i quali i Messenj ri- 
bellarono e si fortificarono sul 
inont^ Itome. Archidamo mostrò 
multo spirito in tali avvenimenti 
ed ahdò ad assediare i Messenj , i 
ùali , dopo di essersi difesi per 
ieci anni, capitolarono, a omdi- 
tìnne che si permettesse loro di ri- 
tirarsi ov’ ossi volessero . Egli s’ op- 
pose alla guerra peloponnesiaca; 
ma, i suoi consigli non essendo sta 
ti accolti , comandò l’ esercito e 
fece molte invasioni nell’Attica. 
Prese pufe la città di Platea, al- 
leata degli Ateniesi. Mqrl, l’anno 
438 prima di G. C., lasciando due 
figli, Agide, Agesilao, ed qna fi- 
glia, Ginisea . 

G— a. 

ARCHIDAMO HI, figlio di A- 

S esilao, del secondo cantt deire 
i Sparta ; gli fu , vivente suo pa- 
dre, affidato il comanda delle trup- 
pe che i Lacedemoni inviarono in 
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soccorso delle genti loro , dopo la 
battaglia di Leuttra. Ritornato nel 
Peloponneso, riportò alcuni van- 
taggi sugli Arcadi, quantunque i 
Tebani fossero venuti in loro ajn- 
to. E-scndo salito sul trono, l’an- 
no 36i prima di G. C., trasse, per 
odio contro i Telvani , i L-«cede- 
inoni a prestare ajuto ai Foresi, 
i quali si erano impadroniti del 
tempio di Delfo; e si pretende che 
alcuni regali, fatti d.-il loro capo 
a Dinica, tua sposa, non poco con- 
tribuissero a determinarlo . Si dee 
pert.anto lodarlo per aver imimdi- 
to ai Focesi di trucidare i Dell) 
c di vendere le loro mogli ed i lo- 
ro figli come schiavi . Ebbe molta 
parte in quella guerra, conosciuta 
sotto il nome di mero . Andò po- 
scia in Italia, a soccorrere i Taren- 
tini, i quali guerreggiavano co’jso- 
jioli loro finitimi , e vi fn ucciso 
in lina pugna, l’anno 358 avanti 
G. C. Non si potè rinvenire il suo 
corpo per dargli .<!epoltnra ; lo 
che non si mancò d’attribuire al- 
la vendetta d’ .\pollo . Lasciò un 
figlio, nominato Agide. 

G — B. 

ARCHin.AMO IV, figlio d’Eu- 
damida ^ era re di Sparta , allor- 
ché Demetrio , figlio d’ Antigono, 
andò ad attaccare quella citt.à, l’an- 
no aq3 avanti G. C. Egli fn disfat- 
to, alla vista di Sparla «tessa, da 
questo principe, il qualè pres-a a- 
vrebbe la citta, se alcuni avveni- 
menti chiamato nou lo avessero al- 
trove . Il rimanente della storia d’ 
Archidamo IV non è cognito. Lar- 
cher pretende eh’ egli sali sul tro- 
no l’anno 3o4 avanti G. C., e qhe 
regnò 4<> anni . Plutarco, ch'egli 
cita, nulla ne dice. Ho™ dun- 
que su che cosa Larcher fondasse 
lo sue conghietture . — Si cono- 
scono molti altri AncRtD.vsii nella 
storia di Sparta; il primo, figlio 
di Teopompo, mori avaqti suo pa- 
dre. Verso l’anno ^30 avanti G. 
G. Lasciò un figlio, nominato 
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Zeussidnmo . — Un altro Ascridamo, ni , nell’ ttltimo anno dei regno dr 
figlio d’ Eudamida, fuggì a Ivlesae> Trajano . 

ne, allorché Agide IV, ano fratei- C. ed A — if. 

lo , ^'enne ammazzato dagli Efori ; ARCHILOCO , poeta greco , 
egli ne venne ricLiamato da Gleo- nato in Faro, nna delle Cicladi, 
mene; ma, non appena giunse a verso l’anno ^oo avanti 6. C., d’ 
Sparta, che gli uccisori di suo una famiglia delle piu illustri di 
fratello lo fecero perire . quell' isola , ma di cui lo splendo- 

G — R. re venne offnscato da suo padre 

ARGIIICENE, medico celebre, Telesicle, il quale sposò la schia- 
nato ili Apaiiiea nella Siria, stu- va Enipo. A tale unione, tanto dis- 
diò la medicina sotto Agatino, e uguale, Archiloco dovè la sua na- 
venne ad esercitarla in Roma, sot- scita. Portò da prima le armi; ma 
to Domiziano, Nerva e Trajano. non ci dà grand’idea della sua 
Egli era della setta prutumatica, di bravura, namndo ch’egli prese la 
cui egli aveva ricevuti i principe fuga in un combattimento, è che, 
da Agatino, discepolo immediato per e.ssere più leggiero al corso, 
d’ Ateneo, il quale n’era il fonda- lasciò il suo scudo sul campo di 
tare . Viene risguardato pure qua- battaglia. Fu più formidabile la 
le capo della setta degli eclettici o sua penna. Il furore con cm si 
sceglitori, i quali, pensando che scatenò contro Licambo, il quale, 
la medicina non può aver per ba- mal grado la sua promessa , diede 
se ninna considerazione con esclu- sua figlia Neobuie ad un concor- 
siva, prendevano, in tutte le filo- rente più ricco, fu sì forte, che 
sofie , r esseri azione fondamentale questo buon uomo, cruccioso di 
che ne formava l’essenza, onde vedersi lacerato crudelmente ia 
applicarla ai fatti ch’ella spie- versi obe ognuno cantava , si ap- 
gava . Archigene ebbe in Roma piccò per ^sperazionc , ed il suo 
grande riputazione . Giovenale , esempio fu seguitato da tre sue fi- 
suo contemporaneo , ne parla più glie . Superbo per questo primo 
volte nelle sue satire, e Galeno lo succe.sso, Archiloco si abbandonò 
cita sovente con elogio; lo indica senza riserva al pericoloso suo ta— 
come autore dei dicci Libri sulle feh- lento , contra tutti que’ de' suoi 
òri, e di dodici Lettere dotte. Non concittadini che avevano la sfor- 
ile pervennero a noi che alcuni tnna di dispiacergli. Tale accani- 
frammenti , che si trovano nel-' mento gii suscitò gran numero di 
r ^rius, come //iera; De Balneis nemici, ed i disordini della su* 
naturaUlnis; De vertiginosis , insania, licenziosa vita terminarono di a- 
resoìutione, tetano et convulsione, ce- lienare da lui gli spiriti. Non oon- 
phalaea et hemicrania ; De spongiae tepto d’ aver sedotto molte fan— 
usu; De dropace , picaóone et sina- ciulle e donno di Part^ rese pub- 
pismoj De pectore suppuratisi De voU bKco ne’ suoi versi il loro dtso- 
vulo, caeliaca affectione , dysente- nore. Ridotto in fine all’ estrema. 
ria ; De hepatis abeessu ; De hss qui miseria , odioso a tutti , andò a 
per circuitum quemdam sanguinem cercare fortuna nell’isola di Taso, 
mingunt; Tsdiiadis exaeerbatae cu- colonia ohe l’esistenza doleva a 
Ta i De elepbaatiasi : De viperarum suo padre, eper la quale aveva 
esu et prurkibus ; De lepra : De egli stesso combattuto. I Tàsj trop- 
cancris mnmmarurn, fiumi muliebri, po lo temevano per adempiere i 
isteri abeessu uteri exulcerntione , u- doveri delia riconoscenza a spese 
Ieri cencris . Secondo Suida , Ar- della loro tranquillità; egli si veu- 
chigeue morì di sessantatrù an- dioò della iugratitudlue loro con 
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sanguinosi versi. 1 Lacedemoni non 
vollero neppure permetterli .-ol- 
tanto di dormirò nella loro città; 
ina i giuochi olimpici porsero più 
brillante teatro a’ suoi talenti . fi- 
gli vi riportò la corona per un In- 
iio ad onore d’ Ercole, cui cantò e- 
gli stesso, c del quale le parole e 
la musica erano di sua oom|>osiziu- 
ne . Veniva cantato ancora ai tem- 
pi di Pindaro per celebrare i vin- 
citori in quelle rinomate corte . 
Tale trionfo riconciliò Archiloco 
colla tua patria, però die su essa 
ne riverberava la gloria. Vi ricon- 
dusse il funesto suo talento per la 
satira, e peri in fine pel terrò di co- 
loro, i quali erano lo scopo de’san- 
guiiiosi suoi versi. L’oracolo di 
Delfo tocco fu per la sua morte, 
ed obbligò l’assassino a pacificare 
r omlira sua cuu sagrificj .1 Par] , 

. che lo avevano temuto vivo, lo cul- 
maruuo d’ onori dopo morte , e la 
sua memoria restii in venerazione 
in tutta la Grecia. Si celebrava ogni 
anno la sua nascita come quella 
d’ Ornerò, e si cantavano i tuoi 
versi nelle feste pubbliche, del pa- 
ri che quelli dì questo piadre delia 
poesìa, che servito gli aveva di mo- 
dello; si teneva di ambedue che 
toccato avessero il punto della per- 
fezione nel rispettivo loro genere. 
Gli antichi vantavano in Archilo- 
co l’ energia dello stilè, ia^vivacità 
delle immagini ^ una precisione 
piena di sensi, di sentimenti ele- 
v.vti, ed una satira vigorosa. Quin- 
tiliano. ha detto di lui. Somma in 
eo vi», elegante! vibrantesque senten- 
tiae ; plorimum sangtùnu et nerronan, 
ec.; ma queste grandi qualità erano 
degradate da calunnie infami e 
da grandi oscenità. Per tali difetti 
furono proscritte le sue produzioni 
dalla severa Sparta, e ne venne 
d’ ordine dell’imperatore Giuliano 
interdetta la lettura ai preti del 
paganesimo. Cicerone faceva allu- 
sione ai tratti moderni ch'esse rac- 
chiudono, dando il nome d’ Ardii- 
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loquiaedicta ai libelli ingiuriosi af- 
fissi per Roma contro Cesare. La 
poesia greca fu a lui debitrice deh 
l’ invenzione, od almeno della per- 
fezione degli epìsodj, de’ versi giam- 
bi e scazzoni . Era tanto musico 
quanto poeta ; e que.st’arte si per- 
fezionò molto pe' cambiamenti eh’ 
egli vi fece ; si può leggere a questo 
proposito una Dissertaxione di Bu- 
rette, nel decimo tomo delle Afemo- * 
rie dell’ Accademia delle iscrizioni . 
Tutte le sue opere souo rimaste 
preda del tempo, ad eccezione di 
alcuni frammenti inseriti nella 
raccolta dei Poeti greci dì Ginevra, 

I finti e tfiit}, in fogl., a voi., e ne- 
gli Analecta di Brunck, toin. l ])àg. 
4 o, e tom. Ili, pag. fi e a36. 

T — D. 

ARCHIMEDE, il più celebra 
de’ geoiiietri antichi, e forse quegli 
fra tutti i dotti di che la riputa- 
zione fu più estesa e più popolare, 
perchè a^suoi lavori sulle teorie a- 
stratte ha congiunto ìns’enzioni 
meceanìche d’ un’utilità sorpren- 
dente, egli occorsero le circostanze 
più proprie a farle valere. Nacque 
in Siracnsa, verso 1 ’ anno 387 , av. 
l'era cristiana. Egli era parente di 
Gerone, re di quella citta : ma non 
sembra che tenesse uffizio ninno 
nel governo; egli intese con esclu- 
siva alla cultura delle scienze. Con- 
sideriamolo prima ne’progressi che 
per lui fecero le teorie matema- 
tiche. Onde compiutamente ap- 
pjfezzarlo sotto questo aspetto , ci 
manca un’ esatta cognizione dello 
stato della scienza prima di lui, e 
de’ lavori geometrici che I’ hanno 
preceihito ; non ci rimangono da 
quel tempo, che gli scritti d’ Eu- 
clide ed alcuni frammenti, o piut- 
tosto indicazioni date da’ suoi co- 
mentatori Teone e Proclo, c da 
Pappo, nelle sue Raccolte materna-^ 
t'icfie. Ma, quantunque cosa posta 
egli dovere a’suui predecessori, Ar- 
chimede ha arricchita la scienza di 
scoperte della più alta importanza. 
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e che si possono riguardare come 
la base, sulla quale i Dio<lerni, a 
misurare gli spazj terminati, da 
linee o da superlirie curve, ferma- 
runu appoggio. Ne' suoi clementi, 
£uclide considera solamente la ra- 
gione, in cui alcune grandezze di- 
qnesta specie sono tra sèj egli 
nulla dice sulla loro misura asso- 
luta, cioè sulla ragione tra esse e 
le ligure terminate da linee rette 
(> da piani. In vero, il mezzo im,- 
piegato per giungere alla primi di 
tali relazioni, mettere doveva sulla 
via che alla seconda conduce; nul 
laineno, \ 'erano ancora non poche 
proposizioni di mezzo da sviluppa- 
re : questo è ciò che ha fatto Ar- 
chimede ne' suoi Trattati Mia sft- 
ra e M cilindro, tfKroidi e delle 
conoidi, ed in quello della miiiira 
del circolo. Egli si è innalzato a con- 
siderazioni ancora più difficili nel 
suo 'l'ratCatn delle spinili, curve che 
sono oggigiorno risguanlate come 
trasceiulenti, e di cui egli seppe 
tuttavia condurre le tangenti, e 
misurare le aree, llawi argomento 
di credere ch’egli non abbia nel 
modo con cui li dimostra, scoperti 
i principali suoi teoremi. Volendo 
stare al proprio senso dell’esprc!— 
sioni, di cui fi vale nello lettere 
missive, che precedono le opere da 
noi citale, potremmo tenere ch’e- 
gli conoscesse quei teoremi prima 
d’ Averne la dimostrazione; ed è 
perciò che opportuno sarebbe di 
pos-edere il quadro della scienza, 
nell’epoca in citi egli scriveva, al 
fine di conoscere il Hlo che ha po- 
tuto dirigerlo , Comùnque sia, si 
pii j osservare pel paragone de’Trof- 
tad d>‘lln sfera e del cilindro, della 
miturn del circo/o, col le proposizioni 
oorrispoiidenti, in alcuni elementi 
di geometria, in cui si processe con 
meno rigore nelle dimostrazioni, 
che solamente tale rigore, e le t >r- 
tuosità necessarie per ottenerlo j 
hanno dovuto costar pena ad Ar- 
chimede, e rendono difficile la let- 
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tura de’ snoi scritti. La verità della 
projK>'lzioni occorre iti alcuna gni~ 
sa siccome ultimo termine d un’ 
appressi iiia/ioiie che si offre-da sé, 
e che la considerazione de.gl’ indi-, 
visibili di Cavalieri, o quella de- 
gl' iiiliniUniente piccioli di Leih- 
nitzio tiaslnrmaiio in una estima- 
zione rigorosa. Come ho già detto, 
il Trattato dello spirali rac.-;hiiido 
proposizioni d’ un ordine più eie— 
vato.ma quindi è più oscuro. Boul- 
liaii, astronomo cèlebre e geometra 
istruito, dichiarava che nulla vi 
comprendeva, e Viète l’ accusava 
di falsità : ma fu a torto ; imperoc- 
ché il calcolo difTereuziale ed il 
calcolo integrale tutti ne hanno 
fatti riuveuire i risultamenti. Que- 
sto Trattato è dunque una prova 
di grande forza di mente nel suo 
autore, o quello della quadratura 
della parabola non dimostra mi- 
nor sagacia. Archimede è il solo 
degli antichi che ci abbia lasciato 
alcuna cosa che appaghi sulla teo- 
ria della meccanica e sull' idrosta- 
tica, ne’ suoi Trattati sui centri di 
firarità delie linee e de' piani, e siJ'^ 
V eqnilihrin de’ corpi immersi in un 
fliùdo. Egli ha. primo, fatto cono- 
scere questo principio : s> Che un 
Il corpo immerso in un fluido per-, 
is de una parte del suo peso, egua- 
li le a qiiedlo dfel volume di fluido 
Il eh’ egli rimove Se n’è valso 
per detcrminan» la lega introdotta 
per frode in una corona, che ji re 
Cerone comandata aveva di oro 
puip. La soluzione, di sì fatto prò- 
ùlema gli cagionò tanta gioja , si 
dice, ch’egli uscì nudo del bagno, 
e corse per Siracusa, gridando : 
iiJj' ho trovato! 1' ho trovato! ” 
Tale particolarità, che si leggo ih 
tutte le f^ite d' Archimede, pòtrtb— 
h’ essere una di quelle es.sgerazio- 
ni, di cui le genti volgari credono 
che ahlicllirft fi debbi la storia 
de’ grand’ nomini ; ha dessa certa- 
mente per base la preoccupazione, 
non poco ordinaria negli spiriti 
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dati a profonde meditazioni, e cui 
Archimede, per qnanto sembra, 
lontanissimo spingeva. Venn'egli 
altrcsi consaltato, in più occasio- 
ni, da’ primi personaggi dello sta- 
to; al re Gelone, figlio di Gerone, 
indirizzi il libro intitolato: Areno 
rio, nel quale si mostra astronomo 
ed aritmetico abile, in un* epoca 
in etti i calcoli numerici non erano 
ridotti a regole,come lo sono in pre- 
sente. Quest’opera, della qnale 
pare a prima vista che non sia 
se non se un giuoco di spirito , 
avea uno scoi>o sommamente filo- 
sofico, poiché, dando la formazione 
d’una progressione numerica, col 
mezzo della quale si poteva espri- 
mere, non solo il numero de’ gra- 
nellini di sabbia contenuti in un 
volume uguale a quello della ter- 
ra, ma anche In una sfera del rag- 
gio stesso di quella, alla superh- 
cie di cui si supponeva allora che 
le stelle fisse stessero attaccate, 
egli mirava a dar precisione al- 
le idee che si aveva intorno al 
sistema del mondo. Questo proble- 
ma indicava uno spirito di calco- 
lo non comnne, pet quanto sem- 
bra, in quel tempo, e la sua solu- 
zione non era senza alcuna diffi- 
poltà , perché non eravl manie- 
ra comoda di notare per rappre- 
sentare grahdi numeri. Sembra al- 
tresì che la meccanica pratica fosse 
scienza tutta nuova ai tpnipid’Ar- 
’chimede ; poiché Pappo, facendogli 
dite ch’égli non ulmandava che 
un punto dtoppoggio per muovere 
la terra, esprìme la specie d’ entu- 
siasmo che inspirato gii aveva la po- 
tenz.a cui le ùiacchìue ^giungono 
agli sforzi dell’ nbmo. Éjgli è rorse 
il primo inventore dello cioè, 
d' una Unione di carrucola, colla 
quale si alzano pesi i più gravi: nè 
si può intendere in altra guisa ciò 
che natta Ateneo della macchi- 
na impiegata da Archimede onde 
muoteia un vascello di èstraordi- 
naria grandezza . Probabilmente 
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v’ha pnre esagerazione in qnanto 
si racconta a tale soggetto, ed io ri- 
metto per ciò il lettore alle giu- 
diziose riflessioni di Montuela 
( Storia delle Matematiche, a edizio- 
ne, tomo 1, pag. o5o ) . Si mette 
ancora nel numero delle inven- 
zioni di .\rchlmede la vite perpe- 
tua e la vite cava, nella quale 
r acqua sale pel proprio suo peso. 
Egli immaginò quest’ ultima du- 
rante il viaggio ohe fece in Egitto, 
dove l’ applicò a diseccare terreni 
inondati dal Nilo; ma fu nell'as- 
sedio di Siracusa, che Archimede 
pose in opera tutto il suo ingegno 
per difesa della sua patria. Polibio, 
Tito Livio 6 Plutarco, nella Pito 
di Marcello, parlano in particolare, 
e con ammirazione, delle macchi- 
ne potenti e varie, eh’ egli oppose 
agli attacchi de’ Koiuaiii. E' noto 
che por sorpresa soltanto riuscì lo- 
ro d' introdursi nella piazza. Dicesi 
che Archimede, assorto nelle sne 
meditazioni, ignorando che la città 
era caduta in potere del nemico, 
venne ammazzato da un soidatq 
romano, il quale veniva a cercare 
di luì per ordine di Marcello, e 
che fu irritato di non poterlo to- 
gliere alle riflessioni nelle qnali 
era immerso. Nel raccontare tale 
morte, Plutarco aggiunge che Mar- 
cello ebbe in orrore I’ uccisore d* 
Archimede, e che ricercò, carezzò 
ed onorò i parenti di questo som- 
mo geometra. La presa di Siracusa 
ti colloca nell’ anno aia av. l’era 
cristiana ; quindi Archimede aveva 
^5 anni, allorcliè perse la vita. Lè 
sue intenzioni furono eseguito do- 
po la sua morte, avvegnaché innal- 
zatogli venne un sepolcro cui sor- 
montava una colonna, o cilindro, 
sul qnale fu scolpita là relazione di 
oajMcifà di questo solido cbn quel- 
la della sfera iscritta, scoperta éui 
Archimede teneva in gran pregio. 
La ricordanza di tale tomba ai con- 
servara in Roma, allorché i compa- 
triotti d’ Archimede credevano che 
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il monumento più non esbtesite. Ci- 
cerone, essendo questore in Sicilia, 
lo. scoperse in mezzo a rovi, che lo 
nascondeveno in i>arte. Plutarcodi- 
ce che Archinicile pregiava più le 
sue scoperte geometriche, che le 
sue invenzioni inercaiiiclie, e eh’ 
egli non iscrisse sopra queste ulti- 
me : almeno non ci è rimasta nin- 
na indicazione precisa d’opere in 
cui siano esse descritte, se una slr- 
ra se ne tragga la quale, secondo 
Cicerone, figurava i movimenti de 
gli astri, nelle ragioni delle veloci- 
tà loro rispettive : anche Claudia- 
no ne parla. Da quanto amendne 
ne hanno detto, si conosce che es- 
sere doveva una sfera mobile, o, 
se fa d’ uopo dubitare ch'ella siasi 
mossa da sè per un movimento a 
guisa d’.oriuolo, è facile concepire 
eh’ essa poteva somigliare alle mac- 
chine inventate per rendere sensi- 
bili i fenomeni astronomici, e che 
si fanno movere colia mano. Tzeh- 
zete ed altri scrittori del Basso- 
Impero, citando alcuni passi per- 
duti di storici più antichi, hanno 
affermato che Archimede, median- 
te specchi ustorj, incendiò la flotta 
romana, all’ assedio dì Siracusa; 
ma, senza entrare in ninna discus- 
sione sulla forma che aver doveva- 
no tali specchi onde produrre l’ef- 
fetto indicato, io mi limiterò a di- 
re che* Polibio, Tito Livio e Plu- 
tarco, scrittori molto più prossimi 
all’ avvenimento, specialmente il 
primo, non parlando d’ un fatto si 
meraviglioso e si nuovo, è almeno 
(Rabbiosissimo, ed essere potreb- 
be anche una favola, alla quale 
avrà dato origine l’alta riputa- 
zione che di sò lasciata aveva Ar- 
chimede . Le sue opere ci sono 
tutte pervenute in originale, ad 
eccezione dei due libri tiUl’eqiùli- 
brio dei corpi immersi in un flisiao , e 
d’un libro di lemmi, cui Borelli rin- 
venne in continuazione dei tre li- 
bri di Apollonio, che egli scoperse 
in un manoscritto arabo (V ed. A- 
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PuLLoNio Pergeo). .\lcuui però non 
risguardauo tale libro come auten-^ 
ti<». Il maggior numero dei Tratta- 
ti d’ Archimede è. acvKunpagnato da 
un Coinentario di Eiitocio, in cui 
si trovano, intorno alla storia delle 
inatematiche,nutabili |>arti(X>larità 
ed indi(»zioDÌ di opere incognite 
però che perirono cer- 
tamente <x)Ila biblioteca di Ales- 
sandria. Ecco il ragguaglio delle 
principali edizioni cl’ Archimede ; 
I. JrcJUmedis Syraciuani, plùlosophi 
ac geometrae excellentissimi , opera 
quae tandem citant , atque a quam 
paiscissimis Ììactenus viso nuncquepri- 
mum et graecc et latine in lucem edi- 
ta. Adjecta quoque sunt Batocii Asca- 
lonitae in eosdem Archimedis libroe 
commentarla, itein graece et latine, 
nwiquam antea excusa, Basileae, Jo. 
Hervagius excud. fedt, an. 1 544> tn 
fogl. Questa è l’Elio Princeps-, eaa 
venne fatta per cura di Tommaso 
Geckauff, soprannominato Benato- 
rias. II. Archimedis opera qune extant 
gr. et lat. noeù demonstrationihue 
commentariisque ilhulrata per Davi— 
dem Ricaltum a Flurentin, Parigi, 
■ 6i5, in fogl. III. Admirandi Arcui- 
medis Syracusani mon’imenta omnia 
mathematica quae extnnt , ex tradi— 
rione Francisci MaurolirL, Panormi , 
168 . 5 , in fogl. Questa edizione non 
òche una specie d’imitazione degli 
scritti di Archimede. IV. Archirne— 
dis opera, ApoUotùi Pergaei conieonim 
libri IV, ec. methodo nooa illustrata et* 
sticcincte demorutrata, per Is. Bornie, 
Londini, i6^5, in 4 fo; V. Archime- 
dis quae supersiint omnia cum Euto— 
cii Ascalonìtae commentarìis,ex recen- 
sione loiephi Torelli Femneruu cu/n 
nova versione latina ; accedunt lectio- 
nes variantej «r <>W. Mediceo et Pari- 
sieruibus , Ozoni i , 179 Ó, in foglio. 
Questa bella edizione, che forma 
continuazione dell’ di Gre- 
gori e dell’Apolà>nio di Haley, è la 
prima veramente compiuta che di 
Archimede siali fatta. La sua pub- 
blicazione ò dovuta alle cure della 
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università d’ Oxford , sollecitata 
prima da Filippo Stanhope ad as- 
sumersi r impressione del mano- 
scritto rimasto nelle inani degli e- 
redi di Torelli. Le Opere di Archi- 
mede vennero puro tradotte in al- 
cune lingue viventi, cioè intede- 
sco da Sturmio, nel itiyo, ed in 
iraitfese, da Peyrard, nel 1807, 
in f.to, 1808, a voi. in 8.vo. De- 
lambre,. in continuazione di que- 
st’ ultima traduzione , ch’egli ha 
riveduta, aggiunse una memoria 
sulTaritmetica dei Greci, soggetto 
curiosissimo, giacché non ò rimasto 
a noi, per cosi dire, che qualché 
indizio dei modi che essi impiega- 
vano per fare grandi calcoli. 

L— X. 

* Nel Voi. I. della prima edi- 
zione della Aoccoita degli Atàtori che 
trattano del motodelle acque trovasi 
il Trattato de’ Solidi natanti nel flui- 
do, tradotto e dimostrato dai P. Gui- 
do Grandi.Il resto di qualche squar- 
cio di Archimede ora prima stato 
recato in italiano nell’opera se- 
guente; IXfesa di Archimede di Pie- 
tro Antonio Cataldi sopra il Trattato 
di imsurare o trooare la grandezza 
del cerchio, contro le opposizioni di 
Gioseffo Scaligero, Bologna, Bono— 
nio, 1690,'in fogl. 

G— A. 

ARCHINTO ( Ottavio ), conte 
milanese, figlio di Orazio Arohinto 
e di Eleonora Tonsa, nacque verso 
la fine del sedioesimo secolo. Occu- 
pò molti impieghi pubblici, ed eb- 
be da Filippo III, re di Spagna, 
il titolo di conte di Barato. Mori ai 
i 3 'di giugno i 656 . Archinto pos- 
sedeva grandi cognizioni in fatto 
di antichità, ed aveva particolar- 
mente studiate quelle della sua 
patria. Egli aveva' radunati una 
serie curiosa di tnonumentl , di 
cui ha pubblicate le descrizioni. 
Le principali suo opere sono: Epi- 
logati raccoati delle antichiUs e no- 
biltà della Jamiglia Archirtti , eo. 
Aggiuntaci una òreoe esposaùtme de- 
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gli antichi marmi, che nei palagi di 
questa famiglia si leggono, Milano, 
164^, in fogl. ; 11 . CoUectanea anti- 
quitatism in ejus Domo, in fogl., sen- 
za data, nè nome di luogo, opera 
talmente rara, che rimase incogni- 
ta ad Argciiati, il quale non ne fa 
menzione nella sua Biblioteca degU 
Scrittori milanesi- 

G— *. 

ARCHINTO ( il conte Gaklo ) , 
figlio del senatore Filippo Archin- 
to, nacque in Milano, ai 3 o di lu- 
glio 1689. finiti, nella sua 

patria , i primi studj nel colle- 
gio di Brera , andò a studiare ad 
Ingolsladt, in Baviera, la filosofia e 
le matematiche. Viaggiò poscia per 
alcuni anni in Francia, in Germa- 
nia, nell’Olanda e per tutta l'Italia. 
Si fermò principalmente a Roma, 
e non tornò a Milano che nel 1^00. 
Istituì, dne anni dopo, un’accade- 
mia che abbracciava ne’ suoi lavori 
le scienze e le belle arti. Radunò 
pure nel suo palazzo una biblio-, 
teca numerosa e scelta, cui arric- 
chì degli-stromenti di matematiche 
meglio lavorati e più rari, costruiti 
dagli artisti più abili d’Italia; di 
Francia, e d' Inghilterra. E a ini 
dovuta la unione della celebre so- 
cietà palatina, la quale diede al 
mondo dotto edizioni si preziose, 
cui ha cominciate colla grande rac- 
colta di Muratori, Scriptores Rerum 
italicarum ( Ted. Arcellati ). Carlo 
Archinto fu insignito delle prme 
dignità in patria; creato venne, dal- 
l’ imperatore Leopoldo, geétilno^ 
mo mila sua camera, e dai re di 
Spagna Carlo II e Filippo V ca- 
valiere del toson d’oro e grande 
di Spagna. Mòri ai' 17 di dicembre 
i^ 3 a. Furono impresse di Ini al- 
cune note sui tre libri della Storia 
d^ AmolfodiMilano,tom.lV, Script. 
Ber. ital. , ed alcune Tavole delle 
Scienae edelle arti ec.-, pubblicate in 
Venezia, dopo la morte dell'antore, 
con qnesto titolo: Tabulae, praecipua 
sàentiarwn et artium capita, digesta 
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per onìiaem, repraeietitantu; ma la- 
«ciò forte numero di manoscritti,! 
quali si sono conservati nella sua 
famiglia- Sono scritti gli uni in la- 
tino, gii altri in italiano, o trattano 
tutti di filosofia e di scienze: I. fia- 
gioaojrunti If'. della storio filosofica, 
in fogl. ; II. Siloae prò di’sertationi- 
bus j^Hosophicis, in 4-fo> IH- ^ re- 
rum exutentia cantra scepticos dispu- 
tatioi, in fogl., IV. Demoiutrationrs 
mathematicae in ordine ad spluieram, 
in 4.to; V. Tractatus de horologiis, 
in 4-fOj ^I- Progetto della nuova con- 
fireoza da- farti sopra le scienze e le 
arti, in fogl. eo., ec.; e per ultimo, 
«iòche dimostra come .-juesto illu-: 
stre amico delie scienze avesse di 
fatto il gusto delle arti della imma- 
ginazione, una raccolta intitolata: 
Carmina plora latina. 

G— É. 

.4RCHITA, di Taranto, ottavo 
fucr-essore di Pitagora, fu contem- 
poraneo di Piatone, che udì iter 
alcun tempo le sue lezioni. Ebbe 
anche la fortuna di sottrarre il fi- 
glio d' Aristone alla collera di Dio- 
nigi il tiranno, il quale voleva far- 
lo perire. Archita s’ applicò parti- 
colarmente allo studio delle scien- 
ze uvatematiche e meccaniche. Nin- 
no v' ha che udito non abbia a par- 
lare della sua colomba volante. Gli si 
attribbisce l’invenzione della car- 
rucola, della vite e la soluzione 
di molti problemi di geometria. Le 
profonde sue meditazioni non gl' 
impedirono di essere utile a’ suoi 
concittadini. Sette volte ebbe il go- 
verno della tua patria. Comandò 
in molti incontri le troppe della 
Grecia, e non fu mai vinto. Rigido 
osservatore de' precetti di Pitago- 
ra, diceva al suo fattore, il quale, 
durante la tua assenza, non avea 
preso niunt cura de’ suoi beni: u£' 
V ventura per te eh’ io sia in col- 
li lera i poicbò altramente non la- 
II scorci impunita la tua negligen- 
es za Arcnita, peri in un naiifra-i 
gin, c fu tiòMlK. W<Wc tulio, ce;t« 
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della Puglia. 'Orazio gli ha oonse— 
orata un’ ode, la ab.»*» del I libro. 
Archita composto aveva molte ope- 
re, di cui si possono vedere i titoli ita 
Sianicy. Ci resta, sotto il suo no- 
me, un trattalo sugli universali, o le 
Categorie, pubblicalo in greco, dea 
Gioachino Camerario, a Lipsia, 
i564, in 8.V0, ed in Venezia, 1371, 
in 4-to, greo. e lat. Un frammente 
d’ Archita intorno alle matemati- 
che, pubblicato da prima con altra 
opuscoli da Enrico Stefauo, Parigi, 

1 557, in 8.V0, è stato reimpresso, gr. 
e lat., in Copenaghen, 1707, in 4. to, 
per cura di Giovanni Gramm, da- 
nese, il quale 1’ ha arrichito d’ li- 
na dissertazione su questo filoso- 
fo. Tommaso Gale, dietro Stobeo, * 
ha pubblicato d’ Archita un altro 
fraiumcnto sulla Saggezza, ne’snoi 
Opuscoli mitologici. Sarebbe passibi- 
le di raccoglierne altri ancora negli 
scritti degli antichi comentatori. 

D. L. 

ARGHON (Lci'ci), nato, nel 
>64^, a Riom in Alvergna, dove 
mori nel 1717, fu licenziato inSor- 
bona ,' cappellano di Luigi XIV, 
sagristano della cappella di Versail- 
les, ed abbate di St. Gilbert-Neuf- 
Fontaìnes. Si ha di Ini una StorisÉ 
ecclesiastica della Cappella de' re di 
Francia, 1704-1711, ^ I” 4 -f»- 
Questa storia non va che fino al 
regno di Luigi XIll, ioclnso. Un 
3.zovol. doveva contenere la Storia 
della Cappella reale sotto Luigi 
XIV. Le Memorie di 'Frevoux fecero 
1’ elogio di questo libro, di cui 
Onoux preparava, nel 1771, una 
nuova edizione. 

A. B— *r. 

ARGKENHOLZ(GiovAinn). sto- 
rico, nato in Finlandia, nel ibqS, 
accompagnò un gentiluomo svede- 
se ne’ suoi viaggi, e si fermò lungo 
tempo a Parigi. In questa città 
scrisse delle Coruideraeioni polilufhe 
che hanno per iscupo di provare 
come l’alleanza della Francia era 
svantaggiosa alla Svezia. Comunicò 
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M «no tnanoscriUo ail alcune per- 
sone, e quando ritornò in laveria, 
Venne chiuso in una foltezza. Gli 
reae peri, poco dopo, la libertà, a 
Condizione eh* egli farebbe .cusa in 
iscritto al cardinale di Fleury. lira 
Federico l , dell.i casa di Afsia- 
Cassek, che apprezzava il suo me- 
rito letterario, Io cjfcò, nel 
bibliotecario e custode del gabinet- 
to delle medaglie a Cassai, dove 
rimase per venti anni. Avendo desi- 
derato di ritornare in Isvczia, ne 
ottenne i| permesso, e gli fu ordi- 
nato dagli stati di scrivere la Storia 
di Federico, morto nél 1731; ma 
la stia mente, essendosi indebolita, 
die* in visioni, rinunziò ai lavori 
storici, e mori ai i4 di luglio 1177, 
in età di Sa anni. Arckenholz è 
s(iecialmente conosciuto per le sue 
AffTUorie ritguan/anti Cristina, regimi 
di Sveaia, in 4 voi. in 4 -t< 3 s - 4 msier- 
dam, 1751 al 17(10. Sono scritte in 
francese, con uno stile p-sante e 
dilTuto. Gli avvenimenti notabili 
ed i tratti importanti vi sono misti 
con particolarità minuziose e let- 
tere insignilicanti. D* Alembert ha 
ricavato da late compilazione le 
particolarità intorno a Cristina, in- 
serite nelle sue A&fce/òinee. Arcken- 
holz scrisse in oltre: Lettere sopra i 
Lapponi ed i Finni, in francese, 
Francofurte e Lipsia, 17Ó6, in 8.vo; 
Memorie di Busdorf, ministro dell’elet- 
tore, palatino, tradotte in tedesco dal 
mano.scrittu francese, da Casparson, 
F’rancoforte e Lipsia, 1762; Raccol- 
ta de’ sentimenti e dei detti di Gustav 
vo Adolfo, Stocholm, 17IÌ9, ec. Le 
me Constdetuaioiti intorno all’allean- 
za della Si-ezia e della Francia sono 
state impresse nel Magazzino stori- 
co, di Busching. 

C — .su. 

ARCO (Alessio dell'). K. Alessio. 

ARCO (Nicola conte n’), buon 
poeta latino del XVI secolo, secon- 
do figlio del conte Oderico, consi- 
gliere intima dell' imperatore Mas- 
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similiano I, nacque ai 3 di deccm- 
bre i 47 ')i in Arco, piccola città del 
Tirolo, nella diocesi di Trento, rii’ 
era l’ antico fendo di sua famiglia. 
Egli fu prima paggio dell’ impera- 
tore Federico III, p.adro di Alassi— 
iniliano. Tale servigio non gl’ im- 
pedì di darsi allo studio delle let- 
tere. Si fece dotto nelle lingue anti- 
che, e parlava tutte le lingue mo- 
derne tanto facilmente, quanto la 
sua. Suo padre, ohe lo destinava al- 
la professione del Tarmi, lo lerA 
dalla corto, ottenendogli unacom-i 
pagnia di cavalli; d' Amo servi sot- 
to gli ordini di Volfang di Fiir- 
stcnibcrg, Uno de’ generali più ri- 
putati di quel tempo; ma la morte 
di suo fratello maggiore gli fecé 
abbandonare la milizia; egli tornii 
nel suo feudo, col consenso dell’ 
imperatore, e fu sucrt'ssivamenla 
decorato di m»lti ordini ed insi- 
gnito di diversi impieghi. D’allora 
in poi, non s’occupò d* altro chedi 
lettere; fu amico di tutti quelli 
che in esse si distinguevano mag- 
giormente, come Paolo Giovio, An- 
nibai Caro, Flaminio, Fracastoro, 
e molti altri. Si presume che mo- 
risse verso la fine dell’anno i 54 tì. 
Le sud poesie latine comparir.ero per 
la prima volta, nello stesso anno, 
sotto questo titolo; iVìco/ni Arcliii 
co:nitis Nnsnerl, Mantova, 1 - 34 ^’) 
4 -to, edizione divenuta rarissima, 
ma alla quale pnò supplir quella 
che Cornino ha pubblicata di tali 
poesie, con quelle di Fumano e di 
Fracastoro, Padova, 1751), a voi. in 
4 -to. !>’ Arco ave.a domposto altre 
opere in versi ed in prosa, che so- 
no conservate manoscritte in alcu- 
ne biblioteche d’ Italia, ma che non 
hanno vednt.a la luce. — Uno dei 
suoi discendenti, il conte Giambat- 
tista d’ Arco, intmdento imperiale 
a Alantiiva, memoro dell’accade- 
mia reale <lelle scienze e belle let- 
tere di questa città, s'è pur reso 
commendevole per varj buoni scrit- 
ti, per una dotta dissertazione ibi 
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famoso trovatore Sordello, per 1 * e- 
lo^o del conte di Firmian (i^ 83 ), 
e per la protezione ch’egli accordò 
alle arti. Alle sue cure si dee la 
scoperta del bello ed originale bu^ 
sto di Virgilio, cui possedeva lapre- 
iata cittò. 

G— É. 

AR^ON { G»«Mori-Qi,Auoio- 
Eleohobo Lemiccauo o'), nacque, 
nel 1733, a Fontarlier. Suo padre, 
dotto avvocato, è autore di molti 
opuscoli intorno a quistioni sulle 
costumanze della Franca-Gontea . 
Onde inspirare gusto a suo figlio 
per lo stato religioso, al quale lo 
destinava, lo fece provvedere d'un 
benefizio; ma d’ Àr^on, fiuo dalla 
sua infanzia, nutrì una dominante 
passione per le armi. In vece di 
studiare if latino, disegnava e de- 
lineava opere di fortificazione. Si 
valse d’ espediente ingegnoso per 
far conoscere a’ suoi genitori come 
andavano errati sul conto della sua 
vocazione. Venne fatto il suo ri- 
tratto : egli stesso, di propria mano, 
sostituì l’abito d’ingegnere a quel- 
lo di abbate, sotto cui era stato di- 

f tinto. Il padre intese questo muto 
ingaaggio, abbandonò i suoi primi 
progetti, e non pensò che a secondar 
quelli di suo figlio. Ammesso alla 
scuola di Meziéres, nei 1734, d’ 
Ar^on fu ricevuto ingegnere ordi,- 
nario nell’ anno seguente. Egli si 
segnalò nella guerra dei sette anni, 
e particolarmente, nel 1761, nella 
difesa di Cassel. Nel (7741 gli fu 
commesso di levare la carta del Ju-, 
ra e de’Vosgi. Onde accelerare tale 
operazione, e^li inventò una nuo- 
va maniera di acquerello a secco 
con un solo pennello, molto più 
spedita, e di maggior effetto dell’ 
, ncqtìerello ordinario. Tale felice 
invenzione è stata rlsguardata co- 
me un vero benefizia per l’arte. 
Dotato di una immaginazione ine- 
sauribile e d' una inlatioabile at- 
tività, d’Ar^on s’occupava inces- 
santemente de’ mezzi di avanzare 
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i progressi dell’ arte" militare. Noi 
1774, e 1775, si mischiò nella di- 
sputa avvenuta per l’opinione di 
Guibert, sull’ordine profondo e 
sugli ordini radi, e piibblnvì dun 
opuscoli intitolati; Corritpondenca 
sidl^ arte militarf. In tali scritti, co- 
me ili tutti que’ dello stes'o auto- 
re, si osserva una copia d’idee e 
tratti d’ ingegno, che, mal grado al- 
cuni neologismi ed alonne scorre- 
zioni, ne rondone piacevole In let- 
tura. Gli ostacoli non facevano chn 
irritare il sno coraggio. Egli, nel 
1780, concepì, per l’assedio di Gi- 
bilterra, l’ardito progetto di cui 
l’esecuzione richiedeva mezzi tan- 
to straordinarj. Questo progetto, 
che fece tanto romore in Europa, 
è stato male apprezzato, perchò 
non si giudica delle cose che pei 
successo loro. Siccome l’ attacco di 
terra era allora tenuto per cesa im- 
possibile, bisognava uscire dalle re- 
gole comuni. Convinto da tale ve- 
rità, d’ Arcon, dopo lunghe medi- 
tazioni ed alcune sperìenze, stese 
il suo famoso progetto delle batte- 
rie 'uuoìnmfrgwili ed incombustibi- 
li, destinate a ùli breccia nel corpo 
della piazza dal lato del mare, net 
teinjx) stesso in cui si doveva, con 
altre'batterie avanzate sul conti- 
nente, battere a rovescio tutte lo 
opere cui le batterie fluttuanti at- 
taccherebbero di -fronte. Dar loro 
una costruzione analoga allo scopo 
cb’ era d’ uopo aggiungere; vestir- 
le d' una forte corazza di Icrao; 
procurarvi una circolazione d’ ac- 
qua, trattenuta da trombe, onde 
preservarle dal fuoco,- stabilire un 
perfetto equilibrio, ihediante una 
zavorra capace di equiponvlerare 
le artiglierie; coprire queste nuove 
macchine di guerra di ripari abba- 
stanza forti per resistere alle bom- 
be; farvi stendere sopra uno strato 
di vecchie gomone, di cui l’elastioità 
rendesse vana la caduta de’ proget- 
ti : in fine, sostenerle con varie bar- 
che canuoniere,convasoelli di linea 
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e bombarde, operando sn molti pare una specie di "iiuttneazione. 
punti per occupare gli assediati ed Vi si scorge uti’aiiiina Wvaincnto 
obbligarli a molte diversioni, l'uro- indignata. Sempre occiiiuto delia 
no precauzioni di che la prudenza sua arte, scrisse e puUolicS una 
munì l’audacia, e che giustilicava- memoria sulle mezze lune di rico- 


no la temerità del generale a Ar- 
soli. Cinque macchine a due ordi- 
ni di liatterie ed altre cinque ad 
un ordine solo f'ormavaiio un’ ar- 
tiglieria di cencinquaiita pezzi . 
La corte di Spagna accolse con en- 
tusiasmo tale progetto. Per essere 
piu sicuro della posizùtne deilesiic 
batterìe fluttuanti e della giu-tez- 
za de’ suoi calcoli, d’ Ar<;un si era 
imbarcato sopra uno schilo e.spostn 
al fuoco della fortezza, ad oggetto 
di scandagliare egli stesso davanti 
le fronti che si dovevano attaccare. 
In conseguenza di tale lavoro fu 
determinata la strada che avrebbe- 
ro tenuta le macchine e la situa- 
zione in cui si sarebbero poste. La 
spedizione si fece ai i 5 di settcìu- • 
bre 178», ma in modo che l’evi- 
dente intenzione scorgevasi di far- 
la andar a vuoto. Due delle batte- 
rie misero alla vela, e furono se- 
guite da altre otto, le quali si po- 
stsuono troppo indietro, di guisa 
che le prime provarono, non divi- 
si con le altre, tutto il ■fuoco della 
piazza. lu vece di farle ritirare per 
unirle con le altre, venne dato or- 
dine, durante tale attacco, di con- 
sumarle tutte dieci, sotto pretesto 
ohe avrebbero potuto cadere in po- 
ter degl' Inglesi. SI fatta misura, 
di cui nell' inviilia e neH’ìnteuzio 
ne evidente che fallisse l’ intrajire. 
sa occorse subito dopo la spiega- 
zione, ridusse il generala d’ Àr^on 
ad una cupa disperazione, della 
qua fé <!on.»ervi’> |jer l’ intera sua vita 
un psofondo sentimento. La gelo- 
sia e la discordia che segnavano tra 
gli officiali spagnuoli cd ì francesi 
fesjcro svanire tale progetto,' che 
Elliot,dilensore di Gihiltcrra, sep- 
b valutare, dando all' iutentore 
i esso gloriose attestazioni della 
sua eccellenza. D’Ar<;on fece slanj- 


vcro e con'fuoco rovescio, di cui 1’ 
oggetto è di stabilire un’imponen- 
te resistenza, sebbene oon lieve spe- 
sa, sopra nn brevissimo spazio iso- 
lato . Caricato, nel «jq^, di rico» 
nosrere il monte s. Bernardo, fu 
denunziato evi obbligato a ritirar- 
si a s. Germano; ma la rimembran- 
za de' suoi talenti lo trasse dal suo 
asilo per eseguire il progetto dell’ 
invasione ilell’ Olanda. Egli tolse 
molle piazze al nemico, tra le altre 
llreda; quella •cnoipagna , in un 
]>aese mareminaiio , alteri la sua 
salute. Denunziato nuovamente, 
egli si apparti, ccvmipuse nella so- 
litmline l’ultima sua opera, la 
quale veuiic stampata d’ ordine 
<lel governo, è intitolala: Consule- 
razioiii mUiftiri e jxiliticfie snllp forti- 
/Icosiooi. Pntposlo pel. seuató dal 
primo Console, nel 17911, d’ArvjOn 
vi fu ammesso per acclamazione ; 
ma egli non godb lungamente di 
tile onore, e mori il primo giorno 
di luglio dell’ anno 1800, in et'» di 
sessantasett’ anni . Egli fi» mem- 
bro deli’Islitiito. GirodCli.uitraus, 
officiale ingegnere, ha fallo stam- 
pare una notizia sopra d’Areoii, 
Besanzone, j8oi, in la. Le opera 
che ha lasciate sono : 1 . Hiflcsiioià 
rC un ingegnere, in risposta uiZ nn tat- 
tico, Amsterdam, 1775, iu 13; Il 
Corritpsndenza stUV arte.dellu guc.rm, 
tra un colonnello di dragoni ed ìin 
capitano cf infanteria , Bouillon , 
1774, due parti,.iu 8.vo ; III Dife- 
sa d’ un sistema di guerra nationale, 
od Analisi ragionata d' un opera in- 
titolata: Confutazione compiuta del 
sistema di(!Menil-Diiraud, (lerGui- 
bert), Amstenlim, >771), in 8.vq; 
IV Consiglio di giserra privato intor- 
no all’ avvenimento di Gibilterra, nel 
1783, senza nome di città, 1785, 
in 8.T0; V Memorie per servire alla 
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tioria dcir assedio di Gibilterra, dell’ «ette sacramenti, i sette ordini del- 
autnre delle batterie fluttuanti,Ca- la gerarchia, ec. Fortunamente 1 ’ 
dice, Hernill, 1 ^ 85 , in 8.vo; IV autore condonò il pubblico de’ Uro 
CoTuideras,ioni sull' infìisrnza dell’ in- tomi annunciati in quella manie- 
gegno di Vassban nella bilancia delle ra di manife!^to. D’ Ar^ons aveva 
forze dello stato, 1786, in 8'o; VII avuto la confidenza del nunzio 
Esame paTtUxdanzzato (tele importan- Bargellini nell’affare della paoe 
te quistione dell’ utilità (Ielle piazze di Clemente IX. Egli ha lasciato^ 
Jorti e de' trinciernmenti, Straalx>rgo, in una Memoria, un particolariz-* 
in 8.V0; Vili Della forza mi- rato ragguaglio delle oonfurenzo 
litare considerata ne’ suoi aspetti di eh’ essi ebbero in tale proposito. 
conseruizione, Slrasborgo, iT8q, in T — D. 

8. vo, seguito, lytio, in 8. vo;lX ili- ** ARCONVILLE (GaNorEra. 
sposta alle Memorie ili Montalembert, Carlotta d’.Arlds d’), nacqae<a’ 17 
sopra la Jprtìf, cavane, detto perpendi- di ottobre tzìo o morì il giorno aS 
colare, 1790, in 8.vo; X Considera- docembre i 8 o 5 , in età di 85 anni. 
aioni militari e pi dii iche suUe'fortifi- Poche donne l’adeguano nel me— 
cazioni, Paritri,>tàiirpeTÌa d^lla Re- rito di aver saputo conciliare i dò- 
pubblica, in 8.V0. Quest’ o- veri di sj>osa, di madre c di don- 

pera, impressa a spese del governo, na prej>osta a governare una fiuni- 
e la più importante tra quelle di glia con l'ardore infaticabile per 
d’Arran ; essa contiene, per così di- Io studio. Fu insigne per ingegno 
re, l’epilogo di tutte le sue osser- versatile, sì che ai generi piu di»- 
vazioni e di tutto ciò ch’egli scris- parati nelle lettere intese con gran- 
se sopra un’arte, di cui arra fatto de successo. Educata, oon esclusiva. 
Io-studio di tutta la sua vita. allò curo domestiche, ella non el>- 

D — M — T. e W — g. he altra guida nel lo .studio ohe sò 

ARCONS (Cesare n ), avvocato al stessa. Intimi poi e famigliari suoi 
parlamento di Bordeaux, morto divennero i 'dotti più celebrati del 
nel rb8i, era di Viviers, borgo del- suo tenipo, Macquer, Jussieu, Au- 
la G.uascogua ; le sue opere nulla qnelil, Pou li ier, Lavoisier, Male.s— 
hanno di analogo alla condizione herbes, Saiute-Palaye, ec. j ma il 
sua: s’aggirano tutte sopra la fisi- commercio con essi, l’altezza dell* 
ea e la filologia sacra: 1 . Del flusso sua mente e la vastità delle sue 
e del riflusso del mare e delle ìongi- cognizioni non menomavano in lei 
tudini, Roiien, i 655 , in H.vo, Bor- quella leggiaiBia e temperanza di 
deaux, itiGj, in 4 H Riversi modi, che sono i piu vaghi ed i 
Trattati di Fisica, Bordeaux, i6(>8, più irresistibili pregi del sesso e ds* 
io 4'to, in cui vuole essere mezzo ella possedeva a tale , cbeinessala 
tra Aristotile e Cartesio; III tre donna studiosa, quantunque prò— 
Dissertazioni. Brn.ssclies 1680, in fondamente dotta, non trasparivai 
4 .to, sulla disputa tra s. Pietro es. mai. Pubblicf'i molto niinvero d’ o- 
Paolo; sul luogo dove G. C. istituì p"re; ma, ritenuta d.v gentile _mo— 
». Pietro suo vicario in ferra ; stri- ocstia. tacque il sno nome. Le più. 
la genealogia di C. C.; IV Sogpia importanti di esse vennero raccol— 
od il Primo de’’ ere tomi d’ un’ opera te e vistampate in 7 voi. in la. Pa- 
che farà vedere nell’ Apocalisse le tra- rigi, 1773, col tìtojo di Miscellanee 
dizioni stpostolìche, od i misteri della di letteratura, di morali, e di fisica, 
chiesa passata,' presente e futura, de- Contengono un trattato dipensie— 
dicala al .Srscrnnientodell’ Altare, Pa-’ ri- e riflessioni morali, nnO’soritIn 
ligi, i 658 , in 4 -to. Quest’opera mi- snll’arnicizia, un altro sulle passio- 
rara a scoprire nell’ Aposxdisse i ni, l’Amore alla prova della «oxte 
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e Valcourt, iwnianzi di sna.ihTen- 
Eione, parecchie novelié di Litlle- 
ton, e della dama Behn, tradente 
dall’inglese^ cc. ;varj discorsi sul- 
la chimica, sulla putrefafeìone, siil- 
1 ’ osteologia ; parecchie memorie 
d'anatomìa, di medicina o di bo- 
tanica , tradotte dalle Transazioni 
filosofiche, ec. D’Arconville com- 
pose parecchie altre opere < 1 * 
ria-, di fisica, di morali, non com- 
prese nella suddetta raccolta, stam- 
pate perh, ma cui di lunghezza so- 
verchia riuscirebbe il numerare ; 
maf grado tante prorè pubbliche 
della fecondità d^ia sua penna, 
questa donna celebre ne lasciò, 
morendo, non poche manoscritte. 

S. C— r. 

. ARCUDI ( A-lessandim) Tomma- 
so), domenìc.ano. che fioriva allafi'‘ 
ne del secolo XVII ed in princii 
pio del XVIII, non era Venezia^ 
ho, come si è preteso, ma nato à s. 
Pietro In Galatina, nella Puglia, 
nel regno di Napoli . La sua fami- 
glia era nobile ed originaria di 
Corfà . Egli stesso dice, nella de-^ 
dica d* una delle sue opn-o, che il 
loro nome d* ArewH era derivato d' 
Arctos greco, o d* Arrturus latino, 
che significa l’orsa minore; che 
portavano un* or-a per arme, e clic 
1 suoi maggiori, a Galalin.a, rice- 
ttilo avevano da un principe della 
’easa Orsini, la quale aveva avuto 
in ogni tempo tale insegna, il per- 
messo di portarla. Mori nel i-ao. 
Le principali sue o;>ere stampate 
sono: I. Anatomia <leel’ fp^icnfi, sot- 
to il falso nome di Caruiuìo ^fala^ 
sorte f Cufico, Venezia, ifipg, in 4 to; 
li GaJatìnn letterata, Qtnos;^, l'jtsg, 
in 8.VO. Quest’ op'-ra cofitiene qua- 
rantaquattro articoli sopra altret- 
tanti nomini celebri nelle lettere, 
i quali hanno illustrata s. Pietro 
in Galatina, loro patria ; dovea ba- 
stare pet indic.are ch’essa era pure 
qnella dell’autore. Questo libro fu 
vivamente criticato, lo che' diede 
motivo al p. Arcudi di pubblicare 
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una raccolta di risposte e di'dife- 
se, sotto questo titolo : Le due Car- 
iatine difeie, il libro e la patria, sot- 
to nome di Fr. Saver. Volante, pre- 
teso nipote dell’autore, Genova, 
1715, in H.vo; III Predi <Ae quare- 
simali, Lecce, 1713, in 4 *°/ IV 
Sant' Atanasio magno, hecce, I7*4> 
in 4 -tO' Lasciò in oltre un certo 
numero d’opere di pietà, tanto in 
presa che in verso, che non sono 
state pubblicate. 

G— É. 

ARCDDTO (PiETBo), dotto pre- 
te greco, nato nell’isola di Corfù, 
allevato in Roma, dove demento 
Vili r impiegò in molti affìlri, cni 
maneggiò con buon .-ucesso, spe- 
cialmente in Russia, dose fu in- 
viato per regolare alcune conte- 
stazioni insorte sopr.v certi punti 
di dottrina, le quali egli ebbe la 
fortuna di terminare. Quando ri- 
tornò, divenne fanligliare del o.vr- 
dinale Borghese, nipote di Paolo 
V; ma, perduta avendo ogni spe- 
ranza di pervenire .vile dignità a 
cui aspirava, si ritirò nel colle- 
gio de’ Greci di Roma, evi mo- 
ri verso il 1634. Arcudio era tan- 
to attaccato ai sentimenti della 
Cb ies.i latina , che ottenne dal 
papa la permissione di celebrar 
messa secondo il rito latino, do- 
poché lino allora conformato si ts- 
ra al rito greco. Egli concepito a 
veva la più forte prevenzione con- 
tra i luterani ed i calvirii.-ti . Con 
tale spirito compose il suo trattato 
del la Concordia della Chiesa, ocriden- 
tale e della Chiesa orientale sidl’am- 
ministriissione rfe’ sarramentl , Parigi, 
tfiip, in Ibgl. Suo scopo è di pro- 
vare che le due Chie-e erano in 
antico perfettamente d’ accordo , 
non solo sulla dotlrina, ma anche 
sull’amministrazione dei sette sa- 
cramenti,-' che i Greci moderni 
nulla hanno cangiato sulla loro 
nàtilra, sul loro numero e sulla 
loro virtù ; che i cambiamenti cni 
si permisero nell’ amministrazione 
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»ono .di ..pow rilievo, e che nul- 
le v’ha in essi d’ìncoinpatihile col- 
la disciplina della Chiesa latina 
su tale ripiiardo. Qne.st’ opera ò 
.•(ìinahile pe’ monumenti 'lall’au- 
tore raccolti con molta cura ed e- 
sattezra ; ma la disonestaiio l’ im- 
pelo che vi j-egna, le ingiurie elio 
vi tengono sovente luogo di linone 
ragioni e lo digressioni che di 
rnolta confu ione l’intricano; in fi- 
ne il metodo e le opinioni degli 
scoia-’ici, alle quali dà l’autore 
troppa imporlan/a. Abbiamo d’Ar- 
cudio altri due trattati rari e cu- 
riosi: I Ofi’uciùum qtfìtl irucrìbitur : 
titrum Piirj;i?toriuin, et nn UUui 

fit p^rignern^ Roma, 1632; II De 
purgatorio igne (vìveniis Burhiam , 
Roma, i,h 57 . in 4 -t»- tradotto 
auc.o.ra dal greco in latino, e fat-- 
to stampare in Roma, nel iG 3 o, 
molli trattati de’ moderni Greci, 
prittcipalmenle snilà famosa qui- 
stione «Iella pracrrsione lieilo Spirito 
Santo. 

'r— D... 

ARCULFO , teologo francese, 
che viveva verso l’anno (àv», in- ' 
tr.ipreje, verso l'anno G^o, un 
viaggio in Oriente e visitò la Ter- 
rf- 5 anfa, Costantinopoli ed altri 
l.iroghi. Ritornando in Francia, 
venne, gettato «la un.a ininpesta 
snlla costa occitlentale della Gran 
Breiagn.a e ricevuto ospitalmen- 
te dall’ abita «e .\daniaii . Ailaman 
)>ose in i.-*critto le particolariià de’ 
viaggi <r Arcult'o, u«lite dalla viva 
sna voce , ed una descrizione de’ 
luoghi santi . L’ opera formò tre 
volumi, e fu pubhiiojta da Sera- 
nio col titolo «li Libri ile sita Terrae. 
Ad'ictoe, Ing«>Istadt, iCiq. Reda rac- 
9oUe alcuni comfvenilj dell’opera 
sua, è Mahilloii gli ha fatti ini- 
primeie ne’ suoi Acta Benedictur. 

■ . D— T. 

ARCY (Patrizio n’), nato da 
nobile ed antica famiglia, a Gal- 
Itiway, in Irlanda, ai iS «li settein- 
hrp 172?. I .suoi genitQi-i , eh’ era- 
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no cattolici, l’inviarono, nel i7V's 
a Parigi, dove il gusto natiiralts 
ch’egli aveva ^>er le matematiche 
si sviluppò e più forte divenne per 
le cir«.x>.-tanze die lo legarono «li 
amicizia c«rl giovine Clairaut. Fino 
«lairelà dì dicia-selt’ anni, puhhli- 
cò la soluzione di molti prohleini, 
ì quali esigevano molla saga- ia . 
La guerra lo tolse a’ suoi studi: 
egli etifrò in servigio, c léce in'i!- 
te campagne in Aleniagna ed iu 
Fiandra, «piale capitano nel reg- 
giiiu-iito di Coiulé, Nel 17481 fu 
destinato a far parte «ielle truppe 
inviate iu Lscozla a s«iccorrere il 
prcten«!eiife . L^iia llalta inglese s' 
iinpa«lroni «lei convoglio; e d’ Ar— 
cy, irlandese d’origine, preso <»1- 
le anni alla mano contro il suo, 
paese, poteva essere legittimamen- 
te condannato a morte; ma l’uma- 
nità del coinaudantc inglese lo 
salv«'i. Egli aveva puhhlicato, «lu- 
raiile la giierrii , alcune memorie, 
le quali , dopoché p«sr camino Iu 
liberato «lalla 'prigionia , gli otten- 
nero seggio .nell ae«Mi<li!inia delle 
scienze, nel i 749- Una «U tali me-, 
morie racchi u. leva un priucipio 
generale «li meccanica, quello «Iel- 
la coitsen alcione del moto circola- 
re, «) «Iella conservazione d’azi«>- 
ne, principio, mediante il «jiiale e- 
gli risolvè molti problemi iiiipor— . 
tanti , e che applicò anche al 
problema della precissi«ine «Iti- 
gli eqiiinozj . Uiiitaiucute a Le-< 
roi, suo collega, fece oell’a«»a— 
demia delle scienze ima serie d’ 
espiirieuzo -opra l’elettricità, ed 
int'jse jxiscia solo a lare sjierienzo' 
sulla jiol vere da schioppo , «li cui 
raccolse i risultali in un Saggio »o- 
prxil’a/'tiglieria, pubblicatone! i7Go. 
Egli riprese le anni, e fe«-e, come 
colonnèllo al reggimento Fitz-Ja- 
ines, la cam/Higna dei 1707 . Resti- 
tuii» nuovaiiien.te alle scienze per 
la pace, pubblicò, nel 1760, una 
Memprin mila durata delle ,eiu«iu«»— 
ni della vista, ed è quella fra le 
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s«e opere in cui brilla tnapgior- 
hiente il suo talento e la sua saga- 
cith. Nel 1770, fu creato marescial- 
lo <li rampo , e nello stesso anno 
l’ accademia delle scienze lo afcriv 
se tra i pensionar] . S[x>sò, nel 
’777> nna sua nipote eilncala in 
Parigi sotto i suoi occhi , e<l egli 
allora prese il nome di colile il' 
Arcy. Jlorl due anni dopo il suo 
niatriuioniu, ai iS di ottobre 1770, 
in età di cinquanlaqiiuttr’ anni . 
Molti de’ suoi scritti sono inseriti 
nelle Memoriti tit-ll* acatdp/n'ut tl^lìe 
scienze. Ila pubblicato ancora: t. 
Riflessioni sopra In teorìa della luna , 
1749, in 8.V0; Il 0 <sennzioni Intorno 
la teoria e pralicn dell’ artiglieria , 
1751, in 8.V0; HI Saggio disila nuo- 
va toria (t artiglieria, 1766, in 8.vo; 
IV Raccolta di scrìtti sopra un nnoco' 
fucile, 1^67, in 8.V0. Si troverà un 
esame minutissimo di tntt’i lavori 
di d'.Arcy nell’elogio che di lui 
ha fatto Condorect , allora segre- 
tario perpetuo deiraccadeinia del- 
le scienze. Questo elogio fa tanto 
onore al carattere, quanto al talen- 
to di Condon et, il quale era sta- 
to ro tantemente l’oggetto dell’o- 
dio il più fiero come il più ingiu- 
sto per parte did’Arcv; senilira 
che Connorcet con pal-ticolare so- 
lerzia adoperasse di mettere in 
chiara luce tutti i generi di meri- 
to che polivano onorare la memo- 
ria dell’ aec.ademicn, di cui egli 
tanto avea da dolersi . 

8- — n. 

ARDABtTRIO, generale ,'otto il 
regno di Teotlosio 11 , era alano 
d’origine. Nel 4 n, comandò l’e- 
sercito che marciò contro ai Per- 
siani sulle rive del Tigri. Battè 
Narsete e l’assediò in Nisibi; ma 
le sue truppe si ^fiaventarono alla 
nuova dell’arrivo del re di Persia, 
e ritornarono in disordine sotto le 
frontiere dell’impero, dopo di aver 
bruciate le macchine cne aveano 
costruite per rovesciare le mura 
di Nisibi, mejiire i Persi, dal cai:- 


\ 

A R D 149 

to loro colpiti dal medesimo ter- 
rore. si precipitavano nell’Eufrale. 
Nel 4 ^ 5 , Ardaburio e suo figlio 
Asparre furono inviati in Italia da 
Temlosio li, onde sostenere Va len- 
tiniano III e sua madre Placidia, 
contro l’usnrpiatore Giovanni. A- 
Sparrc marciò alla .volta d’Aqnileja 
colla cavalleria; Ardaburio s’im- 
bare<> colla fanteria per andare a 
stringere d’ as-edio Ravenna ; ma 
una burrasca gettò il suo vascello 
nel mirto appunto di questa cit- 
tà. Giuruniii a|)profìtlare volendo 
di tale Inaspettata jireda, trattò 
-Ardahnrio con riguardo, sjierando 
che Teodosio farebbe pace per i*- 
ciiperare il sUo generale Qii"- i 
Colse vantaggio dàlia liliert't elio 
gli eia coiirasssa, onde proi'tirarsi 
ilitelligenze nella piazz.i; egli fece 
avvertire Asparre di avvicina, si con 
somiUa fretta, guadagnò i pi imi of- 
ficiali dell’esercito di Gioì anni, ed, 
allorquando Asparre si mostro, A-- 
dabiirio s’iinpadroul del tiranni 
e lo fece tradurre in .\quiloja da- 
vanti Plaeidia e Valentinìaiu'. Al- 
ciin tempo druio, Ardaburio ammi- 
se fra’ suoi famigliari un trace, 
noinin.ito Marciano, il quale era 
arruolalo nella milizia, c cui la 
fortuna jiortò piscia sul trono di 
Oricuie. Non si dee e-uiftuidero 
Ardaburio con un figlio d’A-pamr, 
il quale eblie il uoioe stes.m del- 
l’avo, c clic peri ron suo padro nel 
471 (P. Ajpabbe). 

I. — .S — E. 

ARDECHYR BABPIGAN fomla- 
tore della dinastia dei Sas-aiiidi, e 
nominato Abtasehse dagli storici 
greci, era figlio di Babele jntenden- 
tegenerale dei templi del fuoco del- 
la Persia, e nipote di uno appellato 
Sa<;aa. Questi, benché discendente 
da Un figlio d’ArJaserse (Arechyr) 
Longtimano, diseredato in favore 
della règina Homài, vissuto aveva 
una meschinia.‘ima vita; però che 
egli era, secondo alcuni scrittori 
orientali , pastore di H&bek • 
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padre d’Ardecliyr. Nostra impresa 
non lìa di conciliare le differenti 
opinioni dei nostri autori siilTori- 
gine di quest’ultimo. V’ha soltaif- 
to motivo di crédere che la prote- 
zione particolarissima di Bàbek, 
personaggio di soinnia importanza 
verso la fine dell’ ultimo monarca 
Arsacide, favori molto gli ambizio- 
si progetti di Ardechyr. Egli anzi 
non esitò a porli in esecuzione, die- 
tro Tappariineuto d'un angelo, che 
gli annunziò avergli Iddio conces- 
sa la sovrani!# ai tutta la terra. 
Secondato d i-numerp fortissimo di 
malcontenti, cui la cattiva ammi- 
iii^trazioiie d’Ardit|(in(Artaliauo)au- 
liientava quotidianamente , egli si 
irnpailroni dell’Irac e dell’Azer-: 
bàidjàn; in fine non esitò a com- 
battere il legittimo suo soirano. 
Dopo di avere su lui riportato due 
strepitose vittorie, nel 2z3 ili O. C., 
si cinge degli ornamenti reali, e si 
fa riconoscere monarca della Per- 
sia; si pretende però che Ardwàn 
non fu deposto che nel e che 
peri in una grartde battaglia a cui 
egli venne eoi ribelle, nel Ziti, e- 
jtoca in cui l’nsnrpatore si vide si- 
gnore pacifico ed assoluto del suo 
novello imjtero; giacché, prima di 
tale epica, avea già vinto ed ester- 
minato un i de’ suoi fratelli, il qua- 
le pretendeva ilisputargli la coro- 
na. Comunque usurpatore, Arde- 
chyr sembra clic abfiia goduto as- 
sai tranqiiillp regno, e governava i 
suoi popoli con dolcezza ed equità, 
soprattutto se giudicato viene colla 
massima ch’egli si coinpiaceva di 
ripetere sovente; u Un leone vora- 
t) ce è meno da tcmerfi di un mo- 
r narca ingiusto ’’. Accoppiava la 
più rara prudenza al più eroico 
coraggio e l’amore delle lettere 
alla passione delle armi. Dotato di 
vasta dottrina ed anche di lette- 
ràri talenti non isderaò di com- 
porre molte opere, Ira le qpali $i 
cita un Kdr-Naméh, o Comfntario 
iL lbi sua vita e delle sue azioni, ed 
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un trattato di morale, di cui il ces< 
lebre Nonchyrwan (Nnscivan), uno 
de’ suoi successori, pnbblicòj alcu- 
ni secoli dopo, una nuova edizione. 
Ardechyr mori, nel dopo un 

regno di quattordici o quindici an- 
ni; poiché esercitò l’autorità supre- 
ma, come abbiamo notato, alcut\i 
anni avanti la morte di Ardwàn. 
La dinastia dei Sassanldi, di cui 
egli è il fondatore, durò 4^9 anni, 
secondo il calcolo più cbmunemen- 
te adottato. 

L— «. 

ARDBLL(Giov.vivrri Malico), na- 
to in Irlanda, e morto giovane in 
Londra, nel 156^, è uno dei miglio-t 
ri incisori in nero che l’InghiTter— 
ra abbia prodotto. Le sue stampe 
sono di bello stile e di morbidis- 
sima maniera. Egli ha inciso molti 
dipinti di Rembrandt, i quali per- 
fettamente imitano l’originale, es- 
sendo il suo genere d’incisione, 
senza contrasto, il più proprio per 
imitare Poffelto e l’armonia dei 
ipiailri di questo maestro. Tra le 
numerose tue opere, si osservano 
i ritratti di Iltibens e di sua moglie, 
in piedi: quello del ditca di Bukir;- 
gliain, ed un jìfosè sulle acque, di 
Vàn Dyck; ìin Assuazione, di Mn-r 
rii I io^'e mol t i ri tratti, opere di Rey- 
nolds, Lely, Ilanisay. 

P E. 

ARDFNE (SpiniTo-Giov.vsm n» 
Rome u’J, nato a Marsiglia, da nn 
commissario delle galere, ai 3 di 
marzo 16S4, foce i primi suoi stii- 
dj a Nancy, e venne a compierli 
sotto la cura dei suoi genitori, i 
(^uali abitavano allqra nnapicciola 
terra presso Lione. D’.Vrdene in- 
tagliò 1 primi suoi versi sopra al- 
beri. Il soggiorno della campagna 
gl’inspirò idillj ed egloglie. Indar- 
no i suoi genitori lo stimolarono 
ad olibracciare uno stato; egli vi si 
rifiutò: la sua fortuna glielo per-^ 
metteva. Prese moglie nel lyi i, e, 
poco dopo, fece un viaggio a Pari- 
gi, dove strinse vincoli di amicizia 
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con Dubos, Danchet e Fonta- 
nelle. Durante la sua dimora in 
quella città, comp>)se le priuie sue 
Favole. Nel 17»^, tornò in Proven- 
sa , e concorse per alcuni premj 
proposti da accaileinie di provin 
eie. Stampò i suoi discorsi, nel 1717; 
rivide Parigi, vi soggiornò lunghis- 
fimo tempo, e ritornò in Provenza, 
dove abitava la campagna. Lo scon- 
certo della sua salute lo ricond us- 
te a Marsiglia, in cui mori ai 07 di 
marzo 1 74^. Abbi.vmo di lui: l. Hic- 
colti di F.uyAe recenti in vrm, 1 7 {7, 
in l i; II. Opere postume, Marsiglia, 
1767, 4 voi. picc. in li, pubbli- 
cati da suo fratello. Si trova im 
volume intero delle nuove Favole, 
una commedia in tre atti ed in 
versi, intitolata il Novellista, Odi, 
digrammi, Epistole in versi ed in 
prosa. Discorsi accademici in pro- 
sa. Il discorso preliminare snila 
Favola, inserito nel prìmovoliune, 
ò stimato. 

A— B— T. 

ARDENE (Giovswifi Paolo de 
Rokx D* ), fratello del precedente 
e prete All’Oratorio, nato a Mar- 
siglia, nel 1689, riportò alcuni 
premj di poesie in accademie di 
provinole, e divenne supcriore del 
collegio della sua congrega/ ione , 
in patria. La dilicatez/a della sua 
salute-non permettendogli d'occu- 
pare iinjiieghi che richiesto avreh 
bero alcuna contenzione di spiri- 
to, si ritirò nel castello d’ Ardehe, ' 
presto Sistéron, dove passò il ri- 
manente de’ suoi giorni nella pra- 
tica delle virtù analoghe al suo sta- 
to, e specialmente in un continuo 
esercizio di opere di carità, che 
lo fecero rìsgiiardare come il pa<- 
dre de’ poveri del cantone. Morì, 
ai 5 di Acembre Il P.d’ Ar- 

derle, eh’ crasi applicato alla bota- 
nioa, possedeva un giardino che 
attirava nella tua solitudine i cu- 
riosi ed anche i dotti amatori del- 
le piante e de' fiori rari. Le sne os- 
servazioni sulle one e sngli altri 
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ci valsero le opere, sananti : T. Trat- 
tato de’ Renoncoli, Parigi, 1748, in 
8.V0; Il Trsittato de’Tuitpnni, 1760, 
in 12.I; III Trattato de' Garopuù, 
1762, in tj.»; IV Trattato de Gia- 
cinti, in 1 2." ; V Trattato dell'Orec- 
chia d’ orso, in S.vo; VI. Lettere im- 
portanti pe’ medici di professione, uti- 
li agli ecclsuiastici, Avignone, 
a voi. in 12.®; VII Armo campestre, 
Firenze {Lione) 1769, 5 volumi 
ih 12.". Quest’opera a quel tempo 
fu t.muta per la migliore che iu 
tale genere ai avesse; vi si rinviene 
un compendio ben fatto di quanto 
v’era di più certo negli autori, i 
qu.ili hanno trattato m sì fatte ma- 
terie. Questa prima parte, che trat- 
ta degli erlhiggi, doveva estere so- 
uita da due altre sulle aj noie da 
ari, e sulle tettole, di cui Umano- 
scritto passò nelle mani del preii- 
, dente ie la Tour-d'Aigues, amioo 
deir autore. Abbiamo ancora del 
P. d’Ardene un discorso che ripor- 
tato aveva il premio aU’accademia 
di Marsiglia, nei t^ 44 s questo 
argomento . „ E' piu difiì.'ile e più 
,, glorioso l'adeiiipiere esattaniente 
,, il proprio dovere, che fare azioni 
,, brillanti, cui tale dovere non esi- 
,, ge ”. Fu l’editore delle Ojterr po- 
stnme di Spirito Giosatuù d’ Ardane , 
suo fratello maggiore. 

T — ^n. 

ARDERN ( Gtovuvni), chirur- 
go inglese, del XIV secolo, di coi 
il dottore Freind ha onorevolmen- 
te parlato nella sua History ofPhy- 
sic,, per quanto sembra è stato uno 
de’ primi, i quali, nel suo p.iete, 
escrcit.arono la chirurgia dietro sta- 
bili prinoipj . Abitò Newark, dal 
i 349 al 1570; allora si 'trasferì a 
Londra, dove la sua riputazione 
s’ era gi.à sparsa. Fu egli nomo i- 
struito ed abile pratico pn’ tempi 
in cui viveva. Ila lasciato, sopra la 
medicina e lachirurgia„ e partico- 
larmente intorno qiiest’ultima ar- 
te, un grosso volume latino, di cui 
esistono molti manoscritti; _ma non 
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4 stato impresso, che un Trattato 
della Fistila alC ano, tt adotto iam- 
clese da Giovanni Ri'ad, ^el i58d. 
La sua pratica è principalmente 
empirica, e si risente della super- 
stizione del suo secolo. Si trovano 
però ne’ suqI scritti utili osserva- 
rioni, e si dee porlo nel novero di 
quelli i quali hanno reso alla loro 
professione reali «ervigj. Abbonda 
d’ordinarioni, di cui molte sono di 
sua propria invenzione, e • he fu- 
rono pv'scia rirev jte nelle Farma- 
copee. Inventò uno struiiiento pc’ 
crislei, operazione per la quale egli 
possedeva un’ abilità particolare, 
e di che era vano. La sua chirurgia 
era principalmente tratta da Gel- 
so e da Paolo. 

K. 

ARDICE di Corinto, e T*i.eva- 
NE di Sicione, furono due de' pri- 
mi arti-ti che coltivarono la pit-_ 
tnra, inventata, secondoPliuio, da 
Filocle egizio, o da Cleante di Co- 
rinto. Tutta r arte loro consisteva 
allora in tracciare alcune linee, 
uiediuutc le quali essi facevano co- 
noscere le ombre ed i lumi; «lei 
resto, niun’ idea avevano del colo- 
rito. 

L— S— K. 

ARDITE^ figlio di Gige, sali sul 
trono di Lidia, verso r anno 6^8 
av. C. C. Combattè gl’ lori j , pre- 
se la città di Priene, e fece molle 
irruzioni nel paese di Mi loto. Vi- 
di- i suoi stati invasi da’ Cimmeri, 
i quali erano stati cacciati dalle 
sponde del B-isforo, che porUa il 
loro nome, dagli Sciti nomadi. 1 
Cihimeri. presero la città di Sardi, 
ad eccezione della cillaJelia . Arr 
dite, regnò quaraiilanov’ anni , e 
lasciò il trono aSadialtc, suo figlio. 

C— -R. 

ARDIZONE ( Giacomo ij’ ), giu- 
reconsulto, fioriva in Vermi i, nel 
quattordicesimo secolo . Egli con- 
sacrò la tua vita allo studio delle 
leggi , e l’ Italia lo annovera ti-a 
gl’ insigui'suoi dotti. La sua opera 
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sui feudi, appellata cdDaunemente 
Somma /eiuiorum, ma di cui il vera 
titolo è Somma in unii f 'eudorum, ò 
stata generalmente' stimata ; ue fu- 
rono pubblicate molte edìeionii 
una in Lione, i3i8, in fog. ; leal— 
tre in Colonia, i.56a, iSfiq , 

iii8.vo. ^uest’ ultima era la più 
ricercata ; ma essa noti ha altro 
vantaggio che d'essere più como- 
da, a motivo della forma. 1 Trat-. 
tati d'Ardizone, dopo la soppre»- 
siuiie in Francia di ogni cosa spet- 
tante al sistema feudale, di lieve 
iinpurtaiiza vi riescono. 

31 — X. 

ARDUINO, capo normanno. F. 
Guiscardo ( Roberto). 

ARDUINO, marchese d’ Ivrea, 
re d’Italia, eletto dagl’ Italiani, ai 
ifi di febbrajo loo-z, dopo la morte 
d’ Oltouc III ; ma in pari tempo 
Enrico, duca di Baviera, era eletto 
dagli Alemanni, sotto nome di En- 
rico IJ, e questi pretendeva succe- 
viero a tutt’ i diritti che gli Ottoni 
aveano avuti sopra l’ Italia. Sven- 
laratanieule per Arduino, molti 
de’ grandi signori de’suoi stati par- 
teggiarono pel monarca tedesco . 
Arnolfo, arcivescovo di Sfilano, ed 
Ottone , marchese di Verona , fu- 
rono i più zelanti per Enrico U. 
Eglino l’ introdussero, nel ioo4, in 
tutte le città di Luiuherdia, e lo 
fecero incoronare a Pavia, ai i4 di 
maggio. Ardninoi, abliandonato da* 
SUOI Coni patriot ti, si vide obbligato, 
a chiudersi nel le fortezze del mar- 
chesato d’ Ivrea, e d’attendere la 
volontaria ritirata degli Alemanni. 
D’ allora in poi l’Italia, divisa tra 
due concorrenti, scosse quasi del 
tntto il giogo dell’ autorità reale; 
le città vennero ad ostilità fra sà 
in nume dei due re, senza però vo- 
ler obbedire nè all’ uno nè all’ al- 
tro. Arduino, riconosciuto a Pa- 
via, non uscì però dal suo mar- 
chesato vf Ivrea. Non potè opporsi 
alla seconda invasiouc 
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fatta da Enrìèoll, nel ioi 5 e loi^, 
e, dopo la partenza di questo im- 
peratore, nel loi e-sendo caduto 
gravemente inaiam, depose gli or- 
namenti reali, sull’ altare del con- 
vento di Frutterìa, nella diocesi 
d’ Ivrea. Ivi l’abito religioso vesti, 
e mori ai 5 o di ottobre dello stesso 
anno. Viene assicurato che la vio- 
lenza difi suo carattere e l’orgo- 
glio, col quale egli trattava i suoi 
cortigiani, furono le cause princi- 
pali dell’ abbandono in cui lo la- 
sciarono gl’ Italiani, allorché fu at- 
taccalo da un monarca straniero, t 
S. S— I. 

ARDUINI ( Pietro ) , nato in 
V’erona, ha pubblicato un’opera 
di botanica, intitolata: Animadi;er- 
iiimum botanknriim spvcimen, pars /, 
Patavii, in Mb. la, pars 

ir, Venetiis^ 1764, in 4 -to, tab. aó. 
Contiene ossei-vazioni e note im- 
portanti, con la descrizione- di mol- 
te piante rare , di cui alcune sono 
nuove. La prima parte non ha che 
l'i tavole. Nella seconda, pubbli- 
cata cinqu’ anni dopo, in Venezia, 
l’autore descrive molte piante, che 
vennero scojverte ne’ dintorni di 
Padova : racchiude 20 tavole. Es- 
sendo stato eletto poscia profes- 
sore d’ agricoltura è d’ economia 
rurale a Padova, Arduini pubbli- 
C(( osservazioni ed esperienze sulla 
cultura e sugli usi di varie piante, 
che possono servire nell’ ecimomia 
rurale e domestica, sotto questo ti- 
tolo: Miannrie di Osservazioni e d' E- 
sperienze sopra la coltura e pii usi di 
varie piante che sen a jxsssono all’ e- 
eonomià, Padova, in 4 -<o. Al- 

cune altre osservazioni sono state 
inserite negli Opnsc. Scienti/, tomo 
VI. Arduini ha considerata la ho 
tanica sotto gli aspet'i d’ un’ utili- 
tà immediata"; egli ha descritti 
^olti vegetabili indigeni impor- 
tanti |>e’ loro prodotti, c ne La da- 
te buone figure; egli ba fatto se- 
dere tuu’ i vantaggi, che se ne po- 
tevano ricavare o eh’ erano stati 
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trascurati e pressoché incogniti fi- 
no allora. Haller, nella sua BMio~ 
teca liotanica, 'dice che Arduini od 
Arduino si nominava Hanhsin nel- 
le ultime sue opere. Linneo gli ha 
dedicato, sotto nome di Arduinia, 
un genere di piante , eh’ ò poscia 
stato'unito al genere Carissa. 

D— P— s. 

** ARDUINO ( A*wa Ma«ia ). 
deU’illustre casato de’ principi di 
Palici, nacque in Messina, nel 1673. 
Fino da’ piu giovani anni ella di 
valore nelle gentili discipline del- 
le Muse diede tal saggio, che ne 
ammirarono il suo prtcettore e i 
numerosi uditori, perùche,incoragT 
giata dal maestro, in pubblico reci- 
tò i primi versi, d:i lei composti in 
età di 16 anni. Intese poi sempre 
allo studio della poesia, e, per la 
vaghezza ili leggere Virgilio in ori- 
ginale, a quello della lingua latina, 
in cui fece rapidi progressi. Petrar- 
ca nell’ italiana e Virgilio nella la- 
tina poesia erano gli autori cuj pre- 
di leggeva. Sposata al principe di 
Piombino, passò a dimorare in Ro- 
ma, e per vari componimenti poe- 
tici meritò da Cre.scimbeni onore- 
• vole menzione nella sua Storia del- 
la poesia volgare. Ella in di vaghis- 
sime sembianze e di modi gentili 
e leggiadri, quanto di spiritrprcnti 
e sottili,e donna d’alto affare, jiiuc- 
che per gl’illustrrnatali, per l'cser- 
c.izio delle virtù tutte sociali e do- 
mestiche, e siccome luminoso esem- 
pio di coniugale fedeltà. La morte 
rapito avendole lo sposo e I’ unito 
figlio, il dolore le corrose lo stame 
vitale, e mori in Napoli, il dì aq 
decenibre 1700. Stampate vennero 
le Poesie lutine ed italiane Celi’ 
Arduino in Napoli, nel 1687, per 
Salvatore Castaldo, in 4 -^ 0 - 

S. C— 1. 

ARDUINO. F. Hakiiovik. 

AUEAGATO. y. Abcacato. 

ARE-FRODE, vale a dire, ARE 
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IL DOTTOf, siorico itlandefe, !1 
più antico eil uno de’ più stimati 
annalisti del Nord, benché a lui s’ 
anteponga Snorre-Sturleson, auto- 
re del XllI secolo, il quale general- 
mente è riputato il padre della 
Storia del Settentrione. -\re-Frode, 
di cui il nome di famiglia o piut- 
tosto il nome patronimico era Tbor- 
filten, nacque in Islanda, l’anno 
fo68, e morì nel n 48 . Per testi- 
monianza di Snorrone, egli ha la- 
sciato una giand’ opera storica siti 
re di Norvegia, di Danim irca e d’ 
Inghilterra; ma quest’opera è per- 
duta. Il celebre Suhm, nella sua 
Storia critica, tomo IV, prefazione, 
pag. 5 , osserva che un manoscritto, 
conservato nella raccolta d’Amas 
Magnaeus, sotto questo titolo: Art- 
tortai Norrgs kononga, cioè Genealo- 
gia de re di Norvegia, sembra che sia 
il ristretto dell’ opera d’Are-Frode; 
ma il solo resto autentico di tale 
opera è il frammento intitolato: 
Schedae de hlandia, pubblicato da 
Teodoro Torlacio, vescovo di Skal- 
hot, a Skalholt, in Islanda, i()S8, 
per Worm, con una<versione lati- 
na, in O.vford, t6<)7, in 8.vo, o per 
Bussoeus, Hafni.ie, 1753, in 4 -to. 
Sebbene quest’ ultima edizione sia 
la più stimata, il titolo racchiude 
un errore od almeno una conghietr 
tura molto avventi! rata; visi legge: 
Arii Scheiiae rea Islendìnga-Iìoc, ec. ; 
ma Nyernp, nel suo dotto Qiuulro 
storico dello stato antico e nuflemo 
della Danimarra, voi. a, p. 80, di- 
mostra probabile che 1’ ìtlendinsa~ 
Boc sia un’ opera diversa dalle Sr.lie- 
dae. La jKirte importante di tali 
Schedar si è una tavola genealogica 
de’ predecessori d’ Are-Fro<le che 
ascende da Rognoaldo, cugino del 
re Araldo Pulnricemo, vivente nel- 
l’ 8 o 5 , fino ad Ingro, contempcra-; 
neo di Odino. Tale genealogia s’ac- 
corda generalmente con quella no- 
minata Ynglingas-Tal,e queai due 
monumenti sono le principali baù 
della cronologia del No^'d, durau-. 
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te. i tempi eroici o gli otte primi 
secoli dell’era volgare. 

M— B— it. 

AREGOND. 4 . P. Clotabio I. 

ARELL ANO (Giotatoi db) , pit* 
tore sp^nuolo, nacque a Torcaa, 
presso Toledo, nel it>o7. Egli ap- 
prese i principj della sua arte in 
Alcala de Henarès, e fu allievo di 
Juan de Sol is. Accorgendosi ch’egli 
non faceva che mediocri progressi 
nel genere storico, ebbe tanto sano 
lo spirito che si limitò a dipinger 
fiori. Dopo d’aver copiato 'alouni 
quadri di Mario Nùzzi, detto Mario 
di Fiori, lavorò nel medesimo genere 
dipingendo dal naturale. Possede- 
va la pazienza e l’ assiduità neces- 
sarie a riuscire in questo genere 
stimabile, siccome lo è ogni imita- 
zione della natura, ma il più faci- 
le di tutti. Arellano morì in Ma- 
drid, nel 1670, in età di sessantrè 
anni. La cappella di Nostra Signora 
del Buon Consiglio, in quella cit- 
tà, conserva quattro de’suoi quadri. 

D— T. 

ARELL ANO (Gn-n RAMniKz db), 
membro del consiglio di Casti glia, 
e presidente dell’ inquisizione, è 
autore d’ un’ opera intitolata : El 
memorinl de la gmndeza del ronde' de 
Aquilnr, e d’ un Trattato De prici— 
leg'Àt crerlitonim. — Un altro Rami* 
rez de AncLLAWo.scrisse in ispagnuo- 
lo un TViitta'O aalV Ortogr ifia della 
lingtet castigliana. — Un terzo A— 
mcLLASio (G. Salvadore Bat. de) mo- 
naco spagnnolo dell’ ordine de’zoc- 
colanti, visse in principio del XVII 
secolo, .\hhiaino di lui: I. Antiqui- 
tatrs ttrhii Cnrmnnnr , rfiKqise Histo— 
riae comprndiunii : II De origine ima-, 
ginis s. Mirine-, III De M'iqisiis ss. 
fustne et Rufinae ..... .Alcuni gli 
attribuiscono pure l’opera pubbli- 
cata sotto que-to titolo: Antiq/ùtn- 
trs monaster'ù s. Trinitatis qttod est 
Sroillin. — In fine nn quarto Kkki,- 
LANo T Luiva (Michel GJoinez de), ca- 
valiere dell’ordine di sau Giacomo 
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e memJ’ro d«l coniiglio degli af- 
fari dell’India, lui »critlo; I. Ope- 
ra /wi//iM.trijtariit(t, Anven», l6ai, 
in 4-to .• II /uri» cano/iici anti/efio- 
mena '. III Theuremata prò immacula- 
ta Coriceptione ». Mariae; IV Suppli- 
cai io all Innocentium X (in proposi- 
to della Concezione). 

D— c. 

ARELLIO, pittore romano, fio- 
rirà negli ultimi anni dellarepub- 
blica^egli area dipinto, in molti 
templi, quadri figuranti dee -, ina 
il senato avendo scoperto eh’ egli 
effigiato aVeva, sotto gli attributi 
divini, cortigiane cui egli appassio- 
natamente amava, fece distrugge- 
re quelle opere, mal grado la rara 
loro bellezza, siccome profanatrioi, 
per la origine loro, della santità 
de’ luoghi eh’ esse adornavano. 

AREMBERGH ( Giovaivnr db 
Ligne, ixmte d') , servi c<in zelo Car- 
lo Quinto, e venne ucciso in tina 
battaglia, presso Groninga, ai 
di maggio i'>68. Uno de’ suoi di- 
scendenti perì di ferite ricevute 
nella battaglia di Salankmena, da- 
ta ai Turchi, ai a3 di agosto 1691. 
— Il Padre Carlo d’AnEMBCROH, 
cappuccino, della stessa famiglia, 
nato a Brnsselles,verso il 1 Sqà, mor- 
to nel. 1669, ha pubblicato, sotto il 
titolo di Flores Sernphici I. una 
iS/orirs degli scrittori del suo ordine, 
dall’anno ■Sa') fino al i38o. Colo- 
nia, ib4o, in fogl.y II Clypeut Se- 
raphicu. 1 , sUse scutum veritatis in de— 
Jèruionem Qrdinis Minorum, ifilo. 

, _ N— L. 

ARENA (Antonio n’) , giurecon- 
sulto e poeta maccheronico del 
XVI secolo, nato a Sollìers, dioce- 
si di Tolone, d’ una famiglia eh' e- 
ra conosciuta, fino dal XlII seco- 
lo, sotto il nome di in Sahle . Stu- 
diò sotto Alciati in Avignone, e fe- 
ce imprimere alcuni Trattati di giu- 
risprudenza, scritti in pessimo latino. 
Egli è più cognito per alcune poe- 
sie maccheroniche, genere ridicolo 
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che consiste nell’ unire parole d’un 
cattivo gergo italiano, provenzale 
e latino; lo che produce un miscu- 
glio barbaro al tutto e non intelli- 
gibile. Venne pubblicata in Brus- 
lesses (Avignone), nel un’e- 

dizione in 8.V0 di tali poesie, ed 
una più recente a Lione, nel 1760, 
in 8.V0. Ecco i titoli singolari dalle 
più di si fatte composizioni : De arte 
dansarvU; De guerra Napolitana; 
Meygra entreprisa cathoìiijui impera- 
toris quaiulo, 'en l336, vvniebat per 
Prooensam bene carassatiu in postam 
preiuliTe Fraruam cum villu de Pro- 
i-rnsn, ec. Si legge in fine: Scriba- 
tum estando cura gaillardis paysanis 
per botcns, montagnas, fonistas de Pro- 
vensa, Avenione, 1 537, Rau- 

che osserva che di tutti quei che 
hanno scritto su tale spedizione, 
iiiun'o ne lia trasmesso si gran nu- 
mero di particolarità, quamto que- 
sto autore il qualc'vi era presente. 
Si può giudicare del suo talento e 
del suo coraggio pe’ versi seguenti : 

D<* f»li npn rsraMri» potakant, • 

Et mihi tic morte granila paura fnit. 

PoQ, )»0Q. bomliardie de tota parte petabant ; 
In liurani moJtoa bomioei tanbare videbaun 
Te^a« et braiiot atque volare pedes. • 
Non eapargnabant nllos de morte ferire ; 
Quem non ble»«abanl ìlle beatva erat. 

Aréna mori nel |5‘44, giudice di 8t. 
Rcmy, diocesi d' Arles. Sembra eh’ 
egli avesse avuto una gioventù mol- 
to burrascosa. Si può giudicarne 
dalla dedica della sua /Ir» dansumii, 
ad follotissimasn suam Garsam Janam 
lìomeam , pio paisando tempiu, in 
fronte della quale egli s’intitola; 
Bragardissimus atque falotns homo, 
e eh’ ebbe tredici edizioni. 

T— n. . 

AREN.\ (Giacomo de), giurecon- 
sulto, nacque, secondo gli uni, in 
Parma, e, secondo altri, in Fiandra, 
nel XIII secolo. Venne altresì egri- 
fuso con (riacomo de Ravennes 
giureconsulto francese; ma ^on v’ 
ha altrettanta incertezza sopra L 
suoi scritti. Ha pubblicato, sul 
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Codice e »ul Digesto, note di grande 
erudizione, e die vengono aurora 
consultate non inutilmente. La sua 
opera, intorno agli esecutori testa- 
nientarj, intitolata: De comrnissa- 
rns, Venezia, i 584 , • voi. in fogl., è 
molto pregiata. Il suo trattato sopra 
i seguestri intitolato: De excussione 
bonansm. Colonia, i 5 pi,in 8.vo, ha 
molta riputazione ; ed il suo tratta- 
to De Bannitis 1 ’ ha onorevolmente 
collocato fra gli scrittori di co'^e 
criminali , di cui verfnero raccolte 
le opere a Francoforte, nel ii>8^, 
in foglio. 

M— X. 

ARÉNA (GiuiEPPE),naio nell’iso- 
la di Corsica, diventò ajutante ge- 
nerale, nei 1 ^ 3 , e fu impiegato al- 
l’ assedio di 'tallone, indi deputato 
al corpo legislativo , nel t , e 
poscia capo di brigata di gexdanne- 
rio, posto da cui egli si dimise in 
conseguenza dellairivoluzione del 
l8 brumaire anno 9 (9 novembre 
1800). Egli fu arrestato, ai 10 di 
ottobre 1 80 1 , ài 1’ Oriera, accusato 
di voler attentare alla vita del pri- 
mo Console; il tribunale criminale 
lo condannò a morte ai 5 o di gen- 
najo i8oa, del pari che Cerchi, 
Topino-Lebrun, Demerville e Dia- 
na, suoi complici. 

K. 

ARENDS (Tomm.ìso), poeta o- 
landese, nato in Amsterdam, nel 
i 632 , lavorò nel banco d’ un nier- 
eadante^.al quale poscia successe . 
Le suo poesie staccate, di cui la 
massima parte s’ aggira intorno a 
soggetti di pietà, vennero pubbli- 
cate, nel 1724) Matteo van Ni- 
dek, sotto il titolo di Mengelpoezij . 
Arends ha pubblicato altreù alcu- 
ne tragedie e commedie mediocri , 
in cui si scopre nondimeno aicnni 
talenti. Mori nel 1700. — Un al- 
tro Abenos (Rodolfo), altro poeta 
olandese, morto a Dordrecht, nel 
1787 , in uno stato non lontano 
dall’ indigenza, è stato lodato da 
H9euffl. D— o. 
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ARENSBECK (PrerRo Dibd»-» 
ricr), nato in Isvezia, s’applicò al 
greco ed alle lingue orientali, e vi- 
sitò le università straniere a spese 
della regina Cristina. Venne fatto 
professore a Strengues. e divenne 
poscia pastore a Stockholm, dove 
mori, nel 1673. Lavorò, sotto la di- 
rezione del vescovo Giovafini Mat- 
tia, in una traduzione della Bihbin, 
in isvedese, e pubblicò, in tale oc- 
casione, un’opera, rarissima anche 
in Isvezia, che ha per titolo: Spe— 
rimtn coì%ciliatìonisìingu*ìrum,extuif 
tU is earumdem proprietulihus in texHi» 
nliquot sneros ad veram et conpenien^ 
tem /inguae snelirae versioiiem dedu— 

cium, Streng. , itì 48 . La traduzio- 
ne non venne compiuta. 

C-^A0. 

AREO, figlio d’ Arrotato, del 
primo ramo de’ re di Sparta . Sali 
sul trono dopo la motte di Gleo- 
mene II, suo avolo, l’anno 309 av. 
G. C. Non si conosce la storia de’ 
primi anni del suo regno; ma, ver- 
so l’ anno 285, Pirro, re d’ Epiro, 
ad istigaz.ione di Cleonimo, zio d* 
Areo, e.-sendo venuto ad attaccare 
Lacedemone, intanto ^he Areo era 
nell’ isola di Creta , ov’ era stato 
chiamato dai Gortinj, tornò men- 
tre durava ancora la pugna, e Pir- 
ro venne rispinto ; andò poscia in 
soccorso degli Ateniesi, attaccati 
da Antigono Gonat.t, c perde lavi- 
la in un combattiiucnto contro* 
questo principe , ne' dintorni di' 
Corinto, l’ anno 268 av. G. C. Eb- 
be a successore Acrotato suo fi- 
glio . 

C— R. 

AREO, malamente nominato A- 
Bio, nativo d’ Ales^al>drìa, e filosofo 
pitagorico, secondo l’opinione più 
comune, fu nno de’ maestri d’ An- 
gusto, e godè presso questo prin- 
cipe di tal favore che, al momento 
della sna entrata in Alessandria 
dopo la disfatta d* Antonio e di 
Cleopatra, Augusto comparve nel 
teatro col suo maestro seduto a 
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destra , trattenendosi famigliar- 
tnente con lui, e dichiarò che u- 
na delle cause per le quali egli 
perdonava agli abitanti era la sua 
auticizia per Arco’. L’eloquenza e 
la iìlusofìa di <picst’ ultimo erano 
sì persuasive, ohe, secondo Seneca, 
contribuì moltissimo a consolare 
Livia della morìe del suo sposo . 
A reo ebbe dueiìgli, Dioaigio e Ni- 
cànore . Si pretese eh’ egli l'o.-se 
stretto d’amicizia con Dioscoride, 
e che questi gli dedicas-e i suoi-li‘ 
bri sulla materia medica; ma il 
fatto non è certo. — V’elibe uu al- 
tro Areo. lilosoio stoico, sopranno- 
minato Didimo. . 

D. L 

ARESI (Paulo) , milanese, ma 
nato in Cremona, verso l’anno i 
essendovi suo padre stato eletto po- 
destà. Gli venne allora dato il no- 
me di Cesare, e non prese quello 
di Paolo che entrando ne’ chierici 
regolari o teatini, in età di sedici 
anni, dopo di aver perduto suo pa- 
dre. Dimostrò ne suoi stiidj tale 
sottigliezza di spirito, che il suo 
professore di teologia era obbligalo 
di prepararsi con ^larticolare. ap- 
plicazione, onde risolvere le sue 
obbiezioni, o confutare ì suoi ar- 
gomcnti.'Era dotato ancora ditan- 
^ memoria, ebe, avemlo ricevuto 
tin giorno l’ ordine di fare la do- 
mane uu discorso in mfettorio, 
egli vi ripetè, come un ristretto, 
l’ intero quaresimale, che predicato 
aveva lo stesso suj<eriore, il quale 
gli avea dato s'i fatto comando. S’ac- 
quistò grande riputazione come 
predicatore, quantunque contrari 
avesse la pronunzia ed il gestu. A 
l^apidi, a Roma, dovunque inse- 
gnò Iìlusofìa e Icoìogia ; dava pure 
ai gintaut, durante la state, lezio- 
ni siili’ eluquenz.a del nergaino. 
Scelto a confessore in loriiio da 
Isabella di Saruja. la quale fu po- 
scia duchessa di Modena, venne 
creato vescovo di Tortona. Ivi egli 
si stabilì, e, dopo una vita csem-. 
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piare, divisa tra i doveri d’ un ve- 
scovo e d’ un religioso, e tra lette- 
rarie fatiche convenienti al suo 
stato, egli vi morì ai i5 di giugno 
1644. Abbiamo di lui, in latino: I, 
In libro! Aristolelis de Generatìone et 
Corruptione, ÌNlìlano. l6i7,in4-°; II 
De atjuae trammulutione in sacrificio 
Miisae, Tortona,i6aa, in S.vo, e con 
molte aggiunto, Anversa, i6a8, in 
6.V0; III De Contici Canticorum sen- 
su, velitotio bina, Milano, i64o, in 
4.to; IV Velitationes ter in Apo~ 
calypsim, Milano, l647, ®* 

pera data alla luce dopo la sua 
morte dal p. Paolo Sfondrati, il 
quale vi aggiunse una Vita dell'au- 
tore. In italiano: 1. Arte di predicar 
bene, Venezia, idi i, in 4-to; lastes- 
sa, niiinentata’dall’autore, Milane^ 

■ 1 ) 23 , e reimpressa molte volte, 
^iiest’è la Raccolta delle istruzio- 
ni ch’egli dava nella state alla gio- 
ventù, che assistiva alle sue lezioni 
(lì filosofia e di teologìa, e la pri-> 
ma opera, che diede alle stampe. 
11 Imprese fucre con triplicati discor- 
ii iìlitstcale ed anicchite, opera pub- 
blic:ita prima, pressoché sotto il 
medesimo titolo, Verona, itii3 e 
i6i5, in 4.to, ma talmente aumen- 
tate poscia dall’autore, che ricom- 
parve ip 7 voi. in 4-tò, i due pri- 
mi in Milano, iÒ3i e idaó, i tre 
seguenti a Tortona, i63o^ il b.to 
ivi, 1654, ed il . 7.® ivi, IÒ55. Ag- 
giunse al primo sito volume una 
risposta alle sue critiche, sotto il 
titolo di La Penna raffilata, Mila- 
no, iliaG, in fogl. ; e, dopo la pulv 
blicazione del 7.“ volume, uu 8.vo 
intiero, intitolato: la Ritrogunrdia 
in difesa di si stesso, eoa un trattato 
dell'arte c scienza iinpresistica, ec. , 
Genova, i(i4o, in Della 

Tribolazione e suoi rimedi, Tortona, 
idi}, 3 voi. in 4.to> Venezia, itìae, 
e ristampato molte \;oltc dopo ; iV 
Panegirici fatti in dwerse occasioni , 
Milano, senza data ; ma l’ Epistola 
dedicatoria, di 3Iognana, è datata 
del i644s >tt 8vo, ristampata ivi. 
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1659 , in 4 '^o > questa raMolte con- 
tiene diciassette panegirici ; sono 
tutti in italiano. 1 sermoni latini 
d’ Aresi sono un sogno de' biblio- 
grafi ; nel XVII secolo, non si pre- 
mcara pin in tutta l'Italia che in 
italiano . 

G— t. 

ARETA, od ARETEA, figlia 
d’ Aristippo {y. Aristippo) . 

ARETAFILE , figlia d’Eglato- 
re, viveva in Cirene, nell’epoca 
delie guerre tra Mitridate ed i Ro- 
mani . Nicocrate, tiranno di C:re- 
ne, avendo l'atto morire Fed imo, 
suo marito, divenne perdutamen- 
te innamorato di lei, elasposA; 
ma ad onta d’ogni buon tratta- 
mento ch'ella ne Hceveta, dar 
bando non poteva mai al disio di 
vendicare la morte del ma ito, # 
di rendere la libertà alla sua pa- 
tria. Cercò da prima d'avvelena- 
re Niooorate; scoperta, si giustifi- 
cò dicendo d’ aver voluto compor- 
re una bevanda onde farsi mag- 
giormente amare. In altra parte 
volse allora i suoi disegni . Aveva 
ella una figlia bellis.dma, e cui 
Leandro, fratello del tiranno, spo- 
sò. Queste due donne tutt’i mfez- 
ei posero in opera onde persuade- 
re Leandro a far perire Nicocrate. 
Egli v’acconsenti, e lo fece am- 
mazzare da uno de’ suoi schiavi ; 
ma usurpò egli stesso l’autorità, o 
non si mostrò meno crudele di .•no 
fmtello; lo chè obbligò Aretafile a 
ricorrere ad altro espediente . A- 
vendo segretamente indotto nn cer- 
to Anabo , re d' un popolo delia 
Libia, a far incursioni nel paese 
di Cirene, ella disse che la guer- 
ra e la tirannia non s’accordavano, 
e proferse di andare a negoziar la 
pace. Essendosi recata presso Ana- 
bo, si concertò con lui; e tornata 
a Leandro, lo persuase a trasferir- 
si, senz’armi, presso di Anabo, 
Appena vi fu giunto, qne-ti lo 
fece arrestare e h> abivandonò ai 
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Cirenei , i quali lo mandarono A 
morte. Essi offrirono il governo ad 
Aretafile, òhe lo ricusò, die’ loro 
savie leggi , buone istituzioni, ed 
andò a terminare i suoi giorni nel 
ritiro . 

C Hi 

ARETA. Nome di molti j-e del* 
l’Arabia Petrea, cui la debolezza 
de’ re di Siria incoraggiò a far in- 
cursioni nella Celesiria . Il primci 
che ‘ia a nostra cognizione è quel- 
lo 'che battè Giasone, capo degli 

F. brei . verso l’anno i”0 avanti G. 
C. — Un altro Ahet.v s’imp.vdroni 
della Celesiria, verso l’anno 84 
■ vanti G. C. , prese il titolo di re 
<li Dama.sco, e fece battere mone- 
ta in sito nome. Egli andò in soc- 
corso d’Imano, contro Aristobnio, 
suo fratello; ma durante questo 
tempo, Sc^anro, uno de* luogote- 
nenti di Pompeo, ripigliò Dama- 
sco . • Sembra pero die Pompeo gli 
rendesse questa citt.à , e che i suol 
discendenti vi regnassero, mentre 
s. Paolo, nella seconda Epistola ai 
Corinti , cap. a, parla d’un Areta, 
re di Damasco, il qnale volea far- 
lo arrestare, verso l’anno 33 di 

G. C. 

- ■ C-^. 

ARETEO di Cappadocia (Are* 
felci*!, A(iTa/9(, cui alcun! scrivono 
Aretheas), medico greco , il quale^ 
per la fedeltà nel seguitare il me- 
todo d’ esperienza c d* osservazio- 
ne indicato da Ippocrate, merita 
d’essere annoverato tra i medici 
cl.assici . S’ignora il tempo, in cui 
visse; Wigan , uno de’suot editori 
e comentatori , pretende che fosso 
sotto il regno di Nefonè; Galeno 
pen'i, il quale ha parlato di tutti 
gli autori anteriori a lui ^ non ne 
ha fatta menzione, e certamen- 
te non avrebbe omnte.sso nn in- 
dividuo di merito tanto eminen- 
te come Aretco . Gonlin incli- 
na a credere c'u’ egli sia lo stesso 
che Ateneo, cajlt) della setta de’ 
pneumatici; egli appoggia la sua 
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asserzione sopra alcuno lievi alte- 
razioni di parole, accidente che 
dee succedere nella lingua greca, 
piuccliè in al (ro id ionia. Comunque 
aia delia storia personale d’Areteu, 
lo scarso uiiuioro d’opere, che ven- 
gono attribuite a questo a'itore, e 
fdie ci rammentano i bei tempi ed 
i principj sicuri della medicina 
greca ed ippocratica, ci è felice- 
mente giunto. Esse sono divise in 
otto libri , due sulle cause delle nu.- 
ìattie acute, due su quelle delle ma- 
lattie croniche, due sulla descrizione 
delle malattie acute, e due su quella 
delle malattie croniche . Nulla hav- 
vi che più esatto sia del quadro 
che ivi dipinge Arefeo delle ma- 
lattie; nulla di più ragionevole del 
modo con cui ne stabilisce la dia- 
gnosi, e ne regola la cura, rica- 
vato tanto dall’igiene quanto dal- 
la farmacìa. Si crede di rileggere 
Ippocrate; v' ha lo stesso' metodo 
d’osservazione, la sles>d prucisio- 
ne nelle particolarità, la medesima 
estensione di viste nel trarle a tei^ 
mini generali , lo stesso stile sen- 
tenzioso e pittoresco nell’espres- 
sione. S’egli non intende con mi- 
nore sagacità d 'Ippocrate i diversi 
movimenti della natura nel corso 
d’nna malattia, sa del pari accop- 
piare il merito d’ os.servatore pas- 
sivo a quello di medico operatore, 
il quale, secondo i casi, si procione 
d’influire secondo le diverse crisi 
delle malattie; ed a lui dobbiamo 
ij primo uso del dì.soppilativo e 
potente eccitante, le cantaridi in 
vescicatorio, che fino allora non si 
erano fatto prendere che interna- 
mente. Aretco fa precedere alla 
storia d’ogni malattia l’indicazione 
anatomica dell’organo che n’è la 
sede, e quantunque imperfetta 
riesca tale anatomia , a motivo de' 
numerosi ostacoli frapposti allo 
studio di questa scienza presso gli 
antichi, noti dimostra pon\ meno il 
saggio metodo seguitato da Arete<^ 
ad anzi anche sqfto tala aspetto 
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merita d’ essere consultato , sicco- 
me quello che olTi-e il quadro fe- 
dele dell’anatomìa a quell’epoca.. 
In somma, sì tàtt.v opera d‘>e pursi 
in pari linea con quelle del p.idro 
della medicina. Ebb’nlla niimer«>- 
se adizioni; la j^rima , in latino, 
comparve nel i 5 ia, in 4 -to, in Ve- 
nezia , a cura di Giuiiio Paolo 
Grasso, professore di Padova; vi 
mancano i a, 5 , 5 , ti, e 7 capitoli 
del Secondo libro della Cura tirile 
malattie croniche. Nel | 554 , G. Gota- 
pyl, dottore della facoltà di Pari- 
gi , no pubblicù nna in greco, a 
Parigi , in H.vo, dove que’ cinque 
capitoli v’ erano compresi . Tali 
prime due edizioni si ristampa- 
rono molte volte con picciole ag- 
giunte . Nel i 6 o 5 , ne comparve 
nna greoc>-latina ; in fogl., per 
Giorgio Henisch , unitamente a 
molti cattivi comenti di quest’ ul- 
timo. Nel i7a5, G. Wigan ne fece 
una greco-latina, molto più ao;u- 
rata, in Oxford, in fogl.; egli la 
fece dietro due manoscritti grem , 
di cui l’origine pura gli era gua- 
rentita , senza aver potuto procu- 
rarsi . 1 ’ edizioni di Henisch e di 
Turnebio. Essa non iinptedì però 
che Boerhaave ne desse un’altra, 
egualmente greco-latina, in Am- 
sterdam, 1-735, in fogl., e quest 
ultima dev’ essere preferita, avve- 
gnachà l’editore profittò delle ri- 
cerche di Wigan; Boerhaave vi ha 
seguitato il testo greco di Goupyl. 
la versione latina di Grasso , e v’ 
ha aggiunto i buonissimi comenti 
fatti da Petit, medico di Parigi, 
cui il celebre critico inglese iffo/- 
taire avea già fatto imprimere se- 
paratamente, fino dal 1726. Enrico 
Stefano, unendo, in una sola opera, 
intitolata ; Medicae artis principes , 
tutto ciò che gli antichi pisseda;* 
vano di commendevole i^ medici- 
na, non aveva voluto ominettars 
Areteo, e, fino dal 1367, la versi»' 
he latina di questo meuico greco, 
di Grasso., era stata insanta in 


iCo A H E 

tale utile raccolta. In fine. Mailer, 
pubblicando ima nuova edizione 
de' Mfdicaa artu piincipeJ, nei 1^72, 
ritoccò pure il bell’ . 4 ret«i, che 
compone il quintovol lime dì tale e- 
dizione in S.vo; ma Mailer in si fat- 
to lavoro rimase inferiore a sè tlcs- 
so, e I* edizione di Bocrhaave, ben- 
clic anteriore alla sua, merita an- 
€»ra oggigiorno la preferenza . Per 
ultimo Lefebvre de Villebrune, 
morto non ha molto, ne area fatta 
una traduzione francese, ma che 
non è ancora stata impressa . 

C. ed A — if. 

ARETINO ( LEoBARno ), o Leo- 
XABoo Baum d’ .Vrezzo . Bnrwi . 

ARETINO (FRABCEseo). y. Ac- 
colti • 

ARETINO (Rerbardo), .sopran- 
nominato 1’ Còlico Aretino. V. Ac- 
colti . 

ARETINO (Pietro), uno de- 
gli autori italiani del XVI seco- 
lo die fece più strepito, ma che 
fu in gran parte debitore della sua 
riputazione agli eccessi d^lla $u^ 
penna. La bizzarria della sua sor- 
te corri.monde a quella del suo in- 
gegno. Figlio naturale d' un .sem- 
plice gentiluomo, pervenne al fa- 
vore de' principi e dei re. Venne 
appellato il loro flagello, ed egli 
spìnse l'adulazione di e.-si fino ai 
termini della massima bassezza : 
ebbe anch' egli ammiratori ecces- 
sivi, e lusingatori, mai grado l’a- 
cerbità ed il furore delle sue sati- 
re : tanto pieno di jattanza e d’ or- 
goglio, quanto di fiele, sofferse con 
rassegnazione j trattamenti che dì 
far non ai osa che ai vili : scrittore 
licenzioso a tale che il suo nome 
quello è diventato della sfronta- 
tezza, dqjlo scandalo e delia osce- 
nità stessa, egli fu altresì autore 
divoto, e pubblicò gran numero d’ 
opere di pietà, le quali per quan-s 
to sembra non gb «uno costate più 
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delle altro, e oh’ egli di scrivere 
preferiva, quando gli fruttavano 
maggiormente; in line, autore so- 
vente sotto il mediocre, a riserva 
d’ un genere in cui è vergognoso 
l’essere eccellente, egli ebbe (1 so- 
prannome di divino; se lo applicò 
eclistes.so, lo ripetè, lo aggiunse 
alla sua sottoscrizione, come si 
aggiunge al proprio nome itna si- 
gnoria, od un ornaiuento di più al- 
le pi-oprie armi . Nato, nel i 4 p’. 
in quella città di Toscana di cui 
egli ha pressoché macchiato il no- 
me, non vi fece che mediocri stu- 
dj; ma annunziò per tempo e dis- 
posizioni vivaci e 1’ uso che ne do- 
vea fare un giorno . Un sonetto 
fxmtro le indulgenze lo fece cac- 
ciare di Arezzo. Rifuggito a Peru- 
gia, vi fu da prima conosciuto per 
una buffoneria. Una pittura edì- 
fìcaiitc, che omara la pubblica 
piazza , 'lignrava la Maddalena a* 
piedi di Cristo, tendente le brac- 
cia , in atto di dolore . Pietro , che 
jias.sabilmeiite dipingeva, andò, 
durante la notte, a pingervi iin 
liuto, cli’’egli pose tra le mani 
della zantat e già s’intende qual 
caiabiamentn produsse ciò nel- 
l'espressione del quadro. Vìsse al- 
cun tempio in Perugia col mestie- 
re di legatore di libri . Si reeò po- 
scia a Roma a piedi,- e senz’altro 
vesti ohe quelle cui aveva indos- 
so. Giuu.-e ili ]ioco tempo ad es- 
sere famigliare, senzachò sajipia- 
si con qual titolo, del papa Leoqe 
X. Lo fu ili seguito di Clemente 
VII, siicce.-sore d' Adriano VI. Se- 
dici infami sonetti , eh' egli fece 
cr sedici iìgiire oscene disegnata 
a Giulio Romano, ed incise da 
Marc’ Antonio Raimondi, lo fece- 
ro uscir di Roma . Giovanni do’ 
Medici, conosciuto nelle guerre 
d' Italia sotto il nome di ca[>o del- 
le liande nera, a cui certamente 
tale licenza di costilinì paurosa 
non riusciva, lo chiamò presso dì 
sè, a lo condusse a ùLlaito , Rovo 
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r Aretino ebbe occasione di piace» 
re a Francesco I. Uitornato a Ro- 
ma, fu, poco dopo, pu^alato e 
•torpiato da un gentil nomo bolo- 
gnese, per alcuni versi eli’ egli a- 
Tea fatti per una cuoca o contro 
una cuoc;i, della quale essi erano 
ambidne innamorati, l’imo mal 
grado l’orgoglio del suo talento, 
1 altro mal grado l’orgoglio della 
sua nobiltà . Non avendo potuto 
ottenere giustizia di taleassasùnio, 
tornii presso Giovanni de' Medici , 
il quale si prese di s'i forte amici- 
zia per lui, che gli lasciava divi- 
dere non solamente la sua tavo- 
la, ma anche il proprio letto. <,)ue- 
sto era allora il colmo dell’urba- 
nità. Oggitb non siamo tanto cor- 
tesi tra uomini, od almeno In si 
à altrimenti . Giovanni de’Medici, 
ferito in un combattimento, mori, 
poco tempo dopo, in conseguenza 
delle suo ferite, e spin'i tra le brac- 
cia del suo caro Aretino, il quale 
dimostrò per esso, ed nuche dopo 
la sua morte, un’ affezione , per 
cosi dire, appassionata. Presa al- 
lora il partito di vivere liliero , e 
del solo prodotto della sua penna . 
Andò a stabilirsi in Venezia, nel 
ivi si fece alcuni amici po- 
tenti, di cui uno, vescovo siiffra- 
ganeo di Vicenza , lo riconciliò col 
papa Clemente VII, e_d in tanto 
favore lo pose presso l’ imperato- 
re Ciurlo V, che questo monarca 
gli mandò una di quelle belle ca- 
tene d’oro ohe si portavano allo- 
ra al collo, come oggetto di lusso 
0 oomo segno d’onore. Francescol. 
non volle essere meno generoso del 
suo rivale, e fece presente all’ A- 
retinod’nna simile catena. Il fa- 
moso duca di Lève gli assegnò una 
grossa pensione. Pietro gl’ indnoo- 
va a tali liberalità, dichiarando di 
tratta in tratto che, poiché i prin- 
cipi cristiani ricompensavanos'i ma- 
lamente il suo merito, egli migrato 
avrebbe presso gl’ infedeli, dove ito 
sarebbe ad invecobiare nella pover- 
3 . 
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tà. Oltre le pensioni ed i regali, 
scrivendo incessantemente in un.i 
città in cui gli era permesso di 
stampar tutto, egli guadagnava, 
secondo le proprie sue espressioni, 
mille scudi d’oro all’anno, con una 
rism.i di carta ed una bottiglia d’in- 
chiostro. Prese, in ajuto de’snui la- 
vori, il celelire Niccolò Frani», au- 
tore tanto mordace e tanto iin]>u- 
deiile qnant’esso, ina inoilo più 
dott.i, soprattutto in greco ed in la- 
tino, lingue di cui I’ Aretino igno- 
rava r una interamente, e inedio- 
creinonte sajieva l’altra, quantun- 
que, ne'suoi scritti serj, esitazione 
non pnivassR ad uscire in decisioni 
e giudizi intorno ad ametidue ii- 
giialnientc. Allora crebbe la sua 
rinomanza; da ogni parte d’ Italia 
gli si scriveva, lo si vantava, gli e- 
raiio indirizzate dndiche, o si ve- 
niva a visitarlo. Ne godeva l'orgo- 
glio suo, ma la perdita del tempo 
Conveniente a cui dovea sottostare 
gli suggerì il riraeillo di ricovrare, 
onde attenilere al lavoro, presso al- 
cuni de’ suoi amici, o, come confes- 
sa franeamente, presso alcuna del- 
le sue amiche. Più non dis'-imula- 
va la sua venalità, del pari che la 
ma seostninatezza. Per alcun tem- 
po tenne la bilancia delie lodi u- 
giiale tra Ciarlo V e Francesco I ; 
ma il monarca spagnuolo gii fece 
lina pensione di aoo scudi; il mo- 
narca francese non l’imitò in que- 
sto, e tutte le lodi traboccarono al- 
lora per Carlo, ed il nome di Fran- 
cese» disparve dai versi e dalle pro- 
se dell’ Aretino. Gli si promise, in 
nome del re, una pensione di 4oo 
scudi; egli promise, alla sua volta, 
che, quandoavrebbe ricevuto il re- 
scritto di 8. M. , celebrerebbe più 
alto che mai la giuria sua . Il di- 
ploma non giunse, ed il p ietà non 
cantò più ohe Carlo V. Nè andò 
guari che i’ imperatore si ebbe una 
messo più copiosa di lodi, e l’Are- 
tino di trattamenti onorevoli , e, 
ciò olle amava ancora meglio, di 
1 1 
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oro. Carlo V, nel «no ritorno in A- 
lemagiia, nel 1 343, essendo passato 
per gli «tati di Venezia, il duca 
«rUiwinoj deputato dal senato per 
complimentarlo, seco menò I’ Are- 
tino. L’ imperatore, il quale era a 
cavallo, siccome l’ambasciatore ed 
il suo corteggio , avendo scorto il 
poeta fregiato della sua bella ca- 
tena, gli ir’ cenno d’at vicinarsi, se 
io pose a dritta, e l’ intertenne , 
durante l’intero cammino fino a 
Peschiera , dove il tenne nuova- 
mente seco lui a lungo e famiglia- 
re colloquio. Fu in quell’occasio- 
ne che l’Aretino gli recitò un pa- 
negirico di quasi 3oo versi, pieno 
di quelle esagerazioni cui verecon- 
dia non è nè il pronnneiare, nè l’u- 
dire. Una somma coDsiderabile,chc 
l’imperatore gli fece contare la 
domane , provò eh’ egli non n’ era 
adontato . Le opere di devozione 
che l’Aretino compose in V’enezia, 
nel tempo stes.-o in cui scriveva le 
opere piti oscene, aveano per isco- 
po, oltre il denaro, quello di con- 
ciliarsi la corte di Roma. Le buone 
disposizioni di Paolo III incorag- 
giarono il duca di Parma a doman- 
dare per Ini il cappello cardinali- 
zio. Giulio III, if quale era d’ A- 
rezzo, essendo successo a Paolo, fu 
sì tocco da un sonetto che gl’ in- 
dirizzò il suo compatrìotta, che, 
gl’ inviò mille corone d’oro, in- 
sieme col titolo e col cordone di 
cavaliere di s. Pietro. Condotto a 
Roma, circa tre anni dopo, dal du- 
ca d’Urbino, e presentato al papa, 
renne accolto con onore e quasi 
con tenerezza; imperocché Giulio 
III tie venne fino a naciarlo in fron- 
te : sì le labbra d’iin sovrano pon- 
tefice snita fronte applicò dell’A- 
retino! Costui non più limiti pose 
alle sue speranze ; egli si vedeva 
già in possesso di ipiel cappello a 
cui realmente avea la «frontatezza 
d’ aspirare. Ma «1 grande accogli- 
mento nulla di solido avendo pro- 
dotto, tornò a Venezia, dove uon 


ARE 

mancò di dire e di scrivere che ri* 
fiutato aveva il carrdinalato. L’età 
uul Iacea migliore. La sua lingua 
e la sua penna cooisers avano l’ im- 
pudente loro acrimonia . L’ Ita- 
lia risonava delle sue contese con 
JNiccolò Franco, quello stesso che 
di suo Cooperatore e di sito com- 
mensale divenuto era il suo mor- 
tale nemico; con un poeta milane- 
se, nominato A /òicontA, il quale mi- 
nore spirito avea di lui, ma non mi- 
nor fiele e furore; con molti altri 
letterati; ed egli non era più cir- 
cospetto con gente la quale, senza 
scrivere, vendicarsi poteva in al- 
tra guisa che quella della penna. 
Si è veduto come fu trattato a Ro- 
ma nella gioventù sua. In altre oc- 
casioni la scampò soltanto con ti- 
more ; ma fu grande , e v’ ebbe di 
che ricordarsene. Il celebre capi- 
tano, o condottiere, Pietro Strozzi, 
essendo andato al servigio di Fran- 
cia, aveva tolta all’ iin[>eratore la 
fortezza di Marano; l’ Aretino s’av- 
vi»') di motteggiarlo in una delle 
sue satire . Strozzi, a cui le burle 
non garbai ano, gli fece dire di can- 
giare stile, o che altrimenti lo a— 
vreblie fatto pugnalare nel mede- 
simo suo letto. L’ Aretino, che lo 
conosceva uomo di parola, da tale 
spavento fn preso , che si tenne 
chiuso in casa sua, non vi lasciò più 
entrare ninno, e menò, giorno e 
notte, lavila più iniserabite, fino a 
che il capitano partito non fu dagli 
stati dìVenezia.Due pittori celebn, 
Tintoretto e Tiziano, si trovavano 
in dissensione: l’Aretino prese par- 
tito in favore di Tiziano, il quale 
era suo intimo amico, e non man- 
cò, secondo il suo co.stume, di sca- 
tenarsi contro Tintoretto. Questi, 
rincontrandolo nn giorno presso la 
sua casa, fingendo d’ignorar tutto, 
gli disse che desiderava da gran 
tem|>o di fare il suo ritratto,e, fat- 
tolo entrare in casa e sedere, ino- 
pinatamente, prendendo una pisto- 
la , gli viene jucontro con aspetto 
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minaccevole. „ Ehi ! Olaroino, jjri- 
„ dò il poeta roavenlato, che vuoi 
„ far dunque ’ — * Preiulere la tua 
„ misuia rU[H>sé gravemente il 
pittore; ed, avendolo di Atto misu- 
rato, soggiunse collo stesso tuono: 
„ Tu hai qu.-ittro e nii-zro delle 
mie pistole d’altezza Ciò det- 
to, rimandò l’Aretino, il quale non 
si fece dire d’ andarsene due vol- 
te. Un ambasciatore d’Inghilterra 
che aveva a lagnarsi di lui, non si 
contentò di spaventarlo, e poco 
manct), in tutta la fòrza del tenni- 
ne, morire noi facesse sotto il ba- 
stone. Se fede si presta a’ suoi ne- 
mici, corte più d' una volta rischio 
di finire in tal modo; ma egli era 
destinato ad una morte piu gio- 
conda, se tuttavolta le risa del vi- 
zio sono giocondità vera. Egli ave- 
va due sorelle, che menavano in 
Venezia una Vita dissoluta quanto 
la sua. Gli si narrarono un giórno 
alcune delle loro amorose avven- 
ture; egli le trovò st comiche, ohe 
si rovesciò sulla sedia, ridendo sbel- 
licatainente. La seggiola cadde, egli 
die’ della testa sul pavimento, e 
mol to rimase nel punto ste.-sq, in 
età di sessantacinque anni, in mez- 
zo alle convulsioni del ridere. Non 
ò dunque veiv), come venne det- 
to, die avendo egli ricevuto I’ e- 
strema unzione, pronunciò, riden- 
do, quest’empio verso. 

Gnirdaiemi da' topi or che lon ante. 

Mal grado le sue dissolutezze, con- 
servato aveva un temperamento ro- 
busto, e sembrava destinato a Inti- 
ma vecchiaja. La natura lo aveva 
felicissimàmente dotato; possedeva 
un gusto innato per le arti. Egli 
fu amico del sommo Misbelangelo. 
Si è veduto che lo fu pure di Ti- 
ziano, e, per raccomandazione sua, 
Carlo Quinto si valse di qpiesto 

f littore. Amava appassionatamente 
a musica, e sonava alcuni stro- 
menti; ua quelle cose che amò so- 
pra tutte le altre fureu» l’oro, lata- 
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vola e le donne. Sì sono vedute le 
prove del primo di tali gusti; quan- 
to al secondo, appare sovente nelle 
sue lettere occupato dì lauta men- 
ta, ed era, viene assicurato , per 
ghiotturnia ch’egli non pranzava 
mai fiioridi casa. Ebbe molte belle. 
Le amava?II loro numero, la scan- 
dalosa depravazione dimoile tra es- 
se e la sua ne fanno dubitare; ma 
le prove di affezione che talvolta 
diede loro lo farebbero credere. Gli 
nacquero tre figlie natnrali: la sua 
Oimiglia non si riproduceva altri- 
menti, ed egli fu per essa buonis- 
simo padre. Amava il danaro sol- 
tanto per dispen,arlo, per vìver» 
splendidamente , addobbarsi cuii 
raagnìfìceiiza , mostrarsi liberale, 
ed anche talvolta benefico ; tanti 
contrasti univa nel suo carattere 
quanti nel suo spirito Venne trop- 
po lodato in vita e soprattutto si 
lodò egli stesso La posterità ne ha 
fatto giustizia: ha coperto di ob- 
brobrio il suo nome quanto ai co- 
stumi, e, in riguardo al talento, se 
essa ha conservata alcuna stima per 
alcune delle sue opere, ne ha pro- 
scrìtto un numero più grande as- 
sai. Ecco le principali , giacché 
lungo cd inutile sarebbe il citarle 
tutte. Opere in prosa: I. 1 suoi dia- 
loghi licenziosi in italiano: Rngio- 
namfnti iM Zoppiti fatto frate e ly>— 
dorico p ...niert, duce si contiene la ci- 
to « g*een/«g/o di tutte le rortiginctt 
di Roma, divisi in tre p.arti, di cui 
la prima è stata impressa in Vene- 
zia. i535, la seconda in Turino , 
i536, la terza in Novara, i558. Se 
ne fecero poscia molte edizioni cOn 
alcune differenze nel titolo ed ag- 
giunte di opere dello stesso gene- 
re; tra le altre, con un dialogo non 
meno osceno, intitolato la P... er- 
rante, omero dialogo di Maddalena e 
Giulia, cui la maggior parte de’ bi- 
bliografi attribuisce a Lorenzo Ve- 
niero, allievo dell’Aretino. Ma 
qt^esto alunno, degno del suo mae- 
itrò, ha fatto, sotto 11 medesimo 
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titolo, un popmotto di i5dottavp;il 
dialogo, per locontrnrio, è in prosa, 
e l'Aretino ii'è l'auture. Si trovane 
tutti nniti nelle migliori edirioni, 
tra le altre in quella degli EItovì- 
ri, lòdo, in i a. Hisogna distinguere 
tra questi dialoghi quello ohe vie- 
ne imlicato coi titolo abbreviato 
Delle corti. Il titolo intiero è: Rn- 
fionamento , ec. Dialogo nel quale 
Pietro Aretino introduce quattro dei 
tuoi amiri, i quali parlano rielle corti 
di questo mondo e di quella del cie- 
lo; comparve iiellostessoanno, i538, 
in Novara, in Venezia ed altrove. 
Questo non è licenzioso, nè osceno, 
ma molto nojoso. Vi si dice molto 
male delle corti , senza piacere a 
coloro i quali non le amano: ciA 
che v’ ha di singolare si è che esso 
è dedicala al re Francesco I. La 
forma della dedica non è meno sin- 
golare del resto. PiiA e.ssa dare un’ 
idea del genero dello spirito del- 
l’autore. Essa letteralmente signi- 
bea: V Opera offerta come l’ostia 
>1 della virtù sull'altare della fama, 
ji oonsecrato al nome del glorioso 
SI Francesco I, re di Francia, crea- 
si tiara saggia ed anima piena di 
>1 valore ". II. 1 sette Salmi della pe- 
lùtenaa, ec. FV quest’opera una pa< 
rafra.'i dei sette Salmi peniten:^iali , 
che. differisce al tutto dai primi 
suoi dialoghi, e ohe passi pel 
migliore de' suoi scritti, Venezia, 
|•i54, in " reimpresso mol- 
te volte in diverso forme, tanto iri 
Venezia che altrove. III. / tre libri 
dell! umanità di Oristo, Venezia , 
i533, in ^ poscia ristampati 
sovente, siccome i sette salmi. IV. 
Il Genesi, eo. colla vi.sione di Noè, 
dove si veggono 1 mister) dell’An- 
tico o del rfuooo Testamento, Vene- 
eia, |538 e l53q, in 8.V0, reiinpres- 
so parimente. Queste ultime tre 
opere, sulle quali non v’è nulla da 
dire, se non ohe sono scritte colla 
massima serietà e con modi di per- 
suasione uguali a que’ di ogni altra 
opera di pietà, furono raooolte insiei 
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me in un’edizione degli Aldi, nel 
I S.'i I , in 4-to, e dedicate al papaGia- 
lio III. In fronte di tale edizione , 
l’Aretino s’ intitola: Del sacro santo 
Monte umil gei me, perchè Giulio III 
era della famiglia del Monte, ed ag- 
gi iinge,eoine perrisorgere da taleat- 
to di umiltà rio che ogni vero lette- 
rato desidera di poter mettere nel ti- 
tolo delle siteopere:F perriis-inagrn- 
tin rsomo Ubero. Quest e tre opere stes- 
se sono state tradotte in francese, 
cioè la Parafrasi dei sette Salmi, due 
volte, una daOios-anni <liVauzelles, 
priore di Montrottier, Lione, 1 Ó 40 , 
in H.vo, l’altra da Francesco de Roe— 
set, Parigi, i6o5, in il.; i tre libri 
dell’C/’moraifà del figlio di Dio, dallo 
ste,sso Giovanni di Vauzelles stam- 
pati, verso l’anno 1 54o; la Genesi , 
tradotm dallo stesso, Lione, i543- 
I Dialoghi osceni furono pure tra- 
dotti in francese; ci sia permesso 
di non indicare qui I’ edizioni. V. 
La rifa di santa Catterina, rineìla 
della Vergitse Maria e quella di 
san Tommaso d’ Aquino, tre opere 
che apparvero per la prima volta 
in Venezia; le due prime nel iS.fo, 
e l’altra nel 1 345, non debbono e.sse- 
re separate dalle precedenti, e com- 
piono laclasse delle opere pie, scrit- 
te dalla penna la piu profana. VI. 
Col locheremo .sotto uno stesso nu- 
mero le sue cinque commedie, la 
Cortigiana, il Marescalco, HTpoerita , 
il Filosofi) e la TatnrUa, .stampate suc- 
cessivamente in Venezia, dal t533i 
fino al (553, e poscia insieme, ad 
eccezione del Filosofo , nel 1 388, 
senza nome di città, ma verisimil- 
meiite in Parigi. V* ha gentsral- 
mente in tali commedie poc’arte 
ed ancora meno decenza; ma vi si 
scorge estro comico, vi sono alcune 
scene singolarmente piacevoli, ca- 
ratteri ben delineati , un dialogo 
vivo ed animato, vari tratti di sa- 
tira non preveduti ed arditi: di tut- 
te leopere dell'Aretino, queste sono 
pur quelledi cuilo stile è migliore, 
e che possono meglio giustificar» 
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aramÌ!-aion(? che accordala gli 
anno gii accadeiniri disila Gruaca 
fra gli autori che essi citano sicco- 
nie classici. VII. Sei libri di Inte- 
re famislton, iinpres-ì prima l’uno 
dojK) l’altro, il primo nel tSórt, od 
il sesto nel i.'lSj, raccolti in segui- 
to in 'ci volumi, Parigi, Matleo 
Le Maitre, i(>Oy, in 8.vo. Sone dose 
curiose per la storia della vitadcl- 
r autore e per la conoscenza del 
suo carattere; è iuipossihile d’ im- 
maginarsi , senza averle lette, la 
bizzarria, la jattauza, la cupidi- 
gia , la bassezza e I’ orgoglio di 
questo personaggio. Non è tlillici- 
le raccogliervi tratti di tutti quei 
vizj in tanto numero da rieiii- 
pirne [lagine intiere; ma ciò rie- 
sce piti di gustoso die gradevo- 
le od utile, e dopo resterebbe pur 
sempre molto più da dirne di 
quello che si tosse detto. Nè si 

S ossono in oltre esibire a iiio- 
elli di stile epistolare ; tale siile 
dee tenere il mezzo tra ramfpol lo- 
to ed il triviale ,• 1’ .^retino va in- 
Ce.ssauteiiiente dall’ima all’altra 
estremità, e nejipure nel mezzo si 
solTerina. Le tmere in versi coiii- 
preiidouo; I. I i(! sonetti osceni. 
Sonati lusturiosi, di cui si è parlato 
nella sua Vita ; sono dessi estrema- 
mente rari, e non possono mai di- 
venirlo troppo; II Rim», Stanze e 
Capitoli, le une piene di lodi ec- 
cessive, ed ìudiritte ad alcuni papi, 
principi ed altri jiotenti ; gli altri, 
in più gran ninnerò, satirici e li- 
cenziosi. Quelli di tale specie so- 
no inseriti in molte raccolte, tanto 
fra le poesie burlesche del Uerni, 
del Molza e d’altri poeti dello stes- 
so genere, quanto altrove. Nelle 
più di tali co/tiiiosizioni l’autore è 
meno prodigo ili bellezze poetiche 
che di laidezze e d’ingiurie. Mol- 
to si disrosta, per la dilicatezza di 
spirito e di stile, dagli altri poeti 
satirici, ai quali venne aggregato. 
Ili Questo ingegno intraprenden- 
te volle provarsi nell’epopea; ne 
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oominciò molte; ma s’arrestò sem- 
pre dopo i primi sforzi, e lasciò 
iuqierfetto quanto aveva tentato. 1 
suoi Due canti di Mnrfisa, dedicati 
al marchese del VaVo, furono se- 
guiti da un terzo canto, e reim- 
pressi in.sieiue a Venezia, nel 1 55^ ; 
m.i più lungi non audó. ed anzi si 
dice che, malcontento di quanto a- 
vea fatto, volle che il suo librajo 
Marcoliiii ne bruciasse tremila 
stanze, le quali darebbero veOtl- 
quutlroiniU versi. Le sue Lutgrime 
it Angulica. publilic.-iie nel I !i58, ri- 
maseropure a’due primi' r-inli.Ben- 
chè Ì’lìrlanjino, che intrapreso .a- 
veva per ridersi dell’Orlaudo, fosse 
più ciiiirorine al suo genio satirico, 
egli si rermii parimente alla so.-ta 
ottava del secondo canto; uè più 
pose mano a veruno di questi Ire 
ablnizzi ; IV Finalmente l’aud.i- 
cia de’ suoi tentativi non sarchile , 
ita al colmo, s’egli o$.ito non aves- 
se di comporre una tragedia. Lo 
ardi, e ciò che \’ha di più straor- 
dinario si è che dessa ottenne al- 
cun felice successo. 11 s iggctto n’ò 
austero, quello essendo degli Ora- 
zj : lo trattò nell’ intera sua sevu- 
rità, un secolo avanti il gran Cor- 
nelio; è certamente molto al di 
sotto di questo grand’ uomo, ne’ 
suoi primi tre atti, i{uantiinque vi 
si scorga una certa fedeltà storica, 
una cognizione de’ costumi e degli 
usi civili e religiosi dell’antica Ro- 
ma, ed un’arte di metterli in isce- 
na da non dispregiarsi; ma oso 
dire,altronde,che negli ultimi due 
atti, parlando soltanto della dispo- 
sizione, parrebbe ch'egli prevales- 
.se sul {Mieta francese. La causa 
d’Orazio, uccisore di sua sorella, 
vi è trattata d i suo padre, prima 
davanti i decemviri, i quali lo con- 
dannano, poscia dinanzi il {Xipolo 
che dà giudizio solenne : c se l’au- 
tore guastata non avosse tale line 
con alcune meonvenienze e col- 
l’intervento d’un dio io una inac- 
oliiua, oh« riiuicoinszao gii parve 
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di iciogliera il nodo, non vi 
rebbe paragone ninno tra i dtie 
scioglimenti. La sua tragedia, co- 
me si trosra, iWt tutte le opere 
sue quella è che genera piò stiipt>- 
re,. quando si conoscono tutte le 
altre. La Vita d^ìP Aretino è stata 
scritta con molta ctira od esattcz- 
ga dal dotto Mazzuohelli, Pado- 
va, 1^4 '> ttt 8.VO. Boispréanx ne 
b& pubblicato un ristretto, nel 
ijSb, in i6, anziché una tradu- 
zione, nel quale si rinvengono mol- 
ti errori, siccome pressoché in tut- 
to quello che dall"’ italiano tradot- 
to viene in franèese. Si troverà il 
presente articolo forse un po’ trop- 

f )o lungo ; ma dell'Aretino si pai- 
a sovente, viene molto spregiato, 
ed è poco conosciuto; io volli che 
non fosse disprezzato meno, ma 
farlo nolo m.iggiormente, e che la 
stima altresì di quanto ha scritto 
di lodevole andasse di pari passo 
con quel dispregio che gli è legit- 
timamente dovuto. , 

G— É. 

ARETINO. V. Guido. ' 

t 

AREZfO (Benedetto), teolo- 
go e botanico, nato a Baina, nel 
principio del XVT secolo. Stret- 
tamente legato a Gorr.ido Gessner, 
soprannominato il Plinio dell' Ale- 
mngn/t, fn pure in corrispondenza 
col più de’ dotti c de’ botanici del 
suo tempo, e particolarmente con 
que! della Svizzera. Occupato es- 
sendosi soprattutto delle piante 
delle Alpi, egli ne ha scoperte e 
fatte conoscere circa 4<^9 quali 
fono rarissime, e ch’egli ha breve- 
mente descritte. Ne ha introdotte 
molte ne’ giardini, tocco dalla lo- 
ro liellezza, indicando la maniera 
di conservarle. ' Arezio ha pubbli- 
cato la descrizione di due monta- 
gne del basso Symmenthal, nel 
cantone di Berna, il Niesen e il 
fttokhorn, notabili per la loro al- 
tezza e pel gran numero de’ vege- 
tabili che vi crescono. E' nn’ope- 
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rotta, con forma di lettera, indi- 
ritta a Piperino, suo compatriotta 
ed amico; essa é stata .stampata in 
seguito alle opere di Valerio Co~ 
dns, sotto questo titolo : Stokkornii 
et JVéi/i Héloetiae montiwn et na- 
scentium in eit stirpium descriptio; 
impr. in meribiii k'al". Cordi. Stras- 
burgo, i56i. Corrado G.essiier fa 
l’elogio d’ Arezio, nel suo flortus 
germanicus ed in molte altro delle 
sue opere, ed ha nominato Arezia 
una delle piante eh’ egli primo a- 
vea fatto conoscere. Haller, e po-^ 
scia Linneo hanno conservato ta- 
le nome alla medesima specie, e 
l’hanno dato al genere di cu! ella 
fa parte; è dessa una picciolissi- 
ma pianta della famiglia dellepri- 
mulacee. Arezio ha meritato sì fatto 
onore, sebbene pubblicato non ab- 
bia grandi opere. Il breve numero 
delie piante che primo lia fatto 
conoscere basta per collocarlo tra 
i fondatori della Mtanica. Arezio 
]ia pure pubblicato alcune opere 
di teologia, e tra le altre un Èxa~ 
men de Theotogia , il quale ebbe 
molte edizioni; una Vita dell’ere-; 
siarca Gentilis, ed alcuni sermoni. 
In fine, siccome quegli che tutti i 
generi ad un tempo abbracciava, 
ha pubblic.ato un catalogo delle 
comete oalcol.-ite finn al tempo in 
cui viveva; conienti sopra Pinda-; 
ro; le tavole d’ una grammatica c- 
braica, ec. 

D— P— ^ 

»* AREZZO (CtAumo .Mario), di 
Siracnsa, di nobile lignaggio, fiori 
circa l’anno i34®j niililù con ono-i 
rata fortuna negli e.serciti deH’im- 
peratere Carlo V, il quale lo de- 
corò del titolo di Storiro imperiate., 
indi fino all'ultima vecchiezza at- 
tese in patria allo studio ed alle 
lettere. Fra gli scritti suoi quello 
che più fu riputato é la Chorogra- 
phia della Sicilia, in cui occorronq 
alcune ricerche di rilievo sui luo- 
ghi e sulla storia, le quali di gio- 
vamento riuscirono aCluverìo ; in 
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Mse il merito di estere stato primo 
a dime s'arroge alla peculiare im- 
portanza, e scusa il disordine con 
cui sono gettate alla rinfusa, siche 
luce non n'esce, ma nopoè cercar- 
tì per entro la sciutilla. La Choro- 

S raphia ebbe non pertanto molte e- 
izioni ; Palermo, in 

Messina, in Basilea, 

i544, in 8.VO, Francoforte, 1379 e 
l58i, nell’ Italuie illuitmtae, ec. in 
foglio, ec. Le altre sue upt>re sono: 
I. Hupanine descriptio , Liigduni, 
iSSa, in la, e ueW Hisprtnia illu- 
itrata di Scotto,- Franclort, iÒo3, 
in fbgl. i II Cl. Mar. .4 retti Liòri, ec.. 
Basii lea, i344) in S.vo. De’ 1 4 scrit- 
ti annunziati nell' indice, tale li- 
bro non contiene di fatto che la 
ChoTographia, VHuparùae detcriptio, 
nna aicbiarazione di due versi di 
Virgilio, nna breve descrizione del- 
l’Europa, e tre elegie a Cesare ; 
l’editore avvisa che gli altri furo- 
no a lui rubati. E' argomento di 
sorpre.-a che nel Voi. IV della 
BiograBa Siciliana, siccome di cose 
esistenti ed impresse tutte in Ba- 
iilea, nel i544> si pa|-li di quegli 
scritti perduti; lì l Osservazioni del- 
la lingua sicilùtna e Cansoni nel prò- 
pria idioma, Messina, i543, in 4to. 

,5 .V C— 1. 

AREZZO ( Fn.vNCESGp d’ ) Vedi 
Accolti e Guido. 

ARFE (GinvAimi di), scultore, 
nato in Simiglia, nel i6o3, comin- 
ciò a studiare la sua arte in quella 
città, e fece po-ria il viaggio d’ila- 
lia onde perfezionarsi. Ritornato in 
patria, esegui, tra altre opere no- 
tabili, le Statue in marmo, e di 20 
piedi d’altezza, degli Evangelisti 
e Dottori, nella cappella della cor 
munione di Siviglia. — Un altro 
Giovanni de Anre Vii lafanno, na- 
to, nel i'Ì 24, a Leone, si dedìo'i in 
un tempo stesso alla scultura ed 
all* architettura. Pubblicò un’ope- 
ra curiosa, intitolata: Quilader, cioè 
il Saggiatore dell’ oro, dell' argento a 
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delle pietre preziose , Valladovid, 
1372, Madrid, i5^e 1678. Mori 
in Madrid, nel 1393, di 71 anni. 

D— T. 

ARGAIZ ( Gnzoonio db), mona- 
co spagnuolo dell'oi-dine di s. Be- 
nedetto, viveva nel XVII secolo.. 
Pubblicò, a Madrid, nel 1667, una 
Storia ecclesiastica della Spagna, eh' 
egli pretendeva di aver ricavato 
dagli scritti di s. Gregorio, vescovo 
di Granata, e dalla Cronica di Oher- 
to, benedettino, ed al la quale die’ il 
seguente titolo : Pohlucion ecclesia— 
stira de Espana, y notscia de sus pri- 
meras honras, halìada en los escritoi 
d-- S. Gregorio ohispo de Gmnada y 
en el Croniconde Hauberto, ec., a voi. 
in fog. Onde accreditare la sua fro- 
de, dedicò quest’ opera alla maestà 
suprema e sovrana di Dio\ ma i dotti 
non furono ingannati da tale soper- 
chieria, e Garcia de Molina convin- 
se in breve Argaiz di avere inventa, 
ti ì pretesi manoscritti di s. Grego- 
rio, del pari (Ae quelli di Oberto, 
e di avere attinto nella sua immagi- 
nazione sola le particolarità della 
sua storia. 

ARGELLATI (Filippo), uno 
de' più laboriosi scrittori e de' più 
dotti letterati del suo tempo, nac- 
que verso la fine dell’anno i685, 
in Bologna, di una delie più anti- 
che famiglie di quella città, ma 
eh’ era originaria di Firenze. Do- 
po di aver f^tti i suoi primi studj 
in patria, si trasferì a Firenze, do- 
ve si legò d’amicizia con diversi 
dotti di detta città, ed in partico- 
lare col celebre Antonio Maglia- 
becchi. Da Firenze passò a Lucca, 
poscia a Livorno, ove stabilito ave- 
va d’ imbarcarsi per la Francia ; 
ma la morte d' uno de' suoi zìi lo 
costrinse a tornare in patria. Fu 
allora ohe intraprese di pubblica- 
re le opere, tanto inedite quante 
già impresse, d’ Ulisse Aldrovandi, 
con aggiunte, osservazioni e corre- 
aionì. Egli si associò, per sì grande 
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lavoro, luolli j>rolessori vaulag- 
giofatnentc ronusciiiti nelle difTc- 
ronti parti delle scienze ; ina i 
più di tali dotti morti essendo suc- 
cessivamente in poclii anni, gli 
convenne riiinneiare all’ intrapre- 
sa. Kon tard.i a formarne alcune 
altn'. Pubblicò prima la raccolta 
delle poesie di (iarlantonio Bedo- 
ri, genliliioiiKi Ixilognese, Kulogiia. 
i^in, in 4 '**}' anni do|K>, sic- 
come fu in Bologna uno ile’ magi- 
strati che il titolo portavano di tri- 
buni del po|>olo. indirizrò, nscen- 
<lo di carica, un eloquente discor- 
so ai tribuni suoi successori, intor- 
no a* doveri ch'essi avevano a com- 
piere. Tale discorso ottenne si 
grande succe-so, che il tribunato 
stesso ordinò che trascritto veni.-se 
iic’ suoi alti. La più importante 
delle imprese <1' Argellati .fu l'e- 
diriune della grande raccolta, di- 
venuta sì celebre sotto il titolo di 
Scri/itoies Rtmim Itahcarum. Il dot- 
to Muratori avendogli comunicato 
il disegno che Ibrinato aveva di ra- 
dunare e di pubblicare quegli an- 
tichi scrittori della storia d’Italia, 
gli confessò eh’ era impedito nel 
suo progetto dalla impossibilità in 
cui si era allora di trovare in Ita- 
lia una stamperia capace di ese- 
guirlo; di fatto vi 81 era lasciata 
decadere nella più deplorabile 
guisa qnesl’arte che all’ Italia a- 
veva precedentemente acipiista- 
ta tanta gloria. ArgeWati giudicò 
che l’intrapresa riuscire non po- 
teva che in Milano. Kgli ivi si tras- 
ferì tosto, romnnicó il disegno di 
Muratori al conte Carlo Archiiilo, 
prottelore delle lettere, c sno pro- 
tettore partirolure. Arrhinto uni 
nna compagnia dì tiohìli milanesi, 
la quale prc.se il titolo di Società 
l<nlatina, e che si asjuuse, di con- 
certo con essoi, di supplirealle spe- 
.•■e dell’ edizione. Vi fuiono fino 
sedici membri che fornirono ognu- 
no quattromila scudi. Argellati «ì 
diede ogni cura necessaria per lo 
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staJùliinentodi una magnifica stam- 
peria. La priiua opera che ne usci 
fu ({uella preziosa e 'voluminosa 
raccolta. Argellati v’ ebbe molta 
parte ; egli radunò e forni a Mu- 
ratori il più de’ manoscritti e del- 
le notìzie pe’ volumi primi, e no 
.■-crìssc le dediche, di cui la maggior 
]>arie portano il suo nome; non 
tralasciava di condurre in pari 
temiHi altre impressioni. La più 
notabile è quella delle opere del 
tsìgonio, in Mriibiu pnìntinii, termi- 
nata nel ijSS, in 6 voi. in fog. L’ 
iniperadore Carlo VI, a cui la de- 
dici'), e che l’avea già compensato 
della dedica del primo volume de- 
gli Scritturi ilella Sturbi d’ Italia, ac- 
cordandogli il titolo di suo segre- 
tario' ed una pensione di trecento 
scudi, raddoppiò allora questo as- 
segno. Argellati continuò a pub- 
blicare, con infaticabile attività, 
differenti edizioni d’opere impor- 
tanti per le lettere. Le principali 
sono; JLr oywre inedite di Lodwico 
CasteUetro, 1727, in 4-lo-i *1 Trat- 
tato del P. Pietro Grazioli, barna- 
bita, IJe antiquis àled'iolani mlijiciis, 
1 75(1. in log; Theiaurtts norusvetenim 
inscri/jtionum, di Muratori, I731i,iu 
fog.Le ristanqie tatte i 11 Milano del I’ 
opera del P. Martenne, Deantiquit 
ecclef 'ue ritibur, delle Transazioni filo- 
sufiche, della Raccoltadi Dissertazioni 
di varj aiitur'i, Milano, 17.10, De Mo- 
netis Italia;, e molle altre. Abbiamo 
ancora di questo laborioso scritto- 
re : I. mbliotheca scriptonim medio- 
hinensium, Milano, (741, 3 voi. in 
fog. II. Biblioteca de’ Volgarizzatori 
italiani , Milano. 5 voi. in 4-to, pub- 
blicati nel 1767, evi un gran nu- 
mero di IJÌ.-srrtazioni o (li Lettere 
sparse in differenti raccolte. Argel- 
latì mori in Milano, ai 5 di gen- 
naio 1755, dopo di aver avuto il 
dolore di perdere sno figlio Fran- 
cesco, il quale è soggetto all’arti- 
colo seguente. 

G— s. 

AMGLLL.'lTi ( Fitvacxsco ), 
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figlio del precedente, nacque in Bo. 
logna, agli 8 di maggio i^ia. Si 
dedicò prima allo studio della filo- 
sofia e delle legge, e fu ricevu- 
to dottore in diritto a Padova, nel 
i^ 3 (i. Essendosi poscia applicato al- 
le iiialeinatiche, e specialmente al 
genio militare, fu eletto, nel 1740, 
ingegnere di S. 31 . C. A tali subli- 
mi scienze accoppiò il gusto delle 
lettere latine ed italiane. L’esem- 
pio di suo padre l’inipcgnava acoU 
tirarle. Visse pressoché sempre se- 
co, sia in Milano, sia in Bologna, e 
morf ivi, alcuni mesi prima di lui, 
nel 1734- Francesco Argellati ha 
pubblicato : I. Pratir.a ilei font ve- 
neto , Venezia; t 737 , in 4 -te. ; IT 
Una traduziouo italiana dell’ope- 
ra del dotto Huct, ilejìa situazione 
del Paradiso terrestre, in 8.V0.; 

Ili Saggio 'C una nuora filosofia, \e- 
nezia, 1740, in 8 .vo., IV Storia del- 
la nascita delle scien^ e delle lettere^ 
ec.Fircnze, 1743, in 8 .vo; quesl’o- 
]>era doveva essere composta di dodi- 
ci tolunii, ina ne comparve soltanto 
il primo. V De prarlaris Jurìscon- 
sullu hononieìuibus Oratio, ec. 1 74 f), 
in 4 -to., senza nome di città; ma il 
discorso è seguito da una lettera 
latina di Filippo Argellati, ]>adre 
dell’autore, la quale è datata da 
3 Iilano. VI II Decamerone , Bolo- 
gna, 1751, a voi. in 8.V0. Questo 
Decamerone, fatto ad imitazione 
di quello di Boccaccio, contiene 
ugualmente cento novelle divise 
in dieci giornate. I soggetti sono 
tratti da alcuni fatti estraordinarj 
rapportati nelle Transazioni filaste- 
fiche d’ Inghiltena, o nelle relazioni 
di alcuni viaggiatori; vi si rincon- 
trano pure iacezie, istorie! te cu- 
riose o galanti, ma i costumi sono 
sempre rispettati. VII Mutissimo 
sistema di fUotofia alla Cappuccina, 
a vantaggiu di chi non può inu rte- 
nersi in lunghe applicazioni su ttde 
itudio, Modena, t 753 , in 8 .vo. Egli 
aveva anche scritta la vita di Gio- 
vanui Ga.«tune,.granduca di Tosca- 
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na, e quella d’ una santa religiosa 
del terzo ordine di san Francesco ; 
ma ({ueste due opere non furono 
pubblicate. 

G.— *. 

ARGENS ( Giovarci Battista 
DE Boteii, marchese d’ ) , nacque, 
ai 24 di giugno 1704, in Aix di 
Provenza. Suo padre, procuratore 
generale nel parlamento di quella 
città, lo destinava alla magistratu- 
ra; ma io stato militare conveniva 
meglio al suo gusto ; egli v’ entrò 
in età di quindici anni. I suoi a- 
mori colla beila Silvia, di cui ha 
fatto il racconto nelle sue Memo- 
rie, gli fecero abbandonare il ser- 
vigio e la Francia, per andare in 
Ispagna a sjio^are quella comme- 
diante. Arrestato, per domanda di 
un amico di sua famiglia, avanti 
che avesse potuto mettere in ese- 
cuzione il suo progetto, fu ricon- 
dotto in Provenza, ed in breve in- 
viato a Costantinopoli coll’amba- 
sciatore di Francia. Il suo soggior- 
no nei paesi musulmani fu con- 
trassegnato da molte avventure 
folli e piacevoli , che avrebbero 
potuto costargli la vita. Ritornato 
in Francia, volle darsi al foro 
per secondare il desiderio della 
sua famiglia; ma nuovi legami con 
nitiici lo tolsero anche a questo 
grave mestiere, e riprese finalmen- 
te quello delie armi. Egli venne 
ferito, nel 1754, all’assedio di Kelh; 
e, dopo quello di Filisburgo, fece 
una caduta da cavallo,. cBé gli tol- 
se di risalirvi più inai, e ^obbligò 
d’ abbandonare la milizia. Disere- 
■lato da suo padre, per vivere si fe- 
ce scrittore, e passò in Olanda, on- 
de scrivere piu liberamente. Colà 
compose le sue Lettere giudaiche, 
chinesi e cabalistiche. Federico II, 
il quale allora non era die princi- 
pe reale, desiderò di conoscerne 1 ’ 
autore e di farselo amico. D’ Ar- 
gens rispose che con la sua statura 
di cinque piedi sette pollici cor- 
rerebbe pericolo passando presso 
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Federico Gaclielmo. Questo re-ca- 
pori le essendo morto, suo figlio 
scrisse a d’ Argens di non più te- 
mere i battaglioni delle guardie, 
e che venisse a bravarle fino a Post- 
dam. Egli vi si recò, venne molto 
bene ricevuto, e, dopo alcun tem- 
po d'incertezza sopra la sua sorte, 
ebbe la chiave di ciambel lano, dono 
lire di pensione, ed il posto di di- 
rettore generale delle belle lettere 
dell’accademia. Egli interveniva 
alle oene, ed ammesso era nella so- 
cietà ordinaria dei re, il quale sem- 
brava preferirlo a molti altri , a 
motivo della sua bontà e della sua 
condotta interamente scevra d* in- 
trighi e raggiri, ma che perciò Uon 
]o risparmiava ne’ suoi motteggi, e 
gli faceva anzi spesse burle, alle 
quali dava adito colle sue manie 
ipocondriache. Pressoché sessage- 
nario , s’ innamorò d’ una comme- 
diante, nominata Cochoi», e la spo- 
sò in segreto ; Federico non l’in- 
tese senza molto mal umore, e ne 
conservò sempre risentimento. Do- 
po la guerra de’ sette anni, andato 
essendo d’ Areens a visitare la sua 
iàmiglia in Provenza, per la se- 
conda volta dopo che stabilito si 
era in Prussia, Federico immaginò 
di comporre, sotto il nome di vesco^ 
PO cTAìjc, e di far spargere pel viag- 
gio del marchese una pastorale in 
cui egli era dinotato e scomunicato 
siccome empio. Tale scritiogli die’ 
prima vive inquiet!dini;ma per ven- 
tura scopri l'astuzia, nel titolo di ve- 
scopo d’Atx,cui Federico, per inav- 
vertenza, aveva adoperato in vece 
di arcieetcoi-o. Ritornato in Prussia, 
ebbe a soffrire più che mai dal 
caustico umore del re ; domandò 
il permesiio di fare un terzo viag- 
gio in Provenza ; gli venne da 
principio rifiutato, poscia acpoivla- 
to per sei mesi soltanto. Ritornava 
presso il re, quando cadde malato 
a Bourg en Bre.sse ; il re , il quale 
si credè burlato>si abbandonò a tras- 
porti indegni di lui. D’ Argens, 
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tenendosi disimpegnato dalla sua 

f troinessa, riprese il cammino del- 
a Provenza, dove pass.'i circi due 
anni in un picciolo podere che do- 
nato gli aveva uno de’suoi fratelli, 
troppo generoso per non trasgre- 
dire in suo favore la volontà del 
padre che il diseredò. Egli mori 
agli II di gennajo 1771, di sessan- 
tott’ anni , dopo di avere manife-r 
stati sentimenti, ed anche esercita- 
to pratiche di devozione cui la sua 
vita ed i suoi scritti non facevano 
aspettare da lui. Federico gli fece 
innalzare un mausoleo nella chie- 
sa de’ Minimi d’Aix. Le sue opero 
sono: I. Lutterfi ffìiulaicìiK , 17 )4, 8. 
voi. in 12; II. Lettere chiììeti, 1755, 
6 voi. in 13; III. Lettere r/iìiulittirhe^ 
1769, 7 voi. in 13, IV. Filosofia del- 
la ragionSj 1 768, 3 voi. in 12; V. Me- 
morie del marchese di Miremon, od 
il Filosofò solitario, 1756, i voi. in 
13 , VI. Nuove memorie del amte di 
Bonneoal, pubblicate sotto nome di 
Mirone, 1737, 4 voi. in 13; VII. 
Memorie del cavaliere di *** , 1 74.3, 
2 voi. in 8.V0.; Vili. Memorie del 
conte di y axire, o il Falso Rabbino , 
1737, I voi. in 13; IX. Mentore ca- 
valiere, 1736, I voi. in 12; X. Mo- 
nache palanti, o l’Amore imbarurca- 
to, >74q, I t^nl- in >3; XI. Discorso 
dell' Imperatore Giuliano contro i cri- 
stiani, nuova ediaione, con note di 
Voltaire, 1768, 1 voi. in 8.vo. XII. 
Sopni filoiofioi , 1746, I voi. in 12; 
XIII, Trionfò della Virtìs , o Viapgi 
std mare ed Avventate della contessa 
di Bressol, 174*, 5 voi. in 13; XIV. 
Orellus Lucnnas, trad., 1 voi. in 13 ; 
XV. Timeo di Locri, Indotto, | voi. 
in 12; XVI. Riflessioni critiche ssslle- 
differenti Savoie di pittura, i7*io, in 
13; XVII. Memorie segrete della Re- 
pMdica sielle Lettere, 1744- 7 ''■“l- 'n 
13; XVIII. Lettere filosofiche e criti-r 
che, di inad. Gochoìs, «olle Risposte 
di d’ Argens, 1744, ' 'n 13; 
XIX. Memorie del marchese d’ Ar- 
gens , nuova edizione, 1807, 1 voi. 
in 8.V0; XX- Memorie segrete ed 


i Gc 



A R G 

wiiv^snli dflla rrpubltlieii delle lettere, 
Berlino, 1-^6^-Ìiè, i 4 voi. in 8.vo. 
picciolo. Le tnemorie secreto della 
repubblica delle lettere indicate 
nel num. XVII sono nella nuova 
edir.ione in t4 voi. quasi intera- 
mente ricomposte*. Queste nume- 
rose opere , frutto d' una filosofia 
audace cui non conteneva nè il ti- 
more dell’ autorità, nè quello dei 
pubblici giudizi, hanhogoduto per 
molto tempo d' una specie di voga 
alla quale sottent'rò il disdegno ed 
anzi l’obblio. L’istruzione vi è 
vasta e variata, ma adoperata con 
troppo poco gusto, nè con maggior 
pritica e buona fede ; i ravvicin.i- 
menti sono in esse talvolta inge- 
gnosi, ma molto piu spesso bizzar- 
ri; lo stile n’ è facile, ma ditfuso, 
pieno di neologismi, ed in genera- 
le imbrattato di tutt’ i difetti che 
trascina I’ abitudine di scrivere 
presto e molto, degenerata in me- 
iriere od in mania. — Suo fratello, 
cavaliere di Malta, ha pubblicato 
delle Riflessioni sul dovere e sullo 
‘tato de’ caoalieri del suo Online. 

A— c — R. 

ARGENSOLA. Vi furono due 

g oeti spagnnoli di questo nome. 

ssi erano fratelli e nacquero a 
Balbastro in Aragona, di una fa- 
miglia originaria di Ravenna. Le 
loro poesie, raccolte da Gabriello 
Leonardo d’ Albion e da Argcnso- 
la, figlio di Lupcrcio, sono state 
stampate sotto questo titolo: liirnas 
de Liipercio y del doctor Bnrtolome 
Leonardo de Argemola, Saragozza, 
1654, in 4 *o- Antonio (Niccolò ) 
Tanta molto le loro poesie, e, die- 
tro lui’. Bailiete Pcntry hanno det- 
to che sì l’uno che l’altro era l’O- 
razio della Spagna. Antonio ag- 
ginnge '1 che la perfetta ra‘somi- 
t’ glianza del loro talento gli ha 
>' fatti prendere da’ loro compa- 
t'triotti per gem»lli di Apollo e di 
)) alcuna Musa ” . Lnpercio o Lo- 
bergo-Leonardo di Argensola, na- 
to verso l’anno iSfi"), fu gentiluo- 
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mo della camera del cardinale Al- 
berto d'Au>tria, segretario dell’im- 
peratrice Maria d’Austria , segre-v 
tario di stato e della guerra sotto 
il conte di Lemos, viceré di Napoli, 
dove andò nel i6ri. Egli vi con- 
tribuì alla fondazione della acca- 
demia degli Oziosi, e morì nel i 6 i 3 . 
Avea composte tre tragedie : Isa- 
bella, FillùU ed Alessandro. — Bar- 
tolommeo Leonardo d’ Argensola, 
nato nel 1 366 , successivamente 
canonico della chiesa metropoli- 
tana di Saragozza, cappellano del- 
l’imperatrice Maria d'Austria, e 
rettore di Villa-Hermosa, accom- 
pagnò suo fratello a Napoli, e, do- 
po di averlo perduto, viaggiò alcun 
tempo, tornò a Napoli, fu eletto 
isloriografo di Aragona, andò a sta- 
bilirai in Saragozza, e vi morì ai 
ab di Febbrajo i 65 i. Oltre le sue 
poesie, raccolte con quelle di suo 
fratello, abbiamo'di lui: I. Conqw- 
stn de Ins islas Molucas, Madrid, 1 609, 
in foglio, tradotto in francese sotto 
il titolo di Storia della conquista del- 
le iso^e .Molucche, Amsterdam, fjo6 
o 170^, 5 voi. in la; II. Primera 
jìarte de los anales de Aragon que 
protigue los de Zurita , Saragozza , 
i 63 o, in fogl. Questa prima parte 
è la sola che sia comparsa , come 
l’annunzia il titolo; è una conti- 
nuazione degli Annali di Aragona, 
di Zurita (Ked. Zurita). III. Alcu- 
ni Opuscoli che non meritano di 
essere menzionati. 

A. B— T. 

ARGENSON. Ved. Le Vover. 

ARGENTAL (Carlo Agostino 
DE Ferriol, co uve d’), nato in Pa- 
rigi, ai ao di dicembre 1700, era 
figlio di de Ferriol, presidente al 
parlamento di Metz , fratello di 
Pont-de-Veyle, l’autore del Cont- 
piacente, e nipote della famosa ma- 
dama de Tencin. Destinato allo 
stato militare, accettò, perdefereu- 
za verso i suoi genitori, una carica 
di consigliere al palamento di 
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PaTÌ|i, alla quale suo fratello ave- 
va rinunciato. Avendo abbando- 
nato tale impiego dopo quaranta 
anni di esercizio, fu creato mini- 
stro del duca di Pai-ma, presso il 
re di Francia. Alori ai 5 di genna- 
io 1788, in età di ottantotr anni. 
Nel la sua gioventù, era stato perdu- 
tamente innamorato della celebre 
attrice Leconvreur. Una passione 
noumeno forte c molto più lun- 
ga fu quella ch’egli nut(ì per 
Voltaire: aveva avuto principio 
nel collegio e non terniin irhe alla 
tomba. » La sua ammirazione per 
Il Voltaire, ha detto La Ilarpe, 
» era un sentimento vero e senza 
j> ninna ostentazione; egli adorava 
t> i suoi talenti, siccome amava la 



» delle sue confidenze e de’ suoi 
lì successi: non era vano ; n’ era 
» felice, e di sì buona fede, che 
i> tutti coloro che lo vedevano 
» gli sapevano grado del suo con- 
iv tento ”. Marmontel , nelle sue 
Menwrif, lo figura come un balor- 
do che non sape$-e nè avere nè 
esprimere un’opinione. £' iliflìcile 
di seguitare quella di Marmontel 
sul conto di un uomo cui per set- 
t’anni Voltaireconsultò docilmen- 
te sopra tutte le sue opere. Ha 
fatto un picciol nnntero di versi 
che non mancano nè di sentimento 
nè di grazia. Lo stesso giorno di 
sua morte ne indirizzò di assai bel- 
li ad una delle sue più antiche 
amiche. Se conviene prestar fede 
alla testimonianza di questa dama, 
egli è il vero autore del Conte di 
Comingio, che de Tcncin pubblicò 
per suo. Si dice ancora che sicnst 
trovate nelle sue carte molte pagi- 
tvc delle Particolarità della corte di 
Eduardo, altro romanzo di sua zia, 
interamente scritte e corrette di sua 
mano. 

A— c — B. 

ARGENTI, od ARIENTI ( A- 
cosTiNo), nubile ferrarese e poeta 
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Italiano, fioriva verso la metà del 
XVI secolo; egli fu giureconsulto 
di professione, e particolarmente 
protetto dal cardinale Luigi d’E- 
ste. Morì ai ao di agosto 1 '>70. Que- 
sto poeta è uno dei primi che ab- 
biano scritte opere teatrali nel ge- 
nere pastorale (favole pastorali). Se 
compose una in versi sciolti, inti- 
tolata ; b> Sfortunato , favola pasto- 
rale, Venezia, i 5 (id, in 4 -to» c la 
dedicò al cardinale d’Este, suo 
protettore . Questo draniiru veiuie 
rappresentato in Ferrara, nel meso 
di maggio col iiiù granilo 

successo. Nel prologo che la pre- 
cede, Argenti afferma che de.ssa fu 
la prima pastorale composta in ita- 
liano e ch’egli scritto aveva nella 
sua giovinezza: è divisa iu cinque 
atti, senza cori e oon nove inter- 
locutori. Abbiamo ancora d’ Ar- 
genti : Cai^dleria di Frrmrtiy opera 
nella quale descrive le feste pub- 
bliche e gli spetturali dati alla cor- 
te dei duchi di Ferrara. 

G—i. 

ARGENTI (Borso), fratello del 
precedente, nato anch’egli in Fer- 
rara, si dedicò egualmente d.i prin- 
cipio alla professione delle leggi. 
Vestì poscia l’abito ecclesiastico, e 
venne fatto arciprete della catte- 
drale di Ferrara. Inviato a Roma, 
per gli affari del suo capitolo, egli 
vi mori nel i 5 p 4 ,La poesia italia- 
na era per esso una ricreazione. Si 
trova un saggio de' suoi talenti 
nelle Rime scelte dei poeti ferraresi. 
Gli si dee una commedia iu prosa. 
la Prigione., Ferrara, i 58 o, in 8.VO-, 
e Venezia, 1587, in la. la quale è 
stimata una delle migliori di quel 
temjK). 

G ' — É. 

ARGENTIER ( Giov.vxcivi I, me- 
dico, nacque a Quiers, citti'i di Pie- 
monte, nel i 5 i 5 . .Alcune disposi- 
zioni naturali, ch’egli coltivò con 
ardore, lo fecero trionfirc degli o- 
stacoli che op|>u-e alla sua pi-ofes-^ 
sione la scarsa fortuna do suoi 
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gMritori. Nel i.'559, comlnfiò ad 
esercita" e la inedicina in Lione, do- 
v’era stato chiamato da siioi'ratellb 
maggioro , Bartolonimeo, medico 
anch’egli; vi restò cinfjue anni, e, 
nel 1643, passò in Anversa, poscia 
in Italia; egli insegnò con successo 
a Napoli. Pisa e Torino, ove si sta- 
bilì, e sposò Margherila Broglio, 
sorella dell’ arcivescoso di quella 
città. Egli morì ivi, nel iS^a, in 
età di cinquantanov’ anni. .Argen- 
tier ricevuto avèva dalla natura un 
ingegno attivo, ma che non seppe 
regolare; acquistò vaste cognizio- 
ni nelle diverse teorie che succe- 
dute sono le nnc alle altre nella 
medicina ; sapeva dilucidami il 
caos ; ma, interamente occupato di 
tale studio critico, che appellare 
■potrebbesì quello de’ medici, an- 
ziché quello della medicina, egli 
non acquistò per niente nè la co- 
noscenza de’ movimenti che oifro 
la natura malata, nè I’ osservazio- 
ne delle leggi ch’essa hllora segue, 
nè in fine quél tutto e quell’espe- 
rienza che debbono <lirigeve nel- 
le applicazioni. Egli si rese singo- 
lare ]>er le piò ingiuste prevenzio- 
ni contro Galeno, e ciò occorre in- 
cessantemente nei numerosi suoi 
scritti , stampati in differenti tem- 
pi, che vennero uniti molto volte 
nopn la sua morte, e di cui la piu 
compiuta edizione quella si è di 
Annover, in fogl. , itilo. Bisogna 
aggiungere a questo volume il trat- 
tato de Erroribiu tteferum mfitfiro- 
riu»», Firenze, i 555 , in fogl. 

, C. ed A — N. 
ARGENTRÉ (Bctthajtd d’), 
nato a Vitrè, nel i 5 iq, venne prov- 
visto della carica di siniscalco di 
Rennes, cui suo padre, uno degli 
uomini più istruiti del suo tempo, 
aveva occupato; e, secondo l’ e>- 
ipressione di Oumoulin. fu uno de’ 
più begli ornamenti della famiglia 
di tal nome, ragguardevole pel suo 
grado e pei talenti che vi pareva- 
no ereditari . Ad istanza degli sta- 
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ti di Bretagna, intraprese di scri- 
vere la storia di questa provincia, 
e la sua opera fu pubblicata \n 
Rennes, nel i 58 i, in fogl., ed a 
Parigi, nel i 588 . Tale storia, scrit- 
ta con lo stile di que’ tempi e pri- 
va di sana critica, ha molto per- 
duto della sua riputazione. Ben- 
ché d’ Argentré abbia tolto a gui- 
da Pietro Le B.tud, e che l’ abbia 
copiato anche ne’ suoi orrori, non 
h<3 tmlasciato d’ abbandonarlo in 
molti luoghi, e sovente per travia- 
re ancora più . Le Baua crasi fer- 
mato al duca Francesco II ; d’ Ar- 
gentré ha dato il regno di questo 
principe c quello di sua figlia An- 
na di Bretagna. Questa j^rte del 
suo lavoro è una delle piu difetto- 
se; egli ha trascurata la ricerca di 
molti utili documenti, e non ha 
sempre saputo fare un buon uso 
di que’che avea tra le mani. D’ Ar- 
gentré ha pubblicato altre.d co- 
ment! sulle Costumanze di Breta^ 
pna, di cui Dumonlin parla con 
elogio. Avea compiuto diverse al- 
tre opere, ma tempo non ebbe di 
pubblicarle. I partigiani della le- 
ga, ì quali erano riusciti ad intro- 
dursi in Rennes, ne furono in bre- 
ve caociati (1589); ma il partito 
del re che temeva le nuove loro 
intraprese, fece uscir di città le 
genti sospette. Bertrand d’ Argen- 
tré fu del numero de’ banditi, e 
tale rigore abbreviò i suoi giorni . 
Egli morì , ai 1 3 di gennajo tòpo, 
in età di 71 anni. Il suo corpo fu 
portato a Rennes, e sepolto nella 
chiesa de’ francescani . 11 cattivo 
gusto e la crediilità'cbe si rimpro- 
verano a d’ Argentré appartengo- 
no all’epoca in cui è vissuto. Ciò 
che gli spetta, a più giusto tìtolo, 
è la generosità del carattere ed i 
rincìpj di probità da cui non si 
iparti inai. 8’ egli profittò delT o- 
pera de’ suoi antecessori, ha meri- 
tato, alla sua volta, J' essere letto 
ed anche consultato da quelli che 
hanno scritto dopo di lui sopra 
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la storia della Bretagna . La ràc- 
èolta delle opere di d’Argentré è 
stata pubblicata nel i6o8e 1613. — 
Suo Tiglio (Carlo d’ Abckwtfé de 
LA Boissiébe), presidente del par- 
lamento, lece numerose correzioni 
alla Storia della Bretagna, e ne pub- 
blicò una nuova edizione, in Pari- 
gi, nel 161 a, un voi. in fogl.t que- 
st’ opera, così riveduta e corretta, 
è stata ristampata a Parigi , nel 
1618, ed a Rennes, nel i6'6d. 

D. N— L. 

ARGENTRÉ (Carlo Duplessis 
d’), vescovo di Tulle, figlio del de- 
cano delia nobiltà di Bretagna, nac- 
que ai iG di noaggio iG^S, nel ca- 
stello di Plessis, parrocchia d’ Ar- 
gentré, diocesi di Rennes. Egli si 
fece distinguere mentre fu licen- 
ziato; divenne dottore di Sorlsoiia 
nel 1700, elemosiniere del re nel 
1709, ed il primo acni si cohferì 
gratuitamente tale carica, vescovo 
di Tulle nel i^aS. Delizioso era per 
questo dotto prelato lo studio del- 
la teologia, e vi impiegava tutti i 
momenti che liberi gli oon.‘'entiva- 
no le funzioni del vescovado, cui 
egli adémpieva fcdelniente. Abbia- 
mo di lui: 1 . Note latine sopra V.4- 
nalui della Fede, di Holden, Pari- 
gi, 1698; li Apoìo((ia delT amonche 
ci fa detiderare di ponedert Iddio so- 
lo, a motivo di trovare la nostra feli- 
cità nella sua conoscenza e nel suo a- 
more, con osservazioni sopra le massi- 
me ed i principi di Finflon, Amst. , 
1698, in 8.V0; III Trattato della 
Chiesa, Lione, 1G98, 3 voi. in la ; 
IV Elementa theològine, ec., Parigi, 
1 ^ 03 , in 4-to, seguiti, nel i^oS, da 
un’ Appendisi a tale opera, f»er is- 
piegarsi sopra alcuni sentimenti 
particolari di che gli si era stato 
fatto rimprovero; V Lexicon plalo- 
sopliicum, laHaye, 170G, in 4 <to; VI 
De propria ratione, qua res supertui- 
turales a rebiss natnralibus differunt , 
Parigi, 1707, in 4 -l“i Martini 
Grandini opera. Pari gi , 1 7 1 0,6 voi . i n 
8.V0, in cui inserì molte delle sue o- 
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pere; Vili Collectio /udicion,m de no- 
vis erroribus, 1735, I735c l75G,3vol- 
in fogl. (Questa raccolta racchiude 
gran numero di onere iniportaiitr, 
curiose, e di cui le più non erano 
per anche state impresse; lA, Os- 
sersaùoni sopra la traduzione della 
Scrutata Sacra di Sacy , in 4 to; X 
Istruzione pastorale sopra la giurisdi- 
zione che appartiene alla gerarchia 
della Chiesa, fj5t, in 4 -tO; XI Dis- 
sertazione per ispiegare in quale senso 
si pub dire che tsn giuilizio della Chie- 
sa, /ter cui si condannano molte propo- 
sizioni di alcuno scritto dommntico, i 
una regola di fede, Ttilie, 1753, in 
13 , soppresso per decreto del con- 
siglio; X ]1 Molti libri di pietà. 
Questo prelato era già per dare al- 
le stampe : Theologia de divinis Iute- 
ris espressa, allorché morì nella sua 
diocesi, ai 37 di ottobre 1740. 

T — d. 

ARGENVILLE. F. Dezallier. 

ARGHOUN, figlio di Holakoù, 
venne scelto, di conàune consenso, 
da tutti i grandi dell* impero mo- 
golo di Persia , onde siidcedère a 
suo sdo Ahmed, nominato pure 
Tengddr; egli salì sul trono della 
famiglia 11 khanyenna regnante in 
Tauride, ai 37 del mese dì djoma- 
dy 3.0, 683 dell’ egira ( 1 1 di agosto 
1 384 ), secondo T Hhaliyb-àì-S^ir di 
Kbondémyr. Aboul-Féda colloca 
lo stesso avvenimento nel mese di 
djomady t.« G83 ( agosto 1383). 
Fatte prigioniero e cu -todito segre- 
tamente da suo zio Abacà-Khan , 
egli non fu debitore della vita che 
ari’odio ed al disprezzo che inspi- 
rava tale infame e timido usurpa- 
tore . Aveva questi ortliiiato di far 
perire Arghoun ; ma .gli officiali, ai 

3 aali venne commesso sì fatto or- 
ine, profittarono delTassenza d’ A- 
baca per rendere la libertà al pri- 
gioniero . Arghoun uni in breve 
una torma di malcontenti. Si pose 
ad inseguire I’ usur|>atore, lo pre- 
se; e fu to-*to salutato imperatore 
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da tutto r esercito. Arghoun se- 
gnalo la sua esaltazione con un at- 
to di perfìdia atroce, degno d’ un 
Mogolo. Il presidente del dhano, 
sotto il regno prec -dente, a\ea cre- 
duto di dover sottrarsi mediante la 
fuga al risentimento del uuovoino- 
uarca. Egli era passato da Ispaliàn 
aChyrà/., e dì là ad Horuiouz (Or- 
masi coll’intenzione d’ imbarcar- 
si per r India, allorché le proteste 
piu ra- sicuranti d' Arghoun l’in- 
dussero a ritornare . Fu messo a 
morte ai 4 di chaàhàu dello stesso 
anno. Gl’ immensi beni die posse- 
deva nell’Iràc e nell’ Azerbàidjàn 
furono oonliscati a vantaggio del 
tesoro imperiale. Un Modulo, appel- 
lato Boiicé , successe al proscritto 
Del grado di presidente del consi- 
glio, e soggiogò il suo debole sovra- 
uo a tale, che venne in breve di- 
chiarato primo ministro, ed eser- 
citò realmente l’autorità suprema. 
Ricevè dal suo signore il titolo di 
iienktének { l’ invincibile ), e, ira -un 
grau ninnerò di prerogative, quel- 
le di commettere iuipiinemeiite 
nove volte il medesimo delitto, e 
di non aver altro giudice che il mo- 
narca. ,, Inaline, dice ICliundémyr, 
1 , Arghoun non conservò che il ti- 
M tolo di re Boucà si condusse 
verso il |>opolo con un’equità ve- 
Tunienle notabile. Gli onori di cui 
era fregiato e 1’ assoluto |>otcre 
1 iiiebbriaronu si che aspirò alla 
corona , e l'oruiò il disegno di ro- 
vesciare dal trono il suo bcuefatto- 
re [>er mettervisi in sua vece. For- 
s' anche la gelosia de' grandi e 
gl' intrighi d un medico giudeo, 
altre volte pubblico gridaloie,.eno- 
minato Saad-éd-DuuIab, contri- 
buirono alla caduta di questo fa- 
vorito. Del resto, fu consegnato da’ 
suoi propri othciali, e peri l’anno 
6qo. La tua I adula trascinò la per- 
dita di tutt' i suoi parenti ev di co- 
loro che seguitata avevano la sua 
fortuna. Egli ebbe a successore nel- 
la sua carica, e soprattutto nel fa- 
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vore del sovrano, quel Giudeo di 
cui abbiamo parlalo ; le cure che 
prestò ad Arghoun, in una malat- 
tia assai grave, assicurarono la sua 
fortuna i ma egli non doveva atten- 
dersi una sorte più felice di quel- 
la del favorito che perduto aveva 
e soppiantalo . Subito dopo il suo 
innal/.aini;nto, distribuì i governi 
di Baghdad, dell’Azerbàìdjàn, del 
Farsistàn, aFakhr évl-Daulah, suo 
fratello, v’ uguale a Platone per la 
•j saggenm ", a Cheius èd-Oaulah 
ed a molti de’suoi parentij e, quan- 
tun-]ue il monarca avesse affidato 
il governo del Klioràcàii-e della 
Romelia a’ suoi figli Gbazàn e 
Kh .li- KMtuu, il nuovo ministro 
ebbe I’ audacia di torli ad essi per 
surrogare loro duo de’suoi paren- 
ti. Del riuiauente, bisogna conve- 
nire che non era inai stato il re- 
gno tanto florido ed il popolo tanto 
felice quanto sotto il ministero di 
Saàd éd-Oaulah. I grandi ed i ge- 
nerali non osavano commettere in- 
giustizia niuna, né specie alcuna 
di vessazioni verso i coltivatori e 
gli altri sudditi non militari , Un 
si lelice stato durò due anni, cioè 
tanto quanto l' amministrazione di 
questo favorito; e tale tempo gli 
bastò per ammassare, nel pubblico 
tesoro , uua somma di duemila 
tomani d’ oro. Amato da’ po|voli co- 
me dal suo principe , il ministro 
aflettò forse troppa famigliarità, e 
volle tenere i grandi a soverchia di- 
stanza. Questi, profondamente ir- 
ritali, coglievano con premura tut- 
te le occasioni che loro sembravano 
destre a perdere l’ odiato ministro, 
il quale gli spregiava troppo per 
temerli e per imporsi la piti lieve 
circospezione. Un giorno ch’egli 
gioì ava al trictrac col monarca, sde- 
nato d’aver battuto falso, gettò i 
adi a terra. Un grande, ch’era 
presente, si scatenò vivamente con- 
tro tale atto d'insolenzà, ma il mi- 
nistro ottenne facilmente il suo 
perdono L’audacia di fiaid éd- 
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/ Daulah, aumentava colla sna for- 
tuna. 1 musulmani vennero esclusi 
dal divano e soppiantati da’ giudei 
e da' cristiani ; si parlò di profana- 
re il Kaàbah, e di farne un tempio 
d’idoli: altri atti arbitrar], di cui l’e- 
numerazione sarebbe troppo lun- 
ga, provocarono il malcontento dei 
grandi. Una grave malattia minac- 
ciò la vita d’ Arghoun e favorì i 
progetti de’ cospiratori . Eglino si 
radunarono presso uno de' princi- 
pali nobili, decorato da’Mogolidel 
titolo di Névyàn, ed, essendosi per- 
fettamente concertati, „ comincia- 
,, ronoad impadronirsi de’ fidi ed 
,, intimi atnic^ di Saòd éd-Danlafa ; 
,, vennero essi inviati al l’altro mon- 
„ do ; la domane, presero Io stceso 
,, Saàd éd-Daulah, ed, avendogli 
„ fiitto ingojare il beveraggio della 
,, distruzione nell’onda d’ima iìam- 
,, meggiante scimitarra, venne spe- 
„ dito pel fuoco ” . 1 Mogoli ed i 
musulmani giubilarono; ognuno 
ti die’ in pre^ a’ più vivi trasporti 
di gioja. Àrghoun , eh’ era debole 
e languente, domandò più volte 
il suo favorito , e fu inquietissimo 
non vedendolo comparire. S’ igno- 
ra se fu il dolore cagionatogli da 
sì fatta catastrofe, quando ne fu 
istruito, od alcuna can.sa anco:- 
ra più efficace che In ridusse al 
sepolcro; egli mori nel martedì 
del di rabyi. i.”, l’anno 690 (dai 
due ai tre d’aprile tapi ), lascian- 
do quattro figli, uno nominato Gha- 
zàn-Khàn ; sua madre si appella- 
va Cotluc Eakàhy; Iconn Tymour, 
Oldjàìtou-Siilthan, amendiie figli 
di Oiidoiik-Khàtoun, madre del- 
l’ emyr Eirendjyz-Khatais Oghoiil 
figlio di Gotlnc-Khàtoun , figlia 
di Cotliic-Boucà . Di questi qiiat- 
, tro principi, due, cioè Ghazàn- 
Khàu ed Oldjàitou, salirono sul 
trono . 

L— s. 

ARGILLA 5 TA , o DE ARGEL- 
LATA (PiETBO nr.), medico bolo- 
gnese, professò in patria lungo 
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tempo la logica, l' astronomia e Ta 
medicina, ed ivi morì nel i455. 

E' uno di quelli i quali hanno la- 
vorato onde perfezionare la chi- 
rurgia in Italia. I suoi scritti, pie- 
ni in oltre d’osservazioni preziose, 
sono notabili pel candore col qua- 
le egli confessa i proprj falli . Tra 
le altre verità, nuove al suo tempo, 
vi si rinviene il consiglio di ri- 
stringere molto r uso della sutu- 
ra, un metodo curativo, più ra- 
gionevole per la spina ventosa; l’ e- 
spre.^sione di questo domina fisio- 
logico che il movimento può esten- 
dersi ne’ muscoli independentc- 
mente dal sentimento. Le sue o- 
perc in meno di venti anni eb- 
bero quattro edizioni : Chirurgiaa 
libri sex, Venetiis, 14S0, i fpa, 
i 4 p 7 , t 499 - in fogl- Il ‘lotto Mai- 
ler parla d’ una quinta edizione 
del iSao, in foglio. 

C. ed A — w. 

ARGIRIO, principe e duca d’ 

Italia, figlio di Melo, potente cit- 
tadino di Bari, raffermò, nel io 4 &, 
l’alleanza concliiusa da suo padre 
co’ figli di Tancredi di Hautevil- 
le, e, colla loro assistenza , si rese 
padrone di Bari, ed assunse, nel 
lo 4 a, il titolo di duca d’Italia, 
quantunque avesse appena sot- 
tomessa una jiarte della Puglia 
e della Calabria. Maniaco, gene- 
rale greco al quale egli faceva 
guerra, avendo usurpata la po^- 
pora, Argino potè riconciliarsi col- 
l’imperatore Costantino Monoma- 
00, nemico del suo nemico . Rice- 
vè da lui i titoli di patrizio e di 
catapan . Qiie-te nuove dignità lo I 
allontanarono da’ Normanni , con- 
tro i quali .sollecitò, nel 1046, i 
socxsorsi de’ Greci. D’ allora in poi, 
egli fu sempre capo delle leghe 
formato controque’tonnidabilicon- 1 

qiiistatori. Conservò, fino al io 58 , 1 

il governo di Bari , ed i titoli 1 

pomposi, di cui la corte di Co- | 

stantinopoli lo aveva insignito. Ver- | 

so tale epoca , per quanto sembra , | 
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cadile in disfavore dell’ im- 
^rytore , e morì esule dalla sua 
psMria. 

il ■ •» 8. 8 — ^i. 

ARGIROPULO (GiovAWin), na- 
to in Costantinopoli , pas^ò in Ita- 
lia, verso l’anno i434> o dimorò al- 
cnn'tempo a Padova . Ritornò po- 
scia in patria, dove insegnò la filo- 
sofia; ma i Turchi essendosene im- 
padroniti , egli si trasferì a Firen- 
«e , dove venne accolto presso Co- 
simo de* Medici, il quale gli com- 
mise d’ inscenare la filosofia peri- 
patetica, assegnandogli un appan- 
naggio considerabilissimo. Do[h> la 
morte di Cosimo, non trovò mi- 
nor favore presso Pietro de’ Medi- 
ci, ed annoverò tra’ suoi discepoli 
Jjorenzo, figlio di Pietro, non che 
il celebre Poliziano. La peste es- 
sendosi manifestata in Firenze , e- 
gU passò a Roma , dove insegnò il 
greco e la filosofia, e Rcachlin fu 
ivi uno Me’ snoi uditori. Morì in 
^ella città, s’ ignora in quale an- 
no, tua in età di scttant’anni . A- 
vea tradotto in latino molte ope- 
re d’ Aristotile, e fatto un comen- 
to sopra la morale . Scrisse pure 
in greco molte opere, le quali 
stanno, per la maxima parte, an- 
cora manoscritte . Le sue tradu- 
zioni d’ Aristotile si trovano in mol- 
te antiche edizioni: caddero mel- 
r obblio, perchè fatte ne vennero 
alcune migliori in seguito; dob- 
biamo nondimeno molta ricono- 
scenza a coloro, i qttali hanno per 
tàl modo aperta la via al ri.sorgi- 
mento dell'erudizione. Io che era 
il pili difficile. Body ha pubblicata 
la vita d’ Argiropulo con quelle 
de’pià illustri Greci, 4-^°- 

-iesr* C— B. 

' ARGIO. F. POLICLETC. 

ARGIS ( Boucukb d’ ) . V. Bou- 

CHEB . ^ * 

AROOLI ( Aif DBK.\ ), matematii 
co, nato nel iSyo, in Tagliacozzo, 
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nel regno di Najpoli, studiò la fi- 
losofia e la medicina, in cui fece 
grandi progressi; ma non potè pre- 
servarsi dai delirj deli’ astrologia . 

I suoi nemici trassero partito dal- 
la sua debolezza per perseguitar- 
lo, è fu obbligato di ritirarsi a Ve- 
nezia, ove il senato Io accolse ono- 
revolmente, lo provvide degli-stro- 
mentl per le sue osservazioni, e lo 
elesse professore di mateinaticlie 
nell’università di Padova, nel 
i63a. Verso l’anno i6^o, venne 
fatto cavaliere di s. Marco, c*^ mo- 
ri, nel i6t3, in età di ottantun’ 
anno. Abbiamo di lui ; I. De die- 
hus critici^, A stronomicorum Uh. ma- 
mts., jirobleìnatn nstronomiciì ; di più. 
Primi mobilis tabulai, Padova 2 voi. 
in 4-to, iti44> col ritratto dell’au- 
tore; II Ossenazioni ttdla Cotneta 
del i655, impresse in llttino nello 
stesso anno; III £/^mèridt^ Stampa- 
te prima in Venezia, in 4 *0, nel 
■ 638, cominciando dal i65o, e de- 
dicate alla repubblica ; esse furo- 
no poscia ristampate nuovamente, 
in Padova ed in Lione, con alcune 
continuazioni . 

K. 

ARGOLI ( Giovanni) figlio del 
precedente, nacque in Tagliacozza, 
negli .Abruzzi, vèrso Taniio l6cm. 
S’applicò per tempo allo stuilio 
delle belle lettere, e, fino dall’età 
dì quindici anni, compose e pub- 
blici'i, in italiano, della bambace e 
seta, idillio, ^omÀ, 1624, in 12. Due 
anni dopo, ìnfiainmatu d’emulazio- 
ne per gli applausi, cui valse a Gio: 
Battista Marini il suo poema 1’ A- 
done. Volle comporne uno dello stes- 
so genere ; si chiuse in una came- 
ra, nella quale non ti entrava che 
per recargli il suo nudrimento , e 
terminò, iu sette mesi, in età di 
dicias.sett’ anni, il suo poema d’ 
Endimione, canti XII, 1626, in 4.to. 
'Questo poema fu tanto applaudi- 
to, che, sebbene Argoli pubblicato 
l’avesse sotto il proprio nome, ti 
avea difficoltà a creaerlo suo, eil 
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anzi venne acoiuato d’ averlo tolto /»/o Diana Nemornuis, inierita neH 
dalle carte di suo padre, il quale l’opera di Tomaaini, /Je rlonariis et 
però non aveva inai roinpost» ver- taMlis votìeU , itì 54 , in 4 *°)' P“g- 
si. Nel iÒSa; seguitò a Padova suo i 5 , e che si rinviene anche nei 
padre, che ottenuta aveva una rat- Tliesaur. antiqnit. mrmin. di G. G. 
tedra di matematiche; Giovanni -i Grevio, tom. Ail, pag. 7'ii; ed in 
dedicò ivi aHo studio della giuris- line un’edizione de.’ trattati d’ O- 
prudenza, e vi fu ricevnto dotto- nofrio Panvini , sopra i giochi del 
re in diritto; [>000 dopo, alih-indo- circo e su’ trionfi de’ Romani. Essa 
nò questa scienza, e tornò alle bel- comparve in Padova, nel i 64 a, in 
le lettere, eh’ egli insegnò per al- fogl. e jioscia , nella stessa città. 
Clini anni, e fino verso l’anno i(ì 4 o, nel 1681, in foglio, sotto que- 
in Bologna, con multa lode. Intese sto titolo: Ontsplirii Pam'inii Ke- 
nujvaniente alla giurisprudenza, nmeruis de lisdis circensibiu libri TI, 
ma senza trascurare le belle lette- triumphis liher l, qiiibus universa fe- 
re. rhc gli servivano per ricrea- re Ronuinorum vetrram sacra ritusqua 
mento; uccup'i il' allora innanzi declarantur ac figuri s neneis il Instran- 
diircrenti impieghi civili nello sta- Usr , cam notis Joannis Argoli J. U. 
to della Chiesa, ed ottenne, tra gli G., et Additamento Nicolai Pinelli. 
altri, per interprisizione del cardi- &i trova pure in principio del nono 
naie .òntouio Barberini, quello di tomo del Thesaurus di Grevio. Ar- 
podestà a Cern ia e poi a Logo. g»li ha lasciato mano-critto: Pìtee 
&’ignoia la precisa epoca dellasua ColumellceetQ.Cisrtii Rufi; Animad- 
morte ; ma .-i crede eli’ essa accad- oersiones ih aucturem ad Herenmusn; 
de verso l’anno lÒtio Arguii, oltre ima traduzione italiana delle Fi- 
le sue poesie italiane, ha Composto Upjriche di Cicerone; Libellus de o> 
versi latini: Lpitìuilamium in me. qua .Martia-, Commeatnria in Taci- 
ptiis Tìusddei Barberini et Anna Co— tum\ JVota in Juienatem et Persium-, 
Uunna, Roma, ibaq, in 8.vo. — la— Indngines, ubi expiaictiones auctorum 
Irò Laurea Onbrielis Nassdai Parisi- oc eisrum menila continentur, e gran 
nigraco nsrmine ìmutgurata a Leone numero di poesie latine ed ita- 
Allatio, latine reddito a Dnrtlmlomeo liane. 

Tortoletto et Jubanne Argoto, Roma, K. 

1755, in 8.V0. (^iiaiituiiqiie la poe- ARGONNE (Natale, detto Bo- 
sia sia stala l’occupazione favorita WAvvzjmjHA ). nato in" Parigi, vei^ 
d’ .Argoli, ha a'tresi comjKJsto alcu- so l’anno i(i 54 , s’applicò alla giti- 
ne opere su Ila filologia e l’archeolo- rispriidenza. ed esercitò la profes- 
gia : abbiamo di Ini una letteraso- sìone d’avvocato, fino all’età di 
pra una pietra sepolcrale antica, in- ventott' anni. Disgustato del mori- 
aerila nel primo tomo della raCcol- do, entrò nell’ ordine de’ Certosi-r 
ta: De quaesitis per ep'utoìas a rlaris ni , dove il suto nome di'Natale fu 
viris respoma Fortunii Liceti, Bo- , cambialo in quello di Bonowentura. 
logna, i 6 .jo, in 4 -to, pag. ita, .-ot- Nel suo ritiro, egli conservò scin- 
to qilesto titolo: De Uipide sper.u- pre il suo gusto per la letteratura, e 
lari veterum. De gvpso in Hercu- iBantenne i legami che avea stret— 
lis Clypeo, e De impostura lapidis to nel mondo. Mori alla Certosa di 
indici apwl Tluuinnm: essa à in da- Gaillon, in Normandia, ai a 8 di 
ta di Padova, del primo di giugno gemiajo ijoj. Abbiamo di lui: I, 
l 65 q, e<l indiritta a Fortnnio Li- Trattato della lezione de’ Padri dei- 
ceti: un’ altra epistola sopra un la Chiesa, due parli, 1688, in 12, 
tempio di Diana : Epistola ad Jaco- opera di cui Mabillon fa grand’ e- 
àum Ph'dippwn Tomasinum de terre- logio. L’edizione del itig^, cb’òla 
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mi^iore, fi àivide in quattro par- 
ti. Le ultime dué sono di Pietro 
Pelbe»ti-e, di Roueu, morto nel 
Ijio, II. U educazione, mastime e ry 
flet 4 Ìoni di de Moncade , con un Dv- 
unno del tale nelle opere di spirito, 
1691, in la; JU.’JUitcugli di ttoria 
e di letteratura, raccolti da VignetU- 
Rouen, 3 voi. in la, 1699- 
1701, imprèssi per la quarta volta, 
nel 1735, Parigi, 3 voi. in la, per 
cura dell’abbate Banier, il quale 
ha latte molte aggiuule al 3 .>° voi. 
Tali Mitcugli sono pieni dì partico- 
larità curiose ed inette. Essi v en- 
nero stampati sotto il titolo di f'i- 
fneul-BdarviUUina , e formano i to- 
mi 5 e 6 d’’una raccolta d’Ana, 
1789, IO voi. in 8.V0., di cui ven- 
ne rinnovato il titolo nell’anno 7 
( 1799 ). Fra i molti articoli levati 
in tale ristampa , noi citeremo il 
hmgo ed importante passo intorno 
molti religiosi della congregazioqe 
di a. Mauro. D’ Argonne, il quale 
non avea posto il suo nome alla 
prima stia opera, e cbe pubblicò le 
altre sotto i nomi di Moncade e di 
Figiteul-Marville,’' è, dice Voltaire, 
n a solo certosino, che abbia oolti- 
ss trata la letteratura ; ” ma il solo 
non è che abbia scritto. 

A. B — T. 

ARGOTE (Gibolamo Comtadob 
d’ ), dotto teatino portoghese, nato 
a Oollares, nell’ Estremadura, nel 
1676, e mortora Lisbona nel 1749- 
Fu uno de’ primi ntelbbri del I ac- 
cademia reale di storia portoghese, 
nelle memorie della quale si tro- 
vano molte sue dissertazioni stori** 
che ; ma egli dee la sua riputazio- 
ne principale alle opere seguenti: 
I. Oe . Antiquitatibus conventus Bra- 
carugustnni libri IV, 1738, I voi. in 
/{.to. £gli ne pubblicò una seconda 
edisione, egualmente io 
1738, aumentata da un libro. Que- 
st’ opera tratta di tutto ciò, che ha 
.relazione colle antichità di quel 
paese, primachè i Romani ne fa- 
•essero la conquista, a setto la lo. 
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ro dominazione; ed è soprattutio 
notabile pel gran numero di mo- 
numenti, cui le sue ricerche seppe- 
ro disotterrare ,e che vi , si trovano 
spiegati.il Memorie per servire alla 
storia della Chiesa primaziale di Bra- 
gua, 3 voi. in 4 -^u., Lisbona, 1732- 
1744- III Begrat de lingoa poifu- 
guKzn, I voi. in 8 . vo, Lisbona, 1735. 
Argute ha pure lasciato Sermoni e 
Vite di Santi, scritture, le quali, 
benché buone abbastanza, non 
meritano particolar men-zione. 

C— S— A. 

ARGOU ( Gabbiele ), avvocato 
celebre del parlamento di Parigi , 
nacque nel Vivarese. Egli, fu ami- 
co di tntt’ i dotti del suo tempo, e 
particolarmente dell’ abbate di 
Fleury. La tua ripiit.izione ebbe 
oominciamentodalfe Memorie, che 
fece pubblicare nel i 6 ;{, relativa- 
mente alla contea di Neufchàtel, 
ed alle differenze insorte fra le du- 
chesse di Longiieville e di Ne- 
mours, per la successione a tale 
sovranità,- ma gli as-icurò un gra- 
do, ragguardevole tra i giureconsul- 
ti il suo libro intitolato : Istituzio- 
ne nel Diritto francese, di cui ven- 
nero latte duo edizioni durante la 
sua vita. Si pretende che un’ ope- 
ra dell’abbate di Fleury, suo ami- 
co, che ha per titolo: Storia del Di- 
ritto francese, lo determinò a com- 
porre la sua Istituzione. Altri non 
hanno e'>itazione d’affermare che 
tutta quest’opera venne' composta 
dall’abbate di Fleury stesso, che 
ne fece presente ad Argon. Si' fat- 
ta asserzione è interamente priva 
di fondamento. Argon mori ne| 
principio del XVIII se<xslo. Dopo la 
sua morte, furono fatte molte edi- 
zioni delle sue opere; I» migliori 
sono quelle, che vennero pubblica- 
te con aumenti da Boucher d’ Ar- 
gis, Parigi, 1755,1763, 1771 e 1778, 
a voi. in 13 . 

M— X. ' 

ARQUES ( Gbbarso obs ) K De- 
larg ues. 



iS6 ARI ARI 

ARIANNA, imperadrio» di Go- porgergli soccorso. Questo inf«Iic« 
stantinopuli, era hglia delr itnpe- principe muli di rabbia, rodcndo- 
ratore Leone I. e di Verina. !»ao si ie braccia co* denti. Quaranta 
padre, solendo cattiiarsi la n.izio- giorni dopo la morte di Zenone, 
ne degl’ Isanri, famosa pe'suoi la- Arianna «poso pubblicamente A- 
droneoci e per indom.ibile salore, nas'.asio, ch’ella aveva avuto I’ ac- 
attirò presso tli sè Trascalseo, uno oortezra di far eleggere imperato- 
de’ capi di que’ barbari, lo insigni re. Sembra eh’ essa non abbia pre- 
della dignità di patrizio, e gli die’ so parte negli avvenimeuti acca- 

io isposa Arianna sua figlia, nel doti sotto il regno di questo prin- 

4tiS. Leone essendo morto, Arian- cipe. Mori sessagenaria, nel 5i5, 

na si uni con sua madre Veri- senza lasciare posterità, 
na, ed i . loro intrighi alzarono al L — S — e. 

trono Trascalseo, il qude lasciato ARIARATG, nome di molti re 
aveva il tuo nome por quello di della Gappadocia. Il primo era ti- 

ZcDuue. Pochi anni dopo, Zenone glio d’Ariamne.e gli successe. Re- 
si vide costretto, per la ribellione se grandi servigi ad Arta.serse nel- 

di Basilisco, di fuggire in Isauria; la sua spedizione contra l’ Egitto, 

Arianna lo seguì, ed oppise il suo c questo principe lo ricompensa 

coraggio alla debolezza del codar- magnificamente. Egli viveva verso 

do suo sposo. Rientrata in Gostan- Tanno 33o prima di G. G. Ebbe 

tinopoli, dopo la disfatta di Basili- due figli. Ariarate ed Areza; ma, 

SCO, tempero la crudeltà di Zeno- siccome essi erano giovanissimi 

ne nei gastigo de’ ribelli. Molte quando egli mori, lasciò la corona 

cÌKOstan /0 della tua vita mostra- ad Oloferne suo Iratello, col quale 

no ch’ella non era inaccessibile al- era vissuto tempre nella più gran- 

là pietà. Contrariò sovente i calti- de unione. 

vi disegni de’ due principi ch’ella C— h. 

sposò suocessiramente; ma i suoi ARIARATE li, figlio dei pre- 
oo.stumi dissoluti e la morte di Ze- cedente, successo ad Oloferne, suo 
none diffameranno mai sempre la zio. Alessandro il grande, essendo 
sua memoria. Da lungo tempo. A- entrato in Asia durante il suo re— 

rianna teneva segreta pratica con gito , egli rimase fedele al re di 

Anastasio il Silenzìario; T impera- Persia; ma sìcxx)me il suo pae.se ' 

tòre avendone avuto sospetto, Tim- non si trovava sul cammitu) che 

peratrice C'dse un’occasione destra teneva T esercito macedone, venne 

a sottrarsi alla vendetta d’uno spo- lasciato tranquillo; egli ne profittò 

«so oltraggiato. Si racconta che Ze- per formarri considerabili forze. ' 

none , il quale era affetto da epi- Dopo’ la morie «T.’VIessanilro, Per- 

lessla, fu un giorno preso da ri dicca andò ad attaccarlo, e , vinto ' 

violento accesso, che i suoi officiali avendolo e fatto prigioniero, lo fe- 

io credettero morto ; Arianna s’af- ce porre in croce, insieme oon tut- < 

frerig di farlo coprire con un su- ti quelli delia famiglia reale, che ' 

darlo, e lo fece portare segrelamen- gli caddero nelle mani. Ad uno i 

te alla tomba degl' imperatori; 1’ de’ figli d* Ariarate riuscì {lerò di i 

entrata ne fu chiusa con un sasso, fuggire. 

© vi furono poste giiarsJic,- oon proi- • G— r. i 

bizione , sotto pena della vita, di ARIARATE IH, o I. secondo 
non la.«cìare che alcuno s’avvici- qiie’cheda lui cominciana la serie i 

'nasse al sepolcro, o T aprisse. Esse de’ re di Cappgtlocia, trovò inezzQ 
ubbidirono, e, mal grado le lamen- di fuggire, aflorchè suo pvadre ven- 
tevoli grida diZenone, non ardirono ne prfso da Ferdicca, e ricovrò in 
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Armenia. Perdìccà ed Eiitnene ei> 
tendo morti, egli profitti della 
guerra, che s era accesa tra Antigo- 
no o Selettco, ed, e.-scndo ritornato 
in Cappadocia con truppe avute 
da Ardoato, re (l’Armenia, disfece 
i Macedopi, u< <ùse Aminta, loro ge- 
nerale. ed in possesso rientrò de- 
gli stati del padre, verso l’anno 
3io av. O. G. Ebbe tre figli, di 
cui òon rtinoscìanio che Ariamne, 
il quale gli successe. 

C — ^B. 

ARIAR.ATEIV, figlio d’ Aria- 
mne II, viseta verso l’anno 25n pri- 
ma di G. C. Sposò Stratonica, fi- 
glia d’ Antioco Teos. Suo padre 1’ 
associò al trono mentre e’ ancora 
viveva, e gli lasciò i suoi .«tali mo- 
rendo La sua alleaura co’ re di Si- 
ria gli fece adottare l’ uso della 

È igua greca, la quale si trova ado- 
rata sopra una medaglia che' di 
i ci riniane. Ebbe un figlio, no- 
minato inarate (M>m’ esso. 

C— B. 

ARIARATE V, figlio del prece- 
dente, era fanciullo ancora quan- 
do suo padre morì, verso l’anno aio 
avanti G. C. Sposò Antiochide, fi- 
glia d’Antioco il Grande, re dì Siria, 
e tenne il partito di questo prin- 
cipe nelle guerre contro i Rcnnani. 
Antioix) essendo stato viìito. Aria- 
rate domandò la pace a Manlio, il 

? [nale pretese da lui seicento ta- 
enti; ma, in considaraaione d’Eu 
mene, che avea sposata la figlia di 
Arìaraté, la somma venne ridotta 
a trecento talenti. Fece poscia, di 
concerto c<m sno ganero, la guerra 
a Farnace, cui sforzò a chiedere 
la paòe. Antiochide, sposa d’Aria- 
nte , sterile essendo stata liiiigò 
tempo, e credendo di non figliare 
mai, sapposti aveva due fanciulli 
in segreto del marito, e gii avea 
nominati Ariarato ed Oloferne. Ri- 
masta incinta alonn tempo dopo, 
e sgravatasi, in'epoche diverse, di 
due figlie è d’un figlio, ella svelò 
Tarcano dalla nascàta 4«i due prim- 
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cìpi; siccome erano drvenuti già 
grandi. Ariarato, il quale a\ ea con- 
ceputo affezione per essi, inviò A- 
riarato a Roma, ed Oloferne nella 
Ionia, acciocché disputare non pò-, 
tessero il trono al legittimo suo fi- 
glio. Egli morì verso 1' anno i68 
prima di G. G. 

C— B. 

ARIARATE VI, soprannomina* 
to Filopatobb, era figlio del prece' 
dente. Egli s’ appellava Mitridate, 
e non prese che nel saììre'snl trov 
no, verso l’ anno aranti G. C., 
il nome d’ Anarnte. ijuo padre vol- 
le ceder;:H la (xtrona,-ma egli' la ri- 
onsò. Prima sua cura, allorché per- 
venne al trono, fu rinnovar l’al- 
leanza co’ Romani; impugnò po- 
scia l’armi per ristabilire sul tro- 
no Mitrobarzane, re d’ Armenia. 
Demetrio Sotero, redi Siria, aven- 
do voluto fargli sposare Laodìcea, 
stia sorella. Ariarate la rifiutò, e 
Demetrio, irritato, prestò stxxorsi 
ad Oloferne, di cui abbiamo par- 
lato nell’antecedente articolo, il 
quale pretendeva di essere legitti- 
mo erede del regno; Ariarale es- 
sendo -tato cacciato da’ suoi stati, 
mal grado i soccorsi d’ Eumene, re 
di Pejrganjo, ricovrò a Roma, ed II 
popolo romano, benché suo alleato, 
si contentò d’ordinare che' divides- 
se il reame con Oloferne. Riuscì 
però in seguito a ricuperare tirt- 
t’ i suoi stati tanto col soccorso d' 
Attalo, quanto collo sposare Lao- 
di^ea. Essendosi rotta guerra, al- 
cun tempo dopo, tra i Romani ed 
Aristonico, il quale reclamava il 
regno di Pergamo, Ariarate si con- 
giunse (M)lle sue truppe all’eser- 
cito romano, comandato daP. Cras- 
so, ed egli perì nellabattaglia ìncui 
questo generale venne disfatto. Era 
stato allevato alla foggia greca, fat- 
ti avea progressi grandi nelle let- 
tere e nella filosofia, e la sua corte 
frequente fu di dotti. Molti figli’ 
ebbe da Laodicea, ai ({uali i Koina- 
ni diedero la Cilicia e la Lioaonia,, 
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in ricompensa della devoaione del 
padre lorq. 

G— R. 

ARIARATE VII, soprannomi- 
nato EpiF.MrB, scampò solo de'sei fi- 
li del precedente alla crudeltà 
i sua madre, l.i quale, Tolcmlore- 

f ilar sola, sagrificó cinque de’ suoi 
gli alla sua ambizione. Questi, di 
cui parliamo, trovato mezzo di sot- 
trarsi al suo furore, jsosto venne in 
soglio' dal popolo, il quale fece mo- 
rire la barbara donna. Egli sposò 
Laodicea, figlia del celebre Mitri- 
date; ma questo principe, che tut- 
to sagrilicava alla propria ambizio- 
ne, lo fec.e assassinare da un certo 
Gordio, per impadronirsi de’ suoi 
stati : ^avrebbe pure fatto perire i 
suoi figli, se non tosse stalo preve- 
nuto da Nicomede, il quale s’ iin-^ 
padroni della Gappadocia, e sposò 
Laodicea. Allora Àlitridate, tingen- 
do di prendere il partito di suo ni- 
pote, attaccò Nicomede, e lo cacciò 
di Gappadocia, la quale si rese ad 
Ariaraie Vili. Ariarate VII venne 
ucciso verso l’anno 115 av. G. C. 

• G — R. 

ARIARATE Vili, sopraiinomi- 
nato Filo.metore, figlio del prece- 
dente , fu cullocatj sul trono da 
Milrid-ate. Questo principe, il qua- 
le non corcava che un pretesto per 
impadronirsi della Gappadocia, 
volle obbligarlo a richiamare Gor- 
dio, assassino di suo padre. Ariara- 
to cssendovisi rifiutato, Mitridate 
gli dichiarò la guerra/ ed entrò in 
campagna con potente esercito; A- 
riarate, .1 quale se lo aspettava, ra- 
gunato ne aveva uno non meno 
formidabile; e Mitridate, temendo 
che la sorte delle armi gli riuscis- 
se stàvprevolc, ebbe ricorso aà tra- 
dimento. Fece proporre una con- 
ferenza ad Ariarate, il quale non 
T'acconsenti che diffidando. Mitri- 
date nascosto aveva nelle pieghe 
della sua veste un pugnale, con 
cui ferì Ariarate nel cuore, in pre- 
senza de’ due eserciti, l’anno ioti 
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av. G. G. Egli s’ impadronì allora 
della Gappadocia, dove pose per 
re uno de' suoi figli, in età d’ otto 
anni, al quale fece preqderè il no- 
me di Afìarate, e gli <lie’ Gordio 
per tutore. Il popolo in breve si 
sollevò, lo cacciò, ed appellò al trò- 
no Ariarate IX, a cui fu tolto e- 
gualmente il trono da Mitridate, 
e che morì di dolore jioco tempo 
dopo. 

C — a. 

ARIARATE X. figlio d’ Ario- 
barzane 11, prese il soprannome di 
Filsdeieo, a motivo dell’alTezione, 
eh’ egli mostrato aveva ad Ariobar- 
zane ITI, suo {rateilo, dopo la mor- 
te del quale diventò re della Gap- 
padocia. Quantunque la stia fami- 
glia dichi.arata si fosse contro gli 
assassini di Cesare, Af. .Antonio gli 
tolse la corona per metterla sul 
capo d’ un certo Sisinna, figlio d' 
una cortigiana. Ariarate giunse a 
ritorsela, e ne godè alcuni anni; 
ma egli fu nuovamente cacciato 
dal trono da Antonio, il quale, se 
si crede a Valerio Alassimo, lo feca 
anche morire. Per quanto sembfa,' 
questo principe era spoglio di me- 
rito. e si divertiva a fermare il cor- 
so de’ fiumi , per inondar le cam- 
pagne, e formarvi isole. Dopo la 
sua morte, un incognito, che gli 
somigliava mollo, volle farsi crede- 
re Ariarate, esi fece riconoscere dal- 
la più parte de’ popoli della Gap- 
padocia e de’ contorni ; ma Augu- 
sto lo fece. morire. 

C— R. 

ARIAS ftlONTANO (Bewedet- 
To), nato a Frexònal , nell’ Estfe- 
madura, nel fu figlio d'un 

ootajo; fece 1 suoi stiidj nell' uni- 
versità d’Alcala, vi si' rese abilissi- 
mo nelle lingue antiche, vestì l’a- 
bilo dell'ordine di 's. ' Jacopo, ed 
accompagnò, nel i 56 a, il vescovo 
di Segovia al concilio di Trento, 
ove pose le prime fondamenta 
della sua riputazione. Ritornato in 
Ispagna, si ritirò nell’ eremo- di 
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Notira Signora degli Angeli, litnata 
nell’ alto d’ una rupe, pre»M Ara- 
cena, dove »i proponeva di darsi , 
aeiir^ interruzione, ài suo gusto 
perla meditazione; ma Filippo II, 
il quale inteso ave\ a celebrare il 
suo sapere, lo tolse dal suo ritiro 
per affidargli la ilirezione d’ una 
nuo\a Poliglotta,- che doieva esse- 
re stampata, in Anversa, da Cristo- 
foro Plantin. Arias si recò in tale 
città, ed impiegò quattr’ anni, dal 
1 5 t >8 al 1 57», nel' lavoro commesso 
alle sue cure. Soddisfece all’aspet- 
tazione del suo sovrano e del pub- 
blico, dando alla luce, sotto i titoli 
di Poliglolla d' Àmersa, di Bilibut 
reaU, o di Filippo //, otto volumi in 
foglio. I caratteri 11’ emno stati fu- 
si dal famoso (riiglielmo Lebé, cui 
Plantin avea fatto venire da Pari-- 
gi. Essa conti.-ne, oltre quanto si 
trova nella BMia d’ Alcala , delle 
parafrasi caldee, una versione si- 
riaca del Nwk'o Testnmento, in ca- 
ratteri siriaci ed ebraici, accomp.t- 
gnata da una traduzione latina, 
ec. Questa bell’ opera fece molto 
onore a Montano; ma gli suscitò 
un accanito nimico nella persona 
di Leone de Castro, professore di 
lingue orientali a Salamanca. 
itro denunziò Arias, prima all in- 
qviisizione di Roma, poi a quella 
di Spagna, siccome reo di aver al- 
terato il testo della Bibbia, e con- 
fermati i Giudei nella loro cre- 
denza eòlio sue parafrasi caldee. 
Arias fu obbligato di far inolti 
viaggi a Roma per gittstifìcarsi , e 
riuscì finalmente a confondere ed 
a rendere spregevole 1’ odio del 
suo avversario. Golpato ed assolu-? 
to, nel i 58 ò, ricusò uri vescovado 
che Filipjio II gli offerse, e si riti- 
rò di liel nuovo nel suo eremo d^ 
Aracena, .sperando di terminarvi 
la soavità. Egli vi fece o.istrniro 
un’ abitazione d’ inverno ed -un al- 
tra per la bella stagione, e la cir- 
con^ di giardini e di vigne. Ap- 
pena ebl>e compiuti tali lavori , 
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che Filippoll tolse di nuovo Arias 
alla sua solitudine, per affidargli 
la biblioteca dell’ Escurial , e" la 
cura d’ insegnare a’ religiosi le lin- 
gue orientali . Alla fine si ritirò a 
Siviglia, dove terminò di vivere, 
nel I 5 t;d, di settautanov’ anni. A- 
rias fu uno de’ più dotti teologi 
del XVI secolo. Sapeva benissimo 
l'ebreo, il caldeo, il siriaco, l’ara- 
bo. il greco ed il latino, e parlava 
colla massima facilità il te>lesco, 
il francese, il fiammingo eJ il por- 
toghese. Egli ora sobrio, pio, mo- 
desto, inlaticabile, éd altro lotto 
non aveva che una tavola- coperta 
d’un mantello. I dotti, gli artisti, 
gli ecclesiastici od i grandi ricer- 
caivnno la sua conversazione, ed e- 
raiio sempre commossi d’slla sua 
pietà e modestia. Visse nella me- 
diocrità, mentre avrebbe .potuto 
ottenere dignità e ricchezze. Oltre 
\& Polìgbjtta Anversa, abbiamo d’ 
■Aria» Montano; I.Nove libri sopra 
le Anticìùtà gUuìaiche, Leida, 1 5 p 3 , 
In 4 -«n> H ^ Salmi di Dovili e d’al- 
tri profeti, in versi latini, i 574 , in 
4 .to; III Un Trattato intitolato; 
Ilumanae salutis monumeala, An- 
versa, 1Ó71, in 4 *0, oon molte fi- 
gure; IV Una traduzione latina 
deir Itinerario di licnjaiuino di 
Tudèle; V Historia natarae, 1601, 
in 4 .to ; VI Una Retorica in quat- 
tro libri, .\nversa, ió6q, in H.yo, 
con note d’ Antonio Moralés. Vi«^ 
no soprattutto vantata quest’ ulti- 
ma op-'ra ; es.«a è, secondo il dotto 
Mayans y Si.scar, una raccolta d’ 
eccellenti precetti , disposti -con 
metoilo ammiraliile . — Arias de 
Beauvidès (Pietro), nato a Toro, 
nel regno di Leone, dottore in me- 
dicina, viaggiò in America, e pul>- 
blicò nel suo ritorno; Secretos rU 
Chirurgia, Vagliadolid, 1167, in 

8.V0 . 

D — c. 

ARIBERTO, figlio di Clotario 
II, re di Francia, era fratello di 
Dagnberto I., ma più giovane di 
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lui, e nato da un altro letto. li^li 
«■provava pre.'^so suo padre quan- 
do que;ti muri; Dagulierto, por lo 
contrario, era in Austrasia : pote- 
ira quindi facilmente Ariberto im- 
padronirsi de’ tesori di Clotario 
II, e farsi dicliiarare sno successo- 
re, se (òs'se stato in età più matu- 
ra; ma toccava appena il quattor- 
dicèsimo anno . DagoLerto adoprù 
diligeiira somma, si assicuri') de'si- 
gnori potenti ne’diver.-i rcgni,dicui 
componevasi la inonarcliia france- 
se, c non diede parte di essa ninna 
•1 giovane Arilierto. Però, per le 
rive sollecitazioni de’ grandi, irri- 
tati da tale ingiustizia, egli otten- 
ne una porzioiie delle provincie, 
che formavano il regno d' Aquita- 
nia, e si foce incoronare a Tolosa, 
cui stabilì sede del sno governo. Mo- 
rì due anni dopo, e non lasi iò che 
un iìglio,il quale gii sopravvisse po- 
co tempo. Siccome la morte di que- 
sto lanciullo era utile a Dagober- 
to, al quale i delitti non cpstavano 
sforzo ninno, gli storici 1 ' bannò 
arcu.sato d' averla procurata . IJ. 
Vaissette, autore della Storia dflla 
Lingmidoca, pretende che Aribcr- 
to lasciò altri due figli, i quali si 
sottras-ero alle persecuzioni del 
loro zio, e fa discendere da essi il- 
Inàtri case. Se si rifletta che Clo- 
tario li morì nel 6 a 8 ,che Arilrerto 
allora aveva appena quattordici an- 
ni, eh’ egli cessò di vivere nel 65o, 
avendo al più sedici anni, si r.'-ede- 
rà difficilmente ch'egli sia stato 
padre di tre figli; e le ricerche 
della Storio di Litifiuadoca si por- 
ranno nel numero delle adulazio- 
ni, choi genealogisti inventano per 
soddisfare alla vanità de' grandi. 

ARIBERTO I. , re de’ Lomhai<- 
di, Aglio di Gumloalik), dvVea d' A- 
sti, bavaro d’'origine, fu scelto re 
da’ Limgoliardi, nel C‘)5, per suc- 
cedere a Rarloaldo. E^li pose defi- 
nitivamente la religione eattolica 
sul trono, e proscrisse l’arianùtoo. 
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Del resto, non si è conservata me- 
moria ninna delle sueazioni. Alla 
.sua morte, nel 66 1 , divise il regno 
tra i suoi due figli, Pertarito e 
Godeberto. 

S. S— 1 . 

A RIBERTO II, re de’ Lollgoba)^ 
di, era tiglio di Ragimberto, duca 
dì Torino, il quale, avendo usur- 
ata, l'anno ^on, la corona di Lom- 
ardia, associò suo figlio al trono, 
e morì pochi mesi dopo. Ariberto 
fece morire Lìiitberto, cnì suo pa- 
dre spogliato aveva d^lla corona; 
fece altresì morire Rotari, duca di 
Bergamo, il quale s’'era opposto 
alla sua usurpazione. Esercitò con- 
tro la moglie od i figli d'Anspran- 
do, tutore dì Liutberto, inaudite 
crudeltà. Non si jnostnì generoso 
che verso la chiesa romana, alla 
quale restituì, nel 707 , i beni, eh’ 
essa aveva posseduti nelle Alpi Gó- 
zìe. Avea fama di amar la gmsti- 
eìa. e si è raccontato di luì, come 
del califo Aaron Al-RéchyJ, ch'e-- 
gli usciva di nolteteiiipo, travesti- 
to, onde frammischiarsi co’ suddi- 
ti , vedere il modo con cui i suoi 
officiali esercitavano i loro impie- 
ghi, e giudicare da sè delle la- 
gnanze del |vopolo. Ansprando, eh’ 
egli uvea cacciato di Lombardia nei 
principio del suo regno, vi tornò, 
nel 7 1 a, ad attaccarlo con un eser- 
cito havaro. Ariberto, abKiqdonato 
da’ suoi soldati, si gettò nel Ticino 
onde fuggire a nuoto; ma l’oro di 
cui s’era carit^ato gli rese più dif* 
ficìle di sostenersi sull acque: egli 
s’annegò. Il suo corjio però fu 
tratto dal fiume e sepolto a Pavia.. 

- ... ■ S. S— I. 

ARIEfl, ralibino. Peci. LnoitA 
( Giacobbe Giuda ). 

ART EH, rabbino. ( F. Lxoiix di 
Modena ) . 

ARIENTI. r. ARGzirw. 

t 

AHIGISIOI, duca dì Benevent^ • 
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tnccesse^ nel 591,' a Zot^ne, An- 
dature di quello stato potente. 
Egli ne ricevè l’ investitura da A- 
gilnfo, re de’ Longobardi . Fece 
nuove conquiste su'Greci, ai quali 
tolse, nel 3^, la città di Grotona. 
Morì, nel 64 1, dopo cinquant’ an- 
ni di regno: suo nglio Alone, che 
gli successe, venne ammazzato, 1’ 
anno- seguente, dagli Slavi . Gli 
successe Radoaldo, il quale fu e- 
lette dal popolo e conlèrmato dal 
re longobardo.. 

S. S — I. 

ARlGISiO IL ducà di Bene- 
vento, dato, nel per succes- 

sore a Lintprandro, da Desiderio, 
re de’ Longoliardi . Arigisio, che 
sposata aveva Adelberga, figlia di 
Desiderio, non si sottomise a Gar- 
loniagno, allorché il regno de’ Lon- 
golnrdi venne distrutto; egli pre- 
se il titolo di prìncipe, dichia- 
rando che la sua corona era ormai 
independentc ; si fece consecrare 
da’ vescovi de’ suoi stati, e s’ arro- 
gò tutt’i diritti della sovranità; 
ma, nel 787, dopo tredici anni di 
lotta, fu al fine obbligato a ricono- 
scersi feudatario della corona d’I- 
talia ; egli promise un annuo tri- 
buto di settemila soldi d’ ora, e 
die’ suo figlio Grimoaldo in ostag- 
gio per f osservanza della pace. 
Nello stesso anno, Arigisio morì ai 
afi di agosto, lasciando riputazione 
di principe tanto saggio p pio, quan- 
to valoroso. Goltivò le lettere, , e 
compose la sua corte di filosofi, o 
piuttosto di grammatici e d’ ern- 
diti. Paolo Diacono, O Warnefri- 
do, storico de’ Longobardi, vi cer- 
cò asilo, allorché la sua nazionefu 
soggio^ta da Garlomagno. Il figlio 
d'ArigisiO, Grimoaldo, gli snccesse. 

S. 8 — I. 

ARIGNOTA, figlia di Pitago- 
ra e di Teano , compose diversi 
Trattati sopra i inisterj di Gerere 
e Bacco; ma Vossio a' torto, ingan- 
nato da nn passo alterato di Gie- 
■unte Alessandrini^ le attribuisce 
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d’ avere scritta la vita di Dionigio 
il tiranuo. Omonimia essendovi tra 
il nome di questo principe e quel- 
lo di Bacco, in greco, tale identità 
ha cagionato f^-eirore di Vossio, 
cui mancato non hanno di copiato 
i più de’ biografi . 

D. L. • 

ARIMAZE era governatore d’ 
una fortezza situata sopra una ru-. 
pe molto erta della Sogdiana, nel- 
la quale erano rifuggiti la moglie 
e la figlia Ossiarte. Avendogli 
intimato Alessandro di arrendersi, 
gli domandò se i Macedoni aveva- 
no ali per isforzarlo nelle sue mu- 
ra. Alessandro scelse nel sìio eser- 
cito tutti coloro, che erano avvez- 
zati ad arrampicarsi sulle rocche, 
e promise loro considerevoli ri- 
'compense. Essi trovarono mezzo di 
salire sulla parte della rupe che 
dominava lafortesza; allora Ari- 
maze propose d’arrendersi ; ma A- 
lessandro non volle dar ascelto a 
convenzione, ed, entrato ne Ila piaz- 
za, lo fece appendere, del pan che 
ì soldati, appiè della rape. Tale è 
il racconto di Quinto Gnrzio ; ma 
Arrìano, il quale non nomina il 
duce che in tale fortezza coman- 
dava, dice semplicemente che si 
arrese. 

•* C— B. 

ARINGHI (Paolo), prete dell* 
Oratorio in Roma, sua patria, do- 
v’è morto nel 1676. Egli è princi- 
palmente conosciuto per la sua 
traduzione Intina de' suoi Oomen- 
ti sopra l’opera di Basio, intito- 
lata; Jtima sotterranea, ec. Roma, 
i65i, a voi. in fogl. Ne comparve, 
a Golonia ed in Parigi, nel i65q, 
un’edizione più compiuta e .piu 
corretta. Nel 166H, C ri stpforo Bau- 
man ne ha piibblivato un ristretto 
in tedesco, eh’ è Stato impresso ac) 
Arnhéim, e ristampato, nel 1671, 
in la. In questo medesimo anno, 
1671, pubblicato ne fu pure un 
sunto in lingua latina, impresta 
nella atessa civtà, in la. Artaud ne 
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ila inserito iin compendio ragiona- 
to nel suo yiaggio nelle catacoml/e 
di Roma, 1810, in 8.vo. Antonio Bo- 
sio a\eva scritto in italiano ima 
Roma sotterranea, fh’era stata puii- 
bucata dopo. la sua morte, con ag- 
giunte consideraliili di Giovanni 
Severani, per cura di Carlo ,Vldro- 
bandino, in Roma, i 63 a, con for- 
ma d’ atlante i ma quest'opera era 
imperfetta al sommo. Aringhi l’ha 
portata a tal grado di perl'ezione, 
che tutù quelU, che hanno parlato 
del suo lavoro, ne fecero elogiò. Vi 
si trovano ricerche importanti sul- 
le antichità ecclesiastiche ( f'. Bo- 
ato e Bottari ). Abbiamo ancora d’ 
Aringhi: MonunKnta injelicitatit, li- 
ve Morte.! peccator'un pestìmae, Ro- 
ma, 1664, 3 voi. in fogl.; e Trium- 
■phu poenitentiae, tea selectae poeni- 
tentiam mortei, Roma, 16^0, in fogl. 

ARIO, il più famoso eresiarca,che 
sia comparso ne’ primi secoli della 
Chiesa, era nativo della bibia cire- 
naica. Uomo fu dì vantaggioso sem- 
biante, di figura imponente, e di 
contegno grave che inspirava rispet- 
to. Il tratto suo aifabile egrarìoso, 
la sua conversar.ione dolco e gra- 
devole destavano fiducia, .àiisteri 
costi|mi,un aspetto dì penitente, u 
no selo apparente per la religione, 
sostenuto da cognizioni non poco 
estese nelle scienze profane ed ec- 
clesiastiche, e da un raro talento per 
la dialettica, facevano sperare che 
la Cbie-a troverebbe in lui gran 
di soccorsi contro i suoi nemici'. 
Sciaguratamente tutto ciò copriva 
'un fondo di melanconia, d’ inquie- 
tudine, d’ ambizione, ed un genio 
segreto di novità, che, a tante emi- 
nenti qualità congiunte, non for- 
marono di lui che un pericoloso 
capo di partito. Le doti di sopra e- 
nnmerate imposero a tre santi pa- 
triarchi, i quali successero iinm >- 
diataniente l’uno all'altro sulla se- 
de di Alessandria ; a Pietro, che 
V ordinò diacono, e fu poscia obbli- 
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gato ad interdirlo, a motivo de’ suoi 
legami coi Meleciani; ad Achillas, 
il quale, tocco dal suo pentimento 
ipocrita, lo innalzi) al sacerdozio ; 
e ad Alessandro, che gii conferì il 
primo grado nel snoderò, e gli af- 
fidò la cura d’ una chiesa ragguaiv 
devole. Uopo la morte di s. Achil- 
las, Ario il quale era concor.-o per 
essere fatto patriarca in sua vece, 
avea concepito una violenta gelo- 
sìa della preferenza data ad Ales- 
sandro, e- fermò di cogliere la pri- 
ma occasione destra a vendicarse- 
ne. Un giorno che il patriarca, con- 
ferendo col suo clero, disse che vi 
era unità di sostanza nelle tre per- 
sonedivine, Arìo l'accusi') altamen- 
te di cadere nell’errore di Saiwl-, 
lio, il quale aveva confuso queste 
tre persone, c sostenne che il figlio 
era una pura creatura tratta dal 
nulla; che il no'me di Dio non gli 
TOtiveniva che per partecipazione, 
sicreme a tutte le altre cr< ature 
dotate di grazie esiraordinarie. E- 
bione. Artemale e Tcodoto avevano 
l>en-'i nog.ito, prima d’ Ario, la di- 
vinità di G. C. ; ma egli fu primo 
che dices.ie il figlio di Dio tratto 
dal niente e soggetto al jieocato . 
Cominciò da prima ad insinuar la 
nuova sua dottrina nelle p:irticola- 
ri assemblee , ed in pubblico non 
la proilus.'c che dopo di aversi as- 
sicurato gran numero di settatori . 
Allora egli la spacciò nel mondo, 
la predici') nella chiesa o la pro- 
pagò nelle campagne ; ondò insi- 
nuarla più fai'ilmente nelle ultime 
classi del |>opolo, la po-c in canzo- 
ni ed in cantici burleschi, di cui 
il più famoso, conosciuto sotto no- 
me di TaTm, era sul metro e sul- 
l’aria delle canzoni, che Sotade al- 
tre volle composte aveva jve’feslini 
e per le danze profane. Sant’Ales- 
sandro, dojM) d’ avere inntilmei\te 
cercato di farlo ravvedere oon tut- 
te le vie della dolcezza, cui la stia 
carità potè suggerirgli lo citò in 
pieno concìlio. Arìo vi sostenne la 


■ :;i , Google 


ARI 

tua dottrina con tanta ostinazio- 
ne, che i Padri furono olsbligati 
di condannarlo, di sooinnnicar ini 
ed i suoi partigiani , fra i quali si 
Irovarano due vescovi, ed un nu- 
mero di preti, di diaconi e di ver- 
gini D' allora in poi. Ario si mi- 
se a scorrerà le vicine provincie , 
cercando dovunque d’ impietosire 
gli animi per la sua sorte, di con- 
citare l’odio contro Alessandro, ma- 
scherando j suoi errori sotto equi- 
voche forme, e non annunziando 
che disposizioni pacifiche. Molti 
vescovi si lasciarono sedurre da’ 
suoi ipocriti discorsi . Eusebio di 
?Ìicomedia l’a.ssolse, in un concilio 
di liitinia, dalla scomunica contro 
lui fulminata dal concilio d’ Ales- 
sandria, e scrisse a tutti i vescovi 
d’ Oriente, in nome del suo conci- 
lio, per indurli a riceverlo nella 
loro comunione . Questo prèlato 
cortig^iano, consullaito dall’ impera- 
tore Costantino, al quale comin- 
ciavano a riuscir paurose le tiirlso- 
lenze cui cagionava la divisione tra 
Ario ed Alessandro, voUo fargli in- 
tendere che si trattava soltanto 
d' una contesa particolare sopra 
una quietione di parole, che non 
pregiudicava aU’es«en/a della re- 
ligione; che il maggior male pro- 
veniva dall’ avversione del vescovo 
Alessandro pel prete .\ rio, e che 
bisognava impiegare l’autorità im- 
periale per imporre silenzio al pri- 
mo ; ma i sediziosi movimenti mol- 
tiplicandosi quotidianamente in A- 
lessandria, Costantino commise al 
Celebre Osio che andasse a prende- 
re informazioai sui luoghi : desse 
non furono favorevoli ad Ario, il 
quale, fidando nel credito del ve- 
scovo di Nicomedia , suo zelante 
protettore, presentò all’ imperato- 
re una confessione <b fede ingan- 
nevole, per deludere la relazione 
d’Osio; ma quel principe giudicò, 
pel rapporto di O-io appunto, che 
il soggetto della disputa fosse ab- 
bastanza importante per aver d’uo- 
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po di essere seriamente esaminato, 
in un concilio, da tutti i vescovi del 
suo impero. Ciò produsse la con— 
vocazione del celebre concilio di 
Nicea, nel 5 a 5 . Ario, chiamato in 
preliininiri conferenze , espose la 
sua dottrina senza rigiri , e la so- 
stenne con iinpAdenza. Comjsarve 
poscia nel concilio, in cui venn es- 
sa contradditoriamente esaminata 
in presenza di Costantino .■ Molte 
formolo di professione di fede vi 
furono proposte. Ario ijgettò tutte 
quelle in chi la divinità di Q. C. 
e la consustanzialità del Verbo e- 
rano espresse. Non avendo volu- 
to nè cedere all’antorità de’ Pa- 
dri , nè rendersi alle vive loro sol- 
lecitazioni, egli fu anatematizza-, 
to dal concilio, cd esiliato nell *11- 
liria dall’ imperatore, coi due soli 
vescori, che erano rimasti suoi par- 
tigiani . Dopo tre anni d’esilio, 
Costantino, guadagnato da un pre- 
te ariano, eh’ era T’agente segreto 
di Eu-ebio di Nicomedia, lo ri- 
chiamò sopr.i una confessione di 
fede equivoca, in cui pareva che a- 
decisse alle decisioni del concilio di 
Nicea, e lo rimandò in Alessan- 
dria per riprendervi possesso della 
sua chiesa; ma il grande Atana- 
sio, successore di sant’ Alessandro, 
il quale conosceva la sua astuzia, 
non volle ammcttervelo mai. Egli 
ebbe più successo ne’concilj di Ti- 
ro e di Gerusalemme, dove gli eu- 
sebiani, che dominavano, lo rice- 
verono senza difficoltà nella loro 
comunione, e lo raccomandarono 
a sant’ Atanasio, il quale conosceva 
troppo le sue malizie e quelle de’ 
suoi parligani per lasciarsi vince- 
re da una simile raccomandazio- 
ne. - 4 rio, chiamato a Costanlino- 
pili per render ragione delle tur- 
bolenze cui la sua presenza ecci- 
tava in Alessandria , presentò al- 
r imperatore una terza confessio- 
ne di fede , estesa con tanto arti- 
fizio, che l’eresia non vi appari- 
va. Protestò anzi, con giuramento, 
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ohe sottomett evasi al ooncUio di 
Nìcea . Il mtrìarca Alessandro fe- 
ce vani sforzi per disingannare 
Timperatore . Egli ebl>e ordine di 
ricevere Ario. Gli eusebiani nii- 
nac'oiarono d’ introdisrlo per forza 
nella chiesa, se il patriarca im- 
prendeva d'op|)or.-i ; allora il san- 
to vecchio, jrrosternato appiè del- 
1’ altare , struggendosi in lagrime, 
col volto a terra , indirizzò tale 
preghiera a Dio: r> Signore, se A- 
»> rio debb’ es.«ere ricevuto nella 
s> chiesa, togli il tuo servo dal 
n mondo; ma, se ancora senti pie- 
i> tà del tuo gregge, non periiiette- 
»> re che il retaggio tuo cada nel- 
s> l’obbrobrio; non soffrire che sia 
t> vituperato rlalla presenza del- 
n l’ eresiarca " . In questo mezzo 
gli eusebiani s’avanzavano in trion- 
fo. Ario, precedendo ad essi, ariii- 
gàva il popolo che lo seguiva a tor- 
me. Avvicinandosi al tempio, in 
cui gli si era preparato un acco- 
glimento solenne, egli fu soprap- 
preso inopinatamente da’ dolori d’ 
una violenta colica, che gli lace- 
rava gl’intestini. Stimolato da na- 
turale bisogno, andò in sito ap- 
partato, e la storia narra che, 
quando stupita la gente perché 
non compariva piu andò a cercar- 
lo, fu trovato morto in ispaven- 
tevole atteggiamento, ed, essendo- 

S ii usciti i visceri, i suoi settatori 
isserò eh’ era. stato avvelenato, ed 
i cattolici risguardarono tale av- 
venimento, straordinario in vero 
per la circostanza, qual effetto mi- 
racoloso delle preghiere d’ Ales- 
sandro, e per lungo tempo eglino 
non s’accostarono che con orrore 
al luogo in cui era accaduto, nel 
536. Si può consultare intorno al- 
le particolarità della storia d’ A- 
rio la yìta, che ne pubblicò in Ve- 
nezia, nel I il p. Travasi , tea- 
tino, autore delle Vite degli ere- 
tiardà de' tre primi secoli . La Chie- 
sa non fu però liberata, colla sua 
ìfMTte, da* mali ch’egli aveva ca- 


A RI 

gionnti . Fiiichè gli ariani furono 
uniti tra loro, formarono una pe- 
ricolO'ia setta nella Chiesa, ed una 
fazione formidabile nello stato, e 
fecero provare ai cattolici vessa- 
zioni d’ugni genere. Sforzati, sotto 
l’imperio di Teodosio il Grande, 
di concentrarsi in sè stessi , agita- 
rono tra loro diverse q lestioni -ot- 
tili che li divisero. I partiti in cui 
si spezzarono non rom.inicarono in 
breve più gli uni cogli altri: s’im- 
posero nomi odiosi , si resero ridi- 
coli, caddero in dispregio, e si e- 
ftinsero insensibilmente, di modo 
che nel principio del V secolo, gli 
ariani non aveano più né vescovi, 
nè chiese, e non' iorinavann più 
corpo nell’impero. L’ arianismo 
però sussistè ancora fra i Vandali, 
1 Goti, i quali lo comunicarono a’ 
Borgoguuiii ed anche a’ Franchi, 
presso i quali dispar\*e insensibil- 
mente d<HK) la conversione di Clo- 
doveo. Molti secoli dopo, risusci- 
tò, in forza del principio della ri- 
forma che sottopone tiitt’i dom— 
mi della religione a pnrtieolare e- 
same. Capitone, Cellario, &erveto, 
guidati da tale principio, combat- 
terono la consustanzìalità dc| Ver- 
bo. L' arianismo si sparse in A— 
lemagna, in Polonia , in Olanda, 
in Inghilterra, a Ginevra , e for- 
mò un’infinità di sette in que’tlif- 
ferenti p/iesi . Tra i nomi illustri 
scritti nel catalogo de’ nuovi .-uia— 
ni , emergono i Locke , i Neiitoni, 
i Clarke, i Wiston . i L"-Cb*ro. i 
Sandto, i Zuickerfi. Fortu>iata— 
mente l’ arianismo moderno, ri- 
dotto a non' essere che un errore 
•sistematico, non ha fatto fanatici 
come l’antico: nnllameno i suoi 
progressi parvero si sj)aventevoli 
per la religione in Inghilterra, 
che visi è stabilito, nell’ultimo 
secolo, per combatterlo-, una' fnn- 
dazione simile a quella istituita 
da Boyle, nel secolo precedente, 
per opporsi all' ateismo . 
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ARIOALDO. K. ARIOVALDO. 

ARIOBARZANE, soprannotni- 
nato FiLOHOMEd, divenne redi Oap- 
padoria nel modo seguente. Mitri- 
date avendo vinto Ariarate IX, 
collocò siti trono il proprio sno ti- 
glio, a cui avca fatto prendere il 
nome d’Ariarate, e che voleva spac- 
ciare per lino dei discendenti d’A- 
riarate VI. Niroinede, dal canto 
sn■^ oppose un giovane ch’era, se- 
condo lui, terzo tiglio di .Ariarate 
VII, o che per tale era riconosciuto 
da Laialicea, védova di questo prin- 
cipe. Il senato romano essendo ve- 
nuto a conoscenza di questo affare, 
decise che le pretensioni dei due 
ooiicorrenti erano p-ive di fonda- 
mento, e che non riinaiiea piiiniu- 
no' delta famiglia reale. Vennero 
dunque dichiarati liberi i fìap|ia- 
docii ma siccome essi erano avvez- 
zati al governo monarchico, così 
non vollero ‘ambiare, e scelsero 
per re Ariobarzane. .Alit ridale, il 
qude non rinunzìava facilmente a’ 
suoi progetti, non tardò a veniread 
attaccarlo, ed a riporre suo figlio sul 
trono; Ariobarzane ebbo ricorso ai 
Romani, e Siila, al quale erano 
state affidate varie delegazioni in 
Asia, lo riotahilì ne’ suoi stati. Egli 
non vi rimase lungamente tran- 
quillo, mentre, quando si offeriva 
l’occasione, Mitridate, invadeva la 
Gappadocia, e se n’era impadro- 
nito per la terza volta, allorché si 
accese quella celebre guerra in 
cui poco mancò eh’ ei roveschisse 
l’impero romano. A'into alia fine 
da Siila , fu co-tret'o a restituire 
tutte le sue conquiste, e la Cappa- 
docia fu resa ad Arioltarzane. Ei 
gliela tolse in breve ancora tina 
quarta volta; ma Siila, allora ditta- 
tore, spedì in Asia Gabinio, il qtià- 
le gli obbligò a- fare la pace; lo 
che non impedì a Mitridate di 
conservare la più gran parte della 
Gap|>adocia, sotto pretesto del ma- 
trimonio combinato tra sua figlia. 
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la qnale non avca che quattro anni, 
ed Ariobarzane. Questi essendo- 
sene lagnato coi Romani, o-si sforza- 
rono .Mitridate a rendere quanto a- 
vea preso. Non osando piu allora di 
attaccare apertamente Arioharza- 
ne, indus.se Tigrane, redoli’ Arme- 
nìa.afar un’invasione nella Ganpa- 
dneia. Questo principe, essendosene 
impadronito. nelevò5nn.ooo uomi- 
ni, ch’egli con Insse a impelare Ti- 
granocerta, che avea allora allora 
fondata, e restituì il naese al figlio di 
Mitridate .Fu questo occasione di 
n lova guerra, rhe terminò colla 
morte di .Mitridate, e Pompeo ristai 
lii'i Ariobarzane sul trono; ma que- 
sto principe, già in età avanzatissi- 
ma, e stanco del peso di una corona 
che cagionato gli aveva tanti tor- 
menti, volle cederla ad Ariobarzana 
suo figlio, che aveva avuto da Ate- 
naide sua sposa. Questo giovane 
principe non volle accettarla, ed 
insorse un contrasto tra l’ amor* 
paterno e l’amorfiiiale, acni Pom- 
peo mise fine. persuadendoli figlia 
a salir sul trono. 

c— «. 

ARIOBARZANE II, .sopranno- 
minato FiIìOPatore, figlio del pre- 
cedente, diventò re per la rinun- 
zia di sno padre, ver.so l’anno tii 
av. G. C., e la .«na condotta in quel- 
la circostanza gli fece dare il sopran- 
nome di Pllop.itore. Si scorge da 
una iscrizione , trovata in Atene, 
ch'egli imprese di far rifabbricare 
l’Odeon di quella città, abbrucialo 
da Siila Sun moglie si nominava 
Atennidp, come gua madre, lo rhe 
potrebbe far con^ietturarech’egli 
sposata aves-e sna sorella, com’era 
usanza pressoi re d’A-ia N’cbbe 
due figh, Ariobarzane ed Ariarate. 
Cicerone, nelle sue l/itfereffimifiììor- 
ri, lib. XV, ep. a., ci fa sapere chV- 
gli vittima rimase di una congiu- 
ra, ma se ne ignorano le partico- 
larità. Morì verso l’anno 5a prima 
di G. Q. 

C— it. 


\ 


Digitized by Cuojjlc 


tpo ARI 

ARIOBARZANE III, topranno- 
minato Eusebio Fiixjromeo, tìglio 
del precedente, sali sul soglio verso 
l’anno 5a av. G. C. Per quanto sem- 
bra, egli fu obbligato a sommi sagri- 
fizj per acquistare la protezione del 
popolo romano; e quando Cicero- 
ne arrivò ne’ suoi stati, poco tempo 
dofK) la sua esaltazione al trono, lo 
trovò debitore di oonsiderabili som- 
me verso Pompeo e Bruto. Nè la 
sua autorità era ben rafferma : A- 
tenaide sua madre , donna alte- 
ra, gli avea fatto molti nemici, ed 
i malcontenti proposto aveano ad 
Ariarate, suo tratello, di farlo re 
in sua vece; ma l’unione che sussis- 
teva ancora tra essi non gli permi- 
se di porgere ascolto a tale pro- 
posizione. Cicerone, a cui era stato 
raccomandato questo principe dal 
senato , fece quanto dipendeva da 
lui perchè fosse sicuro sul trono. 
Il sommo sacerdote d’ Enyo, o Bel- 
lona, il quale, essendo la seconda 
persona dello stato, avea molto po- 
tere, trovavasi capo dei malconten- 
ti; Cicerone l’obbligò ad uscir del 
regno. Sembra che questo Ario- 
barzane avesse prestato alcuni ser- 
vigj agli Ateniesi, poiché essi eret- 
ta gli avevano una statua, di cui 
non ci rimane che l’iscrizione. Do- 
po la morte di Cesare, egli tenne 
le parti dei triumviri contro i suoi 
uccisori, e Caspio, il quale si tro- 
vava in Asia, lo fece assassinare, c 
s’impradonl de’ suoi tesori, verso 
l’anno 4a av. G. C. 

C— ni 

ARIONE di Metimno, celebre 
lirico greco, figlio di Cicleo, e di- 
scepolo di Alcmano, si rese illustre 
verso la 58. olimpiade, e, secon- 
do Larcher (nella sua Cronologiti 
d’E/odoto), nell’anno del mondo 
4088 , av. G. C. fiati. Erodoto rac- 
conta ch’egli visse contemporaneo 
di Periandro, tiranno di Corinto, 
che fu il primo abile musico, che 
del suo secolo sonasse la lira, eclie 
a Ini si debbono l’origine ed il no- 
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me del Ditirambo. Aveva composto 
gran numero di poesie liriche, di 
cui non ci rimane oggigiorno ohe 
un inno in onore di Nettuno, con- 
servato da Ebano (St. degli .\n. lib. 
là, c. 45 ), e trasportato con corre- 
zioni da Brunck, ne’ suoi AnaUcta, 
(tom. 3, pag. 35y). Arione introdus- 
se un niiovò modo musicale nella 
tragedia, assoggettò le satire do’ cori 
al metrico linguaggio e diede il no- 
me di Ditirambo al canto de’ mede- 
simi cori. Si narra che avendo ac- 
quistato grandi ricchezze alla corto 
di Corinto, eglisi era imbarcato so- 
pra una nave, con tutti i suoi Iseni, 
p'"r ritornare in patria; ma i_ mari- 
nai avendo voluto gettarlo in m.aro 
per impidionirsi de’ suoi tesori, e- 
gli ottenne, prima, di sonare un’a- 
Ha funebre sopra la sua lira, ed un 
delfino, tratto dall’incanto de’ suoi 
concenti, lo ricevè sul -dorso quan- 
d’ egli si precipitò nel fonde, e lo 
portò fino al capo Teu.irio , donde 
Arione ritornò a Corinto. Dopo di 
aver consecrato tale avvenimento 
nel tempio di Apoi lo con una statua, 
Periandro fece morire tutti i ma- 
rinai che avevano commesso quel 
delitto; fece innalzare nna tomba 
al delfino che avea salvato .Arione; 
e si fatta avventura celebre diven- 
ne, essendo stato dato il nome del 
delfino ad una costellazione. (Jtiian- 
tuiKjue favolosa sia tale storia , 
essa fu in sommo credito nell’an- 
tichità, e la poesia, non che la 
scultura, si piacque sovente di ce- 
lebrarla : ciò che v’hti di vero si è 
che Arione, avendo naufragato ver- 
so le coste di Laconia, si salvò sul 
capo Tenàrio, ove venne accolto o» 
spitalmente, ed egli eresse, nel tem- 
pip d’ Apollo, situato sullo stesso 
promontorio, una statua di bronzo, 
quale monumento di questo fatto. 
Il distico che v’èra unito trovasi 
pure negli AnaUcta, voi. stesso , 
pag. 538. 

A— D— a. . 

ARIOSTO (Lodovico), nacque 
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in Reggio (li Modena, il di otto di 
■ettenibre l474> *ainis*‘“ 

nobile e di un padre, il quale, es- 
tendo stato lungamente famigliare 
del.dur^ di Ferrara, Ercole I, ed 
avendolo servilo in diversi impie- 
ghi, venne l'atio da e.-so giudice del 
primo tribunale di Ferrara. Lod.»v i- 
co fu il maggiore di diecù tìgli: diede 
a divedere disposizioni jioctiche ne- 
gli stessi giiuKdii della sua puerizia; 
componeva specie di tragedie che 
recitava co’ suoi fratelli: no fece 
una, fra le altre, di Piramo e Tisbe. 
Entrato in collegio a Ferrara, egli 
ai segnalò negli stndj ; ed era ap- 

S ena nella prima adolescenza quau- 
o pronunzili, nel l'apertura delle 
scuole, minorazione latina, la quale 
fece concepire di Ini le più grandi 
speranze. Suo padre, egualmente 
che i padri di molti altri poeti, vol- 
le che studiasse le leggi; dopo cin- 
que anni di (bsgusti e d’inutili 
albrzi, il giovane Ariosto vi rinun- 
ziò per darsi interamente alle let- 
tere. Ascoltò allora le lez.ioni del 
dotto Gregorio di Spolcti. Plauto 
e Terenzio, ch'egli spiegava, gli 
fornirono l’idea di due commedie, 
liiCiusuTui ed i Suppiisiti, di cui fe- 
ce lo sliozzo tino da quel teinjK). 
Parecchie poesie liriche, italiane o 
latine , notabili per l’eleganza e 
facilità dello stile, lo feorru cono- 
scere al cardinale Ip^iolilu d’Este, 
figl io del duca Ercole 1. Ip|>olito il 
prese seco, ver.-o I’ anno rloS, in 
qualità di semplice gentiluomo; 
ma non tardò ad imjiiegarlo ne’ 
ruoi affari, anche piu importanti ; 
e, alla morte dr Ercole, Alfonso, 
fratello del (Ordinale, essendo suc- 
cesso al loro padre, non accordò ad 
Ariosto minor confidenza. In (fuel- 
la corte egli intraprese, ed in mez- 
eo a distrazioni d’ugiii specie riu- 
scì, in dieci u dodici anni, a ter- 
minare la sua grande ed immorta- 
lé opera, il poema dell’ Orlando fu- 
naio. Egli ne cominciò la stampa 
Mal i5i5, e io pubblicò nel i3id. 
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Ognuno sa il motto che viene attri- 
buito al cardinale Ippolito, quan- 
do I’ Ariosto gliene offrì un esem- 
plare, viMesser Lodov ico, dove dia- 
u volo avete pigliato tante coglio- 
unerie”; il qual motto s’è vero, 
che cosa proverebbe, se non elio 
Ippolito u Este, sebbene uomo dt 
spirito, principe e cardinale, era 
più presto capace di dire egli stes- 
so una facezia, che d’apprezzare I’ 
ingegno supremo dell’ Ariosto, e 
che poro era degno di possederlo 
presso di sè ? Egli però volle aver- 
lo seco, nel i5i7 o i5i8, in (xsea- 
sione del suo viaggio in Ungheria, 
dove i suoi affari lo trattennero 
due anni. Iia rigidezza del clima 
e la debole salute dell' Ariosto 
non gli parvero sufficienti scuse; 
il poeta, persistendo nel suo rifiu- 
to di seguirvelo, pivrdè interamen- 
te il favore del cardinale, e questi 
anzi da una fredda e indifferente- 
protezione passò ad un odio mani- 
festo. L’ Ario to fn allora accolto 
dal duca Alfuusa il quale lo fece 
suo gentiluomo, l’ammise alla sua 
confidenza, ma lo lasciò in preda 
ad imbarazzi di famiglia e <li for- 
tuna, a rovinose liti, e, quantun- 
que (>er abitudine magnificai, non 
lo ricompensò che meschinamente». 
Credè egli di premiarlo o di [>n- 
nirlo conferendogli, nel i3zi o 
i.'iza, là cura di sedare le turlio- 
lenze, che erano siaippiate in una 
parte montuosa e selvaggia de’ 
suoi stati, denominata la Car/pgruv 
na ? Era dessa infestata da malan- 
drini, resti de’ partiti e delle fa- 
zioni che l’aveano agitata. L’ A- 
riosto riuscì, in poco tempo, a pur- 
garne il paese, e a ricoiuinrre tut- 
ti gli spiriti alla sommessione ed 
alla concoriba. Colà gli accadde 
quell’ avventura col capo de’ ma- 
suadierì Pacchione, che primo ha 
raccontata Garofalo nella sua Pìtia 
dtW Ariosto, e che gli altri biografi, 
(Mpiandula, haoiio alterata. .Secon- 
do il narrato da Oarvlalu, il poeta 
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.{Misava, con sei o sette^ domeatioi, 
a cavallo coro’ caso, fra monti . Es- 
si trovarono una troppa d’ uomini 
armati, i quali stavano assjsi all’ 
ombra. La loro presenza sospetta 
mosse I* Ariosto ad allontanarsi da 
essi e ad affrettare il ^sso. Come 
si fu scostato, il capo della troppa 
arrestò l’ ultimo de' servi, e gli do- 
mandò chi era quel gentiluomo. 
Il domestico avendolo nominato, il 
malandrino corse, armato com’ era, 
dietro l’ Ariosto. Questi si fermò, 
non sapendo che cosa voleva dire 
tale premura, nè come ciò fosse 
per terminare. L’ uomo armato a- 
vendolo raggiunto, lo salutò rispet- 
tosamente; gli disse ch’egli era Fi- 
* lippo Pacchione; gli chiese perdo- 
no di non avergli detto nulla nel 
passare che avea fatto : egli allora 
ignorava il suo nome ; avendolo in- 
teso, era corso per conoscere di vi- 
eta quello che conosoeva rosi bene 
di fama: in fine, avendogli fatte le 
più cortesi proferte, prese com- 
miato da lui con grandi segni di 
rispetto . L’ Ariosto ; ritornato a 
Ferrara, dopo tre anni d’assenza, 
vi fu oocupatò, per molti anni , a 
comporre, od almeno a far recitale 
le sue commedie sul teatro delia 
corte, nelle feste che idi continuo 
vi dava il duca.- Lavorava, in pari 
tempo a correggere, compiere, e 
perfezionare il suo poema, di cui 
pubblicò la seconda edizione nel 
iSSa. Poco tempo dopo, egli venne 
attaqcato da una malattia di vesci- 
ca, di cui mori, dopo otto- mesi di 
patimenti, ai 6 m giugno i555, 
nel cinqnantesim’ ottavo anno del- 
r età sua . L’ Ariosto, a’ vantaggi 
esterni della taglia e della figura, 
accoppiava un carattere dolce, ma- 
niere, urbane e lo spirito più gen- 
tile. S’ egli fosse stato ricco avreb- 
be amata la magnificenza. Vago era 
de’ fabbricati e de’ giardini, pine- 
chò non conveniva alla ,siia fortu- 
na. Obbligato a costruire una casa 
piccìolissima, r aveva almeno resa 
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gradevole e comoda. Afea fatfo 
scolpire questo distico in sull' en- 
trata : 

Parva, ,ed apta miiii, »ed nvlli ubnoxia, sed non 
5orditÌa, parta m«>o «ed afro domrtf. 

Queste ultime parole provano che 
Tiraltoscbi ebbe torto di ripetere, 
dietro altri biografi, che 1’ Ariosto 
godeva quella casa per liberalità 
del duca Alfonso. Questa famiglia, 
destinata ad essere più ingrata an- 
cora verso un altro grande poeta, 
non fece, in alcuna guisa, che prov- 
vedere a’bisogni deU’Ariosto, e nul- 
la fece per la sua fortuna. Un’ al- 
tra circostanza del medesimo ge- 
nere è forse ancora più notabue. 
Leone X, allorché era cardinale 
Giovanni de’ Medici , esiliato da 
Firenze con tutta la sua famiglia, 
era stato generosamente accolta 
alla corte ai Ferrara: ivi stretto 
avea la più intima amicizia coll’A- 
riósto,. e promessogli che; se mai 
asceso fosse al trono pontificio, se 
ne sarebbe valso per renderlo feli- 
ce. Egli diventò papa, e 1’ Ariosto, 
che andò a comjuimentario in Ro- 
ma, non altro beneficio ricevè da 
lui che il breve pontificio per la 
stampa del suo poema, e neppure 
la spedizione di tal breve fu gra- 
tuita . E' questa una singolarità 
che aggi ungere, conviene a quelle 
ohe offre il privilegio concesso, da 
tale potestà, per la pubblicazione 
di si fatta oj>era . Venne doman- 
dato un giorno all' Ariosto come a- 
veva fatto fabbricare una casa cosi 
semplice, egli che descritto avea 
nel suo Orlandi) tanti magnifici pa- 
lagi, tanli be’ ^tortici e gradevoli 
fontane: Perchè, rispos’egli, si 

u radunano assai più presto parole 
sicbe pietre”. Nondimeno, nè sen- 
za fatica, nè senza pena radunava 
parole e componeva lo sue poesie. 
JSgli le correggeva incessantemen- 
te, ed i manoscritti del sbo Orlan- 
do, conservati a Ferrara, sono pie- 
ni di canpellatiire. Que’ del Tass<^ 



ARI 

jMr lo contrario, lo erano pochia- , 
limo. £' perciò, senza dubbio, che 
i bei versi del Tasso hanno talvol- 
ta un non so che di stentato, e 
che quelli dell’.>Vriosto hanno sem- 
pre un’ ammirabile l'acilil.i. Allor- 
ché egli ebbe scelto il «ogsetlo die 
voleva trattare, il cardìiiale Bem- 
.suo amico, per-nadedo voleva 
con grandi sollecitazioni a scriver- 
lal in versi latini. Veniva lonsi- 
gUato dlti’eA a comporre, non un 
poema romanzesco, ina un vero 
poema epico : n Io lani un roman- 
ris|)Os’egli (secomlo C.amil- 
losPeliegrinu, nel suo OUiìogo so- 
pra la poesia epica ), vma in’innal- 
')) zerò tant* allo rul mio soggetto e 
ttcol mio stile, die ad ogni altro 
tttoglierù la .speranza di sujierar- 
>rmi, ed anzi quella d’ a;;guagli.ir 
mni in un poema dello stesso ge- 
SMiere del mio**. Que-to aiit'ire i- 
taliano ha forse iiit sso in boera d’ 
Ariosto il proprio giudizio; fors’an- 
che questo sommo poeta, quantun- 
que dolce ed abitualmente mode- 
sto, sentiva però la sua forza, e 
non temeva di parlare in tal mo- 
do in uu* espansione d’ amirizia. 
Quello oh’ è cerio, si è cb’ egli ten- 
ne la parala. Nessuno ha posto 
in isoena tanto numero di pei^ 
tonaggi e di tatti diversi i quali 
tntti concorrono allo scopo me- 
desimo. Niiin poeta di fatto l’ha 
agguagliato in tale genere d’ e- 
popea, dove l’ immaginazione ha 
neil altra strada da correre che nel- 
l’epopea puramente eroica. Ninno 
llà frautmi-cliiato coh tanta accnr- 
tesza il serio ed il burlevole, il'gra- 
aioso ed il terrìbile, il sublime ed 
il famigliare . Ninno è, stato più 
poeta nel suo stile, più variato ne’ 
aiuii quadri, più ricco nelle sue 
descrizioni, più fedele nella pìttu- 
m de’ caratteri e de’ eo.stnmi, più 
vero, più animato, più vivace. Per 
anteporgli, per paragonargli anzi 
tio, altro poeta epico italiano, il qua- 
le disputi a lui o divìda con lui il 
primo seggio, cui nitin altro poeta 
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moderno può nè contendere loro 
nè con essi partire, bisogna comin- 
ciare dallo stabilire la superiorità 
d-'l genere scelto dal Ta->so su 
quello, che i’ Ariosto ha pr-'ferito. 
Pressoché in tutto ove si po.>,ono 
confrontar , in soggetti paralelli, 

0 somiglianti, è cosa rara cho I* O- 
inero térrarese non abbia vantag- 
gio 'opra il suo rivale. Ledile edi- 
zioni più rare dì questo poema, 
sono: la prima di Ferrara, i5i6, 
in 4'to, nella quale non è che di 
quaranta canti; e la serouda, pub- 
blicata pure in Ferrara, dall’au- 
tore, nel i55a, in 4-t“) iu '‘ui è di 
quarantasei canti, e quale è poi 
sempre rimasto. Qiie-ta però è tan- 
to scorretta che il dolore, cui 1’ A- 
riosto ne concepì, li.» contribuito, 
per quanto allarmasi, ad inferir- 
gli la malattia, di cui mori. Fra le 
iure edizioni, si dUtingnono aoc 
cora quella degli Aldi, Venezia. 

1 j.45, in 4-to, in cui vi sono i cin- 
que canti staccati che continuano 
il poema; molte dell’ edizioni di 
Valgrisi, in Venezia, di cui la pri- 
ma è del i5.5tì; molte di quelle di 
(Jabriele Giolito, ugual mente in 
Venezia , di cui la prima è del 
1049 e I’ ultima del i iljii, ma più 
ancora quella di Fraiice.sclii , Ve- 
nez.ia, i idq, in fogl., con gli argo- 
menti di Scipione .Vinmirato, lo 
note e gli avvertimenti di Kn-cel- 
li , la Kito lìelC Ariosto, scritta da 
G. B. Pigna e dal Garofalo, molte 
altre cose iiiijiortanti e-curiose, e 
sopraltiitto con le belle incisioni 
di Girolamo Porro . Gli esemplari 
ne sono carissimi, priiicipalinento 
quelli, in cui la tavola 34 non man- 
ca. Nel più gran numero degli e- 
seinplari , in vece dell' incisione 
del trentesimoquarto canto, cho 
dee figurare la discesa d’ Astolfo 
nell' inferno, e la sua ascensione 
alla luna, dove trova s. Giovanni, 
e dove riprende l’ampolla del giu- 
dizio di suo cugino Orlando, e 
quella che racchiudeva il proprio, 
venne ripetuta 1’ inoi.sione del 
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canto precedente, che mostra Bra- 
daniaiite ed una romna^ia nume 
rosa che guardano, a luce di fiacco- 
le, le piierre future d’Italia, dipin- 
te tulle muraglte del salone (l’un 
cattello. S’ ignora il motivo di tale 
parlieolarità ; ma è bene che gli 
ninalori ne siano istruiti. Dell’ e- 
dizionì più moderne ebbe liinga- 
ir.cute in prefereiiza su tutte le al- 
tre quell i, che fu pubblicata, nel 
17 'i, co'caialteri di Daskerrille, 
in 4 gr. in 8 .vo; ina le due 
più belle edizioni di Insto sono 
cggi.:ioino quelle di Bodoni di 
Pum a, e di Mussi di Milano. L’ 
Oihrdo fiATÌoso, tiadutlo in versi in 
pre.-scdiè tutte le lingue, lo fu 
qiiat ro volle in prosa francese, du- 
ranti 1’ ultimo secolo. La tradu- 
zione di Mirebaud è tronca, alte- 
rata e sommainente imperfetta; 
quella di Tressan, oj'era della sua 
vetxhinia, è d’ uno stile leccalo, e 
sovente cnintico. il uuale ù al tut- 
to opposto a qui-llo dell’ Ariosto, e 
che nc.ii si perdoiu relibc ad un 
giovane; la versione di d'Ussieiix 
e deliole e senza rolore; l'altra in 
fine di l’anckouke e Framerj è 
seii plice, sovente elegante, e qua- 
si seiiipic fedele; questa è la più 
utile per lo studio e l’ inlelligen- 
z.a del testo. Olire questo poema, 
il ([uale è il primo mio titolo di 
gloria, oHiiaino dell’ Ario.'to: I. 
Sette satire, in cui la inaliz.ia e sen- 
za aiiiarezz.a, e che sentono più 
dell' urbanità d’ Orazio che dell’ 
asprezza di Giovenale; esse hanno 
di più il merito d’offrire gran nu- 
mero di fatti utili per la storia 
della sua vita, erbe non sono nep- 
pure inutili per rpiella del suo 
tempo; II Cinque (Ximmedie , "fa 
Caftar'ui, i Suppntiti , eh’ è la mi- 
gliore di esse, il A’rgromonfe, la ie- 
na e la Srohutim; egli cominciò 
qne-l’ ultima pel matrimonio di 
limai*, figlia del re Luigi XII, 
con Èrcole, figlio d.’l duca Al- 
fonso; ma non fere che tre atti e 
r tre scene ; il resto fu fatto, dopo la 
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ma morte, da suo fratello Gabriés 
le. Suo figlio Virginio la scrisse tut- 
ta intera in prosa, e la rifece po- 
scia in versi. Quindi essa non è 
tenuta Siccome opera dell’ Ariosto, 
e gli Ac(»idemici della Crusca non 
la citano. Le altre quattro co ramo- 
die sono verseggiate in modo ele- 
gante e facile; ma egli vi adope- 
ra, dal principio al fine, il verso 
sdnicciolo, che si dovrebbe piutto- 
sto appellare saltellante, e che ter- 
mina sempre con un dattilo; ciò 
produce una fatiixi.sa uniformità 
nella lettura, e che debb’ esserlo 
ancora più sul teatro. Ili Le sue 
Ilimr, o jxie.sie diverse, ixmsistenti 
in elegie, ramimi, sonetti, madri- 
gali, co.,- IV Le sue poesie latine, 
in due libri, impresse prima, nel 
I ‘Ì53, in Vene.z.ia, c»u quelle di 
Piglia e di Celio Calongnini, e ri- 
stampate po.scia in tutte I* edizio- 
ni delle sue opere; V Un brev# 
scritto in prosa, intitolato; Erholar 
to dove introduce un certo Anto- 
nio da Faenza, che parla della no- 
biltà dell’ uomo e (Mll’arte dell* 
medicina, inipre.sso in Venezia, da 
Niceolini, nel i545, in 8 .vo, col ri- 
tratto dell’ Ariosto, inciso in legno, 
ristampato poscia molte volte nelle 
sue opere. Queste diverso scritture 
hanno senza dubbio differenti gra- 
di di merito; ma .*i riixinosce in 
tutti la medesima chiarezza d’i- 
dee, la stessa facilità dello stile, e, 
secondo i .•oggetti, quel don# di pia- 
cere e quella grazia, di cui la natu- 
ra l'aveva eminentemente dotato. 

G—t. 

ARIOSTO (CAunrELE), uno 
de’ fratelli del sommo Ariosto, eb- 
lie egli pure alcun talento, soprat- 
tutto per la poesia latina. Isiliu 
Giraldi ne fa anzi un elogio gran- 
de nel Dialogo II de” ponti del suo 
tempo. Egli era nato deforme, « 
risse in continui patimenti. Mori 
in Ferrara, sua patria, verso l’an- 
no i.'iSa, serondo MazziuJielli , 
tiTitturi ital., egli autori della rac- 
colta iiit'ktolata ; Mime scell* de’ poeti- 
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jfrhirviì ; ma molto più tardi doe 
eairre avvenuta la tua morte, da 
die ha lasciato un figlio, il quale, 
lecoodo lo stesso Mazzuchelli, nac- 
que nel 1 555 . £' probahile che 
quello de’fratelli dell’ Aiiosto, che 
morì nel 1 55 a, sia Galasso, morto, 
secondo il Garol'alo, nella tua yita 
àeiC Ariottu, ad Ingol.-tadt, dov'era 
ambasciatore del nuca di Ferrara, 
presso r imperatore Carlo (,)uinto. 
Fu Gabriele quegli, che fini la ^co- 
hiìUra, commedia che suo fratello 
Lodovico la.-ciata imperfet- 

ta. Venne pubblicato un voiuine 
delle sue poesie latine, Ferrara, 
l 58 a, in 8.VO. 

G— t. 

ARIOSTO (Oaaaio), figlio del 
precedente, nipote del celebre poe- 
ta, e poeta anoh’ esso, nacque nel 
i 555 . BarufiTdldi e Cresciinbeni 
non lo fanno nascere che nel 1 559. 
Conviene dunque ritardare di due 
o tre anni almeno, e forse di sei o 
aette, la morte del padre suo(f'&'i. 
l’articolo antecèdente). Egli fu pre- 
te secolare e canonico della catte-- 
tirale di Ferrara. Intimo amico del- 
l’abbate Angelo Grillo, poeta di 
qualche celebrità, lo fu jiarimen- 
te del Tasto. Gli diede grande pro- 
va d’ amicizia, componendo gli aN 
gomenti di tutt’ i canti deUa Geru- 
Kilemme liberata, che sono in molte 
•dizioni di questo poema. Nella di- 
ota, che insorse tra i partigiani 
suo ciò e-quelli del 'Tasso, Gra- 
zio Ariosto scrisse un’opera intito- 
lata; Le difete d’Orlanda fuiioto deU 
t Arlotto, ec.; ma in tali difese ap- 
pìtlBto egli dimostrò tant’ ammira- 
zione pel Tasso, cbe questi glie- 
ne fece alcun rimprovero in una 
lettera impre sa fra le sue upefe. 
Orazio Ariosto intrapreso aveva iiU 
gran poema, intitolato l’Al/ro, di 
cui aveva composto sedici canti, al- 
lorché mori, in età di soli trent’ot- 
t’ anni, ai 19 d’aprile 1593. Qne- 
•ti sedici canti 11 sono consgrvati 
lungo tempo mangsorittl ia F«r- 
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rara; appartenevano essi, nell’ ul- 
timo secolo, al celebre Rariiflaldi. 
Si dice pure ch’egli tvea c.om{iosta 
una commedia intitotata : /a Sire-. 
ga i ma non venne mai stamjmta. 

(f— i. 

ARIOT (Tomuaso) T. Hariot. 

ARIOVALDO, re lombardo, 
marito di Oundeberga, sorella del 
re Adaloaldo, fu eletto re in sua 
vece, nel 6 a 5 , ollorohè questo prin- 
oipe divenne pazzo. Arìovaldo era 
tuttavia ariano del pari che la 
tna.’gior parte della sua nazione, 
mentre Adaloaldo, siccome cat- 
tolico, aveva voluto far trìonfaro 
la sua fede. I preti mostrarono 
1 ’ avversione loro per un re, cui 
essi nominavano eretico . L’ ab- 
bate di Bobbio ricusò, nella stessa 
Pavia, di rendere al re il saluto. 
Fu supposto che Un miracolo sc.t in- 
palo l’avesse alla punizione cui a- 
Vevà meritata; e l’insolenza di quel 
monaco fu ammirata siccome vir- 
tù. La reg^a Giindeberga es-en- 
do stata accusata da un no. no, il 
quale aveva. voluto sedurla, che a- 
ve«se congiuralo contro il suo spo- 
so Arìovaldo, questi la fece chiu- 
dere i>cr tre anni in una torre a 
Lomello, finché un cavaliero com- 
parve che lolle sottomettersi per 
essa al giudizio di Dio. Questo ca- 
valiere vinto avendo il suo avver- 
sario, Gnndeberga fu collocala 
nuovamente.sul mglio; e, siccome 
il remorialquni anni dopo, nel tiStì, 
ella dispose della corona iu favore 
di Rotario, duca di Bresun, cui spo- 
tò in seconde nozze. 

S. S_i. 

A RIO VISTO, in tedesco, 
iwtt, capo germano, da prima al- 
lealo d| Rama, Venne tosto seco lei 
a discordie, avvegnaché sottomise 
gl suo potere gli Edui, i Sequani , 
ed alcune altre tribù delia Gal- 
lia. Cesare lo fece persuadere a 
loegltere un luogo, ov* essi potes- 
aero tenere «a* aefUezenxa per 
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trattare de’ loro affari ArioTÌsto 
rispo-e die, ” «’egli avesse bisogno 
SI ili Cesare, ito sarebbe a visitarlo, 
>1 e che , se Cesare uopo aveva di 
Il lui, dovea per la stessa ragione 
li venirlo a visitare alla sua volta; 
lidie, del rimanente, egli era assai 
Il sorpreso come Cesare ed il popo- 
li lo romano avessero di che mi- 
si srhiar/i nelle cose di nna parte 
Il della Gallia. eh' egli aieva con- 
11 quistata”.Cesare, irritatosi, si dis- 
po-e a marciare contro di Ini; ma 
l’ esercito rumano fu- preso da tale 
terrore, che gran numero di sol- 
dati fecero il loro testamento: nè 
di meno uopo fimi che di4l’ elo- 
quenza e delle passate vittorie ilei 
loro generale per ridonar loro il 
coraggio. Allorché i due eserciti 
furono a fronte, Cesare ebbe col 
capo germano un abboccamento, 
per cui non si venne ad accordo 
ninno: due giorni dopo, gl’ inviò 
deputati per rinnovare le negozia- 
zioni; ma .Ariovisto li fero jiorre 
in ferri, s’awidnò al campo de’ 
Romani , cercò d’ intercettare i 
(invogli, e, mirando intanto ad e- 
vitare un' azione, si contentò di 
scaramucciare colla sua cavallerìa. 
La superstizione de’ Germani for- 
ni in breve all’abilit.i di Cesare il 
mezzo di costrìngerli ad uno svan- 
taggioso combattimento : seppe 
da’ prigioni ebe le matrone, per la 
ni cui Ixicca imrlainno gli oracoli, 
avevano predetto che i Germani 
vincere non potevano, se pugnava- 
no prima della nuova luna. Cesa- 
re i’ affrettò allora ad attaccarli, e, 
mal grado il loro disperato corag- 
gio, mal grado l’iiiinossìbilitàin cui 
s’ erano me.sji ili niggiro, circon- 
dati da tutto il loro militare baga- 
glio, la dìscipliuaed il valore trion- 
farono de’ loto sforzi : ottantamila 
Germani restarono sul campo di 
battaglia: Ariovisto passò il Reno; 
due delle sue donne ed una delle 
sue sorelle furono uccise nell’azio- 
ne. Tale vittoria fu riportata a sei 
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giornate daBe«anzone. Quelli, ehn 
hanno creduto che si trattasse di 
sei giorni del solilo marciare di 
soldatesche, hanno fermato il luo- 
go del coinlialtiiiieiifoa Oiinpierro, 
villaggio al confluente del IXiiibs 
e della Halle, distante sei giorna- 
te militari da Besanzone, e circa 
cinquanta miglia dal Reno. Ma 
quei, che considerarono come Ce- 
sare avea latto fare alle sue trup- 
pe iinosforzatocammino, haiitio po- 
sto il luogo della pugna più vicino 
al Reno, vale a ilire ad una distan- 
za di cinque miglia. 

C — T. 

ARIPERTO. yed . Aiubrhto. 

ARISDAGE (S,), nato in Cesa- 
rea di Cappadocia, verso l’anno 
dell’era volgare, studiò con 
fervore pre.sso un abile maestro, 
detto Nieomaeo, il quale di fresco, 
convertilo si era alla religione di 
G. C. Nel 5i8 fu chiamato a Va- 
larsaliad, città capitale della gran-^ 
de Armenia, dal re Tiri'date e da 
suo padre, s. Gregorio, l’ illumina- 
t<m, il quale pubblicamente stabili- 
to a ve va al fora a I lora i I cri st ianesi mo 
in quel regno, per ordine (Lei suo. 
mon.irca. Arisdage vi fu consacra- 
to ve.icovo di Diosponto e di parto 
dell’Armenia maggiore da suo pa- 
dre , il quale rinunziato avendo, 
verso l’anno 5ài, gli lasciò la cura 
di governare In nascente chiesa d' 
Armenia. S. Arisdage vi ti man- 
'tenne con fermezza; egli era tutto 
ardore per la difesa della religio- 
ne, mostrò uno zelo grande contro 
i pagani, ’e pani severamente <jue’, 
che non osservavano rigorosamente 
la legge evangelica. Alcuni poten- 
ti gli s’opposero apertamente , ina 
furono repres-i per volere del re Ti- 
ridate. S. Arisilagp fondò de’ mo- 
nasteri in parecchie provincie del- 
r Armenia, e chiamò ad abitarli 
nomini istruiti nella religione ; 
assicurò loro mez.zi di siissislere. o 
die’ loro 1’ incaico di predicare la 
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dottrina del Vangelo. Fabbricò in 
«eguito una chie.'-a nel borgo di 
Tilnavan, che eli era itatoduto in 
appannaggio, ed un’altra a Kho/an 
nella provincia di Soferte. Il go- 
vernatore di qucjta regione, detio 
Archelao, uno de’ nemici del pa- 
triarca stesso, sorpreso avendolo iin 
giorno per via. l’uccise, l’anno 33 q 
di G. C. — Un’altro ^risdacu, detto 
Kniiier, cioè Bibliofilo, viveva nello 
stesso paésc, verso la fine del secolo 
3 ( 11 , ed ha lasciato mia grainuvati- 
ca ed un dizionario ariucuo. 

C— D. 

ARISI (Pbancssco ), dotto let- 
terato e giureconsulto di Cremo- 
na, ivi nacque, ai 5 di febhrajo 
1657. di Luigi Arisi e di Lucia 
Kcgri, due famiglie ragguardevoli 
di quella città. Pressoché .sempre 
ammalato nell’infanzia, egli veli- 
le affidato alle cure d’ un pri-cet- 
ttre secolare , indi pres.-o i ge- 
suiti studiò filosofia. Suo padre I’ 
inviv, nel 1(174, a studiar le leggi 
a Roma : vi rimase fino al 1C77, e 
{•asso ^ llologna per continuarvi i 
medesimi stndj; ina la morto di 
suo padm lo costrinse, l’anno se- 
guente, a ritornare in jialria. Dei- 
siderando in foie di compierli, an- 
dò prima a Pavia, dove olteiiuo la 
laurea dottorale, nai 1679, e di là 
a Milano) dove lavorò per sei mesi, 
sotto un celebreaVvocato. Ritorna- 
to a Cremona, divideva il suo tem- 
po tra eli sludj dello stato, che a- 
vevaabbraccialvi, e la coltura delle 
lettere, soprattutto della poesia, al- 
la qua le, fino dalla prima sua giova- 
nezza, particolarmeute inclinava. 
In relazione co’ phi celebri lette- 
rati del suo tempo, co’ quali tene- 
va assidua corrispondenza, Ari,i 
fu membro altresì del maggior nu- 
mero delle accademie d'Italia. La 
riputazione di sapere e di probità 
di cui godeva nella sda professio- 
ne di gjiurecoiisulfci gli valse mol- 
ti onorevoli impieghi, nc’qiiali ac- 
quistò grande stima : venne invia- 
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to, fino quattordici vòlte, a Mil'a- 
no, per gli affari più spinosi, chea 
termine coudusse con soddisfazio- 
ne e de' ministri e della sua pa- 
tria. Infine, dopo luiigiti,siiiia ma- 
lattia, mori, ai u'j di geiinajo <745, 
in età di settantasei anni, quattro 
mesi e dieci giorni. Mizziichelli 
dà il r.atal .go delle opere d’Arisi; 
e.'SO è composto di sessantaqiialtro 
articoli, tanto manosci-iiti quanto 
stampiti; tra gli ultimi citeremo. 
I la Ttrannide soggioMMa, Oratorio 
per saiit’ Antoiiio di Padov'a, Cre- 
mona, 1(177, 4-*o: egli ne piib- 

silio.1 tre altri in differenti anni , 
per la festa dello stesso s.into; II 
Cretnotui litternta~,^ seu in tV-mo/ie/i- 
icr, iluchina et litterariu dignitiitibat 
emwfntiorrsj chronologicx ru.liiot.Uio- 
nes, 5 vol. in log. I due primi coiu- 
ji.vnèro in Parma, nel i7oaci'’o5, 
ed il terzo in Cremona, nel 1741. 
Ili Srnatorum Mrtlioìunetuinm ex 
collegio iiuiimm Crena*. ce ah ipso e- 
recto, usqae ad httsc tempora conti— 
nuota teries, ec. Cremona, I70.'>, in 
fog. IV /lime per le sacre stimmate 
del santo Patriarca Francesco, ec. 
(jremoua, 1715, in 4 to. Forse non 
*i crederebbé che Si potessero ciim- 
porre trecento Venticinque sonetti 
sopra le stimmate di s. Francesco : 
eppure questo volume non ne con- 
tiojie uè più nè meno. V La Ven- 
demmia, Baccanale ditirambico, Cra- 
mona, lyaa, in it.\l il ^ToI>,i,to 
masticato e fumato, trattenimenti di- 
tirambici culle sue annotaiioni , Mi- 
lano, 1715, in 4 .to; VII il Ciocco/ufo, 
triitttfnintisnto ditimmbtcOf Creiiioua> 
1756, in 4 -to; VII! Poésie liriche, 
Cremona, prima parte, itifio, se- 
conda parte, i() 84 ,in II. IX II ven- 
tesimo ed ultinlo cauto del poema 
piacevole ed originale, intitolato: 
Bertoldo con Bertoldino e Cacasenno, 
Bologna, 1756, in 4 to. X Gran 
numero di sonetti e d’altre poesie, 
nelle Rime de^ Pastori Arcadi, ed in 
molte altre raccolte. 


G— i. 
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‘ AKIST AGORA, figli* di MoU 
pngord di Alitelo, aveva «potata 
la figlia d’ Itlieo, tiranna di quella 
città, il quale, partendo per Siisa, 
gliene affidò il governo, l^iiscndosi 
iin[>egnalo a furo, pel re <li Persia, 
la conquitta dell’ isola di Nas^, 
egli eblu; l’ imprudenza di entrare 
in (li.'cordia con Artaferne, «atra- 
po delia Lid.a, il quale gli fece 
andar fallita la sua spedizione. 
Toinendo allora che gli tosso appo- 
sto a delitto tale avvenimento , e 
spinto inoltre da’<-onsigli d’ Istieo, 
si determinò a f.ir libellare gli Jo- 
nj. Carrio pertanto da ogni citf.ì i 
tiranni, ehe vi erano stati messi dal 
re di Persia, e vi ristabilì il gover- 
no popolare. Andò po-cia in Gre- 
cia per ottenere soccorsi; s' indi- 
rizzò prima ai Lao-tdeinoni, i quali 
ricusarono, ma fu più fortunato in 
Atene, e gli vennero accordate ven- 
ti navi, alle quali si unirono cin- 
que vasce! < eretrei. Come giunti 
t'irono nella Joiiia, iiutò le trup- 
pe, che vi erano imlxircate, unita- 
mente a quelle ch’egli aveva ra- 
dunato, ad as-ediare la città di 
Sardi, la quale In presa e brucia- 
ta da quel |f armata, l’anno 5o3 av. 
G. C. vili Ateniesi ritornarono po 
sci? nel loro paese. Gli Jonj,quan 
tunque rimasti soli, persisterono 
nella ribellione e sollevarono qua- 
si tutta la Cari-i, non che le isole: 
iii.t Arislagora non avea luL-tante 
abilità per sostenere quanto aveva 
incominciato, e, dopo molli sini- 
stri, disperò di poter resistere alle 
f-irze del re di Persia; ed, avendo 
affidalo Milnto a Pitigora, s’ im- 
barcò con quc’ che vollero segni 
tarlo, ed anrlò a fermare slanr^i 
nella Tracia, ove fu nocivo da’ bar- 
bari, verso l’anno 49*1 «v. G. C. 

C a . 

ARISTARCO, aitrtmoino gre- 
cai, nato in Samo, e, secondo Plu- 
tarco, contemporaneo di Cleante, 
successore di benone, nella lap-* 
olimpiade, ?64 anni prima di G. 
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C. Egli era conosciuto per astro- 
nomo fino dal tempo d’ Archime- 
de, il quale paria ni lui nel sna 
Ptammite, o .-Irennrio. Aristarco 
sostenne l’opinione che si alTcrma 
insegnata da Pitagora prima zìi 
Ini , e che venne dimostrala ilagli 
a.vtrononi moderni, che la terra gi- 
ri intorno al sole. Nell'opera ora 
citata, Archimede dice: n Aristar- 
II co di Samo, confutando le opi- 
II ninni degli astrologi, ha stahilU 
Il ta nn’iiiotevi, da cui risulta che 
Il il monuo è molto più grande di 
Il quello ohe noi ne ahiiiaiiio cre- 
11 auto; avvegnacliò suppone che 
I' le stelle fuso ed il sole siano im- 
I' mobili , e che la terra giri attor- 
II no il «ole , nella circonferenza 
Il fi’ un circolo ”. Plutarco (O«oeit. 
Pltit.) osserva che l’opinione del 
moto della terra fu insegnala qua- 
le ipotesi ila Aristarco, e che 
Selcnoo tale opinione fermò. sicfa>- 
me dogma. Sesto Empirico {Adver- 
tu$ MalìifmattiKos) dice che Aristar- 
co negava il moto dell’nnjvérso , 
ma che mobile credeva la terra . 
Mediante la giudiziosa correzione 
del p.asso di Plnt.iroo, proposta da 
(Tassen li, ed adottata da Jléna- 
gio, Fabricio e Bayle, occorre un* 
altra testimonianza decisiva, la 
qn.ile prova che Aristarco fu so- 
stenitore f|i quella sentenza. Il 
passo , corretto in tale gnisa, può 
essere trapalato cosi (Plutarco, De 
Jarie in "thè ìnnne)\ n Non ci tac- 
II date d’empietà, alla maniera di 
Il Cleanto, il quale teTieva che i 
I’ Greci avrebbero dovuto accusar 
I’ d’ enipicz.za Ari«tarc-> Samio , 
Il perchè distrutto aveva le fonda- 
li menta del inondo, e volea spie- 
ii gare gli aspetti degli astri , sup- 
V ponendo che i cieli siano immo- 
li bili, e che la terra giri circolai^ 
Il mente in un'orbita obhliqiia. 
Il ed in pari tempio roti intorno al 
Il «no asse .” Aristarco inventò una 
specie parlicol.ire «li orologio sola- 
re, (b cui parla Vitruvio. La sola 
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opera esistente d’ Aristarco, è un 
Trattato inpra le gratuietze e U ili- 
jtanze del sole e della luna . £' da 
notare die in quest’ opera Ari- 
starco non dire parola ilei cisterna 
che gli è attrilmìtu ; ma ri sì riii- 
riene il modo ingegnoso, con cui 
tenta di provare ohe la distan- 
ea del sole dalla terra è diciutto 
volte più grande che quella della 
luna dalla terra . Si l'atta determi ' 
nazione non è esatta . e grande è 
il divario del pari che in tutte le 
relazioni di grandezze caloolate da 
Aristarco; ma il metodo era buo- 
no, e, per iSoo anni, gli astrono- 
mi non ne hanno coijbscintu di 
migliore ; osso consiste nel misu- 
rare l’angolo tra la luna eri il so- 
le, nel punto in cui la luna entra 
nel primo od ultimo suo quarto . 
8e prendesi j>er raggio o [lor uni- 
tà la distanza della luna dalla ter 
ra, la distanza 'lei sole dalla terra 
sarà la secante di tale angolo . La 
difficoltà stava nel Ci>gliere con suf- 
ficiente precisione l’ist.inte, tu cui 
la luna è metà illuminata e iu<;tà 
oscura, istante in cui la luce e 
l’ombra hanno per limite comune 
una linea retta . Aristarco trov’i 
che mancavano ó' perchè quest’ 
angolo fosse rii (|u ; ma di fatto non 
niaucano che alcuni minuti . Fe- 
ce, in i»useg«ienza , la distanza 
venti volte minore. L'opera d’ A- 
ristarco fu pubblicata in fogl. a 
Venezia, nel i ^q8, jKJsrna da >Val- 
lis, in 8.VO., Oxlbrd, i<i88, e nel 
5“. voi. delie opere di Wallis. im- 
presso in fogl., Oxford, nel i6qq. 

D— L— k: 

ARISTARCO. Que'sto critico 
celebre, formato alla scuola d’ A- 
ristofane il grainioatioo, ed il qua- 
le ha mitritato che il suo nome de- 
notasse , in ogni secolo , nu severo 
censore, era isato nella Samotra- 
cia, ilio anni avanti G. G., eri eb- 
be Alessandria per patria adotti- 
va. Tolomeo Filometore n’ ebbe 
molta stima , e gii alBdè 1’ erliuM- 
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zione de’ suoi figli. Avev.i lavorato 
asiai intorbo a Pindaro, Arato ed 
altri poeti; ma oggigiorno non è 
conosciuto che qual erlitors d’O- 
mem. Niuna critica più rigorosa 
venne fatta mai tlelfe opere di 
quest’ immortale ingegno ..^I pre- 
cedenti editori, da Licurgo fino al 
poeta .Arato, s’ erano liinit.ati a 
raccojliere, a porre in ordine tnl 
a pubblicare, con tutta la po->sihi- 
le correzione , -quanto aveano pts- 
tufo radunare rv Omero . .Aristar- 
co fece più. noti) sever.im'ufe fnt- 
t’ i versi, die non gli aiid ivano a 
grado, arninettenilo o rigettando 
se.rza scrupolo cpi.mto gli pareva 
pili o mono degno rlel principe de’ 
poeti . La sua e'iiz.ione venire per- 
ciiS vivainelite at'ac»:ati. Zenodoto 
il giovane, lo stoico Clt‘ iii'o, Lu- 
ciano, Filossene. c molti altri in- 
sorsero contro AristJico. JJ'* Stia- 
bone, Plutarr>) eri Vieiieo g i uba- 
rono più iiiilulgenr.a j Gra.de al- 
l’erccllente erlizione d-'!' A'- /de , 
piilihli/'ata ria Villuisoii . ì éi-ilinfi 
moderni sono in grarlorfapprerr-i. 
re oggigiorno la aiuitezza o la ta- 
luerilà d’ Aristarco « rie,’ primi e- 
ditori ri’ Omero. Mori .(iiesto gran 
cri'ico iirtir isola «li Cipro, in età 
di settantarine aiiiit . lìgi i era ot- 
tai;cato da un’idrope, da cui di- 
sperava di guarir'- . e si l.isciA, di- 
cesi , morir rii fain; per trarsi ri’ 
iiiipaca-io. — Suirla fi iii -nzl-uie d’ 
un altro .Aaisrvn-», putti tragico, 
rii Tegea in Arcadi', il qB.ilevi-.se 
più ili cent'anni, fu coiiteninora- 
neo ri’ Euripide, e foco, rii casi , 
calzare primo il coturno agli at- 
tori tragici. .Avea conip'’>sto settan- 
ta tragerlie , ili cui una ( Achilles ), 
era slata trailottr ria Enuio, e<l i- 
mitata ria Pianto nel suo Poenu- 
lai . Ateiir-o cita questo .iristirco 
verso la line del i5'*. suo libro. 

A— 11— R. 

AllISTENETEj autore greco 
ilei IV secolo, nato in Nicea , mo- 
ri uel terremoto di Nicuiueilia , 


300 ARI 

nel 3 'R. Fu amico di Libanio. Si 

f »resuine ch’egli aia l’aulore delle 
eiteie conosciute sotto il suo no- 
me . Tali lettere furono stam|iate, 
la prima volta, per cura di Sam- 
buco, Anver-a, i 5 t> 6 , in 4 -to. Gio- 
sia Mercier ne pubblicò, nel i 395 , 
mia nuova edirioue con una ver- 
sione latina e note, ristampata nel 
1600, iGio, i 65 q. La migliore edi- 
zione è quella fli Fr. L. Abresch, 
Zwoll, 1749- il-vo. Si trova in 
continuazione Ae’ Lectinniim Adiste- 
netarum libri duo. Si dee aggiunge- 
re f'iromm al'ujuot emditorum in . 4 - 
riitfinetae epUtolcu conjerturae , Am- 
sterdam, 1753, in S.vo. Comparve 
in Vienna, nel iUo 3 , 'un’edizione 
interamente greca d’ Aristenete , 
con una lettera, rlie non era itiai 
stata impressa , ma si attende som- 
re quella promessa da Bast, e 
ioni egli aveva, fino dal 1796, 
pubblicato uno ipocimen. Esistono 
molte traduzioni francesi delle 
Lettere d’ Aristniete . Ciro Foucault 
ne fuc‘‘ una lino ilal i 5 q 7 . Losage 
pubblicò la sua nel ifiq'i, in 
e-sa venne ristampata a Lilla, in 
18.H", ed inserita nel Mmiuel div 
Boll io’rs. Questa traduzione è mol- 
to meno esatta di quella di Ciro 
Foucault. IMoreau, procuratore 
del re a Chàt»;let, pubblicò, nel 
(^'3, una nuova traduzione o 
piutto.-to imitazione d’ una parte 
delle Lettere tl' Aristrnftt . Felice 
Nog.aret hu uubbin^tu , nel 1707, 
3 voi. in IO, ì'Ariiteiif'te franchie . 
E' questa una .specie d’imitazione 
delle Lrtter» d'Arutpnetf. Bois«»na- 
tle ha tradotto per intero questo 
autore, ed il suo lavoro, come 
quellodi Bast, non ha ancora ve- 
duta la lnc(“. " .\lctini ilbimina- 
» tissLmi critici , dice il inotlemo 
Il traduttore, hanno parlato delio 
11 stile delle Lettere fV Arùtf*nptf* con 
li molti elo!'i i bì.«ogna conve- 
II nire che trojipo .sovente il gusto 
Il e la naturalezza vengono in es- 
Il se menoj ch’egli e sempre fle- 
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I’ clamatore, e che tàlo opera Moti 
Il ha in vero altro merito che que- 
ll lo dell’ antichità sua e delle 
Il pitture sempre preziose de’ co- 
li stiimi dell’antica Grecia . 

A. B— T. 

*Jl celebre Girolamo BarufTaldi 
tradusse fra noi dal greco le epi- 
stole d’ Aristenete; ma tale ‘versio- 
ne , cui una lettera del famoso 
Jlagliubechi sopra Aristenete, in- 
dirizz.atn al traduttore, e che que- 
sti pose in fine del suo lavoro, 
avreblie dato maggior rilievo ( Ar- 
gelati , T. IV, p. a 3 n ). rimase fra 
le opejre di lianiifaldi, che restano 
per anche manoscritte, (.Mazzus- 
chelli T 3. p.'" I. p. 402). Abbiamo 
pen'i delle galanti lettere d’ Ari- 
slenete una buona versióne, fatta 
da u II ncco/femico Tiorsnfino, impres- 
sa la prima volta in Pisa, colla 
data di Grisopoli , 1807, in 16, e 
poi inserita nella pi-ana raccolta 
degli Erotici greci. Grisopoli, i 8 i 4 
in 8.V0. 

S. C— I. 

AIUSTEO. Abbiamo, sotto il suo 
nome, la Storia de’ Seftautu, tnoè , 
del modo, con cui è stata fatta la 
versione greca clella Bibbia, cono- 
sciuta sotto nome de’òVWanta. Que- 
sto Aristeo il quale si dice fami- 
gliare di Tolomeo Fi'adelfó, rae- 
conta che questo principe, avendo 
ooiuinessa a Demetrio Falereo la 
cura di formargli una biblioteca, 
seppe da esso etici Giudei avevano 
nella loro lingua libri, cui impor- 
tava di tradurre ili greco, per aver- 
li nella sua biblioteca. Tolomeo, 
dietro tale avvilo, inviò ambascia- 
tori, del numero dei quali fu Ari- 
steo, e ragguardevoli presenti ad 
Eleazaro, somin» pontefice de’Giii— 
dei, per domandargli qne' libri, ed 
interpreti che li potessero tradurre. 
Eleazaro icelse da ognuna dello 
do<lici tribù sei persone egnalnien— 
te versate ne’ sacri libri e nella 
lingua greca, e loro ordinò di por- 
tare tuli libri a Toloineo' e di 
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tradurli j collocali furono i tettan- 
tadue iiiterprcli nell’i^ladiFaro, 
acciocché fossero meno disliutti dal 
lavoro, ed eglino fecero ivi quella 
celebre versione, di cui ino face- 
vano nelle loro ainagoglie gli Ebrei 
stabiliti in Egitto, che ignoranti 
erano gcneralinente della lingua 
ebraica , ed esita è ancora la sola 
ammessa dalle chiese greche. Per 
rendere più inaravigliosa la cosa si 
aggiunse in seguito che i settanta 
due interpreti, chiusi in celle se- 
narate, tradussero ognuno la Bib- 
bia per intero, c che, quando ven- 
nero confrontate le traduzioni, si 
trovò eh’ erano concordi, non solo 
nel senso, ma nell’espressione an- 
cora. E riconosciuto ora, che sì fat- 
ta storia è stata immaginata da al 
CUI! Giudeo d'.Vlessanuria, il quale 
Ila voluto illustrare il inerito ili 
tale traduzione , cui i Giudei di 
Palestina erano lontani dalJ’appru- 
vare, poiché es-i la riguardavano 
come una profanazione, sicché isti- 
tuirono, dicesi, per espiarla un a(>- 

F esito lutto annuale. Gontuttociò 
oliera, che abbiamo sotto il nome 
di Aristeo, è antica, poiché Filone 
ebreo e Giuseppe la citauo. E’ sta- 
ta impressa molte volte separata- 
mente: la migliore edizione é quel- 
la, che cuiu|iarTe in greco ed in la- 
tino, Oxonii, itiqa, in 8-vo. Si rin- 
viene pure , con una dottissima 
confutazione, ueil’opcra intitolata: 
Ilwnf. Ilodii ile b'ihltonun textibiu 
or'igumlibui libri /F, O.vonii, ijoj, 
in fog.,cd in seguito della disserta- 
zionedi vau fiale, Ue LXX Interpre- 
tibtis iuper AriUeam, Ainstelodami, 
1-0 "i, in 4 -to. Si crede attualmente 
che la versione de’ Spanta venne 
fatt^ da parti ed in epoche diSTe- 
renti, da Ebrei d’.^lessamlria: quel- 
la del Pentateuci) é la più antica, ed 
è possibile aiipunto che nell'epoca 
fosse fatta del regno di Tolomeo 
Filadelfo. Gli altri libri sono stati 
tradotti alquanto più tardi, ma lun- 
go tempo avanti la conquista del- 
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l’Egitto da’ Romani. Tale tradu- 
zione èia prima, ilicui si vales-iero ì 
cristiani, e suU’appoggìo di e<sa gli 
Apostoli citauo V Antico Testamento, 
Venn’essa stampata gran numero 
di volte; le migliori edizioni sono 
quelle, che furono pubblicate, i.™> 
d ordine di Sisto ^luinto, dietro un 
mano-otrilto antichissimo del Vati- 
cano, Roma iSH^, in fogl., ristam- 
pata col fVùoeo Testa/nerito , gr. lat. 
studio Jo. Morini. Parisiis, i6i8, 
ili fogl., 5 voi.; a.t» da Lamberto 
Bos, conformo al manoscritto del 
Vaticano,con varianti,Franeckerae, 
i? 09 ,in 4 .to, 2 voi.; S.'o da Grabe, 
alla nonna del mannsorittod’ Ales- 
sandria, che fi trova nella biblio- 
teca del re d’Inghilterra, Oxonii, 
1707 e seg., io fogl., a voi., ristam- 
pati a Zurigo ( Tifiuriiy, per cura <11 
Breitiiiger, 1750, in 4 to, 4 voi. ; 
4 -'® da David Aliliio, Trajecti ad 
Rheiium, 172 », inS.vo, 2 voi. Hol- 
mes, dotto inglese, intrappreso avea 
di pubblicarne una versione col- 
le varianti di tutti i manoscritti 
esistenti: no comparve uno speci- 
men, contenente la Genesi, Oxonii, 
* 70 ^’ **’ IbgJ. Holmes essendo mor- 
to, ignoro- so l’opera continui. Il 
libro di Daniele, che in tutte oc- 
corre I' edizioni de’ LXX, noa 
era di quella stes.'ia traduzione, 
<li che é il rimanente ; quella ilei 
LXX è stala impressa, per la prima 
volta, in Rama, 1772, in fogl., e 
ristnmp.ita con note di Oli. Ségaar , 
Trajecti ad RUenuin, 1773, in 

8.V0. 

C— a. 

ARISTIDE, figlio di Lisimaco, 
della tribù Anliocliide, era d’uua 
delle principali famìglie d’Atene. 
Si rese insigne per teinivo inediau- 
te una probità -evera, che gli valse 
il soprannome di Giusto. Era pole- 
niarco o capitano della sua tribù, 
allorché gli Ateniesi combatterono 
i Persi a Maratona. Ognuno dita- 
li polemarcbi teneva alla sua volta 
il militare imperio dell’ esercito 
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uii giorno solo, lo eh* impo* 
^ira che vi fosse oonnessione del- 
le operazioni militari; Aristide, 
conosoendo il vizio di tale istitu- 
rione, cesse il suo giorno a Milzia- 
de, quegli tni essi ohe aveva più 
talenti, e persuase gli altri pole- 
marchi a fare lo stesso ; ed a si fat- 
to accorgimento furono i Greci 
principalmente debitori della vit- 
toria nella battaglia di IVIaratona. 
Dopo il combattimento, egli rima«e 
colla sua tribù a custodire i prigio- 
ni e le spoglie dei Persiani, men- 
tre gli altri nove tornarono in fret- 
ta alla città, per timore che 1 Per- 
si tentassero uno sisarco. Egli fu 
arconte l'anno dopo. La stima, di 
cui godeva, eccitò fa gelosia di Te- 
mistocle, il quale cercava d’estol- 
lersi a spese di quanto vi avea di 
più ragguardevole in Atene: non 
ardi però di venirne ad offese pa- 
lesi , ma fece spargere sordamente 
voce che Aristide s’arrogas>e una 
maniera di prerogativa di re, atti- 
vando a se ogni lite per comporla ; 
lo che lasciava i tribunali nell’ ina- 
zione : accusa di grave {k-so presso 
1* ultima classe del popolo, cni spet- 
tavano i aiudiz|, ea acni molto im- 
portava che non si cessassero tali 
iun zioni a mot i vo del sa lario che v’e- 
ra annesso-Sl latte insinuazioni pro- 
dussero il loro effetto; Aristide ven- 
ne esiliato per ostracismo, espo- 
dionte di cui il popolo atenie<ie, 
iiatnralnioritc geloso ed ingrato, si 
valeva per togliersi dagli occhi qne- 
gU uomini, de’ quali il merito riu- 
sciva a suo oil^scamenlo. Si nar- 
ra in tale propAto che un cittadi- 
no oscuro, il quale stava dallato ad 
Aristide, noli’assemblea in cui fu 
esiliato, s'indirizzò a lui medesimo 
perchè scrivesse il suo nome sopra 
la sua conchiglia, n Aristide vi a- 
j> vrebb’egli offeso , gli domandò 
n questi ? — No, rispose il popola- 
M no ; io neppur lo conosco , ma 
n sono stanco di udirlo sempre no- 
li minar e il Gioito ". Lazoiando la 
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città, pregò gl’Iddii che nulla ae- 
cadesse alla dt lui patria, che po- 
tesse in lei far nascere dolore di 
averlo perduto. I suoi voti non fu- 
rono esauditi ; imperocché Serse 
venne, tre anni dopo,, ad attaccare 
la Grecia con innumerevole eser- 
cito. Aristida, il quale trovavaci al- 
lora in Egiiia, si trasfoii a Salami- 
na; e, fatto chiamare Temistocle , 
si riconciliò seco, e gli annunciò 
che l’armata greca era pressoché 
inviluppata da’ Persiani. Temisto- 
cle allora gli comunicò lo strata- 
gemma di che usato aveva onde 
impedire alle forze de’ Greci di 
separarsi. Aristide passò con alcune 
truppe nell’isoletta di Psittalia,oni 
ritois»* ai Persiani , lo che fu di 
grande soccorso ai Greci, penò che 
le genti de’ vascelli, ch’erano som- 
mersi, trovavano ivi sicuro scampo. 
Egli comandò gli Ateniesi nella 
b.ntaglia di Platea, ed ebbe molta 
parte nella vittoria, che fu ripor- 
tata sui Persiani. Si crede eh’ egli 
fosse arconte nuovamente nell’an- 
no snssogiicnte. Pose e fece vincere 
una legge, per la quale il popola 
venne ammesso ad ogni magistra- 
tura, anche a quella d’arconte. 
Temistocle avendo annunciato nn 
progetto importanlisairaojier la re- 
pubblica. ma che non jwlea comu- 
nicarlo in pubblica assemblea, gli 
venne suggerito di farne parte ad 
Aristide, e di seco discuterlo: di- 
segno era di Temistocle d’abbrn— 
dare i vascelli de’ Greci, di’ erano 
tutti uniti iunn vicino porto, onde 
assioiirare rimperio del mare agli 
Ateniesi. Aristide riferì al popolo 
che nu^a v’era che più rantaggio.so 
ed in pari tempo che più ingiusto 
fosse del progettodiTémistocle, eftì 
sull’istante rifiutato. I Greci avevai 
no iuviatoin Asia unaoonsiclerevolo 
squadra per lar guerra al re di Per- 
sia, e Pausania, uno dei re di Spar- 
ta che no aveva il comando, si oom-r 
portava oon molta allerivia ed in- 
solenza verso gli alleati; Cimuneéd 
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ATijtidff, Tenuti a comandare t Ta- 
«cellì atenieii che formavano parie 
dì taie squadra , con tanta dolcez- 
za e moderazione adoperarono, che 
i Greci, ahlxinilunati i Lacedemoni, 
conferirono il militare imperio a^li 
Ateniesi. Aristide li persuase poi 
a sottomettersi a<l una regolare con- 
tribuzione, onde sovvenire alle .spe- 
se della guerra ; tributo che dove- 
va esser pagato nelle inani do’ te- 
sorieri greci in comune, e deposi- 
tato a Dulo. Commesso fu ad Ari- 
stide di farne la ripartizione , ed 
egli re.segul in modo che a confer- 
mare riusct l’alta opinione che si 
aveva dell’equità sua. PJntarco 
racconta ohe tale ripartizione In 
argomento ad un trattato fra gli 
Ateaic'i da un canto e gli alleati 
dall’ altro, e ohe l'osservanza no 
fu giurata co’ più sacri giuramen- 
ti, cui Aristide fece in nome de’ 
suoi concitt.i.dini; che essendosi of- 
ferta in seguito occasione cleslro di 
violare cjiiel patto, disse agli Ate- 
niesi che eglino potavano ado|>e- 
rare, seeoiidochè utile loro torn.is- 
le, iacendo cadere lo spergiuro so- 
pra di lui. Aggiunge che quando 
ti propose di trasportare in Ate- 
ne da Dolo le somme che ivi eri- 
no dciHisitate, egli approvò, di- 
Mndocnaciù ntileera, quantunque 
ingiusto. Qxieste due particolarità 
nonvengono si poco al car.aitere di 
Aristide che io non ho Esitazione 
a rigettarle. Uopo noii v’era di un 
trattato perché i Greci conia risserò 
agli .Ateniesi il comando delle loro 
forze unite, e*l il danaro di Deio 
non fu portato in Atene che lungo 
tempo dopo la morte d'Aristide. 
Plutarco, il qu.iln .>ev(*ri»timo non 
é nella scelta defle particolarità, a- 
vea ricavate quelle due da iin’ope- 
ca attribuita al filosofo Teofrasto, 
ma che era supposta cert.imente. 
Nè dar vuoisi mattgior fede alla se- 
guente. Plutarco dice che Aristide, 
aoggendo Temistocle inquietissimo 
« che a tutte si opponeva le pro- 
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poste sue , prese il partito di far» 
altrettanto; e cheavendo un giorno 
fatto A che non vincesse il suo ri- 
vale un partito vantaggiosissimo da 
lui posto , non potè trattenersi di 
dire, uscendo, che salvezza non 
avrebbe la repubblica quando non 
fossero stati gettati aniendue nel 
Baritro, luogo in cui si precipita- 
vano i malfattori. Mori in avanza- 
tissima età, e siccome non lasciò di 
che supplire alle spese de’ suoi fu- 
nerali, il popolo se ne addossò la 
cura, ed innalzare gli fece una 
tornila a Falera. Aveva due figlie 
ed un figlio, nominato Liiimac». 
Vennero dotate le due prime a 
spese della repubblica, e furono 
date a cia.scheauna 3 ,ooo dramme 
( 3,^00 franchi ); si donarono a suo 
figlio loo mine d’argento (9,000 
franchi ), ed un terreno piantato d’ 
alberi, di cento plettri d' estensio- 
ne (il plettro era un' ampiezza di 
poco più che i4 tese quadrate). 
Alcuni autori dicono che Socrate, 
q-iantiiiique già maritato, sposò 
Mirto, nipote d' Aristide, la quale 
era vedova e nella massima indi- 
genza; ma Plutarco stessa dubita 
di questo fatto. La Fita a’ Aristide 
è stata scritta da Plutarco e da 
Cornelio Nipote. 

C— a. 

ARISTIDE di liDlelo, scrittore 
di cui l’epoca non è ancora ben 
cognita, q\iantunque ti sappia eh' 
egli fioriva lungo tempo prima di 
G. C. Avea scritto diverse opere 
storiche, ingombre di molte favole, 
giudicando da quanto ne troviamo 
negli antichi . Egli era molto più 
couoiciuto |>er le tue Mtietinch^, 
raccolta di novelle oscenissìtne; e 
Plutarco narra che Surena, aven- 
dole trovate nelle bavaglie d’ un 
romano deli’ esercito di Crasso, le 
fece vedere al senato di Seleucia, 
onde porlo ìii grado di giudicare 
della diseelutez7.a de’costiuni de’ 
Romini, i quali, fino negli ac- 
campamenti, ti davano a letture 
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di tal genere. Sisenna le area tra- 
dotte in latino. Apalejo, nella sua 
prefazione deli’ Arino d’oro, avver- 
te che si accinge a scrivere novelle 
nella foggia Miletiaca. 

C — a. 

ARISTIDE (Elio), discepolo di 
Folemone, era nato in Adriane 
nella Bitinia, l’anno di G. G. laq. 
Dopoch’ehbe frequentate le scuo- 
le de' retori più celebri del suo 
tempo, intraprese molti viaggi, .spin- 
se le sue corse lino nell’Etiopia, e 
si vantava d’ avere trascorso quat- 
tro volto l’intero Egitto. Fermò 
stanza finalmente a bmirne, dove 
la sua eloquenza gli acquistò in 
breve grande riputazione; ma alla 
eelebrità sua, piuccb’ altro, contri- 
buì il servigio, che prestò a quella 
città, pressoché interamente ro- 
vesciata, l’anno i^8 di G. C., da 
un terremoto. L’ imperatore An- 
tonino gliene accordò la restaura- 
zione, c la riconoscenza degli abi- 
tanti non ebbe limiti. Fu eretta 
ad Aristide una statua di rame 
presso il tempio d’Esculapio. Que- 
sto retore ora molto istruito, scri- 
veva e parlava con particolare ele- 
ganza, ma e.sagerate idee aveva del 
suo merito come oratore, a tale che 
osava lottare con Isocrate ( nel suo 
Paiuitenaico ) per la grazia e la pu- 
rità dello stile, e con Demostene 
stesso per la forza e la veemenza, 
nel suo Discorso conMi Lettino. E— 
gli impose realmente al più de’ suoi 
contemporanei; ma la posterità sce- 
mò di molto tali eccessivi elogj, e 
gl’illuminati giudici hanno rico- 
nosciuto che il principale, per non 
dire l’ unico, merito de'cinquan- 
taqnattro discor.d, che ci rimango- 
no d’Aristide, consiste nplla scelta 
e collocazione delle parole, vano e 
frivolo artificio, il quale non ma- 
schera mai se non che imperfetta- 
mente il vuoto delle cose. I Discor- 
si d’ Aristide sono stati pubblicati, 
per la prima volta, in Firenze 
( ‘ ^'7 )> pe’ Giunti, in fogl,; inVe- 
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nezia. per gli Aldi, i 5 a^; in Gi- 
nevra, i6o^ 3 voi. io 8.V0, da P. 
Stefano; in Oxford, finalmente, 
17Ì I — 5 o, da Samnele Jebb, 2 voi. 
in 4-to. con le note e correzioni di 
Canter, Puuimier, Spanheim,Nor- 
mann, Tristan, T. Lelevre, L. Bos, 
e quelle dell’editore, edizione 
scorrettissima ed inoomodissima 
siccome la più parte di quellepub- 
hlicatc in Inghilterra. In seguito 
della sua edizione del Discorso <ii 
Demostene cantra Lettino, Volfio h* 
pubblicato quello d’Aristide sopra 
il medesimo soggetto; ò questa u- 
na semplice ristampa del testo gre- 
co, pubblicata per la prima volta 
in Venezia, 1785, dal dotto abbate 
Morelli . 

A_D— R. 

*Ciò che hanno di meglio gl’ I- 
taliani, in riguardo alle versioni 
d’Aristide, sono gli Estratti e le O- 
mzioni volgarizzate da Melch. Ce- 
sarotti, e clic si leggono tra le sue 
Opere . 

O— A. 

ARISTIDE (Sant’), apoic^sta 
della religione, era ateniese di na- 
scita, filosofo di proièssione, di cui 
-conservò l’ abito, anche dopo di a- 
vere abbracciato il cristianesimo. 
L’ imperatore Adriano trovandosi 
in Atene, nel I2Ò, Aristiile gli pre- 
sentò in persona vn’ Apolngin in fa- 
vore de’ cristiani , ail oggetto di far 
cessare la persecuzione, che ve- 
niva esercitati contro di essi per 
tutto l’impero. Tale 'apologia con- 
tribuì a far pubblicare il celebro 
editto, col quale l’imperatore ordi- 
nò di non far morire ninno, che m 
seguito ad accusa e ad una prova 
legale del delitto, lo che, es.sendo 
applicato a’'cristiani, procurò lóro 
piu calma ohe avuta non ne aves- 
sero fino allori mai . Quest’opera, 
la quale risniardata fu siccome 
monumento dello spirito e dell e- 
loquenza del suo autore, è perdu- 
ta. S. Girolamo, che l’avea letUj 
ci narra eh’ era pièna di possi scelti 
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de' filosofi. Adone pretende che ta- 
le apologia si conservasse ancora 
a’ suoi tcin])i in Atene. L.i Guille- 
tière assicura aiizi^ nell.a sua Arene 
antira e moilernn, che alcuni Calo- 
geri si vantano di possederla nella 
hibiioteca d i monastero di Medel- 
li, distante sci miglia da Ate ie. 

T — n. 

ARISTIDE QUINTILIANO , 
viveva, |)er quanto si crede, ver.’O il 
principh) del 1 1 secolo del I’ era no- 
stra, alquanto prima di Tolomeo. 
Abbiamo di lui tre libri sulla mu- 
sica in greco, di cui l’edizione mi- 
gliore è quella di Meibomio, in 
greco e latino, colle sue note, nel- 
la Raccolta intitolata; Antiquof ntn- 
ùcae auctorrs, Amstelodaini , Lnd. 
Elzeviri US, i 6 .òa, in 4 <o. Aristide 
non si dilunga in questo Trattato 
sulla parte tecnica della musica, 
ma sulla parte morale. E' sorpren- 
dente come quest’ opera, piena di 
saggi principi, di spirito e di gra- 
zia, non abbia trovalo un tradut- 
tore francese. 

C— B. 

ARISTIDE di Tebe, pittore, fu 
allievo d’ Eussenida, e visse verso 
la f in.s olimpiade, 34° anni av. G. 
C. Fu il primo che seppe dar e- 
spressione alla figure, ed infonder- 
vi il caratteri) dello passioni ed i 
moti dell’anima. Il suo capolavo- 
zo era iin quadro che figurava il 
sacco d’ una città; visi vedeva li- 
na madre ferita e murientc, aven- 
do accanto a lei il suo tìglitiolino 
che cercava ancora la poppa ;i tratti 
di tale donna esprimevano l’iiiquio- 
tudiiie sua che il bambino nonsug- 
gesve il -angue, di cui ella era ba- 
gnata. .Alessandro fece trasjiortare 
tale quadro a Fella. Aristide di- 

{ )inse per Mnasone, ''tiranno d' E- 
atea, un combattimento dato a’ 
Persiani, e quel dipinto gli fu pa- 
gato in ragione d’ una mina per fi- 
gura ; ve n erano cento. Plinio par- 
ticolarizza le principali opere d'A- 
ristide ; una grgn parte fu diatrutr 
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ta nella pre-a di Corinto fatta dai 
Romani. Polibio racconta ohe i 
quadri erano gettati alla rinfusa, 
e che i soldati vi giocavano sopra 
a’ dadi, senza conoscerne il pregio. 
Il re -Aitalo veduto avendo, nel 
momento della vendita del botti- 
no. un quadro di Bacco, del pen- 
nello d’ Aristide, lo pvgò 6000 se- 
sterzi . Tale prezzo fece che il con- 
solo Miimmio sospettasse che ope- 
ra fo-ise di gran merito, sicché, ricu- 
peratolo dalle mani d’ Attalo, il 
portò a Roma, dove non era stata 
per anche veduta ninna pittura 
straniera. Un altro quadro dello 
stesso artista fu bruciato a Roma 
nell’ incendio del tempio di Cere- 
re. Aristide, morendo, lasciò im- 
perfetta un’ /ri(ie,cui ninno fu oso 
di terminare. I principali suoi al- 
lievi furono Eufranore, Antoride, 
ed i proprj suoi figli, Nicero ed 
Aristippo; questi dipinto aveva un 
satiro con una coppa sopra la te- 
sta . Si credo altresì die Aristi- 
de abbi? conosciuto la pittura a 
fuoco. — Plinio parla d’ un altro 
AnisTinz pittore, allievo di Nicoma- 
co. — V’ebbe ancora uno statua- 
rio di questo nome, allievo di Po- 
liclete, e ch’era eccellente nel fi- 
gurare carri a due ed a quattro 
(divalli; era di Sicione, e viveva 
nella olimpiade, 4 ^a anni av. 
G. C. Pau.sania cita altresì un .A- 
ristide, il quale perfezionò lo stec- 
cato de’ giuochi olimpici, inventa- 
to da Cleola. 

L— S— *. 

ARISTIONE, figlio d* un Ate- 
teniese. filosofo peripatetico, e d* 
una schiava egiziana, si nominava 
Ateniune nella sua gioventù. Suo 
padre, avendo presa cura d’ istmir- 
IQ nelle bellelettère e nella filo- 
sofia, gli lasciò i suoi beni moren- 
do. Atenione si trasferì allora in 
Atene, dove si fece scrivere citta- 
dino. ed assunse il nome d’ Ariitio* 
ne. Non essendo privo di talenti, 
ti pose a professare belle lettere a 
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Hes$ene èd a Larùsa, neUa Tessa- 
glia, e, dopo d’arere ammassato 
molti beni, ritornò in Atene. Poco 
tempo dopo, Mitridate avendo di- 
chiarata la gaerra a’ Romani, gli 
Ateniesi, che vaghi furono sempre 
di mutamenti , gl’ inviarono amna- 
sciatori, nel numero de’ quali fu 
Aristione. Egli riuscì ad insinuar- 
si nella confidenaa del re, e diven- 
tò uno de’ suoi amici . Mitridate, 
sollevata I’ Asia intera contro i Ro- 
mani, inviò Arcluslao, uno de' suoi 
luogotenenti, eon una squadra, ed 
Aristione con lui, onde far ribel- 
lare i Greci d’Europa. Archelao 
da prima approdò a Oelo, che pre- 
se e restituì agli Ateniesi; e, vo- 
lendo inviar loro i sacri tesori, com- 
mise ad Aristione dì condurli in 
Atene, e gli diede aooo nomini . 
Sulle prime voci dal sno arrivo, gli 
Ateniesi inviarono vascelli a Ca- 
risio, nairEubea, dov’ era stato 

f ;ettato dalla tempesta. Allorchò 
a giunto in città, fece loro un di- 
acMvo, nel quale innalzò alle stelle 
la potenza di Mitridate e le dis- 
posizioni sue in favore degli A- 
ienìesi, ai quali rendere voleva la 
democrazia, e li persuase a dichia- 
rarsi in suo favore; il popolo; pron- 
to sempre alle speranze, quantun- 
que lieve ne sia il fondamento, 
Io creò generale ^el le sue' trup- 
. Subito dopo, egli s’ impadronì 
Ila cittadella, coH’ajnto de’aooo 
soldati che ,avéa condotti, e, di- 
chiaratosi tiranno, fece arrestare 
tutti coloro che tenevano le parti 
de* Romani, e mandò a morte gli 
Uni sniristante, e gli altri inviò a 
Mitridate; lasciando poi liberq fre- 
no alla sna oupidigia, s’ impadronì 
delle fiirtuna de’ ricchi ed anche 
degli stranieri, ed inviò Apellico- 
ne a Deio, a saooheggiàre i tesoti 
del tempio. Siila, essendo allora ar- 
rivato in Grecia, «petfì parte del 
•no eferoito ad assediare Atene, e, 
coi riaumente, andò ad attaccare 
U Pireo, io eni era chiuM Archa- 
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lao. Kon avendolo potuto prende* 
d’ assalto, volse tutt' i suoi sfòrzi 
contro la città, oh^i si difese lunga 
pezza; ad Aristione, che fatta ave- 
va provvista di viveri p?r la sua 
guarnigione e per sò, poco monta- 
va che gli abitanti fosvero in pre- 
da alla fame piò crudele; insulta-- 
va anzi la loro miseria, -daiiduii al- 
la più sfrenata dissolutezza; s' i- 
neblirìava di frequente, e si reca* 
va in tale stato sulle munì, donde 
vomitava, contro Siila e Metella, 
sua sposa, le più ingiuriose parole. 
Alla fine, Siila prese la città d’as- 
salto; ed Aristione, essendosi rico- 
VTalo nella cittadella, fu, tosto do- 
po, obbligato a capitolare, c Siila lo 
lece morire. Appiano dice cb’ egli 
era della setta epicurea ; ma si dee 
piuttosto credere a Posidonio, il 
quale lo fa peripatetico. 

C— R. 

ARISTIPPO divenne tiranno d’ 
Argo, do|io la morte del priniò A* 
ristomaco. Nè gran tempo pas.-ò che 
Arato formò il disegno di lilierar 
Argo dal giogo d’.\ristip{>o, e tentò 
di prendere la città per sorpresa ; 
ma non essetldo stato seconda to da- 
gli abitanti, fu obbligato a ritirar- 
si, ed Aristìppo cerc<) in seguito 
dì farlo assassinare. Questo tiran-' 
no, quantunque protetto da Anti- 
gono Oonata, viveva in continité 
i&quietudinì, non fidandosi debuoì 
schiavi, e nemmeno delle sue guar- 
die ; chiudevasi, durante la notte^ 
colla sua favorita, in una camera 
appartata, nella quale entrava per 
una botola, e cion mia scala, cui la 
madre della sua bella area cura di 
venire a levare tutte le sere e di 
riporre la domane. Arato, non a- 
vendo potuto riuscire a sorprende- 
re Argo, ruppe guerra agli Argi- 
vi, ed Arìstippo venne ammazzato 
in una pugna, presso Micene, l’an- 
no 342 av. G. G. Magli Argivi noti 
ricuperarono la loro libertà, ed il 
secondo Aristòmaoa si fece tiranno 
d^Argo. Aristsiipp Imu è meatovato 
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che ìaPlutara», e PoIìImo, il qitsl« 
lur» multe particolaritii intornu 
ad Aralo, ed alia lega achea non 
ne la motto . 

C— », 

ARISTIPPO, celebre filo olo, 
era nato a Cirene, d’ una famiglia, 
la quale nuotava negli agi ; però 
che /Vreladetc', suo padre, l’ inviò 
ai giuochi olimpici, probabilmente 
per disputare il premio della cor'» 
sa delle quadrighe; egli v’ rincon- 
trò Iicoinaco, che gli parlò di Si>- 
crate, e gl’ inspirò tale desiderio d’ 
udirlo, che reco'si sull’ i>tante in 
Atene, e nel numero sì pose de’ 
suoi discepoli . Non adottò nòlla- 
raeiio tutt’i suoi principi ; egli te- 
neva, come Socrate, che fosse con- 
veniente astenersi di ragionare del- 
le cose, che a |>ortata non sono del- 
r umana intelligenza; lo somiglia- 
va altresì per lo scarso pregio, in 
cui teneva le scienze fìsiche e ina- 
tematiobe ; ma la sua morale mal- 
to si diflerenziava da quella di So- 
crate. I principali suoi domini con 
sistevano in questo, che tutte le af- 
fezioni dell’ uomo possono ridursi 
a due, il piacere ed il dolore. Il 
piacere è uii movimento placido, 
il dolore un molo violento; ogni 
animale cerca il primo, e scansa 
l’ altro. La felicità altra cosa non è 
die 1’ unione di molti piaceri par- 
ziali ; c, siccome essa è lo scopo a 
cui tende ognuno, cosi non si dee 
rinunziare a ninna specie di vo- 
luttà. F'a d’uopo nonostante farne 
fa scelta^ e la ragione ne dee sem- 
pre governare ne' godimenti no- 
stri . Sì fatta morale non andava a 
grado di Socrate, il quale, te prc- 
stiaino fede a Senofonte,- eblie mol- 
te discussioni seco lui in tale pro- 
posito; e certamente, orni’ evitare 
I suoi rimbrotti, in Egina passava 
Atristippo parte del inotemiio, nel- 
la quale città trovavasi, quando rno- 
ri il suo maestro. Egli fece molti 
viaggi in Sicilia, ove ih ammesso 
alla confidenza di Dionigi il Ti- 
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ranno, al quale non poco diletta- 
va quel suo genere (li spirito. Ivi 
conterviS miTlameno fino ad un 
certo grado la tua itidcpendeu- 
za, e quel principe avendogli re- 
citati due versi di Sofocle, di cui 
il senso è ohe quello, il quale va in 
corto d’un tiranno, suo schiavo di- 
venta se per l' innanzi era libero, 
Ariitippo soggiunte , cambiando 
una sola parola; o Non diviene 
i> già schiavo , s’ era libero per 
u ì* addietro Dionigi rimprove- 
randogli un giorno la scarsa utili- 
tà eh’ egli ricavava dalle tue lezio- 
ni , m E' vero, rispose Aristippo; 
li giacché te voi ave'te fatto alcun 
)i pro'gretso, dimessa aiTcste la ti- 
si rannia siccome peso incomodls- 
)i simo Passava altresì parte del 
tuo tempo in Corinto, dov’era tratto 
dalla Isellezza di Laide, celebre’ 
cortigiana ; ed alcuno rimprove- 
randogli un dì la spesa che incon- 
trava per tale donna, la quale gra- 
tuitamente si dava a Diogene il 
Cinico, >1 Io la pago perché ella ac- 
ss cordi a me i tuoi favori, diss’egli, 
ss e non perché ella non gli accor- 
si di ad altri In quest’occasione 
di-^ ancora: ss lo posseggo Laide, 
ss ma ella non possiede me Quan- 
tunque dedito a’ piaceri , sapeva 
privarsene per prosare ch’egli era 
padrone dì sé. Dionigi avendogli 
concessa la scelta fra tre belle cor'- 
tigiane, egli le menò seco tutte e 
tre, dicendo che a Paride mal’ era 
avvenuto di una simile scelta; ed, 
arrisato al{a porta della tua casa, 
le accommiatò. Siccome il suo ser- 
vo, carico di denaro, stentava a te- 
nergli dietro, gli disse che ne get- 
tas-ie una pane. Vestito sovente 
della lana di Mileto più fina, ti 
copriva altra volta def grossolano 
mantello di filosofo, tenzaché ap- 
parenza stentata gliene riuscis- 
se; c Platone, il quale non l’ama- 
va, era oostreltu a confessare ch’e- 
gli era il solo, a cui la poniora ed 
il pallio couvenissero ngiiBlmente: 
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idea espressa da Orazio in questo 

verso : 

Omnit ArUtippntn ilccuit color et sUtos et reo. 

Essendo un giorno a Corinto. Dio- 
gene, che lavava erbe, gli disse; 
5t Tu non faresti la corte a’ tiran- 
» ni,se contentarti sapessi di ciò".- 
ìi Tu ridotto non saresti a lavar ei^ 
s> be, se vivere sapessi cogli uomi- 
»ni, ” replicò Aristippo. Egli ri- 
tomiò ancora in Sicilia sotto il re- 
gno di Dionigi il Giovane, ed ebbe 
r opportunità di prestarvi servigio 
ad Esebine, il quale venuto era a 
cercarvi fortuna. Vi si trovò pure 
con Platone, e previde che questo 
filosofo ed il tiranno non sarebbe- 
ro iti lungamente d’ accordo. Dio- 
gene Laerzio pretende che ritor- 
nò poscia in Atene, dove apri una 
Scuolaj ma ciò non mi sembra pro- 
babile, però ebe vi avrebbe avuto 
discepoli , e nondimeno noi nmì 
ne conosciamo ninno ; avvegna- 
ché la sua dottrina non fu propa- 
gata che da Areta od Arete.i , sua 
figlia, e da Antipatro dì Cirene, 
il quale ebbe certamente uditore 
nella sua vecchiezza, ed allorché 
si ritirò in patria. Avea nn figlio 
ed una figlia ; siccome il tiglio si 
oonduceva male, l’ abbandonò; ma 
a’ applicò all’educazione di sua fi- 
glia Aretea, la quale grandi pro-r 
grassi fece nella filosofia. Ella vi 
si rese celeberrima, ed ella st’'ssa 
intese all’educazionp di suo figlio, 
nominato Aristippo, come suo avo. 
Boccaccio pretende che Areta ab- 
bia pubblicamente insegnato in 
Atene. 8’ ignora assolutamente l’e- 
poca della lùortc d’Aristippo.Si rac- 
contano di Ini molti ingegnosi mot- 
ti, di cui i più notabili sono i se- 

è uenti ; Egli domandava denaro a 
lionigi, che gli rispose : u Non dir 
u te voi che il saggio non manca 
tj mai di nulla? — Date prima, re- 
ti plicò Aristippo ; esamineremo 
»> dopo tale quistione Avendo 
ricevuto il denaro, » Voi vedete. 
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» disse, che il saggio non manoa 
tt mai di nulla’’. Lo stesso facendo- 
gli osservare che si vedevano so- 
vente i filosofi alla porta de’ ric- 
chi, e non mai i ricchi a quella 
de’ filosofi, u Ciò accade, Aristip- 
» po disse, perchè gli uni conosoo- 
u no i loro bisogni, e gli altri no.— 
u A che serve la filosofia? gli chie- 
u se alcuno. A questo , ri ;pose, 
u chequelli, i quali la professano, 
u non cambierebbero mai foggia 
u di vivere, quand’ anche non vi 
u fossero più leggi ”. Composte a- 
veva molte opere che andarono 
perdute. Diogene Laerzio cita so- 
vente sotto il suo n.nne Un’ opera; 
Del Liuso antica, nella quale si ca- 
lunniavano senza pudore i più 
grandi filo.soli dell’antichità; ma 
è chiaro che non appartiene al no- 
stro Aristippo. come I’ ha molto 
bene provato Luzac nelle sue Le- 
ctlones Attiene, sezione II, jiarag. a. 
Lo stesso dicasi delle letfei-e che, 
sotto il suo nome, si trovano nella 
raccolta che indicherò nell’artico- 
lo di Socrate. Wieland ha pubbli- 
cata un’ opera intitolata ; Aristip- 
po ed nlciiiù de’ suoi contemporanei , 
che fu tradotta in francese da Coif- 
lier, iHoa, 5 voi. in 8,vo.; i8o5, ^ 
voi. in 12 . — Si annoverano duo 
altri Abistippi; uno scrisse la .Sto- 
ria d’ Arcadia-, l’altro fu un filoso- 
fò della nuova accademia. 

C— B. 

ARISTOBULO, figlio di Abi- 

STOBUUi, uno degli olliciali dell’ e- 
sercifo d’ Alessandro, lo segui in 
tutte le sue spedizioni, ed ebbe 
commissione da Ini di riacquistare 
la tomba di Ciro. Scrisse la Storia 
(P Alessandro , la quale non volle 
pubblicare ohe dopo la sua morte, 
perchè non si sospettasse che infet- 
ta fosse d’ adulazione ; ed .\rlano, 
che ne fece molto uso, loda la sua 
esattezza. Non bisogn.a confonderlo, 
come Vossio e molti dotti fecero, 
con Aristobulo di Cassandrea, e— 
gualmen^e storico, il quale non si 


Digitized by Google 


ARI 

pose a scrivere che in età d’ oHan- 
t’ anni j poiché. su|>{ionendo che 
Aristobulu tosse nato a Fotidea, 
egli adottato non avrob^ il nuo- 
vo nome che prese- quel In città, 
quando Cassandro la ristauilì, no- 
ve anni dopo la morte di Ales- 
sandro: 

C — B. 

A41ISTOBULO. figlio d’ Ire .no, 
divenne , dopo la morte di suo 
padre, verso l'anno io3 av. G. U., 
sommo sacerdote degli Ebrei. L’ 
autorità sovrana era ordinariamen- 
te -unita a tale dignità ; però Irca- 
tio ne area disposto in favore della 
sua sposa ; ma Àristobulo la fece 
imprigionare, e prese il diadema 
ed il titolo di re, die non era in 
uso presso i Giudei. Intrapres' ^>o- 
scia una spedizion* contro gl’ Itu- 
rei, de’ quali soggiogò gran parte, 
ed a cui fece abbracciare la reli- 
gione giudaica. E.ssendo caduto 
inalato, lasciò ad Antigono suo fra- 
tello, che molto amava, la cura di 
terminare quella conquista, e ri- 
tornò a Gerusalemme. La sua spo- 
sa profittò dell’assenza d’ Antigo- 
no per calunniarlo e fece intende- 
re a suo marito, ch’egli cercava d’ 

■ uipadronirsi delia sua autorità. 
In questo mezzo, Antigono, il 
quale terminata aveva la guerra, 
essendo tornato a Gernsaieuime 
col suo esercito per la festa de’ 
Tabernacoli, Àristobulo gli fece 
dire che venisse a {tarlar seco nel 
suo palagio: vi s’ andava |>er una 
sotterranea via, do.’ egli avea col- 
locate alcune delie sue guardie, 
con ordine di ammazzarlo se si 
mostrava con 'armi, -e di lasci.irlo 
passare se non le avesse; allora 
sua moglie, che perdere voleva 
Antigono, gli fece dire die il re 
desiderava di vedere la sua arma- 
tura. Questi, non diffidando, si of- 
ferse dunque tutto armato, e ven- 
ne tosto ucciso. I rimorsi che sentì 
Àristobulo di tale uccisione ag- 
gravarono la sua maiattia, e uio 
3 . 
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■ ì dopo un regno d’ un anno.,— 
Tre de’ suoi fratelli, ch’egli jene- 
va in ferri, furono posti in. libertà, 
ed il maggiore, nominato Alessan- 
dro Gianueo, sali sul trono. 

C— B. 

ÀRISTOBULO, era secondo fi- 
glio d’ Alessandro Gianneo, ed in 
conseguenza ni 11 n diritto aveva nè 
al trono nè al sommo pontificato; 
ma siccome Ircano, suo fratello 
maggiore, cui sua madre avea fat- 
to riconoscere sommo sacerdote, 
era interamente ligio de’ Farisei, 
nè s’occupava che di religione, 
egli credè di poter aspirare all’uno 
ed all’altro. Essendosi form.ito un 
{lartilo nell’ esercito, di cui sua 
.madie dato gli aveva il comando, 
non ebbe tosto intesa la morte di 
essa, che uscì dì notletemjio da 
Geriisa lemme, e<l andò a scorrere 
le fortezze, in cui s’erano rieovrati 
gli amici di suo [ladre, cui i Fari- 
sei perseguita, ano. Essi lo elessero 
re, ed egli seco loro andò a«l attac- 
care Ircano, suo fratello, che dis- 
fece; e, .‘icoome i Giudei non to[>- 
[lortavano che ili malavoglia il gio- 
go ile’.Farisei, così di leggieri si 
rese padrone di Gerusalemme, e 
sforzò Ircano a dimettere la so.-ra- 
nita ed il .sacerdozio; ma egli non 
venne già riconosciuto re da’ Ro- 
mani, e Foinpeo essendo andato in 
Siria, l’ anno (i3 av. G. C., Ircano 
si traslèrì [vre.-jo 1 ni per reclama- 
re il Irono; Àristobulo vi audò an- 
ch’ egli per ordine di Pompeo, cd, 
essendosi accui-io che il giuilizio 
non sarebbe in favor suo, ritornò 
nella Giudea onde porsi sulle di:- 
fese. Pompeo lo seguitò e l’assedjò 
in Gerusalemme, dove lo prese 
dopo tre mesi d’assedio per la su- 
perstizione degli Ebrei, i quali non 
si vollero difendere in giorno di 
sabbato; egli lo condusse a Roma, 
dove lo fece comparire tiel suo 
trionfo. In ca[>u ad alcuni anni, 
riuscì ad Àristobulo di fuggire in- 
sieme con Antigono suo nglio, e 

'4 
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ritornò nella Giudea, nella quale 
suacitù nuove tnritolenze . Gabi- 
nio, e‘sen<lone stato istruito, fece 
marciare contro lui alcune trup- 
pe, si rese padróne della sua per^ 
sona, e lo inviò a Roma, verso l’an 
no 5o av. G. C. Essendo-i accesa la 
guerra civile tra Pompeo e Cesa- 
re, questi liberò Aristobnio e lo 
rimandò in Giudea con due legio- 
ni jier tar dòdiiarare quel paese 
in suo favore ; ma i partigiani di 
Pompeo trovarono mezzo di farlo 
avvelenare, per viaggio. 

C — B. 

ARISI OBULO, fratello di Ma- 
riaiine, ed AHISTOBULO, figlio 
d’ Erode ( K. Edode il Grande) 

ARISTOBULO, giudeo d’AIcs- 
sandria, e' fdosofo peripatetico, 
còmpcse un (Omento in gre'o 
sopra il Pevlntmco, e lò dedicò a 
Tolomeo Filometore. Suo .‘.copo, 
in que.-t’ opej-a voIumina‘,issima , 
era di provare che gli antichi poe- 
ti, e gli anliclii filosofi greci a \ ca- 
llo profittato de’ libri di Mosè. e 
che il popolo giudeo e la sna sto- 
ria noi) erano .•■fati scono< cinti agli 
storici greci. Onde riuscirvi, si fe’ 
lecito di alterare gran numero di 
passi di poeti e di storici, e lo fece 
con arte liastante per iugannare, 
non Milp alcuni padri della Oliie- 
ta, n-a anche .'crittori profani, f V. 
Jjid. Ga-'p. ì'nìrkf^werii di'ilhhp ilt 
Arutifluìo Judn/Hi, Lijgd.Bat.. 1806, 
in 4 *o). — Uno de’ fratelli d’ Epi- 
curo avea nome Aristobl’lo. 

4 I 

, ARISTOCLE. Vi furono in Gre- 
cia molti artisti celebri di questo 
nome; il piùantico, nato aCidonìa 
in Creta, era scultore, e fioriv.a a- 
vanti l’epoca, in cui la città di Zan- 
cle prese il nome di Messina : av- 
venimento che si colloca nella 
olimpiade, 6C4 anni prima di G. C- 
Egli avea fatto per la città di Eli- 
de un Ercole combattente contro l' 
Amazone Antiope pe» torle il cinto. 
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— Un altro Abcstocle, scultore <# 
Sicione , viveva nella qò.« olinmia- 
de, 4oo anni priùia di G. G. Égli 
era, frafello di Canneo, altro scul- 
tore rin miilissitno , e maestro di 
Sinnoone. Secondo Pansanìa, Ari- 
stocle era figlio e dis' ejiolo di Cleo- 
ta , ed aveva fatto , in Elide, un 
grup|)o;che figurava Gioce e Gani- 
nimi ile . — Finalmente, vi fu un 
pittore di questo nome, allievo di 
Niconiaco. 

ARISTOf;LE di Mesdna, filo- 
sofo ]>erip.itetico del II secolo, él>- 
be a ditcepolo Ale.t-aiidro d’Afro- 
disea . Compose dieci libri della 
Storia de’ fiìnsoji e delle loro opinioni, 
di cui Eusebio ri ha conservato pre- 
ziosi frammenti, nel i4 " c |5.<> li- 
bri della sua Preparazione ecangeli- 
cn. .^vca scritto altresì' alcuni co- 
menti particolari sopra la Filosofia 
d' Aristotile . — Un altro Abistocle, 
di Pergamo, seguì parimente la 
scuola peripatetica; ma l’abbando- 
nò per abbracciare la professione di 
retore. Ebbe a maestro d’ eloquen- 
za Erode Attico. L’ avo di Platone 
si nominava Aris'ocle, e Platone 
stesso portò questo nome nella sna 
infanzia. 

R. 

AIlISTOnn ATE I., figlio d’Ec- 
mide, diventò re d’ Arcadia dopo 
la morte di snp padre , verso I’ an- 
no •jso prima di G. C. Essendosi 
innamorato d'ima giovane sacer- 
dot< s.«a di Diana, Innia', egli'la 
violò nello stesso tempio della dea; 
gli Arcadi Io lapida ronoond’espia- 
re tale misfatto, ed ordinarono che 
in avvenire scelta verrebbe una 
donna maritata, e non nna vergi- 
ne, per sacerdotessa di DAana. A- 
ristocrate ebbe a sticcessore Iceta 
suo figlio. 

® C a. 

ARISTOCRATE II, figlio d’I- 
ceta e nipote del precedente, di- 
venne re dell'Arcadia verso l’an- 
no 64<^ prima dr G. C. 1 Messenj 
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e$>fìniio 4 Ì, poco tempo dopo, ribel- 
lati contro i Lacedemoni, gli Ar- 
cadi inviarono loro soccorsi; ma i 
Lacedemoni avendo corrotto Ari- 
stocrate a prezzo d’ oro , egli Iraiiì 
1 Me.'Seìij nel coinbattiuiento della 
gran Fossa, e gli abiiandoiin nel ino- 
ineii.to, in cui staxano percominet- 
tersi in batlaglia,loche t u causa del- 
ia loro disfatta. Allorché la Ibrtea- 
za d’ira fu pre.'a, i iMessenj si ri- 
fuggirono in Arcadia, ed .'^iisloiiie- 
nc formò il progetto di attaccare 
Sparla stessa, mentre i suoi abitan- 
ti erano occupati nel sacco d’ Ira. 
Convenne rimettere alla doma- 
ne 1 ’ esecuzione di tale progetto; 
ma Aristocrate ne fece avvertire i 
Lacedemoni durante la notte. Il 
•no tradiinenàu essendo stato sco- 
perto, gli Arcadi lo lapidarono, e 
non V olierò poscia più re . Egli la- 
sciò due figli, Aristodemo, il qua- 
le, benché titolo non avesse di re, 
conservò moli’ autorità nell’ Arra- 
dia, ed Eristenia, madre di SIclis- 
«a, moglie di Perìandru, tir.uiuo di 
Corinto. 

C-^R. , 

ARISTODEMO, messeno, era 
uno de’ discendenti d’ Epito , e 
della stirpe degli Eraclidi. Si se- 
gnalò col suo valore nel principio 
della prima guerra di Messene . 
L’oracolo avendo ordinato di sagri- 
ficare agl’ Iddii infernali una ver- 
gine del sangue d’ Epito, egli pro- 
ferse la propria figlia; un giovane 
messene, a cui era stata promessa 
in isposa, detto avendo eh ella era 
bicinta^ per. impedire che fosse sa- 
crificata, Aristodemo d’ uccise, e 1’ 
apri colle proprie mani per far ve- 
dere che ciò era falso. Eutae essen- 
do stato aminaz.zato l’anno 7 S 1 av. 
G. C., Aristodemo fu eletto re in 
sua vece, e riportò molte Illustri 
vittorie sopra i Lacedemoni ; ma 
siccftme la Messenia era ridotta a 
mal partito per le conseguenze 
della guerra, tutt’i suoi sforzi. non 
vralsero che a ritardare di alcun 
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tempo la presa d’ Itome ed il ser- 
vaggio della sua patria; e, volgen- 
do che I’ una cosa e 1’ altra erano 
inevitabili-, si uccise da té sulla 
tornita di sua figlia, l’anno ni/! av. 

G. G. - 

C— H. 

ARISTODEMO, sopran nomi- 
nato Malvco (il molle), si.i per- 
ché era stato effeminato nella stia 
gioventù, sia per altra ragione che 
non ci è nota, era d'nna delle mi- 
gliori famiglie di Cuma, in Italia. 
Alcuni Tirreni, cacciati dai Galli 
d.vlle spiagge del mare adriatico, 
essendosi uniti agii Umbri, ai Dan- 
ni e ad altri barbari , vennero ad 
assediare Cuma , 1’ anno t-.t.') av. 
G. G. I Cumani, quanliinque 
molto inferiori in numero, osaro- 
no dar loro battaglia, e li disfece- 
ro interamente. Aristodemo, ch’o- 
ra allora giovanissimo, si condusse 
con tanta bravura , cl\e quando si 
trattò di decretare il primo pre- 
>inio di valore, il popolo volle che 
a lui tosse dato, l grandi, d ii can- 
to loro, volevano che l’avesse Ip- 
pomedone, generale della c.avalle- 
ria; e siccome il governo di Cuma 
era aristocratico, così il senato 
pend-ùa dalla loro parte; il, popo- 
lo perì cedere non volendo, era 
per insorgere una sedizione, al- 
lorché i vecchi, essendovi frammi- 
schiati, fecero un accomod unenf\p, 
mediante il quale fu convenuto 
che il primo premio diviso sarelv- 
he tra’ ilue pretendenti . Da tale 
epoca in poi , Aristodemo si trovò 
capo del popolo, e Imr-aglio per 
cotisegnenz.adni graii'li. i quali cer- 
cai ano mezzi di disfars'cne . Par- 
ve loro che se n’olTi isse oerasiono 
vent’anni dopo. Gli Aricini , as- 
sediati da Airone, figlio di Por- 
senna, mandato avendo a richiede- 
re Clima di soccorso, il partito a-' 
ristocratico immaginò di speilire 
loro Aristodemo con duemila uo- 
mini, i vpi.vH si eblie cura di sce- 
gliere ti« i più {poveri ed i più 
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>eilÌ7.iosl della ]ilchaglia ; fùronc 
dati loro dieci vascelli vecrlii «d in 
pi'tvìino stato, e vennero lor/ati ad 
imbarcarsi; spi-rayano che ninno 
scamperebbe dai pericoli del ma- 
re . Aristodemo indoiinò le loro 
fnten/.ioni ; però non tenne die 
rien.-ar <lo e-so tale spedizione. 
Giunse in .Aricia non inattesa for- 
tuna, sconfis.-e, pressoché colle sue 
soletrupp'', l’esercito nemico, e 
fece inulto bottino e gran numero 
di prigioni . E'sendosi imbarcato 
per ritornare, léce palese ai saldati 
tuoi a quale pericolo si avea lolii- 
to esporli , mi oìtenne da loro la 
prome-ssa di secondarlo in tutto 
ciò ch'egli volesse intraprendere . 
Ave.ndu jHiscia svelati i suo pro- 
getti a coloro .nei quali maggior- 
. mente fidava, re'titn\ la liMrtà 
ai prigionieri onde afTezionarscli . 
Arrivato a Clima, fccecoiivncare 
un’assemblea del senato, per dar 
ragguaglio dell'esito della spmli- 
zione , ed appena dibe cominciata 
a parlare, idie i suoi satelliti, pene- 
trando nel luogo della radunan- 
za, trucidarono tutti ì |irincipali 
della città. Egli s’ impadronì in 
seguito della cittadella, de’ va cel- 
li e deSiti più furti della città, 
e convocò la domane una conven- 
. zione del {lopulu, nella quale cer- 
cò di giustificarsi intorno all' av- 
venuto nel giorno precedente, ac- 
CUS{|ndo quelli di’ erano stati uc- 
cisi, ed egli si fece conferire tutta 
l’autorità dal ]>u]>olo, prometten- 
dogli uua nuova divisione di ter- 
re e I’ abolizione de’ debiti . Non 
durò fatica allora a farsi tiranno; 
essendosi formata una guardia 
composta di quanto v’ era di piu 
corrotto nei popolo, di schiavi die 
ave ano trucidati i loro padroni 
e di straniere truppe , disarmò il 
rimanente de’eittadiiii. Voleva far 
perire i figli di quelli clic erano 
stali uccisi; ma le loro madri, loro 
ui.ll grado S{e>,nte a’ suoi satelliti, 
iuipiegarouu in favor d’ essi il cre- 
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ditoda’nuovi loro mariti, ed egli sì 
contentùjdi relegarli in campagna, 
ove adoperati venivano negli uffi- 
ci più vili . Quanto al resto.della 
gioientu, egli la faceva alleiate 
nel modo più dfeinmin^to, accioc- 
ché fosse incapace di forpnare al- 
cun progetto contro di lui. Tali 
niisiiie, per le quali credeva di 
avere ranerma l’ autorità sua , a 
nulla riuseirono, ed egli ai perdò 
per eccesso di precauzione . Aden- 
do .■■emprc timore di qiie’che nel- 
le campagne stavano a confine, 
deteriiiinò di làrii uccidere; essi ne 
furono ragguagliati, e si ritirarono 
ne’liqsdii, donde non uscivano che 
per saccheggiare il paese; ma gli 
esiliati che formato avevano stan- 
za a Capila, ed alla direzione de' 
quali stavano i figli d' Ippomedo- 
ne , essendosi imiti con essi , s’ im- 
padronirono di Gama per sorpesa, 
fecero morire Aristodemo ne’ più 
dolorosi tormenti , ammazzarono i 
suoi figli e tutta la sua famìglia, e 
ristorarono I' antico governaincn- 
to . La sua tirannia aveva durato 
quattordici anni . Fu dunque iic-s 
ciso verso l’ anno 49» avanti G. G. 

C— B. 

AKISTODEMO , ateniese ed 
attore tragico , aveva, perlaceo^ 
dizione sua, facilità dì andare do- 
vunque , anche in tempo di guer- 
ra; egli si raoò con Neottolemo , 
attore tragico com'egli , presso Fi- 
lippo, re di òlaoedouia , il quale 
era collera in guerra cogli Atenie- 
si. Questo principe; che aveva sul- 
la Focide e sopra alcuni altri pae- 
si disegni , cui tale guerra impe- 
di\-a (li porre in esecqziono , im- 
maginò di terminarla col mezzo di 
questi due attori, e, colmati aven- 
doli di presenti , li rimandò in A- 
tene , dicendo loro di' egli era a- 
n\ico degli Ateniesi, e che non sa- 
peva perché gli face-sero guerra: 
questi , ritornati , non mancarono 
di es|Hirre ciò, ed il popolo atenie- 
se , che desiderava auch’ esso la 
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pacé, errò snirisfanti^anihascia- 
tori , nel numero rie* quali furo- 
no Demostene ed E-chine . Que- 
st’ultimo si lasciò giiadavhare da 
Filippo, e ronchiuse un trattato 
svantaggiosissimo per gli Atenie- 
si ; le sue prevaricazioni in tale 
ambasciata sono il soggetto d’u- 
no de’ più bei discorsi di Demo- 
stene . 

C— B. 

ARISTOFANE, celebre poeta 
comico, era figlio di Filippo, ed 
ateniese di nascita, secondo Dan- 
tico aiitore della sua Vita, più cre- 
dibile in questo projiosito che Sni- 
da, scrittore senza critica. tVIi co- 
minciò a farsi conoscere hefquarto 
anno della guerra pelopdutiesiaca 
(4^7 av. G. C.), coi DrtfiH, comme- 
dia che noi non abbiamo più. Egli 
osò, l’anno seguente, nei llabilonj, 
attaccare il oostuuie degli .Ateniesi 
di sceglieregli arconti e(l altri magi- 
strati mediante le sorti. Siccome si 
era già pennesso in tale composizio- 
ne alcune baje sopra Clccne, questo 
detnagiigo l’accusò di n.surpare il 
titolo di cittadino d’ Atene. .Ari- 
stofane rispose a tale accusa coi 
Tersi che Omero pone in boccji di 
Telemaco, allorché * Minerva gli 
domandò s’era vpro figlio d’Clisse : 

... Me di lui nato affeima, 

Qu4ittlo da n»" fi «o, alrana il |>adr« 
Pi»T aè mrdi^mo unqiia ^nuhbe, atferma 
Me di lui nato la (éudica mastre (t)« 

Quest’accusa fu rinnovata dite vol- 
te in seguitò, ma egli ne usci sem- 
re con onore. Si vendicò, subito 
opo. di Cleone, rendendolo ridico- 
lo ed accasandolo come sci.tlacqua- 
toro, nella commedia de’ CiuaHeri, 

(i)Citiarao ffn^H vrrtiy toedendolt dal Sag- 
gia di quella versione Odisaea, {i«r cui il 
Dome d’ l|>puUto Pind*'niu«ite ^ noitie ehe [dh 
non morrih ( p. 70), pluuoifoehf dalla nuo- 
va l«'tioae, pile degli stesol ocrorre nella |i^ 18 
del |>oemaa uvvegnarMi ne sembra che iu essi 
la Il.rui abbia loro^ soverchìamerUe sol vivo; 
t che se plh letterale f la nuova , plb seIJ- 
va e forse pib verecouda sia la prima ma- 
Aiera’, 
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Niiln autore avendo o»ato di figli-*- 
rare il personaggio di Olcone, il 
quale eraallora potcnti-siuio, Ari- 
stofane prese la inasebera, é losos— 
steniie egli stesso. Iles-t ardito pel 
successo, pose iu isepua i giudici, 
i filosofi, e gli stessi Dei. La sua 
commedia del'e Fespe, che b i som- 
ministrato a R.iciné l’ idea di quel- 
la de’ Litiganti, è una satin inge- 
gnosissima della pa.s.«io.ie degli A- 
teniesi per giudicare. Nelle .V-iin/e, 
attaccò di Socrat** il disprezzo per 
gl’ idilii e h ntahiefi di ragio- 
nare, che tendeva a mettere ogni 
co-a in problema, fino le nozioni 
intorno al gihstu ed alfi^l-i.to. a 
deride le vane speculaVRlFÌ .lei fi- 
losolb . Qiiosto rion é I logo destro 
ad esaminare fino a qual punto ta- 
li accuse erano fondate ma è Cer- 
to che non ebbero intìnenza ni una 
sulla condanna di Socrate, la qua- 
le accadile ventitré anni dopo. Nel- 
le Zinne e nella Patte .Ari-tofane si 
permette sopra Barro. Ercole - Gio- 
vo aldini motteggi, cui é siiigol.i’rc 
assai che il f>o[>ulo ateniese, tanto 
superstizioso, abbi.i sofferti. Que- 
sta tuli- ranza derivava certamente 
dalla parte, che 1a commedia ave- 
va nel culh) di Bacco. I snoi poeti 
contemporanei, Agatone, Camino, 
Euripide, ec., furono pure di fre- 
quente .«cupo de’ snoi samasmì ; egli 
ne scoccava principalmente contro 
Euripide, e gli tornò sqpra ad ogpl 
momento; lo j>ose anzi sulla scri- 
na , del pari l'ho .Agatoné, nellp 
Dorme cet'hmtili le T^sntolorie. TI po- 
polo ateniese, quantunqùe schiz- 
zinoso fosse , non isf uggì a’ suoi 
tnotteggi. Gli riuiproVera incessan- 
tentenle la sua Incostanza . la sua 
leggerezza , la vaghezza d’ adula- 
zioni, la .sciocca orcdiilit.l e la fa- 
cilità sua di abbandonarsi a chi- 
meriche speranze; in fine agli Ate- 
niesi ei disse le più dure .verità. 
Quindi si vanta, in una delle suo 
Composizioni, d’aVer primo osato di 
scoprirne i difetti con fraachezza, 
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e pretende che il re de' Persi tro- 
■»a\a l'armi degli Ateniesi molto 
più tb. iiiidaliili, dacchit egli dava 
Toro consigli. Bisogna che v'abbia 
alcuna cosa di vero in tutto ciò , 
avvegnaché, lungi dall' offendersi 
de’ suoi avvisi, gli Ateniesi gli de- 
cretarono Olia corona dell’olivo sa- 
cro, straordinario onore. SI l'atta 
licenza della vecchia commedia, 
che per lunga peiz.i si era risguar- 
data siccome una delle guarentic 
della democrazia, in brevp diven- 
ne molesta, allorché gli oratori si 
furono impadroniti dello s^virito 
del popolò; ciò che avvenne in se- 
guito al!:^gn rra del Pelopómieso. 
ynegli otatori, gelosi dell’ influen- 
za do’ isocti comici, fe«;oro vincere, 
verso l’anno J'tS av. G. C., una 
legge, posta da un certo Antìmaco, 
la quale proibiva di nominare niu- 
no sul teatro. Tale legge scempi- 
gli'» grandemente gli ainministra- 
lori de’ giuochi. La coiuàieilia era, 
come abbiamo detto, una parte e.s- 
scnzialedelle feste di Bacco, e niun 
poeta voleva ad<lossarsi la bri^a di 
coinpotre. Si ebbe allora ricorso ad 
Aristofane, il quale fece \\ Cuculo, 
dramma in cui una fanciulla, vio- 
lala da un giovane, é poscia rico- 
nosciuta e si marita con quello che 
l’ha violata. Tale commovlia, ch’egli 
diede sotto il nome di Artvn> , suo 
figlio maggiore, fu l’origine della 
commedia nuova. Menandro e gli 
altri poeti più recenti l’ imitaro- 
no, e fecero sovente uso di si tatto 
intreccio, siccome leggiamo he’ 
drammi imitati da essi da Plauto 
^ Terenzio. Aristofane era allora 
in età avanzatissima, e sembra che 
non abbia vissuto lungo tetniio do- 
po. Non oonvien giudicare le sue 
commedie dà quanto ne dissero al- 
cuni letterati moderni, i quali lìon 
erano in grado d’ intenderle, c che 
hanno foTuto paragonarle a quelle 
di Menandro od alle nostre com- 
medie mòderne. La commedia del 
tempo d’ Aristofane altro non era 
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che iin dialogo satirico In versi , 
misto con co- i , né scostarsi potevà 
dal genere adottato. Gli si rimpro- 
verano le oscenità, di cui sono pie- 
ne le sue composizioni, le quali 
sono anzi talvolta pertinenti al sog- 
gi'tto, come nella Lisistrata: ma ta- 
le licenza era autorizzata ; la com- 
media non fu più decente a Roma 
ne’ suoi principi , quantunque i 
costumi lessero ivi severissimi; e lo 
stes.so accadde delle nostre prime 
rappresentazioni teatrali. Non bi- 
sogna dunque cercare in Arislofa- 
no che l’eleganza dello stile, l’at- 
tica urbanità, una grande abilità 
per 9<^liere il ridicolo , ed una 
fedelfl.'piltura de’ costumi atenic-; 
si. Fa d’uopo convenire che in IntU 
questi punti egli non la.scia che 
desiderale. Piatone, giudice A va- 
lente in fatto di stilo, avea compo- 
sto sopra .Ari.^lofane due versi, di 
cui il senso era che le Grazie, vo- 
lendu-i formare un tempio che pe- 
rir non potesse, avev.ino scelto lo 
spirito d’ Aristofino . Egli leggeva 
incessantemente le sue commedie; 
vennero trovate siti suo letto nel 
punto della sua morte , ed egli le 
invio a Dionigi il Tiranno, che de- 
siderava conoscere il governo d’A- 
tene. In line, égli là J’ Aristofane 
uno degli attori del suo Concito . 
.Alla te-linioiiianza di Platone ag- 
giungere si potrebbe quella di s. 
Giovanni Cri-o-toino, se vero é 
eh’ egli ebbe sempre lo commedie 
d’ Aristulane sotto il suo guancia- 
le; ma .Aldo Manuzio é il solo che 
Iodica, e la purità de’costiimi dì s. 
Giovanni Crisostomo non permet- 
te di credere che si dilettasse a 
leggere un poeta tanto licenzioso . 
Non ci rimangono che und'un com- 
medie d’ Aristofane, le quali ven- 
nero impresse gran nuiivero di vol- 
te. Le migliori edizioni sono le se- 
guenti ; I. colla traduzione latina, 
Amsler.Iam, itì^io, in la; a. con la 
traduzione latina, con gli scoliasti 
greci, le note di varj dotti, e quelle 
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di Ludov. Kuster , Amsterdam, 
17IU, iuiugl.i 5 , colle note di Ber- 
gler, Aoisterdam, i^tìo, in 4 -to» ^ * 
sol.; >mte di Briiuck, Stras- 

borgo, 1783, in. d.\o, 3 sol., talvol- 
ta in (luattro; 5 . quell.i iriiivev- 
nizi, dietro un inaiioscritlo del X 
secolo, trosato iiiBaseiuia, Lipsia, 

■ 7 P 4 > ■'t y.vo, 3 voi. Saputo -areb- 
bcsi assai più grado aBeck, chi ne 
fu editore, se pubblicato ave.'so io 
scoliaste greco, il qual è assoluta- 
mente necessario per l’ intelligcn- 
za delle cbnunedie d' Aristolaiie, 
in vece di darci, in un enoruie vo- 
lume in B.vo, che c.o>nparve nei 
lb<H), tuU’i conienti sopra il PLu- 
to. Venne pubblicato in Lipsia, nei 
1804, un primo volume d’ Aristo- 
fane, contenente il Fiuto , con nn 
eoinento poco imfiortantc di <7. F. 
Fischer. Credo che tale edizione 
non continui. Tra I’ edizioni del- 
le opere staccate d’ Aristul'aiie. si 
dee notare il Piato, con gli scolia- 
sti greci e colle note di Tib. Heui- 
sterhuis, Harlingue, 1745, ind.vo, 
e gli Uoci^Ui, colle note di Beck, 
Lipsia, 1783, in H.vo. Traduzioni 
francesi ; 1. del Fiuto e delle iVii- 
cu/e , della Oacier, Parigi, 16H4 , 
i 6 pa; a. degli Ur.c 4 -lU , per Boivin ; 
3 . d’una gran parte delle Ffipe, di 
GeofFroi, nella sua edizione di Ba- 
cine, Parigi, 180B; 4 - del Teatro 
oompiulo, da Poinsinet di Sivry, 
1784 o 171)0, 4 voi. in 8.V0; alcuni 
drammi sono tradotti in versi , al- 
cuni altri in pnisa,'. 5 . del teatro 
compiuto, in prosa, da A. Ch. Brot 
tier, ni|>ole deU’editore di Tacito; 
lum. X al XIII, della nuova edi- 
zione del TetUro df’ Grfci ; 6 . Liii- 
ftrata, opera di Hoflfinann. 

C— a. 

^ÌMIserabile e puerile iinpre.-aè 
stata quella di Pietro e di B irtoluui 
uieo fratelli Ro,itiiiiche nelXV’l se- 
colo vollero dare all’Italia, tradotte 
in prosa XL Goinmedie d’ .\risto- 
fane. La loro fatica, pubblicata iu 
Venezia,Valgrisi,i 543 ,in dvo, reste 


AHI 3 f 5 

rà pascolo de’ tarli nelle librerie. Al- 
la metà del secolo scorso uu italm- 
no di vaglia, l ab. Giacomelli, vuoi- 
si ohe all -stitu ne avesse uu ottimo 
volgarizzainento, il quale rimase 
inedito. Nel desiderio in nui-iaino 
che a’ tiostri giorni , ne’ quali 1 ’ I- 
talia hi un iHonti, un Pindemon-e 
te, un Niccoliui. uu Belletti, liene- 
ui-rili di Omerus di Escliila e di 
Sofocle, sorga un valoroso tradut- 
tore di Aristolaiie , non possiamo 
però dimostrarci digiuni di alcuir 
Saggio felicemente volgarizzato; e 
tali sono il Fiuta e le .Vuoo/e, tra- 
dotte daGìambattistaTerrucci,con 
Annotazioni di Gius. Fabiani. Fìr. 
1731 e 1734. in 4 -to,' e tale si è la 
Commeilia le B/mc] tradotta da Vit- 
torio'AJfieri , e che trovasi nelle 
varie edizioni fattesi delle yue O- 
pere. 

G— V, 

ARISTOFANE, celebre gratn- 
in.itico , nato in Bisanzio, studiò 
sotto Callimaco e sotto Zenodoto, 
verso l'anno ipB av. G. C., cd andò 
in .Alessandria , dove trovavano 
maggior fortuna que’, che si dedi- 
cavaiioaila gramuiatica ed alta cri- 
tica. Egli è sovente citato negli 
scoliasti ilcgliantichi poeti. Se con- 
vien credere a Vitruvio, Aristofa- 
ne ottenne nel mudo seguente il 
iK>stu di soprantenilente della hi- 
hliuteca d' Alessandria. 'l'uloinuo 
Fiscoue, che regnava allora iu E- 
gittu, impiegava ogni sorta di mez- 
zi per aiiinentarc la stia hihliote- 
oa; egli accordava onori e ricoiil- 
peiiso agli scrittori, e 'voleva che 
sette giudici vi lo-sero per decide- 
re del inerito delle opere . Non so 
ne rinvennero che sei fra i lette- 
rati, ch’eraiioallora in Alessandria. 
Onesti sei gviidioi pr.iposero al re 
di aggiungere loro Aristofane, il 
qual era (zmtiniia.nente occupato 
a leggere I libri della biblioteca: 
il reaoconseufi. I poeti lessero pri- 
mi le loro opere. Sei giu lici ave- 
vano già deciso in favore d'alcuni. 
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pe' quali il popolo testimoniato 
veva inclinazione; ^ma Aristofane 
accordò il primo premio ad un poe- 
ta, cui prcssucliè sdegnato aveano 
di ascoltare ; egli sostenne che que- 
gli era il solo che realmente aves- 
se dettp cose composte da sè, men- 
tre quelle degli altri tutti erano 
mhate. Li convinse di ciò pubbli- 
camente, avendo fatto jrortare dal- 
la biblioteca libri, in cui mostrò i 
luoghi eh’ essi aveano posti a ru- 
ba. Sì fatto giudizio d’ Aristofane 
una prova fu delia capacità sua, e 
gli valse il posto di sopranteuden- 
te delia biblioteca . Questo stesso 
Aristofane è Citato siccome quegli, 
che divise i Dialoghi di Platone in 
trilogie, 

- C-*-*. 

ARISTOGITONE, ateniese, di 
condizione ordinaria, acceso era di 
vergognosa passione per Aruiodio, 
giovane della più rara bellezea. 
Ipparco, uno de Pisistratidi, essen- 
do divenuto suo rivale, Aiistogi- 
tone, trasportato dalla gelosia, tra- 
mò una cospirazione contro di es- 
so e de’ suoi fratelli , e vi trascinò 
anche Armodio. Eglino atteseroi, 
onde farla scoppiare, la festa delle 
Panatenee, in cui i princi|>ali cit- 
tadini erano armati per iscortare 
la pnieessione. Ginnto quel giorno, 
si disponevano ad eseguire il loro 
j>r«igetto; mave.deiulo, che uno de’ 
congiurati parlava ad Ippia, ten- 
nero die gli svefasse la loro con-, 
giura , proruppero allora come fii- 
riosi, ed avendo incmitrato Ippar— 
co, piumbateno sopra di lui e l'ain- 
ma/.zaronov Aristogitone potè fug- 
gire,, ma egli fu in breve preso e 
fatto morire. Doiiocl/eblie sofferta 
la tortura, onde largii c<(niessare i 
suoi complici, nominò sncccssiva- 
mejite i più intimi aulici d’ Jppin, 
i quali furono tsisto messi a morte ; 
dopo di ehe il tiranoo avcndogli 
domandato se ve ne aveva ancora : 

,. Non vi sci più che tu, gli rispo- 
te sorrideudu Aristogitone , che 
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,,‘sia degno di morte Si raccon- 
ta la medesima cosa di Zenone 
d’ Elea , lo che può far dubitare 
della verità di tale particolare di 
cui Tucidide non parla. Vennero 
loro innalzate statue inseguito, ed 
il loro nome serviva di segno d’n- 
iiioiic contro tutti coloro, de’ quali 
si so-,potlava che volessero attenta- 
re alla libertà. - t 

C— R, 

ARISTOLAO, pittore ateniese, 
figlio e discepolo di Pàutia , avea 
dipinto Epaminonda , Pericle e 
multi altri grand’uamini. Si citava 
altresì un suo quadro figurante il 
PopUo ateniese simholeggmto , sog- 
getto cb’ esercitò sovente l’ ingegno 
degli artisti greci. Plinio dà il ca- 
talogo delle opere di Aristolao , 
pregevole soprattutto ptsr la corre- 
zione del disegno. Viveva circa 5aS 
anni av, G. C. 

ARISTOMACO. Vi furono, se- 
condo Plutarco, due tiranni di 
questo nome in Argo, amendne 
contemporanei d’ Arato, il quale 
cercò di far ammazzare il primo 
per rendere la libertà agli Argivi, 

• presso coi si era ricovrato durante 
il suo esilio; ma tale cospirazione 
venne scoperta. Aristomaco fu uc- 
ciso poco tempo dopo da’ suoi schia- 
vi, ed Aristippo, protetto da Anti- 
gono Gonata, si fece tiranno in sua 
vece. — Qùe.si’ ultimo ebbe a suc- 
cessore un altro A aisTOMAOo, il qua- s 
le, privo veggqndosi d’ ogni apjjog- 
io dopo la morte di Demetrio, re 
i Macedonia, restituì egli stesse 
la libertà agli Argivi, e lì fece en- 
trare nella lega achea, di cui di- 
ventò in seguito pretore. Polibio, 
dal canto suoi sembra, che non ri- 
conosca che un solo Aristomaco , 
tiranno d'Argo, qnando Arato cer- 
cò di prendere quella città per 
sorpresa. Queste generale non es- 
sendovi riuscito, Aristomaco fece • 
perire ne’ pii^, crudeli tormenti ot- 
tanta de’priucipali cittadiuid’Aa-^o 




! i‘. 


ARI . 

«•h’ egli sospettava rei d’ intelli- 
genza con Arato. Ilepose in segui- 
to la sua autorità, perchè veilcva 
impossibile di cosiservarl.t, e diven- 
ne pretore degli Achei ; ma oodse 
là prim.a oecasione che gli si offer- 
se per tradirli , e trasse gli Argivi 
alla parte d> Gleomentf. Venti* egli 
fatto prigione alcun tempo dopo 
da Antigono e dagli Achei, i quali 
lo annegarèn* a Cencrea. Filarco, 
cui Plutarco ha seguito, pretende- 
va eh’ egli foise stato sagrificato al- 
la gelosia d’Arato; ma Polibio giu- 
stifica- a dovere questo grand’ uo- 
mo, e prova che Aristonioco avea 
meritata la sia sorte. 

C— B. . 

ARISTOMACO, filosofo peri- 
patelico, nato n Sole in Cilieia, e 
discepolo di Lieoiie, coltivò la sto- 
ria naturale, e s’occnp<\ prìncipnl- 
menle delle api, sulle quali lece 
osservazioni p-r cinqiiàntotl* an- 
ni : egli avea sirilto altresì intorno 
all’agricoltura Plinio lecita so- 
vente. Il suo ri'ratto ri è stato con- 
servato in ima'ltoniiola, ov'è figu- 
rato mentre coitempla alcune ar- 
nie. E' intagliita nel i.® volume 
del I’ Iconoprufitt d i V i >cont i . 

C— H. 

ARISTOMEVE, me*.‘eno, era 
nato in .Aiidanis. Nicomede, suo pa- 
dre. discendeva dagli antichi re di 
IMesseiie; stia madre si chiamava 
Nicotelia. .àlloichè venne alla lu- 
ne, la Messenb gemeva da gran 
tempo sotto il fiógo de’ Lacedemo- 
ni; ma si era pipolata di numero- 
sa gioventù, laqiiale, mal soffrendo 
il giogo,.nsn aspettava che un capo 
per isciioVrlo.' Lo rintenne in A- 
ristomen^ che accoppiava le più 
grandi qralità a’diritti, che gli da- 
va la sua nascita. Siccome* la pru- 
denza gira in esso del pari col va- 
lore, coniiiciù dall’ assicurarsi del- 
le dispoiizioiii de' popoli vicini, od 
allorchf li vide pronti a secondare 
i Messenj, spiegò il vessillo del- 
la riheMione. 1 Lacedemoni esscn- 
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do entrati sull’ istante nella IVIes- 
seni^ per reprimere la sedizione, 
die‘)loro, verso Dora, una battaglio, 
di cui l’esito fu incerto, ma dove 
fece tali prodigj di valore, che si 
volle conferiigli il titolo di re, cui 
rifiutò. Talmente egli trilvoiò i La- 
cedemoni, che questi, ridotti alla 
disperazione, con.sultarono 1’ ora- 
colo, che rispose di domandare un 
capo agli Ateniesi, e questi loro' 
iiTviarono il poeta Tirteo. Ciò non 
impedì la disfatta degli Spartani 
verso il monumento del Cinghiale, 
e c^i’essi non provassero molti par- 
ticolari sinistri. Ricorsero al lora al 
tradimento, e riu.scirono a corrom- 
pere per oro Aristocrafe II, re d’ 
Arcadia, il quale abbanrlonò i Mes- 
senj mentre a campale battaelìa si 
commettevano verso la gran Fossa, 
e fu causa d’-una compiuta rotta; 
Aristomene allora si fortificò sul 
monte Ira col rimanente delletnip 
pe, e si pose a fare incursioni, tan- 
to nella Lacoiiia, cui devastò inte- 
ramente, quanto nella parte della 
Messenia eh’ era in potere deglf 
Spartani; prese anzi e saccheggiò 
Aiuicle, città vicina a Lacedemo- 
ne. Per ultimo, venne però egli 
stesso fatto prigione in una di tali 
incursioni , ed i Lacedemoni lo 
precipitarono nella Ceada ( si dava 
tale nome ad un precipizio, in cui 
si gettava chi era condannato a 
morte ) , donde scampò come per 
miracolo. Appena ritornato nella 
Miastenia, tagliò, a pezzi alcune 
truppe, che i Gorinti inviavano in 
soccorso degli Spartani . Egli fu 
prèso una seconda volta da alcuni, 
arcieri cretesi , e riu.scl ancora a 
sottrarsi dalle loro mani. Tuttavia, 
mal grado tanti sforzi, era diffìùle 
di liinganieiite difendersi in una 
piazza isolala, in mezza» ad un pae- 
se, di cui i Lacedemoni erano inte- 
ramente padroni ; si attendeva dun- 
que ogni momento d’ esserne cac- 
ciato,, ed i Lacedemoni essendo-- 
si per sorpresa impailroniti della 
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pittadella d’Ira.nell* 1 1 anno della 
guerra, egli non difese la ritta che 
tanto tempo quanto gli alilùsogna- 
va per di-porsi ad una onorevole 
ritirata ; riuscì a farla con tutte le 
sue truppe, e .-ero menù le donne, 
; fanciulli ed i vercbi. Kicorraru- 
uo in Arcadia, ove furono molto 
Lene accolti, Formò allora l’ardi- 
to progetto d’ andar la domane 
(tessa ad attaccare i^parta, di cui 
gli abitanti erano occupati al sac- 
cheggio d’ Ira i ma venne ancora 
tradito da Aristocrate, il quale sve* 
lò il disegno 4' Lacedemoni. Diede 
allora Gorgo, suo figlio, per capo 
ai Messenj che andarono a stahi-> 
Lrsi a Keggio, ed egli restò alcun 
tempo noli' Arcadia, dove maritò 
due (Ielle sue figlie; Dainageto, re 
di Cialiso, nell’ isola di llodi, spo- 
sò la terza. Aristomenc la seguì 
1:010, e vi terminò i suoi giorni. 
La sua vita è stata scritta con mol- 
ta particolarità da Paiisania, nel 
quarto libro della sua Di'scrizu'ne 
deUa Oncia. Si trova altresì nel se- 
condo volume della Storia de' piimi 
tempi della Grecia. 

G— — a. 

ARISTONE figlio d’ Agasicle , 
del secondo ramo de’ re di Sparta, 
salì sul trono verso l’annq 5 bo av. 
G. G. I Lacedemoni, sotto il suo re- 
gno, superarono finalmente i Te- 
geati, i quali gii aveano vinti piu 
Tolte sotto i precedenti regni, sic- 
come le loro vittorie davano ad os- 
si una grande preponderanza iw;l*- 
la Grecia, Creso richiese l'alleanr.a 
loro per difendersi contro Ciro. A- 
ristone, dopo sposale successiva- 
mente due donne sena' averne a- 
vuto figli, s’ innamom. della sposa 
d’ Ageta, suo amico, la quale era 
la più bella donna di Sparta. Riu- 
scì a farsela cedere per un’astuzia, 
di cui si può vedere le particola- 
rità in Erodoto, ed in capo a sette 
mesi di matrimonio ella partorì 
Demarap), sopra la legittimità del 
quale Aristone ebbe alcuni sospet- 
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ti, coma si vedrà nell’ articolo 

MAB'-TO. 

C— R. 

ARISTONE , nativo dell’ isola 
di Chio, fu soprannominalo Palan- 
to perch’egli era calvo, e Sirena a 
motivo della dolcezza della sua e- 
loqiienza. Fu prima discejtolo di 
Zenone, fondatore della setta stoi- 
ca ; ma, la severità de’ principi 
maestro male arcordsndosi co’ tuoi 
placidi costumi , laiciollo per se- 
guitare Polemone; posola, essen- 
dosi formato una particolare dot- 
trina, si stabilì nel Ginosàrgi-, ed 
aperse una scuola, i discepioli del- 
la quale conservaroni il suo nome. 
La filosofìa d’ Aristote fu del nu- 
mero di quelle, di evi facile è d’a- 
busare . Egli era adaforiita, però 
che faceva consistete la saggezza 
nell’ LndifTeren 7 .a psr ciò che non 
è vizio o virtù. Il saggio sembrava- 
gli simile ad un ahle commedian- 
te che sostiene ugualmente bene 
il personaggio di àgamennone e 
quello di Tersite. Escluse dogli 
studi la logica e a scienza della 
natura; la prima, come inutile; 
la seconda, come eccedente i limi- 
ti delia nostra intelligenza. Egli 
voleva che soltanto si attendes.se 
alla coltura dc’cQStumi. In sostan- 
za non riconosceva che una virtù 
sola, cui denomimva salute ; tutte 
le altre non erano «he modibrazio- 
ni di quella. Per tal mo<k>, diceva, 
si appella la virtà tempri anza, 
quando essa iiiodoia il nostro ap- 
petito; prudenza, quando regola 
le nostre az.ioni ; giustizia, allor- 
ohé previene i delitti ; ma contut- 
tociò ella non rossa di tssere una, 
del |sari che il fuoco lun cangia 
natura, quantunque In sue pro- 
prietà siano infinite. Ri.-giiaruaYa 
la forma degl' iddìi come ìnrom- 
preiisibile, non accordava loro sen- 
si, e dubitava se annoverare si po- 
tessero tra gli esseri viven'.i. Ari— 
stone compose molte opere, di cui 
si possono vedere i titoli io Diogene 


Digitized by Googli 


A R l 

LAPrrio. La sua morale era poco 
ai .'tera; quindi . nella suà vec- 
chiaja., s’abbitn<lonò a’ piaceri. Mo- 
ri per le cou«eguenre d' un col^o 
di 4‘ole. — U»i altro Aristone, b- 
losofo peripatelico, sopraniioRiina- 
io G'uu tf., perch’era nativo di Giu- 
lide nell’ isola di /ea, tu discepo- 
lo e E^nceì>sore^li Licone. — Si con- 
tano ancora due pbrìpatetìci dello 
stesso uome, unotiatirp dell’i.ola 
di Cos, disce^rolo di Ginlete, il 
quale lo istituì suo erede; l’altro 
nativo d’ Alessandria. 

n. L. 

ARISTONE (Tito), giurecon- 
sulto romano, che viveva .al tempo 
di Trajano. Noi non conosciamo 
di tale personaggio che qiiantn ne 
ha detto PI litio il giocane, in due 
epistole, dove dà a divedi re per 
asso molta stima ed afTezio-oc, e 
vanta lesile cognizioni in tiitt’i 
rami della giurisprudenza. Con- 
viene osservare che Aristone er.v a- 
mico di Plinio, e che questi si sten- 
deva .«ojirattutto nel genere delle 
laiidazioni. Aulo Gelilo dire che 
Aristone composto aveva multi li- 
bri, e fa menzione d’ una di tali 
opere . 

K. 

^ ARISTONICO, figlio n.vturalc 
d’ Eumene, re di Pergamo, ed’ li- 
ba sonatrice di stromenti d’ Efe- 
so, intraprese, dppo la morie d’ Ai- 
talo, di rimettersi in posses-o degli 
stati di suo padre. I Roiuani aven- 
do s)>edito contro lui il consolo P. 
Licinio Grasso, egli lo disfece e lo 
fece perire, l’anno 138 av. G..C. ; 
ma Perpennaj essendo venuto to- 
sto dopo in Asia, sconfisse Aristo- 
nico, e lo fece prigione. Venne con- 
dotto a Roma, dove terminò la vi- 
ta in carcere. Questo principe fu 
i’ ultimo della casa degli Attalidi, 
che occupato aveva il trono per 
154 anni .. 

C — B. 

ARISTOTILE, filosofo, nacque 
in Stagira, città della Macedonia, 
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il primo anno della pg.* olimpìade 
(584 C-)- Nicouiaco, suo pa- 

dre,- discendeva da Macaone, figlio 
dì Esc.ulàpio. Faeoti, sua madre, ap 
parleneva pure ad illustri paren- 
ti. La medicina era professione e- 
reditarìa nella famìglia degli A- 
sclepìadi , ed il padre d’ Aristotile 
vi sì era deilicato con successo. A- 
veva altresì lasciata alcun’ opera 
intorno questa scienza, e le sue co- 
gnizioni r aveano fatto chiamare 
alla corte dì Aminta III, re di Ma- 
cedonia, padre di Filippo ed avo 
d’ Alessandro. Egli'destiuò suo fi- 
glio al medesimo mestiere, e lo di- 
resse egli stesso nello studio della 
medicina ed in quello della filoio- 
fia. la quale n’ era già inseparabi- 
le ronipagna, siccome lo provano 
le opere iV Ippocrate. S' ignora fi- 
no a qual termine Aristotile spln- 
ge.sse gli stiidj suoi in t.il genere; 
ma si scorge di’ suoi Problemi , ■ e 
per alcuni altri scritti, che rijior- 
tato av rehhe grandi e prosperi suc- 
cessi in tale seieiiza, se avesse vo- 
luto iinir,nnento attendervi . Cer- 
tamente a tale prima educazione 
fu di'biture del gusto che in esso 
SÌ sviluppò in seguito per la sto- 
ria 'naturale, di cui fu creatore, 
poiché il primo egli è che abbia 
latte accurate osservazioni . Aven- 
do perduto suo padre e sua ma- 
dre, iti età dì dicìott’ anni', andò 
prima in Atarnea, presso Prosse- 
no, amico di sua famiglia; dopo di 
avervi dimorato poco tempo, si re- 
cò in Atene, per udirvi Platone, 
di cnì la scuola era allora rìnnma- 
tissìma. Alcuni anturi pretendono 
clic nella prima giovéntìi egli ar 
vesse dissipate le sue sostanze, e 
che fu obbligato di farsi farmaci- 
sta in Atene; ma tale fatto, ripor- 
tato in una Ietterà d’ Fpicuro, la 
quale evidentemente è supposta, 
non merita credenza ninna. E' pe- 
rò possibile eh’ egli abbia esercita- 
ta la professione di medico in Ate- 
ne, e che vendesse riniedj siccoipe 
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facevano tutt’ì medici antichi, Io 
.che disonorevole non era. Aristoti- 
le rimase, per quella prima vol- 
ta, vent’anni in Atene, e non si 
limitò ad udire per sì lungo tem- 
po le legioni di Platone, però che 
Cicerone e molti altri autori di- 
cono eh’ egli aprì scuola d’ elo- 
quenza per emulare Isocrate, la 
qual cosa non potè fare che in tal’ 
epoca, essendo Isocrate morto l’an- 
no 55q av. G. C. E' probabile eh’ 
egli VI pubblicas.se pure alcune o- 
pere intorno la filosofia, le quali 
cominciarono a farlo conoscere, e 
che in conseguenza della ma ri- 
putazione Filippo il Macedone gli 
scrive.sse, poco tempo dopo la na- 
scita d’ Alessandro, l’anno 556 av. 
O. C., questa celebre lettera; u Fi- 
si lippo, re di Macedonia, ad Ari- 
si statile, salute. Sappiate che mi 
SI è nato un figlio: io ringraziogli 
silddij, non tanto d’averinelo con- 
si cesso, quanto, di averlo fatto na- 
si scere nel tempo d’Àristotile. Spe- 
si ro che voi ne farete un re degno 
sidi succedere a me e di comanda- 
/ SI re ai Macedoni ”. Aicnni antorl 
dicono che poco tempo prima del- 
la morte di Platone, .òristotile si 
disgustò seco, e cercò anzi di, fon- 
dare una scuola rivale della sua. 
Non abbiamo in vero altra auto- 
riti, in prova di ciò, che quella di 
Aristossene, discepolo d’ Aristotile, 
che irritato contro di lui per la 
preferenza data a Teofi-a-to nel 
, collocarlo alla direzione della sua 
scuola, non T .avea risparmiato ne’ 
suoi scritti. Nullameno, noh si può 
che opporgli esagerazione, aviè- 
gnachè non è ]>robabile che in- 
ventati avesse tali fatti. E* cosa na- 
turale il pensare che Platone fo.*se 
offuscato «lalla riputazione' ognora 
crescente del suo allievo, il quale 
abbandonato aveva la sua maniera 
di filosofare, per.adoftame un’al- 
tra, fondata sopra jprincipj più cer- 
ti. La lettera di Filippo crescere 
dòveva la sua gelosia-; mal grado 
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però il raffreddamento ebe nacque 
tra essi , lion. Vennero mai ad aper- 
ta discordia. Aristotile dimostrò 
sempre per Platone la più alta con- 
siderazione, e non parla di lui che 
con rispetto in tutte le sue opere. 
Platone essendo morto I’ anno 348 
av, G. C., ed avenjlo gli Ateniesi 
in qnel torno rotta guerra a Fi- 
lippo, Aristotile" tenne che più ‘re- 
stare non dovesse in Atene, e si 
trasferì pd Atamea, dove Ènnia, 
suo amico, aveva I’ autorità sovra- 
na. Noi non ripet,eremo le voci, cui 
la calunnia sparse intorno a tale 
viaggio, però che sono assurde a ta- 
le clic non meritano confutazione . 
Poco tempo dojio, Errqia, essendosi 
imprudentemente affislato a Men- 
tore rodiano, fratello di Menino- 
ne, generale delle truppe greche, 
al soldo del re di Persia, fu dato 
da questo traditore ad Arlaserse, 
che lo fece morire nel modo più 
ignoniinioso. Aristotilq, affi inissi- 
mo per la sua morte, cercò di eter- 
nare la sua memoria con un inno, 
il quale è mio de’più bei pezzi di 
poesia che conosciamo. .Arisfotil» 
eresse altresì , in Delfo, una sta- 
tua ad Emiia, con una iscrizione, 
per cui ricordato era il tradimen- 
to, del quale era stato vittini.a. Er- 
mia aveva nm sorella, nominata 
Pitia, molto più giovane di lui, e 
ch’egli allevava come sua figlia- 9* 
trovava ella priia d’ogni soccorso 
per la morte di suo fratello, e»l A- 
ristotile, cli<’ ahhandonarln non vo- 
lerà, la sposò. Fila morì molloteni- 
po piiiiiii di Ari-totile, il quale la 
pianse a tale di dare origine ad 
un’accusa singol.tre. Si pretese che, 
allorquando l’ehhe perdiit.i, fatta 
ne'avcsse nna divinità, e 1’ onora»» 
se col mede imo cullo che gli Ate- 
niesi rendevano a Cerere . 
quanto sembra, dopo la morte d 
Ermia, Aristotile andò a fiassare al- 
cun templi a Mitiléne; ma, versoi 
anno 345av. G. G., Filipp >lo o'"®' 
mò alla sua córte, onde affidarg” 
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I’ educazione d’Alessandro, suo fi- 
glio, ìli e<à allora di tredici anni. 
Noi non conosciamo le particolari- 
tà di tale educazione; ma, nel ve- 
dere le grandi qualità che Ales- 
sandro spiegò ne’ primi anni del 
suo regno, l’ impero ch’egli con- 
seri-ò sopra le s<ie pas-ioui, fintan- 
toché non fu corrotto dagli adu- 
latoli ; in fine, il genio ch’ebbe 
sempre per te scienze, le lettere e 
le arti, si dee credere che il filo- 
sofo non aiose date al suo alunno 
inutili lezioni. Cli si rimprovere- 
rà fiirse ili non aver saputo pre- 
munire Alessandro contro l’ambi- 
zione e la passione delle conqui- 
ste ; ma Aristotile era greco, e per 
conseguente nemico naturale del 
re d. Persia; il suo odio si era au- 
mentato per la morte d’Erinia; 
in fine, la conquista della Persia 
era, da lunga pezza, l’oggetto de’ vo- 
ti di tutta la Grecia. Aristotile dovè 
dunque u-are de’suoi t.alenti onde 
porre il reale suo discepolo in ista- 
to di eseguire tale progetto e per 
insego irgli a volgere tale nnnqiiista 
a profitto della civiltà ; bisogna con- 
venire che riuscito egli era in tale 
assunto, perciò che pochi couqiii- 
it.itorì hanno mostrato tanti mieli- 
ti politici quanto Alessandro ; ed 
egli avrebbe for^e operata una fe- 
licissima rivoluzione nellasorte deh 
genere ninano, se la morte precìsa 
non avesse a mezzo la sua corsa. 
Filippo -essendo stato as.sassìnato 
l’anno 35^ av. G. C. , Alessandro 
sali sul trono, e, per affezione ver- 
so il suo malestro, ristabilì là città 
di Stagira, cui- Filippo aveva di- 
ilrtitta. tili Stagiriti, in rioonosc.eii- 
za, istituirono, ad onore di Aristo- 
tile, una nominata Ariftote- 

/i(7, eli* essi celebravano ojni anno . 
Aristotile persuase, allrcsl in se- 
guito il. suo discepolo, a perdona- 
re alla città d' presso, patri.» di 
Tcofraslo,siioainat<> disce|>òlo. Sem- 
bra non esservi dubbio che Aristo- 
tile rimanesse almeno un anno con 
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Alés.'andro, dopo la sua esaltazio- 
ne al trono; e si pretende ch’egli 
si ritiro poscia in Atene; ma io tro- 
vo nella sua Vita, scritta da Ammo- 
nio, eh’ egli seguitò il suo allievo 
in parte delle sue spedizioni ; e ciò 
mi pare credibilissimo, |ioichè non 
si concepisse come questo principe 
avrebbe potuto imiare in Atene 
tutti gli animali di cui Aristotele 
fece la descrizione anatomica, con 
la m.issiina esattezza ed in modo 
ch’é riprova come fatta ne avea egli 
stesso la dìscccazioiie Inchino dun- 
que a credere cHé lo seguitasse fino 
ili Egitto, e che ritornasse in Atene 
versi) l’anno 33i av. G. C., recando 
tutti i materiali, necessari per la 
composizione della sua opera im- 
mortale, la Slor'm desti animali. La- 
sciò presso .Alessandro Gallistcne, 
suo parente e di.scepolo, il quale 
ebl>e la sfortuna di attirarsi 1’ odio 
di quel principe . Alcuni anturi 
pretendunoebe taleódio si sìa esteso 
fino contro Aristotile ; e Plutarco 
1 IC dà per prova una lettera, in cui 
Alessandro sembra indicare Aristo- 
file come suo nemico; ma furono 
ioveiitate molte lettere sotto il no- 
me del re di Macedonia, e quella 
senza dubbio è di tale numero. 
Possibile uoii fu che Alessandro 
dimenticasse mai le obbligazioni 
(iroprie verso il suo maestro; e le 
pcracciizioiii, alle quali Aristotile 
fu es}>osto, immediatamente dopo 
la morte dì <jiicl re, sembrano pro- 
va che ai* Ateniesi lo considera- 
vano come ligio interamente a lui. 
Aristotile, ritornato in Atene, vi 
aprì sciiol.i di filosofia nel Liceo, 
ginnasio poco' distante dàlia città . 
Egli vi si trasferiva due volte ugni 
giorno . La mattina destinata era 
a’ suoi (lÌ9ce|iulì , e loro spiegava 
quanto di pili difficile offrono le 
scienze; la sera aiiitiietteva tutti 
coloro, i quali desideravano di udir- 
lo; lasciava che gli favellas-e ognuno, 
e ragionava sulle cogiiiziuni > che 
sono d’tin uso.più abituale uel corso 
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della vita. A tale distinzione si de- 
ve la divisione delle sue opere in 
esulfiriche ed in ncroqmatichp. Le pri- 
me contenevano una dottrina co- 
mune, e ciascniio poteva intender- 
le, le seconde, destinate più paiti- 
fcol.irntjcnte a’ suoi ■li'^tTcpoli , a\ea- 
no d' nopo d’e.«sere -piegati- con le 
rioni. L’ anno 024 av. O. C. , .<le.s- 
sandro morì, ed Aristotile, jirito del 
suo protettore , si trovò maggior- 
mente pre-o di mira dalla calun- 
nia. Di tutte le ìniputazipni ch'es— 
sa inventasse mai contro di lui, in 
quella della sua ccmpdcilà co’pre- 
tesi assassini d* Ale.ssandro v’ è cer- 
làmente il più grave assurdo. Gli 
Ateniesi, sperando di farsi ancora 
Una volta capi della Grecia, cerca- 
rono di soilevarla-per farle scuote- 
re il giogo de’Macedoni, e siccome 
l’attaccamento di Aristotile per Fi- 
lippo, Alessandro fd Antipatro lo 
rendeva sospetto, i demogoglii si 
scatenarono contr’esso, e furono se- 
condati, non solamente di)i solisti , 
di cui egli aveva disvelate le vane 
toftigliezze, ma ancora da’ platoni- 
ci, i quali non gli perdonavano la 
celebrità , cui la sua scuola aveva 
acqni,-tata . Gli si suscitò contro il 
gerofanteEurimedone, od nn certo 
Demoli lo, per accusarlo d’ empietà. 
Egli non istiinò (fi dover correre le 
sorti d'un giudizio, e volendo, di- 
ceva, nel fare allusione alla con- 
danna di Socrate, risparmiare agli 
Ateniesi un secondo attentato con-* 
tro la filosofia, prese il partito di 
ritirarsi, e andò alle stanze diGal- 
cide, neU'Eubea, col più de’ suoi 
discepoli. Morì di malattia, poco 
tempo dopo, l' anno 332 av. G. C. , 
in età di sessantatrè anni. Impe- 
rocché non vuoisi prestar fede nin- 
na a quanto dice Esìchio di Mile- 
to> scrittore del Elasso-Impero, che 
Aristotile fu- condannato a bere la 
cicuta e che la sentenza venne e- 
•egnita. Noi abbiamò veduto che 
Pitia, sua sposa,era morta avanti di 
lui. Ellaaveagli lasciata una figlia, 
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nominata Pitin sicccm’ essa, ed egli 
aveva avuto un figlio, appellatoiVi- 
comcic»,"d’Erpillide di Stagira. ch’e- 
gli avea firesa per cuii-Hihina dojso 
la morte di sua moglie. Si preten- 
de che ave'-se. dtie ciò, adottato 
Proiseno, figlio di > i‘ anore,,8ii» a- 
iiiico, tiumo ila gr.>ir te- ijO. Noi 
vediamo di l'atto eh’ -gli .illevato 
aveva iNicanore; ina niilla prova 
che adottato lo ave-se. Diogene 
L.aerri.j ci ha coMseWa'o il suo te- 
stamento. ne! tfiiaie il suo caratte- 
re è dipinto in vantaggio,5Ìssima 
guisa, faiiclié nóu v’ ha un solo di 
i|uelli.che gli erano stati alTeziona- 
ti, che non ii ottenga alcun sogno 
di uiemoria . Egli regola la .sorte 
de’snui figli, quella d Erpillide, 
e dà la libertà a’ suoi schiav i; com- 
inelle ai suoi sei e-ecutori testa- 
Uientarj, fra i quali si annoverava 
Antipatro e Teofra-to,' di far ter- 
minare da Grillione lo statue di 
Faesti sua madre, di ProsSeno suo 
padre, d’ Arimnesto suo Iratello p 
di Nicànore. Egli desidera, per ul- 
timo, che si uniscano Je reliquie di 
Pitia alle sue in una stessa tomba. 
Si scorge da tale testamento, che 
Aristotile possedeva una fortuna 
as-ai considerabile, che gli deriva- 
va in parte da suo padre, in parìe 
dalla liberalità d’ Alessandro. Egli 
fu fondatore d’ una setta di filoso- 
fia, che prese il nome di pprifkiteti- 
ca, perchè dava le sue lezioni p.ls- 
seggiciudo. La' sua scùola, che tor- 
nò in breve in Atene, vi sussisti 
lungamente : ma la sua dottrina 
non tard.'iad alterarsi, e Teofrasto, 
suo successore, fu pres.'ochè il solo 
che degno si mosfras-e d’un tale 
maestro, per la cura colla qnale 
conservò le sue dottrine , e per le 
ricerche da esso fatte onde perfe- 
zionarle con nuove scoperte. Dopo 
la sua mòrte, gli scritti d’ Aristoti- 
le ed i suiti, o tinto al più quelli 
che noù phtevano essere intesi sen- 
za particolari lezioni, casldero pres- 
soché nell’cliblio, o non dobbiamo 
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ilWravipliarccne. Dotato doli* Injre- 
giio più éniini'nicineiile filosofico 
che la natura abbia mai concesso 
a ninno imtiridnò, Aristotile aveva 
creato un sistema di filosofia fon- 
dato sulla ragione, sopra l’espe- 
rienza, e non avea quasi nulla sa- 
grific^ito all’iiiiin.iginaZione. Il suo 
stile itvea preso l’iinproiitH del suo 
ingegno. Parco di parole, egli non 
ne impiega due.qnando può espri- 
mere il suo pensiero con una sola, 
e ne ha sovente crealo di nuove 
ond’ evitare le cireonlocnrioni In 
fine, egli s’^ formato uno stile filo- 
sofico die delili’essere l’oggetto d’n- 
ho studio particolare; e tale stu- 
dio non era consentaneo al gusto 
de’ Greci, ì quali si occupavano 
meno delle cose in sé stesse, che del 
modo con cui venivano enuncia- 
te; e bisogna convenire che in que- 
sto proposito Platone ebbe grande 
Vantaggio sopra Aristotile. Il pri- 
mo ragiona .sovente male, o piutto- 
sto gli accade di rado di ragionare 
instainente ; ma il suo stile, mo- 
ello dello stile attico, si elegan- 
te e grazioso, die non è sorpren- 
dente se le sue opere abbiano avu- 
to più lettori di quelle d’Ari-tofilc, 
incili non si trovava die il linguag- 
gio della fredda ragione. I peripa- 
tetici stessi trascurarono gli scritti 
de’loro due primi maestri per darsi 
a vane dispute di parole, e dedi- 
carsi a stiiflj estranei alla filosofia. 
E' però difficile di credere ^Iie, in 
ejKica ninna, le opere d’ Aristotile 
siano state ignorate al tutto, come 
dice Strabene. Qnaniniique Teo- 
frasto ne avesse custoditi gli origi- 
nali , egli aveva dovuto lasciarne 
copie a^suoi snccessori , e<l esse si 
trovavano certamente nelle grandi 
bihiioterhe; ma disdegnava»! di 
cercare di leggerle. Non si comin- 
ciò a conoscerle un poco più che 
quando i Romani si ilec/ic:uoiio 
alla filosofia . -Siila aveva portato a 
Roma la biblioteca d' Apell icone ^ 
in coi ai trovavano gli originali 
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delle opere d’ Aristotile e di Teo- 
frasto . Egli permise a quanti il 
desiderarono di trarne copie, ed 
Andronico di flodt, avendoscl# 
procurale, le pose in ordine, vi 
aggiunse sommar] , e le rivide con 
molta cura . Esse però non si pro- 
pagarono molto prontamente;: av-: 
vcgnachè Cicerone dice che al 
temjM) suo v’ erano ancora pochi 
filosofi - i quali le conoscessero . I 
Romani furono i primi che ne co- 
nobbero il pregio, ed osi confri- 
hu irono molto, cóme osserva Stra- 
lione, a rinnovarne lo studio. 1 
peripatetici si diedero, d^ allora 
in poi , a professare la vera dot-» 
trina d* Aristotile , la quale, da 
quell'epoca, andò soggetta ad un’ 
infinità di vicende, ni cui si può 
vedere la storia nel Trattato di 
Laiinov, Of varia Ariitafflis /òr- 
bi no . Non è pertanto inopportuw 
no di riportare qui , se non al- 
tro per far conoscere la bizzar- 
ria di certi destini , e fino a qual 
punto può traviare lo spirito li- 
mano, alcune delle ojùiiioni che 
si ebbero in seguito sopra Aristo- 
tile, dacché è indubitato che la 
storia di questo filosofo. non ebbe 
fine colla di lui vita . Egli ha tro- 
vato, pre-so tutte le nazioni iiici- 
vili'e , caldi ammiratori . L’arahp 
Averroe non esita a chiamarlo il 
Colmo dell' umana perfezione , ec. In 
molte sette cristiane égli è stato 
l’oggetto d’un vero culto, e la cer- 
tezza della sua salvezza è stata so- 
stenuta da più d’ un dottore . La 
filosofia d' Aristotile, lungamente 
trascurata da* Greci, alla ridente 
immaginazione de’quali essa male 
garbava, e da’ Romani, a cui ogni 
filosofia speculativa era non poco 
indifferente, condannata da’eristia- 
ni primi che furono pressoché tut- 
ti platonici per eccedenza , trovò 
favore tra gli Arabi , e venne da 
essi introdotta , nel medio evo, in 
Europa, in cui le fu consecrato un 
culto oiininameate siipsr«tìzioso . 
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Non solo se ne adottarono ì gen«> 
rali principj , che sviluppati era- 
no con esagerata sottigliezza e bar- 
baro stile, ma si tennero ancora 
per indubitate lino le menome ro- 
se di l'atto riportate dal filosofo . 
Ramo fu assassinato per aver vo- 
luto attaccare sì fatta preoccupa- 
cione ; é se Cartesio riuscì a di- 
struggerla , non andò esente da 
«rudeli persecuzioni; ma, per una 
di quelle rivoluzioni troppo ordi- 
narie nelle opinioni del volgo, 
quand'anche questo volgo sia dot- 
to, si cadde nell’eccesso opposto; 
la filosofia d’ Aristotile venne dis- 
pregiata ; fu derisa in satire , 
in commedie ; lo stesso nome di 
questo filosofo alcun tempo fu ri- 
dipolo, ed i suoi scritti, per ultimo, 
vennero pressoché obbliìiti dai 
maestri e dai giovani . 1 1 fatto sta 
peni che Platone ed Aristotile so- 
no i ca'pi di due grandi partiti, ne’ 
quali fu divisa la filosofia lino a’ 
giorni nostri ; uno che attribuisce 
alle idee generali un'esistenza 
independente , e che pretende de- 
rivare là definizione delle cose dal- 
la loro natura , e 1’ altro che alfer- 
ma, per io contrario, come le no- 
stre idee generali non nascono che 
per astrazione , ed hanno nell’ os- 
servazìoiie e nell’ esperienza le 
prime loro radici . Sotto i nomi di 
platonici, di reali, d’idealisti, i fi- 
losofi del primo partito penderono 
sempre nelle illusioni del misti- 
cismo; sotto quelli dì peripatetici, 
di nominali, d’empirici, coloro 
dell’altro partito ci hanno condot- 
to, col soccorso dell’esperienza e 
d’ una tranquilla ragione, a quan- 
to sappiamo dì reale intorno la na- 
tura tisica e morale . Newton e 
Locke si sono dichiarati capi de’ 
peripatetici moderni; il primo, am- 
mettendo come vere le propielà 
riconosciute dall’ esperienza, e cer- 
cando di dednrne gli effetti che 
ne' dipefidqnq, senza curarsi se ta- 
li proprietà sono occulte 9 no ; il 
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secóndo sostenendo- che Io spirito 
è una tavola rasa, la ‘quale non ri- 
ceve che dall’esperienza i germi 
del le sue idee . Sono questi i due 
perni, su cui Aristotile appoggia 
tutta la sua filosofia generale, e 
sui quali tutte girano le ^plica- 
zioni ch’egii ne ha fatte . 'Tali ap- 
plicazioni non sono tutte egual- 
mente felici ; la metafisica e la fi-, 
sica d’ Aristotile qon sono buone , 
ma questo riesce ad una prova di 
più della giustezza de’ suoi prìn- 
cipj; imperocché le nostre idee ge- 
nerali non nascendo che dalle i- 
di'e parziali, le più generali di 
tutte non potevano svilupparsi 
quanto le ultime. Allorché Ari- 
stotile stabiliva V orrore (hi vuoto , 
egli formavasi un’ idea generale , 
quale la somministravano le spe- 
rienze d’allora. Quando si e ohe 
osservato che le trombe i>on solle- 
vavano l’ acqua che a 5 z piedi , ed 
il mercurio a 28 pollici , conven- 
ne cercarne un’ altra . Si limitaro- 
no allora a riconoscere il peso del- 
l’aria. Dì là al princìpio dell’ u- 
iiivor.-alc gravità ancora molto 
inaucava senza dubbio . Però se- 
guendo il mede.simo cammino in 
siamo arrivali . Aristotile dovet- 
te più felicemente riuscire nel- 
le materie più ravvicinate, ove 
non è d’ uopo alzarsi ad astrazio- 
ni tanto ardue; ed, in fatto, la ^ua 
poetica e la sua rettorìca conten- 
gono intorno ad ogni maniera di 
scrivere le j>iù sane regole; la 
sua morale offre un’ atialjsil di- 
licata di tutte le inclinazioni del 
cuore ed uria fina, distinzione 
di tutte le virtù e di ogni vizio; 
nella sua logica egli- sviluppa con 
infinita sagacità 1’ andamento e le 
origini del ragionare; gli segna la 
via propria ad impedirgli di sinarif- 
si, ed in tutt’ i ravvolgimentr loro 
insegue i più speciosi sofismi. Ma 
fra tutte le scienze, quella. che più. 
debbe ad Aristotileé la storia natu- 
rale degli animali. Non tolo egli u« 
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ha conosciuto un gran numero di 
specie, uia le ha studiate e descrit- 
te con sa tu e luiniiiuso disegna^ a 
cui torse iiiutio de’ suoi success ri si 
è accostato, per • che urdiiiava i tat- 
ti non già secondo le speci ma se- 
condo gli organi e le i'unziuni, so- 
lo niezf.o di stabilire comparativi 
risuitamenti : quindi .vi può dire 
ch’egli non solamente è l’ autore 
più antico d’ anatomia comparata, 
di cui noi possediamo gli scritti, 
ma altresi uno di coloro, che hanno 
trattato con più ingegno tale parte 
della storia naturale, e quegli che 
merita maggiormente di esser tolto 
a niuJellu. Le principali edizioni, 
CUI seguono i naturalisti nel regno 
auùualo, sono dovute ad Aristotile; 
egli ne avea già indicate molte, al- 
le quali si ritornò in questi ultimi 
tempi , dopoché ilev iato, .«e n’ era 
male a proposito. Se il fondamento 
si esamina di qite’ grandi lavori, si 
vedrà come ap|>oggianu tutti sullo 
stesso metodo, il quale deriva an- 
ch’esso dalla teoria sopra l'origine 
dell'idee generali. Dovunque Vri- 
stotìlc osserva i fatti con attenzione, 
li paragona con finezza,, ed intende 
ad alzarsi verso quanto essi hanno di 
comune, |>er tal iikhIo la sua Poe- 
tica è l'ondata sulle opere di lime- 
rò e de’ sommi trtq^ici; la sua l’oli- 
tu-a sopra le costituzioni di gran 
numero di governi greci e liarìiari; 
e la sua Shjria naturale sopra qiiel- 
rùnuicn ila di osservazioni, che gli 
procurarono i generosi soccorsi di 
Ales.s'andro. Il suo stile corrispnide 
al suo iiietodu semplice , preciso, 
senza squisitezza e senza calore; 
sembra in tutto l’o^iposto di quello 
di Platone; ma il merito gliene ri- 
sulta d’essere gerì ralinente chiaro, 
eccettuché. in alcuni luoghi, in cui 
non lo erano le stesse sue idee. 
Teofrasto, che successe ad .Aristo- 
tile nella cattedra del liceo, us<i lo 
stesso metodo, e ne rìr.avò i iiiede- 
sitni vantaggi nelle classiche sue 
Opere iutornu le piante è sui carat- 
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Ieri. Non abbiamo altrimenti tutte 
le Opere di Aristotile, anzi è molto 
ciò che manca; ne and irono per- 
dute d’importantissime, e tra le al- 
tre la raccolta da esso latta delle 
istituzioni politiche di cencin- 
qiiaututto stati democratici, ari- 
stocratici, oligarchici e tirannici; 
ce iie rimangono perù gran nume- 
ro. Se no trovano le parlicol.arità 
qui appresso. Furono desse stam- 
jiate molte volte unitamente; la 
prima edizione, interamente greca, 
venne pubblicata in Venezia da 
Aldo Manuzio, dal 149 ‘i al i4<>8, 
in ó voi. in fogl. Non ha altro me- 
liti) che la rarità sua. Viene pure 
ricercata quella, che ha pulihhcato 
Camoz.iu in Venezia, per Paolo Ma- 
nuzio. i55i-53, in H.vo, 6 voi.: il 
(j.to volume contiene le Opere di 
Teofrasto. Ma la migliore di tutte 
finora c ipiclla di Fréd. Sylburge, 
in 4-to, Francoforte, per gli eredi 
di Andrea Wechel, e di cui ec- 
co le parti ; Organon , 1 385 ,• — 
IVtetorìca et Poètica, 1 ,584 > — litìù- 
r.a ad ^tcomachum, 1 584; — F.tìiica 
magna, ec., l584; — PoUtiraetOE- 
conomira, i58y ; — animaJium Hiito— 
ria, I 58^ ; — De anitnajiam Parti— 
blu, ec., I Plij-iicae Aiucultatio- 
nis lib. yin, et alia opera, iDqò; — 
De Coelo lib. IV, senza titolo; — 
De Guneratìone et Conceptione, senza 
titolo; — De Meteoris lib. ly, senza 
titolo; — De JHunilo, senza titolo;— 
/.te Anima, senza titolo; — Parva 
l'^aturalia, senza titolo ; — yaria O- 
piucii hi, I 58^ ; — A rùtotel'u , A leiau- 
drietCìutii Problemata, |583; — Ari- 
slntelu et Theophrasti Metaphyr'ica , 
I '83. 1,)ue8ta edizione, interamente 
greca, raramente si trova compiuta; 
essa è ricercatissima da’ dotti. Ven- 
gono pure apprezzato le seguenti; 
Arutotelis opentm nova editto, gr.lat., 
ex biblUithecn 1\. Cinauboni, Ginevra, 
1 5qo, I 5qtì, iGo5, in fogl,a vol.Quel- 
I’ edizioni, le quali |Kirlan rora il 
titolo ili Ginevra , ora quello di 
làoue , ora quello di Goloniac 
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Allobrngnm (Colognj', piccola città 
nelle \ irinanze di Ginevra) sono e- 
gualmentebuone.— ArijfofWit opera 
gr.lat. cura Gul. Dumi, Parisiis, l (i l o, 
1630, ibSp, 1654, in 3 od in 4 voi. in 
fog. Le ultime due sono alquanto più 
ampie delle altre. Buhie, attual- 
mente professore di dirii lo naiu- 
rale e delle genti in Mosca, ha co- 
minriato a pubblicare un’edizione 
d'Aristolile in greco e latino, con 
note critiche. Finora non sono com- 
parsi che cinque volumi iu 8 .vo, 
il i.' '"a Due-Ponti, nel r^pi, ed 
il 5 .'® a Strasburgo, nell’anno 8 . 
Essi contengono ì'Orpamim, i libri 
sulla Bettorira e la Poetica. La pre- 
giala eilizìone di Buhie è ora com- 
piuta.' Le opere d’Aristotil.' sono 
state,pcr la massima parte,impresse 
separatamente gran numero di vol- 
te, con o senza conienti. Noi ci ac- 
cingiamo ad indicare le migliori 
di tali edizioni: Arirto^lis Organon, 
gr.lul., JiiHo Pacio interprete cum ar- 
giimertU tnhuìis et rtotis synopticis , 
Ginevra. i 6 o.^, in 4 to. questa edizio- 
ne, ri-tampata molte volte dopo, è 
la migliore dì tale raccolta, la lilia- 
le contiene tutte le opere di Ari- 
stotile sopra la Logica. — Aristotelis 
Rethoriragr. rum commentariis gr.aiio- 
nymi, Parisiis, 1 55 p. in l'ogl., edizio- 
ne rarissima, non essendo mai sta- 
to reimpresso qne-to comento; — 
dura commentario Jonniàs Stuniiii, gr. 
lat.. Argentorati, i 5 ^o, in 8 .vo; — 
gr. ìeit. cum commentario P. Viclorii, 
Florentiae , Juntae , i 5 ^f), in 

Jot. rum rommputariis 
Fr, Porti CreTensis^ Spirae^ i;)p8, 
in 8.T0; — gr. lat. cum commen- 
tario Christ. Schnxieri, Helnistadii, 
i 6 j 3 , jtl 4 -tO-i — fit. lat. cum JVolis 
ulectis, Cantahrigìae, 1 9 j8, in 8.vo. 
— gr. cum variii lectionihur et noti’, 
Oxonii, in 8.vo., il greco è 

ftampate senza accenti 5 — Aristo— 
ielis de Poetica liler gr. et lat. cum 
tormrtentario P. Victorii, Florenti.ve 
Jnntae, i 56 o, l'i-jy, in fog., — in 
greco ed in italiano^ col commento 
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italiano di Luigi Gastelvetro, Ba-^ 
silea, in 4.to.;— gr. lat. cum 

nolis, Oxonìi, i j6o, in 8.vo. — gr, 
lat. cumanimadeersionibus Th. C.hrist, 
Harle.s, Lipsiae, ij8o, inS.vo;— gr, 
tot. cum notis Th. Thyrrharit^ Oxo- 
nii, l^qq, in 8.vo.; — gr. lat. cum 
Crnmeut.-ìiio Goti. Hermann, Li— 
psiae , i 8 o 5 , in 8.vo, Cemento 
eccellente l'atto da nno de’ più 
dotti nomini della Germania ; — 
ArUtoteiU Etìlica ad Xicomachum 
gr. cum Eust ratti, Aspasiì, Michael 
ih Epheói aliorumque commentariu ^ 
Venetlis, Aldus, i.ìSti, in fogl.; — 
gr. lat. cum noth D. Lambini et Ch. 
Zuingeri .scholih, Basileae, i in 
cum cxtmmentarih P. Pictorù, 
Florentiae Juntae, i 58 j,in fog.; — 
gr. lat. cum notit Gul. IVilldnson, 
Oxonii, ijifì, in 8.vo; — Arittotelu 
PoUticorum tU>. K///, cum commende 
tarih P. f'ictorii, gr. /oZ., Floren- 
liae, Juntae, 1576, in fogl., — rum 
duplici versione latina D. Leunbini 
et P. Pictorii commentariis et scholiit 
Th. Zuingeri, Basileae, iSSx, in 
fog.; — gr. hit. asm parnphrasi lati- 
na Dan. HeinsU, Lug. Bat. Elzevir, 
1631, in 8.VO.; — gr. lat. cum notis 
Herm. Conringii, Helmstadii, 
in 4-tO'j — gr. lai. asm commentario 
Jo. Gotti. Schneideri, Francofurti ad 
Vidriiim, 1809, in 8.vo, 3 voi., eiz- 
celiente edizione, siccome tutto 
quelle pubblicate da Schneider.— 
Aristotelis Hhtoria Ammalium, gr. 
lat. cum versione et commentariis 
.Tal. Caes. Scaligeri Tolosae, 1819» 
in fogl. Si stampa ora in Germa- 
nia una- nnova edizione di quest’ 
opera, colle note di Schneider.— 
Aristotelis De Mando Uh. gr. cum 
duplici interpreta tione Lue. Apuleit 
et G. Budaei, schoHis et castigationi- 
bus Bon. Vulcanii, Lpg. Bot.) iSqi, 
m 8.V0. ; — cum notis /. FtiA. 
Kappii, Altenbnrgi, 1793, inS.vo, 
il testo è stampato senza accenti ; 
— Aristotelis liber de Mirabiìibus 
Auscultationihus gr. lat. explicatus a 
J. Beckmann, Gottingae, 1786, ** 
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4-to. Qneiti due ultimi Trattati 
non sono d’ Aristotile. Ecco le tra- 
duzioni francesi che sono perve- 
nute a mia cognizione; le Etiche 
e le Politiche, trad. da V rir. Oresine, 
Parigi, V'erard. i4B8-i4Hp, a voi. in 
fogl. Lf Politiche di Aristotile, tradot- 
te in francese, cou annotazioni, da 
L.Le Iloy, detto Kegius; nello stes- 
so volume sonala Hcpubblica ed il 
Fedone di Piatone, tradotti dallo 
stesso, Parigi, lÒoo, in fogl (Questa 
traduzione, eh’ è stata impresi 
molte volte, è per anche la miglio- 
re, quantunque lo stile d’essa sia 
già molto antico i — trad. in fran- 
cese con note, da Ch. Millon, Pa- 
rigi, itio3, in 8.VO, tre voi., tra- 
duzione buona abbastanza , e 
che l’ autore renderà ancora mi- 
glioro: se ne pubblica una nuova 
edizione ; — le Politiche, traduzione 
di G. Fr. Champagne. Parigi, lyqy, 
a voi. in 8.VO; — la Rettorica d’ A- 
rislotilr, tradotta da Cas«andre, Pa- 
rigi, i6^3, in la; questa traduzio- 
ne, quantunque parafrasata, è fe- 
delissima, e .sarebbe da desiderarsi 
che fosse più diHTusa; è stata im- 
pressa molte volte; — la Poetica d* 
Aristotile, tradotta in francese, con 
Os*ervazioni,daDacier, Parigi, ifiHa, 
in 4 .to.Questa traduzione, con este- 
sissime osservazioni, vqniie stampa- 
ta molte volte; — la stessa, in greco 
ed in latino, per l’abb. Le Batteux, 
nelle quattro Poetiche, Parigi, 1771 , 
in 8.V0. ed in la, a voi.; — la Sto- 
ria desili animali di Aristotile, tra- 
dotta in francese, col testo greco a 
fronte e con note, da Camus, 17B5, 
in 4ao., a voi. Camus non era ab- 
bastanza dotto nel greco e nella 
storia naturale per una simile im- 
presa; — il Trattato de Mando, 
attribuito ad Aristotile, si trova 
in weco e tradotto in francese, 
dall’abb. Le Batteux, nel primo 
volume della sua Storia delle cause 
prime, Parigi, 1765 , in 8 .vo. Non 
abbiamo creduto di dover parlare 
de’ Coment! greci d’ Aristotile, i 
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quali sono in grandissimo nume- 
ro. — Vi sono molti altri Ari.stotr- 
Li, di cui si può vedere il catalogo 
in Diogene Laerzio, e nelle noto 
di Meiiagio sopra questo autore.— 
Aristotile era pure il nome d'uno 
de’ Batti, re di Cirene {F. Batto}. 

C— V — a e C — H. 

** Preziosi studj hanno fatto gl’ 
Italiani sopra .Aristotile con dare 
nella nativa lingua traduzioni o 
conienti, de’ quali è dovere che 
qui si rcgi.'trino almeno i più im- 
port aiiti. Ser Brunetto Latini, sin 
dal secolo XIV, ridusse J’ Etico, in 
compendio, e la inserì nel suo Te- 
suro, di cui è rarissima la edizione 
di Trevigi, i474i in fogl. L’accaile- 
mia della Crusca ne fece un testo 
di lingua, adottando la ristampa 
fattane in Venezia, Sessa, i553, in 
8.VO. L’ Etica medesima rjon solo 
fu tradotta tutta, ma eziandio co- 
mentata da Bernarrlo Segui nell’e- 
dizione di Firenze,Torrentino,i óòo 
in 4-tò piccolo, ottima versione, <1 
ben giusto diritto citata dagli ac- 
cademici suddetti. La Rettor rn eh 
be un anonimo traduttore del se- 
colo XIV, e come l^giadra scrit- 
tura la diede in luce Felice Figliuc- 
ci, in Patlova, 1 548 . in 8.vo. Bernar- 
do Segui vi adoperò le cure usate 
per l’ Etica, e’I suo volgarizzamen- 
to, citato pure dagli accademici 
della Crusca, usci in luce in Fi- 
renze, Torreutino, ij.jfi.in 4-lopic. 
Dopo il Segni si accinse all’ impré- 
sa Annilial Caro, ed usci postuma la 
sua versione in Venezia, 1170 in 
4-to, e poi por cura di Biagio Schia- 
vo, ivi, 1732 , iu 8.V0. Una parte di 
essa-Rettorica, contenente i tre li- 
bri a T/ieodeffa, fu tradotta da .Ales- 
sandro Piccolomini, cd impressa in 
Venezia, tS^t, in if.to, dòpo d’ a- 
verne egli già pubblicata una Pa- 
rafrasi, ivi negli anni i565, i56o, 
e i'Ì 7 a pure in 4-to. La Po-tica eb- 
be per primo traduttore Bem. Se- 
gni , che la pubblicò unitamen- 
te alla Retlorica nell’ allegata 
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edizione di Firenze, < 54 ^, in 4 -*o 
]>ice.; e dopo di lui venne il famoso 
Conwiito iti LidiA iCO Castelvetro, im- 
presso la prima volta in Vienna, 1 5^0 
in 44 °j edizione as«ai rara, rialain- 
.]>ata con mutazioni in Basilea, 1 
in 4 *®- Alessandro Piecoloraini ne 
fece altra versione con sue anno- 
tazioni , pubblicala in Venezia, 
1575, in4-tO) cd altra nuova e libe- 
ra versione ne fece Othiviaiio Ca- 
stelli, impressa in Roma, i 64 a, in 
13. Ad ognuno è noto ohe anche 
il Metastasio ce ne ha lasciato un 
bell* estratto, che leggesi tra le 
sue Opere. La Fisica ebbe minor 
fortuna delle antecedenti, in poco 
conto potendosi tenere la versione 
di Antonio Bruccioli, impressa in 
Venezia, i 55 i in 8 .vo; per altro 
stimabile è il lavoro, che sui libri 
delle Meteore fece F ra ncesco de’ V ie- 
ri, detto il Ferino Seemu/o, di cui 
dee prescegliersi la edizione fatta 
in Firenze, Marescotti, ifiSa, in 
8.V0. Gli otto libri della Politica 
por I4 prima volta furono dati all' 
Italia dal detto Antonio Bruccioli, 
in un .3 stampa di Venezia, t’> 47 z in 
H.vojeil una parte di essi, contenen- 
te il Trattato de' Gm-erni, ebbe il già 
ricordato valente italiano Beruardo 
Segni a traduttore ed illustratore 
nell’edizione di Firenze, Torreii- 
tino, i 34 (), in 4 -fo piccolo. Ridusse 
poi tutta la Politica in modo di 
Fnrafrasi Antonio Scaiiio, jiccom’e- 
gii avea fatto dell’ Etica, ed il li- 
bro usci in Roma, 1578, in 4 -to. Di 
altri trattati separati -i hanno ver- 
sioni fatte dal detto Bruccioli, da 
(Giovanni Manente, e daGiulk) Ba- 
iino, ma non sono oggidì tenuti in 
alcuna considerazione. 

G— i. 

ARISTOTIMO, figlio di Dama- 
feto, figlio d’ Etimone, si fece ti- 
ranno d’ Elide col soccorM d’Anti- 
gono, figlio di Demetrio, re di 3 Ia- 
cedonia. Non fidandosi delle genti 
del paese, aveva una guardia com- 
jHista, di barbari d’ ogni sorta di 
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nazioni; e siccome egli aveva biso- 
gno d’ essi , consentiva loro tutti' 
gli eccessi. .Avea fatto perire gran 
numero di cittadini, e molti altri 
erano stati esiliati; ottocento di 
quest’ ultimi es.sendosi ricovrati 
presso gli Etolj, gli fecero doman- 
dare le loro mogli ed i loro figli, 
ed .Aristotimo fece annunziare 
pubblicamente che le donne, che 
vorrebbero andare a r.iggiungere 
i loro mariti, potrehliero farlo , e 
|Kirtar via quanto volevano de’ lo- 
ro beni. Più di seicento essmidoai 
dis|>oste a valersi di tale permesso, 
egli stabilì loro un giorno per la 
partenza, avvisandole ch’egli invi- 
gilerebbe acciocché facessero il 
viaggio con sicurezza; arrivato tal 
giurilo, queste donne essendosi 
radunate verso 1’ indicata porta , 
comluceiido i loro figli e 0011 ciò 
che volevano portar seco, sopr.iv- 
veiuiero i satelliti del tiranno, i 
quali a gran colpi di frusta le le-» 
cero rientrare in città, dove fur- 
ronu messe tutte iii prigione, ed 
Aristotimo s’ iinpadrouì de’ loro ef- 
fetti. Le sedici sacerdotesse di Bac- 
co essendo andate a supplicarlo 
per <]uelle donne, egli le fece scac- 
ciare, e le cuiidannò ciascuna ad 
un’ ammenda di due talenti. In 
questo mezzo, Ellatiicu, uomo at- 
teiu|>ato, c di oui i due figli'erano 
stati uc<;isi, formò una cospirazio- 
ne contro il firaiiiio; e quelli, ch’e- 
rano stati c.-iliati nolfEtolia, es- 
sendo ritornati, s’ impadronirono 
d'Ainiamuiie, luogo d’ Fllidc forti- 
ficato e comodo per far giieira, e 
molti Elei si iiuiruuo ad e.ssi. .Ari- 
Etulimo s’ indirizzi) allora alle loro 
donne, che teneva imprigionate, e 
loro disse ohe indiices.‘ero i mariti 
a ritirarsi, o ch’egli le fareblve 
morire nel più ignominioso modo, 
dopo di avere uccisi i loro figli : 
ma elleno rifiutarono coraggiosa- 
mente. Alcun giorno dopo, sapen- 
do che Cratcro, uno de’ generali 
d’ AiiUgonu, veniva in suu,succorso. 


Ani 

era pJà in Olimpia colle me 
truppe, ripigliò coraggio, e si mo- 
strò nella pubblica piazza, accom- 
pagnato dal solo Cilene, che cre-^ 
eleva amico, ma ch’era imo de'con- 
giuràti ; allora Ellaniro. Chitone, 
Lampide ed altri gli si avventaro- 
no Contro, e l’ammazzarono. Si fe- 
cero morire le sue due Hglie. 

C— R. 

ARISTOS8ENB, nato a Taran- 
to, in Italia, era figlio di Spintaro; 
egli si diede, .«otto la direzione di 
suo padre, allo studio della nmsi-« 
ca e della filosofia, andò poscia a 
viaggiare nella (rrecia, dove ascol- 
tò le lezioni di Lamjiro d’ Eritre > 
di Senofile di Caieide, filosofo pi- 
tagorico, ed in fine d’.Vrostotile, a 
cui restò lungamente attaccato; 
ma questo filosofo, morendo, aven- 
do eletto Teofraslo a suo successo- 
re, Aristossene, irritato di tale pre- 
ferenza. cercò di denigrare la me- 
moria del suo maestro, e gli si at- 
tribuisce una parte delle calunnie, 
che sono state spacciate intorno 
quel grand’ \joino . Aveva fatto 
gran numero d’ Opere, in molte 
delle quali mirato avea a mettere 
in una le istituzioni ed i principi 
de’ pitagorici; aveva altresì scritte 
le Vite di molti grand’ nomini, di 
Pitagora, per esempio, Archita, 
Socrate e Platone; ma dominato 
da una bassa gelosia, aveva adotta- 
to ed anche inventato, sni conto 
loro, almeno a risguardo degl* ul- 
timi due, molte falsità, ed i suoi 
scritti hanno non poco contribui- 
to a seminare incertezze sulla .sto- 
ria della filosofia. Gi rimangono 
di Ini Elementi armonici^ in tre li-s 
bri. Opera molto utile per la cono- 
scenza della musica antica. La mi- 
gliore edizione è quella di Mei- 
bomio, in greco e latino, nella rac- 
colta intitolata: Antiquae muiinae 
aiictorrsf Amstelodamì, ififia, in4-toi 
Morelli, dotto bit>liotecario di Ve- 
nezia, ha pubblicato in Venezia, 
u«l i 7 Sé, a storma di du« mano* 
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scritti, uno della biblioteca di san 
Marco. I’ altro di quella del Vati- 
cano, alcuni frammenti «Jegli Ele~ 
menti Ritmici d’.lristosiene. Si può 
consultare sopra questo autore la 
dotta dissertazione di Mahne, in- 
titolata: Diatribe de Ariitoxen'o phi^ 
loiopho peripatetico, Amstelodami, 
179'i, in 8.V0 ; e foannis Lazac Le~ 
ctiones attidae, Liigd. Bat. , i8op, 
in 4-to. Si troveranno in quest’ ul- 
tima Opera molte prove della ma-» 
la fede d’ Aristossene, e della sua 
malevolenza versoi di lui maestri. 

^ C— R. 

ARKWRIGHT ( il sm Ric- 
celebre manifattore d’In- 
ghilterra. Nato povero, lavorò pri- 
ma presso un barbiere, a Manche- 
ster; e, co’ suoi risparmi, prese a 
pigione una cantina dove stabilì 
una bottega da barbiere, con qne- 
SM insegna : Ai Barhìer sotterraneo , 
li rade per un penny ( 2 soldi ). Tale 
novità ebbe tanto successo, ohe gli 
altri barbieri furono obblig.ati di 
diminuire il loro prezzo, ed allo- 
ra minorò egli stesso il .suo fino ad 
un mezzo penny. Si racconta che 
un ciabattino essendo venuto da 
lui con una barba estremamente 
dura, il barbiere os-ervò che gli 
costerebbe un rasojo, e che non 
poteva c.ssere conqicnsato col mez- 
zo pciiny ; ma che il ciabattino 
persistendo nel non voler pagare 
che secondo la tassa dell’insegna, 
Arkwright se ne contentò. Intesto 
tratto eccitò 1* ammirazione del 
ciabattino a tale, ch’egli prese in 
afFezione Arkwright, e fecegll faro 
conoscenza d’un nomo, il quale in- 
ventato aveva nna uiaecbina da fi- 
lare, lo che fu l’origine della for- 
tuna d' .\rkwrigbl. Egli possedeva 
uno spirito inventore, e quella 
perseveranza tanto necessaria a 
oaloro, che vogliono porre in ese- 
cuzione nuovi progetti. Lasciò la 
professione di tiarbiere, e si fec« 
nlercatante di capelli; in tale 
qualità egli scorte alcune contee 
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d’ Inghilterra j avea, si dice, idea- 
to il progetto d’ una meccanica, la 
quale sciogliere doveva il proble- 
ma del moto perpetuo : verso l’an- 
no t7t>7, Arkwright fece oonoscen- 
sa, a VVarington, con un orolosiajo, 
nonituato /o/m Kay, il quale lo di- 
stolse dal suo progetto, e gli fece 
intendere che applicando l’inven- 
zione, acuì meditava, alle filature 
di cotone, poteva ricavarne mag- 
gior profitto. Arkwright, il quale 
sapeva che ntolti inventori di mac- 
chine da filare si erano successiva- 
mente rovinati, non era troppo dis- 
posto a seguire il consiglio di Kay. 
Gli domandò se fare poteva una 
inaccliinelta con poca spesa. Kay, 
il qual era stato impegnato come 
operajo macchinista in una filafnra 
di cotone, s’associò con Arkwright, 
ed essi s’ indirizzarono a P. .Athe- 
cton , per fabbricare la macchi- 
na che avevano progettata. L’^- 
paranza miserabile di Arkwright 
non inspirando confidenza nin- 
na ad Athecton, egli ricusò d’ in- 
traprendere la macchina, majc- 
convenll di prestare a Kay due ae’ 
suoi opera] ; per tal modo Kay riu- 
scì a fare la prima macchina da fi- 
lare di Arkwright, per la quale 
ottenne una patente. Arkwight s’ 
associò poscia con Smnlley de 
Preston, nel Lancatshire; i loro 
afiari piegarono male; eglino sì 
trasferirono a Norlingham, e vi 
trovarono uomini danarosi più ar- 
diti, col soccorso de'qnali inalza- 
rono una considerevole filatura , 
messa in movimento da cavala, Ta- 
li successi d’ Arkwright gli susci- 
tarono invidiosi : venne accusato 
di non essere l’ inventore delia 
macchine ohe impiegava, e si cer- 
cò di levargli la patente. Le mac- 
chine per filare non erano^ ò vero, 
nn’ invenzione nuova, allorché Ar- 
kwight se ne occupò : ma i tenta- 
tivi, che fino allora erano stati fat- 
ti, avevano avuto poco successo. Un 
certo Hayes, il quale aveva stahi- 
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lite macchine cilindriche por car- 
dare il cotone, e presso cui Kay 
era stato impiegato come meccani- 
nico, fu chiamato in testimonio 
nella lite intentata ad Arkwright 
per fargli levare la sua patèxite. 
Tale causa venne agitata davanti 
la corte del banco del re, ai a 5 di 
giugno Hayes provò oh’ egli 

era 1’ inventore della macchina ; 
ma Arkwright l’ aveva molto j>er- 
fezionata. <,>'>osti dimostri) che , 
circa cinqnant’ anni prima di lui, 
un certo Paulo, ed alcuni altri di 
Londra inventata avevano una 
macchina da filare il catone ed ot- 
tenuta lina patente; eh’ eglino si 
stabilirono a Norlhingham ed in 
altri luoghi; che riu-citi erano in- 
felicissimi i saggi fatti da essi, e 
che rovinati avevano tutti que’, 
che si erano associati alle loro in- 
traprese; che, da venti o trent’an- 
ni, molte macchine erano state co- 
strutte per filare il cotone, il lino, 
la lana, ec,, ma ricavato non se n’ 
era niun reale vantaggio ; che, nel 
1 767, nn certo Kargrave de Black- 
well fabbricò altresì una macchi- 
na da filare ; ma dopo di aver sof- 
ferto per la distruzione di tale mac- 
china, in popolari sommosse ohe av- 
vennero nel Lancatshire, egli si era 
ritirato a Nortingham, dove un’as- 
sociazione contro lui formata fece 
annullare la sua patente, e lo ri- 
dusse a somma inopia; che egli 
stesw Arkwright , onde riuscire 
nel perfezionamento al quale era 
giunto, spese aveva più di dodici- 
mila lire dì steriini avanti d’aver 
potuto ottenere profitto ninno; che 
si doveva proteggere un uomo il 
quale, dopo d’esser.-i avventurato 
in un’impresa si utile allo stato, 
ed in cui tanti altri aveano nau- 
fragato,.spiegata aveva perseveran- 
za sì grande. Arkwright contava 
molti partigiani, ma numerosi ne- 
mici ancora; gli uni lo tenevano 
per un ingegno sublime, ed un in- 
ventore abile ed infaticabile; gii 



ARL 

altri come un iioiao aituM, sem- 
pre pronto ad iinpailronirsi delle 
•coperte (le»li altri, ingrato verso 
i suoi Iienetkttori. i suoi successi 
provano un merito poco comune, 
ed hanno dato alle fabbriche in- 
glesi una grande suueriotità. E^li 
ni Creato cavaliere dal re, a s. Ja- 
mes, ai 11 di decembre ijSt», die- 
tro domanda fattane dai notabili 
di Wickwortb. Mori, in mezzo al- 
le sue fatiche, a Cruinblbrd, nel 
Derbysbire, ai 3 d’ ago,to 1702, 
lasciando alla sua famiglia un asse 
di cinqueccnlouiila lire distcriini. 

V. R— X. 

ARLAUD ( J.acopo Antonio ) , 
nacque in Gìnevr.i, nel maggio del 
t668. Egli volle dedicarsi alla teo- 
logia, ma la natura avea deciso 
pnma di lui ch’egli sarebbe pit- 
tore; studiò per due mesi il dise- 
gno, sotto un maestro; il lavoro ed 
il suo gusto gl’ insegnarono il ri- 
manente. In età di vont’ anni, an- 
dò a Parigi, dove dipìngeva di gior- 
no i ritratti che gli venivanochie- 
sti, e disegnata durante la notte. 
Arland divenne in breve .s\ celebre, 
che G. Brice diceva, nel 1713,,, che 
„ niun pittore in miniatura pote- 
„ va superare Arland ” . Il duca 
d* Orleans, che fu poi reggente, 
diceva pure: „ Finora i pittori in 
„ mìnì.itura hanno fatto immagini ; 
„ Arland ba loro insegnalo a far 
„ ritratti ” . il duca lo scelse per 
snu maestro, c gli diede un appar- 
tamento nel palazzo di s. Clond. 
Arland colpiva tanto bene la fiso- 
«omia ed il carattere di coloro 
ch’egli dipingeva, che nn corti- 
giano esclamò un giorno ; ,, Egli 
t, legge fino nel fondo delle anime 
„ nostre ”. Arland fece altreri al- 
cuni quadri ; avea fatto una Leda, 
cui da un basso rilievo copiò di 
Michelangelo; la stracciò, non si 
sa per quale motivo; si presiune 
essere ciò avreonto per isornpolo . 
8i conservano le dnemaAi di quel- 
la Ledo nella biblioteca di Gine- 
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Tra. n duca de 'Medici fece doman- 
dare ad Arlaud il suo ritratti ’>or 
collocarlo nella sua galleria ielle 
pitture di Firenze. Neirton fu ami- 
co suo. e lopresentò della ver.'^ione 
francese della sua Ottica-, eri in 
corrispondenza con lui. Arland ri- 
tornò a Ginevra, sul fine della sua 
V it.T, con una considerabile foitn- 
na, e mori in quel la città, nel 17465 
Legò alla biblioteca molte meda- 
glie in oro ed in argento, bei cpia- 
dri, ampie raccolte di stampe e 
molti libri di prezzo. — Ba. ledette 
Arl.iud, fratello del prece-lente, si 
stabili in Inghilterra, e vi mori nel 
leip. Abbiamo di lui il ritratto di 
Snakspeare, inciso da Dncìiange.— 
Luigi-Amato Arl.\ud, loro nipote, 
ha fatto pitture in miniatala, mol- 
to superiori a quelle che resero 
Jacopo Antonio tanto celebre. 

A. B— T. 

ARLOTTI (Rodolfo), poeta i- 
taliano, nato in Reggio di 1 om- 
bardia, fioriva verso il i 3 qo. Dopo 
di aier preso, in Ferrara, il grado 
di dottore di diritto civile e cano- 
nico. fu residente per nwiti anni, 
in nome della sua patria, presso il 
duca Alfon.so TI, e segretario del 
cardinale Alessandro d’Este. 11 suo 
gusto per le lettere ed i suoi ta- 
lenti per la poesia lo legarono in 
amicizia con multi uomini celebri, 
qii.ili sono il Tasso, Guariiii, ec. 
Le sue prodiizioui sono .«parse in 
molte i-accolte di quel tempo . A- 
veva cominciato un poema in ot- 
tave, -opra la Conquista di Granata, 
fatta dal re Ferdinando di Casti- 
lia soggetto trattato poscia , con 
non successo, da Grazìani. .Vrlot- 
ti Ila pure lasciata iinpertietta una 
tragedia, di cui Guasco ha pubbli- 
cata la prima scena nel terzo libro 
della sua Storia ietteraria di /{cggioj 
trovansi di più inserite, lib. IV , 
p. ipi , dodici lettere dqllo «tesso 
autore, scritte con gusto e buonis* 
simo stile. 

. . G—i. 
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ARLOTTO 3IALVARDO, fio- 
g remino, p/eiYmo , o j>an>co cl’ ima 

parrocrhia ilei vescovado di Fiesole, 
morto nel i483,di8^anni,ei rese ce- 
lebre per le sue arguzie e le sue fa- 
cezie, di cui la raccolta iii pubbli- 
cala dopo In su^ morte, sotto que- 
sto titolo: Facezie piacevoli, favole e 
motti del Pievano A riotto, prete fioren- 
tino, Venezia, iSso, ili 8.vo, edi- 
zione più compiuta di tutte quelle 
che sono comparse dapjioi . 11 pie- 
vano Arlotto sembra che sia un 
personaggio ideale , o di fantasia; 
egli lù, però, un realissimo, buo- 
nissimo, ma gìoixisisiiino jiaroco . 
Gioianni Mainardo, suo padre, era 
originario del cantone di Mugello; 
il figlio, nato in Firenze, ai di 
decenibre i3q5, non ricevè al bat- 
tesimo altro nome che quello d’Ar- 
Jotto, il quale significa propria- 
mente uomo goffo, sporco e man- 
gione. Arlotto fwe nullaineno buo- 
ni studj ; fu poscia, per alcuni 
anni, cpcrajo in lana, di’ era allo- 
ra una ]>rofessinne assai buona in 
Firenzi- ; ma alla fine prese l’a- 
bito ecclesiastico, c si fece prete di 
ventott’ anni. Ottenne prima una 
cappellania del duomo di Firenze, 
ed in seguito la cura di s. Cresci 
di 3Iaciiioli, nel ve.scovado di Fie- 
sole, ili’egli conservò quasi tutta 
la sua vita . Vi fece molti beni, e 
cominciò dal fare ricostruì re, a sue 
spese, la cbie.-a che minava. 1 pa- 
roclii non erano allora obbligati a 
re.sidenza continua; quindi il no- 
stro' Arlotto viaggiò molto: andò 
nelle Fiamlre, sino nove volte; pas- 
sò in Inghilterra, dove fu presen- 
tato al re Eduardo, cui egli diver- 
ti colle sue facezie, e che ne lo ri- 
cnmpeusò coti ricchi presenti . In 
un altro viaggio, che fece a Napoli, 
sopra le galee di Firenze, ne ot- 
tenne altrettanti e cogli stessi mez- 
zi, dal re Alfonso, ed altrettanto 
ancora, in Provenza, dal re Rena- 
to d’ Angiò. Oguiino lo ricercava, 
ed il sno buono umore, acconipa— 
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guato da molto criterio, gradevole 
il rendeva a tutti, lii corte, in cit- 
tà, in canipagiia, dovunque egli era 
lo stesm: tenne, per alcun tempo, 
ca.sa in Firenze, e non passava gior- 
no, senzachè girasse per la città 
alcuno de’ suoi motti . Pervenuto 
ad un’ estrema vecchiezza, e sol- 
tanto un anno avanti la sua morte, 
dimise il suo beneficio tra le mani 
del capitolo di Firenze. Fu sepol- 
to in una tomba fatta da lui co- 
struire, e sulla quale area fat- 
to scolpire un’ iscrizione italia- 
na, che dioeia come il pievano Ar- 
lotto fahhricalo m'ea quel sepolcro per 
<è e per coloro che t'ole.isero alloggiar- 
pi reco. La prima delle arguzie, che 
coin|)ongouo la sua raccolta, può 
far giudicare delle altre. F.gli rac- 
conta che farcii escovo di Firenze 
avendogli domandato qual nome a- 
vesse riceviitoal liaftesiino,gli rispo- 
se: Arlotto. — (die nome singolare, 
rispose l’arcivesco! Come mai vo- 
li stri! padre, ch’era uomo di spiri- 
li rito, ha commessa la sciocchezza 
Il d’impirvelo? — Non ve ne stani- 
li te. monsiguore , egli ne ha fate 
Il ancora di più grosse. — Quali so- 
li no queste altre sciocchezze?-— 

Il Leeone una : quando egli jjoteva 
Il prestare ad usura, chiedeva in ^ 
Il prestito. — Eh ! non sapete che 
1 ’ il prestare ad usura l’ avrebbe 
n fatto andare all’inferno? — Be- 
V ni.isiiiio, ma il prendere in pre- 
11 slito l’ha fatto andare in prigio- 
1 * ne |>er debiti, e vi è morto ”. Le 
due più antiche edizioni delle sue 
facezie, dopo la prima già citata, 
sono quelle di Milano, 1 5a5, e Ve- 
nezia, i5a5, tutte o due in 8.vo. 

Ve n’ ha una ancora, senza data e 
nome di luogo, in quale o 

pressoché dello stesso tempo: sono 
desse le più rare. Nell’edizione di 
Venezia, i538. c nelle più delle 
sncce.-sive che si citano, i motti 
del pievano Arlotto sono uniti a 
quelli di Gonella e di alcuni altri- 

G— à. 
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ARLUNO ( ficRNAitoiNo )j nobi- 
le milanese, noriva nel principio 
del XVI secolo. Dopo avere stu- 
diato la giurisprudenza, prima a 
Patia, poscia a Padova, dove fu 
ricevuto dottore, ritornò a 311 la no, 
e fu aggregato al collegio de’ giu- 
reconsulti, dal i5o^ fino al i.>35. 
Abbiamo di lui: De Binilo venuto 
lihri VI, ah anno MD. ad M/JXVI, 
impresso nel Thesaurus Antiqutt. 
Italiae, fon». V, pag. 4-, Leida, iu 
fog. Pietro nurmaiin, nella prefa- 
sione, che si trova al toni. IV^, parte 
prima del Thesaurus, fa elogio di 
tale storia; egli la trova esatta, ve- 
ridica e soprattutto bene scritta. 
Aggiunge soltanto che Arluno vi 
spiega truppa erudizione; che par- 
la sovente meno da storico che <i.i 
poeta; e che tropm> è credulo in 
latto di proiligj. Il lliituria jiatriite, 
5 voi. iu fog. Questa storia di 3Ii- 
lanu comincia dalla fondazione 
della città fino al tempo, in cui vi- 
veva l'autore. La stampa fu co- 
minciala a Basilea, da Giovanni 
Oporin; ma, esseiulo stata inter- 
rotti, senzachc se ne sapjiia il 
motivo, non è stala ripigliata. Il 
uiaiiuscrittu è conservato a 3Iila- 
no, nella biblioteca ainbrugiuna, 
in cui si cnstoiliscunu pure molte 
altre opere d’ Arluno , tanto in 
prosa che in versi latini, le quali 
non sono mai venute .alla luce. — 
Abbiamo di Gian*-Pietro Arluno, 
suo fratello, ch’era medico, un vo- 
lume in log. (3Iilano, i5i'>) di 
Opere della sua pruféssione, fra le 
quali si distinguono: I De faciliori 
alimento Commentar'uu tripartitus ; 

1 1 De balneis commentarius ; III 
Vinum ne nùxtum an merncum oh— 
tsoxiis junctaruin Jolorilus magis con- 
veniat? Questi tre trattali sonostati 
reimpressi separatamente. IV De 
Jota difficuìtate; V De artindnrì 
morbo, quem podagram vocitant ; VI 
De spirandi difficullate -, VII De fi- 
bre quarUma, ec. In alcuni diziona- 
ri, in cui si fa di questo Gian-Pio- 
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tro Ariano e d’ un Pietro Arluno 
due medici differenti, di cui uno 
è fratello di Bernardino, e l’altro 
no, viene attribuito al primo la 
Raccolta in fogl. diMilano, i5i5, 
ed al secondo que’ differenti Trat- 
tati, benché il catalogo de’ Trattati 
non sia, in alcuna guisa, che la ta- 
vola della Raccolta. 

G— i. 

AR3IAGNAC (Giotanni I., con- 
to d’) figlio e successore di Bernar- 
do VI, conte d’Armagnac, della 
stirpe Merovingia , discendeva da 
Clodoveo pe’ duchi d’ Aquìtania o 
pe’ duchi di Guascogna. I dominj 
di questa casa comprendevano l’Ar- 
magn.ac, il Rovergbe.*e e la valle 
Dorai, in un’epoca in cui i posses- 
sori de’ gran feudi erano [>otenti>- 
sinii in Francia. Giovanni I. secon- 
dò, nel i556, il conte d’ Eu, con- 
testabile di Francia, nella guerra 
contro gl’inglesi, in Guascogna ed 
in Guienna. Scelto dai re Giovanni 
a comandante della Linguadoca, 
nel 1 35 % presiedè agl i stati di quel- 
la provincia, e ricusò di passare 
sotto il dominio inglese, dopo il 
trattato di Bretigny. Certi interes- 
si di famiglia avendo fatto nasce- 
re una lunga nimistà tra le case di 
Foix e d’Armagnac, s’accese la 
guerrq, ed il conte d’ Armagnae 
venne fatto prigione dopo un san- 
guinoso combattimento, dato pressa 
Tolosa, nel i36a. Il conte di Foix 
volle 5o,ooo lire pel suo riscatto. 
Giovanni d’ Armagnae accompagnò 
Eduardo, principe di Galles, nella 
sua spedizione in Ispagna, in favo- 
re di Pietro il Crudele, si disgustò, 
al suo ritorno , col principe in- 
glese, abbracciò gl’interessi della 
Francia, cxintribulalla .«ommessio- 
ne del Limosino, e morì nel 

B— p. 

ARMAGNAC ( Giovanni III , 
conte d’), nipote del precedente, 
fece nel i3gi , una spedizione nel 
Mdanese, contro Galeazzo V isconti, 
con un esercito di quindicimila 


. Dkjiii, 


354 A R M 

avventui-ieri, formati dalle l»nde, 
che aveano si lungamente desola- 
tala Francia e la S{»gna. Il come d’ 
Armagnac andò a porre l'assedio ad 
Alessandria della Faglia, e cadde 
colla sna vangnardia in un’ imbo- 
•cata. Le sue truppe furono ta- 
gliate a pezzi, ed egli stesso, ferito 
e prigioniero; mori la domane, ai 
3Ò di luglio delio stesso anno. Do- 
po la sua morte, il suo esercito, 
senza capo, si disperse ; per la mas- 
sima parte fu sterminato in Lom^ 
Isardia; il rimanente, trosandochiu- 
so il passo delle Alpi peri di fipne 
a di miseria. 

B — r. 

ARMAGNAG (BEKifAiiDo Vili, 
conte d’), contestabile di Francia, 
tenne, nel i4io,il partito di Carlo, 
duca d’ Orleans, contro il duca di 
Borgogna, e diventò il principale 
motore della fazione a’ Orleans , 
alla quale ebbe il meschino onore 
di dare il suo nome. I suoi vincoli 
col duca di Orleans furono stret- 
ti in modo più saldo col matrimo- 
nio di questo principe con sna fi- 
glia. Salendo pe’ suoi avi all’ origi- 
ne della monarchia, Bernardo d’ 
Armagnac non vedeva sopra di sè 
che la casa regnante. L’ estensione 
de* suoi dominj, la forza e la si- 
tuazione delle sue piazze gli of- 
frivano possenti mezzi onde sod- 
disfare alla sua ambizione ; ettli 
fu il principale motore di quella 
lunga guerra civile, che desolò il 
regno, sotto 1' infelice dominio di 
Carlo VI. Combattè prima contro 
il suo re, unitamente agi’lngle-ì, 
e si riconciliò colla corte nel i4>5. 
Il duca di Borgogna essendo stato 
forzato ad abWndonare Parigi 1' 
anno seguente, il conte d’ Arma- 
gnac entrò in quella città, duce 
d'il’ esercito reale, c feee provare 
a’ Parigini un rigoroso trattamen-, 
mento, eh’ essi non poterono mai 
dimenticare. L’esercito reale inal- 
berò i colori e lo stendardo della 
sua casa. AppellaUr dalla regina 
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Isabella di Baviera alla difesa del 
suo regno, dopo la disfllita di A* 
zincourt, egli pretese la dignità di 
contestabile ed il posto di primo 
ministro. Arrivato a Parigi con 
un corpo considerabile di truppe , 
fece tosto cangUr d’aspetto tu'ta 
1* amministrazione, ed ivi spiegò 
tutta I’ alterigia e l' inflessibilità 
del suo carattere. Si fece accorda- 
re la soprantendenra delle bnan- 
re ed il governo generale di tutte 
le fortezze del regno; .stabili nuo- 
ve imposte; ed il trono, attorniato 
da inquietudini e da sospetti, non 
fu piu accessibile che a’ delatori; 
le privazioni degl’ impieghi, le 
prigionie ed i supplizi sparsero il 
terrore in tutta la Francia. Il con- 
testabile essendo andato in Nor. 
mandia per reprimere le correrie 
della guarnigione inglese <]i Har- 
fleur, venne ordita una cospirazio- 
ne contro di lui nella capitale; 
ma fu scoperta, ed il contestabile 
s affrettò di venire ad assicurare la 
corte. La sua presenza sparse lo 
sjtavento nell’ intera città. Disar- 
mò gli abitanti, interdi.-se le unio- 
ni, e fece demolire il maceilogran- 
de, che si poteva riguardare come 
la culla delle prime sedizioni ec- 
citate in favore del duca di Borgo- 
gna. Vennero aumentate le tasse, 
moltiplicato le proscrizioni, e le 
truppe de’ due partiti infestarono 
le provi noie. La' regina, oppres'>a 
siccome il rimanente della Fran- 
cia, attendeva che suo figlio fosse 
a portata di trarla da quella dolo- 
rosa situazione, allorché questo 
giovane principe mori, quasi, subi- 
tamente. Tale morte, alla quale si 
sospettò ohe il contostabile avesse 
contribuito, fece svanire ogni spe- 
ranza. Il contestabile pose ogni ri- 
guardo in non cale; rilegò la regi- 
na a Tours ; ma il duca di Borgo- 
gna la liberò in breve e questo 
principe, accostandosi a Parigi con 
possente esercito, immerse il conte- 
stabile nelle piu vive inquietudini. 
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Fgli fu, in pari tempo, dichia- 
rato scismatico dal concilio di 
Costanza. Molte congiure furono 
scoperte, e produiisero rigori che 
aumentarono il numero de’ mal- 
contenti. Ridotto venne a non ri- 
cono-cere la sna sicurezza ohe dal 
terrore, e rifiutò Otire tutt' i pro- 
getti di p.ice coir Inghilterra ; ma 
nel momento in cui aveva stretto 
bisogno delle sue truppe onde 
contenere i Parigini, ne inviò una 
parte a vivere a spese altrui nella 
Brie, ad oggetto di risparmiare il 
denaro che loro pagava. Si fatta 
imprudenza ragionò la sua perdi- 
ta. Parigi fu dato ai duca di Bor- 
gogn.t, ai 29 di maggio i4i8. Il 
contestabile, spaventato, esce se- 
gretamente del suo albergo, e va a 
rifuggirsi presso un muratore. In 
tale asilo questo signore, alcuni 
momenti prima si fiero, si formida- 
bile, sperò di sottrarsi, sotto i cen- 
ci d’ un mendico, ad nna plebaglia 
furiosa, la quale impugnate aveva 
Tarmi per iscannare tutti gli Ar~ 
mngvac. Tradito dal suo ospite, la 
sua vita fu prima rispeltata da’ 
suoi nemici, i quali speravano di 
fargli confessare il luogo de’ suoi 
tesori ; ma, alcuni giorni dopo, il 
popolaccio furioso sforzò la prigio- 
ne e lo trucidò. Il suo corpo fu es- 
posto alla vista de’ suoi nemici. 
^•Itanto diciott’ anni dopo, quan- 
do Carlo VII rientrii in Parigi, 
fecero i figli del conte d’ Arma- 
nac celebrare i funerali del pa- 
re loro. Le sue relìquie vennero 
allora trasportate nella contea d’ 
Armagnac, per esservi seppellite 
accanto i suoi maggiori. 

B— P. 

ARMAGNAC ( Giovaivph V, 
conte n’ ), nipote del precedente, 
figlio di Giovanni IV, conte d’Ar- 
magnac, e d’ I.sabelia di Navarca, 
nacque verso l’anno 1420 , fece le 
prime sue campagne sotto i vessilli 
del conte di Dnnois, e contribuì, 
nel i43i , alla conquista della 
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Gnieuna, togliendola agl’ Inglesi. 
Divenuto principe sovrano d’ Ai— 
inagnac per la morte di suo padre, 
accaduta nel i43o, egli avea con- 
cepito, verso quest’epoca, il piò 
violento amore per Isabella, la più 
giovane delle sue sorella, princi- 
pessa di rara bellezza, e che in al- 
tri 4empi era stata destinata al re 
d' Inghilterra. Egli la sedusse, e 
due figli, nati da tale incestuoso 
commercio , resero pubblico lo 
scandalo. La deplorabile passione 
del conte H’ Armagnac avendo fat- 
to tornar vane T esortaz.ioni del 
fi.ipa e le rimostranze di Carlo 
VII, egli fu .scomunicato, e non 
ne ottenne T assoluzione che pro- 
mettendo di rinunciare a’ suoi cri- 
minosi legami, ma Tamor suo irri- 
tandosi per gli ostacoli, risolse di 
legittimare un vincolo tanto con- 
trario a’ nostri costumi, e sollecitò 
a Roma nna dispensa che gli ven- 
ne ricu«ata. Accecato alla fine dal- 
la sua passione, e volendo calmare 
i rimorsi di sua sorella, la sposò 
pubblicamente, in forza d’ nna 
pretesa bolla di Callisto HI, ch’e- 
gli avea fatto stendere da due ec- 
clesiastici a lui vendutisi. Questa 
scandalosa unione disdegnò l’ in- 
tera Francia, ed attirò al conte'd’ 
Armagnac una seconda scomuni- 
ca ; ma forse egli sarebbe rimasto 
impunito, se, in vece dì raddolcire 
Carlo VII, non avesse irritato que- 
sto principe, costringentjo il c.api- 
tolo d’ Aiir.h ad eleggere, all’arci- 
vescovado di quella città, Giovan- 
ni di Lescnn, suo fratello natura- 
le, in pregiudizio di Filippo di Lò- 
vi, cui proteggeva il re di Francia. 
L’ incestuoso matrimonio di que- 
sto signore e le violenze sue non 
erano le sole reità, che gli si pote- 
vano rimproverare ; veniva aecn- 
sato di favorire segretamente gl’in- 
glesi, d’ aver mostrata un’ indi- 
screta gioja per lo sbarco loro in 
Guienna, e d’aver tenuto discorsi 
indecenti contro il re e lo stato. 
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Carlo VII die’ ordine a’suoi gene- 
rali d’ Impadronirsi della sua per- 
sona. Il conte fortificò le sue piaz- 
ze, e parve die si volesse difen- 
dere; ma, all’ avvicinarsi delle 
truppe reali, il più delle sue cit- 
tà api-l le porte, ed, obbligato a 
cercare un asilo fuori del regno, 
egli riparò, nel i453, con la sorella 
sua, in Aragona, dovejwssedeva an- 
cora alcuni castelli. D re commise 
al parlamento di Parigi di fargli 
il processo ; il conte, assente, pre- 
tese di essere giudicato dalla corte 
dei pari, in qualità di principe dei 
sangue per KUsabeéta di JVt^arrn, 
sua madre, e come disceso, diceva 
egli, dalia parte del padre, da più di 
mille anni , d* erede in erede, dai re 
di Spagna e dagli antichi duchi d’ A- 
quifania. La sua richiesta non es- 
sendo stata ammessa, fece allegare 
ch’egli era chierico tonsurato, ag- 
giungendo che un cavaliere, com- 
tottente per lo stato, non poteva 
essere privato del privilegio del 
chiericato. Per tal modo, un ince- 
stuoso bigamo, imperocché il con- 
te d’ Armagnac oltre sua sorella a- 
veva un’altra moglie, declinava 
la giurisdizione secolare, e doman- 
dava di essere rimesso al giudice 
ecclesiastico. Tale singolare prete- 
sa non ebbe successo maggiore del- 
la prima. Citato a comparire per- 
sonalmente, osò presentarsi al par- 
lamento, per verità con un salva- 
condotto, ma cbe non venne rispet- 
tato. Arrestato in mezzo alla ca- 
pitale, poscia scarcerato a condi- 
zione che non si allontanasse più 
di dieci leghe da Parigi, fu sbigot- 
tito dall’attività, con cui progre- 
diva il suo processo, e rifuggi a 
Besanzone. il jiarlaniento, con sen- 
tenza definitiva, lo condannò al 
bando, e confiscò i suoi domin) a 
profitto della corona. Il conte d’ 
Armagnac ebbe ricorso al papa Pio 
U, e fece a Roma un viaggio di 
penitenza, ond’ ottenere l’assolu- 
zione del sovrano pontefice, • la 


^ ARM 

sua mediazione presso il re di 
Francia. Pio II lo assolse dalla 
scomunica, ma Carlo VII durò in- 
flessibile. Sotto il regno successivo 
potè soltanto entrare in Francia il 
conte, ed ottenne, nel i4f>i , da 
Luigi XI, la restituzione de’ suoi 
domini . Scivi d.i prima questo 
principe nelle sue pretese sopra la 
Navarra, e mojse coulra il contedi 
Fuix ; ma si mostrò ingrato verso 
il suo benefattore, ed impugnò le 
armi, nel i.}6ó, contra Luigi XI, 
unito a’ signori malcontenti, nella 
guerra chiamata del bene pubhtiro. 
Nel trattalo di Conllans, che paci- 
ficò il regno, riuscì a farsi rostitiii- 
re quattro ca.stellanie, ed ottenne 
pure una pensione ed una compa- 
gnia d'ordinanza. Animato datale 
successo, aggravò iii breve, con 
nuove perfidie, |il delitto della sua 
prima ingratitudine. Oggetto del- 
l’odio pubblico per le violenze che 
esercitava contro i suoi vicini, ave- 
va al suo soldo un esercito sempre 
in piedi, ai mantenimento del qua- 
le non poteva provvedere che tol- 
lerando gli eccessi de’ malandrini, 
che lo componevano. Litigi XI sa- 
peva in oltre che segrete pratiche 
avea coll’ Inghilterra, e che fomen- 
tava nuove turbolenze; gli pro- 
ferse 10,000 lire se accon.sentiva ad 
accomiatare le sue genti d' arme. 
D' Armagnac ricevè le io , 000 lire, 
e trattenne il sue esercito. Luigi, 
sdegnato, inviò contra lui consiiTe- 
rabili forze. Il conte andò una se- 
conda volta a cercare asilo nelle 
terre dd re d’ Aragona ; ma non 
venne meno in nulla la sua auda- 
cia. Spogliato ancora una seconda 
volta de’ suoi beni, e condannato 
a morte per sentenza del parla- 
mento, si gettò nel partito del du- 
ca di Giiienna, fratello e nemico 
di Luigi XI, riprese a inano anna- 
ta le antiche sue posse-sioni, e si 
videiin istato, dopo la morte del 
suo protettore, accaduta nel i47>s 
di difeudorsi per alcun tein}>o 
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contro l’ esercito reale. Luigi XI, 
forzato di portare altrove le sue ar- 
mi, non disdegnò di trattare col 
ctmte d’ Armagnac. e di accordar- 
gli il godimento di molte città, a 
condizione che vìvrebbe tranquil- 
lo; ma il conte, incapace di can- 
giare, tenne per destra l’occasione 
degl’ imbarazzi del sno sovrano on- 
de impadronirsi di Lectunr , ri- 
guardato allora come il I» Inardo 
della Guienna e della Guascogna. 
Il suo nome, il suo coraggio, e la 
vita licenziosa, che si menava alla 
corte, gli avevano guadagnata la 
nobiltà di Linguadoca e della 
Guienna, ed avendosi procurate 
intelligenze in Lectour, indusse 
Carlo d’Albret, signore di s. Ba- 
zeilln, a soqrrendere <jue,ta città, 
la quale cadde per tal modo in suo 
potere. Kinchinso in quella piazza 
forte, che aveva avuto tempio d’aj> 
provigiunare, pareva che shda.sseil 
re di Francia il quale, non osando 
sguernire le sue frontiere dal lato 
della Borgogna, si contentò d’ in- 
viare contro il rilielle le milizie 
delle provincie meridionali, sotto 
il comando del cardinale Joiidroi , 
vescovo d’ .Albi, e di Gaston-dii- 
Lyon, siniscalco di Tolosa; e.ssi a- 
vevano ordine di assediare la piaz- 
za formalmente. All’ avvicinarsi 
delle truppe reali, fu con-ìgliato 
il conte d’ Armagiiac d’ alihando- 
nare Lectour, e di ritirarsi in al- 
cuna piazza del regno d’ Aragona, 
donde potreblie trattare con sicu- 
rezza col re; ma il conte, il quale 
si rammentava quanto ebbe a sof- 
Irire nel suo primo esilio non po- 
tè risolversi ad esporsi alla stessa 
sventura. Determinò di difendersi, 
sperando in oltre che sopraggiiin- 
gerebberu al re aifari, per cui co- 
stretto sarebbe a richiamare le sue 
truppe. Sostenne per due mesi, 
con molto valore, tutti gli sforzi 
degli assedienti . Luigi XI, veden- 
do che la stagione s’ avanzava e 
che il re d’ Aragona profittava del- 
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la lunghezza dell’assedio per ter- 
minare d’ invadere il Rossiglione, 
die’ ordine al cardinale d’ Albi d’ 
entrare in negoziazioni col conte 
d’ Armagnac . Le condizioni, che 
propase questo signore, furono ac- 
cettate in apparenza dal cardina- 
le, il quale, per meglio ingannar- 
lo, spezzò un’ ostia consacrata, di 
cui egli prese una metà e porse 1’ 
altra 1 lui, come una guarentigia 
della capitolazione. Già si comin- 
ciava ad eseguirne gli articoli, al- 
lorché le truppe del re, profittan- 
do della sicurezza degli assediati, 
s’ iiitruducono nella città, pene- 
trano senza resistenza nel palagio 
del conte, e lo trafiggono con mol- 
ti colpi di pugnale, tra le braccia 
di Giovanna di Poix, sua legitti- 
ma s|x>sa. Le donne della contes- 
sa e la contessa ella pure furono 
spogliale dalla soldatesca, la città 
intera abbandonata venne al sac- 
cheggio e data alle fiamme, e tut- 
ti gli abitanti scannati senza pietà. 
Tale avvenimento accadde ai 5 di 
marzo i47>- Gorgias, il quale avea 
scagliato il primo colpo al conte, 
ricevette da Luigi XI una tazza d’ 
argento, colma di scudi, e fu fatto 
arcìero della guardia. Trascinata 
in prigione nel castello di Biirzet, 
la contessa d’ Armagnac fu costret- 
ta ad inghiottire una bevanda av- 
velenata, la qnale fece perire il 
laiiciullo ebe portava 'in seno, e li- 
berò lei stessa , due giorni dopo, 
dal peso della vita . Carlo d’ Ar- 
niagnac, fratello di Giovanni V, 
avviluppato nella ste.ssa proscrizio- 
ne, fu caricato di ferri, trascinato 
in prigione, posto alla tortura, e 
rimesso al parlamento di Parigi. 
S’appressava il momento d’essere 
giustificato della sua pretesa parte 
nella ribellione di suo fratello, al- 
lorché fu tratto dalla conciergerie 

f »er essere dato a Filippo T'H.uil- 
ier, governatore della Bastiglia, 
che lo chiuse in un carcere am- 
morbato, e gli fece provare i più 
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crudeli trattamenti . In uopo a 
quattordici anni soltanto gli m re- 
sa la libertÀ, sotto la minorità di 
Carlo Vili. Ridotto alia più de- 
plorabile situazione, implorò, pro- 
strato e struggeniìosi in lagrime, 
la ginsttaia eu i soccorsi degli stati 
generali del regno, nel i4b4, per 
essere ristorato nel possesso de'snoi 
domini, e morì, nei i4p7> dopo di 
aver fatta una donazione de’ suoi 
beni al duca d’Alen<;on,suo nipote. 

B — F. 

- ARÌRAGNAG ( Giacomo d’ ). y . 
Nsmocrs. 

• AR3I.ìGNAC(Luioid’). r. Ne- 

StOUBS. 

s 

ARMAGNAG (Gioboiod’), fi- 
lio di Pietro d’ Armagnac, ba^ar- 
o di Carle d’ Arma°nac, colite de 
r Ile-en-Jonrdain, allevato per 
cura di Luigi, cardinale d’Ainboi- 
se, sno parente, al quale dimostrò 
poscia la sua riconoscenza, facen- 
dogli .erigere un mausoleo nella 
chiesa della Madonna di Loreto. 
Fu successivamente vescovo di Rho- 
des, e nel tempo stesso ammini- 
stratore de’ vescovadi di Vabres e 
di Lectour, ambasciatore a Vene- 
zia, a Roma, consigliere di stato, 
arcivescovo di Tolosa, associato, in 
qualità di conlegato, al cardinale 
di Borbone, legato d' Avignone. 
Seppe, colla sua buona ammini- 
strazione, guadagnare il cuore de’ 
popoli di quel piccolo stato, e 
quindi conservarlo alla santa Sede, 
in mezzo aHe guerre civili, che de- 
solavano le provincie vicine. Paolo 
111 l’ aveva ^ creato cardinale nel 
t544- Successe, nel 1S77, a Feli- 
ciano Gapiton, nella sedia d’ Avi- 
gnone, vi fece molte fondazioni re- 
ligiose, e vi mori, nel 1 585, in età 
di 84 anni. D’ Armagnac protesse i 
. letterati, li faceva conoscere a 
Francesco I.«, e ne avea molti pres- 
so di sé. Era sommamente zelante 
della religione. Le Mtmarit di Con- 
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di contengono due lettere di que- 
sto prelato, una alla regina di Na- 
varra per farle alcune rimostranze 
sopra la sua deterinina/.ioue di 
strappare le immagini, togliere gli 
ornamenti, distruggere gii altari, 
ed i fonti battesimali della chiesa 
di Lescar; l’altra a Luigi d’ Al- 
bert, vescovo di quella città, il qua- 
le prestava assenno a tali disorrlini. 
Questo cardinale avea fatto degli 
Statuti Sinodali pel vescovato di Ro- 
des, stampati a Lione, nel i5ò6, 
in 8.V0. bi conserva di lui nn vo- 
lume in fogl. di lettere manoscrit- 
te, degli anni 1 554-55- 

T— D. 

ARMANO DE BOURBON, 

principe de Gonti (F. Gobti). 

ARMANO ( FllAirCESCO-àRMAND 
HUGUET), commediante. Viene 
qui collocato sotto uno de’ suoi pre- 
nomi, perchè non è cognito che sót- 
to di questo, il quale gli tu da- 
to dai suo pattino, il maresciallo 
de Richelieu, e ch’egli portò sem- 
“■pre per rispetto e per riconoscen- 
za. Nato, nel ibqi), in Richelieu, 
da nn onesto borghese, abbandonò 
molto giovane questa picciola citta, 
e fu aliìdato, a Parigi, alle cure 
dell’ abb. Nadal, conosciuto per al- 
cune opere. Questi, dopo d’ essersi 
provato a formarne un musico, lo 
collocò presso un notajoj ma tino 
d’ allora annunciava il suo gusto 
pel teatro, e si può dire la sua vo- 
cazione per l'arte del commediante. 
Tanto pronto a cogliere il ridicolo 
delle persone che frequentavano la 
casa dei notajo, quanto abile a fi- 
gurarle; quegli ste.s.si,dicui imitava 
i modi, non potevano trattenersi dal 
sorridere alle sue imitazioni alquan- 
to spinte ; e 1’ abbate Nadal, testi- 
monio di tali scene, disse un gior- 
no che se non vi fossero stati mai 
commedianti, Armand avrebbe po- 
tuto dare l’ idea di questa profes- 
sione. Di più uopo non era per far- 
gli vivamente desiderare di veder 
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la commedia. L’ abb. Nadal to lo 
Ooiidut^e, ed è inutile il dire quale 
ìuipre.««ione fece lo spettacolo so- 
pra un fanciullo di tredici anni, il 
quale annunziava simili disposizio- 
ni. D’allora in j)oi, le rappresenta- 
zioni teatrali formarono tutto il suo 
divertimento, ed egli impiegò i suoi 
risparmi a procurarsi i mezzi di an- 
dare sovente al teatro francesce. E- 
gl’inspir.iil siiogustoagli altri .scrit- 
turali, distribuì loro alcune parti, 
costrusse uu teatrino, e dello stu- 
dio del notaro fece un vero ca- 
merino di teatro da commedia. Ta- 
le vita, si conforme al suo genio, 
durò poco: una beffa avendolo dis- 
gustato col padrone della casa, egli 
non seppe dove dar la te-ta, e s'ar- 
riuJò in una truppa di sfaccendati, 
che andavano in pellegrinaggio a 
s. Kegiiia in Borgona. t^fuesla trup- 
pa difieriva ]k>co da una banda di 
Boemi, e siccome v’ha alcun'ana- 
logia tra questa vita errante e quel- 
la del commediante ambulante, .^r- 
mand passò senza stento dall’ una 
all’altra, e rappresentò la comme- 
dia in Lingnadoca . Egli si fiice 
principalmente osservare in una 
truppa composti in parte d’italia- 
ni, e tra gli altri del famoso Dome- 
nico. E' agevole di pen-are come la 
tna ambizione tutta era |iosta nel 
ritornare a Parigi. Egli fece solle- 
citare un ordine di prodursi sulle 
acene,i> comparve per la prima vol- 
ta al teatro Irance-e, ai a di marzo 
f^aS, nell’impiego di-’ primi comi- 
ci, e fu ricevuto l'anno seguente. 
Sostenne tali parti per quaranta- 
due anni, e creò gran numero di 
personaggi. La sua fìsoiiomia si 
prestava soprattutto a que’di servi 
furbi ,e rag^ralori. Per qnaiito 
sembra, ver.-o la fine della sua cor- 
sa drammatica, Arinand perdette 
jMrte del suo brio comico, e cercò 
di ripiegarvi con un’esagerazione 
riprovata dal buon gu-to. Le Kain, 
dopo di aver detto nelle sue memo- 
rie ebe Arniand ò il modello di 
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tutti i eommedianti,aggiunge.nOs- 
tt servo soltanto, per isfortuna del- 
u 1’ umanità, che l’ingegno iude- 
» bolito dal tempo, cerca mezzi 
)t che, mirando ad esagerare, sono 
)i fuori della natura...." Armand 
raccontava con molto impegno. Mori 
a Parigi, ai aq di novembre i^63. 

P — X. 

ARMELLINI (CiROL.CMo), do- 
menicano, nato a Faenza, che al- 
cuni autori chiamano Armerùni , 
e più comunemente Girohitno da 
FaetvM , era inquisitore generale 
por la fede cattolica, in Manto- 
va, verso l’anno i5i6. Fu, duran- 
te la sua vita, molto lodato, per- 
chè scrisse un libro contro un cer- 
to Tiberio Rossiliano, calabrese 
ed astrologo, il quale sosteneva 
che l’ astrologia avrebbe potuto 
facilmente prevedere, per la con- 
giunziiue dei pianeti, il diluvio 
di Noè. Questo libro non è cono- 
sciuto og..igiorno che per quanto 
ne dice Ecllard , Script, ord, Praam 
die., voi. II, pag. 55; ma egli pre- 
tende che il libro esistesse mano- 
scritto nella biblioteca del Vati- 
cano, e che fors' anche sia stato im- 
presso. Mazzuchelli , mal grado 
le sue ricerche, unii ha potuto a- 
ver cognizione nè dello stampato, 
nè del manoscritto, ma ha scoper- 
to, nella biblioteca vaticana, un 
altro manosc"itto dello stesso au- 
tore : è questo una spiegazione 
morale del salmo Diiit Domitmt 
Damino mro, indiritta al cardinale 
Adriano, con una lettera in data, 
dei t3 di novembre i5o6. Piò, ne’ 
suoi l7omini iUuitri di s. Domenico , 
e dietro lui altri autori assicu- 
rano che Girolamo Armellini ave- 
va altresì scritta sopra le Opere di 
Ariit'Jtile . 

G— É. 

ARMELLINI (M/vriano), mo- 
naco benedettino, uato in Firen- 
ze, si è reso ra.iguardevole nel suo 
ordine, verso il principio dell’ul- 
timo secolo, per multe opere, di cui 
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ia stesM sua nongregazione è l’ og- 
getto. Si applico prima alla predi- 
cazione, e predicò la quaresima in 
8.'* Maria di Transtevrre, a Rieti, 
Viterl», Ravenna e Reggio. Ven- 
ne fatto priore, nel 1733, ed abba- 
te con dispensa, nel 1735. Fu suc- 
cessi' amente abliate in esercizio a 
Siena, Assisi e Foligno . Morì in 
qnest* ultimo monastero , ai 4 di 
maggio 1737. Ila pubblicato: I. 
Bibliothna Benedicano— CassinmsU , 
o Notizie della vita e delle opere de- 
scrittori della congregazione di 
Monte-Cassino j che vi fiorirono fino 
al tempo dell’aatore, i.« parte, As- 
sisi, 1731, in fogl., 338 pagine, 
3 a> parte, Assisi , 1733, m fogl. 
303 pagine, con una continuazio- 
ne di 4 ° pttgiào; ll'Catsslogi tres 
monachorum, episcoporum reforma- 
torum et citorum sanctitale illustritun 
e lysngregatione Cassinensi, Assisi 
<733, in fogl. Il terzo di questi ca- 
taloghi non fu stampato ad Assisi, 
che fino alla pag. 30. Fu continua- 
to a Roma, sotto questo titolo: 
Continuatio Catalogi vioorum saiu'ti- 


tate illustrium, ec. 1734, in fogl. 
Ili Adslitiones et oorrectiones hi- 
bliothecae Benedicto-^Cassìnensis , ec., 
Foligno, 1 ^ 33 , i 5 ]>agine 1735, iii 
fogl. p. qb. addizioni all’appen- 
dice, senzadata, pagine 20; 3 .'* ap- 
pendice, Fuligqo, 1736, pagine 7(1. 
Prima di questi grandi lavori , 
Armellini si era provato in una 
t'ita della beata Margherita Corradi, 
scritta in italiano, V^ezia , 1^36, 
in 13 ., opera che non annunziava 
nè le stesse cognizioni , nè il me- 
desimo spirito di ricerche . Lasciò 
ancora , manoscritto, una B'ihliothe- 
ca synopt'ica ordinis sancti Benedicti, 
ia quale compie le sue Opere in- 
torno al suo Ordine, di cui si ve- 
de eh’ egli fu incessantemente oc- 
cupato. 

G— É. 

ARMENONVILLE . Ved. Moa- 
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ARMFELDT (Carlo, barone 
d’I , generale svedese , nato nel 
itkib, militò prima con onore pres- 
so gli stranieri , e tornò in Isvezia 
per prender parte alle imprese di 
Carlo XII- Allorché qnesto prin- 
cipe venne disfatto a Pnltava , e 
che i suoi stati furono attaccati so- 
pra ogni punto, Arml'eldt coman- 
dò in Finlandia contro i Russi , e 
fu uno di quelli, che fecero gene- 
rosi sforzi per riparare a’ danni 
della loro patria. Nel 1713, Pietro 
I. comparve egli stesso, con una 
etnisiderabile flotta, davanti Hel- 
singfors , per iinjMidronirsi di que- 
sta piazza importante . Arinfeld, 
non potendo impedirgli d'entrare 
in porto, fece resistenza nella cit- 
tà e lungo la costa ; ma non aven- 
do che uno scarsissimo numero di 
eombattenti , nè ricevendo soccor- 
so, fu obbligato a ritirarsi. Però, 
avanti d’ effettuare la sua ritirata, 
indusse gli abitanti di Helsingfors 
ad abbandonare la città, e, tutte le 
case essendo state abbruciate , il 
nemico non potè conquistare che 
mine . Avendo poscia ottenuto.il 
comando di tutte le truppe di Fin- 
landia, sene andò verso le parti 
settentrionali di quel paese , e vi 
radunò circa seimila uomini; il 
generale russo Apraxin essendo 
comparso con diciottomila com- 
battenti , vennero ad un combat- 
timento, ai i 3 di febbrajo 1714, 
presso Storkyro, nell’ Ostrobotnia , 
m mezzo alle nevi ed ai ghiacci, 
L’ infanteria svedese, la quale a- 
vea lottato con somma termezza , 
essendo stata abbandonata dalla 
cavalleria, il nemico restò padrone 
del campo di battaglia, cui Arai- 
feldt ste.-so abbandonò ultimo. Mal 
grado tale sinistro, seppe opporre 
ostacol i ai progressi de' Russi . Nel 
1718, Carlo XII, ch’era di ritorno 
in Isvezia, gli coinmi.se di pene- 
trare nelle divisioni settenlrionali 
delia Norvegia, verso Drontheim, 
con uu grosso di seimila uomini. 
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Non «i poteva eseguire tale pro- 
getto che facendQsi strada a traver- 
so di laghi., torrenti e montagne 
dirupate . Iturante .il cammino, 
una violenta tempesta incorse, e 
la neve cadde in s\ gran copia, che 
ne furono coperte le strade. Gui- 
de mal pratiche o perfide smarri- 
rono gli Svedesi , i quali si trov.a- 
rono nella più critica situazione . 
Essi incontravano di rado truppe 
neniiclie; ma gli elementi congiu- 
rato avevano per la perdita loro. 
Il più gran numero spirò di fred- 
do in mezzo alla neve; gli altri, 
tormentati dalla fame, ed oppres- 
si da fatiche, cercarono asili, che 
accordò loro la pietà de* paesani 
norvegi . I cavalli essendo a pari 
sorte soggiaciuti, convenne abn-in- 
donare r artiglieria ed il bagaglio, 
ed Arinfeldt non ritornò da tale 
spedizione che con alcuni officia- 
li, per udire la nuova della morte 
di Carlo XII. Allorché la paco pose 
finalmente termine ad una ilelle 
più disastrose guerre , che era du- 
rata più di vent’anni, .\rmfcldt 
fu inviato in Finlandia, per orga- 
nizzare di bel nuovo le truppe di 
questa provincia . Mori nel i^3tì. 

C AV. 

ARMINIO. Trattando di que- 
sto illustre capo de’Cherusci, sot- 
to il nome che gli danno gli anti- 
chi , e non sotto quello di Ernuin- 
no, vero suo nome , noi miriamo 
al comodo del più de’ nostri letto- 
ri, i quali conoscono molto meglio 
l’Arminio di Tacito che I’ Iler- 
maun di IClopstock. Non abbiamo 
per isfortuna che poche particola- 
rità sulla vita del più grande do’ 
Germani, nato l’anno i8 avanti G. 
C. T utto ciò, che ne sappiamo, si ri- 
duce ad alcuni cenni del raceonto, 
che gli antichi ci haiioo lasciato 
della disfatta di Varo. Le vittorie 
di Oniso avevano ing>. andito l’im- 
pero romano di tutti i paesi d’ A- 
lemagna compresi tra il R<-no , 
l’ Elba e la Saale . Per mantenere 
5 . 
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sotto la loro obbedienza i bellicosi 
abitatori di tali regioni , i Romani 
presero tutte le misure, cui la pru- 
denza ed il carattere de’ nu^vi l(^ 
ro sudditi potevano dettar loro. 
Alcuni de’ popoli più potenti, co- 
me i Sicanibri, <li cni l’energia e- 
ra stata si funesta a Lollio, furo- 
no trapiantati sulle rive del Re- 
no, e fino nell’ interno delle Gal— 
lie, mentre si cercava «l’assicurar- 
si della fedeltà degli altri, pren- 
dendo ostaggi , e (Lindo ai figli de’ 
princip.'ili loro capi un’educazio- 
ne interamente romana. Arminio, 
ch’era figlio di Sigimero (Sigmer o 
Sigmar significava nell’antica lin- 
gua teutonica illiutre per la vino- 
ria), primo tra’ Cherusci , fu alle- 
vato a Roma , decorato del titolo 
di cavaliere^ ed impiegato negli 
eserciti d’ Angusto. Però, né i fa- 
vori di questo principe, nè i pre- 
stigi (i’una civiltà assai propria ad 
affascinare gli occhi d’un b.irbaro, 
poterono cambiargli l’anima germa- 
nica. Restò fedele alle rimembran- 
ze ed agl’Iddii della sua patria. In 
vece di f.ibbricargli catene , Roma 
lo provvedè d’armi, e, formato alla 
scuola «le’Romani, apprese a vince- 
re Roma in Roma. P.^rc di vederlo 
in cotto, nella città, ne'c.impi non 
d’altra cosa o.«servatore che di quan>- 
to può giova rio nell’ esecuzione del 
suo disegno, nè meditare che la II- 
beraziuiie di sua patria. Sfortnna- 
tamcnle pi-r la sua gloria, che es- 
sere diiveva più grande che pura, 
egli di.sperò che succedergli potes- 
se una lotta cut si venisse aperta- 
mente; ma so la colossale possanza 
dell’impero lo sforzi a ricorrere ad 
un’a.stnzia indegna dei motivi che 
l’animavano, e dei risultati che ot- 
tenne, alcune circostanze lo favo- 
rirono singolarmente. Il pvixxm- 
solo Quìiitilio Varo, il quale, se- 
con lo resprcssione d’uno scrittore 
del suo tempo, n era entrato pove- 
>t ro nella Siria ricca, ed era par- 
ti tito ricco dalla Siria povera ” , 
i6 
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comandaTi il più bello degl! e.‘èroiti 
TomaDi, destinato a nnanlenere .•oni- 
mease le nocelle conqni.'te d’ultre 
Reno. Gli storici deplorano la sua 
imprudenza, e vantano la dolcez- 
za de’ suoi costumi, la quale altra 
cosa non era, secondo ogni proba- 
bilità, cbe una tunesta indulgen- 
za pe’ suoi complici, e per lutt’i 
cittadini di Roma, cui aveva inte- 
resse di obb!iga-e. L’insolenza e 
1’ esazioni de’ suoi agenti inaspriro- 
no fiere e povere genti; ma ciò che 
pose in colmo l'irritazione, fu l’in- 
sensato progetto «li conformare i 
costumi delle tribù germaniche al- 
le romane institnzioni (i^: scoglio, 
cui la saggezza dell’antico senato 
seppe sempre e\ it are, lasciando .ii 
po|>oli vinti le loro leggi ed usanze, 
e che il disastro di Varo addito in- 
«larno agli eredi della jrossanza c 
dell’ ambizione de’ Cesari. Varo 
trascinava al ino seguito una mol- 
titudine di legisti, e si credeva e- 
gli stesso pinttustochiamato a com- 
piere le funzioni di un proconsolo 
ed esercitare la giurisdizione di un 
pretore/ in seno di una provincia 
inteccbiata nelle abitudini di som- 
.niessione all’influenza romana, che 
ad invigilare popoluzi ni aggneri- 
to o gelose d’una libertà, poco pri- 
ma stipremo loro godimento e sem- 
pre nnieo i«lolo loro. Aniiinio giii- 
«licò quello il uioiin nto destro all’ 
esecuzione de’suui disegni, e,rener>- 
gi.i nazionale, secondando la sua 
attività, riuscì a<l associarvi i ca|ii 
di «juad tutte le tribù gormaniclie, 
domiciliate tra l’Elba ed il Reno. L’ 
iusnfficienza delle notizie trasmes- 
seci dagli storici'deH’autichilà so- 
pra tale confederazione sempre me- 
morabile. elacoiilusione,«die regna 
in tutto ciò, ch’es.-i ci dicono della 
Genuctiia, non ci permettono di 

(s).I.'MpT«ttt«ni di ninne rn,,in ,ono lantn 
)i«util>n, (]«;nnfo rncfpirh,*: ,. F.p!i •'afFratf:' i:| 

tm^roTiVìarlt* in rtiai». ^ tuiII'iManlr ** T.ib. 
eap. i8, p. 8itf, ed. ì\rìm. In l'’ijip» piti 
md«nii rik ti è cbiaTualo rigtmcr«re. 
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giudicare tutta l’estensione del di- 
segno d’Anninio. In questa stessa 
epoca ( l’anuo p dell'era nostra), 
un’insurrezione generale scoppiò 
nella Pannonia e sui confini d^la 
Dalmazia. Se possiamo supporre al- 
• un legame ili tutti que’movimen-^ 
ti di portoli tanto lontani; se fos.<e 
jici uieaso di credere che tali simul- 
tanee aggressioni erano diversioni 
fatte coU’inteozione di ribattere i 
colpi, cbe i Romani stavano per vi- 
brare alla monarchia, al torà doMar- 
l>odo ionnata tra l’Elba, la Saale e 
roder, noi -areminp stupiti certa- 
mente di rinvenire un concepii 
uiento s'i vasto e combinazioni tan- 
to sapienti in un’ e|>oca e presso 
popoli, in cui siamo poco inclina- 
ti a cercarne; ina comprende- 
remo meglio come Arminio, con 
una mente così vigorosa, potè ese- 
guire un' impresa, che non era an- 
cora riuscita a niuno nemico dei 
Romani, e pei cui quest’ eroe è di- 
venuto l’oggetto de’ cauti guerrieri 
di barbare genti (i). Del resto, non 
è d’ uojK> d’ attribuirgli un proget- 
to si vasto per ammirare ed i ta- 
lenti ch’egli dispiegò, ed il concerto 
elio regnò tra le operazioni de’ con- 
federati : concerto, cui la defezione 
stessa di Segaste non g unse a tur- 
b.ave. Dueslo capo dei Catti, sia per 
uno .'Ciipolo che non gli permette- 
va di conquistare l’ independenza 
a costo della lealtà, sia per motivo 
meno lodevole, «lenunz.iò al gene- 
rale rouiano la trama che si ordiva; 
ma la presunzione e la leggerezza 
di Varo gli fecei-o trascurare que- 
sto avviso, ed Arminio raddoppiò 
le diligenze presso lui onde «lit- 
sipare i suoi dubbj, volgendo Ix 
sua attenzione sulle turbolenze, 
che scoppiate erano allora sulle 
rive del Wescr, e che lo stesso' Ar- 
minio' aveva eccitate, nella mira, 
d’attirare l’ esèrcito romano nell’ 
intèrno della Germania'. Le truppe 

( f ) Canitvr aihuc barlfara» gtntu. TwCm 

Aou. i. cap, 88. 
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t 1 nnann(^. che senivano come au- 
(iliaiie in tale esercito, afl'etta- 
rono la più intera socntnessione , 
ed i loro olfìeiali, amici d’ Ar- 
miiiio, ed i suoi complici cunt'er- 
maronu maggi:>rmente Varo nella 
ma cieca sicnrezra. Alcune solle- 
vazioni concertate e parziali accad- 
dero prima in regioni lontane, ond’ 
obbligare il prefetto roinanoa spar- 
pagliare le sue fonte. Quando il 
corpo dell’ esercito si trovò ridotto 
a tre legioni, ad alcune coorti ed 
ai perfidi ausiliari, l’insurrezione 
divenne più g-ucrale; Ermanno cd 
i suoi amici, godendo, delia confi- 
denza di Varo, ed ammc.<si al suo 
consiglio, moltiplicarono le prove 
apparenti del loro zelo, ed insiste- 
rono sopra la necessità di non at- 
tendere i ribelli, ma di andare a 
spegnere il fuoco della vilscllione 
nel tuo focolare, invano il fednle 
Segeste rinnovava i suoi avverti- 
menti; ogni giorno l’esercito si al- 
lontanava maggiormente dal Re- 
ho, e t' inoltrava nelle regioni, dove 
I* attendeva la più funesta insidia. 
Arrivato presso le sorgenti della 
Lippe, nel paese de’ Brutteri, dopo 
nna stentata marcia sopra un ter- 
reno ora lubrico, ora paludoso, c 
dove bisognava ad ogni passo far-i 
largo a colpi di scure, esso vi le 
inopinatameTile in un vallone, at- 
torniato da alte colline, tutte le 
vicuie eminenze coperte di Germa- 
hi, ed intese in pari tempo che Ar- 
minio era pìumisato sopra i Roma- 
ni della retroguardia, la quale gli 
era stala affidata, e ch’egli era l’ani- 
ma de’ mòviinenti ostili, che si svi- 
luptsavano innanzi loro(i). Allora 
li d ischi 11 s-ro gli occhi dello sven- 
TOTalo Varo; il c.iraggio e la di«ci- 
pliua de’ vincitori del mondo fece- 
ro prodigi, ma non servirono ohe a 
prolungare le loro pene Es<e du- 
rarono tre giorni. Forse il valor^ e 

(i) I ed i popoH d^Ua 

faglia, tra 1' Era» ed il Reno, e dopo i Cito* 
raaci« priDcipaii membri delia Ioga d*Arminìo. 
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la costanza romana, .spiegate in quei 
funebri giorni, salvarono le Gal- 
lie, stornando i Germani da un’ 
invasione, di cui la tema assaUe 
e spaventò Anausto in quei |vri- 
mi inoinenti ( i ); ma non impe- 
dirono Arininio d’ impadronirsi di 
tre aquile romane, e di porre per 
sempre un limile ai loro progressi 
nel settentrione della Genuania. 
Varo sopravvivere non volle all'onta 
suo. Armiiiio offuscò la sua vittoria 
non inutili crudeltà. La rabbia de’ 
vincitori si sfogo particolarmente 
sopra que’ legisti, di coi le idee e 
le sottigliezze aveano sì fortemente 
contrariato alle loro abitudini na- 
zionali; agli uni tagliavano le ma- 
ni, cavavano gli occhi agli altri. Un 
soldato atc:l^lo svelta la lìngua ad 
uno di qne’ legisti, e cucita la sua 
bocca, non potea saziarsi di quell’ 
orrìliilespcttacolu,e sciamava, strin- 
gendo la lìngua nella sua ma- 
no:,, Vipera, oratu ces«i ili fisebia- 
„ re ”. li sit 1 preciso del camps> di 
battaglia è difficile cos.v determina- 
re, non dinotandolo gli antichi che 
sotto il sago nome di Fìrrttn TnUn- 
hurgicti-, ma le indicazioni, che offre 
il racconto di Tacito, ribvtlniio in- 
temin-nte l’ opinione del dotto geo- 
grafo Minnerto, il quale lo cercA 
sui confini delle contee della Lip- 

S e meridionale, dello Marcii e ilei 
acato di Vestfalia; esse si accor- 
dano meglio colia tradizione, che 
pone il luogo della battaglia <ii 
Vgro non lungi dalle sorgenti del- 
I Ems e della Lipiie, presso la pie- 
ciola città di Detnmold. I siti vi- 
cini sono pieni dì rimembranze di 
tale memorabile avvenimento. Il 
campo, ch’ò aprpìedi del Teutelierg, 
t’appel la ancora Wlntfeld, o Campo 

(^f) Alla prima notitia . »i tie<*rb vratì* 
ra'*nta. pr«»* le miture r!ie |M>ti>ra inapi 
rare la coat^niasioac e lo Apareato. e noo ret* 
•b (li Kriiiare per molti ntrai . coi aegiiì «iella 
pib TÌoteota <)Ì«(>era«tone: (' Ut per contimo* 
mtntUy oai»<V/o^a« tmmmitsù, «mft 

trrdum foHkui iHiimty »oc^#r«ji/. ) „Qain- 
,, tilio Varo »smi(liml le rate legioni**. Bret. 
A«g. cap. *t, H 
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della Vittoria ; esso è traversato dai 
Bod^nbfcke, o Ruscello di Sangue, 
e dal Knochgnbach , o Ruscello 
delle ossa, che ricorda quegli ossa- 
mi trovati, sei aniii dopi la disfatta 
di V^aro, da’ soldati di Germanico, 
venuti a render loro gli estremi o- 
nori. Vicinissimo stassijl FeMromjìì 
Canapo de’Roinani; un po’ più lun- 
gi, ne’ dintorni di Pyrmo'nt, il Her- 
miitibers, o Monte d' Arminio, co- 
perto dalle mine d’uu castello,che 
porta il nome di Harminshoare, e, 
sulle ris-e del Veser, nella medesi- 
i.ia contea della Lippe, si trova Va- 
ivnhnlz, Bosco di Varo. In questo 
medesimo ])a<'5e Garloinagno s* im- 
padronì d’ Erinensul, immagine di 
un guerriero, oggetto della più fer- 
vida adorazione de* popi! i cui egli 
combatteva, e, secondo tutte le 
probabilità, ultimo avanzo del cul- 
to, che le nazioni della Germania 
rendevano al loro liberatore. Come 
francato ebbe il suo paese, Artui- 
nio non istette inerte sotto ì suoi 
allori j egli distfus.-.e, i forti, che i 
Romani arcano fatto fabbricare .>o- 
pra l’Elba, il Weser ed il Reno, 
ni più; nudrì nella sua nazione 
l'aMore guerriero, eh’ egli crede- 
va a ragione essere il migliore ba- 
luardo contro la sete delle conqui- 
ste, che animava i Cesari. I suoi 
sforzi non furono certamente in-r 
fruttuosi; ma ebbe a oomliatterc i 
proprj suoi concittadini, di cui gran 
numero domandava la pace a tutto 
costo, e principalmente il capo d’ 
nqa possente tribù. Segaste, di cui 
egli area rapita li^ figlia, promes- 
sa ad altro principe. Segeste, at- 
taccato dal partito nazionale, di 
cui Ariuiiiio era l' anima, chia- 
mò Gerinanir.o ; i Romani accor- 
sero alle sue istanze, lo liberarono 
da una specie d’ assedio, e tra’ pri- 
gionieri contarono con orgoglio la 
moglie d’ Arminio (i), Ella si mo-; 

(i) .Sirabone fi ha couKrva^o Ìl lito nome, 
fur$f> •fif'urato. X>r dizioni lo «crivo- 

no Tl<mtìulia. Adolang (lib. i, p. 33; ) 
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stri» a Germanico con contegno • 
sensi degni del suo sposo; muto era 
il suo dolore, dice 'laoito ; ella non 
lasciò sfuggirsi nè lagrime, nè pre- 
ghiere. Questo gran pittore aggiun- 
ge oh’ ella teneva le mani chiuse, 
e che i tuoi sguardi fissavano il se- 
no, che racchiudeva il figlio del li- 
beratore della Germania (a). Il tra- 
dimento di Segeste e la sorte di 
Tousiieldii infiammarono la citta- 
dina anima d’ Arminio, e nuova e- 
nergia infusero alla Sua voce. Suo 
zio Ingiiiomaro, guerriero di gran- 
de ed antica rinomanza nqll’ eser- 
cito romano, gli prestò l’ intero suo 
appoggio. Gerv anico sentì la ne- 
cessità di prevenire I’ attacco, e 
venne ad un conflitto (5), di cui i 
risili lamenti, quantunque brillanti 
fossero i parz.iali successi del valo- 
re e della disciplina romana, non 
fecero die aumentare la confiden- 
za e rassodare la lega de’ suoi iii- 
inici. Conviene vederne lepartico- 
larità in Tacito; non isfuggirà al 
letture attento come, conservando 
un cuore onninamente romano, la 
sua grand’anima rende giustizia 
alla causa ed al carattere d’ Ar— 
uiiiiio ; egli si compiace di dare 
ai discorsi, che gli mette in boc- 
ca, tutta r energia e tutto 1’ ardo- 
re di questo Cherusco; pare an-. 
zi che scriva- con tristo presenti- 
mento e col presagio che la barrie- 
ra posta alle invasioni di Roma dall* 
ingegno di Arminio, aprcudosi un 
giorno, dovesse versare l’onta e la 
distruzione sulla degenerata sua 
patria. Egli fa chiaramente inten- 
dere che, senza la furia d’ Inguio- 
maru, il quale trascurò i consigli 

rhr fU r »ccofrìamc>i^o o I* «lt(*raziou<* sU 
Tktode/inda. ^udiuIv sS*trabi«n<* ^ 

firolo Jftlia «ua rin* (ralla drIU G»r« 

matiia, il Ul cui cra«i fgra«aU a Katcr^ 

na , iuuco drlia stia raltivitìi, avra Ire aimi ; 
c^n Io Htiama Thoumtlhmr. 

ComprtM4U intra tinmm gra^ 

vlaum mterum intutn* ( ivi ). 

(3 la («Tza aua tampagna^^ U qua- 

le rade nell’ anno itf dell' era novtra. Tac* An«. 
lib. cap. 
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d’nn eroe, non meno prnilentp che 
valoroso, Arminio avrebbe fatto 
provare la sorte di Varo alle legio- 
ni di Cecina. L’anno seguente, 
Germanico fece nuovi sforr.i ; i suoi 
preparativi inrono jirodigiosi, ed il 
suo di.-egno era tanto saggiamente 
concepito, quanto con vigore ese^ 

f ;nito i ma tale s(M!diziunc, cho fu 
a sua quarta jn Germania, benché 
illustrata per la di'^fatta d’ Ariiii- 
nio, ne’ campi di Idistaviso. sulle 
rive ;del Weser (i), non produ.sse 
alcun rìsultamento decisilo, poi- 
ché ebbe termine colla ritirata dei 
Romani, e colla sconfìtta navale la 
iù disastrosa. Nel cominciaracnto 
i tale campagna, e poco prima 
della battaglia a’ Idi.staviso, Armi— 
nio domandò un abboccamento con 
ano fìpatello Flavo, allevato in Ita- 
lia coin’esso, e rim.asto ptartigiaiio 
di Roma : segni sul Weser, e si ten- 
ne da una riva all’altra in lingua 
romana. Arminio tentò inutilmente 
di ricondurre suo fratello alla causa 
nazionale, trattando le decorazioni 
militari, di cui era fregiato, di vile 
compenso di .sua bassezza o <li pegni 
d'nna vergognosa schiavitù. Il solo 
linme impedì loro di piombare uno 
sull’altro. Flavo fu condotto via da' 
snoi . La gelosia di Tiberio contro 
Germanico venne pure a seconda- 
re gli sfòrzi de’ confederati 5 ma, 
tranquilli fuori, volsero in breve 
l' armi contro sé stessi . Marobo- 
duo, re degli Svevi, e fondatore 
della monarchia de’ Marromanni , 
volle estendere le sue conquiste al 
di là della Saale e dell’Ellm; egli 
era stato allevato a Roma come Ar- 
minio, e ne avea ritratii principi 
interamente opitu-fi a quelli del 
capo de’ Cberu-ci ; ma tio'ò in Ar- 
minio un tanto formidabile nimi- 

(i) Tra tfinJen ed Rameln^ Mcondo U prio. 
«ipe tpfcovo di Pidc>rboB . ( r, Uonmm. P*. 

p« fecondo Oattervr» ak]uaaU> di> 

aotio di n i^nborgo , 1. c. , p. 73oi'). tfaoof rt 
cerca il Jnogo ikUa seconda disfìiUa (ra 7sO- 
ckom ed il lago di Steinbade, nel paese d* An- 
nerer ( I, Ul. p. ìj3 ). 
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co de’ snof progetti di soggezione, 
quanto i Romani provato l’aveVa- 
no ardente difensore deir indepen- 
denza del proprio paese. Mal gra- 
do la defezione d’ Ingniomaro^ il 
quale, sdegnando di servire sotto 
gli ordini dì suo nipote, si congiun- 
se a Marbodo, Aj~minìo usci vinci- 
tore di quella guerra civile, ed eb- 
be la gloria di salvare i suoi com- 
patriotti dall’oppressione, che li 
minacciava nell’ interno, dopo di 
averli francati dal giogo straniero. 
La battaglia , che decìse quella 
contesa, fu lunga e sanguinosa; i 
Germani non si battevano più a 
corpi staccati, e senza obliedire 
ad ordine niuno; Arminio gli ave- 
va accostumati alla disciplina ro- 
mana, ed avea loro fntTi fare rapi- 
di progressi in tutte le parti dell’ 
arte militare. Le dis]>osiziuui de’ 
comiiattenti furono degne delia 
scuola, in cui s^ erano formati i loro 
capi, ed il siiccesso rimase alcun 
tempo dubbio. Ma il re de’ iM.irco- 
manni avendo primo ritirate le sue 
truppe dal campo di battaglia, l’o- 
pinióne Io dichiarò vinto; perdet- 
te egli in diserzioni la più parte 
ileir esercito suo. fu obbligalo a 
rientrare con precipìzio nel centro 
de’ suoi stati in Boemia, e fìnal- 
inent«! rifuggi in Italia, dove vi-se 
dispregiato. Quando si considera- 
no tutte le prove di devozione alla 
causa della libertà, date da Arinì- 
nio, è ben diffìcile credere ch’egli 
abbia |»otuto formare il progetto 
d’assoggettare le libere genti del- 
la Germania Pen’) Tacilo 1 ’ alf.;r\ 
ma. e la sita autorità dee prevale- 
re sopra eousiderazi mi puramente 
morali. Tacito racconta che, aspi- 
rando alla sovranità, egli s’ attirò 
1 odio de’ suoi coinpatrìotti, e peri 
in età di trentasetle anni (i), vitti- 
ma d* una congiura de’ snoi con- 
giunti. Poco tempo innanzi la sua 
morte, Adgandeste o Adgande- 
strio,principe de'Gatti, aveva scrit- 
to al senato, offrendo d’avvelenare 


a46 A R M 

Arminio. Ma il senato avea ricusito 
<li tar coDimcttere tale delitto. Ar- 
iniiiio non avea che ali anni, quan- 
do elerminò le legioni di Varo. Due 
anni prima della sua luorte, ripor- 
tò la sua vittoria «opra Maioliodiio. 
«’Diihbio non è, dice Tacito, che 
l'Anninio non iòe.-e il liberatore 

V della Germania; nè combattuto 
t'iia già col iKjpolo romano nel 
l' principio liella sua pi s$aiiza, co- 
l'ine altri re ed altri capitani, ma 
nqiiaiid’ era all’ apice della sua 
>< gloria, e nel tenijKi in cui l’ iin- 

V pero aggiunto aver a il mas-imo 
ri grado di splendore : non fu tem- 
sspre t^rtunato; ma non cessò un 
distante d’imporre al r incitore , 
r- per la stia attitudine e colle .«ne 
ìilbrae. P.'T dtKlioi anni, arbitro 

V degli affari della Germania, con- 
o sentendogli ciò i suoi coiiciltadi- 
j'tii, egli tu oggetto della loro ve- 
ri nera/.ioue dojio morte”. A. lui 
del'buiio ersi la ronservar.ione del- 
la loro independenra politico, del- 
la loro esistenza nazionale, della 
loro lingua, la quale, senza le vit- 
torie d’ Arminio, cacciala rial lati- 
no, o rilegata come la celtica in 
alcuni lontani distretti , non sareb- 
be piò oggigiorno il legame di tan- 
ti popoli stiriiabili, e la sorgènte 
d’ una delle letterature, che tanno 

iù onore allo spirito umano. Non 

isogna dunque maravigliarsi se la 
memoria di quest’eroe riesca ad es- 
si cara, e che il inaggiorc [locta lo- 
ro l’abbia celebrata. Abbiamo due 
poemi dell’ autore della Metiiade, 
ni cui Eno.mno è il soggetto: noi 
ne parleivimo neU’ài-tioolo diKtop- 
rrocK. (Veggasi pur quello di Lo- 
•HESSTEiN, di cui \' Arritinto ottenne 
il jim gran successo, in un’ etnica. 
Incili il gusto degli Alemanni npn 
era ancora maturo). Lo storico mo- 
derno che usalo ha uieglio de’ pas- 
si degli antichi, in cui .<i fa inen- 
.«ione di Lmianno, è Schinidt, nel 
I. voi. della sua Storia deeH Att- 
rnanni. S — B. 
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ARMINIO ( Gi.scosio), proprih- 
mente II.vbmeksen ( e non //er- 
maniu ) , capo della setta degli ar- 
miniani, u rimostranti, nacque, 
nel iJÒo, in Oude-Water, nella 
bud-Olancla, dove mio padre era 
con.-igliere. Lo perde assai presto, 
e non avrobbe potuto dedicarsi a- 
gli rtudj senza i soccorsi di alcu- 
ni benefattori e del magistrato 
di Lei la. Egli li fece in quest’ ul- 
tima città, in Marborgo, a Ginevra, 
sotio Teud. de Bèze, ed a Basilea, 
sotto Grineo. Di là ritornò a Gi- 
nevra, dove l’ardore, col quale so- 
stenuto aveva la filo'ofia di Baino, 
gli avea, durante il primo suo sog- 
giorno, procurato di.-piaceri . La 
brama di udire Giacomo Zabarella 
avendogli latto fare il viaggio di 
Padova, la curiosità lo conrlusse a 
Roma: curiosità, di cui non gii si 
seppe grado in Olanda, ma le prOr 
veii/ioiii, che erano sorte contro di 
Ini, si di«si]>arono in brr;ve, allor- 
ché, ritornato in patria, si fece u- 
dire ne’ pergami delle chiese ri- 
formate . I prus|>eri suoi successi 
gli valsero un posto di pastgre in 
Amsterdam, nel 1.588, e, quanto 
prima, una corrispondenza che gli 
die’ occasione di cambiare le sue 
idee in teologia, e fece nascere il 
partito considerabile, conosciuto 
sotto il suo nome. Alcuni ecclesia- 
stici dì Dell't arcano pubblicato un 
libro, in cui 'a dottrina di Calvino 
sopra la predestinazione era com- 
battuta; Martino Lidio, professore 
a Franecker, indirizzò ad Arini- 
nio per indurlo a confutare quel- 
lo scritto. Arminio, esaminandolo, 
trovò ì diibb] de’ teologi di Dcllt 
fondati, ed alia fine non solo adot- 
tò i loro sentimenti sul punto con- 
trover.iO, ma vi die’ sviluppo mag- 
giore, dìchiarando-i vigorosamen- 
te contrario al supralnpsoritmo, cioè 
al dogma, che dimostra la cadu- 
ta d’ Adamo siccome la conse- 
guenza e non come la causa dei 
decreti di Dio sulla redenzione. 
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AT'^ersanclo l’ idea che 1’ essere lo- 
Trananiente buono dovesse avere, 
da tutta r eternità, condannati gli 
uni al peccato ed al dolore, e pre- 
destinati gli altri all’ adozione del- 
la tìede salutare ed alla bdicitii ce- 
leste, senz’altro motivo che il suo 
piacere, per fare ile’ primi luonu- 
menli della sua gìustir.i.i, mentr • 
che gli ultimi proserebbero la sua 
misericordia, insegnò ohe Dio avea 
lasciato ad ognuno la facoltà d' ap 
propriar-i i nenefiej della sua gra- 
zia, offerti a tutti coloro, che se ne 
renderebbero degni co’ loro sforzi . 
Questa dottrina feci*, in origine, 
molto romore, e trovò gran nume- 
ro d’avversarj ard -nti ; ma non im 
pedi i curatori dell’ università di 
Leida d’offrire, nel i6o3, ad Ar- 
minio una cattedra di terslogia , 
Tarante per la morte di Francesco 
du Jon ( Frane. J nnius ) . In tale 
nuova condizione, cui i suoi par- 
rocchiani lo. videro accettare con 
cordoglio, eblre a sostenere gli at- 
tacchi del suo collega, Francesc-r 
Gotnaro, zelante calvinista -, si ri- 
scaldò la disputa; i due partiti de- 
gli arniiiiiaiii e de’ gomaristi si for- 
mar no, e, lienchè i più grand’ uo- 
mini della n'piibblfca , Ugo de 
tiroot (Gro/.ioj, Keinhold llooger- 
beets, c I* ornamento di Mia patria, 
Giovanni tati Olden - Barneveld 
piegassero alle sue opinioni, e lo 
proteggessero contro la violenza de’ 
omari.-ti, tale controversia, pren- 
endo qiiotidiaiiameiile un aspet- 
to più serio, tolse la tranquillità ad 
Armiiiio, e contribuì indubitata- 
mente ad abbreviare i suoi giorni . 
Egli mori ai ii) di ottobre ibop, la- 
sciando sette tìgli e numerosi di- 
scepoli, i quali ottennero prima la 
facoltà di professare i loro principi 
con intera liliertà, ma che poscia, 
vittime dell’odio di Maurizio, prìn- 
cipe d Grange, contro Olden-Uar- 
neveld, furono avvìinpati nella 
caduta del partito repubblicano, 
e condannati dal sinodo di Dur- 
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drpcbt, Convocato, nel 1(117, da’ 
loro nemici religiosi e politici . Ec- 
co i cinque articoli, cui gli armi- 
iiiani produssero agli stati d'Olan- 
da, nel 1610, come racchiudenti 
tutta la dottrina del loro ca|>o, 
quali si trovano nella loro Memo- 
ria, intitolata Rimostranze, donde 
presero il nome di rimostranti ; 
I.- Dio ha, da tutta l’eternità, de- 
ceiato d’ ammettere ne! numero 
degli eletti coloro, ch’egli ha pre- 
veduto che debbono mantenere la 
fede in G. 0. inviolabile lino alla 
loro morte; a ' G. C. ha espiato i 
peccati di tutti gli uomini, senza 
eccezione, benché quelli soli, che 
credono in lui, possano applicarse- 
ne i frutti ; 3.“ benza la cooperazio- 
ne dello Spìrito Santo, j’uonio na- 
tuialinente inclinato al male, non 
può produrre in esso la fede salu- 
tare, 4-" La grazia divina è la sor- 
gente d’ogni liene nell' uomo, e le 
buone opere non possono essere at- 
tribuite che a tale soccorso di Dio; 
ma la grazia non esercita sulla vo- 
lontà del peccatore una forza irre- 
sistibile, e può essere rispinta dal- 
la perversità; 5.® Coloro, che sono 
uniti a Cristo per la fede, han- 
no f.irze suflicienti per superare 
tutti gli ostacoli al bene ; in cam- 
bio, non si potrà, che col mezzo 
del più profondo esame dejle san- 
te Scritture, determinare s’ è pos- 
sibile che l’uomo rigenerato esca 
dallo stato di grazia c perda la 
sua fi‘de . Questi cinque artico- 
li nulla offrou,n che conforme non 
sia alla dottrina ortodossa del- 
la chiesa luterana; i goiiiaristi, od 
antiriinostranti, non avrebbero a- 
vuto nemmeno ombra di diritto di 
accusare gli armìniani d’eresia, sa 
ì successori d’ Armìnio non si fos- 
sero spiegati con ritenutezza mi- 
nore sopra le condizioni della sa- 
lute, di quello che fatto non aves- 
se questo settario. Allorché, dopo 
la morte di Maurizio, eglino otten- 
nero la facoltà di rientrare nella 
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loro pntrifl c di professare libera- 
mente i loro principj, Episcopio ed 
i suoi successori nella cattedra di 
tèologia, del ginnasio, fondato in 
Amsterdam dagli anuiiiiani, inse- 
naruno apertamente die, iter aver 
iritto al titolo di disce]x>lo ed ai 
benefici di G. C. , bastava ricono- 
scere il iVuoi'o Tfitamenlo per re- 
gola della fede, fuggire l’ idolatria 
ed il vÌ7Ìo, menare vita conforme 
all’Evangelio, e risgnardare come 
fratelli tutti coloro, che operavano 
del rari, qualunque fossero altron- 
de le opinioni loro sul donima , 
purdiè non adottassero alcuna 
massima d'esclusione e d’intolle- 
ranra verso i cristiani dissiden- 
ti. Mosein non esita ad attribuire 
ad Anniiiio sentimenti analoghi 
a quelli degli arminiaui moder- 
ni, ed il progetto di unire, ad 
eccezione della couiunione roma- 
na, tulle le altre sette cristiane 
in una sola società religiosa. Cre- 
de che la prudenza ed una mor- 
te immatura l’abbiano sole im- 
pedito di parlare colla franchezza 
medesima, e di preilicare tale dot- 
trina degl’illustri suoi success'iri , 
la quale, ne* moderni tempi, ha 
fatti si grandi progressi in greiiilio 
di tutte le cri-tianc cinese dell’ 
Europa illnminntn. La vita d’ Ar- 
iiiinio fu irreprobabi/e e la sua 

g ietà tanto doli’e, quanto sincera. 

no motto era: Una tuona coscienza 
à i/ paradiso. Le sue opere consisto- 
no in alcuni Trattati di teologia 
sulla predestinazione, ed in un’ 
Analisi de’ cap. VII e IX dell’iì- 
pistnìa ai lìomavi, testo classico per 
que.sta intera discussione; e.«se for- 
mano un voi. in 4-to, stampato a 
Leida, nel iCaq, e sjiessissinio in 
•egnito. Gaspare Brandt è il mi- 
glior bii grafo d’Arininio, HUl. vi- 
tae .Amìin. Leida, 1734» 8.vo. II 

suo ritratto è nella Biltl. calcvgr. 
Boissard, N.° aaG. 

S-B. 

ARMSTRONG (GioriUii«i),pve- 
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ta e medico scozzese, nato vers* 
r&nno lyOq, era Ggliu d’ un ec- 
clesiastico di Castleton, nella con- 
tea di Rosiiorgo. Dopo di avere 
studiata la Hiediciiia nell'uuivei^ 
sita di Edimborgo, andò, nel 1753, 
a stabilirsi a Londra, dove si fece 
in l'ievo osservare, ma più come 
letterato e uomo di spirito che co- 
me medico. Il primo saggio pul>. 
blico che dje’de’suoi talenti, nel 
1755, fu una satira ingegnosa con- 
tro gli empirici, scritta alla foggia 
di Luciano, ed intitolala : Saggio 
sull’ arte d' abbreriure lo studio della 
meiltrina , al quale erano aggiunti 
un Dialogo tra Igia', Merewio e Plu- 
tone , relativamente alla pratica della 
medicina , secomlo il metodo di certa 
illiuire società; ed nn‘ Epistola del 
persiana Usberìc a Giosai Ward. 
Pubblicò, nel >737, un trattato 
doimnatico sopra la Malattia vene- 
rea, e, tosto dopo, un poema inti- 
tolato l’Economia delC Amore. Que- 
sto poema fu applaudito, ma quel 
plaiuvo fu d’un genere, che pose in 
compromesso il carattere morale 
dell’ anfore, anziché onorare il 
poetico suo talento, però che mi- 
rava più a certe pitture licenzio- 
se, che alla bellezza de’ vani . 
Armstrong cercò di riparare tale 
scandalo in un’edizione, che pul>- 
blicò del suo poema, nel 1708,0 
nella quale troncò o mitigò quan- 
to vi avea di più libero nella pri- 
ma. L’Opera, sulla quale si fonda 
principalmente oggigiorno la sua 
riputazione, è il suo jxiema .«opra 
1’ Arte di conservare la salute, piib- 
lilicato nel 1744, c tenuto per uno 
de’più belli |»oemi didattici, ch’e- 
sistono nella lingua inglese . Le 
lersone di gu.‘to lo annoverano fra 
e Opere classiche di quell’ idioma. 
L’autore, a giudizio de’suoi com- 
}iatriotti, scrive con calore, ed ac- 
coppia l’energia del pensiero alla 
chiarezza ed all'eleganza dello sti- 
le. Egli non crede, siocome il più 
de’ poeti inglesi, che il linguaggi» 
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po«tico coniitta iu forzate in- 
venziofii , iinioagini bizzarre o co- 
strnzioui inusiute. L' Arte di-con- 
tenore la salute è s'ata spe!^!^siulu 
ristaiii|^>ata , ?ia ii'-pàratainente, sia 
iu differenti raocolte. Armstrong 
era d’un naturale indolente e me- 
lanconico, e portava nella società 
un'abitudine di taciturnità ed un 
caiattere irritativo, che uocquero 
alla sua fortuna del pari ebe alla 
sua riputazione. Egli ottenne, nel 
1760, il posto di medico dell’eser- 
cito d’ A leiTiagna , cui esercitò fi- 
no alla pace del 1765, etnica, in cui 
ritornò a Lonrlra: Nel IJ71, fece 
un viaggio in Francia ed in Italia, 
di cui ha data una breve relazio- 
ne, celandosi solfo il nome di Lan- 
celotfo Tempie. Oltre le Opere, di 
cui fecinio raerizioue, abbiamo di 
lui un poema sopra la Bmemìerixa, 
1751; il Gusto , epistola ad un gùsvs- 
ne critico, 1735; Saggi sopra diffe- 
renti soggetti , iii prosa , pubblicati 
sotto nome di Lancelotio Tempie, 
nel t7'")8, il Giorno, poema; Sngg/ 
di medicina, ed alcuni altri scritti . 
3 Iorl nel 1770 

8- — D. 

ARN.^LDO, trovatore, r. An- 
KAun Daniele. 

ARNALDO diBriescm, nato nel 
principio del la.mo secolo, andò in 
Francia ingioventii, e fu discepolo 
d’Abelardo. Insorgevano allora opi- 
nioni nuOtc, le quali trascinavano 
gli spiriti migliori , e san Bernardo 
se ne duole in molte delle sue let- 
tere. Tale amóre di novità perico- 
lose infiamniù 1* immaginazione di 
Arnaldo, e traviò il suo zelo. Lasciò 
la scuola d Abelardo per ritornare 
in Italia, dove vesti rabito mona- 
stico, e cero'i in breve di farsi no- 
me,predicanJo la riforma del clero. 
Questo era allora in grande corru- 
zione; l'abbate di Citeaux, ed alcu- 
ni altri avevano intrapreso di ri- 
fòrmarlo; Arnaldo andò più oltre : 
Tolle privarlo di tutti i suoi beni 
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temporali, e ricondurlo ai tempi- 
delia chiesa primitiva; ebbe in fa- 
vor suo i nobdi, gelosi dellapossan- 
za de preti , ed il popolo sempre 
pronto ad adottare le opinioni, che 
tendono a spogliare i ricchi. La 
sua dottrina riscaldi'i le menti, ed 
il primo successo delle sue predi- 
cazioni fu una ribellione del po- 
polo di Brescia contro il suo ve- 
scovo. Il clero da ogni parte man- 
dò lagnanze al papa, il quale, nel 
Concilio lateranense, nel li 3 q, 
condanno la dottrina di Arnaldo, 
cd ordinò che fosse arrestato. Per- 
segniuto dai fulmini di Roma, Ar- 
naldo lascio l’Italia, ed andò a Zuri- 
go, dove declamò con successo con- 
tro I opulenza dei preti, in mezzo 
ad un popolo e ad un clero poveri; 
era in procinto di trarre nel suo par- 
tito i I legato del papa , al lorchè 1 ’ epi- 
stole di san Bernardo indebolirono 
1 autorità de’ sugi discorsi, e tur- 
barono il suo ritiro. Fu in breve 
perseguitalo ne(la Svizzera, sicco- 
me Io era stato in Italia; ma la sua 
dottrina Iacea rapidi progressi, © 
minacciava il sovTanopontencoiìoo 
sulla cattedra"di Pietro. Innocente 
li era allora morto; il delwle suo 
successore, Lucio, non avea potuto 
calmare lo spirito di sedizione, che 
si era impadronito del popolo di 
Roma; Eugenio III., piu debole 
ancora,^ vide a scoppiare la ribel- 
lione senza poterla impedire. Fu 
allora che ^naldo concepì l’ardito 
progoito di trasferirsi a Roma, e 
d’iiinalberare lo stendardo della 
rifonna ecclesiastica e della liber- 
tà civile nella capitale del mon'do 
cristiano. Fors’ era stato invitato, 
dice Oibboiiy dai nobili e dal po- 
polo. Egli declamò con violenza con- 
tro il lusso ed i vizj del clero: me- 
scolando ne suoi discorsi i passi di 
Tito Livio e di san Paolo, le inas- 
siuie dell’evangelio e quelle della 
polìtica, raniinentò a* Bomani la 
grandezza dell’ antica Bonia e la. 
semplicità della chiesa pirìniitiva^ 


s5o A n N 

lisveglijivlo p<*r tal modo tutte le 
|MS8Ìoni. lliusct a far cacciare il 
]>apa da Ruma, e capo limase del 
popolo, cui la sua dottrina trascina 
to aveva nella ribellione. Dieci an- 
ni durò il suo regno, e non fu che 
una lunga sedizione, nella quale 
vennero sacebegeinti i palazzi, de- 
molite le caso, dividendosi In spo- 
glie dei vinti, ed invocando a vi- 
cenda il nome degli Apostoli e 
quello de' Catoni, de’ P<ioli Emilj 
e de’ Fabj. San Bernardo viva- 
mente li scaglia nelle sue let- 
tere contro i Itnniani, traviati da 
Arnaldo dì Brescia, e la storia è 
ecstretta a confessare ebe in quan- 
to ne dice non bavvi esagerazione. 
Intanto le cose cominciarono a cam- 
biarsi nell’esaltazione di Adriano 
IV , e la democrazia, fondata da 
Arnaldo, trovò il sno scoglio no’ 
snoi eccessi. Un cardinale, ferito ed 
ucciso in istrada, cominciò a (lìmi 
unire il partito de’ sediziosi. Il pa- 
|ia approHtt) di tale occasione ]>er 
(scagliare un interdetto sul popolo 
(li lluma ; da Natale in Gno a Pas - 
(pia, la città priva rimase del cul- 
to religioso. 11 popolo, che fatto a- 
veva tremare il sovrano temporale, 
tremò alla sua volta davanti il ca- 
po spirituale della Chiesa. I Roma- 
ni espiarono la loro ribellione cui 
peutimcnto, e non esitarono ad 
acquistare la Iciro grazia ed a-soln- 
r.ìoiie (X)ll’ esiliv del predicatore, 
cb’eglìiio arcano lungamente ono- 
rato qual legislatore e pnife;a. Ar- 
naldo si ritirò in Ottrieolii nella 
Toscana, dove fu accolto dal po- 
polo ed anche da* grandi , i quali 
erano cimtrarii al sovrano |>ontefire; 
la sua dottrina avea partigiani trop- 
pi, perchè nel suo ritiro non ca- 
gionasse al papa vive inquietudini. 
L’iucoronazione di Federico Bar- 
barussa olTerse ad Adriano un’oc- 
casione di perdere il più pericoloso 
de’ suoi iiemiei; il p-ipa e.spose al- 
l’imperatore le funeste consegnen- 
zedella dottrina d’Arnaldo di Bre- 
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scia i Federici sì lasciò tanto piu 
facilmente persuader •, quanto rhe 
egli stèsso o" tenere voleva alcuna 
ojsa dal j>ont'Gce sovrano; fece 
quindi rapire Arnaldo, il quale fu 
trascinato a Roma, condannato dai 
prefetto c brucialo vivo, nel 1 1 i5, 
sotto gli (xxbi del popolo, che ap- 
plaudì alla sua morte e non aucò 
guari che la pianse. Le ceneri 
del martire della libert.H furono 
gettale nel Tevere, perchè nulla 
di Ini restasse che rittegliare j»n- 
lesse r entusiasmo de’ suoi parti- 
giani; ma la sua dottrina viveva 
ancora nello spirilo della niultìtii- 
dinè, e sollevò molte volte, in se- 
guito, i Romani contro i rapi del- 
la Chiesa. Arnaldo di Broscia a- 
v(m, siccome tutti , i novatori, uno 
spirito inquieto ed un’ immagina- 
zione ardente; il suoraratlero non 
(tonosceva ostacxili ; la sua eloquen- 
za era vìva e persuadente ; apostolo 
fanatico della povertà, non è inu- 
tile osservare, pel tempi in cui vi- 
viamo, ch’egli spregiava di buona 
fede le ricchezze; partigiano della 
riforma ecclesiastica, era integer- 
rimo di (xistumi : non perciò pro- 
du.'se molto male, e fn Insci nato, 
senza dubbio, assai più lungi che 
voluto non avrebbe. I suoi con- 
temporanei gli rimproverarono mol- 
te eresie sopra la Trinità ed alcu- 
ni altri punti della nostra cre- 
denza ; ma non si Ticnrda più che 
la sua eresia politicai, la quale ha 
trovato a’ giorni no-tri caldi parti- 
giani 

lìl— D. 

ABX.ALDO (Pietro .Antonio), 
nato, nel i65H, in Villafranca, con- 
tea di Nizza, in ct.i di diciassel- 
t’anni,andò a studiare teologia nel 
(xillegio di Brera, a Milano ; egli 
vi fu ricevuto dottore , c diventò 
rotonotario apostolico . Abbiamo 
i lui, oltre alcune Opere di pilo- 
ta ? I. Ifn discorso soprn T huiuffura- 
BÌone de/ papa Alessandro VII, ed 
un Elogio del vescOeo di Xisaa ; li 
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Honnrnto II principi Monacaeo, ec., 
poéticao gratulationes , Milano, in 
4 to; III In Gloria vestita a latto 
per in morte di Carlo Emmamsrìlo 
If, finca di Savoia, Torino,, i(i^6, 
in 4-to; è nifi poema in ottave; IV 
Il Giardino del Piemonte opsi vù en- 
te, nell anno lh^3, diviso in prinrìpi, 
dame , prelati, nhnti, rnvalieri. mi- 
nistri, ec. .'Torio», iC'SS, In 8.VO. 
E' questa una raccolta Hi .«onetti , 
di cniaimi , in lode He’ personag- 
gi più illustri della corte di Tori- 
no in quell’ epoca . 

G — ±. 

ARNAUD DE C.ARCASSES, 
trovatore della fine del XIII seco- 
lo, non è cognito che per una no- 
velia, specie di favola del genere 
di quelle, che componevano i tro- 
vatori francesi. Tale fìivola, in cui 
un pappagallo è il principale in- 
terlocutore , offre nu misto bizzar- 
ro d’idee morali e di consigli som- 
ni.n mente riprovevoli . Se ne giu- 
dicherà da quello, che «là I’ Mato 
messaggero ad nna dama amata da 
Antifanone, padrone del pappa- 
gallo , di la.-ciarsi rapire nel mo- 
mento. in cni egli porrà fuoco alla 
forre , con fu«xx> «me brneia sul- 
l’acqua, espediente che vierte a- 
dottato. e che riuscì. L’autore ter- 
mina così la sua novella; v< (Questo 
*’ à stato eseguito da Amaiid de 
» Carcassès , il quale ha amato 
u molte dame, e per correggerà i 
u mariti, che vogliono custodire le 
u loro mogli . Va meglio lasciarle 
u andare dove piace loro; è il par- 
t» tifo più sicuro ” . 

P — X. 

ARNAUD n* MAavein, od AR- 
NADT, trovatore del XII secolo. 
Nato di poveri genitori, intese con 
Sommo impegno ad inalzarli so- 
pra la Itatsa loro condizione . Do- 
no di aver esercitato alcun tempo 
la prolèssione di chierìtw, qualità 
ehe si dava non solo agli ecclesia- 
stici , ma altresì ai laici, che soste- 
nevano u£Baj assai rimili a «pieili 
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de’ notai, pensò che. con una figu- 
ra gradevole ed alcuni t.llenti per 
la poesia egli potrebbe farsi se- 
gnalato nel inondo. Venne in fat- 
to iienissimo accolto alla «xtrte d’ 
Adelaide, contessa «li Bèzier-, mo- 
glie di Ruggero II, visconte di Bè- 
riers, soprannominato Theliafèrro . 
So 'ondo l’usanza, Amau«T celebrù 
la beltà e le grazie della sua be- 
nelattrice; mi tali elogj, prima det- 
tati dalla riconoscenza , furono in 
breve inspii-ati dalla più viva pas- 
sione . Molte <x>mpo-izioni in verso 
luiighissitne dipingono i suoi sen- 
timenti e le sue speranze, e, quan- 
d’anche si lagna dell’esagerazione 
de’suoi confratelli, impiega si- 
militudini . ss La freschezza del- 
>’ l’ària, lo smalto de’ prati, il co- 
si lorito de’ fiori , figurandomi al- 
« cuna delle sue attrattive, m’ in- 
u vi tono continuamente a cantar- 
” la . Grazie all’ esagerazioni de’ 
ss ti osatoti , io posso lodarla tanto 
ss quanto ella n’è degna; posso di- 
ss re impunemente ch’cs.«a è la più 
ss bella donna dell’ nniverso . S’e- 
ss glino non avessero prodi^lizza- 
ss fo cento volte «jnest’ elogio a ohi 
ss non lo meritava , non oserei far- 
si lo a qnella ch’io amo: ciò sàreb- 
s’ he nominarla”. E difficile «pian- 
do si cantatosi a lungo, di non 
oltrepassare i limiti della discre- 
zione. Adelaide fu obbligata d'al- 
lontanare il sno trovatore; egli si 
ritirò nella c«Vrte del signore di 
Mompellieri , «iore, dopo di aver 
esalati i desidetj e«Ì i rhnorri Snoi, 
compose un poemetto di circa 
quattrocento versi , in Cui sembra 
che abbia per oggetto d’ insegna- 
re l’arte di condursi nel mondo. 
Questa epistola morale pare che 
stata sia iMiltinia mmposizione di 
qne‘to prsefa: essa offre alcuni frat- 
ti, ehe di|>ingono i costumi di quel 
tempo; ma, amoroso o moralista , 
Amand fu sempre estremamente 
prolisso. Questo trovatore dovè il 
nome di Slarveilo Marvelh a quello 
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d*un castello del Pérìgord, nel 
quale era nato . 

•P — X. 

ARNAUD Daniele trovatore del 
XII secolo, nato di genitori nobili, 
nel castello di Ribeyrac, nel Pé- 
rigord. Se si giudica del merito di 
questo poeta dalle Opere, che Ten- 
nero di lui raccolte, si avrà diffi- 
coltà ad accordargli la preferenza 
sopra altri trovatori del tempo suo; 
pare che gli antichi autori italiani 
anch’essi gli assegnino il primo gra- 
do : Dante soprattutto lo cita come 
il poeta ohe meglio componeva te- 
neri versi in lingua romanza pro- 
venzale, e non pregia meno la pro- 
sa de’ suoi roniauzi. Petrarca, il 
quale primo lo fa de’ poeti proven- 
zali, l’appella iàgron mastro (tomo- 
re ; l’ amante di Laura ha pure ter- 
minata una stanza delle sue can- 
zoni con uno de’ versi d’Arnand 
Daniel ; vero è ohe si pretese non 
essere stato tale verso di questo tro- 
vatore, e SI fatto dubbio è l’ogget- 
to d’una lunga digressione, che si 
pub leggere nell’opera di CresciraA 
beni. Sembra del rimanente, che 
le migliori composizioni di questo 
poetasiano perdute, poiché quelle, 
che ci rimangono, non potrebbero 
venire al paragone dai lato dell’im- 
maginazione e della grazia con 
quelle d’alcuno de’ suoi^ contein- 
poranei. Arnaud Daniele è inven- 
tore di un genere di composizioni 
nominato testina, di cui il merito 
consiste in certe combinazioni e ri^ 
petizioni ; molto studio poneva nel- 
la rima. Univa al talento della poe- 
sia quello di far le arie delle sue 
canzoni, che tanto bene eseguiva, 
quanto il miglior giocolare. 

P— X. 

ARNAUD DE Maesan, trovatore, 
sulla vita del quale non si hanno 
circostanze , ma di cui Millot sup- 
pone che appartenesse all’iiluatre 
casa di Marsan. Si può credere di 
fatto, dietro la composizione che ci 
cimane, che questo poeta, il quale 
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fioriva certamente verso la fine del 
XIII secolo, accoppiava al laHra 
d’un gran nome quello del talento t< 
tale Operetta é curiosissima, perchè 
dipinge le usanze e la maniera di 
vivere de’ grandi signori di quel 
tempo : è questa una specie d’istru- 
zione di cavalleria, di cui Millot 
dà un luna» compendio nella sua 
Storia de Trooatori. Tale istruzione 
è notabile, perchè non contiene con- 
siglio veruno, di cui l’onestà si pos- 
sa offendere, la qual cosa è molto 
rara nelle composizioni dello stes- 
so genere e della medesima epoca. 

P — X. 

ARNAUD DE Tintign vc, trova- 
tore ilei XIV secolo, cui Nostra- 
damo nomina a ragione, Arnaat da 
Coti^naa, naoque senza fortune, e 
dovette i suoi talenti poetici al fa- 
vore di Luigi re di Sicilia e conte 
di Provenza, il quale l’impiegò in 
negoziazioni, di cui il buon suc- 
cesso fu ricompensate col feudo di 
Gotignac. Egli fu meno fortunato 
in amore ; non avendo potuto far 
esaudire i suoi voti ad Isnarda, fi- 
glia del signore d’Antravènes, de- 
terminò di passare in Levante. Le 
tre canzoni, che ci rimangono di 
questo trovatore, giustificano abba- 
stanza 1’ indifièrenza d’ Isnarda. 
Fummo obbligati di ritrarre tali 
particolarità da Nostradamo, stori- 
co poco degno di fede, e cui Cre-> 
tcluibeni ha compilato. 

P— X. 

ARNAUD, di Villanova, medi- 
co della fine del XIll secolo. Non 
sono d'accordo gli storici sull’ epo- 
ca e sul luogo della sua nascita '. 
gli uni lo credono nato a Villano- 
va, piccolo villaggio, vicino aMom- 

S eliieri; altri esitano, perchè v’ 
anno pure in Catalogna, in Lin- 
guadoca, in Provenza borghi di 
tale nome. Comunque sia, Arnaud 
ebbe molta riputazione come me- 
dico, teologo ed alchimista. Sotto 
quest’ultimo aspetto soltanto può e- 
gli a noi riuacire d’alcuna curiosità;' 
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3i fatto per Biso e p^r Ravniond- 
Liille,, suo discepolo, incomin- 
ciò la chimica a fare sco{>erte. E- 
gli tro\ò i tre acidi, solforico, mu- 
riatico o nitrico; primo compose I' 
alcool, e s’accorse altresi che l’al- 
cool poteva rattenere alcuni de’ 
princtpj odorosi e sapidi de’vegc- 
tahili ch’entro vi macerano, donde 
sono venute le diverse acque spit 
ritoscj impiegate in medicina e pel 
la cosmeticn. A lui si dee pure i 
primi saggi regolari della distilla- 
zione; egli fece conoscere l’essen- 
za di trementina, e compose i pri- 
mi ratafià. Ma fu condotto a mie- 
ate diverse scoperte, proponendosi 
di far oro, ed assicurando d’ aver- 
ne anche il segreto. Arnaiid è me- 
no osservabile come medico; però, 
egli è uno de’primi dottori di Mom- 
pellieri, che siansi mostrati meno 
servili imitatori degji Arabi, dicui 
la dottrina ilofninava allora lutto 
il mondo ilotto. Egli conosceva 
molte lingue, soprattutto il greco, 
l’ebraico e l’aral)o, Viaggiò in Is- 
pagna, e soggiornò lungamente jhv- 
scia a Parigi ed a Mompellieri; 
sembra anzi abbastanza provato, 
ch’egli fu reggente della facoltà di 
quest’ ultima città. Sciagurata- 
mente egli associò alle sue cogni- 
zioni inediohn, propriamente dette, 
i delirj dell’ astrologia ; era «lessa 
la follia del suo secolo ; egli predis- 
se la fine del mollilo, la quale an- 
nunziò che doveva nccailere nel 
i335. Le proposizioni, che gli atti- 
rarono la «•ensura ecclesiastic.a, si 
ridiicevano a queste: ” Le opere 
s* «li carità ed i s«rvigj,.che presta 
I) all’ umanità uu buono e saggio 
ss inc<lìco, sono preferìbili a tutto 
j» ciò, che i preti appellano opere 
s> pie, alle preci ed anche al san- 
s» to sagrificio della messa u. Per- 
seguitato coma eretico dall’ uni- 
versità di Parigi, ricovr.'t in Sicilia, 
dove fu accolto da Federico d’ A- 
ragona, o da Ruberto, rn di Napo- 
li : il primo gii affidò anzi aicnuo 
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missioni diplomatiche. Il papa cle- 
mente V, essendo caduto malato in 
Avignone, invocò le cure d’Arnaud, 
il quale ritornò per medicarlo; ma 
nel tragitto, il va.»cello, che lo por- 
tava, fece naufragio, e«l Arnaitd 
peri in età di settantasei anni, nel 
i3i4> e fu se|ioho a Genova. Il pa- 
pa fu talmente alllitto per la sua 
morte, che ordinò, sotto pena di 
seoiniinica, che fosse a lui rimesso 
fedelmente un Trattato da Pmxi 
madira , promessogli dal dottore. 
I diversi Trattati d’ Arnaud sì ri- 
sentono generalmente, si nella ma- 
teria che por lo stile, del tempo 
in cui egli scriveva; essi sono bre- 
vi , e pajono piuttosto memorie, 
consulti, che trattati dommatici. 
Tra le sue Opere, citeremo il suo 
Cumento sopra la scuola di Saler- 
no, Srholrv" SiiìarnitanaaOpusculum, 
che compo.se durante' il suo ritiro 
in Sicilia; un Trattato Pa contar^ 
ramln iiu antute et de retardanta jo- 
naetiite, ch’egli dedicò al re Ro- 
lierto. Certamente molte Opere, 
che sono a lui attribuite, non pii 
app.irtengono, però che fu pratica 
costante degli alchimisti di porre 
sotto nome di quelli, che illustrato 
avevano la loro setta, gran numero 
dà produzioni, coll’oggetto di far 
loro voga col' favore «li quel cele- 
bre nome ; quindi molte delle sue 
Opere vere forse gli sono st.ite «le— 
rullate. Patta gli fu la ridic«>- 
la accusa di magia , e Mariana 
giunge fino a rimproverargli d’a- 
ver provato di formare un nomo 
oon scine, misto in un cetriuolo 
con oerledroglie; tale bizzarro ten- 
tativo non presupporitsbbe tutto al 
più c'io il falso an«laineiito d’ uno 
spirito inquieto ed avido di cogni- 
zioni ; del rimanente, era questa 
la vieta imputazione fatta a«l ogni 
estraonlinario ingegno di qiie’ 
tempi di tenebre. La condanna, 
ohe aveano pronunciata contro d’ 
Arnaud i teologi di Parigi, sos- 
pesa per la proiezione del papa 
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Clemente V, fu rinnovata, tre anni 
dopo la morte di questo pontelice, 
dall’ inquisizione di Tarragona, e 
quiiidìoi proi>osizioni del nostro 
dottore furono censurate. Tiitie 
le Opere di Arnaud sono state rac 
colte in un volume. La prima e<li- 
aione comparve in Lione, nel 1 504, 
in fogl.,oon una prefazione dìToin- 
maso Murchio. Ne vennero alla 
luce in seguito molte della stes a 
fonna, Parigi, 1 5op; V euezia, 1 5 1 4; 
Lione, iSao, colla Vita d’Arnaiid, 
di Sinforiano Charapier ; ed a Ba- 
silea, nel Ói5, a voi., con alcune 
annotazioni di Girolamo Torello, 
di Montbelliard. Ha itze, sotto no- 
me di Pietro Joseph, ha pubblica- 
ta la Vita d’ Aì-naud, Aìx, 1719, 
in 13. 

C. ed A — IV. 

ARNAUD (Gioncio n’), nacque 
a Franecker, ai 16 di settembre 
1711. Apparteneva ad una fami- 
glia di rifuggiti francesi. Sno avo, 
Antonia d’ Arnaud, aveva eserci- 
tato le funzioni di avvocato nella 
tede di Puj-Laurens, e suo avo 
materno, Filippo Gouppè, quelle 
di professore di teologia a Saint* 
tiilaire, nella diocesi di Poitiers. 
Onorato d’ Arnaud, suo padre, 
venne eletto, nel 1738, pastore 
della chiusa france'e di Frane- 
eker, e giunse ad una estrema vec- 
chiezza: viveva ancora nel 1765. 
Giorgio d’ Arnaud pubblicò, iii 
età di 13 anni, de' versi latini e 
greci, ne’ quali si trovò eleganza 
ed armonia. Dopo si brillante co- 
minciamento, entrò nell’ universi- 
tà di Franecker, e vi ascoltò le le- 
zioni di Wesseling e di Henister- 
huis. Animato da quest' iiltiino, 
diede alle stampe, nel 1 738 : S/^ 
àmen anisnadc. criticaram ad aliqnnt 
scriptoret fpaecnt, ec., ili 8.T0, Har- 
ling. Tali autori sono Anacreon- 
'te, Callimaco, Esohilo, Erodofo, 
Senofonte ed il grammatico Efe— 
stione. Due anni dopo, pubblicò 
un nuovo volnma di critica; Zo- 
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Ctionum grnecarum libri dito, ec., in 
8.V0., Aja, i-5o. D’ Arnaud ivi si 
occupa principalmente d’ E.'icbio, 
d’ Arato, di Teone, d’Ap[iiano e 
d’ .\pullonio di Rodi. Nel 1733, 
pubblicò una do^ta dissertazione; 
L/e diis rittistf , sive n/isessoribiu 
et cwjunr.tis, in 8.\o., Aja. Verso 
questo lem|io. egli fece un viaggio 
a Lei >a, per raccogliere, nella ric- 
ca bibdotcca di quella città, i ma- 
teriali d’ mi’ edizione di Sofocle, 
che prOi^eUala aveva, ma non pub- 
blicata. llitornato a Franecker, d’ 
Arnaud, pe’coiisigli di Hemstec- 
bnis. si applicò allo studio della 
giiirisprn delira : egli avrebbe ]>re*- 
ferito il ministero ecclesia-lioo, se 
per la deliolezza del suo petto non 
gli fossero stalo interdette le fali- 
elie della predicazione. Abr. Wie- 
liiig ftj su.-» professore di diritto, e 
gli fece sostenere, sotto la sua pre- 
sidenza (q d’ottobre 1754), una tesi ; 
De. iure senvrum apisd Romanos. Il 
giovane candidalo mostri», in tale 
occa.-ionc. tanto talento e dottrina, 
che, nel mese di giugno dell’ anno 
sueoessivo, fu croato lettore in di- 
ritto. I suoi dne libri di conghiet- 
ture diverse ( Varinrum conjectisra— 
nsm libri duo ) videro la luce a 
Franeckur, nel 1758, in 4-to. Ivi 
tratta di molte qiiistioni di diritto 
civile, e spiega o corregge gran 
numero di passi, presi ne’ libri di 
giurisprudenza e letteratura. Que- 
sto volume ristampalo venne a 
Leuwand, nel 1744» *i> 4-to; 6 »’ ag- 
giunse a questa M-conda edizione 
la Di-sertazione: De. jure seivorum, 
ed nn’ altra tesi, di citi egli era 
stalo preside, ai 17 di giugno 1739: 
De iis, qui prelii piuticipandi coiusa 
semel venundari patiuniiir , Nello 
stesso anno 1759. Abr. Wioliug la- 
sciò l’iiniiersità di Franecker per 
quella di Leida, e la sna cattedra 
data venne ad Arnaud; ma egli- 
mori prima d’ averne jireso posses- 
so, noi primo di giugno I74a. non 
avendo ancora Cuiiipiuti ventinove 
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anni. Ne’ volumi 4- 5 ^ ^ <3elle3fi' 
ttellaneae obsrrrnt. <!i Amsterdam v’ 
lia alcuno suo scritto .tcgiiato colle 
iniziali G. I). A.Avea lasciato ma- 
noscritta una Dis-ertaziune sopra la 
famiglia degli Scevola ( Vitne Seat- 
lolarum ) ; essa cenile pubblicata 
da II. G. Arnlzenius, in Utrecht, 
iti 8.10, Si sa anche ch’egli 
aieva il pnigetto di fare una nuo- 
va edizione della parafrasi greca 
di Teofilo. La sua funebre orazio- 
ne fu pronunciata da Mpmsterhuis; 
essa trovasi nella raccolta intitola- 
ta : T. Hemsterhuiii et L. C. V alcke- 
narii oratiunes, Leida, i j84, in 8.vo. 

B — ss. 

ARNAUD DE RONSIL (Gioa- 
Olo ). abile chirurgo francese, dopo- 
ch’ ebbe insegunto nella scuola di 
s. Cosmo, in Parigi, si ritirò a 
Londra, dove fu in grande riputa- 
tioue, e mori ai aj di febbrajo I7"4- 
Le .‘ueO()er-! s.jiio chiare e profon- 
de. Eccone la lista: 1 TratUitv delle 
ernie, o ducete, 1 7491 * voi. in I a,in in- 
glese; 1734, in 8.V0; li Ostervazioni 
Mtpra r aneurisma , 1780, in 8.V0, 
che comparve del pari prima in in- 
glese; III Istnaumi semplici e fucili 
H'prn le maìnttie ibdl’ uretra e delln 
Vescica, in ingle-e, Londra, 17G3, 
in 8.10.; in francese, Amsterdam, 
I7Ò'4, in 12, IV Dissertazione sopra 
pH eimnjisjriiti, in 8.VO.; V A 

Jiscciurse on thè importonce of anato- 
mi.', Londra, 1787, pronunciato in 
una tornala accademica ; VI Memo- 
/norie storiche sopra lo studio della 
chirurgia e della ntedicina in Francia 
ed in Inghilterra, I.ondra e Parigi, 
1768, 2 Voi. in 4-to, colla Vita del 
dotlore Hnnthr; V'"!! Kiflessioni so- 
pra la composizione, V uso e gli effet- 
ti slell’actjua veg -to— minerale di Gou- 
lardi Londra, 1771. V’ha un' edi- 
zione compiuta di tutte queste O- 
pere tradotte in fr.incese, a voi. 
jn 4.fo. Amaud viveva n»I tempo 
dello splendore dell' accademia di 
chirurgia, e fu partecipe dell’ iin- 
palso avvanturoap, ch« tale società 


ARN z55 

da.va a tutti coloro, che Coltivava' 
DO quella scienza. 

G. ed A— -jf.. 

ARNAUD (PasNocaco) , nato ad 
Aubiguan, presso Carpentras, ai 
27 di luglio 1721, abbracciò lo sta- 
lo religioso, andò a Parigi nel 1753» 
evenne, nel i783,rio«iiosciutomem- 
br.i dell’accademia delle iscrizioni 
e belle lettere. Fu per alcun tem-* 
po famigliare del principe Luigi 
di Wirtemberg, poscia sovrano di 
quel ducalo, iqa allora al servigio 
di Francia. L’avvocato Gerbier, suo 
amico, alenilo, nel 1785, vìnto u- 
na causa importante in favore del 
clero di Francia contro l’ordine 
de’ lienedittini, domandò per prez- 
zo delle sue fatiche, ed ottenne, 
aH’abliate Arnaud l’abbazia di 
Grandebamp. Appen-i entrato fu 
nella sua badia, clie uu paroco gli 
venne a chiedere il pagamento d' 
una porzione congrua,- l’aUiale 
Arnaud volle prima difendersi, ma, 
tocco dall’ indigenza del parroco, 
cecca titoli contro sù stesso, li pre-- 
sta al suo avversario, e riesce in tal 
modo a fare che stabilito venga tale 
dirì'to in di lui favore. Ricevuto 
nell’ accademia francese, ai i3 di 
iiiJggiu 1771, Arnaud ottenne, in 
seguito, il posto di lettore e hiblid- 
tecjrio di Monsieur, ed il diritto'di 
succedere al posto d’ isloriografo 
dell’ordine di s. Lazzaro. Mori 4 
Parigi, ai a di decenibre 1784, o 
gli fu snrrogato Target. L’abbate 
Arnaud fu uomo istruito e dotato 
d’ un vivo sentimento per le belle 
arti; ma il gusto del mondo cd 
alcuna pigrizia gl’ impedirono di 
sviluppare luti’ i suoi talenti. Ab- 
biamo di lui una Lettera sopra la 
musica, al conte di Caylus, 1754, in 
8.V0. Quest' Operetta, che die’ co- 
ininciamento alla sua riputazione, 
non er.v che il prospetto d' una 
grande opera sopra la musica de-* 
gli antichi ss cui aveva, diceva egli, 
ss meditato nel fondo della provia- 
u eia, nelle ooibre del gabinetto • 
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il nel silenzio della riilessione, ” 
ma che l’aiiture non solo non ha 
terminata, ina nemmeno, per quan ■ 
to ttembra, seriamente cominciata : 
egli non lavorò il rimanente della 
sua vita che a scritture staccate, ed 
a misura che sì offrivano i soi ?g***‘- 
Ardente ammiratore di Gluc^ I ab- 
bate' Amaiid fece, in occasione del- 
le contese che insorsero, nel 1777, 
sopra la musica, imprimere nel 
giornale di Parigi gran numero di 
scrìtti, in favore dmla musica ale- 
manna. Fu, insieme col suo amico 
Suard, editore della Storia antica 
de’ popoli dell’ Europa, di da Buat, 
1773, li voi. in 12. Ecco r indica- 
zione delle Opere, alle qnali egli 
ha cooperato : I. Giornale straniem, 
con Suard, da gennajo 1760 al 
marzo 1762. La raccolta compiuta 
di questo giornale, dal i75.'{, forma 
43 voi. in la, I due amici abban- 
donarono tale impresa per dedicarsi 
alla compilazione della Gazzetta di 
Francia; li Gazzetta letteraria dell’ 
£isrono, 1764-1766, 8 voi. in S.vo, 
con Suard; 111 FarietìLletterarie, o 
Raccolta di opere tanm originali , 
quanto tradotte, risguardanti la filo- 
sofia, la letteratura e le arti, 1 768- 
1769,4 tol- in la; è questa una 
scelta, fatta da Arnand e Suard, 
de’ migliori pezzi comparsi nel 
Giornale straniero e nella Gazzetta 
letteraria. Si può considerare come 
una nuova edizione di tale raccol- 
ta le Miscellanee di letteratura, pub- 
blicate d’s Suard, i 8 o 5 ~ 4 , 3 vfl. in 
S.vo; ma se molte Opere si trovano 
iu queste due raccolte, molte altresì 
non sono che nell’ una o nell’ al- 
tra. Per esempio, nelle Varietà sol- 
tanto si rinviene la traduzione di li- 
na o due Dfotti di Joiing, per Bissy ; 
IV Descrizione delle principali pietre 
incise del gabinetto del iluca d’ Orleans, 
1780, 1 voi. in fc^l. Il primo è dèl- 
1 ’ abbate Arnaud; il secondo porta 
ì nomi degli abbati -de la Ghau e 
le Blond ; V Dissertazioni nelle 
Memorie deW accademia delle ùcrisio- 
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ni e belle lettere. Gli opuscoli dell’ 
abitate di Grandehamp furono rac 
colti pressoché interamente, e pub- 
blicati da Leonardo Boudon, sotto 
il titolo dì Opere compiiUe dell’ablmte 
Amitud, 1808, 3 voi. in 8.vo; essi 
sono scorrettamente impressi ; ma 
comunque ne dica il Dizion. Star, 
de’ musici , vi si rinviene la Sera 
perduta alV Opera, ec. I più di tali 
opuscoli, come ha osservato Gin- 
guené, senzachè l'autore abbia di 
ciò avvertito, 'imitano o traduco- 
no Carlo Dati, il Quadrio, 1 ’ ab- 
bate Conti, ec. Mal grado alcu-- 
ni errori, mal grado alcune irre- 
golari costruzioni , alcune produ- 
zioni dell’abbate Arnau.'i gli me- 
ritano un posto fra i nostri rag- 
guardevoli scrittori . — La compi- 
lazione, pubblicata .sotto il titolo 
di Memorie per servire alta Storia del- 
la rimluzione operista nella musica dal 
Cacatiere^ Gtuck, 1781, in 8.V0, é del- 
l' abbate Leblond, e non dell’ ab- 
bate Amaud. 

A. B — T. 

ARNAUD (FnsptCESco Tomm.mo 
Maria dc B.\culard d’), nacque in 
Parigi, ai i 5 di settembre 1718, d’ 
nna famiglia nobile, originaria del 
Contado Venosino. Studiò ai ge- 
suiti di Parigi, e fu nel ninnerò 
delanciiilli et ingegno primaticcio. 
Nell’età di nov' anni , componeva 
passabili versi. Scrisse, nella sua 
giovinezza , tre tragctiic che non 
vennero rappresentate: biuneneo, 
Didone, e. f'oligni o s. lìartolommeo ; 
quest’ ultima venne impressa nel 
1740. Queste diverse Opere gli pro- 
curarono la eono,i;enza di Voltaire, 
irquale si legò .seco in amicizia, gli 
porse consigli, e gli fece pagare di 
tratto in tratto picciole somme di 
danaro, che l’ aiutarono a seguire 
la sua inclinazione per le lettere. 
A lui si dee l'unione di due uomi- 
ni, i quali per lungo tempo hanno 
associato 1 sommi loro talenti per 
la reciproca gloria loro e pel di- 
letto della Francia, di Voltaire o 
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<li le Kain . Noi 17 jo, fece rap- 
presentare sopra lìii fe.ilro ili so- 
cietà la sua coinineilia del Hicoi 
penuria, in' cui le ICain rosteiiiie 
il personaggio prineijwle. V'oltaire 
che intervenuto era alla regita. pre- 
vide lino d’allora tutto ipiello, che 
le tCain |>oteva diventare un gior- 
no, t»pr.-gò d’ Arnaiid di citndurih 
da liiL Alcune poe de volanti ass^l 
piacevoli, tra le altre ì’ Epistola a 
Manon, più ronosc.iita sotto un ti- 
tolo ahpranto piti libero, a eano 
attirato sopra <r Àfuaud Vattenzio- 
DC del re ili . Prussia. Fe'lerico. il 
quale lo scelsi; j>er suo rorri-poii- 
dente letterario a Parigi, o d«|n> 
due anni lx> chiainò | Berlino. Gli 
fere il più gentiitt act^r^iniento. lo 
nominò il suo tividio, e gl’ indii iz- 
zù de’ versi che terniinavano cosi ; 

r A|M>llon df> l« tranro 
^ tehfmìac k •> tlrcadf>nc«; • 

VrciM britlpr \ Ignr*, 

«'il bai**'’ «ncori»: 

Aiuti concitARf ef*aii bt>au jour 
Proinet nit<‘ piu* bell^ aurore, 
r 

L’ Apollo della Francia, Voltai- 
re, restò fortemente ferito dii |ia- 
ragonc, e lo fece espiare a d' Ar- 
naud p^r molte facezie sopra la sua 
persona ed i suoi versi. Eglino fu- 
rono ad iin tempo a Berlino: d’ 
Arnand n’ esci dopo non anche un 
anno rii sog.ionio, e si ritirò a 
Dresda. Joi e fu creato consigliere 
di legazione. II desiderio rii rivt*— 
dere la sua patria, e l’invilo del 
conte di Friso, iiitHite del mar -- 
scialle di Sa-soiiia, lo detorininaro- 
no a riloriiare,.a Parigi. Ivi egli 
visse per moll’atini. molto larillaii 
do nella società, e poscia se u - al- 
Irinlan a poco a |m>co. omle appli- 
carsi alla coii^iisizione rielle im- 
merose sin; opero. Fi.t leggcruiente 
iiuplicato nel famoso prrxicsso ,Ji 
Beauniarchnis. con GoeZiiian ,, ed 
chbe la sua parto nel ridicolo, cjie 
il |iri ino sparse, con tanto spirilo e 
brio, sopra tutti i suoi avversarj. 
Venne po.-to in prigione durante il 
5 . 
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terrore, e non ne usci che per me- 
iiarf* uaa vita as»ai intclicCj la qua^ 
le avrelii>e jxitiito rendere molto 
più onorala. Egli era senza fortu- 
ne, e la luanoahza d’iH^nomia ren* 
rieva insiidìcienti i srirxorsi del go- 
verno eri d Jirorlritto delle sue ope- 
re. iMostrata aveva altre volte ma£t- 
gioie elevazione d'animo. Si può 
cit.irc, come un motto pieno rii nr> 
hi la e di coraggio, quei lo riho disse 
un giorno al re di Prussia in nn.v 
cena incili lutt i convitati profes- 
savano a gara'*il più aperto atei- 
smo. •' Eiibeiie! d’.Vrnaiirl, gli dis- 
«’.se il te, qual’ è’ la vo-tra rjpinio- 
n ne su lutto ciò.'* — Sirti, rispos’ 
J' egli, iiieliiio a cretlere l'esisten- 
" za (1 iiu esser<‘ snjieriore ai re”. 
31 ori, agli 8 di novembre 1803, in 
età rii ottàutaiiove anni . Egli ha 
scritto prodigiosamente. Le prin- 
cipali sue opere sono: U Prora ilei 
ieiirimento, le lìicreazioni delf uomo 
seiuibUe, e gli Chi- utili; sutlri que- 
ste raccolte di latti, di novelle e 
rii r.icconti, che, secondo la Harpe, 
„ non .sono novelle, ma rnr;^nli 
„ negri, i più tratti dall’inglefe, e 
„ sopr.)ccaricati ri’ im.j dnclaina- 
„ zinne prolissa, geimra d'dl’ elo- 
,yrpienza rlclPautoro ”. V’iianon- 
diineiiu in pressoché tutti una sjie- 
eie «li ealrire e di commozione G. 
G. Uou asi-ad diceva:' di d’ Ar- 
naiid: ” La maggior parte rie’ no- 
»’ stri letterati scrivono colla loro 
n testa e colle loro mani : d’.Vrnaud 
)’ scrii e col I noro”. Le novelle, ohe 
couipoiig Ilio I iue PrOi* ilei tenli-m 
mento ^ le Sue liicreationi ri*//’ uo- 
mo seiuihile, ebb*TO al suo tom|H> 
molta voga, iurono tradotto in mol- 
te lingue, e forninvno aiciliii sog- 
getti al teatro. Conviene ag^un- 
gervi gli .''pari inf-Uci, o Storia del 
tignar e delLi iignora de la .flAAirère, 
elle pubhlic^i, per la prima volta, 
nel 17 j3, e di cui diodo una 'con- 
tinuazione, nel 1783. I suoi ultimi 
romanzi, trop|io nitmero.-i e troji- 
po poco conosrùuti, pc.ché se ne 
‘1 
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iiKllchino i titoli, sentono singolar- 
mente <li caduca età e di fretta per 
bisogno. Il suo teatro è r<iini>osto di 
quattri diammi d’un genere inte- 
raineiite tristo e lugubre, il Conte 
di Comingio, Eufemia, od U Trionfa 
d Ila Hrtigione, Fayeì, e Merinval ; 
es>e non Vennero rappresentate, ad 
eccezione del Conte lÙ Comingio, il 
quale non lo fu, che nel 1790, c 
d’un’ ombra di prospero successo 
non fu debitore che all’ orribile 
novità dello spettacolo. Il numero 
de’suoi |x>emi è ìnlìnito; una parte 
n’ è stata raccolta in 3 voi. in 
1751 . Le sue Lamentazioni di Oere-> 
mia, odi sacre, sono state impressq 
nel, 1763, ed hanno avuto molte e- 
dizioni. 

A — c — B. 

AUNAULD (ArrTowio),figliomag- 
giore d’ Antonio Arnauld, avvoca- 
to generale di Catterina de’ Medi- 
ci,. nacque in Parigi, nel l 56 o. La 
sua famiglia era originaria di Pro- 
venza e eli ragguardevole condizio- 
ne, fino dal AH secolo. Uno de’ 
suoi rami passò in Alvergna. Suo 
partigiano del contestabile 
di Burtàinc. s’era segnalato pel suo 
zelo })cr gl’ interessi della sua casa, 
ed avoia favorita la sua fuga; Ar- 
nauld, figlio, ricevuto avvocato del 
parlamento, vi si fece nome colla 
sua eloquenza. .MIorohè Enrico IV 
volle dare al duca di Savoja un’ i- 
dea del foro francese, scelse un 
giorno, in cui Arnauld dovea arrin- 
gare. Si trattava d’una «kmna, che 
accu-.iva nn giovane d’aver ucciso 
ino figlio; Arnauld, avvocato della 
madre, gnadagnò la causa, ed il re 
fu. tanto so<ldi-fatto, che lo creò 
con.dgliere di stato. L’avvocato ge- 
neralo Marion un giorno rima.se s’i 
dilettato nell’ asiMiltarle, che dopo 
l’ udienza lo meitò icm, e gli die’ 
sua figlia maggiore in bpo-a. La 
più celebre di tutte le sne difese 
tu quella fatta, nel f'qj, •*> favore 
dell’ nniversità di Parigi, di cui 
era allievo, contro i gesuiti. Egli 
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addossò loro tutte le scelleratezze 
del la lega,e chiese la loro emulsione 
dal regno. Tale violenta declama- 
zione, che in quel tempo fu ap- 
pellata una Filippica, è stata im- 
pressa molte volte, e .specialmente 
nel 1717, in 12; ed il presidente 
p. A. de Thou ne ha inserita una 
parte nella sua storia. Ma ciò, ch’ò 
più stimabile d’ uu bel discorso, si 
c il disinteresse, con cni Arnauld 
riciis') i presenti offertigli fiali’ uni- 
versità . Questa coiiqiagnia je ne 
vendia'i con nn decreto onorevole, 
ebe obbligava tutti gli ordini del- 
r uniicrsilà, verso il suo difensore 
ed i suoi discendenti, a tutt' i do- 
veri d’ un cliente verso il suo pa- 
trono. Un’Hlù'’ opera, che Antonio 
Arnauld pubblicò contro la società 
di Gesù, ha (>er titolo; Il franco e 
vero ducono del re, sopra il riitaiili- 
ment% che gli ò dnmaniiato da’^esisiti, 
iu 8.VU. Abbiamo ancora di lui 1 ’ 
Anti-SiMgiaiolo, impresso nella llao- 
colta degli eccellenti e liberi Di- 
scorsi sopra lo stato presente della 
Francia, lfio6, in 12, e nelle Memo- 
ri» della lega, toni. IV, pag. aSo; 
il Fiordaliso, 1 5 q 3 , in 8.V0 ; la Libe- 
razione della Bretagna; la Prima Sa- 
voiaida, 1601, in 8.vo, ristampato a 
Grenoble, nel i 65 o, colla seconda; 
nn Avviso al re Luigi XIII per bea 
regnare, i 6 i 5 , inS.vo; la r.* e la 2.» 
Filippica, contro il re di Spagna 
Filippo II, 1.592, iu 8.V0. Egli inerì, 
ai 29 di decembre 1619, in età di 
cinqiiantanov’ anni. Gatterrna Ma- 
rion. sua sposa, gli avea partoriti 
ventidue figli, di cui dicci morti in 
verde età, quattro figli o sei figlie 
tutte religiose in Porto-Reale, m»- 
nastero, di citi egli era stalo come il 
secondo forulatore. La sua pirobità, 
il suo attaccamento avveri interessi 
del regno e la sna modestia ag-- 
gnagliarono i suoi talenti. Egli a^ 
veva ricusato i posti d^awocato ge- 
nerale nel parlamento di Farigr, « 
di primo presidente di quello di 
Provenza . Catterina de' Medici 
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Volle (l^krlo segretario di statò; ma 
ebbe egli il disinteresse, di i-ispiin* 
dere „che la servirebbe meglio in 
,, qualità di avvocato generale**. 
Le Maitre, Suo nipiote e figlioccio, 
là allusione a tale paiiirolarità ne- 
gli ultimi tre versi dell’ epitaffio, 
che fece in onor suo: 

Il vii, romm# an ri^^nt le» haiUM 

E( pr^Mra ,r lieoortitr d' oracled^U Franc« 

A Ioat le vaia écUt ùe» dtret cminiitiié». 

Il suo odio contro i gesuiti gli val- 
se, per parte loro, il rimproveto d' 
essere ugonotto; ma la verità si è 
eh’ egli seppe tenere il mezzo tra 
la lega ed il calvinismo: modera'^ 
ciòne, che, se fosse stata più comu- 
ne, risparmiato avtebbe molte scia- 
gure alla Franoia. Egli godeva di 
tale venerazione, che, dopo la sna 
morte, veline esposto sopra un let-:- 
to, per alcun tempo, onde soddis- 
fare il pubblico, che tale cosa do- 
mandò con grande istanza. 

N^l. 

ARNAULD D ANDlLLY (Ro- 
bnvro), figlio maggiore del preCe^ 
dente, nato in Parigi, nel 1689, 
occupò, giovaiie ancora, importanti 
Cariche, e le esercitò oon una sn- 
periorità d’ ingegno ed un’inte- 
grità non molto comuni. Godè in 
corte di grande credito, e. non se 
ne valse che per essere utile. Avea 
lo spirito nobile, le inclinazioni ge- 
nerose ed il coraggio di secondarle. 
Essendogli occorse in una prigio- 
ne pèrsone, di cui la carcerazione 
era ingiusta, tutto affrontò per ces- 
sare la cattività loro. Innocente in 
corte, incorruttibile in mezzo alle 
più grandi occasioni d’ arricchirsi, 
meritò oheBalzac dicesse di lui :„ E- 
„ gli non arrossisce delle cristiane 

virtù, e non è vano delle virtù 
f, morali ". In età di cinqùantacin- 
que anni, lasciò il mondo per ri- 
tirarsi nel monastero di Port-Ro- 
yal-des-Ohamps. Siodome alla cor- 
te si vociferava che i tolitarj di 
Porl-^Royal facevano zoccoli per 
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Umiltà, egli disse alla regina ma- 
dre, prendendo commiato da lei 
j), che se S. M. udita a dire ch’egli 
faceva zoccoli a Port-Royal, non lo 
credesse, ma ohe se le si narrava 
ch’egli vi coltivasse spalliere, si io 
credesse, mentre egli sperava di 
fame mangiare le frutte a S. M. ”. 
Di fatto, siccome ogni solitario si 
applicava ad alcun travaglio ma- 
nuale, egli scelse per fé la coltura 
degli alberi. Inviava ogni anno 
alla regina frutta, cui il cardinale 
Mazzarino appellava, ridendo,/rur- 
ti beritdetti, e la regina avea racco- 
mandato che non le fos-ero poste 
mai dinanzi senza essere iircvenu- 
ta che erano presente dV-Vniaiild 
d’Andilly. Allorché Luigi XIV 
innalzò de Pompone, suo n^io, al 
grado di ministro degli atfuri esteri. 
Volle vedere 1 ’ uomo dabbene, dice 
la de Sévigué, lo tenne seco .lun- 
ga pezza a oolloquio, lo fece pas- 
seggiare in calesse ne’suoi giardini, 
e gli fece un’accoglimento si gen- 
tile, Che Arnanld iilcantat.i ripe- 
teva di tratto in tratto : „ Bisogna 
,, umiliarsi ”. Egli arca sposata la 
figlia di Le Fevre di la Roderle, co- 
nosciuto per la sua ambasciata iu 
Inghilterra; egli n’ebbe tre figli 
e cinque figlie. Muri ai ay di set- 
tembre <6741 oUantacinqu’ anni, 
dopo d*ovor Conservato il vigore 
dello spirito e del corpo fino ai suoi 
ultimi momenti, ulsuoi occhi vivi, 
» li suo portamento pronto e fer- 
n mo, la sua voce di fulmine, il 
51 suo corpo sano, diritto, pierto di 
55 vigore , I suoi ca|iclli bianchi, 
55 che si accordavano il bette col 
51 vermiglio del suo volto, la stia 
51 grazia nel salire e nello stare 
Ila cavallo, la forza della sua me- 
li moria, la prontezza del suo sali- 
li rito, la sicurezza della sua nu- 
li no, sia tagliando gli alberi, sia 
11 tenendo fa peana , erano per 
11 esso una specie d’ immortali- 
li tà ”. Abbiamo di lui; I. La tra- 
duzione, più elegante eba fadele. 


» 
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delle Couffìsioìti ili sant’ Agottino, 
iu S.vo ed in n, ; Il Della Storia de’ 
Giudfi, di GifBsr'ffot 5 voi. in S.vo ed 
in la, e ili cui l’edizione migliore 
èqiiella d’ Amsterdam, itiHi , a voi. 
in ibgl. , con fig. ; HI Delle Vite de' 
santi Padri del d-serto, e di alcune 
sanie, scritte fla’Padri della Chiesa, 
3 voi. LnH.vo; IV della Scala Santa 
di 1. Giovanni Clinuico ;*dcl Trattato 
del dirprezr.if de.l insaldo, ili sant’ Eu— 
clero del Prato spirituale di G. Mo- 
sco ; V delle Ojjerr di santa Teresa, 
in 4 -fo, 1670; VI Di qnelle del b. 
Cioiiinni il’ .-Ivila, in Ibgl. ; VII Me- 
morie della sua viti, scritte dà lui 
stesso, jiupil»ii(;ate dall’abbate Gou- 
jet, a voi. in 1 2. t^à.) ; le quali .spic- 
cano candore e roiiimoi Olio ; VII! 
Poema sopra In vita di G. C., pic- 
colo in la; IX Opere cristiane, in 
versi, e molte altre opere. 

. N— I,. 

■lÙXAI’LD (Enrico), f'ralello del 
prer.irdente, nacque in Parigi, nel 
( "iqj, ed annunziò per tempo quel 
inerito, che segnalati tanto ouore- 
volmenle rendeia tutti gliArn.uild. 
Egli fu prima destinato al foro. Il 
cardinale licnlivogliolomenò seco, 
ed in tale assenza, che durò cinque 
aiini, 4 a corte gli conferì P abbazia* 
di s. Xicolas, nel iGaq- Ritornato 
che fu.lael 1637, U capitolo di Toni, 
di cui eVa decariò, lo elesse unani- 
rnaxnente ve.scovo di quella città, e 
tale scelta fu confermata dal re, ad 
istanza del P. Giuseppe cappucci- 
no; ina per le contestazioni soprag- 
giunte tra il papa ed il re sopra 
il diritto d’eleggere Arnanld non 
accettò. Egli rifiutò altresì, nel 
i644i la carica di visitatore gene- 
rale in Catalogna, cui il cardinale 
Mazzariuo, dietro la sua negatila, 
fece conferire a de Marca. Nel 
i 6 { 5 , al momento della dissensio- 
ne de' Barberini con Innocenzo X, 
il conte de Lionne lece inviare 1 ’ 
abbate di s. Jjicolas a Roma, co- 
me incaricato degli affari di Fran- 
cia. Il negoziatore trattò dì volo 


A RN 

importanti affari nel le corti di Par» 
ma, Modena e Piacenza; prese par- 
te ne’ inoiìmeiili di Napoli, e, so 
seguitati si fossero i suoi consigli, 
for.-e questo regno sarelibe stalo 
perduto per la Spagna. Arriva- 
to a Roma, trovò il papa ina-pri- 
to contra i Barberini, a tale di far- 
ne sequestrare tViit’i beni. La pri- 
ma proviv cbe die' della sua abilità, 
fu l'espediente suggerito per iin- 
edire il sequestro del palagio Bar- 
eiini, uno de’ più belli d’Italia. 
Fu que.-ta ima simulata vendita 
falla al re ili Francia e conchinsa 
colla massima segretezza. La notte 
che precedè quella, in crii doveva 
succedere il scqne-tra, le armi di 
Francia furono poste -ai quattro 
lati del p.ilazzo, per modo che, al- 
lorquando gli agenti del pontefice 
sì presehiorono per prenderne pos- 
sesso, furono obbligati a rispettare 
una proprietà diveunta fran'cese. Il 
papa, mal grado il dispetto che n’ 
ebbe, concepì tanta stima per l’ab- 
bate di s, Nicolas, che gli accordò 
la grazia ed il ritorno de’ Barberi- 
ni : negoziazione, di cui Arnanld 
eblie l’ intera gloria. Quindi i car- 
dinali di quel nome, ristabiliti nei 
loro beni e nelle loro dignità, fece- 
ro coniare una medaglia in suo <-• 
nore, e gl’ innalzarono pel loro pa- 
lagio una statua con questo verso, 
che Fortunato compósto iveva per 
s. Gregorio di Toui s : 

Alpib is t i U venieiis Moiit alfibripti*. 

allusione alle armi ed alla patria 
degli Arnauld. di cui la. famiglia 
era originaria d’ Alvergna, e della 
quale 1’ armi erano un monte, iti- 
tornato in Francia, l'abbate di s. 
Nicolas venne fatto vescovo d' An- 
gers, nel i(j4n, e si dedici') intera- 
mente agli obblighi del suo stato. 
Una sola volta lasciò la sna diocesi, 
e fu per avere col principe di Ta- 
ranto, e ad istanza di questo signo- 
re, una conferenza, di' cui il risul- 
tamenlo fu la sua conversione e la 
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ina riconciliazione col duca della 
Tré'iiouillcj’suo padre, .^ngers ilo- 
Tè, nel idla, la sua conservazione 
e quella (le* suoi abitanti al di lui 
Coraggio. Cacciato ilalla città da 
una mano di fa/ o.<i, egli andò in- 
fontro la regina madre, la quale s’ 
avanzava per punire tale ribellùr- 
ne, e, trovandola inflessibile, le «fis- 
se un giorno, comunicandola : '• Ri ■ 
» ccvete, signora, il vostro Ilio, il 
>5 quale ha ireriloiiato a’ suoi neini- 
» ci, morendo sulla croce Queste 
poche parole disarmarono la regina, 
la quale non fe< e provare ai ribrd- 
li che gli effetti «Iella sua demen- 
ta. Tale dottrina doveva csiscre di 
gran peso nella Ikjcca d'un nomo, il 
quale nella pratica l'osservavn a la- 
le,cli’era jrnssatoin proverbio,clie il 
titolo migliore por ottenere grazie 
da Monsignore d’Angers era quel- 
lo d’avdrio offeso. Egli tenevaarizi 
una Usta de* nomi di coloro, che reso 
gli avevano cattivi iifficj, e la con- 
sultava soltanto per renderne loro 
de’ bnoni. Andava tutte le dome- 
niche a visitare l’ospitale ed a con- 
solare ì malati. Coloro, a cui una 
nobile fierezza faceva dissimulare 
la loro indigenza, stupivano di ve- 
dere ad un tratto ]>enetrato il loro 
segreto, socror.sa la loro povertà e 
làsjveltata la loro dilicatez/a por le 
ingegnose liberalità del loro pasto- 
re. La sua carità era quindi tanto 
attiva, quanto modesta. Un giorno 
in cui aveva ricevuta itiia somma 
di 2,000 lire pei laiidpmj e per la 
vendita d’ una terra, egli n«m ac- 
cordò la diminuzione che gli do- 
mandava il compratore, che a con- 
dizione .di dover rimettere il prez- 
zo nelle proprie sue mani 'e non 
tra quelle ni:’ suoi agenti, i quali 
avrebbero potuto mettere ostacoli 
alle sue liberalità. In 'una grande 
carestia, da cui Angers fu desolata, 
il caritatevole pastóre impiegò, in 
una sola volta, fino 10,000 lire per 
ricondurre l’abbondaiiza ; e tale li- 
beralità fu talmente segreta, che la 
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gloria ne fu attribuita al marescial- 
lo de la Meilleraye, allora gover- 
natore di Bretagna, ed il caso sol- 
tanto ne léce discoprire l’autore. 
Dolce, uguale, di facile accesso, 
non rimandava mai ninno, c lievi 
faceva fino i rifiuti per la bontà 
che vi poneva . Non concedendo 
che quatir’ ore al sonilo, la pre- 
ghiera, la lettura e più ancora la 
visita de' malati , la consolazione 
degl’infelici, le funzioni del ve- 
scovado occuparono 1 ’ intero suo 
tempo. Uno de’ suoi amici rappre- 
sentandogli eh’ egli doVèva pren- 
dersi un giorno della settimana 
per ricreazione : „Volon 1 ierì, ri- 
,, spos’ egli, purché voi mi.conce- 
„ iliate un giorno, incili io non .«ia 
„ vescovo”. Straniero alle turbo- 
lenze, che agitarono allora la Fran- 
cia, egli rimase fe«lele al re. Sfer- 
tiiiiatamente la qnistìnne del gian- 
senismo venne a turbare per alciiu 
tempo gli ùltimi suoi anni. Amico 
del monastero di Port-Iloy.al , in 
cui egli era stato ordinato, e dove 
aveva sua madre, sei sorelle, cin- 
que nipoti e molti suoi parenti, eb- 
be a sopportare le medesime tra- 
versie per In stessa causa, e fu uno 
di'* quattro vescovi, che si segnala- 
rono nella faccenda del foriuolario. 
Lo sotto‘cri.s*e alla fine, salvi ser- 
bando, per espressa clausola, gl’iii- 
ter«;ssi di Port-Royal ; fece la sua 
par^ coll Ulemenfe IX, e non si oc- 
cupò più che della felicità e dell’ 
edificazione della sua diocesi, con- 
servan«Jo in un’età avanzala, come 
lo testifica la Sévigné. tutta la vv- 
vacifà dello spirito degli Arnauld. 
Persie la. vista cinquanni prima 
della sua morte, che avvenne, agli 
M di marzo itipa, in età dì ottanta- 
cinqii’ anni , dopo quarantaquat- 
tro di vescovado, pianto dal suo 
popolo, che lo stimava santo, e 
(li cui il pio entusiasmo si dispu- 
tò le menoiiie cose, che erano a lui 
appartenenti . Le sue negoziazioni 
alla corte di Ruma ed in diffcren'i 
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corti d’Italia furono pubblicate 
a Parigi, in 5 voi. in la, 174®» 
per cura di luo nipote, l’abb. di 
Poinpone; vi si rinvengono mol- 
te partirolarità importanti . Il ma- 
noscritto n’era conservato nellabi- 
blioteca di Lione, dove lo spedì il 
V - Ih-i Chaise. 

N— i. 

ARNAÙLD ( Antonio), fratello 
del preredonte, ed il ventesimo de’ 
£gli d* Antonio Arnauid e di Cat- 
teriiia Marion, nacque a Parigi, ai 
6 di lebbra jo i6ia. La vivacità del 
tuo ingegno sì nianife^ per tem- 
po. Essendo ancora fanciullo, e tro- 
vandosi in campagna, nel gabinet- 
to del cardinale di Perron. gli do- 
mandò npa penna. „ Cb« ne vuoi 
tifare, gli disse il prelato? — Scri- 
t'vere come voi contro gli iigonot- 
5tti, — V’a benissimo, rispose du 
f Perron; io mno verebin, ed ho 
tt bisogno, d*. un sostituto. Ve la do 
t'adunqub, come il pastore Dame- 
sita lasciò, morendo, la sua sam- 
rpogna al piccolo Coridone Ar- 
aauld, fatto eh’ ebbe con lode gli 
studi d’ umanità e di filosofìa pe^ 
collegi di Calvi e diLisìeu^, volle 
dedicarsi allo studio della giuris- 
prudenza; ina il volo dì sua ma- 
dre ed i consigli dell’abb. di s. 
Cyran, suo direttore, lo determina- 
rono a.preferire la teol^ìa. La stu- 
diò alcun tempo sotto Lescot; ma 
non trovando fa dottrina di questo 
professore di Sorbona, sopra la gra- 
zia, confornie a quella di s. Paolo, 
lesse intorno a tale materia in sant’ 
Agostino; e nel suo Auq di Tenta- 
tivo, .sostenuto nel iG 36 , e dedicato 
al clero di Francia, allora raduna-- 
to a Parigi, egli sostenne senti- 
menti interamente opposti a quel- 
li, che gli erano ^tati dettati. Le- 
scot ne concepì nn risentinaento, 
cui nò l’eloquenza, nò il talento, 
dei candidato non poterorvo rad- 
dolcire . 11 Questo confessore del 
cardinale di Richelieù, il quale 
non aveva, dice Bayle, insegnato 
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al suo penitente a perdonare, a 
che appreso ayeva dal suo peni* 
tente a non perdonare mai, ri- 
tardò, col suo ereditò , l’ammissione 
di Arnanld nella compagnia della 
Sorbona’’. Alla fine la morte del 
cardinale tolse ogni ostacola; Ac- 
naivld prese la laurea dottorale, 
nel 1641, e, pìestandoil giuramento 
ordinario, nella chiesa di Nostra Si- 
gnora, sopra l’altare de’ martiri , 
giurò; 11 ai difendere la verità sino 
Il all’effusione del suo sangue ” : 

S rome'}.T che fecero poscia tutti i 
oHori. Due anni dopo pubblicò il 
suo libro Della (o piuttos-to Contro) 
la frequente Comunione. Questo trat- 
tato, convalidato dall’- approvazio- 
ne della provincia ecclesiastioit 
d’Auch, in ^>rpo, di molti vescovi 
e di ventiquattro dottori di Sorbo- 
na, fu vivamente attaccato dai se- 
sniti, contro i quali pareva<che fos- 
se scritto, e che avavano allora la- 
sciato pubblicare il libro dei P. 
Segnirand, sopra tale oggetto ; essi 
l’oppugnarotiD ne’ loro sermoni a 
negli scritti loro, siccome pieno di 
perniciosa dottrina ; la Sévignò 
parla d’un autore, il quale intra- 
preso aveva di provare che tale 
scrittura racchiudeva trentadue a- 
resie. L’avversario’ d’ Arnauid di- 
ceva in principio deU'opera : s’ Co- 
ti me lo proveremo qui sotto ” ; e 
nella fine diceva; v Come l-abbia- 
mo provato qni sopra ”, senzaefiò 
nè Snpra, nè sotto s'abbia ninna 
prova. Qaest’opera, la quale forma 
-«poca nella chiesa di Francia jper 
la riforma, che operò nell* am- 
ministrazione dei sacramenti, fu 
il principio delie pèrseo'uzioni, ohe 

S covò in seguito rautorc. H padre 
fouet, avendo trattato Àmanld di 
«retiarcapegftioredi ZMtero e Caleino, 
e gli approvatori di ciechi, fu ob- 
bligato a domandarne perdono ge- 
nuflesso, davanti l'assemblea m 1 
clero, in presenza de’ snperiori de’ 
gesuiti di Parigi. Voltaire nota , 
ridendo, Pespressìone enfatica di 
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un . Dizionario critico, in proposito 
di quest’ opera: Tostocbè ii libro 
Sopra In frequente Comunione com- 
parve, ne fremè l’Iaferno. ” tT, dif- 
» Beile, dice lo storiar del secolo 
» di Luigi XIV, di iap»‘re giusta- 
stameiite quale sia l'opiniaue del- 
j» l’Inferno sopra un libro nuovo”. 
Del resto, si fatto trionfo d’ArnauId 
infiammò tanto più l’odio de’ suoi 
avversar]. Le dispute sulla grazia, 
che insorsero allora, -opravvennero 
ad aumentare i rancori. Arnauid 
abbracciò il partito di Giaosenio, e 
lo sostenne colla più grande forra. 
Peni, fino allora non v’ era stato 
motivo di legale censura, ma egli 
ne fornì l'occasione. .Al duca di 
Lianoourt, il quale faceva allevare 
sua nipote a Port-Royal, e che da- 
va ricovero ad un abate di Boiir- 
réis, giansenista, essendo stata ri- 
cusata l’assoluzione da un preledi 
». Sulpizio , perchè in oltre egli 
non credeva che le cinque pro- 
posizioni di Giansenio fossero nel 
grosso libro di questo vescovo fiam- 
mingo, Arnauid scrisse due lettere 
in tale circostanza. Due proposi- 
zioni, contenute in questi scritti, 
vennero censurate dalla Sorbona, 
nel itì36. La prima, che appella- 
tasi di Diritto, era casi concepita : 
t* I Padi'i ci mostrano un giusto 
»’ nella persona di s. Pietro, a cui 
» la grazia, senza la quale non si 
ss può nulla, ha mancato in un’oc- 
» casione, in cui non si saprebbe 
ss diro cli’egli non abbia peccato”. 
La seconda, che si appellava diffat- 
>A(oi Si può dubitare che le cinque 
ss pro|)usizioni condannate da In- 
>s nocenzo X, e da Alessandro Vii , 
ss Come appartenenti a Giansenio, 
ss vescovo d’Ypres, siano nel libro 
s- di questo autore L’esame ne 
fu affidato a’ rommis-arj neniioi 
dell’ autore; trentidue monaci 
mendicanti, più che non permet- 
tevano gli statuti della facoltà, fu- 
rono introdotti nell' assemblea, la 
q^uale ti tenne sotto l’influenzn del 
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cancelliere Seguier.Niun riguardo 
si ebbe alle spiegazioni oiTerte da 
Arnauid. Egli fu costretto ad u- 
scire di Port-Royal, onde mettersi 
in salvo in un ritiro ignorato da' 
suoi nemici. Arnauid ricusò di sot- 
toscrivere tale censura; e siccome 
in oltre ebbe a giudici i dottori, 
contro de’ quali egli avea scritto, 
e quello stesso Lescot, di cui si è 
fatto parola, così venne esci uso dal- 
la facoltà, mal grado le sue pretese 
contro l’irregolarità della condan- 
na. Furonoavviluppatimella stessa 
sventura settantadue dottori e mol- 
ti licenziati e baccellieri pel loro ri- 
fiuto di farsi partecipi di tale cen- 
sura, cui sì continuò po.,ola a far 
sotto-crirere da coloro, che vole- 
vano diventar dottori. Do|)o le tur- 
bolenze,cbe suscitate aveva la pri- 
ma sua opera, egli si era ricxivrato 
a Port-Royal; sì seppellì ancora più 
nel suo ritiro, e non ne uscì che al- 
la pace di Clemente IX, ucl i tì68. 
L’arcivescovo di Sens ed il vescovo 
di Glmlons, mediatori di tale ac.co- 
modamento, fecero comprendere 
Arnauid in quella pacificazione, e 
lo presentarono al nunzio ^fucsto 
prelato raccolse col massimo onore, 
egli disse: ss ch’egli non poteva 
)i meglio impiegare l’aurea sua pen- 
5» na, che nel difendere la Chiosa”. 
Luigi XIV volle quindi vedere un 
si rinomato teologo, e gli tu pre- 
sentato da Rompone , suo nijiote. 
>s Sono contento, gli di.sse il prin- 
)s cipe, di vedere un uomo del vo- 
li stro merito, e desidero che im- 
» pieghiate i vostri grandi talenti 
in difesa della religione ”• Tut- 
ta la enrte festeggiò il sapiente dot- 
tore. Ma Aunat e Péréfi.ve impedi- 
rono il suo ristabilimento nella 
Sorlsoiia. Durante i primi anni, suc- 
cessivi alla pace della Chiesa, Ar- 
nauid volse oontra i calvinisti le 
anni, dì cui s’era valso contro i suoi 
avversar]. Questa telice calma pro- 
dusse: l.™“ £<» perpetuità della fede, 
che avea cominciata con Nicole, 
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allorché stava celato nel palazzo di 
Longuevilje, dove la duchessa gli 
avea conceduto asilb, e che di gran- 
d’effetto riuscì nel partilo ilella ri- 
formìi, al qi^alecssa tolse partigiani 
illurtri e numerosi, a.'i" La murale 
di G. C., mi rfiinla dai rali'inisti , e 
nvoltc altre opere di controversia, 
che lo resero paiiros<i ai protestanti. 
Ma la ,tran<iuiliilà non l'u dilunga 
durata, taamania di ilogmatizzarc 
negli uri, e l’ardore di combattere 
i du^malizzanti negli altri riacce- 
selo In guerra. Arnaiild non fu de- 
gli uHiuii a ricominciare le ostilità ; 
SI Coll (io grav i auto i, egli fu feilcle 
a’ suoi impegni, e .4 astenne dallo 
scrii eie sopra gli affari del gianse- 
nismo. Ma Harlav, fi dice, pro- 
teggeva sordamente tutte le pro- 
vucu/ioiii contro di lui. Comunque 
sia, egli tornò a eouihattcre i ge- 
suiti, suoi naturali nemici. Si pre- 
tendeva quindi, in quel tempo, 
che il suo odioronlro questa cele- 
bre compagnia oviio fosse d’ educa- 
zione. c venne paragonato al gio- 
vine Arnibnlc, il quale promi-e a 
suo padre, lino da’ suoi piii verdi 
anni, che, appena giunto all’età 
di portar I’ armi, làreblie eterna 
guerra a’Iioniaiii. Ai iiaiild, divenu- 
to sospetto pel concorso delle visi- 
te che riceveva. o risgnardato come 
pericoloso da T^uigi XIV, cui l’arci- 
vescovo di Parigi, Harlay, non cos- 
tava d’ animare contr’ csso, tenne 
opportuno di sparire per alcun 
Eeli ti ritirò ne’ pae^i stra- 
nieri; nei iffiyq- Innoronte XI gli 
fece offrire nn onorevole/ ri tiro in 
Ronta, ch’egli ricusò per timore 
di non farsi sos|>elto a Luigi XIV, 
a, motivo delle dispute sopra la re- 
gaiia. Fu allora che Boileau, da- 
vanti oni »i diceva clic if re faceva 
cercare il dottore jicrchè fosse ar- 
restato, rispose: ” Il re è tropjio 
n felice per trovarlo '’. V’ha tutta 
1’ apiiarenra di tenere che tali ri- 
cerche furono soltanto di comnii- 
nazioiie; perù che Arnauld tradi- 
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va ad ogni istante il $uo segreto 
per l’ impetuosità del suo caratte- 
re. Si jiuò giudicarne dalie parti- 
cola(;ità isegiicnli. Aveva trovato 
scauqio nel^alazzo di Longiievil- 
le, a cundiziune che vi comparisse 
Soltanto in abito s 'Colare, con gran- 
de parrucca sulla testa e colla spa- 
da al lìanco. Ivi fu preso da feb- 
bre, e m.id. di Longneville avendo 
fatto cliiaiTia'-e il medico Brayer, 
gli raccomandò un gentiluomo, cui 
ella ouorua di particolare prote- 
zione, ed al quale avea concesso 
un appartaineulo iiclloysiie case. 
Brayer si reca pres.-o il malato, il 
quale, dojxi di avere parlato della 
sua indisposizione, lo domanda di 
luivilà Si parla, gli disse il me-* 

V dici, d’mi libro nuovo, che si at- 
VI ti ibuisce ad Arnauld od a de Sa- 
V’icy ; ma io noi credo di de Saev ; 
V' egli- non iscrive così bene A 
questa parola, Arnauld, obbliaiido 
il suo aoito grigio e' la sua parruc.^ 
ca, gii risponde vivamente: w Che 

V ioide diro? Mio nipote scrive 
w meglio di me ”. Brayer guarda il 
suo malato, .,i mette a ridere, scen- 
de da mad. ile Longneville, e le 
dice: " La inalatila Uel vostro gen- 
"tiluonio non è di gran moincn- 
V' tu . li consiglio pelò di fare in. 

V modo vile non vegga ninno; non 
'1 bisogna la.sciariii parlare ”. Iti 
breie, teineiulo di essefe ricercato 
anche pn-s-o quella principessa , 
andò ai| alloggiare nel stibburgo s. 
Oi.icnino, in una csi-uccia igmita g 
ivi. cadde maialo. [ suoi amici gl’ 
inviaroivo un medico, è questi, nel- 
la conversazione, comprese tosto 
che il suo m.'ilalo era nomo di ine- 
rito. Arnauld, vago di novità, gli 
chiese quello ehe si direi a in Pa- 
rigi. '• Nulla d’importante, gli ri- 
ti spose il medico, .se mai non è l’ai^ 
51 resto di Arnauld. — Oh! questa 
5- iiiioTa è alqualilo difficile dacre>- 
Il dere: sono io Arnauld ”. Il me- 
dico stupito, gli fece conoscere la 
sua rmpradenza.uFortunatamente', 
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>' aggiuns’ egli, avete a fare ron tin 
55 uomo «mesto; seii/a ciò, veilete a 
51 che coia >’ psj>onevale”. iigii ne 
lece aw ertila la diiche3-a di Loii- 
giieville, la quale, sbigotfita, man- 
dò per Arniiuld. Ella gli a. tegua 
un alloggio, lo fa nas««<ndero in 
una camera, e non vuole a niuriu 
affidare, fuori che a sè ste-sa, la 
cura- di [airlargli il vitto. (,)iicsta 
principea.-a , tneravigliata delle im 
prudente, che lovente si uggivano 
ad Arnauid ed a Meole, «liceva, 

5’ eh’ ella prefeiito avrebbe di con- 
55 iidare il suo segreto ad un liber- 
ti tino”. 1 «menilo ailun«|ue le con- 
seguenze dell'oilio «le’ suoi nemici 
e d« Ile prevenzioni del re, Arnanlil 
si esiliò da per sé dalla sua patria, 
e rlcovrò ne’ Eijiesi Uae.«i. Dojio «li 
aver errato in «lineren'i lù«)ghi , 
fermò stanza a Bfusselles, dove il 
marohese di Grana lo lece assien- 
rare di sua^ protezione, e «limosfrò 
ran desiderip di vedere un uomo, 
i cui Id ripiitazKtne crasi già spar- 
sa in tutta Europa. L’illustre fug- 
giasco non ricuso tale protezione , 
ma lo fece pregare di lasciarlo nel- 
la sua oscurità, e di non obbligar- 
lo a vedere uji governatore «le’Pae- 
si Bassi spagniioli, mentre la Spa- 
gna era in guerra tarila Fran«;ia : 
dilicatezza.rho il marelicsedi Gra- 
na ni'U p«ité biasimare. Il primo 
frutto del suo ritiro fu l’ .![X>ìo^la 
in ffU'ore dn ValtoUci contro Ic fiiìsi— 
tii (M ministro Jnriru : opcT3 c.be , a 
giudizio di Racitie, offre la forza e 
l’eloquenza «Ielle Filippiche «li De- 
mostene, ed in etti 1’ autore prese 
generosamente la difesa de’ gesuiti 
»u«»i persecutori. Jurieu, mi la 
tua violenz.i ed il. (ito fanatismo a- 
veano reta o«lioso al propvió par- 
tito. radunò, in un libello che in- 
titolò; lo Spiiitn d’ Arnnuhl , fnille 
calunnie grossolane contro il «lot— 
tore, il quale sdegnò «li rispomler- 
ri , ma che ue fu però «lolente. Il 
padre Simon dubita che tale r.ic- 
colta d’ infamie sia stata fatta da 
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Jnrien. Egli la creile eojnposta a 
l’prigi , e che se ne sia fatto jias.sa- 
re il manos«TÌtto a Jurieu. il qu.de 
l’aggiusto alla suj.foggia. Il rip«>so 
era uno italo violento per «juesto 
iniatìcaliile atleta ; Ani luld trovò 
mezzo d' imp« g iàrsi in breve in 
nuove contese. IJ padre Mallebran- 
«•be, « he aveva scnthnentji diversi 
da’ suoi intorno la grazia, gli svi- 
luppo in un TJotrnfo, e lo. mandò 
a quello, ch’egli risgnardava quale 
suo mae.«tro. Il dottore volle impe- 
dire la stampa «lei libro; ma, non 
essendovi potuto riu ciré, gli di- 
chiari la guerra nel i(>d5. V’eJtbe- 
ro molti s(;rilti «la una parte e dal- 
l’altra, pieni d’ e-pressioni rnor«la- 
ci e di vivissimi rimproveri.^ Ar- 
nauhl min attaccava il Trattato (UU- 
la Natura e delta Grazia ; ma l’opi- 
nione che'ri t ede tutto in Dio, esp«5- 
sta nella Ricerca della verità, la 
quale aveva egli stesso vantata al- 
tra volta. Intitolò la sua opera: Del- 
le vere e false Idee. Egli prèndeva 
tale cammino per insegnare, dice- 
va egli, a Mallebraiiche a diffida- 
re delle sue più amate speculazio- 
ni metafìsiche, e jsrepararlo in ta- 
le modo a lasciarsi più facilmente 
disingannare intorno alla grazia. 
Mallebrauche si lamentò della ma- 
lignità di sccgKere una materia, di 
cui non traltavasi; perchè essa era 
inetalisica, e per conseguente la 
più suscettiva di ridicolo agli oc- 
chi «lei più de’ lettori. Il pericolo 
delle (1 isrussioni polemiche di bile 
natura si è di conrbirre i cuori più 
retti e gli Sjsirili più giusti molto 
più lungi «li «{uello «;hi- si propon-:- 
gnno essi medesimi, .■^rnautd passò 
a«l accuse, ohe eccitano indignazio- 
ne; secondo Ini, il suo avversario 
pone in Dio un’ estensione mat«s» 
riale, ed insinua artilieio.-ainente 
dogmi, che Corroni|5otio la purezza 
«iella religione. Le sue Riflessioni 
fitosoficlte e teologiche sopra il Trat- 
tato ds Un liìuturu e deiht Grnsi«7.,pul>- 
blicato nel i(J85, ojter.« comp«5sta 
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a tollccitazione di Bossuet , lo 
resero vincitore nello spirito <Je’ 
numerosi luoi partigiani, che can- 
t 9 .vano vittoria pel loro capo, a ppe- 
nach’egli entrava in lizaai Mal- 
lebranche però fu vittorioso agli 
orchi de’ suoi discepoli. Questi , 
tanto pacifico quanto i’ altro era 
euerrìerp, ebbe almeno sopra lui 
li vantaggio d’ una moderazione 
maggiore , dichiarando al tuo av- 
versario ,, eh’ egli era stanco di fa- 
re di sè spettacolo al mondo, e di 
empiere il Cionuile de' £fot ti delle lo- 
ro reciproche miserie Si può dire 
perento che se il teologo per tro[>- 
pa durezza aspro fatto aveva alcu- 
no suo scritto, il filosofo pose anch’ 
egli troppo fiele ed amarezza sover- 
chia nesuoi, apponeudo a quell’ e— 
snieinfelice,8uo vecchio amico, che 
fosse capo di setta, e inauteniture 
dello scisma. Si volle persuadere 
Arnauld a produrre la ritrattazio- 
ne che il suo antagonista gli aveva 
altra volta confidata della sotto- 
scrizione del Formulario. Arnauld 
a* indignò di tale suggerimento . 
n Niuna cosa, disse, sarebbe piu 
n disonesta, che I' abu>are di si 
fatta fiducia. Vorrei piuttosto 
» che mi fosse tagliata la mano, 
V anziché fargliene rimprovero m 
Tale contesa, cho durò fino alla 
morte d’ Arnauld, non tol.se che 
un’altra ne avesse col padre Si- 
mon, in QCc.asione della traduzione 
de’ Libri sacri in lingua volgare. 
„ In fine, dopo una vita tanto pro- 
cellosa quanto infelice, dice Vol- 
taire, secondoJe idee ordinarie, ohe 
pongono la di<grazia nell’ esilio e 
nella povertà, senza considerare la 
gloria, gli amici ed, una sana veo- 
chiezza -che furono il retaggio di 
quest' uomo famoso, „ Arnauld vi- 
de accostarsi la morte senza turba- 
mento, nè debolezza, e spirò tra le 
braccia del padre Quesnel, a Brus- 
selles, agli otto di agosto i6q4> di 
ottantatrò ar^, e fu sepolto nel 
coro della parrocclùa di santa Cat- 
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terÌQa. La sua morte tolse a’ parti- 
giani di Giansenio il più abile di- 
fensore, ch’essi abbiano mai avuto, 
ed ai gesuiti il loro più formida- 
bile avversario. Il luogo della sua 
sepoltura fu lungo tempo ignora- 
to; ma il suo cuore fa portato a 
Port-Royal, e poscia trasferito a 
Pa'aisean. I poeti più illustri gli 
fecero epitaffi. Gli si avrebbe po- 
talo applicare quello dì Trivulzio: 
Hic quiescit qui nunquam quievit, 
Boileau non ebbe timore di dis- 
piacere agl’ inimici di Port-Ro- 
yal, oonsecrando alcuni versi alla 
sua ■ La necrologia di 

Port-Royal ne attrìbiii.vce altri a 
Racine. Santeul gli fece quest’epi- 
taffio situato sulla pietra, che copri- 
va il suo cuore a Port-Royal: 

Ppr quem rr^lj^io ineonrns»a 
Sfagnaiiima pìrtat et eoostana rei^ula 
Cottiemplare vìrum; lotam a^nueeil inìllo 
Ungi* pulrlira «uis painim redirifa ▼•inafa». 

Esso attirò al poeta persecuzioni e 
satire. S’ignora l’autore di quest*" 
altro dìstico, notabile per la sua 
precisione : 

■ie lare» Arnaidna, Inecin eai Gallia, poTts.'» 

Mautlru, Roma 6iiem, pniebaii aaira Dea*. 

Un breve scritto di quel tempo ci fa 
sapere una particolarità non poco 
curiosa, ed è che Racine fu il solo 
che osas.so iiilervcnìre a’ suoi fune- 
rair. I gesuiti opposero ai prefati 
elogi uLciine composizioni satiri- 
che cd insorsero pr'iucìpal men- 
te con violenza contra 1’ epiteto di 
grande concomitante presso i gian- 
senisti del nome d' Arnauld. Bour- 
daloue, il quale più d’ una volta 
si valse del mini|tero evangelico in 
difesa della sua comjvagnia, vi fe- 
ce allusione nel suo Sermone sopra 
il Cieco nato. Viene quindi attri- 
buita, uon senza alcun fondamen- 
,to. all’odio de’ gesuiti la soppres- 
sione degli Articoli di Pascal e d’ 
Arnauld nell’ opera di Perrault , 
intitolata: gli Vbinini illtsUri del 
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trroìo XVII; «i fece in tale occasione 
l*in^emn<a applicazione di questo 
passo di Tacito : Praejulgfbant Cai- 
situ atqne Brutus, eo ipso qttod 
gies forum non visebaatur ; ina s» 
ninno giustamente non istnpl di 
vedere quella compagnia conserva- 
li alcun risentimento de’ terribili 
colpi, che Arnanld scagliati le ave- 
va, molti furono offesi dal modo 
leggiero e pressoché amaro, con cui 
l’abbate di Rancé annunziò la 
morte d’un uomo, col quale stretto 
aveva stima e d’ amicizia, lo che 
valse a questo abitate una lettera 
severa attribuita al P. ^^iiesnel, 
al quale parve di doverla discoiifes- 
sare . Qualunque risiietto mai si 
debbasalln memoria uel riformato- 
re della 'Frappa, é permesso di so- 
spettare che questo pio solitario, 
non avesse perdonato ad Arnauid il 
partito, ch’egli tenne nellaquistio- 
ne sopra glistudj monastici tra lui 
ed il P. Mabillon. Arnanld era più 
che dotto; » niuno, dice un celelire 
scrittore, nacque con uno spirito 
più hlosofioo; ma la sua filusufia fu 
corrotta dalla fazione, che lo tra- 
vii'i.Questa illustre fazione, laqua- 
le vedeva suoi capi gli Arnauid, i 
Pascal , i Nicole; che annoverava 
ne’suoi ordini i personaggi più rag- 
guardevoli del regno pel lustro 
della nascita e de’ talenti, e può 
inorgoglirai d’ aver at uto a parti- 
giani Boilean eRacine, immerse 
per sessant’ anni in controversie, 
uno spirito fatto per illumina- 
re gli uomini riflessione giu- 
diziosa , ma che ti può appli- 
care con pari giustezza ai su- 
premi spiriti dell’ opposto partito. 
Una particolarità dipinge i'infles- 
aibilità del suo carattere. Nicole, 
suo compagno d’ arme, e che divi- 
ao avea con esso il ritiro e tntte le 
inquietudini della sua vita errante, 
ma nato con un carattere più dolce 
e più trattabile, rappresentandogli 
nn giorno ch’era stanco di guerreg- 
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giare incessantemente colia pen- 
na in mano, e che* voleva final- 
mente riposarsi. — ,, Riposarvi ! 
n rispose 1' iinpetnoso dottore: £ 
vche? Non avrete da riposare per 
«'tutta l’infera eternità?” Diede, 
fino all’ ultimo momento, l’ esem- 
pio d’ ti n’ anii.ia tòrte, costante e 
superiore ai sinistri, secondo gli fi- 
ni, e secondo gli altri, d’ nn’ osti- 
iiatczza.che si confonde trup]«o spes- 
so colla fermezza. Egli visse iii un 
ritiro ignoto, senza fortuna, senza 
.servi, egli di cui il nipote era statq 
ministro di stato, e che avrebbe po- 
tuto e.s.sere cardinale! Isuqi parti- 
giani pretendono di fatto che In- 
nocenzo XI gli facesse ofirire la por- 
pora. e che alla sua morte raolt^ 
cardinali dicessero, in pieno conci- 
storo, che non si conoscevano santi 
che avessero reso tanti servigi alla 
Chiesa ; ma il piacere di scrivere in 
libertà, e fors’ anche l’ orgoglio d’ 
essere ca|>o dipartito gli tenevano 
vece di tntto. Non era di sembianze 
che in favor suo disponessero. La 
sua statura era pìccola e la sua te- 
sta d’una grossezza sproporzionata. 
I suoi lineamenti non avrebbero 
annunciato ohe la stupidità senza 
la vivacità degli occhi suoi, che ri- 
velava il segreto del suo ingegno . 
Quest’ uomo, si terribile colla pen- 
na in mano, era nella società di 
costumi semplici e dolci. I suoi di- 
scorsi erano gravi e riflessivi, sen- 
za mancare però d’un onesto brio. 
La sua memoria, veramente straor- 
dinari.i. gli forniva sempre, a tem- 
ilo preciso, alcun frutto di quanto 
gli autori aveano detto di più pio- 
cante sopra il soggeno, di cui si 
trattava . Sapeva a fondo i poeti 
latini, e ne applicava i più bei pas- 
si con pari aggiustatezza e pr^ 
senza di spirito. Si esprìmeva con 
voce assai forte, allorché sosteneva 
le sue opinioni. ]>fblti tratti provano 
però eh’ era più modesto dì quello 
che i suoi nemici abbiano voluto 
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far credere. Sno fratello, ve-covo 
d’ Angers, l’invitò che .andasse a 
visitarlo ; egli si mise in viaggio nel- 
la pubblica vettura. Caddi? jl di- 
acorso sopra il suo libro Della l'rr- 
pttaità della Fede; veniva esso van- 
tato molto; egli solo sprezzollo. Li- 
no do’ viaggiatori sdegnato gli di.«- 
se : Varamente vi sta bene l’ eri- 

»> gervi a censore del grande Ar- 
» nauid ! E‘ che trovate da biasi- 
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s' setppre stato presso loro ” . .tinà 
lettera di Roma, inserita nel itfer- 
cuiio di felihr'jo, Uaitì, aggiunge 
a tali particolarità un’altra, che le 
•conferma. Uno d<*' più celebri pro- 
fe.ssori del collegio della Sapienza, 
avendo intesa la morte d’Aruauld, 
la vigilia del giorno, in ni egli-do- 
veva fare un discorso latino solen- 
ne, a cui Roma tutta era invitata, 
consacrò la sua orazione intera— 


«niaro nel suo libro? — Molte co- 
use, rispose Arnauid; nel tale e 
utale sito ndn si colse nel segno: 
ss si sarebbe dovuto mettervi piò 
ssordine, e più incalzare col ragio- 
smamento’ . Egli parlò di tutto 
da maestro,, e nulladimeno non 
persuase niuno. La carrozza di sno 
fratello essendo venuta a prender- 
lo lungi alcuna lega da Angers, si 
conobbe che il censore d’ Arnauid 
era Amanld stesso, ed ognuno si 
profuse allora in iscuse. ,, E' singo- 
lare, dice r autore delia Storia del- 


inente alT elogio di quel dottore ; 
non parlò che della somma perdi- 
ta che la Chiesa faceva nella sua 
per-ona, e superiore il disse a tut- 
ti gli scrittori antichi e moderni. 
Quest’ nomo st aofdinario non fu 
solamente profondo nella teologia, 
nell’ intelligenza della Scrittura, 
nella scienza ecclesiastica ; egli era 
anche versalo nella dialettica , in 
geometria, in grammatica e nella 
reltorica. Gli antichi gli ermo fa- 
inigliari ; ma sembra ciré soprattui- 
ti amasse Cicerone. Gli si doinan- 


fc quiitioni letterarie, che quest’ uo- 
' mo, il quale fu creduto nemico de’ 
papi , avea da Roma il permesso 
di celebrar messa nella sua came- 
ra. I suoi legami con quella corte, 
sebbene siano meravigliosi, non so- 
no perciò meno veraci . Mantenne, 
er tutta la sua vita, corrU|K>n- 
enza con membri del sacro colle- 
gio. Egli aveva informazioni sicu- 
rissime intorno alle carte impor- 
tanti inviate all.i congregazione 
dell.t ^Propaganda. Niuno meglio 
di lui conosceva la biblioteca del 
Vaticano: citava le opere originali, 
il luogo in cui erano collocate, e 
sfidava i gesuiti a contestarne l'au- 
tenticità. Non riuscirono a far por- 
re nell’Indice la sua Murale prati- 
ca, mentre il 'librò del p. Le Tel- 
lier, topra i criftiani della China, vi 
fu messo. Il suo credito in Roma 
era tale, eh’ egli stesso ne scherza- 
va. u Vengo creduto in Francia, 
u diceva egli, il più gran nemico 
V de’ papi , e s' ignora come io sono 


dava ciò che bisognava fare per for- 
marsi uh buono stile: vLeggetO 
u Cicerone, rispo.s’pgli. — Non si 
utratta, venne replicalo, di .scrive- 
ure in latino, ma in francese. — 
>’In questo naso, riprese il dottore, 
u leggete Cicèrone ” . .Aveva egli 
pure profittato di tale lettura ; il 
sno stile era pieno di c.alore e d’e- 
nergia, e tale vigore riuscirebbe 
ili efficace se avuto avesse l’arte 
i stringersi. „ Arnauid. dice Bos- 
,, suef, era nato eoa grand’ elo- 
„quònza, ma non ne regolava ab- 
„ bastanza i movimenti. Le nogli- 
„ genze della dizione, lo stile' pe- 
,, sante e dogmatico nocquero tal- 
„ volta alla forza della sua logica; 
„ e, nelle prime dispute, in cui si 
„ segnalò, ebbe d’ Uopo che Pascal 
,, facesse valere le sue ragioni col- 
,, le bellezz- dell’espressione e 
„eol frizzo delle facezie. Egli noti 
„ ebbe , sieeome questo scrittore 
„ inimitabile, farle di essere coiici- 
,, so e preciso, senza cessare d’essere 
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„ Aloqnerile ADiiaino, di quest’ 
uomo illustre circa cento qnaran- 
ta vuiiinii in diflerciiti Ibrme, di 
cui molli sono stati composti in so- 
cietà con Pascal, Nicole, Lainy, 
eo, , c, mal {.'rado l' inesauribile fe- 
condità dell* autore, nulla iinpedi- 
soe di credere ohe gran numero di 
essi sia lavoro de’ suoi discepoli, i 
quali hanno voluto farne onore al 
loro capo, o <lar Iqro credito coll’ 
autorità d’ un gran nome.. La rac- 
colta compiuta di tali scritti è sta- 
ta pubblicata in 4^ voi. in 4-tfs ^ 
Losanna, nel - j 8 - ^ 9 - 83 . Si 
possono dividere questi scritti in 
rinipie classii la i .n'*, composta de’ 
libri di.bell^ lettere e di filosofià: 
I. Grammatica generale e ragionata, 
contenente i fufuLimenti dell' urte di 
parlare,' ec. , dei Sig. tH Porto Reale-, 
, nuova e lizione, aumentata con note 
di Daclot, dell' accademia francete e 
d' un tuppìimento dell’ ahh. Froment , 
in ra, Peti tot lia pubbli- 

cato, nel i 8 o 5 , in 8.VO, una nuo- 
va edizione di quest'opera fonda- 
mentale, e la quale è chiave di 
tutte le lingue; II Elementi d* Geo- 
metria; III V Arte di /tentare, fatta in 
società con Nicole, libro eccellente, 
die ha prodotto grandi mutamenti 
nell’ insegnamento della logica . 
Gli autori hanno creduto di dove- 
re, in riguardo de’ partigiani dell’ 
antica barbarie scolastica, farvi 
entrare materie, che più tarili non 
avrebbero mancato di escluder^. 
Ariiauld. almeno vi dà abbastan- 
za a divedere il casa ch’egli tace- 
va di tali sottigliezze, ili cui Mo- 
lière fece ginstizia poco tempo do- 
po ; IV Riflettioni topra C eloquenza 
de’ Predicatori, Parigi, i6<)fi. Que- 
sto scritto fu composto in occasio- 
ne d’nna prefazione di Dubois, la 
quale interdiceva l'eloquenza agli 
oratori cristiani. Arn.vuli^ a cui c- 
gli aveva inviata l’ opera sua, rispo- 
se a’ suoi soBsmi con tale superiori- 
tà di dialettica e di ragione, .che 
Nicole disse leggendo quella con- 
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fiitazipne^: uSe Dubois non fosso 
»' morto, no morrebbe”. In fatto, 
lo scritta d’ Arnauid non fu .stam- 

{ iato die dopo la morte di. quel de- 
K>Je traduttore di Cicerone e di 
taiit’ Agostino, Qiiesto libro otten- 
ne anche il siitlragio de’ gesuiti, 
ai quali altronde non dispiaceva 
che il maestro umiliasse il disce- 
polo. Il P. Boubours feee la prefa- 
zione dèli’ edizione del 1700, la 
quale cumjKirvc sotto il titolo ge- 
nerale di Riflessioni topra V filo- 
nenza, cou aioune lettore di de 
illery, vescovo di Soissons, .contro 
il P. Lamy, benedettino, sul nie- 
desiiuu soggetto. Infine, venne ri- 
stampato, nel 1750, in Olanda, in 
una raccolta di varj trattati sopra 
1’ elapienza e la poesia, pubblica- 
ta (la Brttzeii de la Martinière; V 
Obbiezioni topra le Mnlitazioni di 
Cartetio ; VI Trattato delle vere e 
delle fislte idee. Colonia, i 683 . La 
seconda cla.«se è quella delle opere 
sopra le materie della grazia. Se 
ne rinviene una lista assai lunga 
nel Dizionario di Moriri, e bel Sup- 
plimento al ^ecrologo de* primari di- 
fentori e confettori della Ferità. La 
principale è quella, di cui abbiamo 
parlato più sopra, sotto il tìtolo di 
Riflettioni filosofiche e teologiche. Le 
più delle .altre non s’ aggirano che 
sopra dispute particolari, se se 11' 
eccettua la Tnuluzione de’ Libri ili 
sant’ Agostino, de’Ooitunù della Chie- 
sa cattolica, della Correzione e delta 
Grazia, della vera Religione, della 
Fdle, della .'t/tenmza e della Carità , 
La terza classe è quella de’ 
libri di coutruversia contro i calvi- 
nisti : I. la. Perpetuità della Fede, o- 
pera nella quale egli aveva avuto 
molta parte, e che pubblici .‘otto 
il suo nome, come Nicole, suo prin- 
cipale .cooperatore, l’avea deside- 
rato. Clemente IX, a cui venne 
dedicata. Clemente X ed Innoccri- 
te XI gli fecero scrivere lettere di 
ringrazianiento; II La Morale di 
G. C. rovesciata da’ calvinisti , nel 
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lbj 2 , in 4-*°> 1^1 V Empietà della 
morale dd calvinisti , nel i6^5; IV 
V Apologia pe' eattolici, i68f-8a, a 
trol. in la; V i Caloinisti conpinti di 
dogmi empì sopra la morale \ VI il 
Principe di Grange, nuovo Assalonne, 
nuovo Erode, nuovo Cromvello. L’ au- 
tore del Secolo di Luigi XIV dubi- 
ta che queito libro »ia d’AmauId, 
perchè tostile del titolo somiglia a 
qnello del P. Garasse. Però, il Sup- 
plemento al Necrologo, già citato, 
K> pone nella lunga lista degli scrit- 
ti del dottore. Si afferma pure rhe 
Luigi XIV ne ordinasse la stampa, 
e che se ne iuTias.sero esemplari a 
tutte le corti. Ma si fatta asserzióne 
non è provata. Con maggior piace- 
re SL crede, come dotti teologi l’as- 
sionrano, che Luigi XIV abbia 
fatto tale onore alrApo/ogi«s in fa- 
vore de* Cattolici. La quarta cl.assc è 
composta degli scritti contro i ge- 
suiti, fra i quali è distinta la Pra- 
tica morale de’ gesuiti, in d voi., i 
quali sono pressoché tutti d'Ar- 
nanld, ad eccezione del primo e di 
parte del secondo, che furono la- 
voro di Gambout de Pont-Chàtean. 
V’ha in tale opera, siccome in tut- 
ti gli scritti di partito, verità ed 
esagerazioni. Si dee per altro con- 
venire eh’ essa è prczio.sa pel nu- 
mero e per la qualità delle opere 
originalicheracchiude, di cip l'au- 
tenticità non è mai stata contrad- 
detta da coloro,che vi avevatio mag- 
gior interesse ; si può in oltre pro- 
porla per modello del metodo, con 
cui si dee trattare, profondire, e- 
saurire una materia. Si possono 
comprendere in questa quarta clas- 
se tutti gli scritti contro la morale 
corrotta, di cui egli era uno dei 
pià ardenti nemici. Il SuppUsaento 
al IVecrologo de* difensori della ve- 
rità ci fa sapere ch’egli ebbe par- 
te nella 3.a, g.a, ii.a, ia.a, i5.a, 
i4-a e i5.a Lettere provinciali. Nel- 
la quinta parte tutti comprendia- 
mo gli scrìtti sopra la Sacra Scrit- 
tura: I. Storia e concordia evangeli/» 
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in latino, i653; II. Traduzione del 
Messale in lingua volgare, autorizza- 
ta dalla Scrittura Sacra e da’ Padri, 
latta con De Voisln; III. Difesa 

del nuovo Testamento ili Mons , cen- 
tra i Sermoni di Maìmbourg, con Ni-^ 
cole, ec. Vennero ^tamp.vti, dopo 
la sua morte, nove Toliinii di 
tere, in cui si distinguono i nomi 
di Boileau, diLoibnizio,ec.(* Il P. 
Quesnel ha pubblicata- la sua Vita 
con documenti ad essa pertinenti, 
ed alcuni postami. Fu detto die 
ella contenesse anche la disserta-* 
zione secondo il metodo dei geo- 
metri, con cui Arnauid ai difeso da’ 
rimproveri fattigli di valersi dì ter- 
mini ingiuriosi contro-i suoi avver- 
sar] *). L’oggetto di t.ile CHsserta-s 
zione è provare colla Scriltur.t e 
co’ Padri, ch’è permesso di combat- 
tere i proprj avvers.vrj con tratti 
forti e mordaci. (*Ma ella si trova 
non nella di lui Vita, descritta da 
Quesnel, ma si nel 5.zo voi. del- 
lo lettere del dottore *). L’editore 
delle Opere compiute if Arnauid ha 
po tonel principio della sua raccol- 
ta una Vita sommamente particola- 
rizzata, che venne ristampata in 
a voi. in 8.VO, Losanna, i ^83. 1 gior- 
nali hanno riferito In quel tempo 
questo articolo del testamento di 
Grossey: Io lego una somrad di 

>’ seicento lire per contribuzione 
»* dal canto mio al moiminen{o da 
»> innalzarsi al celcbfc Antonio Ar- 
svnanld, siaaP.uigì, sia a Brns- 
n selles. Lo studio continuato che 
ho fatto de’ snoi scritti mi ha 
>’ mostrato in esso un uomo corag-* 
ts gioso in mezzo ad una contìnua 
ts persecuzione ; superiore a’ due 
» grandi moventi delle umane de- 
si terminazioni, il timore e la spe- 
»> ranza. Le sue opere sono l’cspres- 
>» rione dell’eloquenza del cuore , 
t> la quale non appartiene che alle 
5> anime forti ”. Sembra che tale 
disposizioùe non abbia ancora avu- 
to esecuzione ninna. 

N— t 
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AHNADLD (AifToitto), figlio 
nraggiorc di Rulierto Arnauid d’ 
Andilly, tuilitò prima nel reegi- 
mentu d’uno de’ suoi cugini, Isac- 
co Arnauid, go\ ernalure di Filiv 
borgo, e maeitro di campo, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, disenne 
abate di Cliaumes, «i ritiro presso 
suo zio, ve-covo d’Angers, di cui 
goveruò i beni dissestandoli consi- 
derabilmente, e mori nel i6i)8. Le 
sue Memorie, in cui mollo si lagna 
di Ilio padre, comparvero, nel ijSd, 
in .tre parti in 8.vo, pubblicate 
dal P. Pingré. Vi si rinvengono 
fatti piccanti, che indarno si cer- 
cherebbero nelle numerose me- 
morie sopra il secolo di Luigi XIV. 
Egli vi mostra la stessa maniera di 
pensare degli altri Arnauid so- 
pra gli affari ^uo tempo. 

N— i. 

AUNAULD, marchese di Pom- 
pmne, ed ARNAULD, abbate di 
Pomponue . PeJ. Pomfokisk. 

ARNAULD (M.mua Aiscelica), 
di santa Maddalena, sorolladi Au- 
tonio Arnauid, nata nel i5qi,ab- 
badessadi Port-Royal-desChamps, 
in età di quattordici anni, vi rista- 
bilì, di diciassett’anni, la riforma 
cisterciense, ed il pristino spirito 
dell’ istituto di san Bernardo. Es- 
sendole stato commesso dal gene- 
rale dell’ordine d’introdurre la ri- 
fonna nell’abbadia di 31aubuisson, 
cui governava allora suora Crabriel- 
la d Estrées , la quale vi si era in- 
trusa a mano armata, ella ne ven- 
ne a capo dopo molti stenti, dan- 
do il primo esempio di tutte le pri- 
vazioni. cb’essa imponeva alle tue 
religiose. Fu allora che se stessa 
affidò alla direzione di san Fran- 
cesco di Sales. Ritornata a Porto- 
Reale, trasferì il tuo monastero des 
Cbamps a Parigi; e, persuasa che 
la sua elezione non fosse stata ca- 
nonica, dopo di aver ottenuto che 
l’alsbadessa fosse in avvenire trien- 
nale ed oiettiva, dimise quella di- 
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gniti. Alcuni anni dopo , il pa- 
pa la scelse per istabilire un nuovo 
monastero, cui la duchessa di Lon- 
gueville voleva fondare in onora 
dei Santo Sacramento. Tale stabi- 
limento’ non essendo sussistito, la 
madre Maria Angelica tornò a Por- 
to-Reale, di cui le religios'' l’eles- 
sero atdsadessa, dodici anni dopo la 
sua rinunzia, e la tennero per do- 
dici anni consecutivi. Il monastero 
des Cbamps essendo stato ristabi- 
lito, ella divise la cura delle d'io 
case, vi dispiegò eminenti qimlità, 
e muti, a’ ti di agosto ititii, di set- 
tant’aani, dopo cinquantaquattro 
anni ai professione, lasciando gran- 
de riputazione di spirito, di sapere, 
e di virtù, Racine nella Storia di 
Porto-lìeale \e attribuisce i raggua- 
gli delle'perseruzioni,che si fecero 
soffrire a quelle religiose, pubblica- 
ti a Parigi, nel — Sua sorella, 

Agnese, fu prima, mal grado la gio- 
ventù sua, maestra delle novizze, 
governò Porto-Reale.durante i,cin- 
qu’ anni, in cui Maria Angelica 
passò a Maubuisson, divenne sua 
coadiuvante, venn’ella stessa eletta 
abbadessa, e, per ventisette anni , 
governò Porto-Reale alternativa- 
mente con sua sorella, alla quale 
sopravvisse nove anni ; provò gran- 
di dispiaceri in occasione del Fer- 
molorio, venne per ultimo a rista- 
bilire il monastero di Porto-Reale, 
e muri, ai iq di febbraio iti^i, di 
setta ntasett’ anni, dopo settantan- 
tadtie anni di profesMone, e seisan- 
tadue di governo. Ella pubblicò 
due libri, uno intitolato: iJimma— 
gine della perfetta ed imperfetta Reli- 
giosa, Parigi, iti65, in la.; e l’al- 
tro; La corona secreta del Santo Sa- 
cramento, lti65, in u. , soppresso 
a Roma senz’essere censurato. Le 
viene pure attribuito; Le Costitss- 
zioni di Porto-Reale. Queste due ab- 
hadesse ebbero quattro sorelle, lat- 
te religiose nel medesimo mona- 
' stero, e tutte del partito gianseni- 
sta ed occupate di dispute sopra. 
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la grazia; >i Come sa, dice Bos- 
si suet, la semplice fede non va- 
li lesse meglio di lutto ciò Lo 
clife^laceva dire. all’arcivescovo di 
Parigi, Péréfiro; i' c.iie quelle yer- 
11 girli erano |inre corno angeli)' ma 
1' orgogliose come demonj ”, — La 
lori) ni| 5 ote, mad.*ie Angelica di san 
Cimanni Arnablu, nata nel iGi^ 
entrò in *Porto-Keale rii sei anni , 
fu allei ata dalle due sue zie, .sotto 
la direzione delle quali diientò un 
proiligio di spirito e di vii tri; fu per 
vent* anni niaestra delle novizze, 
poscia badessa, e morì, nel 1684. in 
ct.ì di cinquao lanove anni. Ebbe 
grande parte negli articoli della 
^iWroIo^ia di Porti- Rfial fi. Abbiamo 
ancora di lei Hrlizioiii, JliJìfissìonij 
Conffirfinzfi. Qnest’ ultimo scritto è 
ttato pubblicato da D. Cléiiiencet, 
nel 1760, 3 lol. 12. La Sévigné 
vanta una lettera,cli’clla scrisse in 
occ. isioiie delia disgrazia di suo 
fratello, il tnarcliese di pomponne. 
11 Era, ella aggiunge, la figlia pre- 
1’ diletta di u’.Andilly, e di cui egli 
11 mi djceia: Fate conto che tutti 
)» i miei fratelli, tutti i miei figli 
)i ed io siamo sciocebi in oonfronto 
ìi d’Angelica. Non è mai ria qnel 
» paese uscito rosa buona ninna, 
» che non sia slat.i corretta od ap- 
>5 provata da lei. Tutte le lingue, 
ri tutte le scienze le sono infuse, 
>1 ec. ” Arnauid e Duget hauno 
fatto il suo elogio. 

Jf— B. 

-ARNAULTOENOBLEVILLE 
(Luigi Dawiele), aggreg.ato al col- 
legio de’ medici d’>irleans, meiii- 
Lro della società e corri s|hiii danza 
reale di medicina, nato in Orleans, 
ai a4 di dicembre 1701, morto il 
prirrio di marzo 1 77H, ba pubblir 
tato: I. Tl Manualfi dille damfi ili 
Carità, o Formule di nn dicnnienti ta- 
citi ad adóperarfi, 1747, in 12., ri- 
atanrpato nel l’j’io , , 17110, 

1766, in 12., trailotto in italiano ed 
in olandese; II Edalogia, o Trattator 
dell roiignuolo franco 0 musico, 1751, 
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in 12.; III. Storia naturàle degli 
animali per servire d* continuatone 
alta materia midiradi Geoffroy, 1756, 
9 voi. in 12. Amaiilt ebbe eoo- 
peratore un certo Saleme. IV. De- 
irrizior.r cumpendioia delle piante u— 
Ululi, intpii gate nel Mannaie di Carità 
(collo ste-so cooperatore), 1767; itt 
12.; V. Cono iti medicina pral'ipa , 
dietro i principi di Ferrein, 1769, 5 
voi. ili 12, 1781, 5 voi. in 12; — 
Abnault de la BoniB ( Francesco), 
canonico ili san Stefano e di san 
Front, di Périgeux.sua patria, sue- 
cessivaiiiente arcidiacono e c.ancel- 
liore de.ir università lU Bordeaux, 
morto, nel 1607, in età aranzntissì- 
na, è. autore delle Antichità di Péri- 
fiord, stampate nel 1577, dico il P. 
Lelong. Egli aveia,-econdo l’abliate 
Ooiijet, tradotto il Trattiitfs defili an- 
geli e de' demitni, di (r. Maldoiiat, 
c comiKisto l’Anti-Orasac, Tolosa, 
l564. 

A B— T. 

AR.ND ( GiovArtxi ), uno de’teo- 
logi della comunione luterana, i 
quali banno maggiormente coutri- 
bullo a dare all’ istruzione religio- 
sa una direzione pratica. Nacque 
a Bali.mslaedt, nel dimato d’ Au- 
ball. nel i 3 . 55 . Studiò da prima la 
medicina, ed è verisimilinente a 
tali primi stiidj clie si debbono la 
frequenti allusioni alla cattiva cbi- 
mica del -no temilo, le quali spar- 
gono Oscurità sof^ira giands nume- 
ro di passi Ile’ suoi scritti, « che 
hanno loro data una tinta di misti- 
cità. Una pericolosa malattia lo'fe- 
ce, dicf.si, dedirarss alla teologia, 
nella quale si segnalu per inesaii- 
jribile carità, che, attesa la modici- 
tà di sua fortuna, gli valse la fama 
di vilrovalure della pietra filosofa- 
lo, c por opere ascetiolie, Inlte un- 
ziuue e calore, di oui la )>iù co- 
gnita, iiitit vlata : del vero Cristiane- 
simo, fu tradotta in latino ed in 
francese da Samuele ib làeauval, 
ed in pressoché tutte le lingue 
dell’ Europa e dell’ Asù>. ^uesl^ 
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librq, di cni l’espressicmi non sono 
.•eruppe regolate r«n rigore alla nor- 
ma (Iella teologia luterana, gli atti- 
rò vivi rimproveri di alcuni teolo- 
gi di tale<»mnniotie, «opra tt atto <11 
Lnea 0 «iandep. Egli inori a Zeli, 
nel itiai, joprantcndenle delle 
Chiese del durato di Lnnehorgo; 
poche ore prima della sua morte, 
avea fatto un Sermone sopra c[ le- 
ste parole del Salino ia6; Cainro, 
che seminano nelle lagrime, mìetemu- 
no nella gioia, ed era rientrato in 
casa propria, direndo rhe aveva re- 
citata un'omt-ione funelire. Sop- 
port(\ le persecnzioni di alriini ile’ 
suoi <?onfpiiiporaiiei ron angelìra 
dolcerza. Del teologo Wernsdorf, 
di Basilea, havvi un eocellente 
scritto intorno ad' Amd, nella rac- 
colta delle t)pére di quest’ ultimo. 
f V. pure Witte, M’emana Tlieolo- 
goram, Dee. II, p. iji ). 

S — -B. 

ARND ( Cristiako ), nato nel 
l 6 a 3 , studiò a Lrida, Vittnnberga, 
Lipsia, Strasborgo, e mori a Ro- 
stock, nel i(i 83 , dopo di aver ivi 
<K!cnpata la cattedra di logica. Ab- 
biamo di Ini ; I Dissert. de Philoso- 
ph'ui vetenim, Rostock, i 65 o, in .^.to; 
li Discursns politicur de prinripiu 
eonsììtuentibus et consermntibas rem- 
pnblicam , ivi, i 65 i ; III De vero 
usu Logices in Jheoingia, ivi, i 65 o. 

G— T. 


■ ARND (Giostri), ministro del 
culto luterano, nato a Giistron, nel 
tòlti, successe, nel i 655 , a suo fra- 
tello Cristiano Amd nella cattedra 
di logica a Rostock, fu poscia ele- 
mosiniere del duca diMecklcnbor- 
go. Gustavo Adolfo, e mori, nel 
i 685 , pubblicato avendo un gran 
numero d’opere di lìlosolia, di sto- 
ria e di controversia. Le pin dies.se 
tono indicate nelle Memorie dìNi- 
cerone, tom XLIU. Le più nota- 
bili sonor I. Leticon Antìquitatim 
oedetiaetimrum, GreiFswal|d. 1667, 
i66p, in II Genealogùi Sealige- 

ronm, Copenaghen, 164S; III Truti- 
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na Stntimm Europae Dttris A- Rnban, 
stampato più volle, ed a Gn tron, 
nel i«> 5 , in 8.vo; IV Lanienr Sa- 
baudira, Rostock, iti 5 >, in V 
ErerciC. de Claiidii Salmoni erruribiu 
in tbeologia-, Witeb. , itì )i, in 4.to; 
VI Observat. ad Frane. Faoassoris li- 
hram de forma Cliristi, Rostock. 1 Ò 66 , 
in 8.V0; VII Poe.'ie latine, ec. ; 
Vili Una traduzione latina della 
Storia di Wallen>tein, srrifta in ita- 
liano, da Giialdi, (»n note, ivi, 
i(>6c). Giosuè Arnd era versatis.oimo 
nella storia della guerra di trenV 
anni. 
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ARND (Cario), figlio del prece- 
dente. nato, nel 1673, a Gustron, 
morto nel 1731, professore di lin- 
gua ebraica a Rostock. La sua Vita 
è ricontata negli Annoi, literar. 
Merklenhurg. ad an. 1731, pag. 57- 
57. Le principali delle ine opere 
sono ; 1 . Schediasma de Phalaride, 
M. Antonini seriptis et Agapeti .Sche- 
da regia, Rostock, 1703, in 4 -*o; II 
Sched'tasma Bibliotheeae graecne dijffi- 
rifiorir, ivi; III Bibliotìieca politico- 
herald'icfi, 1 70S, in 8.vo ; IV Systema 
literàriam, ronipìectenspraeripna scien- ■ 
tiae literarine monumenta, Rostock, 
1714, in 4 -to. Carlo Arnd è uno dei 
creatori della storia bibliografica 
generale; V Dissert. phìlol. tr'igo., 
I.» De cancellarionim etprocaneello- 
riorum npud Hebraeos Vestigiis ; 3.» 
De Ajmstolo Paulo Doctoris titolo con- 
decorato ; S.** De praeconiornm, prò— 
motiones hnd'iemas antecedentìum, rur 
dimentU a pwl Hebraeos, ivi, 1714, in 
4 .to. VI Vi sono molti suoi scritti 
nelle Misoellan. lips. tom. V, Vili, 
IX, ed XI ; VII una Vita di suo 
nadre. — Abito (Goffi^o) ha pub- 
blicata una Cronica della Livonia 
(in Tedesco), Halle, 1 747, ristampa- 
ta in fog. nel 1755. 

8 — ^R. 

ARNE (Toma Aao AcoaTmo),mnsi> 
co inglese, nato nel 1710, figlio di 
un tappezziere di Covent-Garden, 
era destinato al foro ; ma un gusto 
18 
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irresistibile lo lra>ciuaTa allo stu- 
dio della musica, e vi si dedicti, seii- 
zach^ il sapessero i suoi genitori i 
fece SI rapidi progressi che venne 
aiiimesso, giovanissimo ancora, (»- 
me capo d’oroliestra, nella compa- 
gnia di Drury-Lane. L’ università 
d’OsfardgIi conferì, nel >7^1 >1 
grado di dottore in musica. Univa 
P abilità dell’esecuzione a quella 
della composizione, ed lia foninato 
eccellenti allievi pel canto. Il dot- 
tore Buriiey gli accorda l’ onoro d’ 
avere introdotto ile Inghilterra un 
nuovo stile musicale, tormalod'un 
niescugliu di stile inglese, italiano 
e scozzese. I suoi canti patrifitici e 
]K>polari sono oggigiorno pressoché 
i utto ciò che si conosce di suo, ma 
bastano per onorare la sua nieinoria. 
La specie d’inno soprattutto, che 
comincia con Bu/e, /fritannia (Trion- 
fa, liighiltriTa), è eseguito in tutte 
le oi'casioiii, in cui si vuole cele- 
l<raro alimi av veniinento onorevole 
pei la nazione,od eccitare il nazio- 
nale entusiasmo. Le altre opere di 
Tomina.-o Anie sono la musica del- 
la .Koiumonda, opera di Addisson; 
del Como, dìMilton, e delP'<//hv/o, 
di i^Iallet, ec. \ lui si deblamo al- 
tresì le opere d’ Artii>erie, del Tu- 
tore ingannalo, della Uosa, ed altre, 
di cui ha coin|ioste le parole c la 
musi' a, ma il talento dìnl poeta ó 
moitu-iiiferìore a quello dei musi- 
co. Egli morì, nel 1778, in età di 
sessantott' anni’ Era fratello del- 
ia celebre attrice Giblier, di cui 
guidò i primi passi nei oor.so del 
teatro, ed aveva sposata una fanio- 
.-a cantatrice, da cui ebbe un liglio. 
Michele Akxe, conosciuto per la 
musica dì alcune opere. 

&— D. 

ARNHEIM.od AUNLM(GioTAif- 
Giorcio), generale sassone, nato 
nel i58i , nell’ Uckennack, d’ una 
famiglia noibìle, militò per la Po- 
lonia, poscia per la Svezia, e passò, 
nel i6a6, nell’ esercito dell’impe- 
ratore Ferdinando 11, dove si cat- 
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tivù a tale il favore del generale 
'Walienstein, che, nel itiz^, fuTatto 
/M maretciaUo, ed eblie la uominea- 
sioiie, nel lÒzH, d'assediare Stral- 
suiida. Forzato a levar l’assedio, fu 
iiivi.ito in soccorso di Sigismon- 
do Hi. re di Polonia ; alcune con- 
le.so,clin insorsero tra i capi polac- 
chi e lui, r iiidusseroa ritirarsi dal 
servigio dell’ iinpuradore. £^li pas- 
so allora, col tilolodi Jehl nmreKuU- 
lo, a quello dell’elettore di Sasso- 
nia, e combattè sotto i vessilli di 
Gustavo .Adolfo, alla battaglia di 
Ureiteulèld: prese Praga, Egra, 
Eliibogen; ma sì vide in breve co- 
stretto da Walienstein ad ablvan- 
doiiare le sue conquiste. Viene ac- 
cusato di non averle difese. Una 
parola pungente di Gustavo Adol- 
fo l’avea irritato, dicesi, contro que- 
sto re ed i protestanti, e, per ven- 
dicarsene, ebbe segrete intelligen- 
ze jx>gl’ imperiali : catlde su lui so- 
spetto chi operate avesse del pari 
nella campagna di Slesia; ma, al- 
lorcbò la guerra ricominciò, nel 
itì35, egli si oppose con una rapi- 
da marcia a Walleiisteìn, il quale 
si nioveta verso il PaJatiuato, e 
protc'se, con ugual bravura e vi- 
gilanza, le frontiere dell’eletto- 
re di Brandeborgo. Nel principio 
dell’ anno lf)54, venne impiegato 

f >er le proposizioni di pace, cui Wal- 
eiistcìn lece agli elettori di Sasso- 
DÌ.V e Brandoborgo, e che andarono 
a vuoto. Arnlieiiii rientrò allora in 
campatsn i, prese Baiitzen, Limbor- 
go, e batté gl’ iuqieriali a Liegnitz. 
Nel i65j, fu spedito dnirelettoro 
di Sassonia alle negoziazioni di Ber- 
lino, e, do]K) il trattato di Fraga, 
egli fece uscire le sue truppe dalla 
Slesia. Siccome i diritti de’ lute- 
rani non gli parvero abbastanza 
rispettati, abbastanza sieuxi per 
tale trattarto, rinunziò, e ritirowL 
nel suo castello di Boilzenborgo, 
nell’Ukcrmarok; egli fu ivi preso 
e rapito, ai 17 di marzo 1657, d’ 
ordine del re di Svezia, il quale 
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iMMp«ttaTa ohe ioroiasse contra lui 
pericolose trame . Venne condotto 
brima a ^tet in, e poscia a Stockholm; 
l'ug^ da quesr ultima città, nel 
t638, col favore d’ una testa data 
in corte, iter la quale venne con 
tninoré clìligen/a custodito. Kiior- 
bato in Aleuiagna, si teline nasco- 
sto per alcun tempo in una capan- 
na di pescatore, rientrò pocxi dopo 
ai serv igio dell’elettore di Sassonia, 
ttHora alleato dell’ imperatore, e 
volle far leva di nuovo esercito. Non 
«ssendu riascito, cadde malato a 
jDre^da, e vi mori ai i8 di aprile 
i(>4t. Era d’attività proJigio-a, 
pronto ad usarne tapto a prò delle 
ano passioni. quanto per l’interesse 
del suo principe; la sua tempeian- 
ta era sì notabile, che veniva chia- 
IMtu il cappuccino luteraiib. Egli si 
segnalò nel numero di qiie' gene- 
rali, che , [durante la guerra de’ 
treni’ anni, comandando tru|>pe al 
soldo loro e dedite alla loro pers- 
•ona, resero il proprio nome tanto 
formidabile, quanto le armi loro. 

> ARNIGIO (B.vbtolommro), nato 
in Brescia, città di Lombardi.i, nel 
i3i3, nella più bàssa condiziona, 
fa uno de’ più celebri letterati del 
tuo tempo. Suo padre èrairabbni, 
è gl’ insegnò da prima quieta pro- 
fessione, cui esercitò tino all’ età 
di diciotl’anni. Allora, spìnto dal- 
la sua inclinazione, cominciò a de- 
dicarsi allo studio delle lettera, 
traendo soccorsi ora da nn amico, 
ora da un altro. Riuscì per tal mo- 
do, non senza steotq, a porsi in i- 
Mato d’entrare nell’università di 
Padova. Egli vi studiò particolar- 
-inente la medicina, e duv ette i mez- 
fci d’ esservi ricevuto dottore alla 
generosità di alcuni gentiluomini 
del ano paese, i quali conoscevano 
in esso talenti naturali ed estraors- 
dinarie disposizionL Ritornato a 
Brescia, sì mise sotto la protezione 
4el medico Conforto, il quale gli 
procurò utili pratlobe ; ma alcune 
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nuove esperienze, che volle fare, 
gli riuscirono tanto male, e gli fe- 
cero morire tanti malati, che fu in 
procinto d’essere lapidato, e non si 
salvò che colla fuga. Abbandonan- 
do allora la medicina, ch’egli avea 
Coltivata più por necessità che per 
gusto, si dedicò intieramente alle 
lettere, e soprattuttu alla poesia. 
Soggiornò alcun tempo in Venezia 
od in altre città, dove si fece gran 
numi-jro d* ammiratori. Era da poco 
tempo ritornato in patria, quando 
fu ivi attaccato da una malattia 
c.)utagiosa, di cui morirei quinto 
giorno, ned’ anno princi- 

pali sue opere stampate sono : 1. Le 
Hime, Venezia, i5u3, in 8.vo; 1£ 
Lettera, Rime, ed Oraàion», 1 358, i n 
4.to, senza nome di luogo, nò di 
stampatore ; 111 Lettura letta pai- 
blicamente sopra il tonrtto del Pe- 
trarca, 

Lietr, pi>nSo*r, acrampAjnattf, e 

Brescia, i3(>3, Ìn8.v0; IV Meteoria, 

omero ducono intorno alle iinpreuroni 
umide e tecche, eC. , Brescia, i 3(i8, 
in 8.vo; a questo 'Trattato, il più 
antico torse che i moderni abbiano 
scritto «Opra tali materie, |ono ag- 
iunti pronostici perpetui, effemeri- 
i ed altre applicazioni più o meno 
arbitrarie della filosofia naturale; 
V Dieci l^eglie degli amineniati co- 
rtami dell* umana Cita, ec. , Brescia, 
i3e^, in 4-fn, opera di morale, eh’ 
ebbe grande riputazione, e che ne 
conserva abbastanza perchè si abbia 
rimproverato a Foetinini di non 
averla polla nella sua Biblioteca ita- 
liana,- Vi la Medicina d* /tnare, ci- 
tata da Maèzuchelli, dietro molti 
bibliografi, di oui egli oonfessa co- 
me ni uno attesta che sia stata 
stampata. 

ARNISOEUS ( Enxtnoio ) , nato 
ne’ dintorni di llalberstadt , nella 
Bassa Sassonia, studiò la medieìna, 
e viaggiò in Francia ed in Inghil- 
terra onde perfezionarsi in tale 
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«ricn7.a. L'insegnò poscia o^n mol- 
ta riputazione a Francoforte sull’ 
Odor, e ad Helmsdaet, nel ducato 
di Brunswick. Arnisoeus, per sii]>- 
plire a quanto mancava in quest’ 
ultima università, vi fece fabbri- 
care, a suo spese, un laboratorio di 
cbitnica, e vi fondò un giardino 
botanico. Per supplire alle disse- 
zioni anatomiche, le quali non vi 
si facetauo che di rado, avea fatto, 
d’ordine del duca ili BriiniuTick, 
venticinque intagli, figuranti i mu- 
scoli colla loto grandezza e col co- 
lore n turali, nia che non erano 
abbastanza netti. Ve ne avea pure 
di corri-pondeiiti alle paiiisessnali 
della donna. Nel ib5o, Arnisoens 
lasciò quell’ uiiivo'sifà per occu- 
pare il posto di primo medico dol 
re di Danimarca, Oristiano IV. E- 
gli non ne godo lungamente, av- 
vegnaché mori nel ib5(J. Ila com- 
poste molte opere intorno alla medi- 
ciiia, alla politica ed alla giurispru- 
denza : I. Ohtervfitioties nnnhiiiUcaf, fx 
qwibiix controversine misitne physicae 
et medicae hreviter deciduntiir, Fran— 
coforte, i6io, in Helmstadt, 

i6i8, in colle sue Ditquisitio- 

ues de partiu terminis ; 11 quest’ ul- 
tima opera separatamente, Franco- 
forte, ib4a, in la; HI Oisputatio 
de lue venerea cognosrenda et curan- 
do, Oppenheimi, itilo, in ^.to; IV 
/)<> ohseruìtionifius quihiudam anato— 
niicis epistoUs, la quale si trova tra 
le osservazioni medicinali di Gre- 
gorio Horstius, che comparvero ad 
Ulm, pel 1628, in 4-toj ’ De aneto- 
ritate principum in /Mpisìssm semper 
iminlishiU, Francoforte, 1612, in 
4.to; VII De subjeciione et exemptin- 
ne clecicorum, itila, in 4-'Oi »HI 
hectìones politicae, in 4-to. 

C. ed A — rr. 

ARNKIEL (Trocillo), morto 
nel 1715, soprantendente delle 
chiese luterane dell’IIolstein, è be- 
nemerito ilèir antica storia del 
Nord. L'ultima edizione della sua 
IVrligione de’ Cimbri pagani ( in Ale- 
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manno ) , comparve in Amborgo# 
nel ij63, in 4-t»- Ha pure pubbli- 
cata la Storia della conversione de’ 
popoli del Nord, accompagnata da 
un quadro tle’loro costismi, ec. ( in A- 
lemanno), e gran numero d’opere 
di controversia e di pietà. Indi- 
cheremo ancora il suo Trattato De 
philosophia et Srhola Epicuri, K.iel, 
1671, in 4.to.-Suo figlio, Abnxiel, 
(Fed. ). borgòma.'tro d’ Appenra- 
de, nell’ Holstein, ha pubblicato, 
in Tedesco, una storia importante 
dello Stabilimento del Cristianesimo 
nel Noni (Glùckstadt, 1712, in 4-to.); 
v’ è in gran parte di essa una ten- 
denza polemica contra lo storico 
ecclesiast. Goffredo Arnold. 

8- — n. 

ARNOBIO, jl’ ANTICO, celebre 
apologista della religione cristia- 
na, era nato a Sicco, iq Numidia, 
nel III secolo. Avuta commessio- 
ne d’insegnare la rettofica nelU 
sua patria , il suo .-apere e la tua 
eloquenza gli acquistarono grande 
riputazione. In que'primi tempi. 
Io spirito di Dio, dice Origene, 
toccava sovente gli animi con su- 
bite impressioni, in sogno od in 
visione , che induceva ad abbrac- 
ciare il cristianesimo. Arnobio, 
stimolato da un impulso di tale 
natura, per cui gli parve di udire 
la voce del cielo, lasciò tosto il pa- 
ganesimo; ma siccome nelle sue le- 
zioni egli si era fortemente e« 
spresso contro la religione cristia-- 
na , il vescovo di Sicco richiese , 
prima di ammetterlo al battesimo, 
che comprovasse la sua conversio- 
ne <x>n alcun atto pubblico . Onde 
adempiere a tale condizione, com- 
pose i suoi sette''libri contro i gen- 
tili; allora la Chiesa gli apri vo- 
lonterosa il suo grembo. Trite- 
mio pretese che fosse in seguito> 
innalzato agli ordini sacri. La sua 
opera, seoondu l'opinione più pro- 
babile , fu scritta nel romincia- 
mento del IV secolo, ne’ tempi 
della persecuzione di Diocleziano. 
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81 ^rede che l’ ultimo libro non 
.ci sia pervenuto integro. La pri- 
ma eaizione è di Roma, 
fogl . , fatta Muira un vecchio nia- 
neicritto del Vaticano, il quale o- 
ra è nella Biblioteca reale (il so- 
lo che si conosca di questo auto- 
re ) , pieno di errori , che sono pas- 
sati nella stampa: visi dà come 
8.VO lihro di questo autore l' Otta- 
vio di Minnzio Felice . Venne dessa 
seguita da molte altre, a Basilea, 
Parigi, EidcRserga, dove ogni e- 
ditore si prese l’arbitrio di correg- 
gere il testo sopra semplici con- 
ghietture. Fulvio Ursino ne pub- 
blicò una nuova a Roma, nel ifi85, 
in 4 -tOj nella quale ritòrinò molle 
lezioni, cui mal intenzionate perso- 
ne vi avevano inserite . Quella di 
Leida, nel i65i, in 4*o, riveduta 
da Salmasio, à preferita a tutte le 
altre, a motivo delle note di dif- 
ferenti, dotti che vi sono aggiunte, 
e della correzione del testo. Sal- 
masio aveva intrapreso un com- 
mento sopra questo autore . La 
morte precise il corso al suo lava- 
re . Ciò che ne avea fatto venne 

S ubblicato da Fabricio, nel secon- 
o tomo delle Opere di tant’ Ippoli- 
to^ Amborgo, 1718 , in fogl. Te 
Water, dotto professore olandese, 
prepara una nuova edizione d’Ar- 
nobio . Il Computo latino soprai 
Salmi, che porta il nome di questo 
antico apologista del cristianesi- 
mo, è d’ un autore dello stesso no- 
me, che visse nel V secolo. La pro- 
los.-ione d’Arnobio avendolo ob- 
bligato a leggere gli autori profa- 
ni antichi emoslemì, egli si era 
reso abilissimo nella teologia pa- 
gana , e vi attinse poscia gli argo- 
m-nti, che gli servirono per atter- 
rarla; ma, siccome tutt’i nuovi 
convertiti, i quali conoscono me- 
glio il lato debole della religione 
cui abbandonano, che i dogmi di 
quella che abbracciano, egli mo- 
stra più abilità a combattere il pa- 
ganesimo che a difendere la r<t- 
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ligione cristiana. Scrisse la sua o- 
pera, essendo ancora catecumeno , 
avanti d’ aver tempo d’ istruirsi 
ne’doinmi della religione. Tale 
diletto d’ istruzione F ha fatto ca- 
dere in alcuni errori sopra l’ori- 
gine e la natura dell’anima e so- 

f ira altre iinportanli verità, ma- 
issimo esposte ne’suoi libri, ma 
da cui non si debbono dedurrò 
conseguenze sinistre per la sua or- 
todossia » avvegnaché egli non si 
è ostinato negli errori che gli si 
riiiiproreraiio, cd in altri Inoghi 
si spiega più esattamente intorno 
alle stcs.se, Vossio ,’ì]>pella Arno- 
bio il Fiirtone degli scrittori eccle- 
siastici. Il suo stile africano è ine- 
guale, duro, gonfio e talvolta o- 
scuro; vi si osserva però una certa 
eleganza, energìa, giri e ragiona- 
menti sottili; talento mostra per 
la beffa ingegnosa, nel morbi cou 
cui discorre la teologia pagana, 
non permettendosi mai ninna sa- 
tira perdonale. D. le Nouriy, D. 
Cellier cd il padre Merlin , nel 
Giornale di TrA-oiix, hanno giu-ti- 
hcato -àrnobio intorno gli errori, 
che gl’ imputa Bayle. — Aiutoato 
il giovane , di cui abbiamo parla- 
to, fu monaco a Lerins od a Mar- 
siglia . P.gli attaccò vivamente la 
dotirìiia di sant’ Agostino . Il suo 
Comento sopra i sette Salmi Venne 
sovente ristampato. 

T— li. 

ARNOLD, arcivescovo ed elet- 
tore di M.igonzu, eletto nell’anno 
n53. Alcuni storici pretendono 
che sia stato prima prevosto di Ma- 
gonza. c, che essendo stato inviata 
a Roma dall’arcivescovo Enrico I, 
per rlifenderlo, avvegnaché era sta- 
to accusato al papa , egli corruppe 
due cardinali , e fece in modo die 
il papa deposo Enrico e nominò 
Arnoldo in sua vece. S’è vero eh' 
di fosse pervenuto a tale alto gra- 
do per tanta pierfidia, egli ne fu 
oriidelmeiite punito: in coiiseguen- 
aa d’ una violeuta discussione, ohe 
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ehbc cu’ borghesi di Magonza iq 
proposito di certi privilegi , e- 
gli venne trucidato dal |>opolo 
nei chiosti'O di san Giacomo ; il 
suo corpo, trascinato nodo per le 
strade, in gettate sopra nn itmc- 
cliio di letame , messo in pezzi e 
S' polto senza onore. L’imperatore 
Federico I, presso cui godeva gran- 
de favore , trasse di tale uccisione 
mia vendetta non meno crudele : 
e.ssendosi recato a Magonza , tre 
anni dopo, condannò a morte i Ire 
princijiali capi della sedizione^ 
lece spianare i bastioni ed il chio- 
stro di s. Giacomo, auniillò tutt’i 
privilegi della cittò, e la convertì 
in una vasta solitudine: trentasei 
anni rimase in tale slato. Cristia- 
no IT, uno de’succnsmri d’ Arnoldo, 
ha scritta la sua Vita. 

t;— T. 

ARNOLD (Nicooiò), nacque a 
Lesna , in Polonia, ai 17 di de- 
eenibre 1C18. Dopo di avere stu- 
diato con sticcesso sotto i più abili 
maestri di Lesna e di Danzica, 
gli Fu, nel ili 3 <v, aHidata la dire- 
zione della scuola e della chiesa 
di JahlonoK . I talenti, che mostrò 
in tale carica, indussero i suoi su- 
periori a mandarlo alle università 
straniere, aflin' hè vi trova-ise, onde 
perfezionare i suoi studj, i soccorsi, 
che gli mancavano in patria. Nel 
celi arrivò a Franocker, ed 
avi-oltò le lezioni di Makowski, del 
famoso Gocceio, di V edel, di Clop- 
pcnburg. Andò, nel 1 6 ^ 5 , per ah 
Clini mesi nello niiiveriità di Lei- 
da , dì Oronìnga e d’ Utrecht, per 
udirvi Voet, Spanheim ed alcu- 
ni altri dotti teologi . Venne, nel 
ifif ì, preposto alla direzione d’ li- 
na piccola chiesa olandese, alla 
i|uale s’ affezionò talmente, che le 
più brillanti offerte non poterono 
di là staccarlo. Gocceio, essendo 
stato chiamato all’ università di 
Leida, la cattedra di teologia, che 
orxiipava a Francckei-, rimase va- 
cante; i magistrati la conferirono 
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ad Arnold, nel 16‘ii, e, tre anni 
dopo, v’aggiunsero il posto di pre- 
dicatore accademico. .Arnold, il qua- 
le |K>5sedeva perfettamente l’Olan- 
dese , e si era ,. fino da’ primi anni 
del suo soggiorno in Olanda, eser- 
citato con successo nel niùiisicro 
della parola , si fece in queste 
nuove funzioni graudìssìma ripu- 
tazione. Le sue opere sono scritte 
in Latino, ed appartengono pre.sso- 
ché tutte al genere dommatico e 
polemico; basterà indicarDe al- 
cune; 1 . Scopnn tiis-'oInUte U. Echar- 
di. Frali. i 654 s H.vo; li Imi in 
ten^ris, ec. , o Difrsa e conciiiniio- 
ne de' patii della thhbia, di cui i set- 
tari ti enlgonn /ter istahilir» i loro er- 
rori , a voi. in 8.V0, Fran. , i(i(i->, e 
ifiti.v, in 4 -to ; HI Atheitmut Soci- 
nianiu J. Bidelli refutnlut, Fran., 
i6”)f), in 4 'to ; IV Òraiionr funebre 
di Criit. Scotano, profeseore a Fra- 
necker, Fi-an., 1(171, in fogl. Ar- 
nold mori ai i 5 di ottobre 1680. 
— Michele Arsolo, uno de’ tuoi 
figli . morto ai a8 di marzo 1758, 
in Harlem, dov’era ministro del 
Santo Vangelo, ha pubblicato, 
nel i(j8o, in Franecker; Codex Thal- 
mudicus Tamid. , ec. , con iinà tra- 
duzione ed un comento. Quest'o- 
pera ò stata in-erita nel tomo V 
della Mithnà di Surenhusius . Si 
conoscono ancora siccome tue, in 
Olande-e, delle ìifeditazìoni cristia- 
ne, Harling, 1(187, in la, ed un’ 
Oraiitme fimehie del .principe En~ 
rico Casimirv, Leuw. , 1697, in 

4.to. 

B — ss. 

ARNOLD (CtusTaroRo), filologo, 
nato nel 1637, morto a Norimheiw 
ga, professore di storia, d’eloquen- 
za e di poe.ria. Ebbe relazioni co’ 
dotti più ragguardevoli del suo tem- 
po (E. la sua Vita in Will, Dizio- 
nario de dotti di Norimberga ). Vi si 
rinviene un catalogo de’ numerosi 
tuoi scrìtti; quello che offre Ade- 
liing è più compiuto. Non indichia- 
mo qui ohe i più notabili: L VaL 
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Catnnv gmmnuitiri dimr rum com- 
mentario prrpttnn, Leiila, i 65 a, etli 
tion^ rari'-ima; li Or. de .fono et 
Janunrioi 11 ! Órnnhu linguae hfi~ 
nne, imprtsMj quattro Tolt- a No- 
rimberga; IV TVitimonium Ftnoio- 

nuni de Christ», lil). i8, Antìq., c. 4 > 

Norimb., i6f)i, in la. Sono trenta 
osservatioiii con forma di lettere, 
che Havercamp ha inserite nel 
a." Toluine del suo Gioseff}-, V De 
raradtis, in principio dell' EptUum 
porr^iticam, ivi, ttibì, in la; VI 
Notar ad Jo. Eph. fVa^en.ieilii mm- 
mentaTium in òofam, ivi, ‘i6^o, in 
4 ,to; Vili Le sue Letture u j\irol. 
tfeiniius d trovano nella raccolta 
di Burmann, tom. V. 

8 R. 

ARNOLD (GoFFRKno). teologo 
della comunione di Lutero ed i»to- 
riografo del re di Prns«ia. Federi- 
co I.', hacque, ai ') di settembre 
»66.'i, in Ahnab.Tg, nell’E-tzge- 
bùrg. Fece i suoi studj a G^ra ed 
a Vittembe'-ga, fu eletto professo- 
re di storia a Giessen; ma riiiiiu- 
zrò quasi lo-sto tale carica per mo- 
livi di pietà, di cui rese conto al 
pubblico; nel i(x)8, in uno scritto 
particolare, adempì in seguito alle 
funzioni di pastore in Alstaedt , 
nel ducato d'Eiseiiach, a Werben 
ed a Peileberg, nella marca di 
Priegnit/, e mori, ai io di magjio 
i-i4, dal dolore d’aver veduto al- 
cuni rerlutntorl prussiani entrare 
nella chieia, dov’ egl'i omminùtrmyi 
il Santo Sacramento, e lev'are a 
forza tntdti giovani della sua par- 
rocchia. Prima di morire espresse 
ad uno de’ suoi amici il dispiacere 
d’avere scritto il libro mistico in- 
titolato : Sofia, o 3rtsterj della Sa~ 
pUnziì dkina. Lipsia, 1700. ed Am 
sferri , 1701 in S.vo (in Teilesco), • 
di non avere compilata con mag- 
giore éireospezioue la sua grande 
Storia di'ìla Chieta edelt Erede, (^ue- 
»t’ ultima opera, la quale c m- 
prende tntt’i secoli cristiani fino 
all’anno 1688, « che comparve per 
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la prima volta a Francoforte sul 
Meno, nel i()q9-i7oo, in quattro 
parti (i voi. in fogl.), ed aumen- 
tata a Scialiusa, nel I 74 ®“ 4 *» ^ 

voi. in fogl., ha formato la sua ri- 
putazione e le sue di-grazie. I teo- 
logi ortoslosii non poterono perdo- 
nargli le sue diatribe oontro.il cle- 
ro dominante, e la sua predilezio- 
ne per tutt’ i settari che arcano, 
sia per ignoranza, sia con pie in- 
tenzioni, . tentato di spogliare là 
dottrina cristiana di tutte le »tti- 
liezze della dommatica, e di ri- 
urla alla morale evangelica in 
precetti ed inazione. E' probabile 
che le conferenze di Spener inforno 
la religione, conosciute sotto nome 
di Collegia pietalis, trattenimenti, 
a' quali Arnold aveva assistito a 
Dresda, nel i 686 , abbiano avuto 
grande parte nella piega, che prese 
li suo spirito. Sembra che il giudi- 
zioso Mosheim, il quale p.irla du- 
ramente d’ Arnold, non abbia po- 
sto nel suo giudizio j* equità per 
cui è insigne ; egli ha troopo ve- 
duto ciò che mancava ad Arnold, 
come logico e come storico, e trop- 
po jKH'o c'hI che infiammava I’ uo- 
mo uiiiramenle occupalo de pro- 
gressi della pietà. V. fustit. Hist. 
Ecclet. .^aer. XVH, sect. 3 , par.s 3, c.' 
I , voi. Sa, pag. p 48 e seq. Sarebbe 
far torlo a(l Arnold il confonderlo 
ro’ fanatici ignoranti, cui gli piac- 
que di celebrare. Egli aveva fatti 
studi eccellenti, e conosceva a do- 
vere tutte le sorgenti dell’ eriidi- 
gione. Il suo quadro della Fede e 
dell’ amore de’ primi. Cristiani (F ran- 
ooforte sul Mono, i6t)0, in fogl., e 
per la sesta volta, Lipsia, 174^» 

4 toV può essere tacciato eli par- 
zialità; ma si dee riconoscere in 
cs-o dotte ricerche ed una rara sa- 
gaoità. I medesimi difetti e le me- 
desime qualità si fanno osservare 
nella sua Historia et Desrriptia theo- 
Ingiae mystirae, seu f/ieomp/iine oujo- 
nae et recorulitae, itemque veterum et 
nuenrism mysticorum , Praiicoforte, 
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1 ^ 03 , in 8.TO. Si possono fare rim- 
proveri i più gravi al suo Quadro, 
del Crittianeiimo interiore {in Ted. , 
Francol’., i in 4 -to, e molte vol- 
to poscia ) . £i' desso semplicemen- 
te un’esposizione del suo sistema 
mistico, benché l'esaltazione ivi 
si faccia meno scorgere die nella 
Sofia già citata. Tra i numerosi 
suoi scritti, si osserva ancora: I. 
ChrittìanOTi/m ad metalla Juaina fo- 
rum his torio, che l’ illustre Cri^tia' 
nr> Tommasio, zelante amico d’Ar- 
nold, al quale egli fornì molti ma- 
teriali per la sua Stor.n deli' Eresie, 
ha inserita nella sua Historia sn- 
pientiae et stultitiae, tom. Ili, art. 
7; JJ La .sua Vita è stata scritta 
da lui medesimo in Tedesco ( Li- 
psia. 1716, in 4 -to. ) ed in Latino, 
daGiovantii Cristoforo Colevo (V'it- 
temherga, 1718, ind.vo). 

S — ». 

ARNOLD (CnisToroRo), paesa- 
no di Somnierfeld ne' eon'orni di 
Lipsia, visse e termitiù i suoi gior- 
ni nel ,«uo villagyio. Fece tali pro- 
gres.si in astronomia, che le sue os- 
serva/ioni della cometa del iWt 3 , 
di quella del iG8(i e del passaggio 
di Mercurio, nel 1600, attirarono 1 ’ 
attenzione degli astronomi. Il ma- 
gistrato di Lipsia gli die’ molti se- 
gni di oonsidej-azione; il suo ritrat- 
to è nella biblioteca del coosigifo 
di quella città. Egli nacque nel 
i 65 o, e morì nel 1697, dopo di a- 
vere fatte numerose osservazioni 
astronomiche e meteorologiche, di 
cui una parte fu da Ini rimessa 
all’astronomo Goffredo Kirch. ed 

Ì l rimanente deposto in quella bi- 
ll ioleca. 

S — ». 

ARNOLD fS.vMtTELE), musico 
organista, e compositore della cor- 
te deli' Inghilterra, nato in Ger- 
mania, e morte a Londra, ai aa 
di ottobre i8oa, in età di sesssnta- 
trè anni . Compose pei teatri di 
nnella città grandissimo numero 
d’opere, di cui alcune sono coa- 
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servate. Viene stimato soprattutta 
il suo Oratorio della Guarigione di 
Saul, eseguito nel 1767, e quello 
della Risurrezione, eseguito nel 1770. 
Queste due opere ebbero il più 
brillante successo; i cori del pri- 
mo sono rìsguardati come la cosa 
più Irei la che Arnold facesse. Egli 
ha in oltre pubblicato, in epoche 
diverse, quindici volumi d’ariette, 
di canoni, di suonate, di sinfonie e 
di concerti pel gravicembalo. Egli 
era uoo de’ discepoli e degli am-: 
miratoli di Haendel . Si addossò, 
nel 1 7S6, la cura dell’edizione del- 
le opere di quel celebre composi- 
tore, rid itte pel grav icembalo, Lo 
opere italiane di flaendel non fan- 
no parte di tale niagnitìca raccolta. 

P — X. 

ARNOLD (Bkneoetto), uno de’ 
generali più celebri dell’ esercito 
americano, durante la guerra dell’ 
independeuza degli .Stati Uniti, 
faceva, nritna di tal’ epoca, ooin- 
merciu di cavalli. Parteggiò oon 
ardore per la rivoinzione. La sua 
audacia lo fece iti breve segnalato: 
non andò guari che fu creato co- 
lonello, si trovò alla presa del for- 
te di Ticonderoga, e fece parte, 
poco tempo dopo, della spedizione 
del Canada. La sua mossa, nel cor- 
so dell’ inverno, a traverso le disa- 
bitate inoutague del Maine, è nn^ 
delle imprese più ardite che ten- 
tasse mai un militare condottiere. 
Egli comandava ntia parte dell’e- 
sorcitu del congresso, che diede l’ 
assalto a Quelicc, negli ultimi gior- 
ni del 177?. Arnold venne ferito 
in tale occasione, ed obbligato a 
ritirarsi dal cnrnbatti mento. In 
conseguenza della sua ferita, e^er 
la morte di Montgominery, l’as- 
salto non ebbe prospero successo. 
In una pugna navale ch’egli die- 
de agl’ Inglesi , sul la|^ Gbam- 
plain, sostenne la mUitaie «na ri- 
putazione, e fece, sotto gli ordini 
di pates, prodigi di -valore nelle 
due battaglie sanguinose £» <|nesti ' 
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ed il generale inglese Bnrjjoy- 
ne sulle rive dal tiiime del Nord, 
nel 17J7. E* dovuto a lui, iti gran 
parte, il felice esito di quelle due 
giornate, le quali obbligarono tilt* 
ta l'armata inglese a deporre le 
armi. Arnold fu eletto coman- 
dante di Filadelfia, allorché gl’ In- 
glesi ebbero abbandonata la città, 
nel 1776; ma egli allora cominciò 
a farsi osservare per una condotta, 
che contrastava vivamente co' co- 
stumi del suo [Mese e colle circo- 
stanze, in cui era la sua patria. 
Egli faceva quotidianamente nna 
spesa enorme in pranzi, halli, mu 
lidie, e mostrava uii’ insolenza, al- 
la quale non erano avvezzi i suoi 
paesani, attestando un disprezzo 
sommo per l'autorità civile. Greb 
bero a dismisura i suoi debiti, ed 
egli fu accusato di peculato dall' 
a-seniblea di Pendfvani.a. Venne 
condannato ad e-sere rimproverato 
dal generale Wa.-hiiigton. L’ ani- 
ma sua altera non potè tollerare 
tale atìroiito : formò allora il pro- 
getto di tradire la sua patrie e di 
vendersi agl’ Inglesi. Doinandò ed 
ottenne il coinamlo liell’ im[K>rtan’ 
te posto di Wesf-Point, situato 
nelle vicinanze di Nuova-Yorck, 
quartiere generale dell’annata in- 
glese. Una corrisjiondenza in bre- 
ve si annullò tra lui ed il generale 
inglese Clinton, mediante il mag- 
giore André, ajntante di rampo di 
i[uesl' ultimo. André egli stesso si 
recò a visitare Arnolil a West- 
Point; era disegno di questi di da- 
re la fortezza agl’inglesi, e di far 
prendere, al corpo di truppe co- 
mandato da Arnold, una posizione 
tale, che l’armata inglese jsotcsse 
sorprenderlo, farlo prigioniero, cd 
impadronirsi di tutte le sue armi 
e munizioni; ma il maggiore An- 
dré viene arrestato Jiel ritornare 
a Nuova-Yorch, e la trama è .«co- 
perta; Arnold, avendo avuto tem- 
po di salvarsi presso Clinton, pub- 
blica due manifesti, ne’ quali at- 
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tribuisce il cambiamento delle suo 
opiiiiiuii alla dichiarazione d’in- 
dependenza, e.d all’ alleanza colla 
Francia, benché avesse continuato 
a militare sotto le bandiere del 
congresso, lungo teiniKi dopo qno’ 
due avvenimenti, Egli fatto venne 
maggior generale nell’esercito in- 
glese, ma non fece più la guerra 
che da malandrino; liruciò e de- 
vastò un paese, ch’avev'a tanto be- 
ne difeso. Dopo il trattato di pace, 
per cui si riconobbe l' independen- 
za degli Stati Uniti, migrò in In- 
gliillerra, dove mori alla fine del 
XVIII secolo, universalmente dis- 
pregiato. 

B— A. 

ARNOLFO, od ARNOUL, di 
Milano, e storico milanese, viveva 
sulla fine del XI secolo. Si dichia- 
rò prima pel matrimonio de’ pre- 
ti ; ma po-cia si ravvicinò, su tale 
punto, alla Chiesa romana. Era 
pronipote d’ un fratello di Arnol- 
fo, arcivescovo dì Milano nel X se- 
colo ; lo che ha latto dire, con ri- 
dicolo proposito, in un articolo so- 
pra il nostro Arnull'u, che nello 
sue opinioni sul matrimonio de’ 
preti non avea piaciuto nè alla 
corte di Ruma, nè a suo zio, arci- 
vescovo di Milano ( il quale era 
morto da quasi un secolb). Egli ha 
com]M>sta una Storia Hi Milano dal 
pav fi.no al 1077. notabile j>er la fe- 
deltà c I’ esattezza. E$s.i comparve 
]irima nel 5 . voi. Scriptortun Rrrum 
Brunsivic. dì Leihnit/io, 1711; po- 
scia nel 4 -° del Tlu’saur. Antiqi 
hai. di Biimianii, 1733,0 finalmen- 
te nel 4 -" del ib-r. Ital. Scriptor. di 
Muratori. Quest’ ultima edizione 
è prefcril>ile alle altre, essendo sta- 
ta confrontata con quattro mano- 
scritti autentici, evi accompagnata 
da dotte annut-azioni. 

G— — è. 

ARNOLFO DI LAPO, archi- 
tetto e sculture, origitiario di Col- 
le. di Vaiderso, nacque nel ia 3 a. 
Suo padre, egualmente architetto. 
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fecp il mo<l<*llo della chiesa di ». 
FranccfCod’ Assisi ; fondò nel iji8, 
i pilastri del jKinte del la Carrafa, in 
Firenze, che venne terminato in 
legno, com’era allora in uso. Fu 
pnr egli che lastricò la città con 
larghe pietre. Le strade aiuto non 
avevano fino allora altro selcialo 
dieidi mattoni posti sul terreno. 
Arnolfo appre.^e da suo padre i 
principi dell’architettura ed il di- 
segno sotto Cimabué; consultò po 
scia i modelli antichi ; d’ allora in 
poi cominciò ad allontanarsi dalla 
maniera gotica , e contribuì a far 
rinascere il buon gnslo; in una pa- 
rola, egli rese all’ arte sua lo .«tesso 
scrvìgid, di che la pitlura va debi- 
trice a Ciniabué. Nel ia84' 1*’^^ *1 
terzo ricinto dello mura di Firen- 
ze, cui fiancheggiò di torri, e, nel 
I* chiesa di santa Croce, do- 
ve si vede il suo ritratto di inanodi 
Giotto. Costrusse pnre la piazza, 
appellata Or Snn IMichìfìe, la loggia 
e la piazza de’ Priori, la chiesa del- 
la Badia., ed il palagio de’Sinnori, 
attualmente nominato Pnòiair} Ker- 
chili, conformeal disegno d’uri nrli- 
fizio da suo padre progettato, e fi- 
nahnente una moltitudine di pa- 
lazzi, di castella ed altri monumen- 
ti. L’ ultima sua opera ò nn ponte 
arditissimo e d’ nn arco solo, sul 
finme Ersa, nel sito dove s’ incro- 
cicchiano le strado di Firenze a 
Siena eda Colle a Volterra ; ma 1’ 
opera, che ha immortalato il nome 
cr Arnolfo, è la famosa chie-a di 
Siuitn Mnrin <M Piare, cattedrale di 
Firenze, uno de’ più vasti edifizj 
moilcmi, e che presuppone in co- 
lui, che ne ha dato il disegno, mi 
ingegno ardito e che dietro sè la- 
sciato avesse il suo secolo. Egli non 
visse abbastanza per terminare 
quel monumento ; ma fece molta 
parte del ricinto esterno, innalzò 
il circuito de’miiri, e ennò i quat- 
tro grand’archi, che dovevano riee 
vere quella famosa eiipola, di cui I* 
onore era serbato al celebre Brunel- 
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leschi. Si può dire che questo edi- 
fizio, anteriore al ri.-orgimento del- 
l’arcliitettiira, fa epoca nella sna 
storia, avvegnaché, tenendo il mez- 
zo tra lo stile gotico, che aveva re- 
gnato fino allora, e lo stile antico, 
che in breve ricomparve, serve m 
denotare la gradazione del irapia- 
so da uno stile all’altro. Arnolfo, 
a cni tante e sì importanti opere 
meritato avevano il titolo ed i di- 
ritti della cittadinanz.a fiorentina, 
terminò la sua corsa, l’anno i5oo, 
in età di sessantott' anni. 

C— ». 

ARNOLFO, di Calabria, scrit- 
tore del X secolo, ha lasciato mia 
Cronica Storica del suo paese, dal 
qo5 fino al TafFiiri l’ha pid>- 
blicata nel voi. II della sna 5o>ria 
deg/i Scrittori <M regno di IVnpoli , 
sotto il titolo di Chtrmìcon Sanice- 
niro-Calahrum . 

G — É. 

ARNOLFO, imperatore, succes- 
sore di Carlo il Grosso, suo zio. era 
figlio naturale di Carlomanno, re 
di Hài'icra, e nipote, in conseguen- 
za, di Luigi il Oermanieo. Pn da 
prima escluso dall’ererlità di sno 
padre, nell’88a, a motivo dell’ il- 
iegittimità di sua nascita ; ma , sei 
anni do]>o. egli successe a Carlo il 
Grosso, cui fatto avea depirre alla 
dieta di Triimr. Arnolfo ebbe a so- 
stenere molte guerre, e rimase 
pres-ochè sempre vincitore. .\!lea» 
to del re Elide, disl'ecc i Noriiian- 
ni pres-o Lo'anio, neli’Hqi. Passò 
in Italia l’anno sneeessivo, vinse 
il re Gnldii. che gli d'spntava 1^ so- 
vranità di quel paese, s’ iinpaflro- 
nl ili molte città. e -i fece coronare 
re d’Italia a Pavia Poco tempo 
dopo, assis**io d igli Uiigheri, at- 
taccò Ziveiitelioldo, re di Moravia , 
al quale e gli aveva conferito il duca- 
to di Boemìa.e cheahitsava dieotttle 
favore per tentare di farsi indepeil- 
dente. Arnolfo sforzAZiventeboidoa 
sottomettersi ed a chiarirsi suo tri- 
butario. Nell’ 8g5, Ildegarda , sua 
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{angina, che I* avera ajutato a sali- 
re rul trono, tentò di roTosciarne- 
Io. Tale cospiratione fu scoperta , 
ed Ildegarda venne esiliata. Ar- 
nolfo ritornò in Italia, penetrò fino 
# Roma, ed il j>apa Formoso lo co- 
ronò imperatore; ma la sua elerio- 
ne e conseersEione furono annul- 
late dal concilio di Roma, nell’8()8. 
Arnolfo mori a Ratisbona, ai di 
novembre 8pp, avvelenato, siccome 
pretendono molti storioj. Si vede 
ancora il suo sepolcro in una chie- 
sa di «piella città. Ebbe due legit- 
timi figli, Gismuta o Gisinonda, 
che fu madre di Currado I, e Lo- 
dovico IV, il quale successe a suo 
padre. Ebbe altresì tre figli natu- 
rali, di cui il maggiore, nominato 
Zuxmeboldo, fu re di Lorena. 

B. C— T. 

ARNOLFO, vescovo di Roche- 
ster, sotto il regno di Enrico I, 
era nato a Beauvais, verso l’anno 
io 5 o. Passò in Inghilterra a solle- 
citazione di Lanfranco, arcivesco- 
vo di Cantorbéry, sotto la discipli- 
na del qnale egli era stato nell’ab- 
bazia diBee; e guari non andò che 
venne chiamato alla sede di Ro- 
chester. Imbevuto della supersti- 
zione del suo secolo, raccontò a’ 
monaci, il giorno della sua elezio- 
ne, che poco prima Gondolfo, nno 
de’suoi predecessori, gli era apparso 
per oiTerirgii un anello pa.^lorale 
molto posante ; che da pripcipio 
ricnsato aveva tale anello, siccome 
trop^ìo grave persò; ma che Gondob 
Ib (’ aveva obbligato ad accettarlo ; 
poscia si era involato alla sua vi- 
sta; ed i religiosi lo pregarono nel 
momento, in eui egli doveva essere 
eonsecrato, di prendere l’anello 
dato realmente da Gondolfo a Rat- 
fo, predecessore immediato d’ At~ 
nolfo. Questo prelato ha scritto la 
Storia dèlia Chiria di Porhater, co- 
nosciuta sotto il titolo di Textus 
Rnfffmit, di cui Warlon, ne|la sua 
AngUa tacra, ha pubblicato un 
compendio. Abbiamo ancora di Ini 
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un Trattato ; De incerti-s nuptiU, ed 
un altro contenente alcuno Bispo- 
ite a dU'ersi quesiti di Lamberto abba- 
te di Munster, principalmente sópra il 
corpo ed il sangue di N. S. G. C. 
Mori ift età di ottanlaqiiattr' anni, 
nel 1134 - 

L— P— *. 

ARNOLFO DE Lews. F. Lcas. 

ARNOULD ( Sofia ), cantatrice' 
dell’opera in Parigi, si produsse 
per la primk volta sulle, scene ai 
ifi di dicembre 1757, e ad una vo- 
ce rommttvente, ad una sensibi- 
lità vera fu debitrice del vantag- 
gio d’essere rice\Tita nella oompa- 
pagnia nell’anno seguente; ella fes 
re le parti de’person.tggi principali 
finoal 1778. epoca del suo ritiro, e si 
segnalò princiiralmente in quelle 
di Telai ra, nel Castore e Polluce-, 
in quelli d’ Efiia, nel Dardano, e 
nell' Ifigenia in Aulide. Si assicura 
che in un viaggio che Garrick fe- 
ce a Parigi, questo commediante fe- 
ce i più grandi elogi dell’Amoald; 
Dorat I’ ha celebrata nel suo poe- 
ma della Declamasàone. Si cita una 
qnantità di motti arguti di qne- 
st’attricp, ma per la massima parte 
di una lubricità tale che gli esclu- 
de da quest' opera. Mal grado la 
mordacità de’snoi soli, ella non' eb- 
be nemici, e lasciò giustamente 
rammaricati della snaperdita quei, 
che l’ avevano conoscinta. Una da- 
ma, la quale non era che bella, si 
lamentava d’essere assediata dalla 
moltitudine de’ suoi amanti : ’ Eh ! 
)s mia cara, le disse 1 ’ Amonld, vi 
;; è tanto facile allontanarli; non 
u dovete far altro che parlare s». 
In nn’ epoca, in cui nn uomo di 
grado, assai ricco, era tuo amante 
convenuto, egli la sorprese aqnattr* 
occhi con nn cavaliere di 'Malta, 
e volle far l’adirato, benché fosse 
egli stesso eonoseinto per fa legge- 
rezza edinoestanzu sua. ” Il vostro 
» procedere # ingiusto, disse l’ Ar- 
ti nonld^ questo signogre compie il 
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») Buo voto di cavaliere di Malta ; 
» egli fa la guerra agl’ infedeli 
Una cantatrice assai mediocre, e 
che aveva una voce rauca e trisia- 
le, fu un giorno malissimo accolta 
nel personaggio di Clitennrstru : 
ij E' cosa sorprendente, disse l’Ar- 
)) noiild; ella però ha la voce del 
popolo”. Avendo acquistato, ne’ 
primi anni della rivoluzione , per 
farsi una casa di campagna, il pic- 
colo presbiterio di Luzarche, iecc 
mettere sulla porta d’ ingresso : Ite, 
missa est. Tali facezie provano più 
spirilo che rispetto alle convenien- 
ze : termineremo con un’arguzia, 
che almeno non ha il difetto, che 
si può rimproverare alle altre. El- 
la disse ad alcuno, che le ino trova 
una tabacchiera, SII Ila quale l'adu- 
lazione posto aveva dallato al ri- 
tratto di Sully quello del mini-ti-o 
Choiseul : v Quest’ è la rendita c 
j) la spe.-a ” . Amould era nat i a 
Parigi ai i 4 di febbrajo i 744 - nella 
camera, in cui l’ammiraglio Coli- 
gny era stato trucidato. Ella è mor- 
ta nel i 8 o 3 . Ha fornito agli autori 
del Vaudeo'dle il soggetto d’ un’ o- 
peretta. 

V r — X. 

ARNOULT ( GiovAimi Batti- 
sta), ex-gesuita, nato nel 1689, e 
morto a Besanzone, nel lyòS, ha 
composto alcune opere assai singo- 
lari. La prima è una Raccolta di 
proverbi francesi, italiani c spa- 
gnuoli, intitolata : Trattato della 
prudera^, operetta non poco rara 
( l^^nzone ), iy 33 , in 13. L’auto- 
re si nascose sotto il nome d’ A nto- 
nio Dumont, per evitare i dispiace- 
ri, che non gli sarebbero mancati 
a motivo delle arguzie, che s’ era 
permesso contro i giansenisti, pu- 
tenti in quell’ epoca. Pubblicò, nel 
iy 38 , sotto lo stesso nome, in Lati- 
no, un Trattato della ffrazia . La 
tua opera piu considerabile è inti- 
tolata: il Precettore, cioè otto Trat- 
tati, e sono ; una Grammatica fran- 
cese, un’ Ortof sofia fraticese, gli Eie- 
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menti delV Aritmetica, un Rutreft9 
della Cronologia, della Geografia, gli 
Elementi della Religione cristiana , e 
V Arte di santificarsi, azSo ( Be^an- 
zone 1747 ), in 4 -to- Secondo Saba- 
thier, è opera scritta male, ma con- 
tiene utili riflesdoni. L’abbate Ar- 
noult dava grande importanza alle 
sue idee sulla riforma dell’ orto- 
grafia francese; egli si proponeva 
di applicarle nell’ edizioni , ohe 
preparava de’ Dizionarj francese- 
latino e latino-francese, di Jou- 
bert e Danet. Tale progetto noni 
ebbe esecuzione. 

W— s. 

ARNTZENIO ( Giovanni ) , nà- 
to a Wesel, nel 1703, ebbe per pa- 
dre Enrico .òrntzenio, il quale, 
dopoché successivamente fu diret- 
tore de’ginnasj di Wesel, d’Ar— 
nheim e d’Utrecht, mori nel 1738. 
Arntzenio accoppiò lo studio della 
giurimrudenza a quello delle let- 
tere. Asc.dtò nell' università d’U- 
trecht le lezioni di Orakenborck e 
di Ouker; a Leida quelle del P. 
Burinann e di Avercainpio. Non 
erano ancora finiti i suoi studj , 
quando, per I’ eccellente sua ripu- 
tazione, 1 magistrati di Nimega gli 
offersero la direzione delle scuole 
minori della loro città. Avanti di 
assumere tali occupazioni, prese .in 
Utrecht il grado di dottore in di- 
ritto, e sostenne, per tele grado, in 
luglio 1726, una tesi: De nuptus 
inter fratrem et sororem, stampata in 
Nimega, nello stesso anno. Nel 
1738, fu eletto professore di storia 
e d’ eloquenza nell’ ateneo di Ni- 
mega, e, nel l’università di 

Francckergli conferì la cattedra di 
Biirinann. Questo stimabile filolo- 
go ha lasciate molte opere, di cui 
ecco r indicazione : I Uissertationet 
de colore et tinctura comarum et de ci- 
citate Romana Apostoli Pauli, U- 
trecht, 1735, in 8 .vo; II Orai, de de- 
lectu icriptorum, qui javentuti in scko- 
lis praelegendi mnt, Nimega, 1736, 
in 4 -tu; HI Orai, de caussis corruptat 
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eZoijfu«nrùii',Niinpga, 1728, in 4 
IV Un’edizione rifila Storia Roma- 
■no, di S. Aurelio Vittore, Ainsterd.; 
1735, in 4 -t»> V Un’edizione del 
funrtritico di Plinio. Amsterdam , 
in 4 -t'>» VI Uu’ edizione del 
Panegirico di Pacato, Amst. 
in 4 -tOi 3 II Diresse nna ristampa 
de’ Semestria di Faur di St. — Jor- 
ry, Franeck., in Ivgl; V''III I 

«noi Poemi latini, e tre Discorsi 
sono stati pubblicati do{>o la sua 
morte, da sno figlio, E. 1 Amtze- 
nio, Leuw., lyoa, in 8.vo. Mori 
Ael 1759. 


ARNTZENIO (Ottone ), fratel- 
lo del precedente, nacque, nel ^o 5 
in Arnheim, e inori nel 1763. Pro- 
fessò le belle lettere prima in U- 
trecht. poscia a Gonde, indi a Del 
in fine in Amsterdam. La prima 
sua opera è una dissertazione: De 
mil/iario aureo, Utrecht, 1728, in 
4 -to, ristampata nel Tesoro di ilisser- 
tazioni scelte, di Gerardo OEIrichs, 
Lipsia, 17ÉÌ9. Nel 1733, pubblicò 
in Utrecht una buona edizione 
cum notii ParioTum de Distici di Ca- 
tone-, essa ricomparve in Amster- 
dam, 1734, aumentata di due Dis- 
sertazioni di Withof sopra l’autore 
ed il testo de’ Distici. Si conoscono 

§ ure di lui alcune orazioni acca- 
emichc : Pro latina eroUitorum lin- 
gua, Gonde, 1757, in 4 -to, De gme- 
ca latini si-rmonis origine, ec., Deift, 
1741, in 4 '-lo; De Mercurio, ec., Am- 
sterdam-, 1748, in 4 -'o. Le sue osser- 
vazioni e correzioni sopra il Pseu- 
do-Egesippo sono rimaste manoscrit- 
te nelle mani di G. E. Arntzenio 
ano nipote. 

ARNTZENIO (Giov.awNi Enri- 
co), figlio di Giovanni Arntzenio, 
nacque in Nimega, nel 1734. Co- 
inè suo padre e suo zio, attese al- 
l'educazione pubblica, e, dopoché 
ebbe professato nelle scuole di 
Leuward e di Zutphen , ottenne 
nna cattedra di diritto nell’univer- 
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sité di Groninga, donde passò a 
quella d’UtrecnI. Le sue opero so- 
no niiinèrose ; ci limiteremo ad in- 
dicare le più importanti : I Una 
Dissertazione filologico-giuruUca so- 
pra la legge: De in jus twamfo, Fra- 
neck; 1755, in 4 -to; essa venne ri- 
stampata in continuazione delie 
sue MUcellanea -, II Un Discorso so- 
pra V importanza delle iscriaioni e 
delle lapidi erudite ( lapidum erusUto- 
mm), Leuw, 1760, in 4 -io, III Un’ 
edizione delle Poesie di Sedulio, col- 
le note Pariorum, Lenw, 1761, in 
8.V0. — Un discorso De natalibus et 
incrementis G^rmnasii Leoi-ardieruù , 
Lenw. 1762, in 4 -to; V Un’edizio- 
ne delle Poesie tT Aratore , Zutph. , 
1769, in H.vo; VI Un discorso De 
legibus quihusdam regiis, civilis apud 
Romarusr sapientiae fonte , Gron. , 
1774, in 4 -to; VII Institisiiones Ju~ 
ris Belgici, Gron., 1785, e la secon- 
da parte, Utrecht, 1788, in 8.vo; 
Vili Un' edizione de’ Panegyrici 
veteres, a vol.i n 4 -to. Utrecht, 1790, 
1797; IX Una tiritera critica, indi- 
ritta a Ruard, sopra Pindaro Teba— 
no. Egli è morto ai 7 d’aprile 1 797, 
colla riputazione di filologo labo- 
rioso e dotto. 

B— ss 

AROLDO. Ped. Habold. 

AROM ATARI (Gtoseppe degu)^ 
dotto medico, nacque ad Assisi, ver- 
so l’anno 1 586 . Suo padre , il quale 
era parimente buon medico, nulla 
trascurò per dargli un’educazione 
conveniente alle stato, che voleva 
fargli abbracciare. Dopo cominciati, 
i suoi stud] in Perugia, il giovane 
Aromatari disegnò di andarli a ter- 
minare nella celebre università di 
Mompelliet-i; ma egli fu trattenu- 
to in Padova, dove studiò successi- 
vamentela logica, la filosofia e la 
medicina. Avendo ottenuto il dot- 
torato jn età di diciott’anni , andò 
a professare in Venezia, dove eser- 
citò per cinquant'anni: Non volle 
lasciare ^ tale città , . mal grado le 
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Tantaggime proferte del daca di 
Mantova, del re d’Inghilterra e del 
papa Urbano Vili. Egli vi mori, ai 
iti di luglio itiiio. Aromatari aveva 
radunala un’ iixiinenta biblioteca , 
notabile soprattutto per gran im- 
inero di manoscritti. Egli accop- 
piò il gusto e la coltura delle let- 
tere agii studi di sua professione. 
Mon ha lasciato in qnest’ultiino 
genere che una Dissertazione sopra 
la rabbia, meno cognita di una let- 
tera che la precedo, di cui si par- 
lerà più avanti, e delle due opere 
seguenti: I. Risposte alle Cjiisìùera- 
tioni di Alessandro Tassoni, sopra le 
Tinse del Petrarra, Padova, tèli, in 
8.VO. Il Tassoni risjsose a questo 
scritto, sotto il supposto nome di 
Crescenzio Pepe, con Avvertimefiti di 
Crescenzio Pepe a CUueppe degli A- 
Tmmatari intorno alle risfìoste date da 
Issi alle Consideraziosii di Alessandro 
Tsusoni sopra le rime delPetrarca, Mo- 
dena, 1611, in 8.VO. Aromatari re- 
plicò coll’opera seguente, celando- 
si egli pure sotto nome supposto : 
Dialoghi di Falcidio Melampòdiu in 
risposta agli Avvertimersti dati sotto 
Tsome di Crescenssio Pem a Gisuefspe 
degli Aromatari, ec., Venezia, 161 3 , 
in 8.V0 ; ma l'opera, che fa più o- 
nore all’ingegno di Aromatari, è 
certamente la sua lettera . De ge- 
neratigne plasstaruns ex seminibus , 
indiritta a Bartolominco Nanti, 
stampata per la prima volta in prin- 
cipio della DUscetazione sulla rab-- 
ita, sotto questo titolo: Dispistatio 
de rabie contagiiua, essi praeposita est 
epistola de generatsone, ec., Venezia, 
i 6 a 5 , in 4 -to> Francoforte, i6a6, in 
4 .to. La lettera fu inserita nelle 
Ep'sstùlae Seiectae di O. llicht, No- 
rimberga, i66a, in 4-*°- R celebre 
Harrcy , essendone venuto in co- 
gnizione, ne adottò i principi , lo 
che ha fatto dire ch’era a lui indi- 
rizzata. Venne dessa tradotta in 
Inglese, ed inserita nelle Transn- 
aions /!^so/c/le, N. all. Ristampata 
fa in seguito alle i^rs di Jungii^ 
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nel 1745, a Coburgo. Questa let- 
tera nou contiene, d ciam cosi, che 
i’annunzro, che Aromatari faceva 
al suo amico Nanti, d’un Trattato 
compiuto intorno alla generazione. 
Egli, fa in essa niio schizzo rapido 
della sua maniera di considerare 
il germinare delle piante, }K>nendo 
fatti in luogo delle parole vuole di 
senso di actis et potenlia, colle qua- 
li gli scolastici volevano spiegare 
la generazione. Dimostrò la glan- 
de analogia che sussiste tra i grani 
delle piante e le uova degli ani- 
mali, in guisa che negli uni comò 
nelle altre 1 ’ ammissiune d’ mia 
materia sottile determina l’esisten- 
za dell’embrione; che allora im-* 
piega pel suo svilupparsi, mediante 
la sua propria organizzazione, le 
8 o*tanze de}ioste nvl guscio o nel- 
l’integumeuto, e die, in c.-rte se- 
menti , una parte trovasi (ainver- 
tita in una specie di latte, il quale 
serve in seguito allo svilup|iarsi deU 
la pianta.Lacattivasalutcd’ .Aroma- 
tari, e principalmente le cure, che 
era obbligato di prestare a’ suoi 
malati, gl’ impedirono di partiim- 
larizzare i suoi grandi pebsamenti ; 
erano essi in oltre trapalo superio- 
ri al le cognizioni, che SI avevano al- 
lora per essere compresi; soltanto 
in seguito ne fu riconosciuta la 
verità : fu tale soggetto una sjiecict 
di problema, die, durante il perio- 
do di un se(xilo e mezzo, ilon ha 
avuto che soluzioni parziali. La 
scopeiia del sesso dello piante, co- 
minciata da Grew e continuata 
fino a Vaillant, è stala la prima i 
in fine l'anatomia dell’inleriio del 
seme, di Gertaer e di Jussien, .<ono 
state le ultimo ; ma esse non han- 
no ancora compiuta la spiegazione 
de' prìncipi fermati da questo dot- 
to m -dico. Pochi, in F l ancia, sono 
stali in grado <b leggere l'origina- 
le, perchè es o nou trovasi che in 
libri non |kx»> rari, nè se ne cono- 
scevano traduzioni. 
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ARON (PiCTSo), nato a Firenze 
verso la fine del secolo XV fu mo- 
naco dell’ ordine dei crociferi di 
Firenre, e canonico di Rimini. Le 
dì lui opere, in latino ed in italia- 
no, fra le quali n distinta quella, 
che ha per. titolo il ToxanMo tifila 
Musica, libri trf, \'enezia,i 5 aS, 1 5 a<), 
in foglio, sono relative alla 
teorica musicale, e l'anno conoscere 
con molta esattezza lo stalo di tale 
teorica uelTcpoca, in cui le pubbli- 
cò. Vi si osserva un’ idea, che occor- 
re del pari in nlcitneo|>eredci suoi 
predecessori, e che si riferisce alla 
condizione dell' autore, essa consi- 
ste nel mostrare i princìpi delia 
musica sopra tavole simili a (juelle 
della legge, stringendo tutte le re- 
gole musicali in dieci precetti prin- 
cipali, in onore dei dieci coinanda- 
nienli di Dio, ed a sei altri precetti 
secondari, che ricordano, pel loro 
numero, i sei comandamenti della 
chiesa. 1 titoli e le date delle altre 
opere di questo scrittore, curiose 
non poco per lo stato dell’arte iti 
Italia nel secolo X^ I, si trovano 
nelle biblioteche d’ liaytn e di Fou- 
tanini. 

P — X. 

ARONNE, fedi Aaroh. 

ARPAJON (Lcici, marchese di 
Severac- duca i>’|, generale fran- 
cese sotto Luigi Xlll, ricevè nove 
ferite ai loinhatl intento di Fétis- 
*ant, si segnalò, nel ibai, all’asse- 
<)ìo di Moiitaubnn, e per la di-fat- 
ta d’ un coriio di calxìiiisti ralTer- 
mi> nella Liuguadoca I' autorità 
reale. Contribuì poscia a difendere 
Casale, Monferrato ed il Piemonte. 
La Franca-Gontea, Treveri, Sant’ 
Omer ed il Rossiglione furono pu- 
re teitimonj del suo coraggio e de’ 
auoi militari talenti. Allorché nel 
1645, il sultano Ibcaìin minacciò 
Malta, d* Arpajon s’illustrò in di- 
fesa de’ cavalieri. Fece prendere le 
armi a tutt’ i suoi vassalli, levò 
0,000 uomini a sue spese, caricò 
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alcuni vascelli di munizioni, e se 
ne andò presso il gran iiiuestro, Pao- 
lo Lascaris Castellarli, con gran nu- 
mero di geuliluumiiii suoi parenti 
ed amici ss offerendogli in tal ino- 
u do, dice Vertut, un soccorso tan- 
u to coiisìderahile, ch’egli non a- 
uvrehbe osato sperarne uno siinila 
ss da molti sovrani ”. Fu eletto ge- 
nerale, con potere di scegliersi tra 
luogotenenti generali. Allorché il 
pencolo fu passato, il gran mae- 
stro, d’accordo col consiglio, gli 
accordò molti onori e privilegi, di 
cui il più notabile fu che uno dei 
suoi figli o discendeuli sarebbe ri- 
cevuto cavaliere fino dalla sua na:- 
scita, e grancroce in etì di sedici 
anni. Do|io I’ estinzione de’ maschi 
della famiglia d' Arpajon, tali pri- 
vilegi passarono alla famiglia di 
Nuzilles. Kiturn.iti> in Francia d’ 
Arpajon fu eletto aùihasciatora 
straordinario in Polonia, presso La- 
dislao IV, e favorì l’elezione di 
Casimìro, successore di questo prin- 
cipe. Nel i 6 ' 3 i, fu creato duca da 
Luigi XIV, e morì, nel >679, in 
Severac, dove fu sejsulto. 

D T. 

ARPALO, figlio di Macata «d 
uno de’ primarj fra i Macedoni, a- 
vuto. aveva intimi legami con Ales- 
sandro nel temfKi in cui ancora vì- 
veva Filippo, sì che questi l’esiliò, 
apponendogli che dati avesse sini- 
stri consigli al figliuoU> suo. Ales- 
sandro, sioootne ascese al trono, il 
richiamò, ed affidògli la cii.stoiHa 
del tesoro reale. Mal grado tale trat- 
to di fiducia, Arpalo si lasciò travia- 
re nella ribellione di Taurìsco, e 
fuggì a M(«am, poco prima della 
battaglia d^Isso. Ma Alessandro gli 
offriva generoso il perdono, e lo ri- 
storava nell’ uffizio suo. Anzi ouslv 
de il fece di quanti tesori adunati 
aveva nell’Aaia, e satrapo lo creò di 
Babilonia. Come il principe parti 
per l’ India, Arpalo tenne che non 
sarebbe di là tornato, quindi visse 
da nionaroa.ed ogni ^uo ruppe ol 
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profondere ed agli gtraviizi. Ama- 
ra Pìtioiiice,corligiaiia ateiiicte, ed 
onorare la faceva «iircoine una re- 
ina, e, qiiand’ ella mori, le alzi» 
ne magnifici sepolcri, uno presso 
alkìLilonia, l’altro nell’Attica, sul 
la via, die da Atene mette in Eleiisi. 
Quest’ultimo, che per anche sussi- 
steva ai tempi di Pausaniu, era un 
muiiniiiento di somma heller.za. Ar- 
palo si fece in seguito venire Gli- 
cera, altra cortigiana ateniese, e per 
intercessione sua manik) diecimi- 
la medimni di grano ai popolo d’ 
Atene . La notizia che tornava Ales- 
sandro costernato avendo i satrapi, 
che abusato avevano dell’autorità 
loro, Arpalo s’imliarcò con seimila 
soldati e 5 ooo talenti (da ventotto 
milioni di franchi). Sbarcò sul pro- 
montorio Tenaro in Laconia, e, la- 
sciate ivi le sue genti, venne coi 
suoi tesori in Atene. Vi ebbe grata 
accoglienza, ma chiesto avendo An- 
tipatro che gli fosse consegnato con 
tntt’ i tesori, che involati aveva, gli 
Ateniesi caddero in grave [lerples- 
sità, ed in tale occasione delibera- 
rono più volte ed a lungo, ed o- 
rarono i principali oratori. Di De- 
mostene si afferma, che, sedotto 
dai doni di Arpalo, ricusasse di par- 
largli contro. Ma quell’ oratone ca- 
po era della parte contraria ai Ma- 
cedoni, e naturalmente doveva fa- 
voreggiare Arpalo; questi di fatto 
oSìerto aveva agli Ateniesi le sue sol- 
datesche ed il suo oro per aj alarli a 
scuotere il giogo d’ Alessandro, ed 
essi già mandato avevano Léocari a 
Tenaro per farsi duce do’soldati, 
che Arpalo condotti avea. Spaventa- 
ti nondimeno dallo niiuaoce d’An- 
ti|iatro, lo porsnasen) a fuggire; 
mal grado perù IV<tentazione, con 
cui perseguitarono i partigiani di 
esso, sembra che non cessassero seco 
lui le pratiche, però che con le gen- 
ti sue ocol di lui denaro intraprese- 
ro la guerra iamiaca, la quale scop- 
piò nell’anno 5 a 5 avanti G. C., im- 
mediatamente dopo la morte d’ A- 
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le-Bsndro. Siccome i disegni loro 
fallirono p« r In morte di Leostene, 
si sottomisero ad .Autipain». Arjva- 
1o, raccozzati settemila coniKilten- 
ti, tragittò in Creta coi rimasugli 
de’ suoi tesori ; ma non andò guarì 
che vi fu neciso da Timbrone, uno 
deeli amici suoi. 

C— R. 

** ARPR ( Pietro Federico ) , 
natoa’tS di maggio i6Ha a Kiel 
nel Holstein, e morto in Amburgo 
nel 174^, va connumerato fra gli 
eruditi laboriosi, di cui tanto oc- 
corre copiosa la storia letteraria 
della Germania. Ebbe da suo pa- 
dre, console della città di Kiel, lo 
prime lezioni nella religione e nel- 
le lettere, e divenne conosciuto dai 
grandi e dai dotti di Goponha^en 
per essergli stata affidata, mentrera 
ancor giovane, la sorveglianz.a sul- 
la condotta d’iin giovanetto d’iin’ 
illustre famiglia di quella capita- 
le. Passato alcuni anni do[>o con 
nn altro alunno all’accademia di 
VVolfembutlel,e quindi nelle Fian- 
dre, strin-e ivi amicizia con Vitra- 
rio, Noodt, Rayle e Bssnage. Fu 
nel 1717 eletto professore di diritto 
a Kiel; ina scese dalle cattedre nel 
1733, e fermò stanza in Amburgo 
fino alla sua morte. ET celebre por 
la singolarità delle sue opinioni in- 
torno alla partizione de’oristiani in 
ecclesiastici ed in laici, la quale egli 
afferma ingiuriosa per gli ultimi, e 
danna siccome fondata sopra rego- 
le, che reptignano alla legge natu- 
rale, a quella di Mosò. al Van- 
gelo, alle costumanze della primi- 
tiva chiesa ed alla giurisprudenza. 
Fu tratto non lieve di coraggio la 
difesa, eh’ egli pubblio') di Vanini 
in un’epoca, in cui per anche non 
si teneva che alle genti di quella 
tempra non roghi o capestri, ina si 
convenissero gli ospiz.j, in cui si 
chiudono i pazzi. Le princ.ip.ili suo 
opere tono; I. IHhìintìt^cn fìitidica, 
eo. , 1711, in 8.V0; II Apologia prò 
J, C, Pianino, llotterdain, 1713, in 
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B.'vo, ristampata nul i y 1 8 ; III Thea 
tram futi, Rotterdam, 1^(3, inS.vo; 
IV Diatribe de prodigiosis natwae et 
•artu operibas, ec. , Amburgo, 1717, 
in 8.V0; V Lcùcus veritatit vindex, 

Kiel, 1717) in 4 cun 

giunte, nel 1730, in4 to; VI Feriae 
aettivaJetfsU'e icriptorwn taorum hlsto- 
ria, Amburgo, 1726, in 8.vo; VII 
"niemis Ci'uirica, Amburgo, I737,in 
4.to, opera,' he ridonda di utili in- 
^gini. Non semiivd che la Rispasta 
olia disseitazUine di la Monnaye sul 
libro de' tre impostori. Ai i, 1726, in 
13, in franceiic, cui Leibnitzio, nel- 
la sua corrispondenza pubblicata 
da Kortholt,attribuisce ad Arpe,sia 
di questo: ei non ne la cenno nelle 
Periste aestU'ales. Marchand l’attri- 
buisce a Rousset. Bàrbier confuta 
dirittamente Kenouard, che del li- 
bro in francese, il miale dal 1769 
in poi si spaccia in Francia col ti- 
tolo di Traité des trois imposteurs fa 
autore Arpe ( Coiai, de fa h'Mioth.- 
d" un omoteur, Parigi, 1819, in 8.^o, 
▼ol. i); conveniamo nella di lui sen- 
tenza non essere quel libro altra 
cosa che \’ Esprit de Spinosa, scritto, 
che si legge in continuazione della 
sua Vita, e fu impresso nel 1719, 
in 8.to. 

S. C— I. 

ARPINO ( GiusEPrz Cesare i>’ ). 
V . Gioscppino. 

ARPOCRAZIONE (Valerio) fu 
un retore d’Alessdndria, che lasciò 
un lessico greco de’vocaltoli usati 
particolarmente dai dieci grandi o- 
ratori d’ Atene. Quest’utile diziona- 
rio fu impresso da prima per Aldo, 
ne! i5o5e 1537,000 le chiose d’Ul- 

S iano so^ra Demostene. La prima c- 
izione e mediocre, la seconda pes- 
sima. Uopo crasi d’ una linosa; 
Maussao la pubblici'i nel 1614. Due 
manoscritti gli agevolarono la cor- 
rezione del testo, ed egli di buone 
■ note lo corredò, e di una dott.a dis- 
sertazione intorno agli autori varj, 
ch'ebbero nome Ar^iocrazione. ed 
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in generale sui lessici greci. i^eii 
non durò la fatica di farne una 
versione latina, però che t*neva^ 
con ragione che un lessico gram- 
maticale poco fosse suscettivo di 
essere traslatato. Niccolò Blancard 
ne giudicò altrimenti. La sua edi- 
zione di Arpocrazione, compirsa a 
Leida nel i(i85, è provveduta di 
lina traduzione latina, ed, a ren- 
dere più comodo e più facile 1’ 
uso di tale lessino, neM’ordine per 
alfabeto compose le voci, metodo 
trascurato da Arpocrazione, come 
pure'da altri greci lessicografi. L* 
edizione di Blancard contiene, in 
otto eccellenti tavole, tutte le note 
di Maussac e quelle di Valois, 
cui Gronovio pubblicate aveva a 
parte l’anno prima, togliendole da 
nn manoscritto della biblioteca di 
Prousteau, professore di diritto in 
Orleans. Tale pubblicazione riu- 
scir doveva prodigiosamente danno- 
sa allo spaccio dell’ edizione di 
Gronovio, onde per ismerciarla 
questo vi aggiunse, nel i();)(i, il to- 
sto d’ Arpocrazione riveduto sopra 
nn manoscritto di Firenzi. Tmcoii- 
do e violento, Gronovio. nella pre- 
fazione , fu prodigo d’ingiurie a 
Blancard, e con eccessiva aspnz 
za, ma con ragione, cen’urò la sua 
traduzione latina, ed in generale 
tutto il lavoro. L* Arpocrazione di 
Blancard, mal grado i diletti, che 
ne scemano' il pregio , aver de- 
ve sito nella biblioteoa d’un fi- 
lologo. Le note e le dissertazioni 
di Àlaus^ac gli danno valore ed u- 
tllità, e di esse è mancante l'edi- 
zione di Gronovio. Arpocrazione 
compilato aveva pur anche una 
raccolta di passi infiorati ( 

A») 4 ), la quale non giunse fi- 
no a noi. Non si sa con preci.sione 
in quale epoca vivesse Arpocrazio- 
ne. Fu supposto, con lieve vcrisi- 
miglianza, clic fosse stato uno de’ 
preriettori dell’ imperatore Vero. 
Valois il fa contemporaneo di Li- 
banio. Di fatto Libanio in una 
«9 
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delle sue lettere fa menzione di 
nn gran matico di tal nome, ma è 
questa un’ indicazione molto in- 
certa. Vriarte rinvenuto avendo 
nella biblioteca ri'alc di Madrid 
un’ opera di medicina superstizio- 
sa, sotto il nome d’iin .\rpocrazio- 
ne, tenne ebo fosse dell’ autore del 
lessico. La congettura sua posa 
sopra un passo, in cui il medico di- 
ce che, dopo coltivata la gramma- 
tica in Asia, vinti avendo quan- 
ti ad essa intendevano, delibe- 
rò di fissar soggiorno in -tle.«san- 
dria, in cui i suoi talenti valuto 
gli avevano grandi e pn speri suc- 
cessi e la generale estimazione. Il 
passo è tale che riesce favorevole 
alla sentenza d’Yriarte. Ma uscen- 
do con esso in tale giudizio, riniar- 
rcblsepnr .«enipre «la fermar l’ppo- 
s ca, in cni vissuto avesse tale metli- 
co-grammatiro. 

B ss. 

ARQUIER. r. D.tRQt'iKR. 

ARBAES ( Ammkir ), uno de’ 
piò elecaiili .«criltoii del Portogal- 
lo, e di cni I’ autorità è cla-sica 
per quella lingua. N.acquc a Beja, 
nella provincia d’ AIcniejo, nel 
l’vào. In età di quindici anni, en- 
tns neil’ordinc flc’earnielitani, e, 
giovanissimo, acqui.stò molta ripii- 
laz.loiie coll’ eloquenza de’ suoi 
scrimini e per le sue cognizioni 
feoi' girile. Nel I v"H, il cardinale 
D. I nrico, inf'ute ili Portogallo, 
arcivescovo di Evora, lo efes.ve sno 
suflraganeo,e lo fere consecrare ve- 
scovo in pottih'kf, di Tripoli, ej tre 
anni dopo, Filippo H lo fece arci- 
vescovo di Portallegro, dignità a 
cui rinunciò, nel i ititi, per riti- 
rarsi presso i suoi monaci in Coim- 
bra, tiove mori nel 1600. I suoi 
fhiìhehi nmrnli, in numero di i?ie— 
ci, sono l’opera che gli ha meritato 
la grande riputazione, di cui ha go- 
duto fra i Portoghesi. Egli prese 
Platone per modello; ma la natura 
gli aveva dato un carattere assai 
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diverso; quindi , non per armonia 
ed amenità sono insigni que’suoi 
dialoghi, ma l’energia domina in 
essi e la forza , e talvolta pure la 
darez,za, da cui sempre non seppe I 

guardarsi. . 

C— S— A. ' 

ARllTIACniON, od ARRHI- 1 

CHION, atleta di Figalia, in Arca- ' 

dia, fu vineitore nel pugilato in ^ 

Olimpia, nella e ^'1.* olimpia- ’ 

de (61 a e (io8 av. G. C.). Si mostrò 
pariinentc nell’olimpiade seguen- ! 

te, e fu ancora vincitore di tutt’ i 
suoi riv ali, ad eccezione d’un solo, ' 

il tpiale, essendo ^legvenuto ad av- 
vilicchiarsegli intorno coi suoi pie- 
di, lo prese j>er la gola colle mani, ! 

e lo strinse tanto che l’affogò. Sic— * 

come in tale combattimento biso- ' 

gniva eonfess.vr.'i viuto, acciocché \ 

l’avversario ottenesse vittoria, ne • 

seguiva che chi era più forte ucci— I 

deva talora il sno rivale, allorché * 

questi tardava tro{)(io ad arreuder- ' 

si ; ina .\rrhachion, morendo, strin- 
se cos'i fortemente un dito del pie- 1 

de del sno avversario, che il dolore ' 

gli strappò la confessione ch’egli ' 

era vìnto, cosicché Arrbachion fu < 

coronato, quantunque morto. Gli 
era stala eretta nella piazza pub- 
hlien (li Figalia una statua, la 


quale era mia delle piu antiche 1 

opere deirarle gree.v, avvegnsiché I 

i piedi quasi non erano disgiunti, 
le braccia e le inani erano unite 
lungo il corpi, fino allo ginocchia, 
come nell’antico siile egiziano. 

(j 

ARKHENIUS (Ot.vcoBBEj'.profcs- 
sore di storia In Up.siil, nato a Lin- 
choeping, nel era fratello di I 


Claudio ArrhénìisS (Embielin, au- 
tore d’ una Storia ecclesiastica di 
Sci-zia. s'iinata. Fn prima segrtitario 
dell’itnìve sita irU|isal ; poscia ot- 
tenne !a eattedra di storia. In pari 
felli Ito, aveva la cura delle fiinan— 
zc deiruniversilà, alla quale rese 
importanti servigi col suo credito 
e colla sua probità. Frocuré alla 
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biblioteca manoscritti preziosi, e 
fece costruire l’edilirìb, <Jove essi è 
situata. Gli statuti relativi al rego- 
lamento ed alla disciplina interna 
furono e.slesi sotto la sua ilirezionc. 
Nel i^iO, domandò die sumigato 
gli fosse suo figlio nella cattedra di 
storia. Mori, nel in età avan- 

zata. Le sue opere sono: 1. l’ntrìn 
et ejut amur, ex Cicerone da U-pibus 
lib. Il, Upsal, 1670 ; II Rnr.rvitii ili 
Cantici, in isvedese, .Vjisal, it> 8 <). 
Ili Dinertazinni latine sopra elicersi 
soggettila storia e di letteiatunì. 

C — .\u. 

ABRHIDF.O, OD ARIDEO, tì- 
glio naturale di Filippo e d’ una 
cortigiana di Larissa, fu po-to sul 
trono da’ Macedoni, dopo la morte 
di Alessandro il Grande, ranno 
3ai av. G. C. Siccome egli era e- 
giialuiente debole di spirito e di 
corpo, Perdicca area tutta l’anto- 
rità, e, dopo la morte di questo ge- 
nerale, si lasci.'i governare da Eu- 
ridice, sua nipote e .«posa. C.rdde 
alla fine nelle mani d’ 0 'im|ii.i. la 
quale lo lece morire, I anno 5i5 
av. G. G. ( yed. GLiiunco). 

G — n. 

AIUII.X, moglie di Gccina Peto, 
romano, uomo consolare, il quale 
es-endosi trovato avxolto nella in- 
felice ribellione di Camillo Scrilw- 
niano, nell llliiia, oontro l’impe- 
ratore Claudio, fu arrestalo e con- 
dotto a Roma per mare. Arria si 
adoperi vivamente per essere rice- 
vuta sul vasc.ellu, onde prestare 8 :- 
.vislenza a Peto; non avendo potu- 
to ottenere tale favore, ella noleg- 
giò una barca di pescatori , e $e- 
giiitó il vascello. Arrivata a Roma, 
si recti al palazzo dell’lmper.vtore , 
dove , incontrando la moglie di 
Scriboni.ino, la quale denunciava i 
suoi complici, le ascris.-e, davanti 
lo stesso Claudio, a delitto di vive- 
re ancora, dopo di aver veduto uc* 
cidere suo marito tra le sue brac- 
cia. Queste parole ed aitre simili, 
fecero credere ch’ella fosse risoluta 
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di morire. La sua famiglia la fece 
alcun tempo custodire, onde im- 
pedirle di togliersi la vita. Ella,]>er 
far vedere che ne aveva ogni mez- 
zo, si precipitò colla testa rvmtroun 
muro, e cadde semiviva dal colpo. 
Perdendo ogni speranza di saivaro 
il marito, e reggendo ch’egli non 
aveva coraggio di uccidersi, preso 
un pugnale davanti lui, se lo pian- 
tò nel seno, e traendolo gliel offer- 
se, dicendo freddamente: Pete , non 
dnlet : ss Peto , non addolora ". Pe-l 
lo si die’ la morte, imitando sua 
niogiie. 

Q^R--t. 

-ARRIAG.A (R'mntco de), gestiita 
n.vto a Lagroniio, in G.v.stiglia, >if| ■■ 

1 59 "* insegnò fìlosotia a Valladolirl, 
e teologia a Salanianea. «i reo\ ]io- 
scià a Praga ed in Boemia . ove pro- 
fessò per i3 anni la t-oingia. Per 
lo spazio di ventun anno fu pre- 
fetto generale degli studj , e per 
riodici cancelliere dell’uziiversità 
di Praga. I Gesuiti di Boemia lo 
inviarono tre volte a Roma onde 
assistere alle assemblee del loro or 
dine. Fu sommamente riputato - 
presso Urbano Vili ed Innocenzo 
X non «oto, ma eziandio presso 
l’iinprratofe Ferdinanrlo. Mori a 
Praga, nel Abbiamo di Ini 

Lezioni di filosofia , in i voi. in fogl., 
Ib3'z, e f^iorù di trolopia, in 8 voi. 
in fogl., Anversa, iti4^‘''b55. Stava 
lavorando il nono volume allora 
che la morte lo rapi. Oicesi che 
meglio sapesse eonf Alare le opinio- 
ni altrui che provare le proprie. 
Bayle tratta abbastanza a lungo 
del merito di questo gesttila. » E' 

M sventura, die’ egli, che in uno 
ss spirito si chiaro e penetrante non 
rv abbiano trovato maggior accesso 
’v i veri princinj; egli avrebbe po- 
ss tato spingerli assai oltre ”. .Altri 
due Ardiaoa figurarono nella lette- , 
ratura spagnnola. L’uno ( Gonzal- 
vo), domenicano, nato a Burges, 
morto, nel ibOy, rettóre del coTle-^ 
gio di sau Toiumaso a £bca4rifiy 


Digiiized by Goctgle 


ip3 A R R 

pubblicj, in Ispagiiuolo, la Ki^o di 
siin Tomnir/io d Aquino, e quella di, 
Gioi'anni di Zi-nano-, l'allro ( Paolo 
Giuseppe), ges'iila, nato a Verdu- 
ra, andò al Perù, do- e fu a lungo 
pjet'etto del collegio di Lima; peri 
ili naufragio nel lOÒa. Lascio le 
begueiiti ojiere ; 1. R>-tlior Christli- 
nns-, II Directurium spirituale', ILI 
De Httirpilione Id tiolair ae, et de 
mediii nilr.oncenion-m Ifidoriim aptis- 
simis, opera .stampata nel Perù, nel 
|IÌ2( ; IV Kxeri.itia spirìtiuilia, 

D — o. 

ARRI ANO (Flavio), nato in Nì- 
rome.dia, nella Bitiiiia, fn discepo- 
lo d’ Epittelo, nè ciò gl’iinpedl di 
militare, anzi vi si .«-egiialò per mo- 
do da lerinare sopra di sé gli sjtiiar- 
di del l'imperatore Adriano, il qua- 
le lo fece cittadino romano, e ^li 
diede il governamentodella Caiipa- 
docia.da lui difesa controgli Alani, 
l’anno i 34 av. G. G. Adriano ne lo 
ricompensò colla dignità consolare 
e col titolo di senatore; eletto ven- 
ne altresì in sua patria gran sacer- 
dote di Qerere e di Proserpina. Di- 
cesi che Arriano si proponesse Se- 
nofonte a modello. Di fatto Seno- 
fonte compilato aveva i De, li di So- 
crate, ed Arriano scrisse que’ d’E- 
pitteto; Senofonte pubblicati ave- 
va sette libri intorno la spedizione 
di Ciro, fondatore della grandezza 
dei Persiani; Arriano compose set- 
te libri su quella d’Alessandro, di- 
struttore deir impero persiano. Le 
Elleniche di .Senotonte, diedero ori- 
gine alle Hitinicòe , alle Alanìche 
di Arriano. Senofonte trattò della 
c-ipcia e della tattica; Arriano scris- 
se di tattica e di caccia, imitatore 
insieme e dello stile e del carattere, 
di Seqofqnte. Arriano si mostrò ge- 
loso del pari e della riputazione di 
buon generale e di quella di buo- 
no scrittore. Leggendo attenta- 
mente que’ due autori, Senofonte 
riesce più francoy ed Arriano più 
arido. Si conosce come uno fu di- 
scepolo di Socrate, l’altro di Epit- 
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teto. Le opere d’ Arriano, perdute 
per noi, sono blenni Discorsi fami- 
gHari di Epitteto, in dodici libri ; 
delLv Vita e della morte di Epitteto-, 
le Guerre contro i Parti, in diciasset- 
te libri ; la Vita di Tilliboro, celebre 
ladrone; dieci libri degli Aoveni-. 
menti, che seguirono la morte di Ales- 
sandro: se ne trova un sunto in Po- 
zio: le Ceste di Timolenne ; della libe- 
razione di Siracusa per Dione; le Biti- 
ìiiche, ossia Origine e storia della Bi- 
tinia, in otto libri; tale opera non 
è conoseiuta che per la menzione 
fattane da Furio. Rimangono delle 
opere di Arriano; I. Jl Manuale di 
Epitteto e le Dissertazioni sulla sua 
filosofia, di cui non ci restano che 
quattro libri di otto che fatti area 
(V. Epitteto); li Sette libri dello 
Speilizioni (C Alessandro. Quest’opera, 
scritta dietro le relazioni perduto 
d’Aristobolo e di Tolomeo, ooinpa- 
gni di quel principe in tutte le 
sue intraprese, è riputatissiina-Po- 
zio opina che .Arriano debba essere 
collocato tra i migliori storici. Egli 
è quello tra tutti gli storici di As 
lessandro, che -scritto abbia in mo- 
do ragionevole : appena trovasi nel- 
la sua storia un solo evento pro- 
digioso, che possa renderla sospeU 
ta, se eccettuare si vogliono alcune 
predizioni d’Aristandro, ed il rac- 
conto di quelle nuove due fontane 
d’acqua e d’oiio comparse presso il 
fiume Oxo, tostochè Alessandro 
vi si attendò; UT Le /udicòe, in un 
solo libro , scritte in dialetto ioni- 
co. Queste due opere vanno per 
ordinario unite: 1’ edizioni miglio- 
ri tono quelle di Giacomo Orono- 
vio, greco e latino, Leida, 1704, in 
fogl.; quella di Rafelio, greco lat-, 
Amsteiad, 1757, in 8-vo; quella di 
Schmiederus, che pubblicò i set- 
te libri delle Spedizioni di Alessan- 
dro, Lipsia, 1798. in 8.V0, e le In- 
diche, Halis Magdeburgicìs, 1798, 
in 8.V0. Tale edizione è molto sti- 
mata. Abbiamo di Pertrot d’Ablan- 
court una traduzione francese 
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delle.S/^'cJi’iioni di Alessniulro(y.Peji- 
hot). Ghaussard ne pubblicò una 
■ uova traduzione, corredata di Co- 
nienti, Parigi, i8oa, 3 voi. in tì.vo, e 
con atalante. Schweighacuiur, figlio 
del celebre professore di <iue«to no- 
me, sta lavorando ad una nuova edi- 
zione del lesto e ad una traduzione 
francese delle Indiche-, IWiiPerip/o 
del Ponto-£'/i5Ìno, dedicato all’impe- 
ratore Adriano; V Un Periplo del 
mare eritreo, die alcuni dotti gli 
contendono,ma die (>are:suo queste 
due opere si trovano in greco ed in 
latino, nel primo volume dei Geogra- 
fi d! Oxford-, VI due Trattati sulla tat- 
tica ; VII un Trattato sulla caccia, 
onde, servire per su|>]>ieineiito a 
quello di Senofonte; questo Tratta- 
to venne tradotto in francese da 
Ferroat, Parigi, i(ì<)0 in i3;VIll5u2 
modo di fare la guerra agli Alani. 
Tali cinque ultimi Trattati , dei 
pari clic il Manuale d’Cpitteto, si 
trovano uniti nella raccolta intito- 
lata: FI, Arriani Tactica Aciei con- 
tra Alanos, eo., greco Ialino, cum no- 
tis Fariorum ed. Nic. Blaiicatdo, 
Ainsterd., i683,ocol .-olotitolo can- 
giato, 1750, in 8.V0. E' degna di 
menzione la Versione della Tattica 
d’Arriano in lingua francese, inse- 
rita dal coInnnolloGiiisclierdt nel- 
le sue Memorie militari sui Greci e 
usi Romani, i-jSS, a voi. in fogl.*) 
C— a. 

* Hanno gl’Italiaui bisogno di 
una nuova Versione dell’opere di 
questo storico, niciitrc quella fatta 
da Pietro Lauro, impres.-a la prima 
volta in Venezia,Traiiiez*ino, i544 
in 8.V0, e ristampata in Verona, 
Ramanzhii, ij5o, in 4-to, è vera- 
mente ineiliocre, poco fedele e pro- 
babilmente fatta sulle Versioni la- 
tine, e non senza grandi lacune.Cu- 
r iosa è la V arsione, che Rainusio ha 
fatta della Naoigazione di Nicear- 
co, abitano di Alessandro Magno, 
ed inserita nel voi. i.nio de’ suoi 
Viaggi. 
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ARIUCHETTl ( Filippo ), gen- 
tiluomo fìorentiiio, nato nel i58a, 
studiò nell’università di Pisa, e po. 
scia in quella di Padova, dove ap- 
prese la lingua greca, la iilosoha 
d’Aristotile e di Platone, sotto i più 
celebri ]vrofessori; ottenn.- i gradi 
accademici di teologia nell’uiiiver- 
sita di Firenze. Poco dopo il papa 
Urbano Vili lo creò canonico 
penitenziere della cattedrale di 
quella città, indi csaiuiuatore sino- 
dale sino alla su.i morte, avvenuta 
il di 37 novembre i66i.Egli fu li- 
no de’ più distinti membri dell’ac- 
e.adeinia liorentina, e ili quella de- 
gli Alterati, tra’ quali pren.leva il 
nome di Fiorito, e per divisa nn 
grappolo d’uva in fiore, con le gre- 
che parole ; Ajt, Arrigbetti 

nulla pubblico; le varie .sue o|>em 
restarono manoscritte. Negri ne 
diede la lista , Stoiia degli scritti 
fiorentini, pag. itìÒ. Vi si distin- 
gue; I La Rettoricn U' Aristotile , 
spiegala in cinquantasei lezioni. 
Il La Poetica d’Aristotile tradotta, 
spiegata e recitata nell'accademia 
degli Sroetliati di Pisa; HI lattro 
Discorsi acca/lemici, cioà del Piacere , 
del Riso , deir Ingegno e ilelC Onore , 
recitati riell’aerademia fiorentina; 
IV Sernumi sacri, volgari e IsUinl, 
pronunziati in diverse chiese o a- 
dunanze di Firenze ; V vita di san 
FranceKO Sacerio, tratta dalla rela- 
zione fattane iiiconcistorodaFran- 
cesco Maria cardinale del Monte,ec. 

G— fc. 

ARRIGHETTI (Nieeoi,.'.), nato 
in Firenze, ove morì nel i65q, fu 
insigi e in parecchi generi di let- 
teratura, o princi{ialmente nelle 
matematiche, nella filosofia plato- 
nica, nelle scienze naturali e nelle 
hello lettere.Fii uno de’ piu illustri 
discepoli del celebre Galileo, ed oc- 
cupò un distinto posto nell’ accade- 
mia fiorentina, ed in quella della 
Crusca; nella prima Arrigbetti e- 
sercitù la carica di consigliere, dal 
1614 sino al i6a3, epoca, in cui 
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venne creato conioifl. FuaItre»liino 
di quei che ibrmaroiio, in Firenze, 
l’jccadeiiiia |jlaluiiira,rÌ9tahilita<l>il 
jjran duca Ferdinando, e dal iiriu- 
ci|>e,p li rardinale, Leopoldu di To- 
(cana. Scelto venne altresì per coin- 
yturre il di corso d' intrudurione, 
ohe .'i tro iv nelle Prole Fuirenline, 
In ipii'l torno iutiapreae di tradur- 
re in lingua italiana i Dialufihi di 
PI Itoli--, già st iva per dar liue a 
<ji|id latoru, qiisndo la morte lo sor- 
prese. Su i Hip ile. il nclehre Carlo 
Dati, pronun iù il suo elogio nel- 
raccaJcini.r della Crnsea, il di i3 
maggio si trova nella inede- 

sirua raccolta dalle Oroie Fiorentine. 
Le opere stampate d'Arrighetti, so- 
uc 1. Pelle l•tdi ilei lifinor Filippo 
daliiii'ti. Firenre. ttil.f, in 4-*“» “ 
nella pdina parte del terzo volume 
delle Dune Fiorentine^ Il Orazione 
recitata al terenUiimo prati d tea di 
Tofcaihi, Ferditiaii lo II , neWeiirpi 'te 
il-lla gran diuh ini tua madre, Fi- 
renze. i6òi, in 4-to, e nella prima 
parte del quarto volume delle Pro- 
te Fiorentine; 111 Fiualineiitn, Or.i- 
%ume fatta dii lai nel ilare a spiegare 
Platone, Cicalata sopra il Citriolo ; 
Ciadata in lode delle Torta, tutti e 
tee stampati nella già citata rancol- 
t-t. tjodeste Cioiinte, di moda un 
tempo ncll’acoadniiiia lìorentiiia , 
erano, siccome è nolo, alcuni Di- 
scorsi ironicamenle serj intorno ad 
argomenti giocosi , come nel caso 
jirejcnle il cetriolo e la torta. Ar- 
righelli lasciò in oltre nn grandis- 
simo ninnerò d’opere nranoscritte, 
in versi ed in prosa, conservale in 
)iarecchie hihiiotcclie. . 

O— É. 

ARRKJIIETTO.o .MlKIGOdo 
SeUirnelIo, poeta lalinodcl secoloXII, 
nacque da parenti agricoltori a Set- 
timello,, villaggio lontano sette mi- 
glia da Fitvnze. Egli stesso ci nar- 
ra tali particolarità in una elegia, 
della quale più sotto parleremo. 
iMal grado 1’ umile stato, in cui 
nacque, si applicò in sua gioventù 
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allo studio delle arti liherali, della 
poesia c della filosofìa; dalla stes- 
sa elegia sembra eh’ ci fatto abbia 
i suoi studj in Bologna. Era allora 
ridotto a sì grande niiseria,che, non 
}K>teudo comperarsi carta o perga- 
mena, dicesi che scrivesse sopra una 
vercliia e frusta pellìccia. Filippo 
Villani ( Fite d’uomini illustri fiurent. 
tradotte da ÌVIazzucholli) dice che 
Arriglietto si fece prete, ed ottenne 
la cura di Calenzano, Iscnefizio di 
riera rendita, che gli lasciava tem- 
po d’ intendere alle lettere ; ma 
che tale dignità riuscì per Ini sor- 
gente di sventure e persecuzioni. 
Gli convenne sostenere una lite 
contro il vesr ovo di Firenze, ed, a- 
vendo in ciò consumato il misero 
suo jiatrìmoiiìo senza vederne il 
fine, fu costretto ad ablandonare 
il suo benefizio, e ad accattare il 
]>ane. Lo stato di povertà, in cui 
venne, dare gii fece il nome di dr-, 
rigo il pniero. Narrò egli .«tesso le 
sue disgrazie in un picciolo poerna 
in versj, elegiaci, intitolato: Pe di~ 
versitate fortiinae et philotophiae ton- 
solatione, contenente pressoché mil- 
le versi, divisi in quattro parti. Nel- 
le due prime si querela delle sue 
sventure,e nelle due altre, ad esem- 
pio di Boezio, introduce la lilosofia, 
alla quale rimprovera tutt* i mali 
che sofferse ; indi la prega ropsolar- 
lo e porgergli soccorso. Di quello 
scritto fu tale il grido,che, vivente 
l’autore, veniva letto nelle scuole 
e proposto ]ter modello. Sì cessò poi 
senza dubbio tale opinione, ed il 
suo poema. lungamente rimase ma- 
noscritto in varie Lihliotecho. Ven- 
ne pubblicato la prima volta senza 
data (verso il i493), ìn4-to; Lione, 
■ 111 , con un cemento; Keinnrtz, 
i(>84, in 8.VO, dietro un.t copia co- 
municata a Cristiano di Daum dal- 
rcrndito Magliabecohi ; cdq Polio. 
Leyser, nella sua H'istoria poetarum 
meda nevi. Andiamo debitori della 
migliore edizione a Domenico Ma- 
ria Manni, Firenze, i^So, in 4-*®> 
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con una traduzione italiana molto 
elegante, e s[>e<!ii> citata nel Voca- 
bolario della Crasca. 

G— i. 

ARRIGONI (Pompeo), cardinalf, 
nac |ue a Roma, nel i j')a, da G. G. 
Arrigoni di Milano, e da Eugenia 
Tara, romana, ambedue di nobile 
famiglia. Dopo fatto gli studj a Pe- 
rugia, poi in Bologna, lìu.ilinente a 
Padova, ottenuto, u -ll’uiia e nelK 
altra legge, ciò che in Francia si 
oKiama il berretto, ed in Italia la 
(aurea di dottore, ritorn ’i in patria. 
In guisa tale si segnalò egli nella 
giurisprudenza, che il re di Spagna 

10 scelse per suo avvoe.ilo in Roma. 

Gregorio XIII lo r.reò.nel i ÓS4.2' 
vocato concistorio le,e (.iregorioXlV 
aaditnre delle cause del Palazzo 
apos'olico. Venne fatto piscia udi- 
tore di Rota, c crealocardinale dia- 
cono da Clemente V IH, nel 1 'n6. 
Esercitò la carica di «latario sotio i 
due pontificati di Leone XI e di 
Paolo V, che lo creò arcivescovo di 
Benevento nel Arrigoni mori 

11 giorno 4 aprile iÒi6, in nn.o dei 

soblvjrghi di Napoli, da dove tras- 
portato venne in Benevento, e sep- 
pellito nella chiesa metropolitana. 
Gli si attrihuisenno varie opere, tra 
le quali è distinlo un Disoorso |aii 
no, pronunziato a Boma, il d\ a5 lu- 
glio i5ttd,nel concistoro, sulla rano 
nizzazìone di santo Ofpo il’ Aldilà. 
E* stampalo colla relazione di ipicl- 
ia canoiiizza.rioue, a Roma, l 'SS, 
in 4.to. E supposto autore all re.-i : 1. 
di un Diicorio, pronunziato nel i584 
alla presenza di Gregorio XIII, nel- 
1’ oacasione che fatti vennero rar- 
dlnali Fondrati ed Aug. Valière; 
li di parecchie Lettere, che si tro- 
vano, dicesi, stampate tm quelle 
di Giovanni Battista Lauro, Colo- 
nia. i(iv.4, in 8.V0; ma Mazz.nchelli 
mette in dubbio l’ esistenza del Di- 
scorso, ed attesta die le lettere non 
si trovano altrimenti tra quelle di 
Lauro, di cui aveva redizione sotto 
gli occhi. G — t. 
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ARRIQUIBAR (Don Nicciò), 
commerciante di Bilbao, co n pose, 
nel 1770, sull’economia po fica, 
scienza a quel lemjio poco cono- 
sciuta da’ suoi concittadini, un’ope- 
ra intitolala; R crmeion pslittca, e 
stamp.ala a Vittoria, dopo I.1 sua 
mone, nel 17711. Egli vi co nli.atle 
non solo le jircmcupazioni del suo 
proprio p.icsc relativameiiic alle 
finanze, all’ industria, al commer- 
cio ed alla popolazione, ma a'tresì 
i prineipj degli economisti _d’ altri 
paesi, e qiie’ singolarmeule tleìL' 
Amii’o degli uomini. La sua opera 
esente non è da errori di calcolo, 
inasiiliippa idee sanisùms, delle 
quali la Spagna profittò in alcune 
parli. Non è stata tradotta in fran- 
cese. 

' B— c. 

'ARRIVABENE (Giovanni Fb.an- 
CESco), poeta italiano del XFI seco- 
lo, nacque a Mantova. Esistono di 
lui diverse poesie, tra le quali si 
distinguono particolarra-iite due 
Egioche marittime in versi sciolti. 
Esse sono intitolate, 1' una Tdro- 
muiizin, e l’altra C/oanfo nelle poe- 
sie degli accademici Argonauti, tra 
quali I’ aiito.'e assunto aveva il no 
me di Onmte. Queste Egl sono 
stampate co' DUiloghi marittimi di 
G. G. B')t.izzo, Mantova, i:’)47, in 
8.V0 Oltre queste compoùzioiii, si 
trovami altresì poesie di Ariivabe- 
iie:I. nel quarto libro, [>ag. 274 
delle Rime di diversi eccellentissimi 
.-to.'ori, raccolte da Ercole Bottrìga- 
ri; Il nel .vesto libro delle Rime di 
diversi, d’ Andrea Arrivabene; III 
nella Raccolta di Giovanni Offre- 
di, ed in parecchie altre raccolte. 
Egli scriveva eziandio molto bene 
in prosa; v’ ha di lui un discorso 
iiilitolato; Orazione agli amanti, ec.; 
nel quale richiamarli ei vuole da 
tutti gli altri amori all’ amore pla- 
tonico; si trova nella fine delle Of- 
ferì’ divari lusfuri, pubblicate daRaf- 
findli, Mantova, i'i47, in 8.vo . Da 
una lettera di tale raccolta si rileva 
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che ArriTabeue fioriva nel 1 S 46 , 
che »uu padre viveva ancora, e che 
il nostro poeta strotla aveva amici- 
zia con G. fi. Posiev ino e col celebre 
Niccolò Franco. Un’altra lettera ci 
la sapere eziandio cbe Arrivabene 
era abbastanza lòroito di beni di 
fortuna, e viveva agiato; ch’era 
in nn incessante movimento di cor- 
j<o e di spirito, però cho.'-i traspor- 
tava di continuo dalla corte di un 
re a quella d’ un altro; ch’ei fu 
particolarmente famigliare del car- 
dinale di Mantova; che finalmente 
fu maritato, e eh’ ebbe numerosa 
figliuolanza. 

G— K. 

ARRiVAfiENE (Giovanni Pie- 
TBo), di Mantova. Fu discepolo del 
cef'bre Filelfo, e divenne abilissi- 
mo nella lìngua greca. Ebbe stanza 
in Roma come segretario apo.stoli- 
co, e, divenuto vescovo d’ Urbino, 
morì in quella città, nel i5o4- d’ 
anni 65. Gnin{iose un poema lati- 
no, intitolato: Conzogùìoi, ad onore 
del marchese Luigi III di Gonza- 
ga, celebre generale del duca di 
Msmtova, morto nel i464- Questo 
poema stampato venne per la pri- 
ma volta da Menschenio, nel 1^58. 
Vi sono alcune Lettere latine d'Ar- 
rivabene, stampate a Milano, nel 
i5o6, con quelle del cardinale Gia- 
como Ammanali de’ Piccolomitii, 
cardinale di Pavia (P.Mazzuclielli, 
Scritt. Ilal. , voi. I. p. II.). 

G— i. 

ARROY (Restano), dottore di Sor- 
bonna, e teologo di Lione, pubbli- 
cò: I. Questioni der.ue mila fittiti- 
sk* (Itile armi tiri re di L'ranrin, e 
l alleanza con fli Eretici e fi’ Infe- 
dt li, 1654 , in 8 vo, opera composta 
per la difesa dei trattati di Lui- 
gi X!II con gli Svedesi ed i prote- 
stanti d’Aleniagna, e cui Gianse- 
nio tentò di confutare, il quale 
sotto il nome d’ Alessanilro, patri- 
zio d’ Armach , pubblicò il Man 
Gallirui ; II Apoliifia fier la rhieta 
di Lione, contro le noi* e pretti* 


ARS 

correzioni del nnoeo Breviario di Lio- 
ne, 1644 , in 8.V0. Qnast’ apologia, 
contenente l’ elogio dei primi ar- 
civescovi di Lione, di cui l’autore 
mostra la nobiltà e la santità, è una 
risposta ad un’opera di Claudio La 
Latioureur ( E . Lauoueeiib); III Bre- 
ve e devota Storia dell’ abbaca delC 
isola liarlta- Lioue, 1OÓ4, hi 13 . 
Questa è altresi liti* opera contro 
Le Labonreiir; IV Donutt Umbrae- 
vallis Vuniiicne descriptio, 1661 , in 
4.to. £' dessa ima descrizione del- 
la casa di campagna dell’arcive- 
scovo di Lione. 

A. fi— T. 

ARS.4CE I.°, fondatore della 
monarchia' dei Parti, cominciò a 
farsi nome verso l’anno 35o avanti 
G. C. eccitando una ribel Itone con- 
tro l’uffiziale, che governava il pae- 
se per Antioco Theo.s, e che voleva 
fare un infame oltraggio al giova- 
ne fratello d' Arsace. Il governato- 
re fu ucciso, e<l Ar.sace indusse i 
suoi compatriotli ad unirsi a lui 
per discacciare i conquistatori, e 
stabilire la nazionale independeivi 
za. Siccome fatto ^li venne di ese- 
guire tutti questi disegni, i Parti 

10 inalzarono al Irono, ed ei fissò 
residenza ad Ecaetompoli. Seleuco 
Callinico, successore d’ Antioco, 
tentò di riciqserare le pruvincie 
dei Parti ; ma Arsace io vinse e lo 
fece prigioniere in una grande 
baltaglia, dai Partì risguardata co- 
me la vera epoca della indepen- 
denza loro, e della quale ceioìbra- 
Tono per lungo tempi l' anniversa- 
l'io, Arsace si rese poscia signore 
dell’ Ircania, di alcune vicine pro- 
vi iicìe, e. dopo un prospero regno 
di circa trentott'anni, perì in bat- 
taglia contro il re di Gappadocia. 

11 suo nome fu celebratissioio in 
Oriente, ed i re parti, suoi succes- 
sori, lo assunsero tutti , come gl' 
imperatori romani a.-sunto aveva- 
no quel lo di Cesare. Appellati ven- 
nero gii Arsacidi. 

D-t. 
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ARSACE II, re dei Parti, »uc- 
cesse a suo padre, Arsaee 1 . e fu, 
aiccunie egli,priiicii>e bellicoso. Iii- 
taiitocliè Antioco il (.brande era in 
una guerra contro 'J’oloineo, re d’ 
Egitto, egli entrò nella Media, e se 
ne rose padrone. Antioco, termina- 
ta la gueira d’Egitto, mosse con- 
tro il re dei Parti, lo scacciò dalla 
provincia che conquistata aveva, 
ed, incalzandolo fino negli stessi 
suoi stati, l'obbligò a riparare uell* 
Ircania; m.i Arsaee, radunato aven- 
do un esercito di lo.ooo uomini a 
piedi' e di ao,ooo cavalli, ritornò, 
e ]iarve ad Antioco un s\ pauroso 
nemico, che felice si reputò di con- 
fermarlo nella jvuss.‘ssiune del ]>ae- 
se dei Patti e dell’ Ircania, sotto 
la sola condizione di un’alleanza 
fra essi. Nè più si sa della storia 
d’ Arsaee, tranne eh’ egli lasciò 
il trono a suo figlio Arsaee Pria- 
nazio . 

D— T. 

ARSACE TIRANO, re d’Ar- 
menia, neil’epoca, in cui Giuliano 
fece un’ invasione nella Persia . 
Quest’ imperatore gli comandò di 
unire le sue furz.e con quelle dei 
Romani, con una lettera piena d' 
alterigia, (se .però quella, ch’esiste 
sotto il suo nome, non è apocrifa). 
Il principe armeno, il quale , in 
qualità di cristiano, non desidera- 
va che Giuliano acquistasse glo- 
ria, fece, dicesi, disertare le sue 
truppe in un istante, in cui i Ro- 
mani piucchè mai abbisognavano 
del loro soccorso: ciò che molto con- 
tribuì a rendere fallita l'impresa. 
Allora che Gioviaiio costretto fu 
di fermare una vergognosa pace col 
re de’ Persiani, venne particolar- 
mente stipulato che i Romani ri- 
nnnzierebbero alla sovranità dell’ 
Armenia, e non presterebbero soc* 
corso niuno ad Arsaee, se attacca- 
to venisse dai Persiani. Pochi an- 
ni dopo Sapor entrò nell’ Armenia 
con un’ armata, ma senza spiegare 
contro Arsane un’ ostila intenzio- 
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ne. Lo invitò anzi a splendido con- 
vito, ma, nel bel mezzo della festa, 
lo fece caricare di catene d’ argen- 
to, c mettere in prigione. Arsaee 
dopo una cattività di breve dura* 
ta, nella Torre dell' Obblio, ad Ecba- 
tana, fu assassinato, I’ anno Sfiq di 
G. G. , e r Armenia divenne una 
provincia della Persia. 

T. 

ARSAGHEL. y. Ajizacuu,. 

ARSAMES, o ARSAMAS, uno 
dei primi re dell’ Armenia, quan- 
do scosso ebbe il giogo dei re di 
Siria, sueces.sori d’ Alessandro, no- 
to non ci è ohe per una medaglia, 
di cui l’esergo è in greco, e per un 
passo di Poliano, che ci narra com* 
ei prestò soccorsi ad. Antioco lera- 
ce, il quale riparato aveva ne’ suoi 
stati . V’ ha opinione che fosse il 
fondatore d’ Arsamosate, città dell’ 
Armenia. Fioriva verso l’anno 34S 
av. G. C. — Gitati vengono pareo- 
chi Arsami nella storia di Persia, 
cioè: Ans.vMe, padre d’ Istaspe, pa- 
dre di Dario; Arsame, figlio di Da- 
rio; Ars.ame, contemporaneo dello 
stesso principe, e che da lui ribel- 
lò; Abs.vsse, figlio d’Arlaserse Lon- 
gomano, che Artaserse Ocho fece 
asssissinare ; Arsane, comandante 
I ’ esercito dei Persiani nel passag- 
gio del (iranico, e che restò ucciso 
nella battaglia d’isso. 

C — B. 

ARSEGNINO, di P.adova, gram- 
matico molto oscuro del XIII seco* 
lo, si è inserito ne’ Dizionari de’ 
f’rand' uomini sulla sola autorità del-, 
lo Scardeone, il quale, nella sua o* 
pera intitolata : De antiquitate urbis 
Fatar, et cl. civibas, pag. aap, atte- 
sta di aver veduto uti antico ma- 
noscritto, dove code.- to Arsegninoa- 
veva raccolto, sotto il titolo di Qua* 
driga, varie regole di Gramma- 
tica, sentenze, proverbi ed alcu- 
ne epistole. Dicesi dnnqne, e si 
ripete com’ ei lasciò quest’ opera , 
quantunque altri dopo Scarocone 
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non si possa vantare di averla ve- ufi^, i nemici d’ Arsenio l’accu- 
duta . sarono di complicità in una con- 
ci — É. giura contro Michele, il quale in- 

ARSENIC), patriarca greco, era lerrogare lol'ec"! nel suo e-ilio; ma 
laico in un monastero «Iella IMace- il iiiiserahile stato del patriarca, e 
«Ionia, qiiaiulo, nel la'lr, Liiscarì -la nobile e vigorosa sua giustifica- 
li ri-olse d’ inalzarlo alla setle pa rione persuasero l’ imperatore del- 
triar«»le. Nello spazio' di una sci- la sua innocenza, e recarono qnal- 
tiinana, Arsenio iii l'atto «liaconn, che rad'tolcìmento itila sita sorte, 
sacerdote, patriarca, ed inoorom't il Arsenio mori ’ nell’ esilio, il di 5 o 
suo sovrano. Lasoari nel morire, selteniìn-e i a-J, e la-ciò nel suo te- 
quattr’anni dop >, lo incarii'ò, con- stainento, sino a noi pervenuto, 
giuntainente a JMiizalone, della tu- prove della stia inflessibilità e' dell’ 
tela del giovane imperatore (}io- «xlio suo contro Paleologo. Esiste 
ranni Lascari. Ma, essendo Muza- altresì di questo patriarca una 
Ione stalo truciilato. e Michele l’a- Rirco/m di rnnuni, conciliabili col- 
leologo e.ssendosi a poco a poco im- le leggi dell’ imperat«>re, <»n note 
padronito di tutta l’autorità. Ar- tendenti a stabilirne la concor- 
senio previde la sorte, di che minao- danza . 

ciato era il poftillo suo, senz’avere L — S — k. 

abbastanza talento, nè carattere per ARSENIO, lìj^lio di Michele A- 
«pporsi ai disegni di Paleolago; postolio, viveva m Roma nel tem- 
tutto ciò eh* egli fare potè, fu di po di Leone X, che lo fece arcive- 
ritirarsi con gloria in un mouaste- scovo di Moueinbasia , nel Pele- 
rò non lungi da Nicea. Michele lo ponneso. Fece stampare in Roma, 
fece deporre, e fece eleggttre Nioe- presso Galliergi, avanti il iSaa, u- 
loro in sua vece. La chiesa grecasi na picicola raccolta in due parti, 
divise tra qne' due pai riarrhi. Non- intitolata; Praeclara dieta phiIoso~ 
dimeno, ^el 1261, dopo di avere phonim, imperatorum et poètarum ed> 
presa Costantinopoli ai Latini, Mi- Arsenio lUonembasiae archiepiscopo 
chele ristabilì Arsenio, che lo inco- collectn,graece, in fl.vo. Vi ha in qu«s- 
ronò in S.'-* Sofia, e che indi subi- sta raccolta. alcnne cose, che non 'si 
to ebbe ad amaramente pentirsene, Irovanoalt.rove. Eglj raccolse altresì 
quando Paleologo fece cavare gli ne’ manoscritti alcune chiose sopra 
occhi al giovane Liucari . Teneia- sette tragedie «l’ Euripide, cui fece 
mente affezionato Arsenio al suo stampare a Venezia, nel ( 534 > ’tt 
pupillo, si sollevò senza l'igiiarili , H.vo, e le dedicò al papa Patio III. 
e scoili no icò l’imperatore. Questi Ignorasi l’epoca della sna morte, 
finse di piegare, o diinosttò più con- C — R. 

siderazione per Arsenio; ma l’ im- ARSENNE, santo anacoreta in 
prudente orgoglio e l’ inflessibili- Egitto, natxpie a Roma vrr-o la fi- 
. tà del patriarca irritarono nuova- ne del IV secolo, di una famiglia a 
mente Michele, il quale, essendosi parecz-hi senatori imparentata. Fi- 
assicurato il consenso di parecchi no «lalla sua infanzia ei spiegò 
vescovi , conv'ocò, nel- 1206. un con- sommo ardore pello studio c per 
cibo, nel «piale Arsenio fu condan- la pratica della virtù, e divenne 
nato e deposto. Ricevè egli la sua ben presto-abile cono«',itore digre-» 
sentenza con fermezza, e fu tras- ci e latini autori e della sacra 
jHirtato, la vegnente notte, nell'i- Scrittura. Abbracciato avendo In 
sola di PrcKxinneze, dove custodito stato e«mlesiastico, fu ordinato dia- 
venne con molto rigore. Lo scisma «mno, e visse lungamente nel riti- 
ricoininoìò con più furore. Nel ro: ma l’imperatore Teodosio il 
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Grande, cercando un gòvematore 
per l’eduoar.ione de’suoi figli, e» 
leue Ar$enne, che follevato venne 
alla dignità di «eiiatore e creato 
tutore dei giovani principi. L’ im- 
fteratore volle che Ai>cnne aveste 
un magnifico corteggio, e cento do- 
mestici, riccaineiite abhiigliati, fu- 
rono de:>tinati » servirlo. Un gior- 
no, in cui Teodosié aùdò a visitare 
i giovani principi, durante i loro 
studj, li trovò seduti, ed Arsenne 
in piedi dinanzi ad essi; egli fece 
a' suoi figli vivi rimproveri, li sjio- 
gliò per alcun tempo delle insegne 
delle loro dignità, ed ordinò che 
durante le loro lezioni sless<-ro in 
piedi ed Arsenne seduto. Ma tutti 
questi onori non soddisfacevano già 
il cuore di .-Vrsenne. IXstttodi un' 
anima energica e sensibile, e tor- 
mentato forse in segreto da una 
passione, cui la sua pietà tentava 
di suiruc.ire, ei non sospirava che 
la solitudine. Un giorno Arcadìo, 
uno de’ figli di Teodo.*in, commes- 
so avendo mi fallo, Arsenne volle 
punirlo, ma il prìncipe non ne di- 
venne che pKi indocile e pertina- 
ce. Arsenne profittò di tale occa- 
sione per abbandonare la corte; 
imbarcos.'i segretamente sopra nn 
vascello, che faceva vela per .Ales- 
sandria, donde si trasjiortò nel de- 
serto vii Sceté per vivervi quale a- 
iiacoreta. L’ impero romano rovi- 
nava allora sotto ì colpì dei Barba- 
ri; il inondo era devastato via ugni 
genere di llagvdii, e non pre-enta- 
va ovunque che lo spettacolo ilei la 
più ignominiosa harimrie. In quell’ 
orrido disordine, parecchi cri.-tiani 
oblìi iaroiio quelle parole dellaScrit 
tura: iVon è ò"ne rhe l'uomo lia tulo, 
e ripararono ne' luoghi solinghi . 
Quando Arsenne giunse nel de- 
serto di Sceté, e parlò della corte 
di Costantinopoli agli anacoreti da 
lunga stagione ritirali dal mondo, 
cagionò in essi la più grande v>r- 
presa ; nella loro semplicità non 
concepivano corno uomini vi fos- 
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sero che si occupassero di fondare 
delle città, cercassero le pompe e 
la vanagloria, e degnassero occu- 
parsi dei troni; ma ciò che meno 
ancora comprendevano era la cor- 
ruzìtme, la perfidia, 1’ empietà; es- 
si non ]M)tevano a sè medesimi 
spiegare le narrazioni d’ Arsen- 
ne. Siccome abliandonava egli un 
mondo ad essi sconosciuto, ed il 
quale non inspirava loro che diffi- 
denze, risolsero di assoggettarlo ad 
aspre prò. e, ondo sapere se u- 
na vana curiosità condotto l’avesse 
nel deserto. S. Giovanni, sopranno- 
inato il Nono, loro superiore, si as- 
side co’ tuoi fratelli jver pigliare al- 
cun poco di cilio, c lasciò Arsenne 
in piedi, senza fargli tampoco at- 
tenzione. Tale prova sembrare do- 
veva dura ad>un nomo educato in 
corte, ma seguitata venne da un* 
altra più aspra ancora ;.nel mezzo 
del desinare, s. Giovanni prende nn 
pezzo di p.mc, e lo gotta dinanzi ad 
-Arsenne, dicendogli 1 n tuono db 
disprezzo che può mangiare, se ha 
fame. Artonne sì corica sulla ter- 
ra. e mangia in tale posizione. E- 
dificato allora s. Giovanni per tan- 
ta umiltà, non volle altre prove; 
VI .Andate, diss’ egli a’ fratelli suoi, 
"ritornate nelle vostre celle colla 
"benedizione del Signore; prega- 
"te per noi; quest’ uomo è oliia- 
wmaio' alla vtfa religiosa ”. Da 
quell’ i-tante Arsenne prese il suo 
posto tra i pa<lri del deserto. Simile 
agli altri anacoreti, tesseva stuojc, 
altri lavori di giunchi,'' si cibava di 
nero pane, e dormiva sulla nuda 
t’rr.v. Nondimeno alDitto Teodosio 
per la sua fuga, lo fece cercare in 
tutto l’impero; dopo la ttiorle di 
questo principe. Arcadìo, che- gli 
successe, non oblìi iò del pari Ar- 
seiino, e volle richiamarlo alla con- 
te. Come seppe eh’ egli era ne’ de- 
serti di Sceté, gli scrisse per rac- 
comandarli alle sue orazioni . Nel- 
la ina lettera gli offriva di lasciar- 
gli i tributi deir Egitto, onil’cssere 
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impiegati ne’bi(c«DÌ de’ monaste- 
ri ed a sollievo de’ poveri; il pio 
ceifobita si contentò di rispondere 
all’inviato dell’ imperatore: »Pre- 
}>go Dio che perdoni a tutti i pec- 
Dcati nostri,- inquanto alla distri- 
li buzione del dinaro io non sono 
uoapace di un simile incarico, es- 
II sondo già morto al mondo”. Di 
tutt’ i monaci di Sceté, non v’ era 
il più povero, il più umile, il più 
male nutrito e piu mala vestito che 
l’antico governatore d’ Arcadio. In 
una lunga malattia egli fu assisti- 
to dalla carità do’ suoi fratelli, e 
trasportato in una cella più como- 
da aella sua ; coricato venne sopra 
un letto composUi di pelli di oe- 
stie, fu posto un capezzale sotto 1’ 
indebolito suo capo ; uno de’ mo- 
naci venuto a visitarlo si scanda- 
lizzò di trovarlo in tal guisa ada- 
giato, ed esclmnò che più non rico- 
nosceva il padre Arsenne. 11 su- 
periore chiese al monaco sorpreso 
qual’ era stata la sua professione 
prima di essere cenobita ? ii Io era 
u pastore, rispos’ egli, ed aveva ap- 
iipena di che vivere . — Voi vedc- 
site l’abate Arsenne, replicò ilsu- 
iiperiore; ei fu padre degl’ impe- 
li ratori aveva al suo seguito cen- 
sito schiavi vestiti di seta; era mol- 
li lemente coricato sopra magnifici 
SI letti ; in quanto a voi eh’ eravate 
Il pastore, eravate meno comodo nel 
ismendo che qui”. Il buon mona- 
co, mosso da tali parole, si umiliò, 
e si ritirò pieno di rispetto per Ar- 
senne. Uno degli offiziali dell’ im- 
peratore apportò un giorno ad Ar- 
senne il testamento d’ un senatore 
suo parente, che gli lasciava tutt’i 
suoi beni ; il solitario ricusò l’eredi- 
tà, dicendo : ii Sono morto prima io 
SI del mio parente;io non posso essere 
Il il suo erede ”, Goutinnò a vivere 
nella povertà e nella mortificazio- 
ne ; quando si rammentava di que’ 
iomi, che passati aveva alla corte 
egl’ imperatori, non poteva ratte- 
nere le lagrime, e nulla vallò a 
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strapparlo dalla sua solitudine, uà 
svagarlo dal pensare a Dio. Un gior- 
no, una dama romana, chiamata 
Melania , che abbandonato aveva 
Roma per vedere il padre Arsen- 
ne, si presentò alla porta della sua 
cella, e ai gettò a’ suoi piedi; il 
servo di Dio, le disse: „-Una dem- 
II na non deve mai abbandonare 
Il la sua magióne e traversare i 
limali per soddisfare ad una va- 
li na curiosità Melania, sempre 
prostesa, lo scongiurò a ricordarsi 
di lei, ed a pregare per la sua san- 
tificazione : ,, Prego Dio, le rispose, 
udì non mai ricordarmi di voi ”. 
Egli si allontanò pieno di turba- 
mento, e cogli occhi mòlli di pian- 
to. Aveva Arsenne una inclinazio- 
ne si profonda pel ritiro, che per- 
fino evitava la società de’suoi fratel- 
li del deserto; egli non parlava ad 
essi quasi mai : „ Io mi sono sempre 
Il pentito, diceva, di avere conversa- 
li to cogli uomini, e mai d’ avere o»- 
II servato il silenzio”. Riceveva pe- 
rò gli avvertimenti dei più seno- 
plioi fra i monaci; l'Ho avuto, dì- 
Il ceva, la scienza dei Greci e dei 
Il Romani ; ma gii uomini più sem- 
iiplici sono più di me avanzati nei- 
II la scienza della virtù ; gli nomi- 
li ni semplici sono quelli che piac- 
iiciono a Dio, però eh’ egli vuole 
Il anime, che non sempre stiano di- 
nnanzi al lo specchio onde artifizio- 
lisamente comporsi ”. Arsenne con- 
tava 4o anni, quando abbandonò la 
corte di Costantinopoli ; dopo passa- 
ti parecchi anni nel deserto di Sce- 
té,fu obbligato a lasciarlo per qual- 
che tempoa cagione di un» irruzio- 
ne dei Masichi, popolo barbaro del- 
la Libia. Gessato il pericolo, ritor- 
nò nelle sua cella; ma costretto fu a 
darle un eterno addio, verso l’anno 
454 , per qna seconda irruzione di 
barbari, che trucidarono inoitti ere- 
miti. Egli si ritirò da prima snlla 
rocca diTroe,oPura, airimpetto a 
Meufì, e, dieci anni dopo a Ganope, 
presso ad Algssandrìa. La vicinaitza 
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di uaa città sospirare gli fece il 
deserto; ritornò a Troe, dove mori. 
Sentendo avvicinarsi I’ ultima sua 
ora , si struggeva in pianto ; „ Voi 
,, temete dunque di morire.gli dis> 
„ se uno de’.-uoi discepoli ? — Con- 
„ fesso, rispos’ egli, cfie sono preso 

da timore, e che questo timore 
„ non m’ lia abbandonato mai dao- 
5, chè sono nel deserto". Era giun- 
to all' età di q3 anni, e 5o i)assali 
se aveva nella solitudine. 1 com- 
pagni d’Arsenne gli diedero sepol- 
tura, dicendo; «Felice Arsenne, 
»che pianse sopra di se, finché vis- 
«se sulla terra! Sant’ .\rsenne è 
«stato spesso citato qnal modello 
«della vita monastica Il marti- 
rologio romano ne fa ricordanza 
sotto il di 19 di luglio. 

M — D. 

ARSETE, il più giovane dei fi- 
gli di Artaserse Ocho , fu posto 
sul trono dall’ eunuco Bagna, il 
quale aveva fatto perire suo padre 
ed i suoi fratelli, verso l’anno 
avanti G. C. Non ne gode’ a lun- 
go, mentre lo stesso Bagna, reggen- 
do che prendeva misure per pu- 
nirlo, lo fece morire, nel terz' an- 
no del ano regno. 

C — R. 

ARSILLI ( Fbvi»ce,sco ), di Sitii- 
aglia, nel ducato d’ Urbino, cele- 
re poeta e medico, fioriva a Ro- 
ma, sotto i pontificati di Leone X 
e di Clemente V’II. Paolo Giovio, 
stato suo amico, lo connumerò fra 
gli uomini ricordati ne’ suoi elogj; 
ei narra come Arsilli, costretto a 
praticare la medicina, non trala- 
sciava però di produrre ogni giorno 
nuove poetiche composizioni. Ono- 
rato ed affezionato alla libertà , 
questo poeta, jvk» cortigiano, non 
ebhe la ventura di piacere al papa 
ed alla sua corte ; si tenne sempre 
da quella lontano, né mai fu ri- 
cercato. Dopo esercitata la medici- 
na- per trent’ anni, Arsilli mori 
d’idropisia, nel sessantesimosesto 
anno di sua età. Abbiamo di I ui un 
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poema elegiaco, intitolato ; Dr poe- 
tU Urbani), che indirizzò a Paolo 
Giovio, e nel quale parla di tutt’ i 
poeti, che fiorivano a Roma nel sno 
tempo/ é stampato in una raccol- 
ta di poesie latine di parecchi au- 
tori, sotto il titolo di Coryciana, 
Roma, 1 52 {, in 4-*o, ed è stato ri- 
stanmatu da Tiraboschi, alla fine 
del Tom. Vili, part. 5, della su* 
Storia liella Lettfratwra italiana, 1 .» e- 
dizione di Modena, in 4-to. Paolo 
Giovio e Giraldi attribniscono al- 
tresì ad Arsilli una traduzione dei- 
'ProZog/n d'Ippocrate in versi latini; 
ma ella non è stata stampata. 

G—i. 

ARSINOE, figlia di Tolomeo, 
figlio di Lago, re d’Egitto, e di 
Berenice, sposò Lisimaco , re di 
Tracia, eh' era già in età, ed aveva 
parecchi figli. Divenn’ ella gelosa 
il’ Agatocle, il primogenito de’ figli 
di quel principe, che sposo era a 
Lisandra, figlia dello jtesso Tolo- 
meo e di Euridice; altri dicono 
ohe concepì ella per lui una vio- 
lente pas>ione,e ch’egli compiace!^ 
la non volle; comunque sia, ella 
riuscì ad inimicargli il padre a ta- 
le, che lo fece morire. Alcun tem- 
po do[io, Lisimaco, essendo partito 
per I’ Asia, lasciolla nella Macedo- 
nia con Lisimaco e Filippo, due 
figli, ch’egli ebbe da ess%^ siccome 
venne ucciso quel principe in una 
-spedizione , Tolomeo Cerauno a' 
impadronì della Macedonia, ma 
non potè prendere Cas-^andrea, do- 
ve Arsinoe si era chiusa co’ suoi fi- 
gli. Allora ei le fece proporre di 
sposarla, ed ella mollo stentò a ri- 
solvervisi ; nondimeno, alla fine vi 
acconsentì, e volle eziandio rice- 
verlo nella città di Cassandrea; ma 
non si tosto vi fu egli entrato, che 
trucidar fece i suoi figli, e lei esi- 
liò nell’ isola di Samotracia, don- 
de sorti poco dopo jser i -posare To- 
lomeo Filadello, sno fratello di 
padre e di madre ; e quantun- 
que foss’ ella piu attempata di luì. 
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grinspifj» tale pauione, che dopo la 
tua morte, diede il suo nome ad u- 
na dei nomi, u Compartimenti, del- 
l'Egitto ,■ le fece erigere una sta- 
tua di quattro cubiti d’altezza, di 
una sola pietra, che somigliava al 
topazzo, e le consacrò un recinto, 
ove collocò un obelisco. Voleva e- 
dificarle un tempio, di cui la volta 
fosse stata di calamita, affinchè la 
statua d’ Ar^'noe, che fatta avreb- 
be eseguire in ferro,' restasse in a- 
ria sospesa. Non ebbe figli da essa, 
ma le fece adottare quei, che avuti 
aveva da Arùnoe, figlia di Lisi- 
maco, sua prima consorte. 

C— R. 

ARSINOE, figlia di Lisimaco, re 
di Tracia, sposò Tolomeo Filadel- 
fo, dal quale ebbe tre figli, Tolo- 
meo , Lisimaco e, Berenice. Cre- 
dendo il suo sposo eh’ ella congiu- 
rato avesse contro di lui, la esiliò a 
Coptos, nella Tebaide; trovò mez- 
zo alla fuga, e si recòjvresso Magas, 
fratello uterino di Tolomeo e io 
di Cirene, che la sposò, ed adattò 
Berenice sua figlia, cui ella seco 
condusse. Tokimeo e Magas volen- 
do indi terminare la guerra tra essi 
da lungo tempo sussistente, conven- 
nero che Tolomeo, figlio di Tolo- 
meo Pila Jelfo e di Arsiuoe, ma che 
fatto aveva egli adottare da Arsiuoe, 
sua sorella e sua seconda moglie, 
sjMserebbe Berenice. Magas in quel 
nvezzoteinpo essendo morto, Arsi- 
noe, sua vedova, rompere volendo 
un maritaggio, al quale ella non 
aveva acconsentito, fece venire dal- 
la Macedonia Demetrio, figlio di 
Demetrio Poliorcete, per fargli 
sposare sua figlia, e quando giun- 
se, lo prcs’ ella a suo amante, e tut- 
ta gli abbandonò la sua autorità. 
Ma siccome ei ne abusava, si lòr- 
inò contro di lui una cospirazione, 
capo della quale era la stessa Be- 
renice. Venn’ egli urciso nella stes- 
sa stanza d' Arsinoe, e tra le sue 
braccia; ma non si fece a lei male 
alcuno. }n tale guisa bocreduto di 
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conciliare Callimaco e Giustino,che 
dicono, il primo, come Berenice era 
figlia d’ Arsinoe e di Tolomeo, il 
secondo, ch’era figlia d’Arsinoe e 
di Magas (f'~. Afamè e Berenice). 

C— R. 

ARSINOE, figlia di Tolomeo 
Evergete e di Berenice, . s|h>sò To- 
lomeo Filopalore, suo fratello; ai 
trovò ella seco Ini alla battaglia di 
Rafia, contro Antioco, uè poco con- 
tribui al felice successo di quella 
giornata. In processo di tenqio, To- 
loiiieo, esseniìo divenuto amante d’ 
Agatòclea,.si lasciò interamente sog- 
giogare da questa donna e da’ suoi 
fratelli, che ottennero da Ini l'ordi- 
ne di far morire Arsinoe, e la fece- 
ro uccidere da un certo Filam- 
mone. 

C— R. 

ARTyVBANO, fratello di Dario 
(F. Dvnio). 

ARTABANO, capitano delle 
guardie di Sersc (I'. Sebse). 

ARTABANO IV, re dei Parti, 
era fratello di V'olgese III. Eccita- 
to da alcuni nobili malcontenti, 
contese a questo la corona. Dopo la 
morte di Volgese ei gli successe 
senza opi>osiziuDc, quantunque Ti- 
ridate ave.'sc lui diritto più legit- 
timo, siccome quegli ch’era primo- 
genito. Essendo in pace coll’im- 
pero romano, non si tenne abba- 
stanza in guardia, quando Severo 
devastò i vicini territori, ed in nna 
scorreria delle truppe romane fu 
quasi latto prigioniero. Garacalla 
lo po,e in un pericolo vie più gran- 
de, per un tratto di perfidia de’ più 
net i, che la storia rammenti. Sotto 
colore di fermare tra le due nazio- 
ni nna durevole pace, chiese in 
tnairimuiiio la figlia di Artabano, 
e, sebbene il re de' Parti l'avesse 
a bella prima ricusata , la pratica 
terminò coll' ottenere il suo con- 
sentimento. Il generale romano 
mosse in conseguenza 1* esercito 
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verfo I paesi dei Parli, e fu ricevu- 
to da ^>er tutto quale aui.cxj. Come 
fu’ vicino alla capitai'-, Artal>aiio 
veune ad incontrarlo con lirillaute 
corteggio, c con diuiostr^zioiii di 
gioja; ma, nel mentre che i Parti 
non ^lensavano clic a darsi in lirao- 
cio ai piaceri, Caracal la diede il atv 
gno alle sue truppe, che si avven- 
tarono coi ferri nudi su quegli 
inerini,ne fecero perire il più gran 
numero, e dispersero il rimanente; 
Artahano stesso a fatica fuggi dal- 
l’eccid.o. Caracalla precLied incen- 
diò tutto il vicino paese, e si ritirò 
piscia helld Meso|K>tainia. Artabi- 
uo, ardendo di vendctta,adunò l’e 
serciio piùconsiderabile, die i Parti 
avessero ancóra posto in anni, sardi 
1’ Eufrate, e, inettendo tutto a fuo- 
co cd a sangue, entrò nella Siria, 
dove i Uomani vennero ad incon- 
trarlo. Essi aieiano allora sostitui- 
to Macrino a (faracalla. La batta- 
glia durò due giorni. Il c,mipo del 
conibaltiinentu era gi.ì gremito di 
quarantamila morti , qii.indo , il 
terzo giorno, Artabaiio rinnovò I’ 
attacco, dicendo eh’ ei non faceva 
che incominciaro, e come conti- 
nuerebbe sino a clic l’ iiltìino ilei 
Parli, u d> i Itoinani fu-se ]verito. 
Un araldo, inviato da ÌMacrino, lo 
iiiforniò della morte di Caracalla, 
e propine iin trattato tra i due ini 
"Vi-rj. Taleoffeita venne accettata, 
l-'iiroiio restituiti al re de' Parti i 
prigionieri, che gli erano stali fatti; 
gli vennero |>ngute le sp'-se della 
guerra, ed egli ritornò nel suo pae- 
se, l’anno ai j. I luinin »i successi 
avevano in mollo tale e5altati_in 
esso gli spiriti, clic primo trai parti 
monrirchi prese il doppio diade- 
ma ed il titolo di Gran re; ma breve 
durò per esso il corso dello co-e. 
Ardshir Bal>egan,.o Artaserse ecci- 
tò i Persiani a riliellarsi contro di 
lui,ed,in una sanguinosa liattaglia, 
Artabano fu sconhtto, preso e uies- 
ao a morte. Per tale avvenimento 
l’ impero de’ Farti, che sussistito a- 
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vera quattrocento settantacìnqu’ 
anni, fu distrutto. Nondimeno la 
casa degli Arsacidi non andò estin- 
ta nella persona d’ Artabano; con- 
tinuò essa a regnare in Auncnia, 
quale tributaria dei monarchi per- 
siani, sino al tempo deli’ imperato- 
re Giustiniano. 

D — X. 

ARTAB.ASDE, nato in Arme- 
nia, comandava in quella provincia 
un grosso dell'esercito romano, nel 
^ 1 6 , quando Leone III l’ Isaurico 
contese l’impero a Teodosio III, 
che balzato aveva dal trono Ana- 
slasi.i II ; Arlahasde promise a Lee- 
ne di essergli favorevole, e questi 
s’ impegnò di farlo suo genero. Di 
fatlo,nll(irchè Leone fu incoronati^ 
Artabasdc sposi la principessa An- 
na, e fu creato cnvopalata. Nel 
Leone l’ I-anrico essendo morto, la- 
sciò lo scettro a suo figlio, Costanti- 
no Copruniuio; I’ odio universale 
contro questo principe, concepir 
fece ad Artabasde la possibilità d’ 
impaiL-onirsi del trono. Inalberò 

10 stendardo dellaribellione, e mos- 
se contro Costantino, che si avan- 
zava in Frigia per comiialtere i Sa- 
raceni. I primi felici successi furo- 
no per .Artabasde; ei ne profittò 
per avvicinarsi a Costantinopoli , 
dove il patrizio Teofane cd il pa- 
triarca Anastasio sollevato aveva- 
no il popolo contro Costantino, del 
ipi.ale avevano essi falsamente pub- 
blicata la morte. Artaba.sde accolto 
venne nella capitale e riconosciu- 
to imperatore ; ma Coproniino rac- 
coglieva nella città d' Amurio gli, 
avanzi del suo partito. Non pertan- 
to i (Ine impera'ori implorarono 
soccorso dai califfi saraceni, i più 
crudeli nemici dell’impero. Nel 
^4^, Artabasde, dopo di aver fatto 
incoronare Niceforo, suo Bglinolo 
nuggiore, passò in Asia coll’altro 
suo figlio Niceta, e saccheggiò le 
provincie, che gli si erano opposte; 

11 suo esercito però venne sorpreso 
da quello di Costantiuo, e tagliato 
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B pezzi presso a Sardi. Artabasde, 
vinto ed inseguito, riparò a fatica 
in Costantin *^>oli, nè guari andò 
che vi si vide assediato dal suo ri- 
vale ; la città non era provigionata, 
ed in brevi giorni la fame comin- 
ciò. Finalmente, il di a novembre, 
Costantino se ne rese padrone ; Ar- 
t.ibasde si salvò in IVicea, e da di 
là nei forte di Furane, nel quale 
venne |>rcso. Costantino cavare gli 
fece glj occhi, e cqsì pure a Nice- 
ta edaNicoforo; furono condotti 
nel circo, durante i giuochi, a ca- 
valcioni sopra un asino colla farcia 
volta verso la coda. Dopo tale cata- 
strofe nulla ^iù dice la storia d’ 
Artabasde. 

ARTABAZE, figlio di Fornace, 
comandava i Parti ed i Corasmi , 
nella spedizione di Serse contro la 
Grecia. Questo principe, dopo la 
sconfitta del la sua squadra, tornar 
volendo in Persia, fece c|je Artaba- 
ze lo scortasse con 60,000 combat- 
tenti nella parte del suo viaggio 
per r Europa, e gli ordinò di ritor- 
nare a raggiugnere Mardonio per 
fare la guerra ai Greci. Artabaze 
sottomise, durante il verno, alcune 
città marittime della Macedonia, 
ed, essendo in primavera tornato 
verso Mardonio, dissuaderlo volle 
dal venire a giornata a Platea. Nel 
commettersi della battaglia, gìmli- 
cando dalle disposizioni di Mardo- 
nio, che verrebbe battuto, si tenne 
in disparte, e si ritirò colla sua ar- 
mata, spargendo lungo il cammino 
che Mardonio era vincitore, affin- 
chè fosse lasciato passare senz’ at- 
taccarlo. 

C — B. 

ARTABAZE, uno dei generali 
di Artaserse Longomano , rimase 
fedele a quel principe sino alla 
morte, e fece ogni suo sforzo per 
sottomettere Datarne, che ribellata 
si era. Dopo la morte di quel prin- 
cipe, ribellò egli .-tesso da Artaser- 
se Ocho, suo successore, e sconfìsse 
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dne volte le sue truppe. Costretto 
all.v fine di cedere, riparò in Mace- 
donia. Qualche tempo dopo, Men- 
tore di R'idi, dì cui Artabaze spo- 
salo aveva la sorella, reso avendo 
grandi servigj ad Art a erse Ocho 
nella sua spedizione contro l’Egit- 
to, otieiin.- grazia da suo cogn.ato, 
verso l’anno 5 )o av.vnti G. C. Si 
trovò po.scia c>n Dario Godoinano 
alia b.sltaglia d’ Arhela, e lo segui- 
tò nella sua foga; mi, non volendo 
secondare i progetti di Bosso contro 
questo principe, si ritirò d’accor- 
do co’ suoi figli e colle truppe gre- 
che, e si trasferì presso Alessandro, 
che lo creò satrapo della Battriana, 
verso l’anno 35 o av. G. C. Circa 
due anni dopo supplicò Alessandro 
di dare la sua satrapia ad un altro, 
però che era troppo vecchio per go- 
vernarla. Aveva gran numero di 
figli, ai quali Alessandro diede dei 
governainenti. Le sue figlie furono 
maritate, una a Tolomeo, figlio di 
Lago, l’ altra ad Eumene di Car- 
dia, ed una terza a Selenco. 

C— ». 

ARTABAZE, o ARTAVASDE 
(però che egli è lo stesso nome) fi- 
glio di Tigrane; ebbe in retaggio 
quella porzione degli stati di suo 
padre, che tolta non gli era stata 
dai Romani, e che si riduceva pres- 
soché aU’Armcnia. Quando Grasso 
intraprese la sua spedizione contro 
i Parti, Artabaze gli proinisp con- 
siderevo'i soccorsi; ma Irode, re 
de’ Parti, essendo venuto ad inve- 
stirlo, non potè inviarli, e fece anzi 
sollecita pace coi Parti. Alcuni an- 
ni dopo, cioè l’anno 55 avanti G. 
C., indusse .Antonio a romper guer- 
ra ad Artab.ize, re de’ Medi, ed 
ai Parli, promettendogli di unirsi 
a lui con tutte le tue forze, e lo 
abbandonò anc,<ra, ciò eh’ esimse 
Antonio a gravissimi pericoli. Irri- 
tato questi Iter tale tradimento, tro- 
vò mezzo 0’ impadronirsi d’ Arta- 
]>aze, e lo rovndusse in Egitto, ove 
servire lo fece d’ornamento al suo 
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trionfo. Dopo la battaglia d’ Azio,' 
ritornata in Egitto Cleopatra, evu> 

] elido ottenere dei soccorsi dal re 
dei Medi, fece recidere il ca|!io ad 
Artabaze, eh’ era suo nemico, e glie- 
lo inviò, l'anno ad avanti G. C. Era 
questo principe molto istruito, ed 
aveva scritto in greco tragedie, di- 
scorsi e storie, alcuna delle cjuali 
esisteva ancora al tempo di Plu- 
tarco. 

C— R 

ARTALE ( GrwsEPPE ),poeta ita- 
liano, nato nel itìaS a Mazzareno 
in Sicilia, militò da prima ed era 
in Candia, quando assediata venne 
dai Turchi. Il valore, ch’egli spie- 

§ 6 in varie occasioni, lo lece giu- 
icare degno del titolo di cavaliere 
dell' ordine Costantiniano di s. 
Giorgio, che conferito gli venne 
colla facoltà di poter aggiungere 
alle armi di sua famiglia l’ aquila 
di due teste. Egli era abile scher- 
mitore, a tale che veniva comune- 
mente chiamato il Cìwaliere san/riù- 
nario. Morì a Napoli per conseguen- 
ze di vergognose malattie e della 

f otta, il giorno ii febbrajo 
Isistono di Ini: V. DelC Enciclop^ 
dìa, parte prima, Perugia i 658 , in 
8.VO, Venezia iClio, e i 664 , in ii. 
parte lecaruUt, o la Guerra fra i vi- 
pi e morti, tragedia di lieto fine, ed 
il cor di Marte, romanzo, Napoli, 
16^9, in la; parte terza, o t. Alloro 
fruUaoto, Napoli, 16^9, in la; II Z-a 
Patife, Oprerò V impossibile fatto fiossi- 
bile, dramma per musica, Venezi.a, 
1661, in 67; III La Bel lessa atterrata, 
elegui ( in seste rime), Napoli, i 64 ^, 
ristampate in Venezia, 1661, in la. 

G — É. 

ART ASERSE, soprannominato 
LoRGO-M.vrvo, a cagione della lun- 
ghezza di uno de’ suoi bracci, era 
secondo Gglio di Serse. Suo padre, 
corno pure Dario, suo fratello mag- 
giore, essendo stato ucciso da Arta- 
Mno ( P. Sebse) e da altri congiu- 
rati, ebbe la ventura di sottrarsi ad 
essi, ed ascese al trono, l’ anno 484 
5 . 
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avanti G. G. La sua prima cura 
fu quella di punire gli iiociso-i del 
padre suo. In processo di tempio fu 
costretto di far la guerra agli Egi- 
zj.che ribellati si erano, dacché sep- 
fiero la morte di Serse, ed avevano 
chiamato in loro soccorso gli Ate- 
niesi. Essendo riuscito Artasersè a 
farli tornare alla sua obbedienza, 
gli Ateniesi continuarono a fargli 
la guerra, e Cimone s’ impadronì 
della maggior parte dell’ isola di 
Cipro; allora Artaserse, che non 
era altrimenti Iiclligero, risolse di 
fare la pace a qualunque condizio- 
no, ed i suoi generali fermarono 
con gli Ateniesi un tnittato, in vi- 
gore del quale il re di Persia ac- 
consentiva che tutte le città greche 
nell’ Asia fossero libere e promet- 
teva d’ impedire che i suoi satrapi 
si avvicinassero al mare a minor di- 
stanza che tre giornate di cammi- 
no. Fu alla corte di questo Arta- 
serse che Temistocle rifugii, e fu 
ricevuto con sommi onori. (Questo re 
si mostrò molto favorevole agli E- 
brei. e credesi ohe sia I’ Assuero 
della Scrittura, che sposò Ester, 
e jierniise ad Esdra di ristabilire 
il culto ebraico ed il governo civi- 
le in Geru-alemme. Visse in pace 
il resto de’giorni suoi, e morì l'an- 
no 4^4 G. C. , dopoch’ eb- 

be regnato 4"3nni; Serse suo fi- 
glio gli successe. 

C— R. 

.ARTASERSE, soprannominato 
Mnemone, divenne re di Persia do- 
po la morte di Dario li, suo padre, 
l’ anno 4 o 5 avanti G. C. Perdonò 
a Ciro, suo minor fratello, che Pa- 
rysate, sua madre, tentato aveva di 
collocare sul trono, e che aveva 
cospirato contro di lui , e lo fece 
anzi satrapo della Lidia e delle 
spiagge dell’ Asia, ciò ohe non gl’ 
impedì di sollevarsi di bel nuovo e 
di adunare un poderoso esercito 
per torre il soglio atl Artaserse. 
Questi mosse ad incontrarlo, e si 
venne a giornata, nella quale Giro 
ao 
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fa ucci»f>, essendosi temerariamente 
esposto. Artaserse rimase pacifico 

S orscssore del trono. Malcontento 
ei Lacedemoni, che parteggiato 
avevano ptr il suo Itatello, pre- 
«e al suo soldo CJonone, generale 
ateniese, e tolse col suo mezxo 1’ 
impero del mare ai Lacedemoni. 
Gli l'orni poscia denaro per riedi- 
ficare le mura d’Atene.Riiiscì pari- 
mente per le divisioni, che semi- 
nò nel In Grecia, a costrignere Age- 
silao a partire dai suoi stati, ne' 
quali fatto aveva già sommi pro- 
gressi. Finalmente condusse gli 
Spartani a fermare quel vergogno- 
so trattato di j»ace, jrcr cui gli ab- 
Jtandonarono essi la città e le isole 
greche dell’ A.-ia. Siccome gli Egi- 
/j erano quasi sempre in ?olleva- 
zioiie contro il re di Persia, Arta- 
^erse tentò di ridurli a sommissio- 
ne ; ma uon potè venirne a capo. In- 
traprese nitrosi in persona una 
s|sedizione contro i Cudiisiani, la 
qualenon sorti felice. Sposò A mostri 
od Ata..-e, due delle sue figlie, e ai 
crede che dato abina egli il primo 
esempio di tali matrimoni Sembra 
però che proibiti non fossero dalla 
religione dei magi. Ei si lasciò go- 
vernare dalla madre sua Parysate, 
la ([Itale commettere gli fece gravi 
ingiustizie. Dopoché fatto ebbe 
perir Dario, il [irimogenito de’ suoi 
figli, che cospirato aveva contro di 
lui, fu mxiso da Odio, il più gio- 
vine di essi, die gli succe.^se I’ 
anno 5(ii avanti G. C., Artaserse 
regnato avendo (jiiarantatrè anni. 

C — n. 

ARTASERSE III, ossia OCHO, 
era il terzo dei figli legittimi d’Arta- 
serse Miiemone. Dario, suo fratello 
maggiore, essendo stato messo a 
morte p-r aver (^ispirato contro il 
padre suo, ed Ariaspe, il secondo, es- 
sendosi avvelenato, Oidio, ascese al 
trono dopo la morte di suo padre, 
r anno 3bi avanti G. G., e pre.se il 
pome d’ Artaserse. Comincio il suo 
regno,faceudo trucidare suo fratel- 
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lo, e quanti appartenevano alla fa- 
miglia reale, ed il seguito non cor- 
rispose che troppo a tali principj. 
L'^itto era allora in piena solle- 
vazione, ed in vano Artaserse Mne- 
mone tentò di sottometterlo; Odio 
continuò per lungo tempo a farvi 
la guerra col mezzo de’ suoi gene- 
rali ; ma quand’ebbe inteso clie gli 
Egizj si facevano beffe della sua 
persona, e che la Fenicia e l’isola 
di Cipro si erano ribellate, sorti 
da ([nello stato d’ inerzia, e si fece 
duce de’ suoi eserciti. Andò da 
prima ad attaccare la Fenicia, dove 
avrebbe ottenuto poco siUKiesso, sen- 
za il tradimento (b Mentore di Ro- 
di, il quale comandava le truppe 
greche al soldo del re diSidone,ectie 
(l’accordo con lo stesso re. abbandonò 
i principali di quella città ad Ocho, 
die li fece tutti trucidare : gli a- 
bitanti vollero piuttosto jierire nel- 
le fiamme die arrendersi. Le altre 
eitt.l si sottomisero senza combatte- 
n?. Egli entrò poscia in Egitto, che 
1(1 breve eblm soggiogato mercè i 
talenti di Bagou. Failrone che fu 
del paese, vi si abbandonò ad ogni 
sorta di crudeltà, distrusse i tem- 
pli, ed infine, avendo l’atto scanna- 
re il bue A]»i, se lo fece imbandire 
in un banchetto. Quest’ ultima a- 
zione eccitò I’ indignazione di Ba- 
goa, il quale, nato in Egitto, era 
sommamente zelatore della sua re- 
ligioue. Egli non die’ a divedere su- 
bito il .suo risentimento,- ma, ritor- 
nato in Persia, Orbo essendosi nuo- 
vamente dato alla sua indolenza, 
(*<1 àvetido abbandonato ogni cura 
del governo a Bagoa, questi lo fece 
avvelenare , gettò il suo corpo a’ 
gatti, e fece fare, colle sue essa, 
impugnature di sciable, per ram- 
mentare il suo umore feroce e san- 
guinario. Collocò poscia sul trono 
Arsirti*, il più giovane de’ suoi fi- 
gli, e fece morire tutti gli altri. 

C— B. 

ARTASERSE BABEGAN. Ferf. 

ARUS.I.UÌ1B. 
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ARTASSIA, od ARTASSA, fi- 
glio il’ Artabaze, fu acclamato re 
d’ Armenia dall' esercito, allorché 
suo ^dre si lasciò prendere da 
Marc’ Antonio. Questo generale, 
di concerto con Artabazo, re de’ 
Medi, avendolo attaccato, fu vinto 
e messo in fuga ; ma tornò in bre- 
ve, ed, avendo sconfitto Artabase 
e fattolo prigione, rientrò in pos- 
sesso de’ suoi stati. Rgli venne uc- 
ciso alcun tempo dopo. 

C H. 

ARTAUD, arcivescovo di Reims 
nel X secolo, è celebre per la con- 
tesa, ch’ebbe con Eberto ed Ugo, 
conti di Parigi. Questi nobili, ge- 
losi dell’ingrandimento del potere 
degl’ ecclesiastici , indussen>, nel 
^o, Guglielmo, duca di Norman- 
-dia, ad unirsi ad essi per assedia- 
re Reims. Nel sesto giorno, il pre- 
lato fu abbandonato da’ suoi vas- 
salli, e si sommise. I nemici stuti lo 
costrinsero a rinunziare ai suo ar- 
civescovato, ed a partire dalla dio- 
cesi. Fuggi a Laon , e si presentò 
a quella corte, che visi tros'ava al- 
lora. Tutto venne adoprato per in- 
timorirlo e per farlo acconsentire 
sdl’ordinaeìone dì Ugo, suo com- 
petitore, il quale non aveva più di 
ao atlni. Artaud tenne fermo, e 
minacciò .scomunica ed appello al 
papa, se veniva eletto un altro ai^ 
civescovodi Reims, sua vita duran- 
te. Ugo fu nondimeno ordinato in 
tuta convocazione di vescovi, tenu- 
ta a Soissons, nel r>4'- d’ allora in 
poi il diritto alla sede arcivescovi- 
le fu soggetto di lunga contestazio- 
ne tra 1 due pretendenti, sino a 
che, nel 947, il re ristabilì Artaud. 
Foco dopo Ugo fu scomunicato in 
tin concilio tenuto a Treves. Ar- 
taud Consacrato aveva Luigi l’Ol- 
tre-mare; nel qSS, consacrò Lotario, 
figlio di quel principe : entrambi 
gli accordarono la loro confidenza, 
« lo crearono gran cancelliere. £i 
mori il ^orno 3o settembre 961. 
Liasciò una relazione delle sue cob- 
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tese col giovane Ugo, la quale 
leggasi nella Storia della ciòtta di 
Reims, nella Getllia Christiana, ed 
altrove. 

M— ». 

ART AUD ( PiETBo Giuseppe ), 
nato a Bonieux nel contado Veno- 
sino, nel 1706,8! recò giovanissimo 
a Parigi, a vi si distinse nel mini- 
stero della predicazione. Affidata 
gli venne la cura di s. Mery ; i 
suoi talenti e virtù gli meritarono, 
in processo di tempo, il vescovato 
di Cavaillon, e lo ottenne nel 
1736. La morte lo rapì, il giorno 3 
settembre 1 760, alla sua greggia, eh’ 
egli istruiva e con gli esempi e col- 
le prediche. Il suo Panegirico di s. 
Luigi, 1734, in 4-fu, il suo Discorso 
sopra i matrimoni , in occasione 
della nascita del duca dì Borgogna 
1757, iu4.to, le sue Poitoro/i, le suo 
Istruzioni, eo., sono Scritti non pri- 
vi di eleganza, nè di unzione. Le 
sue spiegazioni del Vangelo, che 
non furono stampate, tenute era- 
no per modelli nel genere fami'^ 
gliare. 

St.— T. 

ARTE AGA ( Stefano ), gesuita 
spagnuolo, era giovanissimo all'e- 
poca della soppressione in Ispagna 
della compagnia di Gesù. Egli si 
ritirò in Italia, e visse lungamente 
a Bologna, nella casa del cardinale 
Albergati. Arteaga seguitò In Fran- 
cia il cavaliere Azara, su i amiro, 
e morì presso lui in Parigi, ai 3o 
di ottobre Abbiamo di esso : 

I. Trattato sopra il bello ideale ( in 
ispagnuolo i li. Le Rivoluzioni del 
teatro musicale iutUano, dalla ma 
origine fino al presente, Venezia, 
1783, 3 voi. in 8.V0. Quest’ è la se- 
conda edizione, ma la sola che sia 
compiuta. La prima, in un volume 
solo, comparsa era a Bologna, molti 
anni prima. Come l’autore termi- 
nata ebbe la sua opera, insorsero 
difiìcoltà, che la stampa sospesero 
di quanto vi aveva aggiunto. Egli 
risolsa «U pubblicare ia Venezia 
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una ai^conda eciiz.ione compiuta , 
facondo nel priinovolume tali cain- 
hiamrnti, die T opera riuscisse af- 
fatto nuova. La qual cosa ci fa no- 
ta nel suo avvertimento. Sopra una 
edizione venne fatto il ristretto 
piitiblicato in , francese, sotto que- 
sto titolo: La RU'oluzioni del teatro 
miisirale in Italia, dalla sua origine 
fino a' giorni nostri, tradotte e com- 
pendiate dall' italiano , Londra , 
iHoj, in S.vo, di 102 pagine. HI. 
Molte dis«ertazioni dotte, ed alcu- 
ne poesie greche e latine, di cui si 
proponeva di pubblicare la racajol- 
ta. *v\rteaga ha lasciato manoscrit- 
J’ ta, dice Grainville, un’opera in 
>' italiano, del ritmo sonoro p del rit- 
mo mjito degli antichi , dissertazio- 
ni VTI, di cui egli mi aveva afiida- 
>» ta la traduzione. L’autore messo 
»* ha ili essa a contribuzione i più 
>’ celebri scrittori didl’auliehitù; 
1’ egli vi tratta della musica, della 
>’ poesia, della grammatica, della 
»' pantomima, della danza, ec. 8c- 
n condo l'opinione di molti «lotti di 
>' prim’ordine, le sue scojierte sono 
n assolutamente ntiove ed essen- 

>s zialissime all’arte Vi fu frat- 

>1 tato di stampare tale opera a 
U Parma, coi caratteri «li Bodoni; 
*7 ma la rivoluzione, che ha fatto 
n dell’Italia uno de’ teatri della 
1 ) guerra , sosjaese allora tale im- 
>1 presa letteraria La morte di 
Arteaga troncò pure la traduzione 
di Grainville, che giunto era ap- 
pena all 4 terza parte del suo lavo- 
ro. (Ped, GR.viitviLi.E). 

A. B — T. 

* Arteaga è antere pur anche «li 
una lettera critica su Mirra, trago- 
«lia di Alfieri, di sV fievoli argomen- 
ti che fu tenuto la facesse tale 
per galanteria, ed un rumore p«>- 
polare gli attribuì la difesa di tem- 
pera ben «litferente, che corre sol- 
t’altro nome. Sono di Arteaga al- 
tre*! le n«ite aggiunte alla disser- 
tazione di Borsa Del gusto presente 
della letteratura italiana, le quali 
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contengono nuove prove , «l«ipo lo 
molte che occorrono nell’ opera 
Delle Bimluzioni del teatro mmicale, 
della scortesia, con cui egli ha ri- 
meritato l'ospitale accoglienza, che 
ottenne dagl’ italiani. Arteaga dà 
ivi taccia all’ italiana favella robe 
)) sia soverchiamente pusillanime ed 
» assai meno feczmda che altri noi 
u cre«Jep78Ìc«H)me dimostrazione di 
pusillanimità egli le appone *« i 
» pochi progressi che hanno fatto 
» gl’italiani nella lirica, chiamata 
y> icastica, ci«>è in quel genere che 
>7 fa più d’ogni altr«i conoscere l’e- 
77 nergia «li una lingua, in cui si 
77 distinsero fra gli antichi Pindaro 
77 ed Ora/io, e modernamente gl’ 
77 Inglesi 77 rinnovando con ciò la 
sentenza pronunciala nelle /li^^o- 
Inxioni ( voi. I pag. iH5 ) ” che 
77 l’Italia non ebbe mai, nè potè a- 
77 vere degli Aitici, de’ Tirtei , dei 
77 Pindari, degli Epimenìdi ”, ed 
immemore in ainentlue le «>ccasi«>- 
ni che il «Tanto di Dante sul «rotiti» 
Ugolino, diverse fra le canzoni del 
Petrarca, fra le quali Italia mia, 
e Spirto gentile, ed i sonetti dello 
stesso. Fiamma del cui, l'Avara Ba~ 
Inlnnia, ec., parecchie stanze del- 
l’Ariosto e più molte del Tasso, le 
canzoni del Chiabrera, del Testi 
e del Guidi, ec. non paventano in 
fatto d’ icastica etrcelleuza il pa- 
raggi«> nè con Pind.oro, nè con O- 
razio. L’aocnsa poi di sterilità è 
tale che tutti la risero. In genera- 
le sembra die un’amarezza cupa 
allignaste nel cuore di Arteaga; 
esempio potrebbe esserne il modo 
abbietto, con cui ( Riv. voi. i pag. 
i6a, iH5) ha «imbattuto l’opinione 
di Andres (DelC origine ec. di ogni 
lett. voi. I pag. 5ii) ohe introdut- 
tori del verso armonico nel mez- 
zxigiorno «lei l’Europa fossero gli A- 
rabi.Nè l’opera di Arteaga sulle Ri- 
vohszUmi del teatro nuss'icale italia- 
no è tale, che fidare si passa nelle 
cose (ili essa narrate, e particolar- 
mente in fatto d’ erudizione. Per 
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Esempio, volendo togliere (voi. t pag. 
«4o, i3o,eo.) all'Italia, a cui di pien 
diritto appartiene, ed attribuire ai 
Provenzali l’applicazione alla fioe- 
«ia pit>!aiia della mu:>ica, cita sic- 
come pro\enzale un verso, che non 
è scritto certo in provenzale, ma 
piuttosto ili antico ii'ancese, quali- 
iìca d’antichissimo un codice dell' 
Ambrosiano, il qualenoii può essere 
che del secolo XV, o ai piu della li- 
ne delXlV,affenua l’autore Fraii- 
cone essere I' abate di Atllighem , 
mentre è provato non piotcr quel 
Francone essere nè l’abate di Allli- 
gliem, nè Francone di Liegi, ma un 
altro Francone qualunque parigi- 
no, siccome esprime il titolo del co- 
dice, eh’ egli riporta tronco. Nè lu‘ 
minosa è quell* opera per critica ; 
addurremo per saggio l’ avere Ar- 
teaga abbracciata (vo/. i pog. i4<i)la 
fallace opinione di Gravina ( Della 
ragion poetica Uh. t cor. 7 ), e di 
Lampiilas ( Saggi della ìett. spa- 
gnuola voi. 1 pag. ipa ) che ai me- 
nestrieri, i quali seguirono a Napioii 
ed ili Sicilia Cèrio d’Angiò, losse 
dovuta l'introduzione di qua dalle 
Alpi del poetare provenzale, men- 
tre è dimostralo l’introduzione ed 
il didbn'dimento di quella poesìa 
essere venuti dalle ailunaiize Pro- 
ventali presso il marchese Azzo 
VII d’Este, e dal favore conceduto 
dall’imppiatore Federico li ai tro- 
vatori. Nè sicura" guida è tampoco 
Arteaga nelle materie, cui professa 
di trattare : fra molte prove, che 
zie si nlfacciano, citeremo il pa.‘so 
del voi. 2 pag. aoz, in cui affer- 
ma che circa il i5ao Pietio di 
‘Uregna aggiunse una settima nota 
alle sei di Guido d’Arezzo, mentre 
Uregna visse circa un secolo dopo, 
ed il primo ad aggiungere una set- 
tima nota fu Enrico .Puteano ( A- 
revaio de Hymn. hisp., pagina 
e l’altro (voi. i pag. ziq), inoui 
considera come abbozzi dell’opera 
in musica la farsa del Sanazzaru 
recitata in Castel - Capoano, nel 


A R IP 5oq 

i4c)d, mentre nessuna parte di essa 
fu posta in musica (Napol i, Signo* 
relli Vicende., ec., /ih. o pag. 251), 
e ’l dramma La conversione di san 
Paolo,(li cui asserisce che parli Pia— 
nel li (Df/l’opero in musica Uh. t pag. 
5} e questi non ne fa menzione; e l’ 
altro passo, ancora,in cui rimprovera 
acremente agl’italiani la dimenti- 
canza dì UBO de’più illustri mecena- 
ti dellecose musicali, Giovanni bar- 
di, dei conti di Vernia. mentreDoni, 
Salvìni, Manni, Quadrio, ec, (ilfoe. 
scritt. /tal. voi. 2; parte i jo. 353, ec.) 
avevano a lungo di luì parlato; e 
quello per ultimo, in cui sostiene 
che nella musica fattaall’Eiiridice 
di llinuccini dal Peri veded il pri- 
mo esempio dell’uria, e qjiellach’oi 
produce nè per la timsira nò per la 
poesia si può in modo ninno chia- 
mare aria (Dall' Olio N<iv. let. di 
Firenze JV. 55 pag. 5i3): ma sarem- 
mo infiniti se gli esempi altri molti 
volessimo addurne; tolto abbiamo 
consiglio in quest’aggiunta di non 
toccare che delle opere di Arteaga, 
tali essendo che dai brevi .cernii 
iniornoad esse esce una luce, diche 
giovarci possiamo ondo guardare al- 
quanto addentro nel dilui caratte- 
re, ed è questo perciò uno de’casi, in 
cui destro almeno ad ottenere bre- 
vità terremo il precetto di Voltaire, 
che u la vita d’uno scrittore sedeii- 
» tarlo (SiMe de Dmis XIV, art. 

» Bayle ) è negli scritti suoi u. 

è. C — r. 

ARTEDI (PiETBo), medico e na- 
turalista svedese, amico e contem- 
poraneo di Linneo, nacque nel i^oS 
nella provincia d’Angermaaland , 
in Isvezia. Oestiuato prima da suo 
padre allo stato ecclesiastico, il 
suo gusto lo trasse alla storia na- 
turale. Cominciò i tuoi studj in 
Upsal, ed ivi .-i legò con Lìiiueo 
d'uu’ amicizia, che durò fino oltre 
la tomba. Eglino lavorarono di 
concerto nella storia naturale, loro 
scienza favorita ; l’obbligo di viag- 
giar* che tale «cienza impanò a 
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ohi la coltiva, li separò momen- 
taneamente; Artedi parti per l’In 
ghilterra, e Linneo per la Lappo- 
nia ; ma prima di separarsi , essi 
stabilirono che, in caso di disgra- 
fia, il superstite ereditare dovesse 
i maiioscriti deU’ainico. Nel 1735, 
si riunirono a Leida, per ascoltarvi 
le lezioni di Boerhaave;q 11 osto dot- 


to, giusto apprezzatore del merito, 
nel procurare loro un’onorevole 
esistenza, li j>rov\ ide de’ mezzi per 
isviinppare il loroingegnn. Li pose 
‘presso due ricchi studiosi di storia 
naturale, Linneo presso Clifibrt , 
ed Artedi in casa del naturalista 


Seba. Questi impiegata aveva un’ 


immensa sostanza percoinporre un 
gabinetto di storia naturale, il più 
ricco che si avesse ancora veduto. 


Egli ne faceva allora stampare la 
descrizione con bellìssiinc tavole, 
sotto il titolo di Tesoro, e quell’ope- 
ra meritava di fatto un tal nome 


per la magnificenza dell’esecuzio- 
ne. Artedi s’indusse adunque a e>x> 

Ì iemrc a tale lavoro ; di più pro- 
ittu della situazione, in cui tro- 
vavasi, per comporre una Storia dei 
Pesci; ma non la potè pubblicare 
egli stesso, avvegnaché un terribile 
accidente troncò la sua vita nel mo- 


mento, in cui dava di sè lepiù gran- 
di speranze. Artedi, uscendo una 
sera dalla casa di Seba, cadde in 
uno dei canali d’Amsterdam, e vi 
si annegò. Giù fu nel 1735; non 
aveva chetrent’anni. Si può imma- 
ginare il dolore che provò Linneo; 
ma non si lasciò costernare , e pen- 
sò tosto ad alzare un monnmènto 


tfca Ictioìogica; la seconda la Fim 
ìosofia Ictioìogica; la terza la / 7 e- 
scrizione de’ generi: la quarta la Sino- 
nimia; la quinta la Descrizione delle 
specie. Era dessa l’opera più compiu- 
ta, che fino al torà fosse comparsa so- 
pra tale materia. Si ammirano il 
disegno, r ordine ed il gusto, con 
cui l’ autore ha saputo unire e di- 
stribuire si grande varietà di cogni- 
zioni. lilodello ella è, cui seguire 
per fare la storia compiuta e parti- 
colarizzata degli esseri. Tale capo- 
lavoro non è stato ancora sorpassato; 
e so ha perduto in fatto d’utilità, 
avvenne pel gran numero di specie, 
che furono poscia osservate nello 
diverso parti del mondo, e che han- 
no operati grandi cambiamenti in 
questa parte dolla.Zoo 7 ogia.Necom- 
parve una nuova edizi>me, corret- 
ta ed aumentata, .-otto il seguente 
titolo: Pelri Artedi lehthynlog'ui, na- 
ca editto, emendata et ancia ajoìuinne 
Julio Walltaum, Grypswaldae, 1 7S8, 
in 4 -tu- Giovanni Gottlieb Schnei- 
der ha pubblicato altrcs'i una nuo- 
va edizione d’ una parte di tale o- 
pera, egualmente corretta ed au- 
mentata, con tre tavole; è intitola- 
ta: Pctri Artedi Synonymia piscinmj 
ec. , Lip.siae, 17S9, in 4 - 7 o, tab. ae- 
neae 3 . Il .solo rimprovero che siasi 
fatto ad Artedi si è d’aver compre- 
so i ceti tra i pe:-ci ; ma non ha fat- 
to in ciò che attenersi all’opinione 
degli autori, che l’avevano prece- 
duto; era des-o un errore ammesso, 
uè Artedi era quegli, che far lo do- 
veva sparire. Artedi prima inteso 
aveva alla botanica, e fatto unostu- 


alla memoria del suo amico, facen- 
do stampare il Trattato dei Pesci, 
ohe lasciato aveva sotto il titolo 
li’ Ichihyulogia, Lugd. Rat., 1758, in 
tì.vo, con una Pila t£ Artedi, scril- 
^1a daLinneoiri latino. Quest opera, 
piena di quelle dotto viste, che han- 
no po.'cia illustrato Linneo, è scrit- 
ta nello stile conciso di questo som 
mo njptnralista. £ divisa in cinque 
parti, di Cui la prima c la Bd>lw- 


dio 'rticolare della famiglia delle 
Or, ./..'//i/ère. Veggendo che f tenta- 
tivi, sino allora latti per ordinarle 
metodicamente, o per istabilire il 
genere loro a norma de’ fiori e del- 
le .-«menti, scarsi vantaggi aveano 
offerti, tenne che trovare si dovesse 
certezza maggiore nella considera- 
zione d’ una parte, alla quale fino 
allora non era stata posta moll’at- 
tenzionc, quella cioè delle foglie 
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o fcwliolioe, che nella base atanno prima volta, in greco, a Venezia» 
del? ombrella, e ch’egli denota col Aldo, i5i8, in 8.vo, e molte volta 
nome d’ involucro (invoìucmm) nel- ristampato. N. Rigaud ne pubblici 
l’ombrella g<>nerale, e con quello un-’ ediz. gr. lat. , col Trattato if 
d’ involucretto {iuwlucelluìn) , allor- Achmet s<mra la stessa materia e 
chè ve n’ha nell’ ombrella partioo- con note, Parigi, i6o3, in 4-to. La 
lare. Tale parte ofih-e di fatto un tradu-’ione è del medico Giovanni 
carattere facile da scorgersi, ma, Hàguenbot, conosciuto sotto il no» 
come tutti gli altri, non può essere me Aijaimt Cornarùu. Reiss ha pub- 
Impiegatu solo, perchè sovente se- blicato di nuovo il testo greco. Li- 
para piante che Iianno affinità, ed psia, i8o5, in 8.vo, a voi. Quest’ o- 
altre ne unisce che sono disparate, pera venne tradotta in italiano, da 
Linneo c onsacrò alla nienici'ia dei Pietro Lauro di Modena ; in fran- 
ano amico, sotto nome di Artfdia, cete, soltanto i primi tre libri, da 
pn genere di piante della famiglia C. Fontaine; Lione, i546, 1 553, in 
stessa delle ombrellifere, che il 8.vo; Parigi, i547, in i(>;eperin* 
soggetto era stato delle sue osserva- tero, da Antonio Dumoulin, col 
(ioni. Non se ne conosce che una Trattato d’A g. Nilo sopra gli au- 
apecie, eh’ egli soprannominò squa- gurj. Roano, i(iÒ4> la*— Unal- 
mosa (rquomuta), alludendo a’ pe- tro Abtesudobo. geografo, vivea cir- 
soi scagliosi, di cui Artedi scritta ca loo anni av. G. C. Strabono e 
avea la storia. Plinio parlano sovente vcon elogio 

D — P — s. dellasuaDescrtzio;iede//aterra.Hud- 

ARTEFIO, filosofo, ermetico, vi- son ha raccolto, nel primo voi. del- 
veva verso il ii3o. È autore dei la sua edizione de’ Geografi Utinori 
Trattati seguenti: I. Clav'u majorit della Grecia, Oxford, i^oS, alcuni 
tapientiae, stampato nei Teatro Chi- Frammenti di questo scrittore. — 
mico, in Francoforte, i6i4, in 8.vo, V’ebbeaucora un Artemiooro, dia- 
a Strasborgo, itìpq, in I3, poscia leltico, citato da Diogene Laerzio, 
tradotto in francese ; II Liher secre- il quale scrisse un libro contra Cri- 
tur ; HI De characterihus planelarum, sippo. 

canta et motibus acium, rerum praete- K. 

ritarum et futurarum, ìapìdeque più- * Bella e ricercata è l’edizione 
losophico : ly De vita propaganda, a- che deì\’ Interpretoaione de' Sogni 
pera che l’ autore compose,dic’egli, tradotta da Pietro Lauro, si è latta, 
in età di mille venticinque anni; tra le altre, in Vcnczi.i, Giolito, 
V Speculum speculonan. Il Trattato i558, in S.vo; ed è da notarsi che 
d’ Ajrtefìo sopra la pietra filosofale di questa si è pure fatta nello scor- 
è stato tradotto in fraticese da Pie- so secolo una contraffazione in ca- 
tro Arnand, rieur de la Chevalerie,e zattere corsivo , a cui si è posta la 
stampato con qne’ di Sinesio e di data di Venezia, Giolito, 154;, hi 
Fiamel, Parigi, i6ia, 1609, 1682, 8.vo. 

in 4-to- ’ — A- 

K. ARTEMISIA, figlia di Ligda- 
ARTEMIDOIIO, nativo d’Efe- mia, dopo la morte di suo marito, 
so, viveva sotto il regno d’ Antoni- di cui ignoriamo il nome, divenne 
ISO Pi«. Gli venne dato il sopran- regina d’ Alicarnasso, quale tutrice 
nome di Doldiano, giacché, per sua di Pisindela, suo figlio ; ella segui- 
madre, era originario di Daldi,nel- tò, co’ suoi vascelli. Serse nella sua 
la Lidia. E' autore d’un Trattato spedizione contro la Grecia ; si se- 
de’ logni, in cinque libri, intitolato ; guatò ne' combattimenti sul mare, 
One'irocriticon, pubblicato, per la che precedettero la battaglia di 
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Salamina. Ella avvisava che si evi- 
tasse la pugna, e la sua opinione l'ii 
chiarita giusta dall' evento. Vi spie- 
gò molto valore. Vedendosi inse- 
guita da iin vascello ateniese, at- 
taccò, per deluderlo, ttn vascello 
calindiano, dell’armata del re di 
Persia , e lo affondò; quindi 1’ 
Attico, credendo eh’ ella facesse 
parte del navile de' Greci, cessò d’ 
inseguirla. Artemisia «lue vantag- 
gi trasse da tale ardito stratagem- 
ma; Si preservò da certa morte, e 
fece perire Damas Aciino, «a»l qua- 
le aveva avuto violenti contrasti. 
Serse, intesa 1’ eroica azione di que- 
sta principessa, gridò: „ Gli u«wni- 
,, ni oggigiorno si sono comportati 
,, da donne, e le donne da uomi- 
„ ni Questo principe la colmò 
d’elogj, e, nel punto «Iella sua par- 
tenza, la pregò di comliirrc i sn«ii 
figli fino m Efeso. I Greci essendo 
padroni del mare. Artemisia fu la 
sola'^rsona, id cui parve a Serse 
che fidar potes.«e per la conserva- 
zione «ic’suoi tìgli. Gli Ateniesi la 
temevano tanto, che promesso avea- 
iio magnìfi«die ricompense a chi 
presa 1’ avesse. La statua, che i La- 
cedemoni le ere-sero, non reca mi- 
nor lustro al la sua memoria. Ritor- 
natg in Alicamasso, Artemi.«ia col- 
se tutte le occasioni, che di-sfre le 
si oir. rsero, per estendere i limiti 
de’ suoi pic«:oli stati, assediò Pat- 
mos, e sottomise questa città. Ia 
fine della vita di tale principes-a 
non corrisponde a principi ^Ut- 
In tiii’ età, in cni la ragione dee 
tutto esercitare il suo ' impero, 
ella, secondo Tolomeo Efestione, 
perdutamente s’ iniinmorò d’ un 
giovane «l’AhWlo, nominato Parda- 
no; veggemlosi disprezzala, gli cavò 
gli occhi, mentre dormiva; ma il 
suo amore, anziché diminuire, riac- 
cesosi «»n maggiore violenza, ella 
fece il salto dalla rupe di Leuca- 
«le, e peri miseramente. Pen'i, sic- 
come tale racconto altro appoggio 
non ha che la testimonianza di To- 
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lonieo Efestione, non gli si pttè 
prestare intera fedo. 

K. 

ARTEIMISI A, figlia d’ Ecatomo^ 
re di Caria, fu maritata a Mausolo,- 
suo fratello, specie di matrimonio, 
cui il costume autorizzava in Ca- 
ria, se< ondo Arriano. Ella lo per- 
dette, l’anno 355 av. G. C. , e ne 
rimase in«x>nsolabile. Propose rag— 
gtjardevoli prenij a quelli de’ Gre- 
ci, che avreJibero composto con mag- 
gior eccellenza un’ orazione in lode 
del suo sposo. Isocrate, Teodetto, 
Naucrite eTeopompo comparvero, 
se«-ondo Aulo Gelilo, a tale specie 
di concorso. Artemisia fece innal- 
zare a Mansolo una torniva magnifi- 
ca, conosciuta sotto nume di Mau- 
sfjleo, e che si teneva per una delle 
sette meraviglie del mondo. I Greci 
cd i Romani non cessavano d’ am- 
mirare quel monumento, che for- 
m.ava il più bell’ornamento d’Ali- 
carnasso Molli secoli durò, e Pli- 
nio ne ha lasciata una dcsscrizione, 
«li cui non si saprebbe contrastare 
la verità. Il dolore d’ Artemisia, 
per quanto fosse forte, non le. fece 
trascurare la cura de’ suoi stati; 
avvegnaché ella s’ impadronì dell’ 
i-ula di Ifodi, di quella di Coo, e 
di alcune città greche «lei continen- 
te; si dice però ch’ella inori di do- 
lore, due anni dopo il suo sposo. 
Teopoinpo, autore contemporaneo, 
e Cicerone, dietro lui, la fanno m«> 
rire di tisichezza. V* ha alcuna cosa 
di più meraviglioso, c quindi meno 
credibile, nel racconto (|ì Valerio 
Massimo 0 d’ Aulo Gelilo setnvn- 
du essi, ella hevve le «xmeri di suo 
marito, del j>ari che le sue ossa, 
tritate «voti perle e poste in un vaso 
pieno d’atxjna. Non ebbe in un re- 
gno tanto br«rve la soddislàzìone 
di vedere la tomba, «di’erigevaasoo 
marito, condotta alla sua p>erfezh>- 
ne. E’ probabile die Idrico, suo fra- 
tello e successore, avesse la gloria 
di terminarla. Au.i). 


B— a. 
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•' ARTEMO (Sa:«t’), generale dei 
Romani iii Egitto, «otto il regno di 
Costanzo, tolse ad eseguire ooriiines- 
sioni, che lo resero sospetto d’ini- 
niirizia contro Sant' Atanasio,-' in- 
caricato di arrestarlo, lo cercò inu- 
tilmente nel deserto delia Tebai- 
de. Del riinaib-nte, t u creduto sem- 
pre che Arteino non obbedì all’im- 
peratore che per debolezza , però 
che dissentj sempre dall’ eresia. La 
sna ortodossia si spiegò soprattutto 
con lustro sotto l’ imperatore Giu- 
liano. Accusato dai pagani d'Egitto 
che demoliti avesse i loro templi e 
franti gl'idoli loro. Giuliano lo fe- 
ce venire innanzi a se, in Antio- 
chia, nel Stia, e. sopra tale sempli- 
ce accusa, quel principe lo condan- 
nò a perdere il capo, nel mese di 
giugno dello stesso anno. I Greci 
I’ onorano tra que’, ch’essi appella- 
no gran martiri. 

K. 

ARTEMONE, di Glazomene, ce- 
lebre meccanico, fu con Pericle 
all’assedio di Samo, ed inventò, per 
tale operazione, la testuggine ed 
ajtre macchine da guerra. Eforo, ci- 
tato da Plutarco, dice eh’ era zop- 
po, e che si faceva jmrture in una 
lettiga, lo che lo fece nominare Pe- 
niFORETo; ma è probabile ch’egli 
1' abbia cutdiiso con mi altro Arte- 
mone, contemporaneo d’ Anacreon- 
tp, il qnale, nato nel più basso ce- 
to del popolo, acquistate aveva gran- 
dissime fortune, e divenuto era tan- 
to effeminato e nauro«o, che, quan- 
do era in casa, due schiavi gli te- 
nevano uno scudo di rame sulla 
testa, onde preservarlo da quanto 
poteva cadere, uè usciva mai che 
in un letto sospeso. La bionda En- 
rìpile a lui diede, a motivo delia 
sua ricchezza, la preferenza in con- 
fronto d’ Anacreonte, il qnale se ne 
vendicò con mia canzone, conser- 
vata da Ateneo. — Plinio fa men- 
zione d’ un altro Artimone, nomo 
del popolo, di cui la somiglianza 
«on Antioco li era laute sorpreu- 
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dente, che Laodicea, dopo aver àv- 
velenato il suo sposo, gliene fece 
rappresentare la per.-ona per alcuni 
giorni, onde aver tempo (li lar eleg- 
gere il di lui successore, (f'’. Almo- 
co II). 

C— R. 

ARTEMONE, pittore, visse sot- 
to i Cesari. Roma era fregiata di 
gran numero delle sue opere, fra 
leqnalisiammirava soprattutto una 
Stratoniea, ed una Danae, che ricece- 
m la pioggia d’oro. 1 portici d’Ottap 
via erano stati decorati da questo 
artista di preziosissime pitture. — - 
V’ebbe altresì un Artemohe scul- 
tore, che fece molte belle stalu» 
pel palagio de’ Cesari. 

L — 8 — I. 

AllTEVELLE (Jveopo n’), di 
Gand, fabbricatore di birra, uomo 
eloquente, destro e fazioso, giun- 
se a possedere copia .A straliocche- 
vole di ricchezze, ed a tale auto- 
rità, che si rese più assoluto, nel 
XIV secolo, capo del partito po- 

r lare, che niun conte dì Fiandra 
fosse stato mai. Seguito dalla 
plebaglia, non cessava di schiamaz- 
zare contro il principe e la nobiltà, 
e non compariva cne scortilo da 
una truppa di satelliti, i quali 
estermi Ila vano , al menomo cenno, 
coloro, che aveano la sfortuna di 
spiacergli. In vano il conte diFian- 
dra volle opporsi alle intraprese 
di questo nuovo tribuno del jwpo- 
lo; fu costretto di rifuggir in Fran- 
cia. Artevelle si vide, per tale fu- 
ga, assolato sovrano, e per sua in- 
terpoózione Eduardo III, re d’In- 
ghilterra, regolò le condizioni del- 
la sna alleanza co’ Fiamminghi. 
Oggetto non ne fu prima che l’in- 
teresse del commercio de’ due po- 
poli; ma essa ebbe in breve uno sco- 
po politico. Eduardo, rotto avendo 
guerra alla Francia, cercò di gua- 
dagnare Artevelle perchè induces- 
se ì Fiamminghi a secondarlo. Un’ 
assemblea generale di tutti gli al- 
leati di tale ^jvitenz.a fu convecata 
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a Bnmelle». Artevelle ri oompar- 
Te col corteggio d' un sovrano , 
traendo al suo seguito i deputati 
deKe città di Fiandra, tutti devoti 
a' suoi voleri. Uno scrupolo frena- 
va ancora i Fiamminghi : eglino 
s’ erano impegnati, con giuramen- 
to, a non far guerra alla Francia, 
sotto pena di scomunica. A toglie- 
re tale dilhcoltà, Artevelle consi- 
lìò, dicesi, al re d’Inghilterra, 
i prendere il titolo e le anni del 
re di Francia, e, tosto dopo. Arte- 
velie con un grosso di tr^pe mi- 
se a sacco il contado di Toumai, 
combinando i suoi movimenti con 
l’oste inglese; ma i conti di Sa- 
li bury e di Sulfoick essendo stati 
battuti e fatti prigionieri dalia 
fu.vmigienc di Lilla, Artevelle si 
ritirò. Convinto ch’egli era anda- 
to troppo lungi per potere sottrar- 
si alla vendetta del conte di Fian- 
dra, ritolse di far conferire la so- 
vranità del le Fiandre al principe di 
Galles, figlio d’ Eduardo. Seguito 
dai dopatati della città di Fian- 
dra, andò a visitare Eduardo ed il 
principe di Galles aH’Eoluse; ma 
impiegò inutilmente la sua elo- 
quenza e la sua autorità; i depu- 
tati furono irremovibili , ed una- 
nimaniente ris|iosero ch’eglino non 
acconsentirebbero mai a disereda- 
re il loro conto per un principe 
straniero. Artevelle venne allora 
ad altre misure di concerto con 
Eduardo; introdusse segretamente 
fico Inglesi nella città di Gand; 
ma il popolo .si sollevò contro di 
lui, investi la sua ca.sa, e con mil- 
le colpi l’uccisp, nel i54'>. Eduar- 
do s’affrettò di tornare in Inghil- 
terra. 

. B— P. 

ARTEVELLE ( Filippo d’ >, fi- 
glio del preeedente. fu scelto rapo 
do’Gantesi, ribellati contro Luigi 
III, c<mte di Ei.nidra, nel i !>da. 
Il nome d' Artevelle, sempre caro 
a’ F'iammiiigbi , noli fu to-to pro- 
iiuuziato ila’ faziosi, di’ es.i tras- 
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sero a torme alle case di Pilippos 
lo condussero nella pubblica piaz* 
za, e gli [Mutarono giuramento di 
fedeltà , co^ a loro sovrano. Il 
primo .suo gtto d' autorità fu di 
vendicare la morte di suo padre, 
facendo morire, sotto, i suoi occhi, 
dodici de’pnncipali autori di tale 
uccisione. Dichiarò poscia guerra 
al conte di Fiandra, il quale ven- 
ne ad assediare Gand, ma sen- 
za successo. Artevelle lo disfece, 
s’ impadroni di Bruges, e, gonfio 
per tale vittoria, ostentò il fasto di 
sovrano; ma il conte di Fiandra, 
implorato avendo soccorso dalla 
Francia, Artevelle e gli altri capi 
della ribellione adoperarono in- 
darno di stornare la procella. La 
loro negoziazioni fallirono alla cor- 
te di Franiùa ed anche a quella d’ 
Inghilterra. Un esercito numeroso, 
comandato dal contestabile di Clis- 
son, ed alla direzione del quale si 
vedeva il giovane re Carlo VI, pe- 
netri» in Fiandra. Artevelle roca 
prendere l’arini a tutti coloro, che 
erano in istatodi portarle, ed ebbe 
la temerità di misurarsi co’ Fran- 
cesi in ordinata battaglia, che fu 
data nella pianura tra Rosbec e 
Courtray, ai di novembre i58a. 
I Fiamminghi furono tagliatia pez- 
zi, Artevelle perì, ed il suo corpo, 
trovato sopra un monte di cadave- 
ri, venne appeso ad un albero. Ta- 
le sconfitta soffocò la ribellione, ed 
il conte di Fiandra rientrò ne’suoi 
stati. . ' 

B - -p. 

ARTIGN Y (.Antowio Cachet d’), 
canonico della chiesa primaziale di 
Vienna nel Delfinato, nacque in 
quella città, agli 8 di novemb. 1706. 
Lettorato, modesto e laborioso, pas- 
sò la vita nell’oscurità del suo ga- 
binetto, occupato soprattutto di os- 
servazioni critiche e bibliografiche. 
ì\el pubblico un opuscolo in- 

titolato: Ri‘ìaz'u.>ite if un' atsemblea 
fi nuta tipfiii) del Parnruo , per ìa 
furtna dèlie Bell»- lettere j in la. 
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Sahathier ha detto, con più malipni- 
tà che ragione, che il luogo dell’af- 
aenihlea era opportunamente *cel- 
to. Tale operetta è acritta con tale 
finezr.a e spirito,che aspettati non 
(i sarebbero da un uomo occupato 
di ricerche minuziose, e che meno 
pensava a forbire lo stile, che ad 
aumentare lo sue raccolte. Tale 
composizione ebite alcun prospero 
successo, ed egli si propose di piila- 
blicame una nuova edizione; ave- 
va anzi mandato il suo manoscrit- 
te ad nn lihrajo d’ Olanda, il qua- 
le si contentò di piihhlicarne la 
prima parte, senza nominarne l’au- 
tore, in una raccolta con questo ti- 
tolo : Picciolo strbntoio , contenente 
ima varietà di fatti storici e critici , 
Aja, i^So, voi. 5 . in 8. L’ahb. d’Ar- 
tigny abbandonò dunque il suo pro- 
getto d* una nuova edizione ; ma 
inserì i cambiamenti e le agginnte, 
che fatte aveva alla sua opera, nel- 
l’ ultimo volume delle sue iVuove 
memorie di storia, di critica e di let- 
teratura, Parigi j. voi. in 

la. Egli ha unito in questa raccol- 
ta multe composizioni egualmente 
rare e curiose ; Dissertazioni sopra 
differenti punti della storia lette- 
raria, notaiiili per una maniera de- 
cente di critica, c per un as|>ettodi 
hnona fede, che piare al lettore e 
lo persuade. Venne rimproverato 
all’ali. d’ Arligny.che avesse tratti 
gli articoli più iinportanli dellasua 
raccolta da una storia manoscritta 
di poeti francesi , comiiosta dal- 
l’abb. Brun, deiano disant'Agri- 
cola d’ Avignone. Non si può du- 
bitare che l’aldi. d’ Artigiiy non 
conoscesse l’esistenza dell’opera di 
Brun, poiché egli dice ohe il ma- 
noscritto Il 'era rimasto nella biblio- 
teca del seminario di 8. Sulpizio 
di Lione, del p.vri che nn Tnittato 
de’ furti letterari dello stessi au- 
tore; ma gli articoli concernenti i 
poeti fr-incesi non sono i più im- 
portanti della sua Raccolta, come 
si ostentò di dii-c; e l’abb, U’Arti- 
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gny avrebbe imtuto confessare che 
li aveva tolti da Brun, senzacbè ns 
soffrisse la sua riputazione. Egli 
s’occupava d’ un Compendio della 
Storia universale, di cui venne tro- 
vato il manoscritto informe nell* 
sue carte : sulla fine della sua vi- 
ta abbandonò i suoi progetti let- 
terari per darsi allo studio delle 
medaglie, divenuto per lui una 
passione. In gioventù , avea fatto 
versi, che soppresse in età più ma- 
tura, e con ragione, se giudicarne 
si può da quelli, ch’egli ha I.isciati 
in isenrso numero. Morì a Vienna, 
ai b di maggio 1778, in età di ses- 
santadue anni . 

W— s. 

ARTOIS (OiAcimo Vaw), pitto- 
re, nato in Brusselles, nel i(ii 3 . S’ 
ignora chi fosse suo maestro, ma 
si sa eh’ egli studiò la natura con 
assiduità . Acquistò con tale me- 
todo, il più sicuro di tutti , una 
maniera grande , un tocco grade- 
vole ed il talento di dare ad ogni 
oggetto il carattere, che gli è pro- 
prio . Aveva acquistato parimente 
un colorito vigorosissimo ; ma i 
più de' suoi quadri annerarono . 
Teniers, amicissimo di Van Ar- 
tois, ha sovente dipìnto o ritocca- 
to le figure e gli animali ne’ qua- 
dri di questo artista . Van Artois, 
dipingendo con tacilità molla, fa- 
cendo p^igare a [>rezzo assai caro 
le sne opere , e godendo di gran- 
de riputazione, avrebbe potuto ac- 
quistarsi furtnna , se non gli fosse 
frullato pel npo dì convivere coi 
grandi e di dar loro sontuosi ban- 
chetti . Còn tale genere di vita 
morì {lovero , s’ ignora in quale 
anno. Si veggono delle sue opere 
a Brusselles, Malines, Gand ' c 
Dusseldorf. 

D T. 

ARTURO, o ARTU. I.a vita 
di questo principe famoso della 
Graa Bretagna è talmente mista 
con favole, che alcuni critici Iiau- 
no negalo fino la sua esistenza ; 
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ma tali numerose favole bastereb- 
bero da si sole per provare ch’egli 
visse e fece memorande azioni . 
Ecco del resto la sua storia , quale 
ce r hanno trasinesssa Goffredo di 
Muntinouth cd altri antichi sto- 
rici, senza mescnglio di racconti 
incredibili. Egli era figlio d’ I- 
gerna, moglie di Gorlois,'duca di 
Comovaglia; ma Utero, pendrago- 
ne, o dittatore de’ Bretoni, era, 
diccsi , suo padre , e", per illustra- 
re tale aduli ero commercio, fu in- 
ventata una storia simile a quella 
di Giove e d’Alcmena, e nella 
quale si fece intervenire il magico 
potere del famoso Merlino. Allor- 
ché Utero morì , nel 5i6, Arturo 
gli successe, e comincié, contro i 
Sassoni invasori dell’isola, quella 
serie di geste, che hanno reso illu- 
stre il suo nome. Egli mise in rot- 
ta, sulle rive del fiume Douglas, 
nel Lancashire , un esercito com- 
binato di Sassoni, di Scozzesi e di 
Pitti. Marciò di là alla volta di 
Jorclc, e pose l’assedio a quella cit- 
tà; ma un potente rinforzo giunto 
essendo ai Sassoni , egli si ritinì 
verso Londra, ed avendo ottenuto 
soccorsi d.i Oele, re dell’ Armo- 
rica, figlio di sua sorella, mosse 
nuovamente contro a’ Sassoni , as- 
sediò Lincoln che prese, e forzò 
quanto rimaneva di difensuii nel- 
la piazza ad arrendersi , sotto con- 
dizione di abbandonare l’Inghil- 
terra. Un’altra mano di Sassoni 
sbarcò nel Ponente , fece grandi 
saccheggi , e_pose l'assedio a Ba- 
don o Bath. Tale avvenimento di- 
stolse Arturo da una spedizione 
progettata centra gli Scozzesi; mar- 
ciò rapidamente contro de’Sas-o- 
ni, li disfece in un coinlsattimen- 
to sanguiuoso, che durò due gior- 
ni , ed uccise due do’ loro capi . 
Allora ritornò nel Settentrione , 
colla stessa rapidità , per liberare 
suo nipote Oele , cui gli Scozzesi 
cd i Pitti avevano investito in Dun- 
briltou. Ivi pure rimase vincitore,' 
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obbligò il nemico, che fuggita, g 
capitolare , e collocò in [scozia un 
sovrano di sua scelta . Ritornato a 
Jorck, ristabilì la fc<le cri-tiana 
sulle rovine del paganesimo, e 
sposò una donna , appellata Gua- 
n/tumora, allevata nella famiglia di 
Cadore, duca di Comovaglia, la 
stess.i che, .sotto nome di Girie- 
i-rn, è stala soggetto dì molti ro- 
manzi inversi, eia quale è piu 
rinomata p^r la sua Isellezza, che 
per la sua fedeltà cAmjugale. Vie- 
ne poi fatto credere , che egli ab- 
bia invasa l' Irlanda , ebe r assog- 
gettasse interamente , ed ottenes- 
se il medesimo successo nell’Islaii- 
da, nella Gotlandia e nelle isole 
Orradi; ma non sono queste le sue 
avventure più degne di lede . Ri- 
posandosi (la tali fatiebe , governò 
il suo regno in pace per dodici an- 
ni , ed innalzò, si dice, la sua cor- 
te ad un grado tale di splendore • 
di civiltà che male s’accorda colla 
barbarie delsccx)lo. Egli institui 
il famoso suo ordine de’ Cavalieri 
della Tavola Hotnnda , qtie’ model- 
li della cavalleria , divenuti sì fa- 
mosi presso i romanzieri . Il rima- 
nente della sua storia è mescxdato 
con le più stravaganti favole. L’or- 
goglio o l’ignoranza di alcuni an- 
tichi scrittori , suoi (UMnpatrìotti , 
gli fanno conquistare la Norvegia, 
la Daniman^a e la Francia, uccide- 
re un gigante spagnuolo, e romper 
guerra all’iin|>erìn romano. Secon- 
do essi egli era in cammino alla 
volta di Roma , allorché gli vennq 
la notizia che suo iii|x>tc Modredo, 
in sua assenza, ribellato aveva da 
lui, c s|>osata sua moglie . Arturo, 
obbligato a ritornare per difende- 
re i proprj stati, diede tre batta- 
glie a Modredo , che aveva chia- 
mati in soccorso i S.'issoni ed i Bar- 
bari del Nord. Nell’ultima rima- 
se vittorioso, ma ricevè tante fe- 
rite, che si ritirò nell’isola d’ Avalo- 
na, dove morì, l’anno 54a. Whifa- 
ker è lo scrittore, che maggiormente 
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adopfró di rischiarare la storia 
d’ Arturo . Egli ammette eh’ es- 
so fu Arth-uir, o .‘■erra no de’ Si- 
luri. e che combàttè sotto gli ordi- 
ni d’ Ambrosio, pendragone de 
Bretoni '( y. Ambrosio), il quale 
l’ in rio a soccorrere i Bretoni del 
Settentrinoe, oppressi da’ Sassoni ■ 
In fine Arturo cliventò egli stesso 
capo supremo de’ suoi compai riot- 
ti . Arturo fu sepolto a Glassen- 
bury, e, sotto il regno di Enrico 
II, verso l’anno i iWt), fu scoperto 
il suo feretro, e si trovò, presso il 
suocor(io, una crocetta di piom- 
bo, sulla quale er.ano scolpite qiie- 
ite parole : Hir. jacet srpidtus incly- 
tus rex Arturim in imu/a Avnionin . 
Dopo t,ile prova irrefragabile del- 
l’esistenza d’ Arturo, non si può 
meglio terminare questo articolo, 
che coll’osservazione giudiziosa d’ 
uno scrittore inglese: „ Se que- 
»» st’eroe fosse stato meno rei ebrato 
» dagli scrittori di romanzi, non sì 
n sarebbe forse messa in dubbio la 
SI verità dello impre.se, che ì più 
V gravi storici gli hanno attri- 
j» bnite ” . 

D T. 

ARTURO DUCK. V. Dock. 

ARTURO III, detto il Giusto . 
V. Richemojid . 

ARTU , od ARTURO I, duca 
di Bretagna, figlio postumo di 
Goffredo, terzo figlio del re d’In- 
ghilterra, Enrico II, e di Costanza 
di Bretagna, che fu erede di que- 
sto ducato, nacque in Nantes, ai 
3 o d’aprile 1 187. Non aveva nove 
anni, che suo zìo Riccardo I, re d’ 
Inghilterra, essendo partito per 
la Terra Santa con Filippo Augn- 
ato, s’impegnò, con un trattato 
con Tancredi, re di Sicilia, a far 
sposare la figlia di questo principe 
al giovane Arturo, suo erede pre- 
suntivo . I diritti d’ Arturo alla 
corona d’Inghilterra furono allora 
stabiliti in un modo non meno 
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autentico dal vescovo di Eli, reg- 
gente del regno ; egli riconobbe il 
giovane principe per erede di Ric- 
cardo, e riconoscere lo fece, nella 
stessa qualità, dal re di Scozia . 
La duchessa Gostanza fece altre^ 
iibblicare che suo figlio era duca 
i Bretagna, in un’assemblea ge- 
nerale a Rennes, nel (iqC. Rio- 
cardo non conservò lungamente 
tali buone disposizioni per suo 
nipote . Determinò di spogliarlo 
degli stati suoi ; ma conoscendo 
tutte le ditficoltà di tale impresa, 
lino a che la duchessa Costanza 
invigilerebbe agl’interessi di suo 
figlio /egli la pregò di andare a 
trovarlo in Normandia , e la fece 
rapire per istrada da suo marito, il 
conte (li Chestre . Superbo pel fe- 
lice successo della sua astuzia , il 
re d’ Inghilterra entrò in Breta- 
gna, e vi commise mille orrori. 
Non riuscì por altro a rendersi pa- 
drone dèlia persona d’ Arturo, il 
quale fu salvato dal ves(x>vo di 
Vannes, e rondotto alla corte di 
Francia. La fuga d’ Arturo, ed il 
timore di vedere ,i Bretoni ab- 
bracciare il partito di Filippo Au- 
gusto , resero forse Ricoarap meno 
difficile intorno alle condizioni 
della pace . Essa venne fermata 
nel 1 197! Costanza fu posta in li- 
bertà, e continuò a governare la 
Bretagna durante la minorità di 
suo figlio; Riccardo finse pure di 
aver ridonata la sua amicizia al 
giovane Arturo ; ma, alla sua mor- 
te , che avvenne ai 6 d’ aprile 
I IQ9, dichiarò, col suo testamento, 
Giovanni senza Terra suo succes- 
sore , in pregiudizio d’ Arturo . Si 
pretese che tale testamento fosse 
supposto. L’ Angiò, il Maine e la 
Turena si dichiararono in favore 
di Arturo ; il re di Francia lo am- 
mise a fargli omaggio per cpiel- 
le tre provincie , del pari che 

S er la Bretagna, il Poitou e la 
orinandia. Il giovane princi- 
pe annunziava le più bril^nti e 
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gentili qualità; tntt'i cuori e- 
^ rane per lui ; tua egli era senza 
denaro , senza esercito , mentre 
il suo competitore, che si era im- 
padronito de’ tesori di Riccardo, 
non avea p*r<luto tempo in far le- 
Ta di truppe. Fu proposto di la- 
sciare l’Inghilterra a Giovanni, e 
di dare le provincie del continen- 
te ad Artnro. La duchessa Costan- 
za mori, nel tuoi, in mezzo a tali 
negoziazioni, le quali non ebbero 
risii Itaniento ninno. Arturo non 

f ioieva faro perdita maggiore in ta- 
i circostanze. Però Filippo Augii- 
sl :>, che si era veduto abbandonare 
o proteggere il duca di Bretagna, 
secoiidochè vi trovava l'utile suo, 
l’armà cavaliere a Goumay , rice- 
vè nuovamente il suo omaggio, e 
dicliiarò guerra a Giovanni. Artu- 
ro, pieno di fuoco e di coraggio, 
corro ad nssedinro la città di Mire- 
beau nel Poibm ; ma il re Giovan- 
ni, il ^uale era in Normandia, es- 
sendo sopraggi unto con l'orze rag- 
guardevoli, sorprese Arturo, che 
non si attendeva si grati diligenza, 
e lo fece prigione, oo’principali si- 
gnori del suo partito. Ne fece chiu- 
dere vcntidiie de’ più illustri |>ei 
loro valore nel castello di Corf, 
dove li fece perire di fame, cd in- 
viò Arturo nella prigione di F'a- 
laise. Giovanni concepì allora il di- 
segno di far perire suo nipote, ed 
impiegò le carezze ed i regali pres- 
so coloro, ch’egli tenne dover es- 
sergli piu devoti, onde indurli a 
commettere tale delitto . Ma non 
trovando ninno, che volesse servire 
alla sua vendetta, fece condurre il 
giovane principe a Roiien, dove fu 
chinso in una torre sul fiume; ed 
egli fece nuove indagini jier trova- 
re assassini. Tali ricerche tornaro- 
no pure inutili; l’onore inspirava 
gli uni, il timore arre.stava gli al- 
tri . Si sapeva Irojqio che Giovan- 
ni era capace d’immolare l'ucciso- 
re dopo fa vittima. Il mostro, ve- 
dendo che non poteva contare die 
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sopra sè stessi^ si recò per acqua» 
di notte tempo, appiedi della torre 
di Rouen, fece condurre il princi- 
pe nella sua barca, gli passò più 
volte la spada a traverso il corpo, 
e lo gettò poscia nel fiume con una 
grossa pietra al collo. Si assicura 
che, mal grado sì fatte precauzioni 
barbare, il corpo d' Arluro fu trat- 
to dalle reti d'un pescatore, e se- 
polto, senzachè il sapesse Giovan- 
ni, nel priorato di Notre-Dame-du- 
Pré. Filippo Augusto citò l’omioi* 
da alla corte de’)>ari, la quale ^ 
manò il decreto seguente, i» Gio- 
ii vanni, duca di Normandia, aven- 
II do violato il siiogiuraniento ver- 
I) so il re Filippo, suo signore , uc- 
II ci.-o il figlio di suo fratello mag- 
li giore, vassallo della corona di 
Il Francia, cugino del re, e cora- 
li mosso tale delitto nel dominio 
Il della signoria di Francia, è di- 
II chiarato reo di fellonia e di tra- 
iidiinento; tutte le terre, ch’egli 
Il tionecon dipendenza dellaFran- 
II eia, saranno confiscate ” ( F. Gio- 
vANivi sE!vz.v Tkrha ). L’ assassìnio 
di Artnro accadde nell’anno laoa; 
questo principe aveva allora quin- 
dici anni. 

D. N— L. 

ARTUSr ( Giov.vtnn ), 

naie ili Bologna, verso la metà del 
XVI secolo, canonico regolare della 
congregazione del s. Salvatore, fu 
celebre professore di musica . Fio- 
riva verso il iSqo. Alibiamo di lui: 
1. l’Arte del contrappunto ridotto in 
tamle, parte prima, Venezia, i 586 , 
in fogl., e parte Mconda , Venezia, 
tfiSq, in fogl. IjJiiest’ opera , molto 
stimata, è rara. Il Delle imperfezio* 
ni della moderna musica, Venezia, 
1600, in fogl., ristampato nel i 6 o 3 , 
nella medesima forma ; III Impr^ 
sa del R. P. Gioseffo Zarìino da Chiog- 
gia, dichiarata dal R. O. G.Artusi,OC., 
Bologna, 1604, in 4 -to. 

G— B. 

AKTUSINI ( Airrowio ), di Forlì, 
e non di Ravenna, come hanno 
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credatoalcaniscrittorì^iiacqaeai 3 
di ottobre i554- Fu giureconsulto, 
poeta ed oratore. Si dava il titolo 
di cavaliere, e viveva ancora nel 
i6a4, come aembra dal frontespi- 
zio dell’opera seguente: Oratio ha- 
bita in pubblico coruistorio ad S. D. 
N. Urbanum Vili, Pont. opt. max. 
in kal. mali, 1634, dum illustrissimi 
Hehrtiorwn legati homini unioersae 
Helcetionsm Cathol. reipub. debitum 
àdem poni, obsequium redderent, Ro- 
nu, in 4-^o-^clla fine di taleora- 
aione, in cni si nomina egli stesso 
Anfonùu Artnsinus Forolii-iensis , si 
trova la risposta fatta dal celebre 
Ciampoli, di Firenze. Si leggono 
ancora alcune composizioni d' Ar- 
tnsini in versii tra le altre una can- 
zone italiana, nelle Rime scelte de’ 
poeti Ravennati, in cni essa venne 
inaerita per errore, od un sonetto , 
posto in principio della raccolta 
de’ cinque discorsi, intitolati Coro- 
ne, ec.. da Stefano Lusignano, Pa- 
dova, 1577, in 4.® 

O— E. 

ARUM ( Domgitigo Vaw ), nobile 
frisone, nato a LeUwarde, nel 1 5^p, 
s'applici) pertempo alla giurispru- 
denza. Dopo fatti eccellenti studj 
a Franecker, in Oxibrd ed a Ro- 
stock, si recò, nel 1'^, a Jena, do- 
ve fu eletto professore di diritto, 
nel itìo'i. e dove mori ai 34 «li feb- 
braio i 65 y. Rese importanti servi- 
gi al diritto pubblico della Oer- 
mania, cfii uno di que’,cliecomin-- 
oiarono a aidiirlo dottrina. Le prin- 
cipali sue opere sono; I. Discursus 
meademici de jure publico , Jena, 
1617-35, 5 voi. in 4.0; II Discursus 
academici ad nuream bulìam Caroli 
IV, ivi, 1617, in 4-® ; III Commen- 
tar. de romitiis Roman. German. imp., 
ivi, i63o-3r>-6o, in 4-*®- Questo 
Trattato è uno de’migliori,cbe egli 
abbia composto. • t: ■- > 

G--r. 

ARUNDEL(Tommaso), arci vesco- 
vodi Cantorbery, nacque, nel f553, 
da illustre casa e fu creato' ve- 
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scovo di Ely, in età di ai anni, e- 
sempio unico nella storia di quel 
paese. Viene accusato d’avere, per 
tutto il corso della sua vita episco- 
pale, mostrato un gusto puerile 
per l’ostentazione e pel lusso, lo 
che per ahre tornò talora a profit- 
to delle chiese, di cui fu successi- 
vamente'oapo. Dall’arcivesceva^di 
Jorck, passò, nel i3«|6, a quello di 
Gantornery; ma ne’dieci anni ante- 
riori al l’epoca. in cui fnalzatoaquc- 
st’ultima dignità,le sue funzioni re- 
ligiose non gl' impedirono d’ occu- 
pare, con alcune interruzioni, l*im- 
portante posto di lerd cancelliere . 
Nel i3q5, egli trasportò le corti di 
giustizia da Londra a Jorek, onde, 
diceva, punire l’orgoglio, che il re 
rimproverava agli abitanti della ca- 
pitale, ma probabilmente per da- 
re lustro e ricchezze maggiori alla 
sua diocesi. In breve si fece senti- 
re l’ inconveniente di tale muta- 
mento, e l’ordine antico, che tut- 
tora esiste, venne ristabilito. Sicco- 
me Arundel, ottenendo una com- 
messione, che dava la reggenza al 
duca di Glocestèr, ai eonte d’ A- 
rnndel ed altri, avea preso attivis- 
sima parte ne’ primi sforzi, tentati 
per liberare la nazione dall’ op- 
pressiime di Riccardo II, egli in 
bandito da questo principe, ed il 
papa Bonifacio IX, che avea mo- 
tivo di lagnarsi del re e del parla- 
mento, si vendicò, accogliendo uno 
de’ loro nemici ; egli conferì ad A- 
rundel l' arcivescovado di sant’ An- 
drea in iseozia, e dichiarò essere 
sua intenzione di accordargli, in 
Inghilterra, altri onori ecclesiasti- 
ci ; ma una lettera, in cui Riccar- 
do faceva conoscere al sovrano pon- 
tefice la necessità di rappacificarsi 
e della piti perfetta armonia fra il 
trono e l’ altare, fece cambiare le 
disposizioni della corte di Roma. 
E già fortunatamente per Arnn- 
del non andò guari che rinvenne 
nei malcontento ognora crescente 
del popolo inglese contro il re , 
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■nn'’oceasi<Mie di rivedere la patria, e 
di riprendervi le sue dignità. Egli 
era arrivato nella Bretagna nel mo- 
mento, in cui la nobiltà d’ Inghil- 
terra ed un’altra parte della na- 
zione sollecitava Enrico, duca di 
Lancastn^ eccitato da Riccardo, di 
lasciar la Francia onde venire a ri- 
ce'.'ere la corona da questo stesso 
monarca. Fu ordinato all’arcive- 
scovo di Gantorbery di consegnare 
al duca una letterastringente, ch’e- 
gli accompagnò colle più vive ri- 
mostranze, intorno alla condizio- 
ne del regno ed alla nece.ssità di 
rimediare prontamente al male . 
Enrico, ritenuto da alcuni scrupo- 
li sopra la legittimità di simile suc- 
cessione, s’arrese alla line, eil A- 
rnndel po.se la corona sulla testa di 
Enrico IV, suo nuovo signore. Sic- 
conte, nel principio dei regno di 
questo principe, i bisogni delio sta- 
to esigevano considerevoli soccorsi, 
vennero impiegati ( nei parlamen- 
to convocato a Coventry, nel i 4 o 4 ) 
argomenti, rinnovati poscia sovente 
onde provare che tali sussidj si po- 
tevano togliere da’ beni del olero. 
Arnndel mise in opera presso il 
parlamento ed il re tutti gli espe- 
dienti per deviare il colpo, e riu- 
scì almeno a sospenderlo. Gomhat- 
tò in seguito una nuova setta d’ e- 
retici ( i Lollardi o Vicleffiti ), con 
tutto l’ ardore e l’attività del suo 
carattere. Dichiarò per fino che ta- 
1’ eresia non poteva essere punita 
che col fuoco, e venne dato effetto 
ad un’esecuzione preparata d’or- 
dine suo; pronunciata aveva, .sot- 
to il regno di Enrico IV, una si- 
mile sentenza oontra il lord Co- 
bham, allorché fu assalito da un’in- 
fiammazione di gola, di cui morì 
pressoebò subitamente . Lo spirita 
superstizioso di que’ tempi non man-. 
cò d’attribuire una fine sì improv- 
visa alla divina giustizia. Arundel 
fu il primo, che proibì di tradurre 
la Scrittura sacra in lingua volgare. 

. • le— P--£. 
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ARUNDEL (Tommaso Howaibs, 
conte o’ ), maresciallo d'Inghilter- 
ra, sotto i regni di Giacomo I e di 
Carlo I, era zelante protettore de’ 
dotti e degli artisti. Dopoché pas- 
sati ebbe alcuni anni sul contiuen- 
te per darsi allo stadio delle arti 
e della letteratura, tornò in )>a- 
tria, e d’ allora in poi il suo palaz- 
zo, situato sulla riva del Tamigi, 
e la sua ca.sa campestre, nella pro-- 
vincia di Surrey, diventarono il 
soggiorno degli nomini più rstg- 
guarderoli pe’loro talenti. Dotato 
egli stesso di squisito gusto, dires-- 
se, con Inigo Jones, di cui era pro- 
tettore, gli abbellimenti de’ fal>- 
hricati di Westininster; e, nel 1618, 
gli venne ooramesso, insieme ad al- 
tri pari, di presiedere agli edifizj 
di Lincoln’s-Inn-Fiekls, ec., ec., 
di cui i disegni, fatti da Inigo Jo- 
nes, .sono oggigiorno pre-so il lord 
Pembroke, a Wilton . Il lord A- 
rundel ed il lord Pembroke i pri-- 
mi furono a formare in Inghilter- 
ra raccolte di monumenti antichi, 
Arundel associò a’ suoi lavori il 
dotto Giovanni Evelyn, ohe spedi 
a Roma. Inviò poscia in Levante 
Gugl. Petty, e fu questi che, nel 
1637, portò in Inghilterra i marmi 
oonosciuti sotto nome di Marmi di 
Arundel, fra i quali si trova la oo- 
lebre Cronica di Parar, la quale ooa- 
ticne r epoche più memorabili del- 
la Grecia, dall’anno làba av. G. C., 
epoca della fondazione di Atene, 
fino al 3114 av. G. C. , e molti trat-s 
tati relativi a Priene, Magnesia e 
Smirne ( V. MAiTT.vrRR, CHAitni.Eil, 
Feiresc). Tostoché il lord Arun-- 
del eblre uniti i tesori, ohe raccolti 
aveva a Roma e, nel la Grecia, lo 
statue ed i busti furono collocati 
nello sua galleria; i marmi scritti 
furono incrostati ne’ muri del giar- 
dino del suo palazzo, e. le statue 
di merito inferiore, o mozzate, oc- 
citparono il suo giardino d' estate 
a Lambeth. La raccolta conteneva 
treotasette [statue , cento téntotta 
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busti^ e dugento cinquanta mar- 
mi con scrizioni, senza contare gli 
altari, i saroofagi, diversi frammen- 
ti e g'oje di gran prezzo. Arondel 
non godè il frutto delle sue cure che 
fino al i64a> in cui la guerra civi- 
le lo costrinse ad abbandonare la 
patria, ed a lasciarvi tuli’ i suoi be- 
ni e la sua raccolta, ad eccezione 
de’ suoi diamanti, delle sue pietre 
scolpite e de’ sunì quadri, i quali 
furono trasportati in Anversa ; e- 
gli stesso ricovrì in Italia, e fermò 
stanza in Padova, dove mori nel 
1646. Alla sua morte, divise la pre- 
ziosa sua raccolta tra suo figlio mag- 
giore e Guglielmo Howard, lo sfor- 
tunato conte di StaiTord . La parte 
del maggiore divenne in seguito 
eredità di suo figlio, Enrico Ho- 
ward, conte d’ Arundel , il quale, 
nel 1667, a sollecitazione di Gio- 
vanni Seldenet e di Giovanni Eve- 
lyn , fece dono all’ università di 
Oxford di tutt’ i suoi rnsumi scrit- 
ti, che, da tal’ epoca in poi , sono 
stati conosciuti sotto nome di Mar- 
mi d’ Oxford ( Marmora Oxonieruia ). 
Si può vedere nella traduzione, 
che Mìllin ha pubblicata dell’o- 
pera di Dallaway, iiititolata:'/e Ar- 
^ in Inghilterra, quale fu la sorte 
del rimanente della magnifica rac- 
colta <r Arundel. Tali marmi ven- 
nero dicifrati, subito dopo il loro 
arrivo, dal dotto Giovanni Selden: 
egli li pubblicò, nel 1629, con una 
traduzione latina ed un comen- 
to, sotto questo tìtolo : Marmora A- 
rundelliaiui,tioe taxagraece incua,ex 
venertmdis priscae Orientit gloriae ru- 
deribui, auspiciu et impeiuis Thorruw, 
Comitu Arundelliae, ec. Acredunt 
Jntcriptiones aliquot veteris Latti, ex 
eìiudèm vetustatis thesauro selectae, 
Londra, in 4 -tO' Nel 1676, Onfre- 
do Prideaux li ])ubblicò nuova- 
mente, con altri marmi, eh’ erano 
stati donati all’ università di Ox- 
ford; v’aggiunse, in questa edizio- 
ne, ( la quale è intitolala; Marmora 
Ortimensia,ex Ariuidi!lliams,SeldenUl- 
3. 
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nù, alUsque oonflata, Oxford, 1676, 
in fogl.), un coraento. ai quale uni 
le osservazioni di Selden e di Tom- 
maso Lydiat . Tal' edizione venne 
ristampata in Londra, nel 1752, in 
fogl., per cura di Michele Maittai- 
re, sotto questo titolo: Marmorum 
Arundellianorwn, Seldenianorum, a— 
Itorumque Academiae Oxoniensi do- 
natorum, cwn variis commentariis et 
indice. Maittaire vi ha disposti i 
marmi in migliora ordine die Prì- 
deaux, ed ha aggiunto a’ cornanti 
di Prideaux le osservazioni d’altri 
dotti, che si sono occupati di quel- 
le belle antichità. La migliore e la 
più bell’ edizione di tali marmi è 
quella del dotto e celebre dottore 
Riccardo Gbandler,intitolata: Mor- 
mora Oxonieruia, Oxford, 1765, , in 
fogl. con forma d'atlante. V’han- 
no perù nelle due precedenti edi- 
zioni buoni comenti, che non si 
rinvengono in questa, e che le ren- 
dano necessarie. Alcune iscrizioni, 
ma senza intagli, sono stateristam- 
pate in Oxfora, 1791, in 8.vo. La 
Cronica di Paro è stata tradotta da 
Scipione Maffei, Lenglet-Dnfres- 
nol, dui dottore Pl.ayfair e da Ro- 
binson ( V- la Dissertaziorte di quest’ 
ultimo , risguardante f autenticità 
della Cronica di Paro, 1788, in 8.vo; 
le Otservatàoni di Gihert sopra il 
medesimo soggetto, Acad. delle /- 
icriz. , tom. AXHI ; una Reclama- 
zione in favore della Cronica di -Paro, 
di Hewlett, in una lettera a Ro- 
binson ) . Il lord Arundel è stato 
dipinto da Yan Dyck, in atto di 
guardare la bella testa d’ Omero 
ch’egli possedeva, e che presente- 
mente sta nel Museo britannico. 
A norm.a di tale busto venne incisa 
la tavola della raccolta ili Landon. 
Si vede, nel castello di Warksop, 
il suo ritratto e quello di sua mo- 
glie, lady AlatheaTalbot, uniti in 
uno stesso quadro, da Paolo Van 
Somer. — Un conte d’AnoNDEL, 
della stessa fsuniglia de’ preceden- 
ti, fu, sulla fine del XV I secolo, 
21 
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imprigionato per tre anni, conclan- 
^nato a morte e giustiziato, per aver 
mantenuta und corrispondenza coi 
cardinale Alan ( K Ai.aic.). 

K. 

ARUJMTE, nipote di Tarquinio 
Prisco, re di Roma, e fratello di 
Lucio Tarcpiinio, detto il Superbo. 
Servio Tulio, successore di Tar- 
qulnio Prisc», era tutore do’ due 
giovani principi. Risolse, onde cait- 
tivarseli, di far loro sposare le sue 
due figlie; ma egli eblie più ri- 
guardo all’ analogia dell’età, che a 
quella de’ caratteri. Lucio, eh’ era 
maggiore, annunciava già violenti 
inclinaziom. Dolce e virtuosa ebbe 
la moglie. Arunte, assai più uma- 
no del fratello, trovò in Tullia li- 
na compagna ambiziosa e capace 
de’ più grandi misfatti. Più Servio 
avanzava in età, più ella cercava 
d’indurre ad imprese arditissime 
Arante, il cpiale non sapeva d’al- 
tra felicità, che di cpiella d’ una 
vita pacifica. Ella si lagnava conti- 
nuamente del destino, che unito a- 
veva la sua sorte a cpiella d' uno 
sposo indolente, e desiderava cam 
ardore d' esserne liberata. Indina- 
rioni egualmente perverse legaro- 
no in breve Tanprinio e Tullia. 
Tarquinio avvelenò sua moglie; 
Tullia si liberò d’ Arunte con si- 
mile delitto, e questi due cxilpevo- 
li si unirono vcr.so ranno ai 8 di 
Roma, 436 av. G. C. ( V. Tcl- 
ua). 

D T. 

ARUNTE, i^lio di Tarquinio 
il Superbo ( V. Bbuto ). 

ARUNTE, figlio di Porsenna. 
( y . Cixua). 

ARVIDSON (Tbols), incisore 
nato verso la metà del XVII seco- 
lo, morto nel i^oS, viaggiò, a spe- 
se del governo, in molti paesi, e 
ritornò in patria con una religiosa 
di Fiandra, eh’ egli spo.*ò a 8 to- 
ckolm . Fu impiegato priucipal- 
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mente a disegnare ed incidere gli 
antichi monumenti del Nord, di 
cui lo studio era allora protetto da 
Carlo XI e da molti grandi del re- 
gno. Si trova un ragguaglio delle 
opere d’ Arridson nel Specimen bio- 
praphicuni di Dahl, impresso in se- 
guito della Vita dell’ antiquario 
Hadorpb. Arvidson non sì limitava 
al lavoro del bulino. Avendo fatto 
regolari studj in Upsal, s’occupa- 
va altresì nelle scienze, e soprat- 
tutto nelle lingue orientali. Egli 
portava abitualmente sotto il brac- 
cio la Bibbia ebraica di Lensden, 
stampata senza punti, e la leggeva 
con somma facilità. Nel lyoS, pub- 
blicò un’ opera singolare, che ha 
per titolo: Pstilmi Diu-idis idiomate 
origiiudi hebnteo , wUcripta ad latus 
Utteris italicis vociun let tura. Quest’ 
opera avea jier iscojio di far cono- 
scere i sette ]>rimi Salmi nella lin- 
gua originale, secondo il ritmo mu 
sleale degli Ebrei, indicando il tuo- 
no d’ogni parola. An idson non eb- 
be morii o di rimanere soddisfatto 
del successo di tale produzione, 
ohe gli attirò molte critiche ; mal 
grado però tali critiche e molto, 
altre diflìooltà, egli si proponeva 
di compiere il suo lavoro e di pub- 
blicare nella stessa foggia tutto il 
Salterio, allorché la morte pose 
fine alla sua attività ed al suo 
zelo. 

C— .AU. 

ARVIEUX (Lobeivzo d’), nato 
in Marsiglia, nel i635, d’nna fami- 
glia originaria di Toscana, fece ap- 
parire, fino dalla sua puerizia, le 
più felici disposizioni per io studio 
delle lingue, e grande passione pe’ 
viaggi. Nel 1 653, accompagnò Ber- 
tandier, suo parente, eletto conso- 
le a Seyde, dimorò dodici anni in 
differenti Scale del Levante, vi ap- 
rese le lingue persiana, arabe, e- 
raica, siriaca, e tornò in Francia 
provvisto d’ ogni sogta di cognizio- 
ni. Egli fu inviato.nel 1668 , a Tu- 
nisi per negoziarvi un trattato col 
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Dey, eieguì la sua cominessionc coti 
so(idi<>fazione della corte, e lilx'rò 
trecentuttanta schiavi francesi, i 
quali dimostrargli vollero la lo- 
ro riconoscenza con una borsa di 
<k)« pistole, ch’egli rifiutò genero- 
aameiite. D’Arv ieux fu inviato, nel 
id'ji, a Costantinopoli. Multa parte 
ivi elibe nel trattato, che de Noin- 
tel, amhasei.'iture di Francia, coti- 
chiuse con Maometto IV, per la fa- 
cilità, con cui parlava il turco, io 
che sorprese, e gli rese favorevole 
il gran visir. De Tiirenne gli avea 
commesso d’ informarsi, dai Greci 
più istruiti, quale fosse la creden- 
za della loro chiesa intorno al mi- 
stero dell’Eucaristia. Il risulta- 
niento si fu eh’ cs.-a era la mede- 
sima de' Latini. Nel suo ritorno, 
fu fatto cavaliere di s. Lazzaro, e 

f irowisto d' una pensione di looo 
ire sul vescovado di Apt. La sua 
esperienza e l’ intelligenza sua nel- 
la condotta degli alTari del Levan- 
te indussero la corte ad inviarlo 
console in Algeri, poscia in Alcp- 
po. Innocente XI, istruito de’ ser- 
vigi, ch’egli colà rendeva alla chie- 
sa, lo nominò vescovo di Babilonia, 
dignità eh’ egli ricusò, e gli per>- 
mise d’aggiungere alle sue armi 
quelle di Gerusaicniine. Il cava- 
liere d’ Arvieux si ritirò negli ul- 
timi anni della sua vita in Marsi- 
glia; ivi consacrò l’ intero suo tem- 
po allo studio della Scrittura Sa- 
cra, eh’ egli leggevo ne' testi origi- 
nali, e vi mori ai 5 di ottobre i^u2. 
Aveva i onqiosto la Uelazione d' un 
viaggio fatto d’ ordine di Luigi Xiy 
verso il grande Emyr, capo de’ prin- 
cipi arabi del deserto, ed un Trot- 
tato de' costumi e delle manze degli 
Arabi. De la Roque ha puhhlìcaiu 
l’uno e l’ altro con note, ed una tra- 
duzione della Descriaione dell’Ara- 
òiad’Aboul-Fcda, Parigi, 1517, in 
1 a. Le sue Memorie vennero pub- 
blicate dal P. Lahat, Parigi, 1755, 
6 voi. in la. Furono desse attae- 
«itc dalle Lettere critiche di Hjdgi- 
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Mehemet-Effendi, Parigi, 1755, in 
la, attribuite a Petis de la Groix. 

T-d. 

ARZAGEIELE (Abhamo), altra- 
mente detto Eizakakel, nato in To- 
ledo, nel XII secolo, fu uno de’più 
celebri astronomi, che siano vissuti 
dopo i Greci, e prima del rinasci- 
mento delle lettere. Egli scrisse un 
libro sull’obbliquità dello zodiaco, 
cui stabili, pel suo tempo, a aS'' 
34’, e determinò l’apogeo del sole 
con 4 o 3 osservazioni. Le famose 7 b- 
rote alfonsine, pubblicate d’ ordine 
d’ Alfonso il Saggio, re di Castiglio, 
sono in parte tratte dalle opero 
d’ Arzachele. S’ignora l’almo del- 
la na.scita e quello della morte di 
quest'astronomo, il quale professò 
la religione giudaica. Montucla di- 
ce che lesile Tavole esistono mano- 
scritte, in molte hiblioteclie,con un’ 
introduzione, che ne spiega I’ uso. 

G — S— — A. 

ARZANE, pontefice pagano, in 
Armenia, nel principio del IV se- 
colo, era iu grande venerazione in 
quel paese ; esercitava un i>otere 
sovrano nella provincia di iJaron. 
I borghi di Horan, di Govat-s, di 
Meghdy e d’ Achdichad formava- 
no r appannaggio di sua casa. Ri- 
siedeva a Vichan, e Jportava il tito- 
lo iàstuso disilo del sole, giardino 
de' tempi degli dei, Kissané è Thémets, 
Allorché s. Gregorio, l’ illuminatore, 
stabili il cristianesimo in Armenia, 
Arzane fece vani sforzi per oppor- 
visi. San Gregorio, nel ritorno d’tm 
viaggio a Cesarea di Gappadocia, 
disegnò di passare per quella pro- 
vincia, ad oggetto di convertire gli 
abitanti e distruggere i loro idoli. 
Gli officiali ed i signori del paese, 
che l’acconipagnavano d’ordine del 
re Tiridate radunarono un eserci- 
to di 7000 uomini. Arzane, essen- 
do stato avvertito de’ prepar.itivi, 
che si facevano contro di lui, for- 
mò sollecitamente un esercito di 
tiooo combattenti, e venne incon- 
tro al suo nemico, ne’ dintorni di 
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l’ordine di successione era stato 
•cunsolto più d’itua volta, in mezzo 
a sanguinose rivoluzioni. Unoscuro 
usurpatore esercitava l’ autorità, 
quando Michele Paleologo intra- 
prese di ristabilire sul trono de’siioi 
antenati il giovine Asan, al quale 
dato aveva in isposa sua figlia Ire- 
ne. L’ usurpatore fu scacciato, e si 
ritirò presso i Tartari. Una parte 
della nazione non ricevè clic a ma- 
lincuore il suo sovrano dalla mano 
dell’ imperatore ; insorsero nuove 
fazioni. Asan, che poteva combat- 
terli, stimò meglio evitare al suo 
paese gli orrori di una guerra ci- 
vile, e, seco portando i suoi tesori, 
si ritirò presso suo suocero in Co- 
stantinopoli, uve terminò in pace i 
suoi giorni. Oucange colloca gli av- 
venimenti del suo regno tra gli an- 
ni e iz8o. 

D. N— L. 

A8ANDRO, uno de’ generali di 
Farnaee II, re di Ponto, ribellò da 
lui a cagione della sua crudeltà, e 
codesto principe, vinto da Cesare, 
volendo rientrare ne’ suoi stati, 
Asandro mosse ad incontrarlo, lo 
sconfìsse, e lo uccise. Cesare dispo- 
se della corona in favore di Mitri- 
date di Pergamo, figlio naturale del 
grande Mitridate; ma Asandro an- 
che que-to sconfisse. Nondimeno si 
contentò del titolo d’ arconte, tito- 
lo che si vede in parecchie meda- 
glie ; nè osò prendere quello di re, 
che quando Augusto confermato lo 
ebbe. Sposò Dinami, figlia di For- 
nace, e mori l' anno 1 4 av. G. C., 
in età di novantatrè anni. 

C— a. 

ASBIORN,soprannominato Bla.k, 
signore danese, cognato del re Aral- 
do, si fece dace della moltitudine 
sollevata contro Canuto IV, l’anno 
loS.’i. Onde meglio assicurare la in- 
trapresa, pa.<^sò egli medesimo nel 
campo del re, col pretesto di con- 
certare con Canuto i 'mezzi per 
sopprimere la sedizione. Come da- 
to ebbe a questo principe il perfido 
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consiglio di mostrarsi nella città d’ 
Odensè, in Fionia, tornò a pren- 
dere seco una mano di ribelli, e 
penetrando con essi nella città, tru- 
cidò il re, genuflesso dinanzi ad un 
altare co’ suoi pri'icipali cortigiani. 
Pretendono alcuni autori che A- 
sbium avendo \ oluto farsi re, i suoi 
partigiani lo abbandonarono, e che 
il suo esercito, essendosi disperso, 
egli peri poco dopo di miserabile 
morte. La memoria dei misfatto di 
questo ribelle si è talmente con- 
servata, che il popolo danese usa 
tuttavia questo modo proverbiale: 
Il Montare il cavallo di Blak ’’ per 
significare un traditore che si dà 
una falsa apparenza di conciliatore 
tra due partiti. 

M— B— w. ' 

ASCELIN, o ANSELMO (Nic- 
colò), religioso missionario, inviato 
da Innocenzo IV presso uno dei 
generali mongoli, nel ia 47 , s’av- 
viò lungo la spiaggia meridionale 
del mar Caspio, traversò la Siria e 
la Persia, e si presentò dinanzi 
Bajn-Novian (Bajothnoi), uno dei 
capi mongoli, il quale probabil- 
mente accampava colle sue tor- 
me nel Chowarezem. La relazione 
di tale viaggio, meno importante di 
quella di Carpino, poco contribuì 
ai progressi della geografia di quel- 
la parte dell’ Asia. Il buon religio- 
so, osservatore credulo e siiperfi- 
ziale, non dà alcune particolarità 
che relativamente al suo soggiorno 
tra i Mongoli. Il suo giornale nott 
ci pervenne intero; quello che ab- 
biamo, conservato ci fu da Vincen- 
zo di Beauvais, che teneva tale ri- 
stretto da Simone di 3t. Qtientin, 
compagno d’ Ascelin, e che Io in- 
serì nel tno Specchio storico. Berge- 
ron l’ha tradotto in francese nella 
sua raccolta (* Parigi i654*) in 
continuazione della relazione di 
Carpino. 

L. R—t. 

ASGH (Giorcio-Tommaso, baro- 
ne d’), medico degli «seroili riusi. 
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con‘igIicre di stato, e membro di nella quale occorrono osservazioiti 
parecchie accademie, nato a s. Pie- ^.celienti, ed i mezzi più espedienti 
troborso, da genitori tedeschi, nel a preservarsi da tale malattia.' Ve- 
1729, morto nella stessa città, nel dere si possono i titoli c le date di 
1 007. D’ Asch, siccome tanti altri questi scritti nell’ /etfero- 
Hussi, divenuti poi celebri nelle ria, Gc/ekrtrs Deulschland, di Meu- 
scienze o nella politica, fece i suoi sei, 4-" edizione, i.ovol., pag. 98. 
studj nell’ università di Gottinga, IJeyne pubblio» a Gottinga, nel 
dove fu assiduo particolarmente 1807 , il suo F.login storico, sotto 
alle lezioni di Haller. La pii» glo- questo titolo: Oc obitu Bar. dn A- 
riosa parte della sua riputazione è sc/s, aà vieos amaatissimos J. Fr. Blur 
stabilita sopra la oostante e nubile menbaeft, et J. D. Heuss., 11 pag. 
àlTezione, cn’egli conservò in tutta in 4-to . 

la vita per quella scuola illustre, e V — s. 

pe* sommi maestri, sotto a’ quali a- ASCHAM (Ruooero), nato nel 
veva studiato. La fortuna sua ed i Yorkshire, verso 1 ’ anno i 5 i 5 . Nel 
tanti suoi viaggi destre gli lavori- i 53 o entrò nel collegio di s. Gio- 
rono occasioni di adunare preziose vanni a Cambridge, ove divenne 
raccolte, ai ne spediva ogni anno a professore di greco. Enrico Vili gli 
Gottinga una parte. Egli arricchì concesse una pensione di io lire 
la magnifica biblioteca di quella di steriini, lo impiegò qual istitn- 
università di uria intera biblioteca tore presso Elisabeta, alla quale ' 
di libri russi, di un bell’ Alcorano, spiegava Cicerone, Sofocle eJ altri 
di manoscritti turchi e di molte al- antichi autori. Dopoch’ ebbe eser- 
tre rarità, ed il Museo, d’ una se- citate per due anni tali onorifiche 
rie di oggetti istruttivi e curiosi, funzioni, ritornò a Cambridge, e vi 
tanto della Siberia, che delle alU'e occupò la carica di oratore con som» 
provinc.ie del vasto impero russo, ma distinzione. Nel i 55 o, aocom- 
come sarcbliero vesti, instrumenti, pagnò il sir Riccardo Morysine nel» 
arme di varj popoli, minerali, me- la sua ambasceria fo'esso Csu'lo 
daglie, antichità. Contribuì ezian- Quinto, e restò parecchi anni in 
«Ito a compiere le |»arlicoIari rac- Aleinagna. In quel mezzotempo, 
colte dell’ erudito Blumenbach. D’ Ascham fu eletto segretario latina 
Asch, di cui la memoria merita di dyl re Eduardo, ma, morto quel 
essere onorata e come cittadino e principe, perdè carica e pensione, 
coinè dotto, ebbe troppa diverse Divenne segretario latino della re- 
pocupazioni di dovere perchè po- gina Maria, <■ fu impiegato dal car- 
tcs.se molto scrivere. Nondimeno fu dinal Polo. All’avvenimento al tro- 
de’ principali autori della Pnrmo-- nodellarogiuaElisabeta,ristahili- 
ropeu runa, stampata a Petroburgo, to fu nella carica di segretario, e 
1778,10 4 -lo . Esistono altresì al- fatto venne suo institutore partico». 
cune sue scritture in latino ed in lare per le lingue antiche, fllori a 
tedesco, sopra diversi punti di fi- Londra, nel i 5 w. L’opera sua più 
siolqgia e di medicina. L>a suaDis- riputata porta per titolo: Il Maestro 
sertazione inaugurale ; De primo pa- di sasnla, o Mezao semplice d' iruegna^ 
re nervorum meduUae spinalis, GoliiTlr re a’ fanciulli ad intmdere, scivere e 
ga, 1750, in 4-*Oj parve in quel parlofe la lingua latina. Vptoac puhr 
tempo nuova e degna di considera- blioò una buona edizione, nel >711, 
zione ; forse che Haller v’ ebbe al- in 8.vo. Le sue Lettere latine, Ox-» 
ciin^ parte. Tra le altre sue opere ford, 1703, in 8.vo, sono state spes- 
iiQpoèqneHasopràttiitto distingue- so. stampate. Raccolte vennero le 
re, che (pubblicò intorno la peste, sue opere, nel 1 769, in 4 -to . — Uit 
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altro AaCHAM (Antonio), repubbli- 
cante inglese fu membro del lungo 
parlamento, e poscia inviato in I- 
tpagna come ambasciatore, dove sei 
leali esiliati lo trucidarono, e seoo 
il suo interprete, il di 6 giugno 
i 65 o. Egli è autore di un’ opera sul- 
le Rwoluziom dei governi, 1649, 

8.V0 . — In fine un terzo Asgh.vm, 
vicario di Burnishton, viveva sotto 
Eduardo Vl,e pnbbl ioò alcuni scrit- 
ti sull’ astrologia e sulla botanica. 

B— R. j.' 

ASCHANAEUS (MARTmo),eccIe- 
(iasticosvedese,visse nelsecoloXVII 
e si dedicò allo studio della storia 
e deir antichità con molto frutto ; 
ma ciò che lo rende soprattutto 
distinto è di essere stato uno dei 
primi nella Svezia che intendesseja 
tonnare la lingua del paese median- 
te traduzioni : pubblicò in idioma 
svedese, verso l’anno i 6 i 3 , il Trat- 
tato di Chitreo: De patientia et con- 
folatione, eh’ era in gran voga a quel 
tempo. Poco dopo comparvero le 
traduzioni di alcune altre opere 
straniere, e, nell’ ultimo secolo, ta- 
le parte di letteratura nazionale si 
è considerabilmente estesa. Furo- 
no eziandio tradotti in versi, e con 
buon successo, Anacreonte, parte 
d’ Omero e di Orazio, i’ Eneide di 
Virgilio, parecchie tragedie di Ba- 
cine e di Voltaire. 

C^— AU. 

ASCHARY. (y. Achart). 

ASGHE^BERG (Rutcebo, con- 
te d’), feid-maresciallo di Svezia, 
imparato aveva l’arte della guerra 
nelle campagne luminose di Car- 
lo X, o Carlo Gustavo, in Polonia 
ed in Danimarca. Ebbe occasione 
di farsi segnalato per coraggio ed 
esperienza, quando, al cominciare 
dei regno di Carlo XI, i Danesi fe- 
cero un’ invasione nella provincia 
della Scania. lire condusse in quel- 
la provincia nn poderoso esercito 
onde fermare i progressi del nemi- 
co; due battaglie vinte dagli Sve- 
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desi, una presso a Lund, nel 1676, 
l'altra non lungi da Landscrona, 
nel 1&77, salvarono la Svezia, e co- 
strinsero i Danesi a ripassare il 
Sund. Nelle due battaglie, Aschen- 
herg non si partt mai da canto al 
re, lo assisti co’ suoi consigli, e de- 
cise la vittoria. La pace essendo 
stata fermata, Aschenberg rese al- 
la sua patria un altro genere di 
servigi. Creato senatore, ebbe p.-irto 
in tutte le importanti deliberazio- 
ni, incoraggiò gli utili lavori, pro- 
tesse le scienze, le lettere e le ar- 
ti. Carlo XI aveva in Aschenberg 
la massima fiducia, ed in ricom- 
pensa de' suoi servigi 8^' accordò il 
titolo di conte, lo creò feld-mare- 
sciallo, e gli aCBdò il governamento 
generale delle provincie del Mez- 
zodì. La Vita del feld-marcscialla 
d’ Aschenberg è stata scrit^ in i- 
svedese da 8ven Lagerbri^ 

C — Air., 

ASCHER (Rabbi) BF.N JE- 
CHIEL, ebreo tedesco, morto nel 
i 3 ai, a Toledo, rettore della sinago- 
ga, e padre di otto figli, tutti distin- 
ti nella carriera delle lettere. Ab- 
biamo di lui: I. Fatcicalus, fiveCol- 
lectanea, stampato a Cracovia, nel 
1571, ili fogl.; consiste quest'opera 
in osservazioni sopra diversi passi 
del Talnuid. Il Schealoth e Thetchn- 
coth, cioè: Quesiti e risposte; IJI 
Thousephotis, cioè Appendici-, è que- 
sto pure un Comentario dei TaJ~ 
mila ; IV Diss. super effato fydaeo- 
rum : Israel nulli planetae est mbje- 
ctui, la quale sta tuttora mano- 
scritto nella biblioteca del Vatica- 
no. Altre opere di R. Ascher furo- 
no comprese nella Raccolta di Sai. 
Ben Jeìuula Laevo, Praga, 1 7^5, in 
4 .to ( y. Bavtolocci, Bibl. Rahbirùca). 

8 — B. 

A8CLEPIADE, medico, nativo 
di Prusa, in Bitinia, fu il primo 
ohe l’arte della medicina commen- 
devole facesse in Roiqa. Venuto 
essendo prima in alcun grido nell’ 
Asia, andò a fermare soggiorno in 
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quella capitale, l’anno 6tÒ della osservasi di tutti gli apiriti ardenti 
sua fondazione, i io anni avanti G. che fermano per base della con- 
C*, ricusando le offerte di Mitri- dotta loro nn principio sempre pre- 
date, re di P<mto, che attirarlo vo- so fuori del limite rignrosodell’os- 
I e va presso di sè. Era egli uno di servazione o dcli’esjierienza.nul- 
quegli iiùriti ardenti. che destina- lahawi che più monile e più sia 
ti tono a fare rivoluzioni nelle cose, contradditorio dei dogmi teorici e 
a cui intendono. La natura dotato pratici d’ Asclepiade. Per esempio, 
lo aveva vii una persuasiva elo- s’ egli merita di essere iodato per- 
quenza di cui spesso abusò. Co- chè sovente impiegò re5ercizio,sic- 
luinciò a Roma a dare lezioni di come mezzo perturbatore, sovente 
rcttoricu; ma all' improvviso, per- altresì egli è caduto a tale propoii- 
suaso per una cognizione ben su- to nell’antico eccesso di Erodico: 
perfioiale inniediciiia di conoscere il vino nelle malattie di debolezza 
a fondo quest’arte, si pose a prati- prescrive e nelle frenesie ad un 
caria; per mula ventura ei portò tempo, cacciate di sangue usa nel- 
nella pratica di essa tutto il fervo- lo pienritidi e nelle malattie ner- 
rc del suo spirito indcpeiidente, e vose, come l'epilessia; fa un’ asso- 
tutti gli errori delle opiuiuiii filo- luta proscrizione de’purganti; proi- 
sofiche, che t-iccoine retore aveva bisce ogni bibita ai malati ne’pri- 
siiccessivamente adottate. 1 Roma- mi due giorni della malattia, cioè 
ni, che da principio parevano ac- nel tempo, in cui ne chieggono con 
coglicic iavorevolinente Aroagato, più istanza, ec. In conclusione i 
lo avevano poscia ingiustamente suoi principj sono tanto incerti, che 
preso ad odiare, però che ricorso a- non si può ncppnr dire ch’egli ab- 
veva talvolta nelle sue cure a mez hia fatto -scuola. Plinio stringe in 
zi dolorosi. Asclepiade, onde salire cinque espi i principali suoi mez- 
in riputazione, tenne un met(Klo zi di cura; l’astimmza dalle carni, 
op|K)kto; incominciò col darerhue- quella dal vino, le frizioni, il paa- 
Hj gradevoli e facili; fece alla me- seggio,il niotoacavailo ed in enrroe- 
ilicina una falsa ajsplicazione di za; sjNegare si ]M>.<sono tutt’ i sne- 
tiitle le filosofie di quel tempo, ce.vsi pratici, che gli sono attribuiti 
c co-ì,'|varlaMdo ai Romani di cose, per r effetto il più generale di qiie- 
ch’ entravano nella serie de’ loro sti mezzi, tutti tendenti ad eccita^ 
^udj, e ammaliiindtdi in oltre coll’ re raziono della pelle, importan- 
ìiicauto dell.! sua eloquenza, potè te oolatojo dell’ economia, punto 
tanto p>.'i iacilmente sedurli e<l ot- di pratica medicina, di che un har- 
teuerc la fiducia loro, ch'egli stes- lume avuto aveva Asclepiade, ma 
so era sedotto dall’illusione, e si che egli non si proponeva altri- 
credeva vicino alla verità. Adot- menti che diètro le falso viste det- 
tando la filosofia corpuaculare d’ la sua filosofia cogpuscohre. Ciò 
Epicuro, no fece la Ivaso delle sua che detto noi alffviamo dell’elo- 
dottrina. Ohhliò «piclla d’Ippocra- quenza d’ Asclepiade e della cura, 
te, la sola che vera sia; proibì qnel- con cui soddisfaceva ai minimi ca- 
la sagjgia ritenutezza. per cui quel pricci de’ suoi malati, spiega abha- 
priucipe della medicina sovente stanza la sua grande riputazione, 
spettatore rimane dei movimenti la qnale svanì con esso. In oltre 
della natura, e ne attende la favo- un’avventurosa circostanza forzò 
revole, ma spontanea ri.soluzione; in alcuna gni.sa a fare>di lui gran 
Asclepiade dava a quella saggia a- conto; passato cssendogit vicino un 
vpettativa la qualificazione di me- funerale, rrconobhe come il corpo, 
dtUixUtne iulia morte. Per^ siccome che si portava sul rogo, aveva ancora 
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un resto di vita ; usò con esso 
de’ soccorsi dell’arte, ed essi corona- 
ti furono da prospero successo, sic- 
cliè parve piuttosto che risuscitas- 
se un morto, di quello che guariste 
un malato. Osci darsi vanto di non 
ammalarsi mai; e se vuoisi credere 
aPlinio, anche in ciò la sorte lo fa- 
vorì, mentre a.sserisce ohe morì vec- 
chio e per accidente, cioè in con- 
seguenza d’ una caduta. Snida pe- 
rò nega questo fatto, ed attribuisce 
la sua morte ad una infiammazio- 
ne di petto. Asclepiade fu maestro 
di Temisiine, capo della setta dei 
metodisti; ma la dottrina da questi 
ultimi professata è tutta intera di 
Temisoue, e non deve essere per 
nulla attribuita ad Asclepiade, 
lrop|H> bollente per piegarsi in ta- 
le guisa e per sempre ad uno stes- 
so sistema. Alcuni frammenti ci 
rimangono delle opere d' Asclepia- 
de in Aezio ; Malagmata hydropica, 
qiKie eoacuant hwmorum ; Empìa- 
itnan a scilln quae uteri ulcera ad 
cicatricem tbscunt, corretti, aumen- 
tati e separatamente pubblicati da 
Jiim|>erto; Weimar, tjp 4 , inS.vo. 
Celso e Celio Aureliano lo citano 
siccome autore di jiareochi trat- 
tati . 

C. cd A— IT. 

ASCLEPIADE, filosofo plato- 
nico, nativo di Fliasa, scelse a stan- 
za Atene , e legò stretta amicizia 
Con Menedemo . Erano ambedue 
sì poveri, che servirono prima i 
muratori, poi si posero al servigio 
tf un fumalo, presso il quale'pas- 
savano le notti a macinare il fru- 
mento. Citati dinanzi l’areopago 
onde dessero ragguaglio de’ loro 
mezzi di sussistenza, fecero com- 
parire il fbmajo, e soddisfatti i 
magistrati del loro amore per lo 
studio, diedero a ciascheduno aoo 
dramme. Asclepiade abbandonò la 
•cuoia platonica per quella di Slil- 
pone di Megara ; questa pel sog- 
giorno d' Elide, e da Eli<m si recò 
ad Eretria , sempre in compagnia 


ASC 9i« 

di Menedemo, fondatore della set- 
ta eretriaca (E. MEWEnzMo). I due 
amici avevano da prima fatto vo- 
to di rimaner celibi, ma cangiaro- 
no risoluzione e si maritarono en- 
trambi nella stessa epoca. Mene- 
demo sposando la madre, ed A- 
sclepiade la figlia; questa morì , 
e Menedemo cesse la consorte su* 
al suo amico . Asclepiade terminò 
la vitale sua corsa in avanzata età, 
verso la metà del III secolo avanti 
la nostra era, lasciando un figlio, 
del quale ebbe cura Menedemo. 

D. L. 

ASCLEPIO, o ASCLEPIADE 
(F. Esoci-apio) . 

ASCLEPIO di Tralles, uno dei 
discepoli d’ Ammonio Erinea, cer- 
cò, siccome gli altri filosofi della 
setta eclettica, di cot^liare i dog- 
mi di Platone con qne’ d’ Aristo- 
tile. Non ci rimangono di lui che 
alcune chiose sopra i sei primi libri 
delle Metafisicfie d’ Aristotile e sul- 
ì‘ Aritmetica di Nicomaoo . Le pre- 
fate due opere, che non fhr 9 uo mai 
stampate, si trovano manoscritte 
nella Biblioteca reale. 

C— I». 

* Si legge una notizia delle o- 
pere manoscritte di questo filosofo, 
lavoro di Sainte-Groix, nel Maga- ' 
fin encyclopédique, Tom. 37 , pagi- 
na 55g, ec. 

B - H . 

ASCLEPIODORO , pittore ate- 
niese, fioriva nello stesso tempo di 
Apelle, cui superava nelle pro- 
porzioni e nell’ordine. Apelle e- 
ra primo ad ammirarlo sotto tale 
aspetto. Mnasone gli fece dipigne- 
re i dodici Dei, e gli pagò 5oo mi- 
ne per ciascheduno. V’ebba un'al- 
tro Asclbpiodoro, statuario, eocel- 
lente nel fare le teste dei filosofi . 

L— 8 — E. 

ASCLEPIODOTO, nativo d’A- 
lessandria, fu discepolo di Pro- 
clo nella medicina e nella filo- 
sofia aclettick . Venne nell’un* • 
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nell’altra scienza in grande riputa- 
zione . Damascio parlò di lui mol- 
to a lungo nella vita d'Isidoro, 
della quale Snida e Fozio ci con- 
servarono i frammenti . Asclepio- 
doto, volgendo le sue ricerche ver- 
so la filosofia naturale, mirava ])ar- 
ticolanneute a conoscere le cagio- 
ni delle cosej determinò il nume- 
io dei colori primitivi e delle va- 
rie gradazioni, che si possono for- 
mare mediante il loro mescolamen- 
to. Conosceva cinquecento specie 
di legno; studiò le virtù delle pian- 
te, e quelle degli animali ; coltivò 
la musica, e nella medicina supe- 
rò il maestro suo. Ristabilì tra i 
rìmedj 1’ uso dell’ elleboro bianco, 
col quale fece felicissime cure. Da 
tali ricerche alla magia v’ ha poco 
intervallo, soprattutto in quel tem- 
po, nel quale viveva Asclepiodoto; 
quindi Damascio narra ooin’ei 
leggeva nelle più dense tenebre ; 
come, vicino ad annegare nel Mean- 
dro , si trasse dalle acque , per la 
virtù di certe parole , ec. Da tntte 
queste cose concludere si deve 
che Asclepiodoto fu taumaturgo . 
Egli aveva fatto sopra il Timeo di 
Platone un Gomentario, che andò 
perduto. Abbiamo, sotto il suo 
nome, un’opera manoscritta sulla 
tattica, ma non si sa se sia di lui o 
di suo genero, celebre medico . 

K. 

ASCONIO PEDIANO (<?ursr- 
TO ) , grammatico , nato in Padova, 
teneva scuola d’eloquenza a Ro- 
ma, sotto l’impero di Tiberio. Da 
un passo delle fnstituzinni oratorie 
si rileva come Tito Livio e Quin- 
tiliano frequentarono, in loro gio- 
ventù, la scuola di Asoonio, ed en- 
trambi parlano con rispetto del lo- 
ro maestro. In età di 73 anni eb- 
be la disgrazia di perdere la vista, 
disgrazia,che sopportò con rassegna- 
zione, e morì sotto Nerone, di an- 
ni ottintacinque . Egli veduto a- 
veva Virgilio, in un’età, in cui 
tutto ciò eh’ è bello sembra che 


ASC 

diritti abbia alla nostra ammira- 
zione, e sorse tra essi una costante 
amicizia; ma, siccome s. Girolamo 
nella sua Cronaca piosticipì la morte 
d’Asconio sino al settimo anno del 
regno di V’espasiano, alcuni critici 
conchi uiio avevano che l’amico di 
Virgilio fosse diverso da Asconio il 
grammatico, ed, in conseguenza, 
avevano ammesso due autori di 
questo nome . L’ errore di s. Giro- 
lamo venne dimostrato, e tutti i 
dotti, convenendo che non ha esi- 
stito che un solo Asconio, si accor- 
dano nel fissate la sua morte al- 
l’ epoca da noi detta qui sopra . Ci 
restano di lui degli utili comen- 
tarj e di molto rilievo sopnttm del- 
le Ferrine, sopra il cominciamento 
della quarta , e sopra cinque altre^ 
orazioni di Cicerone . Certo è àie 
noi non possediamo ohe una parte 
del suo lavoro sulle opere degli o- 
ratori romani , ed a Poggio siamo 
debitori della sua conservazione . 
Questi comentarj sono stati stam- 
pati per la prima volta a Venezia, 
nel i 477> fugl. ; 1’ edizioni di 
Venezia, Aldo, iSaa, in 8.vo; Lio- 
ne, i53i , nella stessa forma, e Lei- 
da, i 644) >>> riputate; 

vennero inserite nell’ edizioni di 
Cicerone, pubblicate da Manu- 
zio , Grutero , Gronovio e l’ abate 
d’ Olivet . Asconio composto aveva 
una Vita di Virgilio ed una di 
Sallustio, delle quali rincrescevola 
è la perdila . . „ 

ASGOUGH ( Sia Gioitelo), vice- 
ammiraglio nella marina inglese, 
nato nm principio del XVII seco- 
lo, fu incaricato, nel tfi'ii, di ridur- 
re all’obbedienza del parlamento 
la Barhada c le altre colonie ingle- 
si delle Antillc, le quali riconosce- 
re non volevano altra autorità che 
quella del re. Lord Willoughby, 
governatore della Barbada per Car- 
lo II, si difese parecclii mesi con- 
tro le forze di terra e di mare, con- 
dotte dal cavaliere Ascough. Vero 
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k die l’ammiragliu, costretto di ese- 
guire gli ordini di un tirannico go- 
verno, aveva nel suo carattere mo- 
derazione ed equità t.iuta, quanta 
vi era ingiustizia e violenza nella 
condotta di quelli, in noinede’qua- 
li esercitava il potere. Accordò la 
più onorevole capitolazione al lord 
Willounglihv, e,passando indi a s. 
Cristoforo ed alla Virginia, condus- 
se egualmente i coloni all’ obbe- 
dienza della repubblica inglese , 
senzachè il successo di tale ilelioa- 
ta missione contaminato fosse da i- 
nntili crudeltà, disgraziatamente 
si frequenti nelle rivoluzioni |K)li- 
che e nelle civili turbolenze. Car- 
lo 11, risalito al trono, non fece rim- 
provero ninno al cavaliere O. A- 
scougb pe’ servigi, che aveva re.«o al 
suo paese, sotto il protettorato di 
Cróiiiwel. Questo valorosa uffizia- 
le continuò a comandare le flot- 
te britanuiebo, e, talora in capo, ta- 
lora sotto gli ordini del duca di 
Yorclijdel conte diSandmicli e del 
duca d’.\lbemarle, venne parecchie 
volte a Kvtta^lia cogli ammiragli o- 
landesi van Tronip,KnytereWa8se- 
naér, i quali sostenevano allora con 
multo lustro la gloria e la potenza 
marittima del la loro patria. In una di 
tali sanguinose giornate, 3 giugno 
l66l>, il vascello il Prìncipr Reale 
montato dal cavaliere Asoongh, am- 
miraglio della squadra Bianca, are- 
nato essendosi in un bancn di sab- 
bia, fu bruciato dai nemici. A- 
scough, fu fatto prigionìero,e la sua 
perdita molto contribuì ai rovesci 
sofferti in quella giornata. Sembra 
che, dono qneH’epovM, ei cessasse di 
coinanuare, e che poco sopravvives- 
se alla prima di.sgrazia, che provato 
abbiano il suo ooraggio e la sua 
abilità. 

E_d. 

ASDRUBALE, generale carta- 
ginese, figlio dì Magone, ereditò 
le virtù di suo padre, e, dopoché 
fu per undici volte uno de’sulfetti, 
o magistrato supremo, ed essersi 
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veduto onorato di quattro trionfi , 
fu scelto, verso l’anno 4% avanti 
O. C., per intraprendere la con- 
quista della Sardegna; sbarcò in 
quell’isola, ed ottenne grandi van- 
taggi; ma essendo stato mortalmen- 
te ferito in un incontro, ripose il 
comando dell’ armata tra le mani 
di suo fratello Amilcare, e mori 
quasi subito dopo. Suo figlio fece 
la guerra ai Mori ed ai Numidi, e 
giunse a liberare i Cartaginesi da 
un tributo, che risaliva all’ origine 
della città loro. 

B— P. 

ASDRUBALE , figlio di Anivo- 
NE, spedito in Sicilia, Verso l’anno 
aò5 av. G. C., attaccò Panornio, in 
cui stava racchiuso il proconsole 
Metello, perde mia grande batta- 
glia e 3o elefanti, e ni, quando ri- 
tornò a Cartagine, fatto morire. 

B-^p. 

ASORU B ALE,oognominato U Cal- 
co, contemporaneo del precedente, 
diresse una Riedizione per soste- 
nere i Sardi già stanchi del giwo 
dei Romani; ma erano stati sconfit- 
ti da Manlio prima del suo arri- 
vo. Asd rullale fece nondimeno la 
sua unione con gl’ isolani , e s’av- 
viò tosto a Carali , col disegno di 
rendersi padrone di quella capita- 
le dell’ isola. Prevenuto da Manlio, 
ei venne a campale giornata , e la 
vittoria fu dubnia per quattr’ ore. 
Vinto finalmente, fu fatto prigio- 
niero, e r isola intera ridotta sotto 
1' obbediensa dei Romani. 

B— p. 

ASDRUBALE, genero d’ Amilca- 
re Barca, e cognato d* Annibaie, so- 

S rannominato il Bello per le grazie 
el suo volto. Egli, benché giovine 
ancora, accompagnò Amilcare nel- 
le sue spedÌEioni ; ma, siccome fu 
pubblicamente accusato di essersi 
prostituito a quel ganerale,ebbe dai 
magistrati, incaricati della censura, 
1’ ordine di separarsi da Ini. Sicco- 
me però le leggi di Cartagine non 
permettevano di separsure unjgenero 
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dal aaocero, Amilcare Barca die* 
de sua figlia in consorte ad Asdrn* 
baie, e lo condusse in Ispagna , I’ 
anno 25^ avanti G. C. Guari non 
andò che il giovine Asdrnbale si 
distinse sotto gli occhi di suo suo- 
cero, ma soprattutto in Africa trovft 
egli occasione di segnalarsi per ta- 
lenti e coraggio. I Numidi essen- 
dosi ribellati, mentrechè iCartagi- 
sesi erano oociipati in Ispagna, A- 
niilcare inviò contro di essi suo ge- 
nero, duce di un’ armata. Esegui 
Asdrubile quella coinmessione con 
vigore ed intelligen/a, e ritornò in 
Ispagna. Alla morte di suo suoce- 
ro, l'anno avanti G. C., l’eser- 
cito lo proclamò generale . Tale 
scelta venne co.iferiiiata dal senato, 
il quale mandò possenti rinforzi in 
Ispagna onde mettere Asdritliale 
in grado di conservare, e di esten- 
dere le sue conquista. Mo,.so da 
gratitudino por la memoria di suo 
sueeoro, il nuovo generale sollecitò 
il senato BOTchè gl’ inviasse Anni- 
baie col fine di farlo entrare per 
toRi^ nella carriera della gloria. 
Asdrnbale Vegliò i primi giorni del 
suoi eomando per una strepitosa 
vittoria riportata sopra un princi- 
e spagnnolo,nominato Odsson. Do- 
lci città gli aprirono immediata- 
mente dopo la battaglia le porte, e 
tale esempio seguito venne da gran 
numero d’altro. Volendo assicura- 
re le sue conquiste, edificò la DJUo- 
va Cartagine, oggidì chiamata Gar- 
tagena, ch’ei destinava a servire 
per baluardo e piazza d’armi dei 
tessessi da* Gartsginesi in Ispagna. 
La novella città por la vantaggiosa 
sua situazione divenne presto una 
dolio pin opulenti dell* nnìterso. I 
Romani, sino allora occupati contro 
i Galli, che ponetratò avevano nel- 
r Italk settentrionale, stimarono 
che ti dovesse finalmente, mediante 
negoziaBÌoni,ai progressi dcìGartagi- 
nesi mettere argine, però che di essi 
cominciavano a prendere ombra; fer- 
marono essi un trattato^ pel qisaie 
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questi s’impegnarono a non passare 
r Ebro. AsJubalereligiosamente 1’ 
osservile spingendo le sue conquiste 
dall’ opposto lato, sottomise, si per 
la sua atfabilità che pel suo valore, 
tutta quel la parte della Spagna, che 
si stende dall’Oceano sino all’Ebro. 
Il suo maritaggio colla figlia di un 
principe spaglinolo contribuì ad 
assicurargli le suo conquiste. Ei go- 
vomiva la Spagna già da nov’ an- 
ni con ugual saggezza ed attività, 
quando venne trucidato, l’anno 
325 avanti G. G., da uno schiavo 
gallo, di cui aveva fatto perire il 
padrone. Annibale gli successe nel 
comando. 

B— p. 

A8DRUBALE BARGA, figlio 
d' .Amilcare e fratello d’ Annibaie, 
partecipò dell’ oilio di sua famiglia 
contro Roma, e si segnalò di buon’ 
ora in Ispagna sotto l’illustre suo 
' fratello, il quale ivi gli lasciò il co- 
mando supremo, quando portò la 
guerra in Italia. Sebbene spesso 
vinto dai Romani ed abbandona- 
to dagli Spagnuoli, Asdrnbale si 
sostenne pel corso di parecchi an- 
ni, ed acquistassi eziandio riputa- 
, /ione di eccellente capitano. Scon- 
fìtto in battaglia ordinata, l’anno 
aiq avanti G. G., verso rimbocca- 
tura dell’ Ehro. da Gneo Soipio- 
ne,unitocoiCeltiberi, riparò in Ln- 
sitania, ed ebbe finalmente alcuni 
rinforzi, con ordine del senato di' 
recarsi in Italia .in soccorso di sno 
fratello. AsdAibale mosse prima 
contro i Garpèrj, «he ribellati si 
erano> e li sottomise; avviossi po- 
scia verso i Pirenei; ma Scipione 
stimò di chiudergli le Uscite dalla 
penisola, e quindi Io in'^egnì e lo 
costrinse a combattere, vinto ed 
obbligato a retrocedere, si limitò 
alcun tempo alla difesa della Spa- 
gna meridionale; poi avendo gua- 
dagnato i Geltiberi, unì le sue fòr- 
ze a quelle di suo fratello Magone 
e di Masinissa, re de’ Numidi; at- 
taccò separatamesta i due Scipioni, 
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e diatrnsie il loro eaercito in dne 
diverse battaglie, ove que’ due ge- 
nerali perderono la vita, ai5 anni 
avanti G. C. Dopo tale vittoria, 
Aidrubale ai pose finalmente in 
grado di paaaare in Italia onde le 
•ue truppe con quelle congiunge- 
re d’Anniliale; ma aasalitodal gio* 
vane Scipione, venne afbrzato il 
tuo vallo e saccheggiato, ed il suo 
eaercito quasi <listrutto. Il fecondo 
spirito d’Asdrubale ne creò solle- 
cito un altro, e riuscì iin[>ossibile 
al vincitore di chiudergli i Pire- 
nei. Asdrubale, dopo aver superati 
tutti gli ostacoli, si avviò verso l’Ita- 
lia, lasciando il comandamento del 
l’armata di Spagna ad Asdrubale 
figlio di Giscone. Alcune galliche 
nazioni lacilitarorso il suo cammi- 
no. Giunto dinanzi a Piacenza, in- 
traprese imprudentemente l’asse- 
dio di quella città, e lasciò tempo 
ai Romani di adunare forze |>er 
combatterlo. Ei si affrettò a levare 
l’assedio, e prese la via dell'Um- 
bria ; avanzava colmo di spe- 
ranza, quando attaccato venne al- 
la iinpcn-^ata presso al Metanro dai 
consoli Livio Salinatore e Claudio 
Nerony, che uniti si erano. Scliie- 
ra egli sul fatto il suo esercito in 
l»ttaglia, siiwlloca nel centro, ani- 
ma i suoi Soldati, disputa lunga- 
mente la vittoria, e veggendo come 
ella si dichiara pei Romani, si sca- 
glia nel mezzo di una coorte, e muo- 
re in quel la guisa, in cui di mori re si 
addiceva al figlio d’ Amilcare ed al 
fratello d’Annibale. ’t’alebattaglia, 
combattuta l’ anno ao^ avanti G. 
C., e che Tito Livio paragona a 
quella di Canne, decise della sor- 
te d’Italia. Non ebl>e cognizione 
Annibaie di tale sventura, che al- 
la vista del capo di suo fratei Io, dal 
console Nerone làttogetlarenel suo 
campo. Intenerito e costernato, 
esclamò: „ Tutt’è finito; perduto 
,, Asdrubale, ho perduto con esso la 
„ mia felicità, e Cartagine ogni sua 
„ s{ierauza ». R — r. 
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ASDRUBALE, figlio di Gisco- 
ne, s’ illustrò per tempo in Ispa- 
gna, nel principio della seconda 
guerra punica, e preso il comando 
dell’esercito, quando Asdrubale 
Barca passò in Italia, 1’ anno aoj 
avanti G. C. Ricondotta avendo 
Scipione in Ispagna la vittoria sot- 
to i vessilli de' Romani, Asdrubale 
si ritirò nella Lnsitania, e s’inge- 
gnò di evitare ogni combattimento. 
L’anno seguente, adunato avendo 
numeroso esercito, presentò bat- 
taglia a Scipione; ma fu sconfitto 
ed obbligato a riparare in Gadioe, 
donde passando alla corte di Sìfa- 
ce,gli riufcl di trarre qnol princi- 
pe alle parti de’Cartagiiiesi. sposa- 
re facendogli Sufonisb.i. Chiamato 
alla difesa del suo paese, qipiu-Jo 
Scipione approdò in .Africa, fu rag- 
giunto da Siface con un eserci'o. « 
rese vani i progetti di Scipione -io- 
pra Utica, l’anno ao4 avanti G G 
Ma, l’anno dopo, il generale roma- 
no iiàvcstl il suo camp • e quello di 
Siface, vi appiccò il fuoco, e distrus- 
se in un giorno medesimo li due 
eserciti cartaginese e numida. A- 
sdrubale si salvò, più non avendo 
seco che aooo fanti, e Soo cavalie- 
ri. Appiano afferma che fu posto in 
cr<ice, quando ritornò a Cartagine; 
ina secondo Tito Livio, fatto gli 
venne pel contrario di dissuadere 
il senato ed i suffctti da una pace 
vergognosa, ed avventurò anzi una 
seconda battaglia contro Scipione, 
da cui fu tagliata a pezzi la sua 
armata, e morì poco dopo, verso 
l’anno aoi avanti G. G. (K. Sofo- 

NISBA ). 

B 9 . 

ASDRUBALE, soprannominato 
Oedo, nemico della fazione Barca- 
na, fu mandato a Roma, dopo la 
battaglia di Zama, l’anno abi av. 
G. C. onde ottenere la ratifica del 
trattato conchiuso tra Scipione e 
Cartagine; fece un energico di- 
scorso al senato romano, ed addos.-tò 
tutto il biasimo del la secouda g uerra 
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punica alla fainielia d* Amiloa-' 
re, di cui deplorò rambizione. Do- 
po di avere vantato la condotta sua 
e quella di Annone versò Homa, 
implorò la pace. „ £ quali Dei fate 
,, voi garanti de’ vostri giuramen- 
,, ti? gli disse il console Cornelio 
„ Lentulo , il quale opinava per 
» l’intera distruzione di Cartagine. 

Gli stessi, rispose Asdrubale, che 
» punito hanno con tanta severità 
n i nostri spergiuri, n Tale rispo- 
sta applaudita venne da tutto il 
senato, ed Asdrubale ottenne la 
pace, ma con umilianti condizioni. 

B— p. 

ASDRUBALE, ultimo suffetto di 
Cartagine,d’altra famiglia che quel- 
la degli ,Asdrnbali Barca, fu ca" 
gion^ di turbolenze pel suo in- 
quieto carattere, e, d(^ la secon- 
da guerra punica, indusse la pro- 
pria patria in una disgraziata guer- 
ra contro Masinissa, che (o sconfis- 
se in ordinata battaglia. Fu con- 
dannato a morte dal partito della 
pace, però ohe offeso aveva Roma, 
ikcenao la gue.qu al re dei Numi- 
di, suo alleato; ma, avendo preso 
la fuga, radunò un grosso di ao,ooo 
combattenti, e si avviò verso Carta- 
gine col disegno di cignerla d’ as- 
sedio. Avvenne ciò appunto nel 
momento stesso, in cui i Romani, 
contro la fede dei trattati, ordina- 
vano ai Cartaginesi di abbandona- 
re la città loro. Questi, ridotti alla 
disperazione, richiamarono Asdru- 
bale perchò li difendesse contro 1’ 
esercito romano. Questo generale 
adunò forze imponenti, accampò 
sopra d’un’ alta montagna, che sem- 
brava inaccessibile, c dalla quale 
precideva l’arrivo delle vettova- 
glie ai Romani, col mezzo del le sue 
cavallerie. Siccome il console Ma- 
nilio volle cacciarlo da quel porto, 
Asdrubale piombò sopra il suo e- 
sercito , tagliò a pezzi la vanguar- 
dia, e continuò a vessare le trup- 
pe nemiche, che assediavano Car- 
tagine; ma fu d’uopo cedere ben 
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presto all’ ascendente ed al valord 
di Scipione Emilio. Dopo di a— 
vere abbandonato la campagna, A* 
sdrubale si rinserrò in Cartagine , 
e gii sforzi suoi per difenderla riu- 
scirono inutili. Come Scipione se 
ne fu reso a viva fòrza padrone, 1’ 
anno i4(i avanti G. C., Asdrubale 
si trincerò da prima nel tempio 
d’Esculapio, coi disertori romani , 
e ne sorti poco dopo per gettarsi ai 
piedi del vincitore. La consorte 
sua, che lo vide in quell’ atto ve- 
stito delle più ricche sue vesti, vo- 
mitò imprecazioni contro suo ma- 
rito, appiccò il fuoco al tempio, si 
lanciò nelle fiamme coi due suoi 
figli, e peri con 900 disertori, a’ 
quali il generale romano aveva ne- 
gato il perdono. Appiano è il solo 
autore, che assicura come Asdmba- 
le si uccidesse da sè onde sottrarsi 
all’ ignominia d’essere contlotto in 
trionfo nel seguito del vincitore. 

ASDRUBALE, nipote di Mas- 
sinissa, re de'Numidi, fu collega 
del precedente nel comando delle 
truppe, che difendevano Cartagine 
contro i Romani, e mise il fuoco 
alla loro flotta, la maggior parte 
della quale fu ridotta in cenere; 
ma, poscia accusato d’intelligenza 
coi nemici 4 di aver voluto dar in 
mano la città a suo zio Guliissa , 
re 4e> Numidi,! partigiani del col- 
lega suo Asdrubale eccitarono il 
popolo contro di lui , e lo fecero 
truoidare nella pubblica piazza, 
l’anno 147 avanti G. G. 

B— r. 

ASEDY-THOUCY, uno dei pin 
antichi poeti persiani, contempo- 
raneo del sultano Mahmoud il Ca- 
snevide, fu maestro del celebre Fer- 
doù^y e di quasi tutti i poeti, dio 
comparvero allora nel Corassan, 
Parecchie volte gli fu proposto di 
mettere in versi il Cìiah - Nameh 
( F. Fshdouct ), ma se n' era scu- 
sato, allegando l’età sua e la ma 
debolezza, e persuadeva Ferdou<;y 
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fe togliersi tale atsanto.qttando que- 
sti, dopoché aadò lunga stagione 
vagando , ritornò finalmente a 
Thoùs . Sentendo approssimarsi 
la fine de’ suoi giorni, spiegò ad A- 
tedy il timore che altri non potes- 
se terminare il Chah-Nameh, del 
quale più non rimaneva che una 
picciolissima parte da mettere in 
versi. Asedy gii promise che se gli 
sopravviveva avrehb’egli terminato 
quel bel poema epico. Di fatto se 
ne occupò subito, né tardò guari 
a presentarne circa quattromila 
versi a Ferdoui^y che molto li lodò. 
Asedy preso aveva a verseggiare l’o- 
pera dall’ istante, in cui gli Arabi 
entrarono nel territorio persiano, e 
l’aveva terminata. Qualunque fos- 
se il suo talento, egli rimase infe- 
riore al suo allievo, ed è facile di 
oono.scere dove finisce la versifica- 
eione di Ferdon^y. Asedy riusciva 
a meraviglia nelle piccole poesie, 
chiamate Mounózèrih, ocomparazio- 
ni. Trovasene una sul Giorno e la 
Notte nella Biofirnfia dei poeti per- 
siani di Daùlet-Gbàh ( F. questo 
nome). 

J — w. 

ASELLI (Gaspare), medico nato 
a Cremona, nel XVI secolo, fu pro- 
fessore di anatomia in Pavia, e s’il- 
lustrò in quella scienza per la sco- 
perta dei vasi lattei. Egli la de- 
ve totalmente al caso, cioè fu essa 
il risultato delle dissezioni fatte 
per altro oggetto. Non cono-eendo- 
ne anzi tutto il complesso, adottò 
intorno a tali vasi molti errori, sic- 
come quello di riguardare il fegato 
qual punto dell’unione loro. Però 
è certo che ad Aselli risale tale im- 
portante fisiologica scoperta, ch’ei 
sempre presentò d’altronde colla più 
grande modestia: fece più; preparò 
la scoperta dei vasi assorbenti, o al- 
meno la rese fin d’allora sicura. 
Di fatto, sinoa lui creduto avevasi 
che l’assorbimento si facesse per le 
vene; ma come si ebbe riconosciuto 
che la parte nutritiva degli ali- 
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menti era tratta dal mezzo della 
massa alimentare, e portata nel toi^ 
rente della circolazione per un or- 
dine particolare di vasi, si sospettò 
che l’assorbimento non fosse più 
esercitato altrove dalle vene. Si 
posero alle vedette gli osservatori, 
e la scoperta dei vasi chiliferi, fatta 
da Aselli, mise altresì sulla via di 
quella di tutto il sistema assorbente. 
La dissertazione ; De Fenis lacteis , 
cum /iguru elegantissimis, nella qua- 
le sviluppa la sua scoperta, stam- 
pata prima aMilano, 1037, in 4-^> 
poi a Basilea, ifiaS, in 4 -to, Leida, 

I 540, in 4 -to, fto i Trattati di Spi- ■ 
grlio, in fogl., Leida, 164$, fu pro- 
babilmente un’opera postuma, pe- 
rò ohe sembra che Aselli monsso 
nel i6aG a Milano. 

C. ed A — v. 

ASFELD (BipAL, cavaliere d’) ti 
rese illustrcpér la difesa di Bonn 
nel i68q. Dopoch’ ebbe bloccata 
quella piazza per due mesi, l’elet- 
tore di Baviera, a cui unito erosi 
l’esercito del duca di Lorena, ti 
determinò di fame formalmento 
l’assedio. L’interno della piazza 
non era che un ammasso di rovine. 
D’Asfeld ne avea fatto sortire le 
donne, i vecchi ed i fanciulli. Sen- 
za ricoveri per la guarnigione, si 
difese ancora per due mesi. II ne- 
mico fece breccia nel recinto. La 
guarnigione non avea più muni- 
zioni , e già da lungo tèmpo era 
costretta a mangiare i cavalli. D’ A- 
sfeld offre di capitolare , esigendo 
che la sua trimpa escisse libera col- 
le sue armi. Tutto accorda il duca 
di Lorena, ma l’elettore ciò ricusa, 
ed inflessibile ti dimostra alle rap- 
presentazioni del duca , il quale 
gli diebiara che se vuole che la 
guarnigione sia prigioniera, tocca 
a lui a prenderla. Furioso il princi- 
pe sceglie il fiore dei Baveri, mon- 
ta all’assalto, è respinto, ritorna di 
nuovo, ordina i suoi soldati, e 
giunge finalmente sulla breccia; 
ma ai nuovo è vinto • ripiilsat» 
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da d' Asfeld. Lo spettacolo di due- la guerra di Alemagna, ed il cava* 
mila Barari, precipitati dall’ alto liered’Asfeldebbeordinedalma- 
delle mora, non ià cbe accrescere il resriallo di Villars di recarti ad 
^furore del principe. Vuole ricomin- investirò Landau; l’anno stesso si 
' ciare, ma le troppe negano d’obhe- trovò alla presa di Friburgo in Bri- 
dire, ed è costretto di sottoscrivere sgovia, di coi ebbe il comando. Spe» 
alle condizioni volute da d’Asfeld. dito novellamente in Ispsgna, aju- 
Si vide allora sortire dalla breccia tò, nel 1714, >1 maresciallo di Beiw 
novecento uomini quasi nudi, este- wick a prendere Barcellona, e Fi- 
nuati di fame e di fatica, e mera- lippo V più non ebbe sudditi ri- 
viglia recava da prima il non ve- belli, tranne l’isola di Maiorica,che 
dere sui loro volti che contrassegni fu sottomessa altresì nell’anno se- 
, di dolore; ma riconosciuta venne guente da d’ Asfeld. Il titolo di 
ben presto la cagione, scorgendo d’ marchese, l’ordine del toson d’oro^ 
Asfetd ferito da un colpo mortale il diritto di aggiugnere alle armi 
nell’ ultimo assalto, portato sopra sue quelle di Valenza furono le 
una lettiga da sei gràiiatieri, ed ricompense de’suoi servigj. Al suo 
intorno gli uffiziali del suo stato ritorno, nel > 715 , fu eletto mem- 
maggiore. L’elettore volse altrove bro del consiglio di guerra e diret- 
gli sguardi. Il duca <di Lorena e tore generale delle fortificazioni, 
gli altri generali attorniarono il Come fu dichiarata la guerra alla 
valoroso e disgraziato d’Asfeld, cbe Spagna, nel 1719, il marchesed’A- 
poco sopravvisse alla sua gloria ed steld ricusò ai comandare nn eser- 
ai contrassegni di stima ricevuti da’ cito destinato a marciare contro il 
suoi nemici. suo benefattore; crebbe ciò nel reg- 

D — SI — T. gente stima per lui, e lo .sostituì in ' 

ASFELD (Claudio FaAncEsoo Guiennaal maresciallo di Berwick. 
Btdal n’), maresciallo di Francia, Finalmente, nei 1 754, il marchese 
della stess.i famiglia del preceden- d’Asfeld, il compagno d’armi di 
te, era figlio del barone d’Asfeld, Berwick, fa chiamato a succedergli 
ministro di Svezia presso la corte nel comando dell’esercito, dopoché 
di Francia , d’ Italia e di Spagna, un colpo di cannone tolto ebbe di 
nobilitato dalla regina Cristina vita quel generale. Due giorni do- 

F ei servigi, che reso egli le aveva, po il suo arrivo, il marchese d’ A- 
I cavaliere d’AsfcId suo figlio, en- sfeld fu fatto maresciallo di Fran- 
trò nella carriera militariv divenne eia, ed, oltre alla gloria di essere 
mestre-dr-camp di un reggimento surrogato a Berwik e di far fronte 
di dragoni, fu fatto brigadiere de- al principe Eugenio, eblie quella di 
gli eserciti del re, nel i 694 i mare- superare Filisburgu, che resisteva 
scialle di campo nel 1703 ed ebbe dopo quarantaqitaUro giorni di 
il grado di luogotenente generale, trincieraapei-ta.il comando diStras- 
nel 1701, con l’ordine di recarsi a bnrgo, tenuto dal inarescialln di 
comandare in Tspagna sotto il ma- Berwick,fu alfidatoal maresciallo d’ 
re.'oiello di Berwick. Contribuì, Asield; ei tenninòlagloriosae lun- 
nel (707, alla vittoria d’Almanza; ga sua vita, il dì n marzo 174^, in 
incaricato venne con venti batta- el.i di 78 anni. l)egno successore 
glioni e trentasei squadroni di sot- di Vaulian , l’attaeoo e la difesa 
tomettere il regno di Valenza, e delle piazze stabilirono la sita ri- 
s’impadronì di Xativa, di Tortosa puta/ione. Le sue virtù e la bontà 
c d’Alicante. La pace d’ Utrecht sua gliconciliarono rispettoe bene- 
io ricondusse in Francia, nel 1715 volenza presso glistranieri, quanto 
Questa pace però non terminava nella sua propria patri.v. - L’.ibbate 
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HE LA VmrT^E, suo fratello dife- 
se ardentemente il giansenismo, 
ciò che gli attrasse un ordine di 
detenzione. £i cum]>ose alcuni scrit- 
ti, ohe non sopravvissero alle circo- 
stanze che gli fecero concepire, ed 
ebhe parte alla spiwizione delle 
Sante Scritture di Du^uet. Mori 
nel 174^- 

S — T. 

ASGILL (GiovAsmi), avvocato in- 
glese, nato verso la metà del XVll 
secolo, si fece conoscere di buon’o- 
ra per alcune produzioni moltoori- 
ginali, dove SI trova un singolare 
mescuglio di gravità e di facezia. 
Pubblicò, verso l’anno 169S, un li- 
bello Sulla creaziorw di una specie 
di moneta, che non è nè oro, nè argen- 
to, ed un Saggio srwra un registro 
pei titoli (li terre. Le prefate due 
opere vennero generalmente gu- 
state. Nel itióq, passò in Irlanda, 
dove i suoi talenti nel foro gli ac- 
quistarono molta riputazione e 
fortuna, e lo fecero essere membro 
del parlamento d’ Irlanda. Egli a- 
veva pubblicatoqualche tempo pri- 
naa un Trattato, in idioma inglese, 
sulla possibilità di evitare la mor- 
te, sotto un titolo ben singolare, di 
cui ecco la traduzione ; Argomento 
comprocante come conforme alla con- 
vinzione della vita eterna, ru-elata nel- 
la Scrittura, l’uomo pub esservi tras- 
portato senza passare per la morte , 
(quantunque V umana natura di Cri- 
sto stesso non abbia potuto essen i tras- 
portata fino a che passato per la mor- 
te et non fosse. Un libro ai tal fatta 
eccitò uu grido universale contro 
l’autore, che risguardato venne co- 
me bestemmiatore, ed in conse- 
guenza espulso dalla camera dei 
comuni, quattro giorni dopo che 
vi fu ammesso. Ritornò in Inghil- 
terra, nel 1705; vi fu eletto membro 
della camera dei comuni, e, come 
sedato ebbe in essa alcuni anni, 
si rinnovarono le antiche accu.se 
d* empietà contro di lui in occasio- 
della sua opera, e, mal grado u- 
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na molto energica difesa, fu ugual' 
mento espulso dal parlamento in- 
glese. I suoi affari eranoallor.a uel- 
18 più cattiva condizione ; la man- 
canza d’ordine e di economia di- 
strutto aveva la sua fortuna, ed 
egli si vide arrestato ed imprigio- 
nato per debiti. Mori nella prigio- 
ne del Banco del Re, nel 1738, in 
età d’ oltre 80 anni, dopo una pri- 
gionia di 3 o, durante i qnali pub- 
blicò un gran numero di trattati, 
tra gli altri quello De jure divino, 
nel quale provar volle come la ca- 
sa di' Annover ha diritto divino 
sul trono d’ Inghilterra . Godesti 
scritti vennero favorevolmente ac- 
colti ; ma un tale felice successo 
ristabilire non potè gli economici 
suoi affari. 

X— s. 

ASGILL. V. Wasidcthon. 

ASHBY ( IL sia John), ammira- 
glio inglese, nato nel iGìja: fu ri- 
sgnardato come uno de’ migliori 
nffìziali della marina britannica 
nell’ej>oca, in cui ella produsse i 
suoi più celebri ammiragli, e nel- 
la guerra la più feconda in memo- 
rabili avvenimenti . Guglielmo c 
Maria erano ascesi al trono, su cui 
Giacomo II non aveva potuto man- 
tenersi, mentre, non essendo an- 
cora che duca d’Yorck, aveva di 
sovente condotto le flotte inglesi 
alla vittoria: la battaglia della Boy- 
no deciso aveva della sorte dell’Ir- 
landa : il cavalier John Ashby fu 
incaricato, con gli ammiragli Had 
dock e Killegrevr, d’allontanare le 
scpiadre francesi da quell’impor- 
tante isola, dove il voto de’ catto- 
lici abitanti incessantemente chia- 
mava la casa di Stuart ; ed ei sod- 
disfece a tale ardua commessione 
con pa^i attività e fortuna. Due al- 
ni dopo (i6qz), comandando la 
squadra Bleue nell’armata navale 
d’Inghilterra o di Olanda, unito 
sotto gli ordini dell’ ammiraglio 
RusscI, il sir John Ashby, combattè 
Da 
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in quella celebre giornata della strinM aMioizia col iìiauMD Lilly 
Hogue, la più ;anguitM>^a e In più ad alcuni altri astrologhi inglesi, 
deoisira di quanta nella storia ma- die il gusto gl' inspirarono dell’ai- 
riti ima moderna siano rammenta- chimi». Pubmieò, nel i6So, antralt 
te. Gli oflìziali generali, che servi- tato del dottore Arthur Dite aail»< 
vano sotto di lui, erano Giorgio pietra filoseéale, cosi pare un Trat» 
Roock. illustre dappoi per la pre- tato sullo stesso soggetto, d' ignoto 
sa di Gibilterra, ed il contro-am- autore, sotto il titolo dii Pasfùoit^ 
miraglio Carter, che ucciso fu nel- lus chemiciu , o Raccolte Chimichlf 
la ]iugna. Àshliy si gmemòcol suo ee., volto in inglese da Giacomo 
.solilo lalore. Una parte della sua Hasolle, o il J^ercuriofilo ingUte^ 
squadra, comandata dal vice-ommi Londra, i65o, in la. Pubblicò po~ 
raglio Hoock, bruciò undici vascel- scia il Teatro chimico britannico, co» 
li francesi nella haja della Hogne. tenente vnrj poemi et insigni flloeofe- 
Ashby in psrsona fu meno felice, inglesi, che scrìssero nel loro vecchiaie 
inseguendo i resti dell’armata, che diomn, sopra i misteri ermetici, fedele 
Pnnnelier riiisrì a raccozzare nel- mente raccolti in an volume, ed acc 
la rada di s. Malo. Il vescovo Rur- compagnati di annotazioni, da Elia 
uet pretende che quella parte Ashmole, o il Mercurioftìo inglese, 
della flotta francese non siasi .sai- Londra, i6f)2, in 4 *0' Tale racco 1- 
vata clic per la negligenza dell’am- ta fu seguitata, nel i658, dalia pule' 
miraglio inglese; ed Àshliy, del pa- biirazione di un votame in 4-to, 
ri che Russel, furono entrambi ao intitolato: La vìa della felicità, ini 
elisati dal conte di Notlinghain, tre libri. Quest’ultimo trattate, 
.segretario di stato, dinanzi il par- che non era altrimenti lavoro d' 
lamento britannieo; ma furono en- Ashmole, ma al quale aggiunte »- 
t.'anibi ugualmente assolti, ed eh- veva una prefazione, si aggirai a— 
liemonorevoli prove della pubbli- gnalniente sulla pietra flloso&le; 
ca stima. Kiissel ri[irese, a capo di ma si consacrò {rascia a più utili 9 
un anno, il comando delle forze più riputati lavori, e cominciò dal 
navali della sua patria; ma sembra raccogliere i materiali |>er la su» 
che il sir John cedesse per sem- Storia dell’ ordine della Jarretié^ 
pre il servigio, nel qualeacqiiista- re, stani{>ata per la prima volta, 
to aveva ->•1 gloriosa riputazione. nel ib^a, in i voi. io fogl. ed inti« 
E — D. folata : Tnstituxioni, leggi, e cerirtto-e 

ASHMOLE ( Eli.s antiquario nie deW illustre ordine della Jarr&e 
inglese, fondatore del 3Iuseo Asmo- tiére. Carlo II, ristabilito che fii 
/eo. in Ox^’ord, nacque nel i6r^, snl trono, lo creò, nel i66o, araldo 
a Litchfield, e vi eblic la sua pri- d’ armi di Windsor, e segretario di 
ma educazione. Verso l’età di i6, Snrlnam, nel i66a. La società rea-' 
anni si recò a Londra per dedi- le di Londra ammesso lo aversi, na 
carsi alle stadio del diritto, o di- anno {irima, nel numero de^ suoi 
venne. nel f64i, prucnratore.nella membri. Egli mori, il gSorm» s8 
corte delle liti comuni. Nel r644 , in età di' <]5 aniti, 

durante le turbolenze della guen* lasciando all’ università di Ottiòrd, 
ra civile, si trasfer'i ad Chtford, in per là quale aveva {lartioolare affa' 
cni il re Carlo I si era allora riti- rione, i snoi manoscritti e la taOr' 
rato, e di là paesò a Worcester, do- biblioteca. Aveva fatto dono»q«el* 
ve fu fatto capitano nell’armata la università, nel 1 685, dì una rio* 
regia e controllore dell'artiglieria, ca raccolta di varj e curiosi <^et- 
Dono la .sconfìtta del partito de’ ti, che de|ra5ti vennero nel magni— 
reali Aslunole ritornò a Londra, e beo gabinetto, o museo, cKe porta 
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U suo nome. Aslimole lasciò altresì 
alcn ne opere manoecritte,pfl recchie 
delle quali furono stampate dopo 
la sua morte , come le Memorie 
delia ssia Vita, pubblicate da Gar- 
lo Barman, Londra, 1717, in la. 

X— s. 

A8HTON (Cablo), sacerdote in- 
glese e principale del collegio di 
Gesù a Gambrid|;e, verso l’anno 
17DI, riguardato viene siccome ti- 
no de’ più dotti critici dei suo 
tempo. Esistono di luì varie opere 
pubblicate senza nome d’ autore, 
tra le quali si osservano; 1. Locus 
Jiutini martyrìs emendatus in Apo/. 
t,' pag. Il, ediz. Thirlby, 1744» 
Cicerone ed Irzin conciliati sul tempo 
della partenza di Cesare per la guerra 
dt Africa, con una spiegazione dell’ 
antico anno romano, (fa Cesare re- 
golato ; III Origen de oratinne\ IV 
Hìeror.lis in aurea carmina pyihogo^ 
rea conmiewf., Londra, 1742, in 8 .vo. 

‘ X— 8. 

ASIATICO, iù in sua gioventù 
Io schiavo di V'itcilio e lostrumpii* 
to degl’ infami suoi piaceri . Lo 
schiavo si disgustò del suo padro*- 
ne, e questi lo fece carcerare e 
mettere in ferri. Indi a poco gli 
reslitui la libertà, e lo associò di 
nuovo a’ suoi piaceri. Annojatode’ 
suoi vizj, lo vendè, lo riprese, e lo 
affrancò, qnand’ ebbe il govema- 
mento della Germania. Ne’ primi 
giorni del suo regno il suo e- 
sercito gli chiese per Asiatico la 
dignità di cavaliere. Vitellio si sde- 
gnò a quel la ingiuriosa adulazione; 
poi , per effètto della mobilità del 
suo spirito, aocordò, fra i segreti 
de’ suoi stravizzi, ciò che ricusato 
aveva pubblicamente , e decori 
Esiatico dell’ anellir di cavaliere. 
Sembra che codesto favorito abbia 
iiMOlentemente abusato del suo po- 
tere. Dopo la morte dì Viteijio, e- 
spiò i suoi eccessi col supplizio de- 
gli Sfchiavi , l’ anno di Roma 830. 

Q_R_^r 

ASICHT, red’ Egitto, successa a 
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Hicerino; fece aggiungere de’ pro- 

5 ilei al tempio eli Vulcano dal lato 
i levante, e costruire una pirami- 
de di mattone al line di lasciare 
eterna memoria di sè. Sotto il re- 
gno di Aiichi' emanala fu cpiella 
Kgge, che consentiva agli Egiziani 
di prendere ad imprestilo, dando 
in pegno il corpo del padre loro. 
L’ epoca del stlo regno non è bene 
conosciuta. Lareher Ib colloca io 5 a 
anni avanti G. G. 

C— K. 

ASINARI (Fedf.Bico), nobile d’ 
Asti, in Piemonte, ccjnte di C.ame- 
rano, fioriva verso il t 53 o; si dedi- 
cò egli di buon’ora alle armi, e fu 
spedito dal duca di SaVoja. con .400 
archibtigieri, in soccorso di Massi- 
miliano lì, quando questi teneva 
la dieta onde opporsi alle \ itlorìe 
ed alle truppe ili Solimano. G. Gia- 
como Lnrcliio, nel suo Sylìoge nu- 
mismatumelegiintiorum, Argentiiiae, 
i6ao, in lbgl.,pretendeobe in qiiel- 
l’ occasione venisse battuta una me- 
daglia rappresentante, da una par- 
te, Asinan in abito marziale, «xm 
questa iscrizione : Fredericns Asina- 
rius co. Camerani, cd a tergo, Diana 
in atto di andare alla cacina, sonan- 
do il corno, cui tiene nella destra 
mano, mentre nella sinistra stringe 
il dardo. Asinari si faceva soggetto 
di ricreazione la poesia e sotto- 
poneva le sue composizioni al giu- 
dizio del celebre Annibai Caro; si 
trovano esse sparse in varie raccol- 
te: l. Due sonetti nella .seconda 
parte della Scelta di rime di direni 
excellenti p)Pti, pubblicala da Zaba- 
ta, Genova, i57g, in 12; II Quat- 
tro Canzoni ed un Sonetto nella se- 
conda parte delle T.iicnue, rac- 
colta fatta da Gherardo Rorgogni, 
Bergamo, i 5 q 4 , in 8.vo; IH Ottaii 
tadue poesie, consistenti in Sonetti, 
Canzóni, Madrigali, ec. nelle Rime 
di diversi illustri poeti, pubblicale 
dallo stes-o Rorgogni, Venezia, 
i 5()9, in i z, cc. , ec. . Asinari com- 
posto aveva parecchie altre opere 
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riniaftenianoscritte. La biblioteca 
(li Torino possedè; I. Varj sonetti e 
canzoni; Il /I Tancredi, tragedia ; III 
Tre libri delle trasformazioni; IV Tre 
libri dell’ ira d’ Orlando. Le stesse 
poesie si trovano ancora tra i mano- 
scritti della biblioteca di san Mar- 
co, a Venezia. La Tragedia di Tan- 
credi, <{ui segnata col n. II, è stata 
stampata a Parigi, i;'W 7 , in8.ro, 
sotto il titolo di Gismondn, nome 
di uno dei personaggi e renne at- 
tribuita a Torquato Tasso-, l’anno 
dopo fu eorretto quell’errore in 
iin edizione fatta a Bergamo. l 'jSS, 
jn 4’to, ma con nuovo inganno pe- 
rò die vi si attribuisce il Tancredi 
ad Ottu-io Asinari, conte di Came- 
T-no, parente di Federico Asinari 
che forma il soggetto di quest’ ar- 
ticolo, e Gherardo Borgogni, che ne 
fu l’editore, ignorò o d’ ignorar fin- 
se la prima edizione di Parigi, sic- 
come si rileva dalla sua epistola 
dedicatoria, indirizzata al conte G. 
B- Borromeo. 

G— i. 

ASINEO. V . Anileo. 

ASIJMIUS POLLIO. V. Poi.- 

LIONE. 

ASKF.W, o ASCUE (Anna), fi- 
glia del sir Willianr Ai-kew di Ker- 
sny, nella contea di Lincoln, nata 
nel 1321, educata con somma cura 
nella religione cattolica, mostrò fi- 
no dalla prima sua gioventù parti- 
colare inclinazione agli stud] teo- 
logici . La riforma agitava allora 
tutti gli spirili. Fu ella curiosa di 
e'aininare da sè lo questioni, che 
dividevano i cattolici ed i prote- 
’t.in'i (,)’'*■**” esame suscitò nel 
.suo ,-pirito tali duhbj intorno alla 
dolt. iria da lei sino allora profes-i. 
sala, che fini per adottare i prin- 
cipi de’ riformatori. Spos.alq aveva 
ella un gentiluomo del vicinato, cui 
non ain.iva altrimenti, e cJie, zelan- 
te cattolico, indignato fu che una 
giovine osasse, fidando ne’suoi pro- 
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S rj lumi, partirsi dalla reiigion* 
e' suoi padri. Ei la scacciò, ed ;Vn- 
na prese il partito di andare a Lon- 
dra per sollecitarsi una sentenza 
di separazione, sperando di trovai* 
appoggio presso i grandi protestan- • 
ti. Di fatto venn’ella acx;olta molto 
fa vorevolmente dalle più raggnar- 
dcvoli dame della corte e dalla 
stes-a regina. In oltre la sua cbn- 
dolta fu inimune da ogni rimprtr- 
vero. Ma suo marito, eccitato da 
alcuni preti fanatici, la denunziò 
ad Enrico Vili, siccome donna, che 
dogmatizzasse sopra il -oggetto del- 
la presenza reale. Enrico, caprics- 
cioso nelle sue opinioni, quanto 
crudele nel suo governo, faceva ad 
un tempo ed appiccare i partigia- 
ni del pajia e bruciar que’ di Lu- 
tero. Fece arrestare (juindi Anna 
Aslcew, ed incaricò il cancelliere, 
il lord-mayor ed alcuni vescovi di 
e.-aminare la sua credenza relativa- 
mente alla transustanziazione od al- 
le me.sse celebrate per le anime dei 
morti. Espos’ella le sue opinioni 
con franchezza e fermezza ; il lord- 
mayor le chiese,, s’ella credeva che 
un prete jiotesse fare d’ un’ ostia il 
corpo di G.C. ? u risjxsse: s’ Ho letto 
ss che Dio aveva fatto 1’ uomo, nè 
u mai ho letto che l 'nomo possa far 
ss Dio, e credo che voi pure non lo 
ss avrete lett.i in niun luogo Il 
lord-mayor ripigliò: vi Se un topo 
ss mangiasse l'intia, dopoch’ è stata 
ss consacrata , che cosa avverrebbe 
ss mai al top* ? — Non lo so, milord. 

Il Replicò il lord-mayor: Dico che 
ss il topo sarebl>e dannato. — Po- 
li vero topo! diss’ella sorridendo”. 
Il cancelliere minacciata avendola 
che sarebbe abbruciata viva, el la gli 
osservò come avendo studiato le 
Sante .Scritture, non aveva mai po- 
tuto scoprirvi che Cristo o i ano» 
apostoli avessero mandato a morte 
ninna creatura umana. Il oancel-; 
bere la rampognò anwramenteper-^ 
cliécila.sse la Scrii tura, direndoche 
s. Paolo aveva proibito alle donne 
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di parlare della parola di Dio. 
Ella inodestaiucnte rispose che san 
Paolo proibito aveva loro soltanto 
d’ insegnare pubblicamente nelle 
-congregazioni. Le particolarità di 
tale conferenza, scritte da lei me- 
desima, sono state pubblicale dopo 
la sua morte. Anna fu posta in pri 
gione e privata di ogni comunica- 
zione co’ suoi amici. Vennero ado- 
prati tutt’ i mezzi per indurla a 
ritrattare le sue opinioni, ma nul- 
la lalse a vincere la sua costanza. 
Il re ordinò che fosse condotta da 
Ncw"ate nella torre di Londra, e 
che fosse interrogata sopra le per- 
sone della corte, colle quali era in 
corribjxuidenzn, dichiarandole che 
se ciò ricusava sarebbe posta alla 
.tortura: minaccia tale non ebbe 
fòrza di strapparle alcuna confes- 
sione. Il suo sesso, la sua bellezza, 
il suo spirito ed il nubile suo co- 
raggio riuscito avevano a commuo- 
vere quasi tutti qiie’, che testimoni 
erano delle persecuzioni, die le si 
facevanoprovare. Il cancelliere del- 
la torre, Wriotheselj’, inaccessibile 
ad ogni umano sentimento, ordinò 
al luogotenente della torre. di met- 
tere Anna alla tortura,- ma questi 
ostinatamente ricusò. Si afTeritia che 
il cancelliere, per uno zelo servile 
del pari che feruco, si trasse la sua 
veste onde fare egli stesso l’ofHzio 
del carnefice, e provar fece alla 
sveutui-ata Anna i più orribili tor- 
menti, senza ottenere da lei niiin 
indizio di debolezza, !^fondimeno la 
violenza dei dolori le fece perdere 
r uso dei sensi, e quando li ebbe ri- 
cuperati, rieuvrò altresì tutto il suo 
coraggio. Di nuovo olTerta le fu gra- 
zia, a condizione che disconfessa.s- 
se ì suoi principi; di nuovo ella ri- 
cusi) la vita a prezzo tale, e si ras- 
segnò al barliaro supplizio, che le 
veniva annunziato. La tortura dis- 
logato le aveva tutte le membra, nè 
poteva fare alcun passo; quindi 
trasportata venne sopra una sedia 
al luogo del supplizio. Legata al 
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palo dove essere dovea abliandonn- 
ta alle fiamme, recata le fu una let- 
tera del cancelliere, che la esorta- 
va a ricomperar la vita mediante 
una ritrattazione de’ suoi errori. 
Torcendo gli sgii.ardi da quella 
lettera, che le si voleva far leggere, 
disse con calma e semplicità' d Io 
)) qui non venni per rinnegare il 
lì mio Signore ed il mio Padrone ”. 
Vid’ella appiccare il fuoco al rogo 
fatale, senza mostrarsi turbata, e 
ricevè la morte, raccomandando 1 ’ 
anima suaalla divina misericordia. 
Anna Ackew mori, il giorno 16 lu- 
glio 1546 , nel ventesimo<{UÌnto an- 
no di sua età. Pubblicata vennero, 
dopo la sua morte, oltre alla rela- 
zione del suo processo e de’ suoi 
patimenti, alcune preghiere ed al- 
cuni scritti di pietà, che composti 
eli’ aveva nella sua prigione. 

S — D. 

A8MAI I Abdflmklek-Ben-Co- 
Haìb ), grammatico arabo, nacque a 
Bassorali , l’anno laa dell’egira 
(eSq di G. C.), e si trasferì ad abi- 
tare B.-igh<làd, dove ottenne il fa- 
vore del celebre Haroùn-El-Ra- 
chyd. tìltre un numero grande di 
onere preziose sulla grammatica, 1’ 
eloquenza, l’antica poesia degli A- 
rabi ed il diritto. Asinai coulpo^e 
parecchi tmttati sopra i cavalli e 
le bestie da soma. Morì ranno ai5 
dell’egira. Ibn-Khalekàn conser- 
vò nella sua Biografia la nomen- 
clatura de'suoi scritti. 

J N. 

ASMQNEO, o ASSAMONEO, 
delba tribù di Levi, non è cono- 
sciuto personalmente nella storia 
che per aver dato il nome suo all’ 
illustre famiglia degli Asmonei o 
Maccabei . Gli .Asmonei tennero 
congiunte nelle persone loro la di- 
gnità di sommo sacerdote e la so- 
vranit.à della nazione; si meritaro- 
no ralfezione degli Ebrei, cui libe- 
rarono dal giogo dei Macedoni e 
che trionfar fecero de’ loro altri 

nemici. Si resero formidalsili agli 

o 


} 


\ 


by Googlc 


^ {a A S N 

stranieri per le loro vittorie, e ce- 
lebri divennero in tutto 1’ uni- 
verso per una successione di lu- 
minu-'C geste, tali che la storia di 
niun popolo non ne oTra di simi- 
glianti. La famiglia degli Asmo- 
nei durò 126 anni, da Simone, fi- 
glio d’ Asmoweo, ohe fu primo de- 
gli eroi, sino ad Antigone, ultimo 
die strinse lo scettro, e che Lrode 
sagrificò alla sua ambizione e ad 
Aristobulu, sommo sacerdote, dallo 
stesso Erode fatto soffocare in un 
bagno, a Gerico, quando non aveva 
ancora che diciott’ anni . Mei'cè 
tale duplice delitto, lo scettro da- 
gli l'^brei passò tra le mani dell’uc- 
cisore de’ loro capi. 

T — p. 

ASNIER (i’). V. Lasjsijkb. 

ASP (IMatteo), arcidiacono del- 
la cattedrale d’ Upsal , nato nel 
i6(Tb, fece alcuni viaggi in Alcma- 

f iia, ili Inghilterra ed in Francia, 
.e lìngue de’ dotti essendo 1’ og- 
getto, a cui principalmente inten- 
deva, strinse amicizia a Parigi con 
Fonrniont, Longueme, Montfau- 
ron e la Dacier. Trovandosi egli 
ad Alldorf, nel IJ17, durante la 
festa secolare dell’ università, so- 
stenne, per noie ore di seguito, al- 
cune te-i sopra Lutero, contro teo- 
loghi cattolici, e venne creato dot- 
tore della facoltà teologica in me- 
rito di tale disputa accademica. 
Reduce in Isiezia, professò suc- 
cessivamente ad Upsal l’eloquen- 
za, le lingue antiche e la teolo- 
gia. Egli arringava sovente, in no- 
me dell’ università, nelle circo- 
stanze solenni, e pronunziò ezian- 
dìo de’ discorsi in lìngua greca . 
Mori nell’anno i^ 65 . L’arcivesco- 
vo d’ Upsal fece egli stesso la sua 
orazione, funebre. Esìstono dì lui 
parecchie dissertazioni in latino 
sull’antica letteratura, e due ora- 
zioni funebri in lingua sv'edese, u- 
na del dottore Olao Celsio, l’altra 
dell’ arcivescovo Enrico fienzelìo. 
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II dottore Asp lasciò un figlio, che 
fu ascritto nella nobiltà, e die mo- 
ri, nel 1808, dopo di essere stato 
ministro di Svezia presso diverse 
corti. Ritornando da una missione 
in Costantinopoli, face un viaggio 
nelle isole dell’ Arcipelago, e rac- 
colse parooi'bic .rilevanti osservazio- 
ni, che stampate furono in idioma 
svedese, poco prima della sua mor- 
te. Pubblicò altresì alcune opere 
intorno le finanze della Svezia. 

C — ^AC. 

ASPAR, patrizio e generale del- 
l’ eseicito romano, durante il re^; 
gno di Teodosio II e de’ suoi suc- 
cessori, militò la prima volta sotto 
la direzione del padre suo Ardiv- 
burio, e partecipe fu ben presto 
seco lui degli onori del comando; 
il padre ed il figlio ipcarìcati ven- 
nero, nel 4 ^ 5 , ni passare in Italia 
per difendere Valentiniano .III e 
sua madre Placìdia, contro il ri- 
belle Giovanni. Aspar dv>veva con- 
durre le sue tt^'uppe in Italia per la 
V ia di terra, intantocliò Ardaburio 
investirebbe Ravenna per mare . 
Aspar sorprese da prima Aquileja ; 
ma ebt)c il dolore di udire come 
la tempesta tratto aveva il vascello, 
su cui era suo padre, nel porto ne- 
mico, e che egli era quìnai prigio- 
niero. Nondimeno, un segreto av- 
viso che ricevè Aspar, lo determinò 
a movere ver;o Ravenna con tutta 
sollecitudine; un pastore gl’ indi- 
cò uno sooiinsoiato cammino , e 
giunse appiè delle mura ; Ardabu- 
rio sedotto aveva le truppe dì Gio- 
vanni, e quando Aspar arrivò per 
attaccare Ravenna, trovò gl' ingres- 
si senza difesa, e fu dì subito pa- 
drooe della città e della persona 
del tiranno, il quale venne condot- 
to in Aqnilcia, e posto a morte per 
ordine di Placìdia. Tre giorni do- 
}K>, Aezio, che teneva le parti di 
Giovanni, comfmrve con un esercì, 
to di 60,000 Unni . Aspar venne 
con esso a sanguinosa battaglia, di 
cui il successo rimase incerto, ma 
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«h« acuita fu dalla aomroesaione 
di Aerio. Nel 43(, Asciar paa«<!i in 
Africa, onde soccorrere il conte Bo- 
nifazio contro Genserico, re de’ 
Vandali; i Romani furono tagliati 
« pezzi, ed Aapar fuggì a Costan- 
tinopoli. Gontervò il tuo credito ed 
il tuo potere «otto il regno di Mar- 
ziano, e cadde in sospetto di aver 
«^li accelerato col veleno la morte 
di quel virtuoso principe. E' onta 
più certa, ch’egli profittò di tale av- 
▼enìmeuto perdisiJorre dello scet- 
tro, del quale non osava impadro- 
nirsi apertamente, però che era a- 
rìano. Collocò sul trono Leone , 
semplice tribuno, c tua creatura, 
al quale fece promettere di creare 
Cesare uno de’suoi figli . Ma hen 
presto il novello imperatore ohhliò 
la prometta. Atpar n’ esigeva l’a- 
dempimento con una alterigia, che 
non isconcertò Leone. Nel terribi- 
le incendio, che distrusse Costan- 
tinopoli, nell’anno 463, A'par spie- 
gò coraggio ed attività tanta che 
meritò illustre ricordanza nella 
storia. Frattanto, malcontento del- 
r imperatore, il quale liheralusi e- 
ra dalla sua tirannia, d’accordo 
con suo figlio Ardahiirio, ordì {>a- 
recchietele, al fine che riuscissero 
vane le imprese di Leone; questi, 
pesr conciliarsi tali pericolosi uomi- 
ni, dichiarò finalmente cesare Pa- 
trìzio, -secondo figlio di Aspar, e gli 
promise in i.-posa sua figlia Leon- 
zia. Ma Aspar ed Ardaburio, non 
so'ldisfatti di aver fatto tremare il 
loro signore, di nuovo cospirarono. 
Leone es-sendone venuto a cogni- 
zione, mandò loro venis.sero al pa- 
lazzo, ove giunti furono truciuatì 
dagli eunuchi, nell’anno i?'- L 
potere ed il credito di questSiomo 
non furono col la sua morte distrut- 
ti ;alcnni Goti nffizìali vollero ven-, 
dic.arlo, ed eccitarono violenti tur- 
bolenze; Costantinopoli fu minac- 
ciata, le provi noie saccheggiate , e 
lo spirito sedizioso d’A‘par,dal fon- 
do della sua tomba, fu ancora fu- 
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nestoall’ impecu, ch’egli aveva per 
sì lunga stagione oppresso. 

L — S — E. 

ASPASIA. Quando si toglie a 
caratterizzare le donne dell anti- 
chità , e soprattutto quelle della 
Grecia, assale una specie di peno- 
sa perplessità; seducono i loro 
talenti, ma la condotta loro ec- 
cita disdegno. Di rado le donne il- 
lustri, in queir epoca della civiltà, 
meritavano, ad un tempo, ed am- 
mirazione e stima, e tra gl’ innume- 
revoli benefizj della religione no- 
stra, coniiumerarc vuoisi l’ intro- 
duzione di que’ costumi sociali e 
puri, mercè i quali viene permes- 
so alle donne di mostrarsi senz’avvi- 
lirsi, e di manifestare l’anima lo- 
ro, senzachè se ne contamini la ri- 
putazione. Aspasia nacque a Mile- 
to nella Ionia, ed era figlia d’ A.«- 
sioco. Si crede che le donne dell’ 
A.via minore fossero ipiiì lielle di 
quelle d’ Atene. L’ Asia lia in sè 
alcuna dote meravigliosa, che oc- 
corre in mille diverse forme. Un’al- 
tra bellezza della Ionia, Targelia, 
aveva offerto prima di Aspasia re- 
sciupio del singolare accoppiamen- 
to de’ talenti politici e letterari 
con tutte le grazie del suo ses.»o. 
S.iml>ra che Aspasia la prendesse a 
modello, quantunque ella, sicco- 
me Targelia, de’suoi mezzi di pia- 
cere non usasse per mercare parti- 
giani al re di Persia. Le donne stra- 
niere erano, dirò così, proscritte 
dalle leggi ili Atene, però che i fi- 
gli di esse, nati in matrimonio, non 
potevano essere considerati come 
legìttimi: forse che tale situazione 
concorse a collocare Aspasia nella 
cl.isse delle cortigiane . Quando I’ 
ordine sociale è ingiusto, gl’ indi- 
vidui, SII cui gravita, ai francano so- 
vente d’ ogni ritegno, irritati del- 
la negata protezione delle leggi . 
Nelle monarchie una specie di ri- 
pugnanza destano quello donne, 
che si mischiano ne’ pubblici affa- 
ri; sembra che divengano le rivali 
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degli iioruiiii, occupando la carrie- 
ra, per la quale possuno correre; 
ma m una repubblica, la politica 
es endo il primo interesse di tutti 
gli nomini, non proverebbero essi 
queirintimo legame, che viene dal- 
l’anima per donne, che partecipi 
non fossero con essi di tale interes- 
se. Aspasia studiò dunque in modo 
particolare l’arte dei governamenti, 
e principalmente l’ eloquenza, va- 
lidi-sima arme ne' paesi liberi. Pla- 
tone, nel suo Mi’tiesieno, Cita una 
bellissima arringa d’ Aspasia,in o- 
nore degli Ateniesi morti a Lcchea. 
Egli aflerm.. ch’ella insegnato a- 
vetse l'arte oratoria a Pericle. L’e- 
legiaco poeta Ermesianax ne di- 
pignc Socrate siccome innamorato 
d’ Aspasia: o Venere, die’ egli, si 
l’ vendicò del l 'aiist era sua saggezza, 
S’accendendolo per Aspasia; ilpro- 
” tóndo suo spinto non era più oc- 
’'Ciipato eh»' delle frivole inquie- 
’'tii<lini dell’amore. Sempre in— 
” ventava nuovi pretesti per ritor- 
"nare alle ca.’edi Aspasia, ed egli, 
'’che sviluppato aveva la verità da’ 
'■più tortuosi sulì.-rni, trovar non 
” sapeva dove mettessero cario i 
” rigiri del suo jiroprio cuore’’. A- 
sjiusia, ella stessa, indii iz/ò de’v er- 
si a Socrate, al fine di confortoslo 
snil’inlelice amore rh’egli prova- 
va; inai pi-rme-so di credere eh’ 
ella poco aiidn.'se superba di un 
impero, di ciif Socrate trarsi pote- 
va a .suo talento. La gloria della vi- 
ta d’Aspiasia fu il sincero c dure- 
vole attaccamento rb’cl la seppe in- 
spirare a Pericle, grandissimo uo- 
mo, clic sapeva essere ad nn tem- 
po e cittadino e re di una repub- 
blira. Sopraiiiioiuinato verni’ egli 
Cioce Olimpico, e la sua compagna 
Aspasia, Giunone -, aveva da ess.n iin 
figlio naturale. Nondimeno, il tra- 
vi imento della passione non bastò 
al ‘a su.ifelirità; volle stringere con 
es-a più intimi legnili, e si separò 
d.vll.i consorte sua per isposare A- 
Sj'asia. Naira Plutarco ch’egli a- 
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veva per essa la piii perfetta coti“ 
jugale tenerezza : tale sentimento 
può inspirare forse depravata don- 
na?Aspasia fu accusala di essere sta- 
ta cagione di due guerre; tra gli A- 
teniesi e quei di Sain >, por Nlileto 
sua patria, e tra gli Atenie.«i ed i 
Lacedemoni, in occasione della cit- 
tà di Megara. Plutarco la terge di 
tale accusa, e Tucidide neppure 
pronunzia il suo nome, partioola- 
rizzando tutte le cagioni della lun- 
ga guerra del Peloponneso. Il solo 
Aristofane ne indica Aspasia sio- 
comccagione; ma Aristofane attac- 
cava tutti quei, di cui la riputazio- 
ne era clainuro.sa in Atene, però 
che il felice successo del le sue com- 
medie dipendeva non solo dal bril- 
lante suo spirito, ma eziandio dall' 
audace suo carattere. In oltre, da 
che nna donna ha influenza sui capi 
dello stato, impossibile egli è che 
non lesi attribuiscano le sventure, 
ipi.vliiuque siano, die ]>ioiiibain> 
sulla repubblica o sopra i partico- 
lari . L’ ìiimiagìiiazioiie si esercita 
sulla segreta potenza, di cui niuno 
può calcolare l'estensione, e gli 
sventurati inclinano nel dar cagio- 
ne di ciò, che soffrono, a ciò clic 
ignorano. Irritato il popolo d’ A te- 
ne contro Pericle, intentò accuse 
d’ empietà ad Anassagora, a Fidia, e 
ad Aspasia. Perseguitavano i primi 
oggetti dell’ alfezione di Pericle, 
>erò che non osavano di attaccare 
ui stesso; Pericle non potè salva- 
re dall’ esìlio nè Anassagora, nè 
Fidìa, ma nel mezzo dell’ Areopa- 
go pianse, difendendo Aspasia. Il 
sentimento che destare doveva l’a- 
spetto d’ un’ anima s\ forte tocca 
ila sì tenera commozione disarmò 
i giudici . Pericle mori il terz’ an- 
kio della guerra del Peloponneso, 
e si narra come Aspasia, l’ amica 
dì Socrate, la compagna di Peri- 
cle, oggetto degli omaggi d’ .Alci- 
biade, innamorò in seguito d’ un 
iio.iio uscui-o e volgare, chiamato 
lÀticlf, tua iiou andò guari ch’ella 
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'lo penetrò dell’ anima sua, ed egli 
in breve tempo salse a gran potere 
in Atene. Alcuni poeti comici di 
quel torno accusarono Aspasia che 
tenesse scuola di depravazione, e vi 
desse in pari tempo 1 ’ esempio ed 
il precetto. For.-e per la gelosia, che 
inspiravano i suoi talenti e la bril- 
lante sua vita, invelenirono a tali 
imputazioni . Parecchi esempi oc- 
corsero in Parigi di donne,chc cen-- 
tro furono de’ crocchi celebratissi- 
mi, e cenza le quali gli uomini di 
-spirito della Francia non avrebbe- 
ro assaporato il piacere di comu- 
nicare tra sè, ed lnCor,iggiarsi mu- 
tuamente ; ma l’ a-cendeiàte d’ A- 
spasia fu di tempra diversa: pia- 
ceva di ammirarla come oratore, 
■nentrecliè la parola in Francia 
non i mai stata che un giuoco fa- 
cile e leggiero. Aspasia influiva 
sull’ intera nazione da cui poteva 
essere intesa, però che il numero 
de’ cittadini componenti lo stato 
politico di Atene età singolarmen- 
te ristretto. Le belle arti risplen- 
devano nella Grecia sotto tutte le 
forme. Non solo l’eloquenza, ma 
la scienza eziandio del governo era 
inspirata da una maniera di spiri- 
to artista, che origine prendeva dai 
costumi e dalla religione degli A- 
teniesi. Tale univer.«o potere dell’ 
iinniaginazione dava grand’ impe- 
ro ad Aspasia, poiché ella ne cono- 
sceva tPitt’i segreti. Inchliri.irsi 
della vita era qii-asi un dovere nel 
culto degli Ateniesi ; rinuuzi.are al 
.mondo ed alle sue pompe dev’ es- 
sere la virtù dei moderni ; quindi 
è impossibile di ciudicare con gli 
stessi principi lii due epoche si 
diverse nella storia dei sentimenti 
umani. Un poeta tedesco diede ad 
una donna il nome di Santa Aspa^ 
sto. Di fatto, bello sarebbe di strin- 
gere tutto l’incanto della coltura 
poetica de’ Greci con la severità 
morale corroboratrioe dell' anima, 
che sola può farla risentita e pro- 
fonda. Il nome d’ Asptuìa era di- 
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venato A celebre che il giovane 
Giro lo fece prendere a Milto 
sna amante ( V. l’articolo seguen- 
te), al fine di esprimere in tale 
guisa l’entusiasmo ch’egli provava 
per le sue graaie e per la sua av- 
venenza : Aspasia significava la più 
amabile delle donne, siccome Ales- 
sandro il più grande degli eroi . 
Chiamare una donna Aspasia era 
quasi paragonarla ad alcune divi- 
nità della favola ; peròcbe, in Gre- 
cia, gli uomini e le donne celeber» 
rime, in qualunque genere ciò fòs- 
se, si confondevano subito con gli 
abilatuTÌ dell’ Olimpo, tanto vicini 
alla terra. 

N. 8 . H. 

ASPASIA, figlia d’ Ermotimo, 
nata a Fooea nella Ionia, era si 
ragguardevole per la sua bellezza 
che un satrapo dell’Asia minore 
la rapi per farne un dono a Giro 
il giovane. Condotta dinanzi a que- 
sto principe {larimente con altre 
donne, ella non volle condiscende- 
re a ninna sna carezza, e mise al- 
te grida, quando questi volle veni- 
re ad alcune libertà con essa. Tale 
resi-tenza piacque molto al giova- 
ne principe, e, lungi dall’ usare 
violenza, cerci'i piuttosto di guada- 
gnare il suo cuore: siccome egli 
era amabile di natura, cosi facil- 
mente riuscì. F.ssi a tale si aflezào- 
narono I’ uno all’ altro, che Ciro 
pose in obblio il suo serraglio per 
vivere con essa come fosse sposa le^ 
gittima, unione che celebre diven- 
ne hi tutta Grecia. Dopo la morte 
di Giro cadd’ella tra le mani d’ 
Artascrse, il quale in vano tentò di 
farsi amare, però die troppo le era 
cara la memoria di Ciro. Nondi- 
meno le fu d’ uopo cedere alla ne- 
cessità. Alcuni anni dopo, Dario, 
da Arta.serse suo padre associato ai 
trono, gli chiese Aspasia; egli, non 
osando rifiutare, rispose eh’ ella e- 
ra padrona di scegliere. Diede A- 
spasia la preferenza al figlio; Ai^ 
taserse, irritato, se ne vendicò. 
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creandola gran «aoerdoteMa della 
Pea Anaiti, in Ecbatana, digita 
che la obbligava a vivere oaata pel 
reato de' suoi giorni. Ella si ohiama- 
va prima Miito,e fu Giro alte le die- 
de il nome di Aspasia, divenuto ce- 
lebre per la vita luminosa della 
precedente. 

C— a. 

ASPER (OiovAKin), pittore, na- 
loaZurigo, nel i4r)9;e morì nel 
i5^i. Imitò il celebre suo contem- 
poraneo G. Holbein, e ginnse tal- 
volta ad agguagliarlo ne’ suoi ri- 
tratti, ohe sono ricercati. Le inci- 
sioni dell’ Heleetìa sancta di Enrico 
Mnrer (Lucerna 1648, in fogl. ) 
sono state eseguite simra i suoi di- 
segni. Gli abitanti di Zurìgo fecero 
coniare una medaglia in suo ono- 
re ; nondimeoo morì nell* indigen- 
za ; —r Due de' figli suoi divenne- 
ro scrittori anch’essi, ed i loro qua- 
dri sono stati sovente presi per 
quei dpi padre loro. 

ASPETTI (Ti«.v»o), .«cul- 
tore e fonditore di Inonzi, naoqne 
il) Padova, nell'anno i5t>5. Ten- 
nero alcuni biografi che fosse di 
nobile famiglia, ma ricordanea non 
bawi pbe siavi stata, fra le nobili 
case di Padova, famìglia nobile 
siituaa di tal nome, e che zio a- 
vesse dal lato di madre Tiziano 
Veocliio. Siccome però questi nac- 
que nel 1477, ottantott’ anni pri- 
ma dell’ Appetti, è alquanto dif- 
fìcile il credere che una sorella di 
Tiziano gli potesse esser madre. 
Sembra ch‘‘, tranne per lo studio 
elementare del disegno, non abbia 
avuto maestri nell’arte sua, >n cui 
siede tra i primi. Migrò da Pailor 
va a Pisa ove tenne scuola, fece 
lungo soggiorno e morì nell' anno 
1607. Il carattere i|e' lavabi dell' 
Aspetti è l’ardimento, frenato pe- 
rò dqi gusto, <Iel quale sebbene 
nell’epoca, in eui fiori 1’ Aspetti, 
volgesse all’ occaso la liioe, pure 
nelle spere di questo artefióe soe- 
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vroappara tuttavia da que’vizj, par 
cui vennero poi mono e traligna- 
rono fra noi le belle arti. 

S. C— I. 

ASPREMONT (u’), visconte d’ 
Orthe, governatore di Bajonna, re- 
gnando Carlo IH, nell’ epoca dal 
dì di s. Bartolomeo, uno fu degli 
uomini coraggiosi, e veramente lea- 
li, ohe osarono disobbedire agli or- 
dini della corte, allorché ella chie- 
deva stragi ad assassinj. v Rinvent 
» ni, scriveva al principe, fra gli 
11 abitanti ed i militivi, genti de- 
vi vote alla maestà vostra, manìùn 
» carnefioe fra essi. Peroiò, essi ed 
Il io vi preghiamo a non usa- 
li re delle braccia • dèlie vite no- 
li stre che in cose possibili, per 
Il quanto esser po.ssano dì granais- 
n sìmo rischio ”.(y. HaNRUTER Gio- 
vanni). 

D— T. 

ASPREMONT (Fb.sncesco dz 
1.K Mothb ViLtXBKKT , visconte n’I, 
essendo entrato nella milizia l’ an- 
no stesso in cui v’ entrò Vauban, si 
dedicò al pari di lui alla guerrq 
degli asseJj, e lasciò una compa- 
gnia di guardie per farsi ingegne- 
re. Sottomise successivamente Bor- 
deaux, Bour^ e Liboume ( i653), 
cinse d’ assedio Stonai, Landrecy, 
Condé, Saint-Guislain, e soocorse 
Arras ( i635). Eblio una ferita all’ 
a.<isedio di Gondé, tre a quello di 
Valenciennes ed una sotto Grave- 
lines. Più felice nella battaglia del- 
le Dunes, agli asvedj di Qunker-i 
que, di Toiirnay e di Donai ( ), 

ai lavori di Atb, da lui diretti, 
senza danno a tiitti i riH^ij si e- 
spuse. BJel 1672, condu.sse gU at- 
tacchi di parerebie piszae , servi 
negli assedj d’Orsay, di Rbein- 
bei'g, <li Nimega. e s’ impadronì dei 
forti dell’ìsola di Bnmuanl. Visitati 
eh' ebbe i lavori del Dnlfinato e 
della Proveniia, e compilato un 
progetto d* ingrandimento per la 
piajssa e pel porto di Tolone, d’ A- 
4preiBont,già maresciallo <U campo. 
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.inviato voline in lapagna, nel 
lii']'] . Alla battaglia d EÌ«ponilles, 
la sinistra dei nemici impadronita 
«i era di un’altura, che domiiiava 
Ja diritta dell'esercito francese; d’ 
Aspremont li attaoua colla spada 
alla mano, e lì caccia al di là del 
ruscello, che separava i due cam- 
pi. Il campo ai battaglia resta a’ 
francesi, ma il mancamento de’ vi- 
veri li obbliga di ritornare nel Ilos- 
figlione. Tre volte i nemici piom- 
bano sulla retroguardia, e tre volte 
.d’ Aspremont li assale e li rispì- 
gne. Essi inlnacoiauo un altro cor- 

r : d’ Aspremont vola in .soccorso, 
precede, taglia a pezzi il reggi- 
mento d' Arragona, i dragoni spa- 
g;nuoU, e fa prigioniero il marche- 
se di Fuentes. Furono queste le 
ultime s.ue azioni. 1 ,’ esercito var- 
cato aveva appena i monti, che gli 
venne ordine di recarsi a Tolone 
per farvi gl’ ingrandimenti proget- 
tati . Esaurito dalle fatiche, cadde 
malato, e morì il giorno giu- 
gno 

D M T. 

ASSAH.\RADDON, denomina- 
to AssAn-.^nmiius in Tolomea, ed 
OsoTAPAit in Esdra, il più giovine 
dei figli di Sennacherib, gli succes- 
fe nel regno di Babilonia, l’anno 
fido av. C. G. Il quarto anno del 
suo regno, riconquistò ciò, che suo 
padre perduto aveva dell’A.ssiria e 
della Palestina, e riunì sul suo 
capto le due corone di Babilonia e 
di Nioive, ch’erano state smembra- 
te. Entrò poi nel regno d’Israele, e 
tie condusse cattivi tutti quei, che 
vi si trovavano ancora delle dieci 
tribù, e surrogò ad essi colonie tol- 
te dai paesi situati al di làdell’Eu- 
frate. In tale guisa avverata fu la 
predizione d'Isaia fatta nel primo 
anno dei regno d’Achaz : Da qa» 9 
seaantacinque armi Efraim cesserà di 
essere un popolo. Dì latto, tutti quei, 
die furono condotti. via presero i 
costumi « seguirono le snpserstizioni 
dei pofmli tra i quali vissero, si 
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frainraisebUrono con essi, perdero- 
no il loro nome, il loro idioma, tot- 
.to, fino la memoria dell’erigine lo- 
ro, in modo che non restò più trac- 
cia alcuna nella storia delle dieci 
tribù ; però che i Samaritani d’og- 
gidì discendono da^e colonie stra- 
niese.ohe Assaharaddon aveva spe- 
dite in Samaria. Dopo tale prima 
sptedìzione, i suoi generali inva.<e- 
ro il regno di Giuda, sconfissero il 
re Manasse, lo condussero in catti- 
vità col suo piopiolo, e sostituirono 
delle colonie, siccome fatto si era 
nel regno d’Israele . Tali coionio 
tormentale essendo da' leoni, pier- 
chè non adomvano il vero Dio, si 
spedì loro un sacerdote israelita , 
onde insegnasse loro il culto del 
Dio d’Israele; ma quei ptoptoli asso- 
ciarono il culto del Signore a quel- 
lo delle loro divinità ; e tale culto, 
in sì fatta guisa corrotto, in la sor- 
gente deUav'versione degli Ebrei 

F si Samaritani. Assaharaddon morì 
anno tìlìB avanti G. G., dopo un 
glorioso regno di tredici anni sui 
Babilonj e di trentanove sugli Assi- 
rj. Questo principve fu argomento 
a varj sistemi tra i dotti. Gli uni 
vogliono ch’ei sia lo stesso che l'As- 
serad del libro di Giuditta; gli al- 
tri lo tengono per Astiage, bisavolo 
materno di Ciro. Questi lo confon- 
dono con Artaserse Ocho; quelli 
con Artaserse Mnemone ; alcuni 
con Dario il Medo. 

T— ». 

ASSALONP®. Ved. Abs.vi.ok. 

ABSAS ( Niooolò cavaliere »’ ), ' 
capitano al servigio di Francia, nel 
reggimento d’Aiivergnc, nacque a 
Vigan, e p>eri vittima di una virtù 
cittadina, degna dei Romani, nella 
notte del dì i 3 al 16 ottobre 1760 , 
a Clostercampo, presso Gheldrìa, 
dove comandava nna gran guardia. 
Andando sullo spuntar del giorno 
a visitare le vedette, vi avvenne in 
unacolonna nemica, la quale avan- 
zava in silenzio per sorprendere 
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I’ armata francese. Tasto alcuni 
granatieri Io precedono, e lo mi- 
nacciano di scannarlo, se proni] n- 
aia una sola parola. Trattavasi del- 
la salute dell’esercito francese, il 
quale non si aspettava di essere at- 
taccato. D’Assas si raccoglie un i- 
stante per rinforzare la voce, e gri- 
da: Il Qui. Auvergne, ecco i nemici”. 
In un subito cadde trafitto da mol- 
ti colpi. Questotratto eroico, lunga- 
mente obhii.ito, narrato fu da Vol- 
taire con tutti gli elogi, di cui è 
degno, e la voce di tale storico fu 
quella, che ne provocii tardi gui- 
derdoni. D’Assas era celil)e; venne 
creata per la sua fa.iiigiia una pen- 
sioue di iooo lire, che rivertissero 
in perpetuo ai primogeniti del suo 
nome. Cessata, durante la rivolu- 
zione, tale pensione, ristabilita fu 
dappoi sulla dimanda d’ Imbert 
di St. Paul sotto-prefetto di V'^i- 
gan. 

V. S— L. 

ASSEDI. Fed. Asedt-Thoucy. 

ASSELIN , Ixirghesp di Caen . 
Ved. Gl'gliemo il couquiìt.vtobe. 

ASSELIN ( Gilles -Tomm.vso ), 
dottore dellaSortiona, nato a Vire, 
nel itiBa. fece i suoi studj a Pari- 
gi. e meritò di essere distinto da 
Tommaso Comoillc. Si dimostrò 
degno allievo delfautoi-e d'Arian- 
na, riportando il premio di poesia 
dall’accademia francese, nel i^oq. 
(* Nel i^aS*), publilìcò un pic- 
ciolo mediocre poema sulla Reli- 
gione. Le sue odi Suìì'ed^tnnza di 
Dio, Il dispritffin dfUa fortuna. La 
dee la pace dei cuore, tutte coronate 
nei giuochi floreali, hanno talvolta 
la jiompa e la ricchezza del gene- 
re. La tenera elegia, che gl’in'pirò 
la morte di Tommaso Gorneil le, fu 
del pari coronata nei giuochi flo- 
reali. Fatto poscia principale del 
collegio d’Harcourt, Asselin consa.* 
ero tutto il sno tempo ai numerosi 
suoi discejioli, di vigore novelle ria- 


A SS 

nimò glistddj, e fece utili riforme. 
Mori ad Isiy, dove ritirato si era , 
il giorno li ottobre 1767. Le sue 
produzioni poetiche, seguite da un 
aiscorso per indurre i deisti all’e- 
same della verità, sono state stam- 
pate a Parigi, nel 1735,1 vol.in 8 .vo. 

L. R — E. 

ASSELYN (Giovanni), pittore, 
nato ad Anversa, nel 1610, morto in 
.àiiisterilam, nel 1660, fu allievo d’ 
LsaiaVan den Velde, pittore dibat- 
taglie. Fec’egli un viaggio a Roma 
e ristudiò a lungo le antichità ed 
i grandi maestri ; la maniera di 
Barnhoche fu quella, eh’ egl’ imitò 
di preferenza. Ritornando di là, 
soggiornò in Lione, dove ricercate 
fur.mo le opere sue; parecchie di 
que-te rappresentano vedute prese 
dai dintorni della stessa città: ivi 
sposò la figlia di un suo concitta- 
dino, e seco lei ritornò in Amster- 
dam. Concorse col suo esempio alla 
riforma del gu.«to degli artisti del 
suo paese, e ad inspirare loro una 
maniera più franca e più alla na- 
tura conforme. Rappresentò talvol- 
ta soggetti di storia e battaglie, 
ma più di tutto paesi ornati di 
monumenti, di invine ed animati 
da buonissime figure. li suo colo- 
rito ha vita e calore , fino è il suo 
tocco, e le di lui composizioni of- 
frono molto gusto nella scelta dei 
siti e degli ornati: Il museo di Pa- 
rigi possiede di questo artista un 
paese con bestiami, che attraversa- 
no a guado il Tebro, ed una ma- 
rina in tempesta, di cui l’elfetto è 
bene inteso ed il colore oltremo- 
do vero. 

V— T. 

AS 9 EMANI (Giuseppe Simone), 
siriaco m.ironita, arcivescovo di 
Tiro, prefetto desia biblioteca del 
Vaticano, ec., nacque nel 1687, e 
mori il i 4 gennaro 1^68. Era ver- 
satissimo nella cognizione delle lin- 
goeantiche e delle orientali; pub- 
hliri) («recchie opere, per cui si an- 
novera tivi i più celebri orientalisti 
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dell' Eviropa ; I. Bibliotheca orien- 
talis Clf mentina- Faticano recenseni 
manmcriptos codices , lyriacoi , arar- 
bicoi , periicot , turcicot , hebraicos, 
samariuinos, armenicos, aethiupicos, 
graecoj , ai^ptiits , ibericoi et mala— 
barìf.at, ec.,iuimatmunificentia Cìem. 
XI, Romite, 1719-1728. Tale eru- 
dita e auiierlta opera, eicita dai 
torebi della Propaganda, (orma il 
più bel titolo delia gloria d’ Aue- 
mani. II S. Ephraem, syri, opera o- 
mnia quae eztant , gniece , »yriace 
et latine , i n sex tomos distributa , ad 
maniiscriptos codices Faticanos alias— 
que castigata, misltis aneto, nova in- 
terpretatione , praefationibus, notis, 
variantibus lectioiiibus illustrata , 
Romae, 1752-1734, 6 voi. in fogl. 
IH De sanctis Per ntinis in Tast ili, 
Bonifacio ac Htdempto episenpis : 
deque preshytero et martyre Euty- 
chiot de quibui, s. Gregorius , pajvi, 
in lihrrj difilogontm SCI ibit , disserta- 
tio, Romae, 1745; IV Itnl'icae liisto- 
riae. scriptores ex BM. Fatic. ec. col- 
legit et praefat. notisque ilìustravìt, 
J. S. Assemanus, Romae, 1751-1 755, 
4 voi. in 4 -to; V Knlendtiria eccle- 
siae. unisjersae , etc., Romae, 1755- 
1757, G voi. in 4-to- 

J N. 

ASSEMANI ( Stefajto Evodo), 
arcivescovo d’Apamea, nijHilc dtd 
preceliente e suo successore nel- 
la carica di prefetto della biblio- 
teca del Vaticano, si è pur egli 
reso illustre per le sue cognizioni 
nelle lingue orientali e per opere 
piene di erudizione: I. Bibliollie- 
cae Mediceo-laureatianae et Pala- 
tina» cudicum - rnanuscr. orientalUiin- 
catalogus, etc. Florentiae, 1742, a 
Tol.in fogl. con note di Gori; Il Acta 
sanctorum martyruai orientaliuni et 
occidentaliam , in tluas pai tei distri- 
hata , Itti eliaoi acta Siin, stylitae e 
Bibl. A post. Fatte, in Itscew proiroxit, 
chalda'icum. tt ctum receiuiiit , notis 
vocalibus aninuioit- latine, vertit, ad— 
lìionit. perpetu'isque annot. iìlustravit 
blrph, E. Assemqni , Romae, * 74 ^» 
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a Tol. in fogl. Pubblicò, congiun- 
tamente a suo ciò. BiU. Apost. Fa- 
tic. codic. mamucr. Coiai., Romae, 
173G-17G9. Codesta opera doveva 
formare quattro volumi, ed erano 
già stati stampati .parecchi fogli 
del 4 volume, quando prese fuoco 
al gabinetto d’ Assemani , e consu- 
mò que’ materiali, che dovevano 
comporlo . 

J— IV. 

**ASSEMANI (SiMoint), nacque 
a Roma, il giorno ao di febbrajo 
dell’anno 1752. Nel collegio roma- 
no de’ gesuiti ebbe a professore 
della Glosoba speculativa e prati- 
ca il Cittadelli, delle matemati- 
che Bartolommeo Boscovicli , fra- 
tello dell’illustre astronomo, dell’ 
astronomia Giuseppe Maria Ascle- 
si , della scolastica i padri Giacin- 
to Stoppini e Gasparo de Sego- 
via , della polemica Gregorio Lau- 
di Vettori, della Santa Scrittura 
Giambattista Fame, delia cano- 
nica Massimiliano Gaetani, della 
liturgia lo Squasciati, e. delle lìn- 
gue orientali Giovanni Onorati, 
tutti nomi degni di ricortlazione : 
nel corso de’ quali stiidj egli so- 
stenne tesi e di fìsica generale e 
di etica e di teologia scolastica . 
Aveva compiuta la carriera delle 
scienze onoratamente, quando let- 
to il Giro del mondo del Gemelli , 
senti oascere in sè 4 l desiderio di 
farsi viaggiatore, desiderio che tro- 
vò grazia presso i suoi parenti. 
Non contava ancora il vigesimo 
anno, clic parti di Roma per l’O- 
riente . Ecoolo dunque a Berito e 
ad Augusta , dove il patriarca de’ 
Siro-Maronlti,Giuseppe Pietro Ste- 
fani, rer,c all’Assemani tanta ocaa- 
glienza, che questi, a cui ogni pi- , 
colo favore rasscmbrava per la 
bontà del suo animo gran cosa, 
si credette trattato come se fosse 
stato re, o, a meglio dire , bnpis- 
ratore . Da Berito è pa.ssato in E- 
sron per trovarvi Selaiman, suo zio, 
che b’ era il signore,' c si cainmin 
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i'anendo, che fermo ad Etfoo' sem- 
pre %'edeva gente^ che il compli- 
inenUra e venerava . A Cono- 
bim visitò il patriarca antiocheno 
de’ Sirt>-Marooiti , ad Eden l’arci- 
veace^’o di Tripoli di Soria , e in' 
Tripoli di Soria soggiomamdo pres- 
so il console di* Fortuna, gli accad- 
dero di qne* fotti, con etti avreb- 
besi potuto accrescere il numero 
delle Arabe Novelle . Magli pa- 
rendo che il tuo sembiante bellissi- 
mo potesse fargli temere (pialche 
morale e fìsico pericolo, partito di 
là si fece a visitare, nel giro di duo 
anni , tntti i monasteri del Liba- 
no e dell* Anti-Libano, acquistan- 
do per tutto cose di pregio, e di 
tutto tenendo buon' registro , poi 
perdendo e rii oggetti e il tatalo- 
go per ^eTle vicerfde, che sono 
sempre riservate allontani viaggia- 
tori. A Bibli fu presentato al prin- 
cipe Giuseppe Bcinhab, grand’ e- 
mir de’Drusi , e vi conobbe il suo 
illustre ministro Saad Alcun, i 
quali aveva stabilito di visitare nel 
loro soggiorno di Deir-Alcamar. 
Ma gli convenne recarsi prima ad 
Eliopoli, il cui emir avealo voluto 
consultare siccome medino, giac- 
ché la fama, che non è sempre vera- 
ce, glielo aveva annunziate quale 
illustre medico europeo. Capitato 
dunque a Deir-Alcamar, vi ebbe 
in quella corte ogni gentilezza ; 
ed essendovisi trattenuto per lun- 
go tempo, cioè sino alla sua de- 
terminazione di ritoròare in Ita- 
lia, il numero de' favori, che Vi 
ebbe, era cresciuto a dismisura . 
Pieno il cuore dell’ Assemani di 
gratitudine, si rallegrava de’pro- 
.«peri successi di qtiel grand' emir 
e se ne addolorava de’ tristi,- e 
qnando il vedeva iu duri cimenti 
avrebbe voluto essere , per aiutar- 
lo, condottiere di eserciti ed arbi- 
tro di trattati . Anzi il desiderio 
suo cosi gl’ infiammava la imma- 
ginazione, ohe credeva la propia 
volontà mutata in attoj per lo che 
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^ 11 e' di avere fugato l'eSerèi- 
bey di Damasco, mosso con- 
tro il grand’ emir, e di avere ri- 
conciliato con Ini il potente nemi- 
co del liascià di Snida . Ma non 
avendo da due anni notizia de’ 
suoi parenti , pensò I’ Assemani di 
rrWrnare in Roma, o've arrivò, nel 
maggio del l’anno 177S, dopo avere» 
visitato l’ Egitto . Intanto gli ven- 
ne desiderio di vederè ezian<lio 
rAmerica, per la quale parti; ma, 
spogliato qiiaud’ era a Genova 
delle cose che aveva seco , le qua- 
li erano tante per lui, che per Io 
dolore della perdita ammalò, in 
vece recossi a viennà, dove conob- 
be l’illustre bibliografo il consi- 
gliere Oiu-eppe de Martiner, ed 
ebbe suo mecenate il cardinale 
Garampi • Da Vienna capitato a 
Venezia, potè avvicinarsi aH’illo- 
stre cavaliere Jacopo Nani, il qua- 
le aveva bisogno di persona, che 
gli facesse il catalogo e la illustra- 
zione de’snoi manoscritti siriaci, 
turchi, persiani ed arabici, cc»ne 
aveva avuto illustratori de’latini ed 
italiani il Morelli , e de’ greci e 
copti il Mingarelli. Nell’ anno 
1787 egli pubblicò in Padova, in 
4 -to.,Ia Prima Parte di quel Calaìn- 
go con la illustrtrZioiie di cinquan- 
ta monete cufiche dello stesso Na- 
ni, e nel 179* ne st.tmpò la Parte 
Sfronda . Già egli allora dal Vesco- 
vo Giustiniani era sttito eletto pro- 
fessore di lingue orientali nel suo 
seminario in Padova, dove inco- 
minciò dall’ insegnare la lìngua a- 
rabica. Anzi di questa lìngua egli 
scrisse la grammatica , sembrando- 
gli troppo ampia ed o-cura quella 
ch“, per commissione del beato 
Gregorio Barbarigo, aveane compo- 
sta fra Germano della Valle, zoc- 
colante . E siccome egli vi avev.v 
anche la soprantendeiiz.a della 
stamperia orientale, cosi, assistito 
dal bravo rettore di quel luogo, 
ch’era il dottore Giovanni Coi, vi 
fece gettare un nuovo aifobeto 
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•rabico, di cui vi aveva irovate le 
wafrici , meno minnle di quello 
con cui si erano staim^ati e la ri- 
cordata grammatica dei frate della 
Valleed il Corano con la versione 
latina del celebre patire Maracci 
e con I I coiifiitar.ione di quel li-*- 
bro. E dovendosi formare de’ peri- 
ti componitori, pii riuscì la cosa, 
facendovi stai1i]*are la Dottrina 
del cardinale Bellarmino, tradot- 
ta in arabico. Nell’ anno stam- 
pò in oltre il snn Safgio sulCoriginf, 
culto, ìetttìratum f Costumi d>‘gli Ara- 
bi acanti il p'ituAoprofHa Maomet- 
to, Ma CW lode, pitiche ciò che 
ne dissero i giornali dell' Europa , 
vale che l’illustre Denou il ripro- 
ducesse tradotto in lingua france- 
se; e l'anno appresso piibblicò l’al- 
tra parte del museo cufico naiiia- 
no . Dopa) due anni, diede in luce 
1* opera' Globus Coel-stis cufios-mra- 
bus denterai Musaci Bor/^iaui, prive— 
mista de Arabiim astronomia Disserta- 
fiotie; ed, in quell’anno riiede.simo, 
il suo amico Olao Qherardo Ty- 
chsen, professore di lii^ue orien- 
rafi neir università di Hostoc , ri 
stampò alquante lettere di lui in- 
torno ad un cippo sepolcrale di un 
tnaomettano, cue, in Venezia nel- 
la chiitsa (fi san Pietro, si guarda 
da molti siccome la cattedra di 
queir apostolo. Enarrava l‘ Asse- 
mani volentieri una vittoria lette- 
raria, che aveva conseguita sopra 
quell'illuatre suo amico. Si era dif- 
fusa pomposamente la notizia che 
in Un monastero della Sicilia si 
fosse trovato qualche arabo mano- 
scritto, che contenesse la storia 
della conquista, che gli Arabi fe- 
cero dì quelTisoIa sino al tempo 
che venne in inano de' Normanni, 
e che vi si fossero travate le mone- 
te de' dinasti che la governarono . 
Se ne mandò dai mecenati dell’ o- 
pera, i quali furono monsignore 
Airoldi ed il prìncipe di Torremu- 
sa, un brano, da prima disegnato 
a penna, e poscia stampato, sua in 
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caratteri arabi recenti e con' Is 
interpretazione, si all’Asaemanà 
che al Tyohsen . Questi riconobbe 
siccome genuini e testo e monete ^ 
sicché venne proseguila la stam- 
pa; ma l’A.sseniani gridò all’ impo- 
stura. Allora si fe’ andare come! 
giudice in Sicilia, all’esame del 
codice, l’illustre Giuseppe Ha- 
ger, che poi pubblicò con le stam- 
|>e la storia di quell’ impostura, 
cessando i torchi dallo stampare 
quelle carte di fole e di men- 
zogne piene, e chiudendosi qnel-^ 
la nUovd falsaria zecca arabica . 
Di lui abbiamo in oltre alle stam-i 
pe una breve illustrazione di 
antica mappa tUrchesca, che gia- 
ceva occulta nelle stanze did Con- 
sìglio de’X, la quale illustrazione 
gli venne premiata dal veneto Go- 
verno con medaglia d’ oro: una 
dissertazione SitU’ influema cA’ eò- 
Iiero gli Arabi sulla rima itnliana! 
Dissertazimte che fu invitato a- 
serivere dal doppio partito di- 
Traboschi ed Andres, che coin^ 
battevano contro l’ Arleaga : u- 
na flliistrasione della Patena mr-^ 
stica, che si venera in Imola e cho 
ostinatamente vi si erede dono di 
s. Pietro Gristdogo , Dissertaziono 
fatta pubblica dal dottissimo ve- 
scovo Dondi dall'Orologio di Pa- 
dova: un’opera di sacra erudi- 
zione Sopra il sacrosanto SagHji— 
CIO della Messa , che confessò egli 
stesso essere un compendio di quél- 
la del Bellarmino e del Bona. Nel 
giornale de’ conti fratelli da Rio 
inserì sue Memorie Sopra una mo-, 
lieta fenicia del museo naniano , 
Sopra la setta Assissana, volgarmente 
detta degli Assassini ; e nel giorna- 
le letterario del Pasquali in Vene- 
zia pose altra tua Dissertazione 
Sulla polvere da cannone . Oltracciò 
ne' Giornali letterari di Venezia 
e di Padova mise suoi estratti di 
opere d'oltramonte, scritte da’suoi 
amici, e, nell’ Enciclopedia stampa-' 
ta a Padova, alt ri articoli vi cambiò. 
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altri ' ne pose eh’ erano nnori 
e snoi. Quando l’ università di 
Padova venne dal mnnificentU- 
simo imperatore e re provveduta, 
l’anno i8o^,di parecchi professori 
che le mancavano, tra questi eb- 
be luogo I’ Asseinani, a cui toccò 
la cattedra di lingue orientali . 
Ne rtainp<') il discorso inaugurale, 
dove va spaziando per molte cose . 
Allora fu fatto anche membro del 
cesareo regio Istituto, ad onta che 
vivesse tranquillissimo e ritiratis- 
simo : osservazione da non tacersi , 
perchè dichiara che 1’ uomo tenu- 
to di merito si conosceva e premia- 
va. Egli appartenne per altro a 
multe accademie, tra cui a quella 
delle Scienze di Padova, degli Ar- 
cadi di Roma, con il nomedi Ter- 
mirvlo Luiaeo, de’ Ruzzi di Siena , 
dciritaliana di Livorno, de’Volsci 
di Vclletri, edall’Ateneo di Vene- 
zia. Come accademico di Padova 
scrisse varie cose, e, nel quinto vo- 
lume de’>$ng'g'i di quello, inserì 
uua memoria Sopra h monete effi~ 
piate maomettane, e come membro 
dell’ Institnto ne .scrisse parecchie 
altre ancora. Lasciò mollissime co- 
so inedite; e parecchie illusUazio- 
ni dell’ Assemani si trovano anche 
nella Descrizione di alcune monete 
dolche del museo di Stefano ile Mai- 
noni ( Milano i8ao ). Egli godeva 
tanta riputazione , che 1’ abate 
Loiirdet, professore di lingue o- 
rientali nel collegio reale di Pari- 
gi venne ad apprendere da lui la 
lingua siriaca, fatiate Angiolo de 
Siiiioni , eletto professore di lin- 
gue orientali dell’ nniversità di 
Napoli, gli fu mandato da quel- 
la corte, affinchè gl’inscgnasse la 
lingua arabica, ed a lui pure s’in- 
dirizzarono due alunni do Pro- 
paganda da Roma. Ebbe estima- 
tori ed amici il Fraben profes- 
sore di Pelerburgo, Silvestro de 
Sacy, ohe lo chiamava tesoro di 
Paslos-a , il Lanzi, l’Arteaga, il 
Ti rabeschi , l’ Adler di Copcna- 
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ghen, THoeptuez di Lipsia, il 
Rossi dì Parma , i cardinali Ga- 
rampi e Borgia, etc. Il migliore elo- 
gio (li lui che pubblico leggiamo, è 
quello che sta nell'opera: Rerum 
Arabicamm Cullectio, eie. (Panormi 
1 7qo), dove si dice in hUeris arahìcis 
adhitc exceUere italica ingenia vel 
unus satU superque demonstrat Sinuy- 
nus Assemanus Pataeii. Quest’ uo- 
mo, sì estimato per le sue cognizio- 
ni, probo, disinteressato, amabi- 
le, non iiivìdo di alcuno, estima- 
tore di tutti, mori nell’aprile del- 
lo scors’anno iHai in Padova . E' 
a stampa l’ Orazione in funere, che 
ne tenue il eh. professore Zabeo. 

G. M— I. 

**ASSE 1 VI ANNI (Giuseppe Aloi- 
sio), maronita, fu a lungo profes- 
sóre di lingua siriaca nel collegio 
della Sapienza in Roma. Benedet- 
to XIV'^ lo creò in seguito profes- 
.sore di liturgia sacra. Mori ai 9 di 
febbraio 17S2; apparteneva alla 
famiglia degli A-ssemaiini che fu 
tanto fecombi di valenti eruditi 
nello cose dell’oriente, però ch’e- 
gli era nipote del celebre Giovan- 
ni Simone . Le principali delle 
sue opere sono; 1 Godei litargicus 
eccles'use unicersae in XP lihros di— 
stributas, Roma, I7'»7, in U 

Di ssertntìo ile sacris ritibas, Roma, 
I7'>7, in 4 fff Cummentarius 
theologico-ranonicorcriticus de eccle- 
slis, eariim reeereiitia et asylo , ec. 
Roma, 1766, in fogl.; IV Commen- 
tarius de cathoUcis seu patriarchis 
Chaldaeorum et Nestorianorum, Ro- 
mae, 1775, in 4 l°- 

S. C— I. 

ASSER, o ASCE, celebre dotto- 
re ebreo, autore del Talmud di Bn- 
hiluaia, nato in quella città, nel 
3 Ì 3 , fu eletto presidente dell’ ac- 
cademia di Sora, sull’ Eufrate, in 
età di i 4 anni. Dicono i rabbini 
eh’ egli [Kissedesse la legge, la de- 
vozione, l’umiltà, la magnificenza, 
quattro doti, che unite non ebbe 
nidi dottore ninno. Asser inventò 
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ua nuovo metodo d’ inlegnare. 
Nel mese di tebbrajo egli dettava 
un trattato a’ tuoi scolari, i qnali 
ftudiare lo dovevano in casa loro 
per tei meli, e ritornare a render- 
gliene conto nel mese di agosto. 
Allora Io faceva disputare in sua 
presenza, toglieva i loro dubbj col- 
ie decisioni de’ suoi predecessori, 
eonunetteVa a’ capi di ciascheduna 
classe, chiamati i principi delle 
coroue,di spiegare loroampiamente 
ciò, che in sommario detto aveva il 
maestro, distribuiva corone a quei, 
che si erano vie più distinti; poi 
Asser dettava un altro Trattato 
pel semestre venturo. Il numero 
de’ Suoi scolari ascendeva a 3,400. 
Dalla raccolta delle materie in ta- 
le guisa discusse, dopoché inse- 
gnato ebbe per sessant’ anni, com- 
pose il Talmud di Babilonia; ma 
siccome, nel 4^7; questo dottore 
morì, non ebbe tempo di terminar- 
lo; toccò a’ suoi discepoli il darvi 
l’ultiina mano. Gli Ebrei Ib prefe- 
rirono a quello di Gerusalemme. 
E* questo un vastissimo, epilogo,che 
racchiude le tradizioni, il diritto 
canonico degli Ebrei, e tutte le 
questioni, che risgnardano la leg- 

? 'e. LaMisné di Giuda il santo ne 
orma il testo, e la Ghemarà n’è il 
comento. Vi si fanno ad ora ad ora 
addizioni. E’ stato stampato in Am- 
sterdam, nel 17449 cmi tntt’i suoi 
coment!, la voi. in fogl. 

T— D. 

ASSER I AssEiuns Meneveksis), 
prelato inglese del IX secolo, na- 
te nel paese di Galles. Come pas- 
sato el^ qualche tempo presto i 
benedettini òiS. David, si recò al- 
la corte del re Alfredo, che gli af- 
fidò r educazione di suo figlio, e lo 
elesse vescovo di Shirburn. Detto 
viene che per suo consiglio quel 
monarca fondò 1’ università di Ox- 
ford. Asserè autore dellaVita del re 
Alfredo, sino all’anno suo quaran- 
tacinqnesimo, pubblicata a Londra, 
nel 1574) c ristampala l’anno se- 


A 8 S 315 

guente a Zurigo. La migliore edi- 
zione è quella di Oxford, 1733, in 
4.to. Attribuita gli viene un’altra 
opera, pubblicata dal dottor Gale, 
a Oxford, nel 1691, sotto il titolo 
d Annali. Asser gode riptitazione 
di storico esatto e veridico. Mori 
verso l'anno 883, secondo alcuni 
biografi, c nel 909, secondo l’opi- 
nione d’ altri. 

X— s. 

ASSERETO, ammiraglio gcntr- 
vese. (K. Auroirso V). 

‘ \ 

ASSEZAN (P,vnER d’), avvocato 
a Tolosa, sua patria, era tìglio d’ 
llario Pader, pittore bastantemen- 
te riputato e poeta. Siccome ripor- 
tò tre volte il preipio ne’ giuochi 
floreali, così tenne che calzare po- 
teMe il coturno. Venne a Parigi, 
strinse amicizia coll’abate Boyer, 
al quale comunicò il suo Agamen- 
none. Questi gli diede alcuni consi- 
gli, e forse corresse anche quella 
tragedia, che fu rappresentata nel 
1680, e nello stesso anno stampa- 
ta, e della quale pretese in seguito 
d’essere autore. Ebb* ella ^lice 
successo , e d' Assezan ritornò a 
Tolosa, offéso, dicosi, delie pr 'lese 
dell’abate Boyer, il quale, secon- 
do alcuni scrittori, non la reclamò 

r ir sua che d<mo la partenza dei- 
autore. L’ abate Boyer disse e 
stampò nella prefazione del suo 
Artasersecome aveva egli pregato d’ 
Assezan di prestargli il suo nome. 
Nel 1686 d^ Assezan ritornò a Pa- 
rigi, e vi feoe rappresentare Anti- 
gone, ch'ebbe alcune repliche. Ta- 
le tragedia è stata stampata, e nel- 
la prefazione l’ autore distrugge le 
pretese di Boyer sopra Agamenno- 
ne. D’ Assezan ritornò a Tolosa , 
e vi morì verso l’ anno 1 696. 

A. B— T. 

A8SHET0N (GucuitEmo) , teo- 
logo inglese, nato nel ifi^i a Mid- 
dleton, nella contea di Lancastro, 
nomo di alcun talento e di reali 
virtù, ma vendute fosche da una 
33 
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tinta di fnnatÌMOu, e di sup<'rstixio- 
ne. t.Ii tu rintaofialo rhe avesse 
icrilto in favore del re (iuglieluio, 
dopoché spiegato aveva ardente 
7efo per la causa di Giacomo li. 
Ciò che più l’oiiiira è un progetto 
4'i henetiro soccorso, ch’egli propo- 
se in iavcre delle vedove degli cc- 
cleviastici, e le diligenze usate per 
riuscire. E' autore di un gran nu- 
mero d' ojiere, le principali delle 
ijuali sono: 1. L/t Toìteranza disnp— 
prtA-ata p ruminiìtiahi, ec., Oxtord, 
ih"o; II Afiidnpin rp/ria (in favore 
di Giacomo llj. Londra, Ili 
y^/io/npia f/p/le attuali maestà (del re 
Guglielmo e della regina Mai in), 
Londra, itiK8j IV LapossihiUtàrfpì- 
le iijipariziotii.J^e altre sciiti nre di 
fiuc-to teologo -oijo alenai Irattati 
vii ])iclà e niulii lihri di controver- 
sia diretti conico i papati ed i dis- 
sidenti. jMoiì a Beckeubain, nel 
171 1, nel 70." anno della sua vita. 

X— e. 

ASSO! CVo DASSOUCY (Cali- 
lo Coyrjr AU I»’), naio a Parigi, ver- 
soi annuilio^, fu in giin eiilù mol- 
to di.sordinalo. In elà di nov’nnni, 
jKirtl dalla ca.va di suo padre, ch’era 
avvocato nel parlamento, cd andò 
a Calais, dove si presen'ò come fi- 
glio di CesareNosIradamus.e guari 
per uno strat.':ger]|,|ja un malato 
d iniDi.iginarioiie. Il pojsolo voleva 
gettarlo in mare, credendolo uno 
stregone, ed egli fuggì in Inghil- 
terra. Siccome sanava il liuto, e 
componeva canzoni. Madama Rea- 
le, figlio dì Enrico IV e sposa del 
duca di Savoja. lo prete al sito ser- 
vigio per trame divertimento. E- 
sercitò por lo stesso iinpiego presso 
Luigi XIII oLnigi XlV fanciullo, 
a cui leggeva r suoi versi burle- 
schi. Ritornato alla corte di Torino, 
ivi soggiacque ad alcune sventure, 
per cui parti di bel n loro: aVidà' 
errando perl’Italia e per la Fran- 
cia, con un seguito di due paggi 
mutici, i quali eseguivano le sue' 
canzoni, ed ovunque ebbe disgu- 
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sto<e avventure. Fa iuiprigionato 
a Montpellier per avere sparlato di 
alcune ragguardevoli dame di 
quella città. Un tale, chiamato Lo- 
ret, autore delia Gazaetta hurlescof 
scrisse ch'era stato condannato al 
fuoco per un delitto ahbominato 
dalle donne. Chapelle e Bachau- 
niont fecero maligno uso di tale no- 
tizia nella relazione del laroviag» 
gio. D’ Assoncy ne prese vendetta, 
imputando a Chapelle lo stesso de- 
litto. A Roma, fu chiuso nelle pri- 
gioni del Santo Offizio, scritto a- 
Tcndu co.se molto mordaci oontro 
rispettabili pKlati,e durante la sua 
rat t ì vita compose nn 1 ìbrode’Pemie» 
ri tuììa Dwinità. Il pa{ia gli restituì 
la liliertà,gli diede la sua benedizio- 
ne, e lo presentò di medaglie ed in- 
dulgenze. Essendo ritornato a Pa- 
rigi, posto venne nella Bastiglia, 
donde passò al Chàtelet, con i suoi 
due paggi, che sempre davano adi- 
to a strani sospetti. La nuova sua 
prigionia durò sei mesi; qiiattr’ an- 
ni dopo morì, verso l'anno 1679, 
in elà di circa 74 anni. Le sue ope- 
re sono : I. Ovidio di buon umore ; 
II II ratto di Proterpinn, tradotto da 
Glandiano, in versi burleschi III 
Utra Raccolta di poetie e lettere, con- 
lenei.le varie poesie eroiche^ tafirich» 
e lurlesdip -, un'altra di rime raddr^ 
piate soprj varj soggetti; IV Le sue 
Accenture di! Italia, la SOB Prùfione 
di Pnripi, ed i suni Pensieri nel San- 
to affido di Roma. Avendo BoileaU 
detto di lui nell’ Arte poetica. 

Ft fustia'kd'AMOQ^Fe tool tr*oT» le* 
elear», 

ei fu punto' al somme da tale sati- 
rico frizzo, e dolorosamente scia- 
mò : „ che volevano farlo detjadem' 
„ da’siioi onori ”. Egli si spacciava 
per maestro di Chapelle ed ami- 
co di MoIìere. il quàle, se gli ti 
può prestar fedie, non itdegnò di 
ritoccare' uha delle' sue' canzoni, 
n’ Assoucy è inferiore di molto a 
ScarroDL^ iu’ un' genere vile, in dii 
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la aupariorìtit «tota fassi rergo^ 
gaa. 

A — c — H. 

ASSUERO, re di Persia, cele- 
bre nelle Sante Scritture pel s»o 
matrimunio con Ester e pel siip- 
ptisio d’ Aiiian. I dpti i si accorda- 
no poeo intorno a quello dei re di 
Persia, a cui questo nome appar- 
tiene.- Gli uni credono che Assue- 
ro sia Dario, 6glio d’ Istaspe, altri 
Serse, ed altri finalmente Artaser- 
se Mncmone. L'opinione più co- 
mune è per ArtaserseLongomano; 
ella è fondata sulla -versione dei 
Settanta del Libro d* Ester, sulle ad- 
dizioni di tale Tersìone allo stc.sso 
libro, sullo storico Gioscffo, e sulle 
earie circostanze della vita d’ As- 
suero, riferite in quegli antichi 
monumenti, le quali convenire 
non possono ch^ ad Artaserse Lon- 
gomano. 

ASSUMPt^AO ( D. Gioachino 
di), canonico regolare della con- 
gregazione di santa Croce, mem- 
bro dell’ accademia reale delle 
scienze di Lislwn.!, ed uno de’ mi- 
gliori fisici del Portogallo, mori in 
età d’anni ^o, nel tyP?, lasciando 
imperfetti alcuni lavori, che procu- 
rato gli avr.'bbero somma riputa- 
zione in Europa, se avesse avuto 
tempo di darvi compimento. Ri- 
mangono di Ini Memorie in'orno 
ad alcuni ienomeni elettrici e la 
descrizione dei conduttori e del- 
1’ armatura metallica, mercè la 
naie fu preservato dagli effetti 
ella folgore il palazzo reale di 
Mafra, il ipaale, a cagione della sua 
situazione e del genere della sua 
arohitèttnra, era esposto a frequen- 
ti accidenti. O’A.ssumixjao fu que- 
gli, che immaginò eeh’esegiiir fece 
quel lavoro, il più considerabile in 
tale genere.Egti pubblicò altresì al- 
cune osservazioni metereologiche 
di grand’esattezza, e forse il primo 
fu che studiato abbia di collegare 
don tale maniera di oitervazione i 
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movimenti della po|>olazione. La 
sua morte, per un eccesso di iatica, 
fn al sommo afllìggente per le gran- 
di speranze, ch’egli dava di sè e per 
l’ amenità del suo carattere. Le sua 
cognizioni erano in altre scienze, 
siccome in fisica, oltremodoestese; 
ma ave' a uno straordinario zelo 
perchè questa fosse propagata, e 
riuscito era già ad inspirare gusto 
per essa ai principi della casa rea- 
le, e fino ai cortigiani. 

C— — S— A. 

ASTELL (Maria), dotta inglese, 
nata a Newcattle sul Tyne, it>68. 
Un ecclesiastico suo parente si tol- 
se la cura della sua cdiira/ione. 
Istruita nella filosofia, nelle mafi;- 
matìche, nella logica e nella lin- 
gua greca , latina, francese , andò 
a Londra in età di venl’anni. Pub- 
blicò diverse opere, di cui le prin- 
cipali sono; Lettere nmeensenti Ca- 
mor divino, l6q5, in 8.vo,’ li. Sa/r- 

f io di dif'sa del sesso femminile, i(jqti. 

II. Seria proposizione indiriaznta al- 
le donne, con enente un metodj /lel 
perfezionamento dello spirito loro, in 
fi, l6pe ; IV. Riflessioni sul matri- 
monio, 1^00 e f]o5, in 8.vo; V. Lu 
Religione cristiana professata da una 
figlia della Chiesa cC Inghilterra, 
tno5 , in 8.vo; VI. sei 5(iggiyòmi- 
gliari sul matrimonio, e sulle contra- 
rietà in amore ed in amicizia , scritti 
da una dima, f]o6, in la. Maria 
Astell , mori nel i^3i, dopo sof- 
ferta la crudele operazione del cau- 
cro nel petto. 

X — I. 

ASTEMIO (Lorenzo) V . Abste- 

MIO. 

ASTERO o ASTERTO (S ). me- 
tropolita d’Amasea nel Ponto, si 
applicò in gioventù allostudio del- 
le belle lettere, dell’eloiiuoiiza, del 
diritto e comparve n-l foro con 
sommo lustro. Rinunziato avendo 
in seguito a tutti qne’ vantaggi, che 
gli promettevano i suoi t:-. lenti in 
quella professione, entrò nello state 
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ecolesiattico , e successe ad Eu- 
laiio nella sede di Aniasea, verso 
la fìne del IV secolo. In tale situa- 
zione, comparve vivissimo zelatore 
della purità della legge, oltremo- 
do attivo ad istruire i popoli alle 
sue cure adì dati, e morì in età a- 
vanaata, poco dopo il cominciare 
' del V secolo. Fozio lo qualifica di 
beato. Adriano II parla dell’estima- 
zione in che tutto l’oriente teneva 
la sua persona ed i suoi scritti, ed 
il settimo concilio ecumenico lo 
considera come uno dei padri del- 
la tradizione ecclesiastica, ciò che 
annoverare lo la tra i dottori della 
Chiesa. Nell’ .4uctuarium del padre 
Combefis si leggono quattordici 
sermoni, che incontestabilmente so- 
no di S. Astero. Cotelier ne fece 
stampare sette altri sotto il suo no- 
me, i quali sembra che apparten- 
gano ad un Astero diverso dall’ar- 
civescovo d’Amasea. Ei ne compo- 
se gran numero, che non giunsero 
sino a noi. Fozio ci conservò soltan- 
to i ristretti di sei. ^ìuelli. che oi 
restano, furono tradotti in francese 
daU’abale di Bellegarde, Parigi, 
1691, in 8.V0. Maucroix tradusse 
VÓmeliatul martirio di sant' Eufemia. 
Mal grado alcuni termini straor- 
dinarj, e quell’asiatica eloquenza 
vicina alla prolissità, vi si scorge 
vaghezza di pensieri, giuste e solide 
riflession i, maniere naturali, espres- 
sioni eleganti, vivacità, varietà e gra- 
zia nelle de.-crizioni. Esatta ovuq- 
que n’è la dottrina, pura la mora-- 
le; nel suo Sermone sopra san Pietro 
« san Paolo stabilisce formalmente 
la primazia di giurisdizione del 
successore dei santi apostoli in O- 
riente ed in Occidente. Nel Pane- 
riisiuiiJisan Fora^nartire egli li espri- 
me, siccome lo fh ancora oggidì la 
Chiesa cattolica, sull’ invocazione 
de’sanli,sul cullo delie reliquie in- 
torno ai miracoli .vDue Asterio sono 
mort i martiri nel primi secoli del cri 
stiaoesimo, ed un altro santo dello 
stesso nome fu vescovo di Petra in 


A 9 T 

Arabia, nel IV secolo. Dopoehà 
partecipe fu degli errori di Ario, 
ritornò in seno alla Chiesa. Sant' 
Atanasio fece l'elogio di questo 

P relato nella sua Lettera ai solitari. 

lO .stesso santo padre parla ezian- 
dio di un retore di questo nome, 
da lui chiamato l’avvocato degli A- 
riani. 

T— D. 

ASTESANO (Antohio n’) nato, 
nel i 4>2, a Vilìanova, antico ca- 
. stello nel territorio d’Asii, in Pie- 
monte, scrisse, in versi elegiaci, la 
Storia ifAsti sua patria; ella à di- 
visa in sei libri. Nell’incominciarla 
annunzia com’ei vorrebbe condur- 
la lino al tempo in cui viveva, cioè 
alla metà del XV secolo; ma ciò 
che ne resta, e ch’è stato pubblica- 
to da Muratori, Script. Bnrum Ital. 
voi. XIV, non arriva che all’anno 
i54'Z. Impiega il i.mo libro ed una 
parte del 2 do a parlare di eè me- 
desimo o delle vieissitudini della 
sua vita; e la narr'’7.inne è fatte 
con tale colorito di sincerità, cha 
reca pi.acere di leggere in essa , 
quantunque il oggetto sia di poca 
importanza. Tale Storia è in gran 
parte composta dello antiche cro- 
nache d’Ógero Alfieri e di G-u- 
glielrao Ventura, inserite da Mu- 
ratori nell’XI voi. dellartessa rac- 
colta. Deve rahimaricare che non 
esista la parte, in' cui l’autóre trat- 
tava degli avvenimenti, dei quali fu 
tcstimonio,'sia ch’egli composta non 
l’abbia a che sia andata smarrita, t 
G— *. 

A8TIAGE, figlio di Glassare, re 
de’ Medj, salì sul trono ^dopo la 
morte di suo padre, verso l’anno 
5«)4 av. G. C. Aveva sposato Avieni, 
figlia d’Ariatte e sorella di Aresa. 
Ignorasi se fosse da questa o da al- 
tra moglie ch’ebbe Mandane. Pa- 
ventando di essere deposto da suo 
nipote, maritò Mandane ad un per- 
siano, chiamato Cambile, e comandò 
che ucciso venisse quel figlio, che 
nascerebbe essa; fu questi Ugratt 
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CiH>, ohe, allevato da un pastóré, 
riconoscere ti fece dall’avolo suo, e 
fini col farlo scendere dal trono, 
come vedrasti più particolarmente 
nel suo articolo; ma se vuoisi segui- 
re la narracione di Senofonte, al 
^ale, anche facendo un romanzo 
della Vita di Ciro, risjvettare con- 
venne la verità negli avvenimenti, 
Astiage avrebbe avuto, oltre sua fi- 
glia, un figlio nominato Classare, e 
che, morendo senza figli, lasciò i 
suoi stati a Giro. 

A — B. 

ASTLE (Tommaso), antiquario in- 
glese del XVIU secolo, morto nel 
i8o5, è autore di diversi scritti ri- 
sguardanti la storia e le antichità 
del suo paese, stampati nei tomi 
IV, VII, X, XII e XUI dell’ rlr- 
chaeoloiiin òrit(innùa(MemoriedelIa 
Società degli Antiqiiarj di Londra). 
Pubblicò separatamente : I. il Te- 
stamento de/ re Enrico T’/f/, in 
4-to; 1 1 Origine, s Progressi detta scrit- 
tura geroglifica ed elementare, con ta- 
vole incise, seguita da un Compen- 
dio sull' origine e progressi della Pit- 
tura, 1084 , in 4-to. Una nuova edi- 
sioae ai quest’opera comparve nel 
i8o3. 

X— s. 

ASTOLFO, re lombardo, terzo 
figlio di Pennone, duca del Frinì , 
successe al trono dei Lombardi nel 


a Rachi suo fratello. I suoi 
pfedeoessori ebbero a combattere 
senza posa griotrighi e la perfidia 
degli es-irchi di Ravenna e aei Gre 
ci, i quali occupavano ancora una 
parte dell’Italia. Astolfo risolse di 
scaeciarneli. Tolse, nel 7 ^ 1 , R.v 
venna ad Eutichio, I’ ultimo degli 
esarchi; conquistò eziandio la Fen- 
tapoli , sottomise l’Istria, e portò 
poscia le sue asmi nel ducato di 
Roma; ma il papa Stefano II, che 
conservare voleva alla Santa Sede 
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còlse premurosamente 1 ’ occasione 
di far piacere al papa, e di arric- 
chire nello stesso tempo i suoi Sol- 
dati con le spoglie dell’Italia. Ei 
vi Condusse un esercito nel ;S4 j 
cinse d’as.sedio Pavia , od oltbligò 
Astolfo a pr vmettere al papa la re- 
stituzione del l’esarcato all’impera- 
tore. I Lombardi, certamente a mo- 
tivo della grande indipendenza dei 
loro feiidatarj, non potevano mai 
adunare a tempo i loro eserciti on- 
de resistere ad una invasione; ma, 
dopo la pàrtenza del re francese, 
Astolfo, trovando i sudditi suoi n- 
miliati non meno di lui da quella 
pace, cui era stato costretto a fer- 
mare, ricominciò ad istanza loro le 
ostilità, e, nel ;55, assediò Roma. 
Stefano, dal cantosuo. ebbe ricorso 
una seconda volta alla protezione 
di Pepino, uà si accontentò di scri- 
vere di propria mano al re ed alla 
nazione, ma fece comparire una 
lettera dell’apostolo san Pietro, il 
quale invitava i francesi alla difesa 
della Chiesa, e li minacciava di e- 
terna dannazione se fossero lenti. 
Pepino rientrò di fatti in Italia, 
senzachè esercito ninno gli conten- 
desse il cammino; assediò una se- 
conda volta Astolfo in Pavia, e lo 
cosiriiise a dare in dona a san Pie- 
tro tutte le città dell’esarcato e del- 
la Pentapoli. Sin.d’alloi^ non di 
altro «i era trattato che di ricupe- 
rarle per l’impera greco, ed in va- 
no Costantino Goproniino a tale 
nuova di.sposizione si o^ipose contro 
la donazione delle provinole, che 
non ancora appartenevano al dona- 
tore. Le chiavi di tutte le città 
prese ai Greci deposte vennero 
sull’altare di san Pietro, e gli ostag- 
gi da'i ad esse furono condotti a Ho- 
ma. Sembra però che l’autorità dei 
papi non fosse in quell’occasione 
molto forma nell’esarcato. Essi rin- 


l'alta influenza, ch’egli esercitava novarono le lagnanze che le pro- 
in Roma, sotto l’aulorità degl’ iin- messe città non erano state loro al- 
peratori di Costantinopoli, s’indi- trimenfi consegnate, e mossero con- 
rizsà, nel 705 , a Pepino^ il quale tra Desiderio, successore di Astolfo, 
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le steste dogIìan/.e, che fatte aveva* 
no contro di lui. Astolfo, andando 
alla caccia, fu gettato in terra da 
un cinghiale, nel e morì dal- 
le ferite tre giorni d(mo la caduta, 
senza lasciare niuu figlio. 

8 . S— X. 

ASTORGA. K. Alta. 

ASTORI ( Giotanwi Awtowto) , 
nato a Venezia , il dì i 6 gennajo 
i 6 t 3 , uno dei più eruditi letterati 
del principia del secolo XVIIl, si 
applicò di buon’ora allo studio 
della lingua latina, delle belle let- 
tere, del disegno e della musica. 
Dopo la filos:jfia studiò la lingua 
greca, nella quale fece sommi pro- 
gressi. Com’elibe perduti i.suoi ge- 
nitori, nel i(ip 8 , prese gli ordini; 
il suo merito ,"li acquistò protet- 
tori, i quali gli offrirono c-ariebe , 
cui l’amore per le belle lettere ri-, 
cusare gli fece ; fu membro ed an- 
che segretario dell’accademia de- 
gli Animati di Venezia, di quella 
degli Arcadi di Roma, sotto il no- 
me di Denuuit O/impico. Era egli in 
corrispondenza con gran numero 
di dotti, tanto italiani ebe stranieri, 
ed annoverò tra i suoi amici Ales- 
sandro Burgos, vescovo dì Catania, 
Dom. Guglielmìni, Mich. Angiolo 
Fardella, l'ab. Domenico Lazzari- 
ni, ApostoloZeno, il marchese Sci- 
pione MalTei, G. Poleni, G.B. ftlor- 
gagnì, ec., ec. Astori fu prima mae- 
stro di coro e di cerimonie, poi ca- 
n >nico della chiesa ducale di san 
Idarco; morì il giorno a 5 giugno 
1745, e seppellito venne nella chie- 
sa dei padri dell'Oratorio. Esistono 
di lui I. Commentariohim in antir- 
q'tum Alcmnnit portae laconit mo- 
viimfntum, Venezia, 1697, in fogl. 

S uest’opéra, d.il l’autore dedicata 
celebre Magliabecchi,si trova an- 
cora nel tomo II della Galleria cU 
Minerva, Venezia, 1697, * 

fu di nuovo pubblicata da SalTen- 
gre tom. II del Novuf Thetawutan- 
tu/iUtatum romanarum, Aja, 1718, 
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in fogl. II. De Dea Brotonte EpirtOr 
la, nel tom. II della Galleria ili 
Minerva. Questa dissertazione fU 
fatta in occ.isione dì un busto di 
marmo, il quale portava questa i- 
loriziòne : Bono Deo Broionti, cui 
leggere si deve Bfrontonti, cioè, /ori 
Toiìanti,Deo Domestico sacrum; è sta- 
ta pure ristampata in Sallengre, to- 
mo II delia citata Raccolta. III. Pa- 
recchie lettere con forma di disser- 
tazioni sopra medaglie, e statuette 
per esempio sul Dio ZVù»/òro, sopra 
gli dei Cabiri, ec. , in varie raccolto 
inserite ; IV Manciù, trngaediu sr^ra 
rruuice recitando, ec., Venezia, 1713, 
senza iiuine di stampatore; V Sappli- 
ces,tragaedia sncra, \ eaezia. 1 7 1 5 ,sen- 
za nome di stampatore ; VI Final- 
nalinente parecchi opuscoli greci, 
latini ed italiani, in prosa ed anche 
in versi,sparsi in varie Raccolte;cre- 
desi pure che abbia egli tradotto in 
italiano il Trattato del Sublime di 
Longino; tale tradii fione eraaltresì 
annunziata nel tomo I. della Gal- 
leria di Minerva, ma non comparve. 

G— É. 

ASTRASIPSIQO, autore d’una 
nicciola opera in versi giambi sul- 
la spiegazione dei sogni, la qua- 
le SI trova, in greco ed in latino, in 
continuazione d’ Artemidoro, nel- 
r edizione pubblicata da Rigault. 
Aveva scritto eziandio,secondo Sni- 
da, un Traltalo delle malattie degli 
asini. L’epoca, in cui visse, è affatto 
ignota; dallo stile suo soltanto si 
scorge ch'egli era del Basso 1 ni pero. 

C — R. 

ASTRONOMO (l’ ), è il nome, 
sotto cui si fa conoscere uno scrit- 
tore del IX secolo, dotto in astro- 
nnmia, e che lasciò una pita ili Luigi 
il Buono. Quest’ opera, tante volte 
stampata, e che si trova nelle Rac- 
colte diPiibou,di Reuber,di Fre- 
her, di Du Ghesne, dì dom Bon- 
net, è stata tradotta io francese 
al presidente Cousin, nel tom. I 
della sua Storia delf impero d! Occi- 
dente. » Questa Vita di lóùgi il Bumo, , 
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ti è, dice l’Abate Le Gendre, ciò che 
1) v’ ha di migliore inturuo il regno 
ti di quel )iriacipe:i suoi costaiui,le 
Msue incliaazioni e levarle sue av- 
vi venture vi sono diffusamente de- 
iiscritte, particolarmente da qiian- 
ndo fu imperatore in poi”. Co- 
mincia ella dal 77B, epoca della 
nascita di Luigi, e temiuia nell’ 
84o,che fu quella della sua morte. 
Dice l'autore nella sua prefa/ùo- 
ne, come tutto ciò, che iianu dì 
Luigi il Buono prima del suo av- 
venimento al trono, lo seppe da A- 
demar, religioso educato con quel 
principe, ed il resto raccolse da 
Luigi stesso, mentr’era alla corte, 
e coi propri occhi lo vide. 

A. B— T. 

ASTRUC (Giovauwi), medico 
distinto del XVlll secolo, nacque 
a Sauves, nella bassa Linguadoca, 
il dì 19 marzo ibSq. Fece i suoi 
studj a Montpellier, e di buon’ora 
manifesto quella forza di memoria 
e quel grado di aggiustatezza nello 
spirito, che, applicato ai dati ce. ti, 
cui somministrano i libri, fa giu- 
giiere a luminosi successi d’erudi- 
zione. A Montpellier studiò egli la 
medicina, e nella Facoltà di quella 
città ricevuto venne bacelliere , 
nel 1702, e dottore nel 1703. Si 
stabiliva allora a poco a poco, sopra 
le teorie chimiche di Silvio, di le 
Boè, di Graaf e di Willis il siste- 
ma meccanico diBocrhaave.Astruc, 
dalla natura dotato di uno .spirito 
giusto, ma non abbastanza attivo 
onde presentire da se medesimo 
alcuna sublime verità, cesse a quel- 
la falsa impulsione, ed in tutto il 
corso della lunga e laboriosa sua 
vita, egli si mostrò profondo cd a- 
bile nella scienza dei libri; restò 
multo addietro nella via rigorosa 
dell’osservazione e dell’esperien- 
sa; in una parola, la sua medici- 
na speculativa e pratiiui in vece di 
estere ippocratica, staaliana, vitale, 
fu al tutto meccanica e matemati- 
ca. Però, pochi ottennero fra i loro 
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contemporanei sì grande riputa- 
zione. Astrae, dal lato teorico, ne fu 
debitore prima alla sua naturale 
eloipienza, e ad uuo spirito di me- 
todo che, lacendogii dividere i .-og- 
getti, cui sviluppare voleva, lo fe- 
ceva passare da iiua all’ altra del- 
le rigorose dehnizioni, ciò che lo 
rendeva uii seducente professore, 
nel tempo stesso che il suo zelo 
per lo studio e prodigiosa memo- 
ria ne facevano un uomo erudito; 
e sotto r aspetto pratico è dovuta la 
sua fama ad uno spirito di pru- 
denza e circospczione, che il più 
delle volte al inedicu prescrive nel- 
le malattie una saggia a-pcttazio- 
ne, che gli tieu vece, e bene e ma- 
le, di quella preziosa, ma rara qua- 
lità del tatto medie.'.. Astruc non 
aveva in teoria ninna di quelle 
grandi vedute, che penetrano sino 
alle basi profonde di una lìiosofia 
della medicina, nè in pratica 
quell’occhio rapido e sicuro, che 
giudica subito e senza rischio di 
errore i movimenti della natura 
nelle malattie. Ciò, per vero, non 

0 corre in niunode’numerusi scrit- 
ti, eh’ ei compose. Nel 1702, pub- 
blic.'i una dissertazione; De motiu 
fermeiUutui causa, Montpellier, in 

1 a, sull’effervesceuza, cii’ egli spie- 
gava per un fluido sottile, secon- 
do la cartesiana filosofìa, teoria fal- 
lace, Caino si scorge, ma nella es- 
posizione della quale si riconosce 
già il merito particolare dell’au- 
tore di sedurre i lettori suoi con 
una progroesiono tanto metodica, 
che fa credere all’ evidenz,a d.:i ri- 
sultati, siccome alla severità dei 
r.igioiiamenti. L’illustre Vìeussens 
la giudicò degna di uua critica 
pubblica , alla quale rispose, se 
non viltoriusameute, almeno con 
mo lestia il nostro giovine autore. 
Dal 1703 al 1710, Astruc attese ai 
solitari studi, tutto disaminando 
il materiale dell’arte; nondimeno, 
cominciò a farvi un’ applica/.ioue 
delle matematiche, applicazione 
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più sprtiosa che solida, e nella 
quale egli seguitava l'esempio dei 
suoi maestri Borei li e Bellini; stam- 
pò due Memorie soltanto tra quel- 
le dell’accademia delle scienze di 
Montpellier, 1708, una sugl' Im- 
pÌPtìumonti di Boutonru^, picciolo 
villaggio non lungi da Montpellier, 
ed una intitolata : Cungiiturr sul 
raddiizzti mento delle piante inchina- 
te verso l’ orizzonte. Cominciò allo- 
ra altresì ad insegnare, e, durante 
gli anni 1707, 1708, 1709, ebbe la 
cattedra di Cliirac,rhe fu chiamato 
aH’armata. Nel 1710, pubblicòuna 
Dissertazione lìsie^matematica sul 
moto musculare, Dùsertatio physica 
de mota niusrutcri, Montp. , in 12, 
scritta coi falsi principj di Borei li, 
ma di una eleganzadi stile,dicui la 
scuola di Montpellier offriva allo- 
ra pochi esempi. In quello stesso 
anno, lesse ancora nella società 
delle scienze di Montpellier una 
Dissertazione sulla digestione, Me- 
moria sulla causa della digestione de- 
ali alimenti, Montpellier, in 4 -'u, 
che, qualche tempo dopo, molto oc- 
cupi) gli eruditi. Nel 1711, otten- 
ne, in concorso, una cattedra d’ a- 
natomia nell’ università di Tolosa, 
cd in questa città comparve alla 
luce il suo Tnitlnto <lella cesusa del- 
la digestiime, Tolo-H, I 7 l 4 ) >n 4 -*®- 
Egli vi atterra la dot trina de’ mec- 
canici, capo de’ quali era Pitearn, 
che stabilisco la triturazione sic- 
come essenza di quella funzione, 
ma per sostituirvi poi la femieu- 
tazione, ipotesi del pari arrischiata. 
Il medico scozzese confutò Astme, 
ed anche, sotto il nome di uno dei 
suoi discepoli, Tommaso Boèr, lo 
ingiuriò; muto non rimase il no- 
stro dottore; le suo Kpistolae Joan. 
Astrae, quihiu respondetur epistolari 
dissertationi Hiomae Boeri de enneo- 
etione, Tolosa, 1715, comparvero; 
c se oggidì ed a ragione trovasi la 
causa d’Astruc c.attiv a del pari che 
quella deiravversiirio suo, alme- 
no citarlo si può qual modello di 
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urbani modi nelle controvetsie. 
Frattanto la riputazione d’Astruc 
si consolidava, e nel 1715 era tale, 
che Ghirac, il quale teneva il pri- 
mo grado nel suo ordine, lo volle 
giudice in una discussione scien- 
tifica, che insorta era tra esso e 
Vieussens , e seppe anche per- 
donargli di aver loro dimostrato 
coni’ essi avevano realmente tor- 
to. Nel 1716, ottenne alla fine una 
cattedra a Montpellier, ed allora 
stabilì la sua fama qual professore, 
fondata, come noi I* abbiamo espor 
sto, su quella qualità del suo spi- 
rito, che gli faceva dividere sem- 
pre le materie, e quindi trascorre- 
re ogni divisione con precise defi- 
nizioni. Interamente con.sacrato al- 
r insegnamento, nulla pubblicò 
sino al 1723, tranne alcune tesi, a 
cui presiedeva , cioè : DUsertatio de 
ani fistula, Montpellier, 1718, in 
12.; Dissertalo medica de hydropho- 
hin. 1720, e certe altre sulla meta- 
fisica, scienza ch’egli coltivava con 
diletto, ma nella eguale più-che nel- 
le altre con quel genio d’osserva- 
zione studiò, che in esse necessario 
è ancora maggiormente, e che solo 
la rende feconda; Dissertatio de sen- 
satione, Montpellier, 1720, in 8.v<^ 
Qiuestio medica de naturali et praeter- 
naturali juicio exercìtu, id.; Dispu- 
tatio de phantasia et imaginatione , 
3 Iontpellier, 1723, in8.vo. Tali di- 
versi scritti di metafisica dovevano 
formare un’opera generale, in coi 
esponeva una fisica dei sensi, e che 
intitolava: De Animistica. Tnstriii- 
ta allora la corte de’ lavori e dello 
zelo d’ Astruc, lo ricompeosù con 
una pensione di 700 lire e con la ca- 
rica d’ispettore delle acque minera- 
li della Linguadoca. La peste, che 
desolava allora Marsiglia ed il mez- 
zodì dellaFrancia,venne a presen- 
tare ad Astruc occasione di mostrar- 
si riconoscente di tali benefizj , e 
di servire il suo paese e la scienza. 
Ghirac, il quale, e perla sua cari- 
caepel suo altocarattere.dominava 
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la tnedicina francese, sostenne 
die la malattia non fosse con- 
tagiosa, e dava quindi al governo 
il tacito consiglio di cessare ogni 
precauzione di sequestro; non te- 
mè Astruc di apertsunente attacca- 
re quella pericolosa e falsa asser- 
zione, in tre scritti: Dissertazione 
luW origine delle malattie epidemiche, 
e particolarmente della peste, in 

8.VO. DissertaTMme sulla peste di Pro- 
venza, Montpellier, i^ao, 1732, in 
8.VO. Dissertazione sul contagio della 
peste, in cui tale contagiosa qualità 
oiene dimostrata, Tolosa, «724, 1725, 
in 8 vo. Astruc riportò quella vol- 
ta compiuta vittoria, e se debitore 
fu di essa alla bontà della sua cau- 
sa, debitore ne fu altresi alla ma- 
niera, con cui la presentò. Mont- 
pellier da quell’efioca in poi non 
fu piu un campo abbastanza vasto 
pe’ lavori d’ Astriic ; due biblio- 
grafiche intraprese, e che formano 
isnoipiù bei titoli di gloria, la sua 
opera sulla malattia venerea, e le 
sue ricerche sulla Facoltà medica 
di Montpellier l’occupavano e nu- 
merosi materiali erano necessari ; si 
recò quindi a Parigi. Però, ne fu per 
qualche tempo lontano, fdto, nel 
I72q, dai re di Polonia suo primo 
medico; ma poco coiifacergli dove- 
va il soggiorno d’ una corte, e nei 
1730 già restituito si era a’ suoi li- 
bri ed a’suoi amici. Nello stesso an- 
no, la città di Tolosa, in cui profes- 
sato aveva, grata , lo elesse suo 
écherin, il re sno consultante, e la 
la facoltà di Parigi suo reggente e 
professore nel collegio reale. Egli 
non ismentl l’ opinione, che ognu- 
no aveva di lui conceputo come 
professore, e di più, avendo hen 
presto nella capitale pratiche ab- 
bastanza diffuse,, benché si dilun- 
gasse molto dalla dottrina ippocra- 
tica, fu nondimeno alibastanza fe- 
lice, però che, naturalmente circo- 
spetto, ei bene spesso -tarasi in una 
saggia aspettazione e lasciava in ta- 
lomodo alla natura il tempo di se- 
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gnare con tratti risentiti ciò, che 
l' ingegno ed il tatto medico fan- 
no indovinare, mediante le più fu- 
gaci qualità. Fu allora che diede 
r ultima mano al suo gran lavoro. 

De morbis venereis libri sex, Parisiis, 
in 4 -to, 1 ^ 36 , di cui la seconda edi- 
zione, dall’autore aumentata, com- 
parve nel i 74 oj a- voi. in 4 -to, ope- 
ra che sovente venne ristampa- 
ta e tradotta in parecchie lingue, 
della quale v’ ha una traduzione 
francese in 4 voi. in la, 174^, 1755, 
1777, di Jault, con delle osserva- 
zioni di Louis, e che, sotto l’aspetto 
dell’erudizione e delle storiche ri- 
cerche, è ancora la piu compiuta, 
che si abbia intorno a tale soggetto. 
Lavori si grandi non impedivano 
b-attanto ad Astruc d’occuparsi del- 
le scienze, in qualche modo acces- 
sorie; stampò, nel 1757, in i.to, 
alcune Memorie per servire alla sto- 
ria naturale di Linguadoca, con fig. 
e tavole in rame, ed in pari tempo 
la lite Ira i chirurghi ed i medici, 
che allora agitavasi dinanzi il parla- 
mento, gli fu soggetto di cinque \ 
lettere, dove sostiene con pari spi- 
rito e ragione la causa della medi- 
cina. Tale servigio, resoalla Facoltà, 
lu tini di cuore a quel la compagnia; 
volle ancora appartenere ad essa 
per diritto; e vi si fece aggregare , 
nel 1743; a tale effetto si sottopose 
agli esami ed alle tesi esatte dal- 
l^so; la sua tesi avea per titolo: 

An simpatia partium a certa nervorum 
positura in interno sensorio. D* allora 
in poi egli concorse con uno zelo 
massimo ai lavori delia compagnia, 
dando lezioni alle levatrici, visi- 
tando i poveri malati, ch’erano rac- 
comandati alla benefica sua sor- 
veglianza, ec. Abbiamo detto come 
la metafìsica era una delle spe più 
favorite occupazioni; nel 1753, ella 
gl’inspìrò le sne Congetture sulle 
Memorie originali, di cui pare che 
Moi.sè servito siasi per comporre il 
libro della Genesi, Bntsselles e Pa- 
rigi, in 12; e poco dopo, al fine di 
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distruggere quei dubbj, che tale 
opera avea fatto sorgere nella sua 
ortodossia, pubblicò altre due Dit- 
lertazioni tuli’ immortalità fd imma- 
terialità dulV anima, in ii. 

Kell’anno, 1^56, comparvero ezian- 
dio i suoi Dubbi intorno Virtocala- 
Jaaione, Parisi, iu la. Finalmente 
Tabitudino ch’egli aveva di detta- 
re le sue lezioni, l’immatura impres- 
sione, che fetta ne fu da parecchi 
aiuù scolari, e l’aMoglienzacheeb- 
hero in Inghilterra, nazione rivale 
chi; hep di rado rende tale onore 
agli scrittori di altri popoli^ so- 
prawenhero ad imporgli altri lavo- 
ri. Nel iy4^ comparve a Ginevra 
|ier le cure di un Lamotte, il quale 
non indicò la sorgente, da cui at- 
tinto avea, onde trame tutto a 
sé il merito, un’ opera intitola- 
ta; Tractatus therapeutìcus, cui per 
iUtro Astrile disconosse costante- 
mente; e, nella stessa città, nel 
1753, un’altr’opeira intitolato: Tra~ 
ctatas pathohgicur, in 8.yo, il quale 
aveva altre^i la stessa origine, e che 
/ Astruc riconobbe per suo, tranne 
picciolo differenze. Allora il nostro 
laborioso scrittore si determinò a 
pubblicare e^li stesso le sue lezio- 
ni, e successivamente comparvero: 
Trattato dei tumori e delle ulceri, 2 
voi. in 13, 1759, accompagnato da 
due lettere relative ad alcuni ogget- 
ti di materia medica: Trattato delle 
malattie delle donne, 6 voi. in 12, 
di cui i 9^uattro primi uscirono nel 
(761, ed I due ultimi nel 1765, ed 
il Manuale dei puerperi ad tuo delle 
/•ìcotrici, in 12, 17(16. La morte, oho 
in questo stesso anno, 1766, venne 
a rapirlo, in età di Saaqni, il giorno 
5 di maggio, tolse, che pubblicasse e- 
gli stesso le sue M'‘mi)rie per servire al- 
la storia della facoltà medica di Mont- 
pellier, in 4-to. le quali non compar- 
vero che nel 1 767, percura di Lori y. 
Una sì lunga seriedi lavori, il loro ca- 
rattere, lo spirito che vi regna ab- 
bastanza confermano il giudi zio,cbe 
datosdibiamo d’Astruo, medico dot- 
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tato di prodigiosa memoria, di spi\ 
rito giusto, ma- freddo e poco crea- 
tore, più capace di ricevere un'im- 
pressione che di darla; che in nal(i| 
contribuì alla felice rivoluzionò, 
per cui ricondotta fu la medicina 
nei sicuri e buoni prìncipi d’fpjxi- 
crate; che tenuto m buon pratico 
soltanto perchè il più delle volte 
lasciò che operasse la natura, ma 
che per l’ordine, con cui condusse 
i vasti suoi lavori di erudizione, de- 
ve servire per modello a qua’, che 
aspirano alio stesso genere di suc- 
cesso. 

C. ed A — N. 

* L’opera di Astruc intorno alla 
Genesi, ed il sistema, con cui è di- 
stesa, il (male è analogo a quello 
di lUccaruo Simon, (xsnfiitati furo- 
no vittoriosamente dal dotto Bjorn- 
sthal nelle sue Animnsìsersionet in 
con/ecturns de transcriptis a Mose com- 
mentariis, Upsal, 1701, in 4-(u. 

B — a. 

ATA, celebre impostore del se- 
colo Il dell’ egira ( 8.vo di G. G. ), 
nativo di Meroù, dove il mestiere 
esercitava di follone. Attese alla 
magia, divenne partigiano di Aboù- 
Moslam(K. questo nome), e di sem- 
plice soldato, generale e' capo di 
partito 11 dogma, ch'egli propaga- 
re voleva, derivava dalla metempsi- 
cosi, che dalle Indie sparsa erasi 
nell'Asia. Pretendeva che lo spiri- 
to di Dio fosse passato in Adamo, in 
Noè, ne’ grandi profeti , in Aboù- 
Moslem, e finalmente giunto fosse 
a lui, in cni stava in tutta la pleni- 
tudine sua. Tale favola, sostenuta 
da’ prestigi della magia e della fi- 
sica, foce grandi progressi su d’nn 
popolo ignorante e credulo: Ata vi- 
de in p<X)o tempo ractwrsi intorno 
alla sua persona gran numero di 
settari, co’ quali .«i trincerò nel 
laistelio di Kech nelfe Transostia- 
na. Ivi il califo 9flv;hdy l’assediò. 
Ridotto agli estremi, appiccò il fuo- 
(x>.nel(»istelio,lo ridusse in cenere, O' 
si scagliò nelle fiamme, esclamando : 
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>1 Io v 4 (lo iu cielo; chi vuole par- 

tr'cipare alla mia felicità, mi 
)) segua fi Le tue m^gli, i suoi ii- 
gliiiuli ed i settatori suoi, esalta- 
ti da tali parole con entusiasmo 
pronunziate, lo imitarono di fatto. 
Alcuni autori pretendono eh’ ci 
Isevesse d.d veleno, e ne facesse 
prendere a tutta la sua casa. Tale 
a\veniuiento successe I’ anno i(i5 
dell’egira (j-tj di G. C ). Ata.com- 
halteudu, aveva perdiUoun’occhio, 
cd a fine di nascondere la sua dif- 
formità portava una maschera d’oro, 
per cui nominato venne Mocanna 
( \ dato ), nome, sotto il quale è u- 
gualmente conosciuto. 

J — N. 

■ATAIDE ( Don Luigi d’), ixmte 
d’ Atougia , viceré delle Indie, 
militò per tempo sotto Stefano di 
Gama, ed, e.'sendosi fatto distingue- 
re nella spedizione del mar Ros- 
so, venne armato cavaliere da quel 
viceré , iu età di 32 anni. Reduce 
in Portogallo, fu inviato in amba- 
sceria presso Carlo Quinto, cui ac- 
compagnò alla battaglia di Muhl- 
berg, nel 1 547 > ebbe in dono 
dal principe un magnifioo caval- 
lo, in ricognizion* del soccorso di 
consiglio edi braccio, ch’egli n’ebbe 
in quella celebre giornata. Ataide, 
nel 1 369 , fufatto viceré delle Indie, 
nel tempo in cui tutte le potenze 
indiane si collegavaoo per discac- 
ciare i Portoghesi dall’Asia. Al suo 
ciugnere in Goa, sp-iventati gli iif- 
tiziali proposero di abbandonare le 
lontane possessioni e di non difen- 
dere die Goa. ” Compagni , disse 
)s loro Ataide, io voglio tutto con- 
ts servare, e, &no a che vivrò, i ne- 
il mioi non guadaeneraniio unpoi- 
t' lice di terreno^’. Spedi subito 
soccorsi nelle piazze minacciate, 
ed, opponendo a si gran numero di 
nemici la forza delie armi e della 
politica , costrinse Idalcan a le- 
vare l’ assedio di Goa, volò in soc- 
corso di Ghoul, e sconfisse il Za- 
morin. Vinoitore di tntt' i prìnci- 


A T A 365 

pi delle Indie, ristabilì 1’ ordine 
nell’ amministrazione. Ritornato a 
Lisbona, nel 1375 , venne accolto da 
Sebastiano, sotto un baldaodiino 
e coi più grandi onori ; ma questo 
sommo uomo dispiacque ben pre- 
sto alla corte per la sua franchez- 
za, e se fu al lontanato; nondime- 
no si ebbe ancora btsi^no de’ suoi 
servìgi. Inviato una seconda volta 
nelle Indie in qualità di viceré, 
morì a Goa, nel 1 58o,compianto da 
tutta la nazione portoghese, che 
innalzata egli aveva nelle Indie al 
più alto grado di gloria. 

B— F. 

ATALARICO, re degli Ostro- 
goti in Italia, figlio di Eutarioo ed 
Araalasonta, successe, nel Sufi, a 
Teodorico I. re degli Ostrogoti ; 
ma come era appena giunto al de- 
cimo suo anno d’ età, in quell’ e- 
pora, e che mori, nel 354, ^S^i 
regnò che sotto la tutela di sna 
madre. 

S. S— I. 

AT.ALIA, figlia d’Acbab, re d’ 
Israele, sposadi Joramo, re di Giu- 
da, donna empia, ambiziosa, cru- 
dele, la quale dopo la morte di 
suo figlio Ocozia, si lastricò le vie 
del trono coll’ eccidio di quaranta- 
due principi del sangue reale. II 
suo regno fu di sei anni ; nel setti- 
mo il sommo sacerdote Gioiada, 
che segretamente educare faceva 
nel tempio il giovanetto Gioas, 
figlio di Ocozia da Jocobed sot- 
tratto alla distruzione di tutta la 
sua famiglio, lo ripose nel trono 
de’ suoi padri. Tratta Atalia dai 
clamori del popolo, che da ogni la- 
to a torme correva per assistere ai- 
r incoronazione di Gioas, entrò col- 
la folla nel tempio, ove tale avve- 
nimento succedeva ; all’aspetto del 
nuovo re, a«<iso in trono, circonda- 
to da’ sacerdoti, da’ leviti, dai gran- 
di ii£5ziali dello stato e da nn im- 
men-o popolo, che a tale improvvisa 
rìvolnzione applaudiva, ed in cui 
il snono degli stromenti eccitava 
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entusiasmo, entrò in fnrore, lacerò 
le sue resti e .gridò che tradimen- 
to era. Gioada la fece trasportare 
da’ suoi soldati fuori del recìnto 
del tempio, con ordine di passare 
a fil di spada tutti coloro, che si 
presentassero per difenderla , e 
ni anzi ella stessa trucidata sulla 
porta del suo palazzo, senza la me- 
noma resistenza. Tale avrenimen- 
to successe circa l’anno 8-^ avanti 
G.C., e fu segnato dalla nistruzio- 
ne degli altari dì Baal, ch’ella ave- 
va fatto erigere, dalla rinnovazio- 
ne dell’alleanza col Signore, della 
quale ella aveva rotto i legami, ed 
è soprattutto reso celebre per la 
bella tragedia di Raciiie, rìsguar- 
data siccome il capo lavoro del tea- 
tro francese. 

T — D. 

. ATANAGI (Diovioi), nato a 
Cagli, nel ducalo d’Urbino, fu uno 
de’ più celebri letterati italiani. 
Terso la metà del XVI secolo. Igno- 
rasi l’anno preciso della sua nasci- 
ta; solo si sa come, verso l’anno 
i53a, si recò a Roma, col disegno 
di trac partito dalle sue letterarie 
Cognizioni, onde vantaggiosamente 
collocarsi; non gli venne fatto, e, 
dupoch’ eblie perduto 2.5 anni in 
tentalivì inuuii cd in vane spe- 
ranze, dopo sostenute dispiacevoli 
liti, gravi malattie, in una parola, 
eonlrarìetà c sventure d’ogni sp«s-> 
bie, abbandonò Roma, nell’ottobre 
del i55e, e rit irnò in patria, pove- 
ro come n' era sortito. Appena vi 
fu egli, che la riputazione di cui 
godeva nello lettere e la conosciu- 
ta delicatezza del suo gusto ehia- 
mare lo fecero alla corte d’Urbi- 
no per rivedere il poema d’ Ama- 
diffi dì Bernardo ’Tas^o, padre del 
T.isso. Bernardo, prima di pubbli- 
carlo, desiderava sottoporlo alla 
censura di Atanagi, che si arrese a 
tale desiderio, e passò cinque mesi 
in quella corte, occupato a rivede- 
re il poema dei suo amico, molto 
bene trattato dal duca, ma con fre- 
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qucnti- interruzioni nel lavóro ^eb 
la sua malferma salute. Com’elj-» 
be finalmente terminato, fece un 
viaggio a Venezia, dove I’ Amadigi 
venne .stampato, e certamente per 
sua cura , nel 1 56o. Atanagi passò 
il rimanente della sua vita in quel- 
la città, occupato in simili lavori, 
revisioni, correzioni, edizioni d’o- 

f ierc, ritraendo dagli autori e dai 
ibrai ogni suo mezzo di sussisten- 
za. Visse in tale guisa, in condizio- 
ne sempre vicina alla povertà, ma 
independente ed abbastanza con- 
tento del suo stato. L’ anno della 
sua morte non è più certo che quel- 
lo della sua nascita. Da una sua 
Dedicatoria si scorge, com’ei vive- 
va ancora nel 1 e per la Dedi- 
catoria di nn altro autore, in cu! 
parlato viene della sua morte, re- 
sulta eh’ eli» accaduta sia prima 
del i5^4- De principali opere di 
Ini pubblicate, sia che fo3^e^o sua 
composizione, o solo stampate sotto 
il suo nome, sono I. Rethoriconim 
AristotPÌit, nec non paraphrmis Hf‘r~ 
mop^nis tnbulaf.n Dionysio Athanasio 

collectae, Venezia, i555, in 4-to; II 
Lettere famigìiari di XTIT uomini il- 
lustri, raccolte da* Dionigi Atanagi^ 

lib. XlII, Roma, i5.)4. in fi.vo; III 
Rime di M. Bemarlo Cap/ieìlo , Ve-* 
nezia, i56o, in 4-to, con una lunga 
epistola dedicatoria dell’ editore J 
iV Sonetti, canzoni, rime ad egloghe 
pescatorie di Bernardino Rota , Ve- 
nezia, 1.567, in 8. vo. Pubblicò al-* 
tred le poesie latine dello steam 
autore. Con una sua prefazione la- 
tina, scritta con molta eleganza; V 
Rime e Versi latini di dicersi in mor- 
te d’ /rene di SpilimbergOj Venezia, 
i5Ci, in 8.V0. In queste poesie d* 
Atanasio raccolte Ve ne ha parec- 
chie di .sue, e premi-e loro una 
Vita d’Irene di Spilimbergo scritta 
in modo toccante ; VI Delle lettera 
facete e. piacevoli dì diversi uomini 
grandi e chiari e be^ ingegni, raccol- 
te, ec., libro primo, Venezia, 1 36i , in 
8.V0. Atanagi non pubblicò che 
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questo libro; il seconilo non com- 
parve che nel 1 

po la sua morte. VII // libro degli 
uomini illustri di Cajo Plinio Cecilio, 
ridotto in linguavolgare, ec.,V eneria, 
i56a, in 8.VÒ. Il rimanente del ti- 
tolo annunr.ia ed il libro di fatto 
contiene lo Vile <T Alessandro, di 
Marc’ Antonio, di Catone d’Ulica, 
di Cesare, d’ Ottavio e di più una 
specie di Trattato sui costumi e le 
abitudini di Cesare, tanto in g.ier- 
ra,qiianto nel resto delle sue azio- 
ni, ''accolto da parecchi an ori gre- 
ci e latini, ec. Confo sa Atanagi, 
nella sua epistola dedicatoria, che l’ 
opera non èintorameiite sua; ch’el- 
la è di un giovane che non nomi- 
na, e che di essa altro non fece 
che rivedere parte del lavoro. Co- 
desto giovine, il quale si chiama- 
va Mercurio Concorreggio, non gli 
seppe grado che avesse pubblicato 
la sua opera senza nominarlo, e che 
se ne fosse attribuita una parte. 
Scrisse quindi contro di Ini una 
violente diatriba, sotto il titolo di 
Risposta di Mercurio Concorreggio in 
sua difeso, contro le calunnie dategli 
des Oioraig«Afon<igi,ec..Brescia,i5G2, 
in 8.VO, piccolo e rarissimo libro. Vi 
tratta Atanagi d’ in-igne ladro let- 
terario ed anche di -cellerato. Ata- 
nagi null’avendo risposto a tile at- 
tacco, le Cose rimasero a quel se- 
gno. Si sa però che il libro de l'i- 
ris illustribus, di cui la traduzione 
porse argomento a tale contesa, at- 
tribuito da Atanagi a Plinio il gio- 
vine, da altri a Cornelio Nepote, a 
Sveloiiio , ed anche a Tacito, è 
da tutti oggidì riconosciuto per o- 

r ra d’ Aurelio Victore. Vili Dei- 
rime di dioersi nobili poeti toscani 
raccolte da M, Dionigi Atanagi, Ve- 
nezia, i565, z voi. in 8.VO. E que- 
sta una delle migliori raccolte in 
tal genere. Egli v' inserì alcune 
delle sue jioesie; ve n’ ha eziandio 
in altre raccolte, come pure vi si 
trova mi gran numero delle sue 
lettere in prosa. G~t. 


A T A 565 

ATANAGILDE, re dei Visigoti 
in Ispagna, ragguardevole si rese 
in prima tra i grandi del regno, e 
fu proclamato re dagli abitanti del- 
I’ Andalusia, i quali prese avevano 
le anni contro il re Agila. Volen- 
do procurarsi un appoggio e stra- 
nieri soccorsi, chiamò da Italia le 
truppe di Giustiniano, al quale 
tutte cesse le città del Mediterra- 
neo, da Valenza sino a Gibilterra ; 
in tale guisa egli apriva a’ Romani 
la via di conquistare un’ altra vol- 
ta la Spagna. L’imperatore vi tra- 
gittò un’ armata condotta dal pa- 
trizio Liberio, allievo di Belisario. 
Atrinagilde avendo unite le sue 
truppe con quelle di Giustiniano, 
sconfisse Agita presso Siviglia, e. li» 
berato dal rivale trucidato da’ pro- 
pri suoi partigiani, fu riconosci uto 
re da tutta la Spagna : mise subito 
Liberio in possesso delle città, che 
promesso nreva a Ginstiniano; ma 
questo generale si estese oltre le 
cessioni fatte da Atanagilde. Parec- 
chie città ragguardevoli, che il go- 
vernamenlo e la religione dei Visi- 
goti avversarono, professando l’aria- 
nismo. si posero da sè sotto l’ obbe- 
dienza de' Romani. L’intera Spa- 
gna sottratta si sarebbe ad Atana- 
gìlde, senza la deliolezza di Giu- 
stiniano e la ribellione di Narsete 
in Italia. Nondimeno scoppiò in 
Ispagna la giipira tra i Visigoti ed 
i Romani, senzachè Atanagilde, 
mal grado alcuni pro.spcri successi, 
potesse scacciare totalmente gli an- 
tichi suoi an.siliarj, divenuti i suoi 
più implacabili nemici. Fissò que- 
sto principe la sua residenza in To- 
ledo, divennta capitale dell’impe- 
ro dei Goti; si sostenne con saggia 
amministrazione s stringendo al- 
leanze, maritando Galsninda, la 
primogenita delle sue figlie , a 
Cliilperico, re di Soissont, o Rru- 
neehilde, la minore, a Sigiberto, re 
d’Anstrasia.Morl a Toledo, nel 56^, 
dopo tredici anni di regno, eompian- 
to da’suoi sudditi, che ammiravano 
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1» «na prudenca, ed i suoi talen- 
ti. Nei fondo del ano cuore e- 
gli era oattoiinp; ma disaiiniilò la 
sua religione, per timore di ditpia- 
cere ai Visigoti, ael-inti ariani ; ed 
è perciò che gli perdonarono di a- 
vere ohiamato e stabilito ne’ snoi 
stati stranieri pericolosi e pos- 
senti. 

B— p. 

ATANARICO, re de’ Visigoti, 
non era che giudice ed uno do’ 
principali della sua naàone, quan- 
do i liomani cederono ai Goti oc- 
cidentali, o Visigoti, aionnc abita- 
zioni nella Tracia. Atanaric > era 
soatmàmente coraggioso ; ma il suo 
coraggio, dice Temistio, cedeva al- 
la sna penetrazione, eloquenza e 
bravnra. Procopio ribellato avea da 
Valente e preso il titolo d’ impera- 
tore; Atanarioo parteggiò per esso, 
e gl’ inviò un soccorso di tremila 
uomini; ma Prooopio fic vinto, ed 
irritato Valente contro i Goti , 
rnppead essi guerra. Invano rap- 
presentò Atanarico oh’ egli aveva 
considerato Procopio come parente 
di Costantino ed erede della sua 
casa; in vano produsse lettere che 
ricevuto aveva da quel principe, 
ed allegò che, siccome amico ed al- 
leato dell’ impero, soccorso aveva 
l’imperatore romano; Valente mos- 
se Contro di lui, e lo sconfisse in 
ordinata battaglia, verso il Danu- 
bio, nell’anno 569 . I capi dei Goti 
si sottomisero, e pagarono la loro 
imprudenza colla perdita de’ loro 
sussidi e pensioni ; e l’ eccezione 
stipulata in favore di Atanarico fu 
poco onorevole a qnel giudice dei 
Visigoti, però che parve come in 
qiiell’ occasione mirato avesse al 
personale suo utile; ma meglio po- 
scia sostenne la dignità sna e quel- 
la della nazione, quando i mini- 
stri di Valente gli proposero una 
conferenza. Atanarico ricusò di 
passare il fiume, sotto colore che 
suo padre fatto Itf aveva giurare di 
flou mai mettere piede stille terre 
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dei Romani. Fu scelto per Inogo- 
della conferenza il Danubio stes- 
so. L’imperatore ed il giudice dei 
Vi!^igi>ti , accompagnati da ngual 
numero di sold.iti, si avanzarono 
ciasclieduno in un vasto battello, 
in mezzo al fiume. La pace ferma- 
ta fu a condizioni poco onorevoli 
per i Goti, i quali .>i obbligarono a 
non più passare il Danubio. Resta- 
rono essi ebeti per circa sei anni , 
sino all’epoca in cui gli .Unni, di- 
scendendo dalle regioni del Nord, 
li discacciarono dai loro .abituri , o 
li spinsero verso le provincie ro- 
mane. Atanarico st.abili allora il suo 
campo sulle rivo del Niesler, riso- 
luto di difendersi contro i barbari 
vittoriosi ; ma gli Unni sorpresero 
il suo esercito, nè gli riuscì di ri- 
tirarsi che pel sommo suo corag- 
gio ed abiliti Egli aveva già for- 
mato un nuovo disegno di guerra 
difensiva , quando i suoi conipa- 
triotti delusero la .sua speranz.a, e 
sconcertarono i suoi progetti. L’in- 
tera nazione si avanzò verso le 
sponde del Danubio, condotta da 
due altri capi, ed implorò la pro- 
tezione dell’imperatore. Atanarico, 
che perduto aveva il sno ascenden- 
te, si ritirò, seguito da una truppa 
fedele, nel paese montuo-odi Cau- 
caland, difeso dall’ impenetrabile 
foresta della Transilvanla; ivi for- 
mò uno stabilimento, nè prese che 
parte indiretta nella gnernij che da 
n a poco scoppiò tra la sna nazione 
ed i Ternani. Questi tremavanò al 
nome dei Goti, siccome tremavano 
i Goti al nome degli Unni. La mag- 
gior parte della nazinne dei Goti 
riconobbe per re Fritigerno, od 
Atanarico, ritirato nel paese di 
Cancaland, contemplò da lungi ì 
felici successi dei (ènti; ina, alla 
morte di FritrgeVno, abbandonò il 
sno osilo, e passò il Danubio, mal 
grado il preteso suo giuramento di 
non por mai piede sulle terre del- 
r impero. La piiV gran parte dei 
sudditi di Fritigerno^ che tntf’ i 



ÀT A 

mali sentivano dell’ anarchia, vo- 
lontieri rican<d>bero per re un .giu- 
dice della loro narione, del ipiale 
rispeltarano-la nascita, ed esperi- 
taentato sor^nte averiino il valore; 
ma l’età intiepidito aveva l’auda-' 
eia d’Atanarioo, ed, in vece di con- 
durre i Goti alle battaglie cd alla 
vittoria, ascoltò le proposizioni di 
Vantaggioso trattato, che gli fece 
'Teodosio. L’ imperatore gli andò in- 
contro, ed Atanarico fece il ano in- 
gresso in Costantinopoli con Teo-> 
dosio, il dì 1 1 gennajo 58i, e vi fil 
accolto con magni&cenza. Il prin-' 
cipe de’ Goti contemplando lo 
splendore deirimporiale città, veg- 
gcnflo la vasta estensione del sno 
porto Beppo di Vascelli, le armi e 
la disciplina delle sue truppe, dis- 
aeqae»tcparole:'*Un imperatore ro. 
t* mano è un dio in terra, ed il pre- 
ti silntnoso mortale, che ardi.vce al- 
ti taocarlo, è un omicida di sè stes- 
>• so Il re dei Goti non a lungo 
godò di quella brillante accoglien- 
za. Morì il giorno a5 di gennajo, 
per eccessi di crapula alla sontuo^ 
sa mensa deli* impemtore. Teodo- 
sio seppellire lo fece alla foggia de’ 
Romani, « con tanta ponn[», che i 
Goti, grati all’imperatore, ohe tan- 
to onorato aveva la memoria del 
loro prideipe, s’ incaricarono di 
guardare le sponde del Danubio, 
e passarono sotto le bandiere di 
Teodosio, il quale li vinse colle sue 
liberalità. Amiano fa elogio ad A- 
tanaj-ico, ma, secondo s. Girolamo, 
era tin barbaro, nemico irreconci-- 
liabile dei cristiani. 

B— p. 

AT ANASIO ( S. ),patrìarra d’A- 
lessandrià, dottore della Chiesa , 
nàcque in quella città, verso l’an-- 
no aqb. Dopo ricevuta nel seno di 
sua famiglia una cristiana istruzio- 
ne, passò nella casa disant’Aless.'ia- 
dpo, dappoi arcivescovo il’ Aless.in- 
dria, il qnale s’incaricò di diriger- 
lo n«’ suoi stndj, e lò fece poscia 
Suo segretario.. Motto dalla riputa- 
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zione di ssnt’ Antonio, andò a con- 
durre per qualche tempo vita asce- 
tica presso qnd celebre anacoreta, 
don-io ritornò a ricevere il diacona-s 
to in Alessandria. Sant’Alessandro 
lo produsse al concilio di Nicea, in 
cui le nascenti sue virtù ed i talen- 
ti, che spiegò nelle discussióni cen- 
tro Ario, destarono nei Padri sor- 
presa e ri.spetto. Quantunque gio- 
vanisaimo, ebbe molta parte nelle 
decisioni, cdte vi furono prese. Da 
tal’ epoca cominciò l’odio, che gli 
giurarono gli ariani, e le persecu- 
zioni, che gli suscitarono durante/ 
la sna vita. Due mesi dopo il con- 
cilio; morì sant’Alessandro, e dise- 
gnò in suo successore Atanasio. La 
scelta fu accolta dai voti unanimi 
del clero e del popolo, e conferma- 
ta dai vescovi di Egitto. A taló no- 
tizia. i inslecianì egli ariani depo- 
sero il lor.> antico vicemdevole li-' 
vore per cullegarsi contro di lui, e 
da quell’istante la sua vita non of- 
fre che una serie di combattimenti^ 
dai quali fece sempre risultare 
trionfatrice la verità, a costo del 
tuo proprio riposo. Le più assurde 
imputazioni furono i urei udj del- 
le più atroci contese. I suoi nemici 
cominciarono dall’accusarlo d’ave- 
re imposto niia specie di tributo 
std l’Egitto, di aver proicurato de- 
nari ai sedinosi, d’aver fatto spez- 
zare un calice, atterrare l’altare di 
una chiesa, bruciare i libri santi, ta- 
gliare un braccio ad uù vescovo 
nielaciano per servirsene in magi- 
che operazioni. L’imperatore Co- 
stantino da sò riconoUbe la falsità 
delle due prime aocùse; ma poscia, 
cedendo alle importunità dei ne- 
mici del santo patriarca, rimise le 
altre .vU’esatne dei Vescovi,- lo fece 
citare, nel 334, al concilio di Tiro 
e comparire a quello di Gertt'a- 
leinme, dove, qiianitinque i snoi 
pudici Ibàsero in pari tempo suor 
aocusatori, svelò l’impostura, e con- 
fuse la raliiniiia, ciò che tanto ir- 
ritò i suoi persecutori eba d’ uopo 
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fu di tutta la fermezza del commis- 
sario imperiale per toglìerloal loro 
furore. Allora si contentarono di 
deporlo. Egli non disoontinuò le 
sue funzioni, ma l’imperatore, in- 
gannato da una capziosa profes- 
sione di fede che gii presento Ario, 
non arendo potuto ottenere da A- 
tanasio il ristabilimento di qiiei- 
l'eresiarca nella comunione della 
Chiesa, rilegò a Treveri il santo 
patriarca. Questo primo esilio non 
ebbe termine che colla morte di 
Costantino, successa in capo ad un 
anno ed alcuni mesi. Costanzo im- 
peratore d’Oriente, quantunque fa- 
vorevole agli Ariani, non potè ne- 
gare la sua ri- ocaztone alle pressan- 
ti sollecitudini di Costante che re- 
gnava in Occidente. 1 popoli accor- 
sero -d’i.gni parte al suo passaggio, 
onde ammirare il generoso difen- 
sore delta lede di Nicea, e la sua en- 
trata in Alessandria ebbe l'aspetto 
di una pompa trionfale. Disperati 
gli ariani pel suo ritorno, lo de- 
nunzSarono qual sedizioso che si 
propone-, a di ritenere in Alessan- 
dria la flotta de.-tinata all’appro- 
vigionamento di Gostantino{)oli ; 
qual uomo avido che rivolgeva in 
su ) profitto i grani dal governo ac- 
corcuti in sussistenza del le vergini, 
del clero ed in servigio del l’altare. 
Novanta vescovi ariani, presieduti 
dal famoso Eusebio di Nicoinedia, 
nella città di Antiochia, lo con- 
. dannano sopra tali accuse de^titu- 
te di prove. Cento vescovi ortodos- 
si, adnnatlin Alessandria, lo dichia- 
rano innocente. L’affare è portato 
a Roma dai due partiti. Il papa 
Giulio conferma, in un concilio di 
cinquanta vescovi, il giudizio reso 
in Alessandria , e la sua sentenza 
viene approvata da più di trecento 
vescovi si d'Orienle che d’Occiden- 
te, rado nati a Sardica. Cost anzo. sol - 
Iccitato di nuovo dal fratello suo 
Costante, gli lasciò libertà di ritor. 
narc alla sua sede. Fu accompa- 
gnato per via ed accolto al suo at> 


AT A 

ri.vo colle stesse espressioni di te- 
nerezza, che segnalato avevano il ri- 
torno dal suo primo esilio ; e que- 
sto secondo trionfo fu più lumino- 
so pel pentimento e la ritrattazione 
d’iin gran numero di vescovi, che 
la seduzione trascinati aveva a pai^ 
teggiare pe’ nemici. Divenuto Co- 
ttanzo signore di tutto l’impero 
T la morte di Costante, lasciò li- 
ro sfogo agli ariani di riprendere 
il loro sistema di persecuzione. 
Mal grado l’innocenza sua, datarti 
i vescovLdell’Egitto attestata e pro- 
vata contradilitoriamente nei con- 
ci!] di Roma e di Sardica, Atanasio 
venne di nuovo condannato in que’ 
di Arles e di Milano, tenuti sotto 
l’influenza della fazione ariana. I 
vescovi, che ricusarono di segnare 
la loro condanna, vennero esiliati. 
Il governatore di Alessandria ebbe 
ordine di scacciarlo dalla sua sede. 
Atanasio, secondo l’osservazion.e di 
Gibbon, distinguere sapeva quan- 
do si poteva combattere l’autorità, 
e quando èra prudenza fuggire 
la sua collera. Egli si tenne nel- 
la sua sede fino a che gli fos- 
sero presentati ordini sottoscritti 
daH’imperatore, non credendo ohe' 
un ordine verbale, e si contrarioal- 
le promes.se autentiche fattegli da 
quel principe, emanare potesse dal- 
la sua autorità. Rappresentiamoci 
il venerabile patriarca, mentre pre- 
siede aH’asseiublea dei fedeli, che 
una festa solenne raccolti gveva 
nella chiesa di san Teone , inve- 
stita da ó,noo soldati che vogliono 
entrarvi per forza, mentre intuo- 
na il salino, che celebra il trionfo 
del Dio d’Israele sul tiranno del- 
l’Egitto, ed il popolo alla fine di 
ogni versetto fa risonare le volte di- 
quelle consolanti parole; perché la 
misericordia del Signore è eterna', rap- 
presentiamocelo nel momento, in 
cui i soldati atterrano le porte del- 
la chiesa, ordinando egli tranquil- 
lainentea quello -itesso popolo di ri- 
tirarsi in silenzio, rimastosolo appiè 
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deir altjire, circondato da’ chieri- 
ci e da’ monaci, che gli fanno scudo 
dei loro corpi, e riescono a sottrarlo 
dalle guardie incaricate d’assicu- 
rarsi di sua persona. Atanasio pro- 
scritto per la terza volta, si ritira 
nei deserti dell’ Egitto; i suoi ne- 
mici lo inseguono, la sua testa è 
posta a prezzo ; i solitarj di quei- 
rorrida contrada, a' quali non pos- 
sono strappare il segreto, gli uni 
Tengono indegnamente tormentati, 
gli altri senza pietà trucidati. Al- 
tro mezzo non gli resta per liberarsi 
dal furore del soldato che lo per- 
segue che d* inoltrarsi nella parte 
adatto disabitata del deserto, dove 
ninna comunicazione conserva con 
gli uomini,tranne quella di un ser- 
vo che si dedica, a pericolo del l’ esi- 
stenza, a"somministrargli i snoi ali- 
menti. Chi crederebbe che in mez- 
zo a vita si errante, dal fondo di 
quell'inaccessibile deserto, Atana- 
sio componesse tanti scritti elo- 
quenti, destinati a raffermare la 
fede dei fedeli, a svelare gli artifi- 
zj de’ suoi nemici, ed a gettare lo 
spavento nell’anima de’ suoi per- 
secutori? Giuliano, salendo sul 
trono, permise ai vescovi ortodossi 
di rientrare nelle loro chiese. .Ata- 
nasio, dopo sei anni d’ assenza, ri- 
eomparve tra il suo popolo, che lo 
accolse con traspjrli di allegrezza. 
Il primo uso, che fece delia sua 
autorità, tu di ricondurre alla su- 
bordinazione gli abitanti di Ales- 
sandria, i quali, iu una sedizione, 
trascorsi erano a molto riprensibili 
eccessi, d’ usare indulgenza verso 
que’ vescovi, che per debolezza 
sottoscrissero la sua condanna a Ri- 
mini, ammettendoli alla comunio- 
ne della Chiesa. 11 sno esempio, 
imitato nelle Gallie, nella Spagna, 
in Italia, in Grecia, ricondusse fi- 
nalmente la buona armonia tra 
gli ortodossi e la [tace nella Chie- 
sa, mal grado le mormorazioni di 
alcuni spiriti ardenti. Intantochè 
nell' interno tutto era calma e 
5. 
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tranquillità, le grida de’ [ragani, di 
cui lo zelo di Atanasio rendeva i 
templi deserti, animarono contro 
di lui Giuliano l'Apostata. Il san- 
to patriarca costretto si vide a 
fuggire ancora nella Tebaide on- 
de porre in salvo la .sua vita. 
La morte di quell’ imperatore 
e l’avvenimento di Gioviano al 
trono imperiale lo ricondussero 
alle sue funzioni. Il regno diGio- 
viano non durò che otto mesi. Va- 
lente, suo successore, interamente 
dedito agli Ariani, obbligò nnova- 
mente il patriarca a fuggire. Gli 
convenne involarsi con destrezza 
alle sollecitazioni del sno popolo, 
che a terza voleva ritenerlo, ed an- 
dò a cercare un asilo tra i morti, 
nel sepolcro di suo padre. Paven- 
tando Valente gli eìfetti del risen- 
timento degli .Alessandrini, i quali 
altamente inormor.ivano per la lon- 
tananza del loro pastore, gli per- 
mise, dopo quattro mesi di proscri- 
zione, di rientrare nella sua chiesa, 
dove passò il resto de’ suoi giorni 
in seno alla [>ace, nell’esercizio 
delle sue funzioni, sino alla sua 
morte, accaduta nell’anno 3^5, do- 
po 4b anni d’ episco[>atu, venti dei 
quali passati ne aveva in diversi 
esilj, e la maggior parte degli al- 
tri in continue contenzioni per la 
difesa della fede di Nicea. ss Ata- 
>s nasio, dice La Blettcrie, fu ilpm 
ss grand’ uomo del suo secolo, e 
ss forse che la Chiesa non n’ebbe di 
ss più insigne mai. Aveva lo spiri- 
ss to giusto, vivace e penetrante, il 
ss cuore generoso e nobile, un co- 
ss raggio di sangue freddo, e, per 
s' cosi dire, un eroismo insieme, 
ss sempre uguale e senza impelo; 
ss una fede viva, una carità sema 
ss limiti, lina profonda umiltà, un 
ss energico cristianesimo, sempli- 
ss ce e nobile, come U Vangelo; 

SI lina naturale eloquenza, sparsa 
ss di tratti g.agliardi, forte di cose, 
ss che va diritta al fine propostosi, 
e di una precUione rara nei Greci 
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*> di qn«l tempo. L’ amlierità del- 
» la sua vita rispettabile faceva la 
>’ sua virtù; la dolrezaa del suo 
>’ conversare lo rendeva caro ad 
» Ognuno. La calma e la serenità 
deli’ anima si>a si dipignevano 
» sul' suo volto; nè Greci, nè R<j- 
mani amarono mai tanto la pa- 
n tria, quantoAtaoasloanlòlaCoie• 
n sa, di cui gl’ iiitervVisi considerò 
” .“enipre inseparabili dai suoi pro- 
» prj. Una lunga sperieuza gli a* 
n veta reso faniigitari e facili gli 
n affari ; l’ avversità fruttato gli a> 
n veva un’ ammirabile penetrazio- 
jj ne per rinvenire espedienti, an- 
w che nraani, quando tutto pare- 
n va disperato. Ninno seppe discer- 
n nere meglio di lui i momenti di 
r< prodursi o di occultarsi , quei 
rt della parola o del silenzio, del* 
rt razione o del rijiosa ; seppe fis- 
vs sare l’incostanza del popolo, tro- 
M vare una nuova patria ne’ Ino- 
r ghi del suo esilio, mantenere 
)» corrispoBili'nze , procurare pro- 
n lezioni, conciliare gli ortovlossi, 
n iNconiggìare i più timidi , di un 
n debile amico non formarsi mai 
lì un nemico, scusare le debolezze 
lì con carità o Ivontà d' anima, che 

V mostrano come s’ei condanna- 
vi sa le vie di rigore in nuiteria 
11 di religione, era meno per inte- 
11 re.ise, che per prinoip) e per ca- 
li ratiere’. Giuliano, il quale, al- 
vi meno apertamente, non j>erse- 
11 giiitavagli altri vescovi, risguar- 
11 «lava un affare di rilievo per lo 
*» slatoquello di torgli la vila,ere- 
ir dando che il destino del cristia- 
11 nesimo fosse attaccato a quello 
11 d’ Atanasio I suoi scritti sono 
talmii di controversia; tali altri 
di storia, ed una terza classe di 
morali. Fozio, sV buon giudice in 
questa materia, ne fa amplissimo 
elogio. Non SODO essi tutti però di 
nguel forza, nè eolia stes»< elegan- 
za composti. Il tempo gli mancava 
sovente per rUJiirli a jierfezione, 
tanfo più eh’ egli scriveva talvolta, 
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fuggendo nei deserti delia Tehaf<z 
de; ma lo stile n’è sempre ckùut^ 
ed i modi propwakmati ai soggetti 
ed alle persóne. La sua ApohgìA 
alt imperatore Caitantiiia è un capo» 
lavoio in quel genera. Le su* ope- 
re «li controversia hanno prùicipal- 
mente per aggetto i mister} delift 
Trinità, deirincarnaaioBe e deiift 
divimtà dello Spirito Santo; quel- 
li di storia contengono nuuuvrosft 
particolarità intorno alla storia oc- 
clesiastica dei suo tenipo^ che in va- 
no altrove si cercherehbera, alme- 
no eoo tanta esattezza presentate. 
La più antica edizione delle Opera 
di s. Atanasio è di Vicenza, i 483 « 
in latino soltanto. Gominelino è il 
primo, che data ne aUiia uaa in 
greco colla traduzione latina di 
Nannìo, Ueidelbeig, i6oi, a voL 
in fogl. In questa edizione non», 
estremamente difettosi tanto il 
testo, che la versione. Quella pub- 
blicata da Montfaucon, nel 
Parigi, 3 voi. in fogl., legati indne^ 
è lina delle più perfette edizioni 
de’ Santi Padri, che i ’ benedettini 
abbiano latte. Lo stesso editore focet 
stampare, nel 1706, una raccolta 
in a voi. in fogl.> sotto il titolo di 
Bihìiotera dei Padri, il secondo dei 
qnali risgitardato viene come un 
supplemento all’edizione di s. A— 
lanasìo, però che la maggior parte 
di esso è com{Kista degli- scritti dei 
santo dottore, o che almeno portaner 
il suo nome. L’edizione dei bene- 
dettini è stata ristampata a Pado- 
va, nei >777, in 4 volumi in fogl., 
e qmntnnque inserite vi siano lo 
opere della H^bìioteca, «ai citata 
abbiamo, preferita viene quella’ dì 
Parigi per la bellezxa dell’ òse— 
CBzione. 

T — ^D. 

* Qualche meschina versione dì 
Vite o Leggende, fat^i in italiano^ 
trovasi licordala con copia di eru- 
dizione nella Biblioteca del Pal- 
toni, ma è tale che non merita d' 
essere «}uì registrata. L’ Angc.latz 
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registra una traduzione da Gra* 
ziano Perugino latta dei Trattato 
delia semplice e pura Chiesa di Dio, 
Venezia, Comin da Trino, ■ r>45, in 
U.vu. Modernamente si è fatto in 
Venezia il volgarizzamento del te’' 
gnente Opusmio: Esortaiione ad 
una sposa di GesiiCristo, trad. d’An» 
tonio Fantoni, Venezia, Tuli, i8o4, 
in 8.VO. 

G A. 

ATANAGIO II, vescovo e du- 
ca di Napoli; era Slato consecrato 
nel 87^, pel credito di suo fratello 
Sergio Ilj allora duca di Napoli ; 
tea 1* anno, seguente cospirò con- 
tro questo fratello, che odioso erad 
fatto al papa per la sua alleanza 
coi Saraceni ; gli fece cavare gli 
tocchi, e lo fece condurre a Rntna, 
dove mori in prigione . Sembra 
che il papa Giovanni Vili fosse 
consapevole di tale congiura, pe- 
rò che scrisse al nuovo duca Ata-> 
nado, seco Ini congratulandosi; 
ma, contro la sua aspettazione , 
Atanasio rinnovò I’ alleanza di 
suo fratello coi Saraceni^ favorì il 
loro stabilimento nelle vicinan- 
ze di Napoli, ed, as ociandosi allò 
loro ruberie, divise con evsi il bot- 
tino, che raccoglievano negli stati 
della Ghiera, ed in qne'’de'principi 
lombardi. Atanasio fu scomunicato 
dal papa, come stato lo era il frate! 
tuo; egli non ne fece conto ninno; 
sparse la desolazionè in tutto il 
mezzodì dell’Italia, sino all’anno 
^00, in ciii morì. I sUoi vicini lo 
avevano in orrore, ma i Napoleta- 
ni seppero grado a quel prelato 
guerriero, che ristorato avesse lo 
riputazione delle armi loro. 

S. S— I. 

ATANASIO (don Pedro), pittore 
nato a Granata, nel i638, fu allie- 
vo del celebre Alessio Cano. Falo- 
mino Velasco, che gli fa parecchi 
gravissimi rimproveri, come di 
freddezza, d’iiicorrczione e di man- 
canza d’ invenzione, gli accorda il 
merito d'essere stato il più gran 
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coloratore del suo tempo. Egli è 
debitore di tale vantaggio allo stu- 
dio dei quadri di Pietro di Mova, 
allievo di Van Dyck, e di que'di 
Van Dyck stesso. La maggior par- 
te delie opere di Atanasio si veg» 
gono nelle chiese della sua città 
natia. Sono degne soprattutto di 
stima una Concezione della tergine 
nel chiostro della Madonna delle 
Grazie, ed una Concersione di s. 
Pcsolo. Atanasio morì a Granata,nel 
1Ò88, in età di cinquant’anni. 

D — T. 

ATAUALPA, inca del Perù, 
più conosciuto ili Europa sotto lo 
sfigurato nome d' Atnhaitho, figlio 
di Uana Gapac, duodecimo inca, 
e di una princijvessa di Quito, ere- 
ditò, nel 1 5iy, quest’ Il Iti ino regno, 
che il padre suo riunito aveva a 
quello del Perù. Il resto dell’ im- 
pero toccò ad Uascar, suo fratello, 
nato da una principessa del san- 
gue degl’ inca ; nè andò guari ohe 
i due fratelli si contesero tale gran- 
dioso retaggio, e terminarono i loro 
litigj colle armi. La guerra fra essi 
appunto ardeva, quando Pizarro 
approdò al Perù; nel iSSa. La fa- 
ma aumentato aveva le sue forze 
e celebrate le sue geste, e, del pari 
che i Messicani, 1 Peruviani ri- 
sguanlaronogli Spagniioli quali es- 
seri di natura sit^ieriore. Ciechi di 
furore i due inca tennero entram- 
bi di poter servirsi degli stranieri 
a danno del rivale. Un inviato di 
Uascar veline in nome del princi- 
pe a chiedere soccorsi a Pizarro, il 
quale moveva già verso il centro 
dell’ impero onde profittare di 
quelle divisioni, qiiandoUascar fu 
fatto prigioniero da suo fratello 
in seguito di due sanguinose bat- 
taglie. Signore dell’impero, Atanal 
pa fece uccidere tuli’ i ptluci- 
pi del sangue degl’ inca; spedì po- 
scia pareccliiamliasciatori a Pizar- 
ro con ricchi doni ; aprì eziandio 
una specie di negoziati congliSpa- 
gnuoli, e consenti ad accogliere 
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Fizarro in qualità di ambasciatore 
del^ re di Sj^a^na, ma sotto condi- 
zione che immediatamente usci- 
rebbe da’ suoi stati. In risposta, 
Fizarro affretta con le sue truppe 
il cammino, giugne a Gaxamarca , 
evi attende Tinca, il quale era 
acc^pato a due leghe della città 
con 30,000 Indiani. Il giorno se- 
guente, i6 novembre i55a, volen- 
do l’ imperatore avere una conl’e- 
renza con Fizarro, gli si presenta 
con magnifico corteggio. Fizarro 
piomba tosto sugl’ Indiani , sor- 
presi da taie perfidia, ne fa un or- 
ribile raa.cello, e s’impadronisce 
della persona stessa dell’ impera- 
tore. Carico di catene, Atanal'pa 
promette in prezzo della sua liber- 
tà di far riempire di oro una del- 
le sale del suo palazzo, ed i Peru- 
viani sono solleciti a recare di che 
soddisfare quell’ enorme prezzo; 
ma una crudele azione dell’inca 
pretesto Iti per Fizarro onde farlo 
morire. Ataiialpa, temendo non 
rendessero gli Spagn oli la coro- 
na a suo fratello, cui teneva sem- 
pre prigione, ordinò segretamente 
che fosse fàtto perire. Irritato Pi- 
zarroda tale morte,o fignendodi es- 
serlo, fece giudicare l’ imperatore 
del Perù, e, dietro concertale de- 
posizioni, fu condannato ad essere 
*' arso viro, siccome reo di avere u-- 
surpato l’ autorità, fatto trucidare 
suo fratello, ed ordinato a'suoi sud- 
diti che facessero strage degli Sjia- 
gnuoii. L’ elemosiniere Valverde 
promise <li raddolcire tale senten- 
za, se lo sventurato inca abbrac- 
ciava il cristianesimo. Lo spavento 
indusse quel principe a sottomet- 
tersi alla vplontà de’ suoi carnefi- 
ci ; ricci è il battesimo, ed ai barba- 
ri suoi giudici parve di accordar- 
gli una grazia, fitcendolo strango- 
lare sulla pn^lÌBa piazza, Tanno 
|533. ’ ^ , 

-’f" B — E. 

ATAULFO, cognato di Alari- 
co, re de’ Visigoti, al quale sne- 
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cesse nel 4* *> esegui il progetto 
formato dal suo predecessore di 
collegarsi a’ Romani, e di otte- 
nerne uno stabilimento nelle Gai- 
lie; un altro motivo lo induceva 
altresì a ricercare l'alleanza dell’ 
imperatore. Atanlfo segnalato si 
era nella presa di Roma, ed aveva 
condotto prigioniera G.illa Placi-s 
dia, figlia del grande Teodosio e 
sorella <!’ Onorio. Invaghito delle 
bellezze di quella principessa, 
mosso dalle .suo preghiere, rispar- 
miò Roma, uscì d’It.dia, spedì 
soccorsi ad Onorio per oombattere 
Costantino , e gli dimandò la ma- 
no di Placidia; ma siccome Onor 
rio ricus') d’ imparentarsi con un. 
harlvaro re, Atanlfo passò nella 
Gallia, la devastò, lasciando fino 
d’ allora tralucere il progetto di 
togliere a’Roraaiii TAquilania, e dì 
fermarvi dimora. Si collegò poscia 
con Gioviniano, altro nemico d’O- 
iiorio, e giunse eziartsiio a farsi 
temere e ricercare dall’ imperato- 
re . Questi acconsentì ad un trat- 
tato, col quale, prendendo posses- 
so dell’ Aquitania, Atanlfo s’im- 
pegnò di restituire Flacidia, e di- 
.struggere i nemici d’ Onorio nella 
Calila; l’ultima di tali condizioni 
fu adempiuta; Ataulfo sconfisse T 
esercito di Gioviniano, e spedì il 
reciso capo di quel generale ad O- 
norio. Il re G ;to allora preteso 
che pe’ servigi, cui reso aveva al- 
l’ imperatore , degno fosse di esse- 
re suo cognato; ma Onorio persi- 
stendo a chiedere Flacidia, Ataul- 
fu non gli rispose che mettendo a 
sacco la Frovenza, e sposando a 
Narbonna Flacidia d^Iia quale e- 
ra amato. Indi cinse Marsiglia di 
quell’assedio, sì celebre divenuto 
per la resistenz,a degli abitanti . 
Atanlfo vi fu ferito, ed abbando- 
nò la sua intrapresa. Usando Fla- 
cidia dell’ ascendente suo sovra 

3 nel principe, lo indusse, nel 
1 5, a rendere Narbonna ai Roma- 
ni, ed a volgere le armi contro gli 
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Svevi , gli Alani ed i Vandali 
che invada avevano la Spagna . 
Varcò i Pirenei, e pareva che tut- 
to presagisse la conquista delia 
Spagna, quando trucidato fu in 
fiarcetiona da uno de’siioi oBizia- 
li . Gli ultimi accenti di questo 
principe furono diretti a Placidia; 
raccomandò a’ suoi cortigiani di ri- 
mandarla onorevolmente alla cor- 
te di suo fratello, e di conservare 
la pace coi Romani. Tale ordine 
non renne altrimenti eseguito, e 
Singerieo, usurpatore del trono, co- 
strinse Placidia a seguitare, cam- 
minando per le strade di Barcel- 
lona, la pom|'a trionfale deH’ucciso- 
re del consorte suo. Il regno di A- 
tanlfo non durò oltre a quattr’ 
anni . 

B— p. 

ATEA, re di parecchi popoli 
Sciti , essendo in guerra cogl’ I- 
striani. chie.se soccorsi a Filippo, 
re di Macedonia, promettendogli 
di adottarlo per suo successore. Fi- 
lippo gl’ invio alcune truppe, ed 
Atea, che più non ne aveva d’ uo- 
po, le rimandò, affermando come 
richiesto non l’aveva di soccorsi, 
né fattagli promessa ninna ; ricu- 
sò eziandio di pagare le spese fatf< 
te da Filippo per la spedizione di 
Codeste truppe; irritato allora quel 
principe, cessò l’assedio di Bisan- 
iio, mosse contro di Ini, lo sconfis- 
se, e riportò considerabile bottino. 
Atea; quantunque nonagenario, 
guidò alla pugna lo sne genti, e 
♦enne ucciso in battaglia. Questi 
è quel principe, che avendo fatto 
prigioniere Ismenia, celebre sona- 
tore dì flauto, lo feòe sonare, e 
do(io averlo udito, disse che più. 
gli piaceva il nitrito del suo ca- 
tallo. 

C— R, 

ATELARDO. F. Adelardo. 
ATELSTAN. F. .ADEuT.tar. 

ATENAGORA, filosofo platoni- 
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co, o piuttosto ecUtticò, nacque in 
Atene, nel secolo II dell’ era vol- 
gare. Fino dalla gioventù abbrac- 
ciò la cristiana religione, ed andò 
a dimorare in Alessandria, dove 
apri nna scuola, nella quale eblre 
per iscopo di conciliare i dogmi 
della sua nuova religione con quei 
del fondatore dell’accademia. Ab- 
biamo di questo filosofo due ope- 
re: 1’ una è nn Trattato della ri<ur- 
rezione de’ morti, l’ altra nn’ apolo- 
gia della religione crittiana, indiriz- 
zata agl’ imperatori Marco Aure- 
lio e Comodo. I prefati due trattati 
furono stampati, in greco ed in la- 
tino, da Enrico Stefano, i55,, in 
8.VO, e parecchie volle dappoi. La 
iu riputata edizione è qnella di 
dw. De Chrtir, Oxford, 1706, in 
8.V0. Lindnerne pubblicò una più 
recente ancora, a Lipsia, i„4i 
8.V0. Si ritrovano in oltre in con- 
tinuazione delle Opere di s. Giusti- 
no, pubblicate dai lienedeftini , 
l,42> i™ II Trattato dHìa risur- 
rezione de’ morti è statv tradotto in 
italiano da Girolamo Faleti e pub- 
blicato dagli Aldi, a Venezia, i556, 
in 4-fe (* L' apologia fu tradotta in 
francese da Guido Ganssart Fla- 
raignon, priore di Saint-Foy, Pari- 
gi, i5,4.> ® da Arnaiid dii Ferrier, 
BirJeaux, iS,,, in 8. vo. Ambedue 
le opere di Atenagora, di cui il 
discorso stjla risurrezione de’ morti 
era già sfato tradotto in francese 
da le Renier, Breslavia, 1,55, in 
12 *). Martino Fumèe, signore di 
Oenillè, pubblic)') quale traduzio- 
ne d’ Atenagora un romanzo, di 
cui egl i è autore, intitolato : Del tie-» 
ro e perfetto amore; contenente Gli 
onesti amori di Teogene e di Carìde, 
di Ferecide, e d* Melattgenìa, Parigi, 
Sonnìo, i5p9; Guillemot 1612, 
in 1 2. Sebbene scipito sia tale ro- 
manzo, Pumée ritrovò un mezzo 
di farlo ricercare dagli adetti, per 
diverse allusioni, e pafticòlarmen- 
te per un passo curioso; in cui, sot- 
to il velame dell’allegoria, descrive 
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la confezione della pietra filar* 
losofale. Queito pasio divenuto ce- 
lebre prerio gl' iniziati nell’ arte, 
ti trova alla pag. 54Sj vtrso, dell* 
eiliz. del i6ia ^ meno rara che la 
prima, non che nell’jtrmonio muti- 
ai (lì Uavi'd Laìgneau, Parigi, iti36, 
in 8.\u. 

D— I,. 

* La versione del Ragionamento 
di Atemigora intorno alla resurreziono 
de’ morti, tradotta da Girolamo Fa^ 
leti , con leggiadra «tainpa pub- 
blicata dai Mauno), Venezia, Aldo, 

1 5'i6, in 4-*o, nuovamente fu pub- 
blicata in Venezia, Targa, in5a,in 
4-to piccolo. £ questa medesima 
Opericciuola venne poi di nuovo 
tradotta da Gasparo Gozzi, e pub- 
blicata postuma in Venezia, Pale- 
se, i8u(Ì, in B.to, (all’aggiunta di 
note tisiche e morali del P. Kenier, 
gesuita francese, queste pure tra- 
dotte dalla magistrai penna del 
Gozzi. 

G— A. 

ATENAIDE, imperatrice d’ O- 
rlente sotto il nome d ' Elia Eudot— 
sia, era figlia d’ un sofista d’ Atene, 
detto Leonzio, il quale la educò 
nella pagana religione, ma nulla 
trascurò pgr adornare il suo spiri- 
to, e per aggiugnere le attrattive dei 
talentialle belleaze,di che la natura 
l’era stata prodiga. Le belle lettere 
e le scienze ugualmente famiglìari 
le divennero. Credè Leonzio tutto 
aver fatto per e,sa, e, trovandola 
bastanza dotata per tante seducenti 
qualità, la diseredò, e lasciò tutta 
la mediocre sua fortuna a’ due fra- 
telli di Atenaide. Andò ella in Co- 
stantinopoli a reclamare la sua 
parte del paterno retaggio; Pul- 
rheria, sorella di Teodosio II, reg- 
ge! a allora l’impero; restò com- 
mossa dalle grazie e dalla m>>de- 
.stia della giovanetto, di cui la sor- 

f irese reloqucnza,e la sedusse; Pan- 
ino, amie» e confidente di Teodo- 
sio, si unì a Pulrherìa nel vanta- 
re al giovane imperatore la pere- 
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grina bellezza e le lusinghiero dott 
d’ Atenaide. Teodosio volle veder- 
la, ne restò preso, la giudicò de- 
gna del trono, e, d’accordo con Pul- 
cheria, rinunziare le fece agli er- 
rori del paganesimo, e la sposò nel 
4ai ; le ra posto allora il nome d’ 
Endotsia; sua prima enra fu di 
rassicurare i fratelli suoi, i quali 
temevano del suo risentimento ; li 
colmò d’ onori e di beneficenze, ed 
il solo uso che fece del suo potere 
fu di allontanare dalla corte l’eu- 
nu(M> Antio(K>, ambizioso e detesta- 
to favorito, il quale adeguava pres- 
so a Teodosio, per essergli stato ajo, 
r ascendente di Pulrhcria. Ate- 
naide continuò a coltivare le let- 
tere ed incoraggiare i letterati. La 
conformità de’ gusti piacevole le 
faceva la società di Paolino, il qua- 
le d’ altronde contribuito aveva al 
suo inalzamento. Tale pratica, mal 
grado che purissima fosse, accese 
fa più capa gelosia nel cuore del 
giovane imperatore. Obbliò le vir- 
tù diEudossia e l’amore, che avuto 
aveva per essa; Paolino gli diven- 
ne odioso a tale, che lo fece priva- 
re di vita, net 44°- Endossia, op- 
pressa da sì vitnpeKvoli sospetti, 
chiese e facihnente ottenne la per- 
mìsùone dì ritirarsi in Gerusalem- 
me. Le lettere furono lasuaconso- 
laziune; ma la gelosia di Teodosio . 
qui pure la inseguì. Sepp’ egli com* 
ella Vede' a di frc(juento il sacerdote 
Severo ed il diacono Giovanni ; fu 
subito inviato il (xmte Saturnino 
per farli morire, ed egli eseguì 1* 
ordine crudele .senza esame nin- 
no. Esacerbata Endossia per sì bai^ 
bara persecuzione, contaminò la 
sino allora immacolata sua vita, 
facendo uccidere Satoraino. L’im- 
peratore le tolse tutta la sua cor- 
te. Viss’ eli’ an(x>ra vent’anni, e- 
spìando colle lagrime, col penti- 
mento e (rolla divozione il delit- 
to, che l’oltraggiato onore fatto le 
aveva commettere ; edificò chiese 
e monasteri, e rialzò le cadenti 
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■MiM di OeruMlemme. Narrano 
alrani «iorìci cum' eli’ alihnti^ci '» 
gli errori d* Eutichio, ma che saii 
olinone Stilila, culle turcanti sue e- 
sorlazioni, la rioondusee alla fede 
del la Chiesa. Mori verso raniio4ho, 
protestando che innocente eli’ er.i, 
ed ingiusti i sospetti contro di lei 
concepì ti.. 4tenaide,oEudossia,com- 
posto aveva parecchie ojicre, tni le 
altre nn poema sulla vittoria ripor- 
tata dai^Iioinani contro i Persiani, 
nel 4 at> cd una tradiir.ioiie in versi 
dei llliri di >Iosè, di Giosuè, dei 
Giudici e di Ruth. Le si attribuisce 
•ziandio, ina con poca certezza, 
lina Vita' di G. C., conifxista di 
versi presi in Omero; bizzarra idea, 
la quale, nell’atto che prova l’i- 
struzione dì Eudossìo, abhastauzai 
dimostra quanto rapidi progressi 
ileattivo gusto facesse allora nelle 
lettere, yue.st’ opera, chiam-ita il 
Centone d’ Omero, è compresa nella 
BihltoterM dr'i Parlrì . Ella è stata 
stam|>ata sotto questo titolo: Home- 
riei centone.) , Virgiliani Ceu toner, 
iVbnni parrtphra-tis ecangelii Jii'inriis, 
gr. irli., //. Stef^iniu, i5j8, ìli i(ì. 
Fozio attribuisce ancora a questa 
principessa un poema, in tre libri, 
sul martirio di san Cipriano, opera 
di cui vanta il merito. convenendo 
peni eh™ la s'orica fedeltà non j>er- 
niise ad Eudossia di mettervi mol- 
ta poesia. 

Il— S-— 'E. 

ATENEO, tnedioo, che sembra 
stato ad Attala, in Gilicia, verso 
l'anno 9 dell’era oristiaBa. Gelso e 
Plinio non ne parlano; Galeno solo 
ne fa menzione. Avere non si può 
una precisa opinioae.della sua dot- 
trina, mentre di tutti i suoi scritti, 
per quanto apparisca che stati sia- 
no numerosi, non rimangono che 
due o tre capitoli nella raccolta di 
Oribazio. Egli non ammetteva co- 
sne elementi il fuoco , la terra , 
l’acqua a l’aria, ma serbava que- 
sto nome per le qualità primitive 
di tali corpi, e statuiva ohe una 
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quinta ve nc fosse, cui dava il no- 
me di pneurnH, u spìrito, della qua- 
le le modificazioni determinassero 
ogni movimento, come in salute, co 
si in malattia. Da questo nome la 
setta, di cui egli è capo, prese quel- 
lo dì pneumatica. Abbiamo già detto 
nell’articolo Aretbo come parecchi 
jiretendono che quest’ultimo altro 
non sia che .Ateneo, ed allora tutto 
le lodi, che date abbiamo alla bel- 
l’opera delle malattie acute e cro- 
niche dei primo, dovrebbero a que- 
sto applicarsi. 

C. od A — ». 

ATENEO, grammatico, nato a 
Naucrati, in Egitto, sotto il regno 
di Marc’ tnrelio, viveva ancora sot- 
to quello d’Alessandro Severo, ver- 
so l’anno diG. G. Ignorasi affat- 
to la sua vita. Abbiamo di lui un' 
opera intitolata i Detpnoiofiite.<, o il 
Convito ilei dotti, la quale è un te- 
soro di erudizione in tutt’i generi, 
e senza la quale molte cose intorno 
all’antichità ci sarebbero ignote. 
Quest'opera, divisa in quindici li- 
bri,ci pervenne intera, tranne i due 
primi libri, dei quali non abbiamo 
die un sunto. Devesi la prima 
edizione ad Aldo, Venezia, i 
in fogl.; le migliori sono losegu en- 
ti: Athenaei ?}'aacnttitae Deipnosophl- 
ttae, cura et rtudio Is. Cataab'mi, eitm 
interpretatione latina Jacohi Dole- 
chtunpii , apiid Hieron, Gimelia- 
eum, I *> 97 , in fogl. Tale edizione, 
fatta sotto gli occhi di Casaubono 
stesso, è stata per lungo tempo la 
più corretta. Pubblicò le sue note, 
tre anni dopo, sotto questo tìtolo : 
Jt. Caranhoni animadr^errioruim in A- 
thenaei DeipnoroplUttas, liòriXV,hag- 
diini 1600, in fogl. E' stato molte 
volte ristampatoinsegaita,aLione, 
Ateneo ed LI oomentario di Ca- 
saubiino. Si preferisce Iq ristampa 
del iGìj, con alonne note di Fer- 
mat. Athenaei Deipnosaphiitae e codie 
cihiu rrronuscriptis ememlaoit Joanma 
Schufneiffhaeurer, Argentorati, 1801 , 
1 S 07 , in 8.V0 14 voi., di cui cinque 
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\oliiini |>aI tosto e la traduzione 
latina, otto per le note, ed uno per 
le tavole. (Quest’edizione, riveduta 
Sopra un inaiicisoritto delia biblio- 
teca di «in Marco in Venezia, cb’è 
presentemente nellabiblioteca rea- 
le, è molto migliore delie preceden- 
ti; nondimeno lascia pnrc qualche 
cosa da desiderare. Venne rimpro- 
verato aH’orudito editore che non 
fosse abbastanz.a versato nelle regole 
della versificazione greca; cosa che 
uecessaria era assol ntamente per nn’ 
opera in gran jmrte tessnta di fram- 
menti dei poeti. Egli forse non con- 
sultòbastantemente leopere deicri- 
tici inoiicmi, i quali corressero molti 
pas.si d’Atcneo. Perù di grandissimo 
servigio giovò la greca letteratura 
con tale pubblicazione. L’abate di 
Marcile» tradusse Ateneo, Parigi, 
i 6 do, in 4-to. V’ha una nuova tra- 
duzione di Ateneo di Lefcbvre di 
Villebrune. Parigi, i^SS-qi, 5 voi. 
in 4 -io; ma è alteratissima e mollo 
male scritta. Jacol», dotto profes- 
sore di Monaco, hu pubblicato, non 
ha guari, Additamentn animademiu- 
nuiit in Atìu'ntwi Ih ipttosi/phittas, .Te- 
ua, i 8 oq, in 8 .vo,chesi puòaggiu- 
giiere all’edizione di Senweighau- 
ser. Ne' Deipnoei/iitei d’ .Ateneo oc- 
corroiin isarèi chi passi concernenti 
i fiori e le frutta,cd i loro differenti 
nsi di utilità o diletto, che serviro- 
no bene spesso a chiarire il testo 
degli scrittori di tale soggetto, co- 
me Teofrasto c Dioscoride. lilel li- 
bro XV, |>arlando degli arboscelli, 
cheservonojver farne mazzi di fiori e 
corone, descrive abbastanza bene il 
ty-ringa sotto il nume di philadelphiu, 
per ciò denominato oggigiorno pài- 
ìndelpltus coromirius. Quando nel- 
l’epoi'a del risorgimento delle let- 
tere, i botanici del XVI .secolo in- 
te.'-ero ad indagare le piante no- 
minate o descritte nei libri degli 
antkdii, le riconobbero e le de- 
nominarono phììadrifihns Atlunofi. 
Quantunque quest’autore non pos- 
si essere annoverato tra i botanici. 
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nondimeno gli consecratonoesri is 
questi ultimi tempi un genere sot- 
to il nome d’Athenaea. 

t; — R o D — P — s. 

ATENEO, matematico greco, di 
cui è ignota la patria, fioriva verso 
l’anno aio av. G. G. Ci rimane di 
lui un trattato sulle macchine di 
guerra, indirizzato a M. Marcello 
che presa aveva Siracusa. Fa paite 
della raccolta intitolata ; Mathrma- 
tici veieres, Parigi, stamperia reale, 
i6<)3, in fogl.— Non va confuso con 
ATi'NEodi Bisanzio, daH’imperatora 
Gallieno incaricato di andare con 
Gleodamo,dellastessa città, aforti— 
ficare le città vicineal Danubio, on- 
de porle in gradodi arresta re le ^cor- 
rerie degli Sciti.— Antifi I io, in nn 
greco epigramma dell'antologia, 
parla cfnn Ateneo, che fatto aveva 
nn ingegnosissimo orologio, che in- 
dicava Icore pel sibilo dell’aria im- 
pulsa dall’acqua cacciata da una 
strettissima apertura ; è |irobabile 
che <]ucsto Ateneo sia il primo di 
quei , di cui si discorre nel pre-' 
sente articolo. 

G— B. 

ATENEO, filosofo peripatetico, 
era nativo di Seleucia , ove, per 
ipialche tempo, attese a pubbliche 
faccende. Strinse in seguito amicizia 
con Murena,fu con esso fatto prigio- 
niero, poi liberato da Gesare,chelo 
riconobbe innocente. Reduce a Ro- 
ma, i suoi amici lo interrogar >no sui 
motivi delia sua assenza: i< Esco da— 
u gli abissi infernali, loro rispose 
Egli non sopravvisse lungamente a 
tale avvenimento, essendo rimasto 
seppellito di notte trale rovine del- 
la sua casa. — Si contano parecchi 
altri Atenei, tra i quali Porfirio no 
cita uno, che fu filosofo stoico. 

K. 

ATEiNI. F . A.vtkiimo. 

ATENIONE, capo degli schiavi 
ribellati in Sicilia. Verso l’anno 
6)0 di Roma, io4 avanti G. G., gli 
schiavi di Roma profittarono d’ua 
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decreto in loro favore, propoato da 
Mario, per sollevarsi in molte del le 
Provincie sottomesse alla repub- 
blica. Tali sollevazioni, sedate fin 
dal nascer Uro in alcune contrade, 
divennero ie Sicilia nna vera guer- 
ra. Un sonatore di flauto, chiama- 
to Salvia^ fu il primo capo ricono- 
sciuto dagli scjiiavi, ed assunse il 
titolo di re. Ebln in poco tempo 
sotto i suoi ordini 20,000 uomini a 
piedi, 2,000 c.ava.ieri, e sconfisse il 
pretore Licinio. Mlora lo schiavo 
Atenione, nato in Gilicia, cagionò 
una nuova sedizone nei contorni 
d’Egeste e di Lilibeo. Assediò qne- 
st’ultinia città; na rarrivo di una 
flotta, spedita da fiocco, re lidia 
Mauritania, in swcorso dei Iloiua- 
ni, lo costrinse a levare l’assedio. 
Ebbe tuttavia l'aite di persuadere 
agl’ignoranti suoi compagni ch’e- 
gli obbedisce agl’icdi, cessando l’os- 
sidione, e da queltempo in poi lo 
risguardarono comi uomo inspira- 
to (Lil cielo. Salvio,che stabilito a- 
veva a Triooola U. sede del suo 
governo, invitò Ateiione che ve- 
nisse a visitarlo pi^rmeglio concer- 
tare i loro noinuni dfari. Vi andò 
egli, e Sairio lo fece arrestare; ma 
quando i Romani eàhero ricevuti 
rinforzi, Salvio restituì la libertà 
ad .Atenionc, ed av viarono entram- 
bi i mezzi di resistere a’ loro ne- 
mici. Risoluto vennedie Salvio re- 
sterebbe nella città li Triocola, e 
che Atenione movereilie contro il 
pretore Licinio Luculocon 4 o,ooo 
GomUittenti. La bajttiglia avvenne 
nc’dintorni di Scirtei, e gli schiavi 
pugnarono con soiimo ooraggio ; 
quando Atepione, chi precipitato si 
era nel mezzo delle oldatesche ro- 
mane,fu feritoalle die ginocchia, e 
poco d^> coperto di un monte di 
morti. Privati del vdoroso loro ca- 
po, gli schiavi presiro la fuga, e 
perderono più di 21,000 uomini. 
Alla nuova di tanto lisastro, Sal- 
vio vilmente abbandmò Triocola; 
ma Atenionc, che I ibirato si era da 
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qne’ morti, che Io coprivano ed op~ 
primevano, raccozzò il resto deil’ar* 
mata, e sostenne l’assedio con tala 
fermezza, che Licinio fu costretta 
a r'&rarsi in mezzo a’ fischi degli 
schiavi. Salvio essendo morto, Ate- 
nione, solo capo dei ribelli, battè il 
pretore Servilio, e s’impadroni an> 
che del suo campo. Prese eziandio 
Macella; ma fu questo il termine 
de’ suoi felici successi. Sentendo il 
senato l’importanza di finire que- 
sta guerra, inviò in Sicilia, l’anno 
633 di Roma, il console Manio A- 
quilio il quale, l’anno dopo, ucci- 
se in 'singolare tenzone Atenione , 
di cui la morte seco trascinò la dir 
struzione di tutto il suo esercito, [y. 
Aquii.10). 

D 'T. 

ATENIONE, pittore greco, al- 
lievo di Glaucone di Corinto, sal- 
se a grande riputazione in Atene, 
ove dipinse, tra le altre opere 
nn quadro rappresentante una di 
quelle processioni di donzelle, che 
si chiamavano Polygynaecon. Viene 
agguagliato questo pittore aNicia, 
e talvolta è detto elle a Nìcia fòs- 
se superiore. Quantunque il colo- 
rito d’ Atenione riuscisse più au- 
stero, non era però meno seducen- 
te ; riputato fu eziandio per l’e- 
rudizionesua, ohe appariva ne’snoi 
dipinti luminosa. Di parecchie pit« 
ture ornò il tempio di Cerere E— 
lensina. Si citano ancora tra i suoi 
capolavori un Ulisse, che scopre A- 
chtlle nascoso sotto spoglie femnunili, 
ed nn Greco col suo cavallo. Plinio 
assicura, che se la morte rapito 
non avesse Atenione in gioventù , 
avrebb’ egli vinto in fama i piA 
grandi pittori. Sembra che fiori.«se 
verso la ii2.> olimpiade, 332 anni 
avanti G. G. 

L— S— z. 

ATENODORO, filosofo stoico, 
di Tarso, in Gilicia, fii stimato som- 
mamente da Augusto, ed egli non 
usò tale inflnenza che per inspi- 
rare al suo discepolo sentimenti 
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di clemeoza e moderaxìAn* . Pii 
qiielto) Rh« coasigiiò |aH’ impo- 
store di contare tutte le lettere 
dell’ alfiibetOj primaohè trascor- 
resse alla collera. Augusto, per 
sua intercessione, diminu) ie im- 
posizioni, ohe pagava la città dì 
Tarso. Gli affidò i* educazione dal 
gàiviiie Glandi», che tu poi iuipe- 
mere, e che ti mate oorrispo>e alle 
core dei virtuoso tuo precettore. 
Atanodoro inori nella sua patria , 
in età di 8i anni. Scrisse sulla cit- 
tà di Tarso Un libro, ohe pervenn* 
to non ò fino a noi. — Un altro As 
TanoDORo pure di Tarso, e sopran- 
nominato CardyUon, fu enstode del- 
la bibliotefsa di Pe»nmo. Cancel- 
lato aveva dai libri degli stoici, de’ 
qnali seguiva lit dottrina, tutto ciò, 
«ha in essi irovavit da riprendere -, 
ma venne obbligato a ristabilire 
qne’pAs». Datone feoe il viaggio 
di Pergamo Mpreszant'^B** 
derlo; rinnA ad amicarselo, e saco 
lo oanduss», Un terzo Ateito- 
1*0 so ti «onta, di Spie, filosofo pur 
esso stoico, ed un quarto della set- 
ta di Piatone , contemporaneo ed 
amico di Sallustio il Cinico. Ven- 
nero speseo-confusi questi persor 
naggi di ugual nome. 

• D. L. 

ATENOLFOI, principe di Ca- 
nna, profittò, nell’SS^, d’una ma- 
lattia di Landone, principe di Ga- 
pua, suo parente, per impadronirti 
m siiaassensa del principato. Lan- 
done essendo guarito, rientrò in 
Capila nascosto in un carro di fie- 
no, ed adunò i tuoi partigiani nel 
vescovato per assalire il nemico; 
ma rimase sconfitto nella miseliia, 
ed obbligato a fuggire. Atanolfb 
fu molestato da lunghe guerre con 
Atanasio II, vescovo e duca di Na- 
poli, e coi Saraceni, suoi alleati. 
Conqnistò Benevento, nell’ anno 
goo, sopra Radelehisio II, che fet- 
te si era odioso a’ suoi sudditi ; ma 
non abbandonò il ti^giorno di Ca- 
pila per la capitale del nuovo suo 
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prinripatò. I Saraceni, che fermato 
arcano stanza tango il Gsrìgliano, 
gli davano inquietudini ; in vano 
tbrmò contro essi una lega nel 
mezBodi dell’Italia. L’Mercito cri- 
stiane fu battuto, pentbò gli abi>- 
tontì di Gaeta favorirono gl’infe- 
deli. Atenolfo allora fece chiede- 
m soccorsi a Leon» il Saggio, im- 
peratore d’ Orioni» ; ma morì pri- 
ma di rioevei'li. AtenoUù II e Lan- 
dolfo, suoi figli , eonginntamento 
gli snocessero. 

S. S— .er. 

ATENOLFO II, figlio del pre- 
cedente, ereditò, ool fratello sao 
Landolfo, nel mesa di aprile 910, 
i principati di Beaevanto eCapUa. 
L’unione de’ dii«ÌTatelli e la sa- > 
viexza della loro amtninistraRiona 
feoere prosparart il paese oh* era 
loro soggetto , e comprendeva la 
maggior parte dd regno di Napoli. 
Aocettarono, da' greci imperatori, 
il titolo di natriij, e rieondussato 
eziandio l’ italu meridionale sotto 
la sovranità dall impero d’Orienta. 
Atenolfo mori nei q 4 o, e suo fra- 
tello Landolfo f, nel 94^- Landol- 
fo li, figliuolodi questo, gli suc- 
cesse. 

8. S— I. 

ATHALIN ( Ci.AiriRo Frah- 
CKsfìo ), nato aCemboing, in Fran- 
ca-Contea, il(iomo io marzo 1701, 
proiessore dimedicina nell’ uni- 
versità di Beanzone, membro del- 
l'accademia li qualla città, dove 
morì il giorno i 5 maggio 1781. 
Pubblici') ; 1 . Una Lettera, ad un me- 
dico, in proposto di Una mrm od im- 
portante onerMiont; topfa ateuni fit- 
rvsti aocitienli topnuwenuti soltanto a 
capo di cÀmfwntaquattro giorni, in 
conoetrnenaa <k una percossa riomito 
nei cupo, che ron aerea prima copio- 
nato necidenZe ninno , Besanzone, 
in 8.V0; II Dogli elementi' 
d anatomia, h latino, con questo 
titolo: fmtituiones anatomiàae per 
planila et rezposxa,VesMnsione, i eSfi, 
in 8.V0. > W — s. 
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ATHA-MELIK DJOUWAY- 
m' ( AlA'Ed DTK ), «torico persia- 
no, originario del Gorassan. Il sno 
bisavolo meritato aveva , co* suoi 
talenti, il favore di Takaeh , sul- 
tano del Cora -san, cd a suo padre, 
da prima famigliare dei sultano 
Manbcrny, erano stati cunlldati 
dai Mogoli, importanti uffir]. Pa- 
recchie circostanze, nelle sue o^- 
re riferite, possono indurre a ter- 
nur l’epoca della sua nascila nel- 
l’anno ba4. o dell’ eg. (iaa^-8, 
di G. G. ). Occupò, sino dalla sua 
gioventù, molte cariche rilevanti, 
« meritò pe* suoi talenti la bene- 
volenza a Arghoùn, governatore 
del Gorasian. Questo amir si fece 
accompagnare da Atha-Melìk, nei 
64p, alla dieta generale tenuta per 
l' elezione di Mangou-Khan . Pn 
allora che, sollecitato da’ suoi ami- 
ci , divisò di scrivere la storia di 
quel principe. Nel 6 >4, restò pres- 
so il sultano Holagoù, e fu incari- 
pato, congiuntamente ad altri due 
offir.iali, del governamentn del Go- 
rassan, dell’ Irac e del Mazende- 
ran. Usò del favore, cjie gli accor- 
dò Holagoù, per far riedificare la 
città di Dienoueban, distratta dai 
Mogoli. Diopo la presa del castel- 
lo d’ Alamont, residenza di que- 
gl’ Ismaeliani A noti nelle nostre 
crociate sotto il nome di assaiiini , 
si trasportò in quel sito per esami- 
nare la biblioteca, che qne’settarj 
vi avevano raccolta ; mise a parte 
gli .Alcorani ed i libri preziosi , 
poi gettò nelle fiamme tutti que’, 
eh' erano contrarj ai dogmi del 
puro islamismo. Atha-Melik ac- 
oom(>agn6 Holagoù nella sua spe- 
dizione contro il oalifibMostassem, 
e<j ottenne il governo di Bagh- 
dad, quando Helogoù se ne fu re- 
so padrone . Ghems-ed-Dro , suo 
fratello, e non meno grande nomo 
di stato , ottenne la dignità di vi- 
sir. Abaka-kón, figlio e snccessore 
d'Holagoù, confermò que’ due fm- 
telli nella loro dignità. Però ilfa- 
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vore eh’ essi godevano eceitato ave- 
va gelosia, od Atha-Melik, senza 
il soccorso di Cbems-ed-Dyn, stato 
sarebbe sagrificato da’ suoi nemici ; 
ma ei li confuse , ritornò al suo go- 
verno, e rese a quella città Tanti- 
co suo splendore, mercè una sag- 
gia amministrazione ed i miglio- 
ramenti, cui fece in Baghdàd e nel 
aao teiritorio; mal grado ciò, qual- 
che tempo dopo, egli fu accusato 
di e >ncussione e d’ intelligenza coi 
nemici dello stato, e oon<mniiato a 
pagare 5oo tomaoi; nè potendo pa- 
gare tale ->omma fu posto in prigio- 
ne,donde non sorti che all’arrivo di 
Abaca-Khan. Non potendo paga- 
re una somma, alla quale fu con- 
dannato, fu messo nuovamente in 
carcere, battuto, condotto ìgnomi- 
n lesamente per Baghdàd , e fi- 
nalmente trasportato ad /Hamadàn, 
e colà tenuto prigione. Abaca es- 
sendo morto, Ahmed, ano figlio e 
successore, restituì ad Atha-Melik 
la libertà ed il governo di Bagh- 
dad . Gbems-ed-^lyn , suo fratel- 
lo, insignito fu della dignità di 
visir. Ma, nel 68i , Arghoiin, che 
alzato aveva lo stendardo della ri- 
bellione, venne a Baghdàd, e di- 
chiarò ohe voleva le somme, di cui 
era debitore Atha-Melik. Tale no- 
vità oppresse in si fatta guisa Atha- 
Melik, che mori, pochi giorni dopo, 
da nn violente mate di capo, il al 4 
di dzoui-hedjah 68i (6 marzo ia83 
di 6. G.b L’opera più considerabile 
di quel celebre uomo è una Storia 
dei principi del Covarùm e dei Mogoli, 
intitolata: Djehan Kuchay, la Con- 
mista dM Mondo. La biblioteca rea- 
le ne }>ossede nn esemplare, cer- 
tamente non oompinto, però cli’eb- 
he fine alla spedizione d’Holagoù 
contro gl’ Ismaeliani. Egli era al- 
tresì riputato poeta. Tra i versi, che 
ci sono rimasti, è degno d’ osserva- 
zione nn distico, di cuierco la tra- 
duzione : ss Le mie sventure, mal 
ss grado le pene e le angosce, che 
ss provare mi fecero , meritino da 
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I) me riconoscenza, però che io de* 
» vo a queste 1’ avere saputo di- 
ti stinguere il mio amico dal mio 
» nemico 

J — K. 

ATHIAS (Giuseppe), rabbino e 
stampatore d’Amsterdam, al qua- 
le doiibiamo una dell’ edizioni le 

f iiù corrette del testo ebraico del- 
’ Antico TesCametUo. Due volte è 
stata stampata, nel i(i6i e i66j 
( F. sul merito comparativo di que- 
ste due ristampe, la BMiot>xa sa- 
cra del P. Le Long, p. fj8. del a. voi. 
dell’edizione del iiop, iii 8.vo.). La 
maggior parte degli editori moder- 
ni della Bihhia hanno seguito il 
testo d' Athias , nominatamente 
Glodio, Slajo, Jablonski, J. H. Mi- 
chaelis, trizio, Everardo van der 
Hooght , Props , Houbigant e Si- 
moni egli è altresì liase deH’edizio- 
ne critica di Hennirott, e, congiun- 
tatnente coi testi della Po/ig/ottij d’ 
Alcala e di Bomberg, una delle sor- 
genti dell’ edizione di Reineecio, 
ristampata nel I7p5, solfo la dire- 
zione dell’ erudito Dorderlein. Il 
testo è ancora ragguardevole per 
le cure, che gli prestò Giovanni 
Leiisden, la prefazione del quale 
sta in fronte dell’ opera. I versetti 
vi sono stati per la prima volta 
tutti segnati con una cifra arabi-' 
ca. Prima di questi editori, altro 
segno di divisione non portavano i 
capitoli, che le lettere ebraiche da 
Rabbi Nathan poste di cinque in 
einque versi, e dal rabbino Athias 
ammesse nella sua edizione. Gii 
stati generali delle Provincie Uni- 
to gli provarono, nel i66-, la loro 
soddisfazione, inviandogli una ca- 
tena d’oro ed una m daglia. Non 
trovo indizj precisi .«opra gli anni 
della sua nascita e della sua morte 
ly. sul merito critico della sua Bib- 
bia V Introduzione ai libii iM Vecchio 
Testamento, Al G. Godef. Eichhorn, 
3.za edizione di Lipsia, del i8o3, 
a. voi. p. e la Storia della Filo- 
logia moderna dello stesso dotto. 
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Gottinga, i8oj, voi. i, pag. 46a. 
Vedi altresì Prideaux, Storia degli 
Ebrei, toin. a, p. i55. ). 

S— a. 

ATKINS ( Sia Roberto ), giure- 
consulto celebre in Inghilterra, fi- 
gliuolo di sir Eduardo Atkins, lord 
barone dello scacchiere, e discen- 
dente da una delle più antiche fa- 
miglie delia contea di Glooester, fa 
creato cavaliere del Bagnonell’epo- 
ca dell’ incoronazione di Carlo II, 
nel iti(>i,e, dieci anni dopo, eletto 
uno dei gran giudici d’ Inghilter- 
ra nella corte delle liti comuni. 
Nel I b^q, jion contento dell’anda- 
mento de’ pubblici affari, si dimi- 
se dalla sua carica, e si ritirò nella 
sua terra; vennero a cercarlo, nel 
i683, per consaltarlo sulla parti- 
colare accusa intentata nel famoso 
processo di Rye-House, contro quel 
lord Riissei, di cui le private virtù 
imponevano il rispetto a tntt’i par- 
titi, ed i politici delitti, rimasti sen- 
za esecuzione, estinti per una le- 
gale prescrizione, destituti di pro- 
ve giuridiche , non compresi fi- 
nalmente nello statuto di Eduar- 
do III, in nome del quale erano 
ricerchi, o non avevano mai po- 
tuto, o non potevano più attrar- 
re su quello sfortunato signore una 
pena capitale. Le due consultazio- 
ni piibblicate su tale soggetto da 
sir Roberto Atkins giunsero sino a 
noi. Il Io non dissimulo a me stes— 
”so, diceva egli, cominciando la 
u prima, il perìcolo che oggidì cor- 
11 re quegli che dà un consiglio, a 
1 ) che avventura una discussione 
usui pubblici affarìi ma niun pe- 
li rirofo m' impedirà mai che io 
11 adempia ad una obbligazione, a 
noni o^ni uomo ò legato verso il 
usuo simile. No: io non negherò i 
umici consigli mai a chi ne avrà 
11 bisogno , nè mi sottrarrò mai al 
Il dovere di ajutare qnelli, di cui 
11 nn’ accusa capitale metterà la vi- 
nta in pericolo, e soprattutto allo- 
II ra che la condotta di questi 
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aoca«ati, 1 e loro azioni ed i loro 
}■> scorsi manifestano in essi uomini 
Il degni di rispetto, e veri amici 
» della patria, della religione, del 
ji re Che Russel e Sidney ( F. i 
loro articoli ) fossero degni di rispet- 
to, la posterità il grida più solen- 
nemente ancora che i loro contem- 
poranei; che un patriotta anglica- 
no scorgesse in essi ceri amici della 
patria e della religione , è cosa che 
doveva essere; ma si può mai con- 
cepire come anche lo spirito di fa- 
zione abbia potuto abusare delle 
parole, sino a qualiticarc d’ amiro 
siero del re quel lord Russel , il 
quale, senza dubbio, rispingeva 
con orrore il semplice sospetto di 
aver potuto acconsentire all’ assas- 
sinio del re, ma al quale, secondo 
ciò che ne dice Hume , la sua pro- 
bità non permise di negare un proget- 
to di generale sollevnzione , e che si 
difendeva contro tale accusa solf 
tanto adducendo lo statuto, che la 
dichiarava da alcuni mesi prescrìt- 
ta? Alkins nondimeno ricondotto 
era ben presto a quella verità, sen- 
za cui nulla è In llo, quando stabili- 
va la difesa del suo cliente; allor- 
ché, discutendo la non rivelazione 
delle pretese trame, egli diceva, 
sul processo di Russel e dì Sydney, 
ciò che Montesquieu disse dappoi 
sul processo di Cinq-Mars e di 
Thon; allorché inveiva contro gl’ 
inventori di unc’ tradimenti construt- 
tici, che tutte le leggi sconvolge- 
rebbero se una sola legge ricono- 
scere lì potesse; quando, l’ infamia 
svelando dei delatori, pretesi com- 
plici, esclamava : v Dio preservi la 
SI mìa patria dall’ ignominia di ve- 
ti dere tali accusati condannati sui- 
ti la fede di tali testimonj ! ” quan- 
do finalmente, giunto al termine di 
consultazione, diceva; n Io de- 
li sidero con tutta l’anima, iochieg- 
» go all’Onnipotente con umile fer- 
ii vore che quelli,! quali dierono 
Il prove del loro amore per la vera 
Il religione, per le libertà ed i le- 
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Il gittiml diritti della patria loioy 
Il possano comparire innocenti net 
Il processo che viene intavolato 
I voti' d’ Atkìns non furono esau- 
diti ; il suo avviso più rispettato non 
fu dalle leggi, che lo avevano det- 
tato. Quel Jeffereis, il carattere del 
quale e una sì trista eccezione nel- 
la storia dei giudici inglesi, infiam- 
mò il jury, e lord Russel perdè la 
testa sul palco. Atkins non potò 
frenare la sua indignazione. Aven- 
do i ministri fatto distribuire un 
libello per guadagnare l’opinione 
pubblica, Atkins vi rispose con uno 
scritto, che intitolò : Difesa del fu 
Lord Russel, morto innocente, o Con- 


futazione del libello, che porta per tie 
tolo: Antidoto contro il veleno, Egli 
in.seri nella sua prefazione le con- 
sultazioni che date aveva per lo 
sventurato lord. Non temeva di di- 
chiarare che le pubblicava „ in soc- 
11 corso di tutti coloro, i quali, esjio- 
11 sti alle stesse persecuzioni che 
Il quella nobile vittima, trovereb- 
iihero in quella raccolta i mezzi 
Il da impiegare per la loro difesa”. 
Egli riprovò, siccome indegna di fi- 
gurare in un codice inglese, la leg- 
ge che negava l’ assistenza d’ un 
avvocato ai prevenuti di delitto di 
lesa maestà, e rin:.’hilterra deve a 
tale reclamazione il primo princi- 
pio delle leggi più umane, ch’ella 
ottenuto abbia a questo rigttàrdo ; 
ina esaminando tutte le colpe ap- 
poste al lord Russel, Alkins si la- 
sciò ancora trasportare non solo dal- 
la -uà indignazione e pietà, ma da ‘ 
uno spirito di partito, m cui l’esal- 
tazione, quando è spinta a quel 
punto, oltrepassa i limiti della ra- 
gione. L’ultimo passo ohe sembrò 
esagerato, anche nella stessa In- 
ghilterra, si sarebbe appena intesa 
altrove, specialmente quando s’im- 
maginasse di subito di non com- 
prendere ciò che fosse, giuriilica- 
mente parlando, una guardia del 
corpo del re. ii Guardie ! esclama- 
li vg Atkins, guardie! E' ella cosa 
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» questa che ta lefjjp» auterlEU? 
uguali sono grindiTÌdui, «he ia 
legge ricoBosce «otto il titolo' di 
» guardie del re? E la corte che ha 
fatto il proceaao di quel uobile 
u lord, ed i giudici della legge che 
Mooueorseroalla sua «entenza, sotto 
u la religione del giuramento, mi 
dicano quale giudizio legale han- 
» no essi formato, quale significan- 
» za legale hanno essi concepito 
» nel pronunziarla in quella paro- 
tv la ai guardie? Hanno essi letto 
it nei liluà delle leggi, hanno essi 
I) mai scontrato nelle lore raccolte 
tl di statati la più leggera men- 
>t zione d'alcuna specie di guardie? 
ti La legge d’Inghilterra ignora che 
tt oosa siano tali guardie ; ella non 
>t ne dice parola, non ne pronun- 
n eia neppure il nome ; l’accusa era 
tt dnnque vaga, incerta, radical- 
ttmente nulla. Guardie l 11 re è 
tt guardato dalla speciale prutezio- 
ttne della Pruvvidenia onnipossen- 
ti te, la quale volle ch’egli regnas- 
tt se, e di oni egli è in terra il rap- 
tt presentante . Il re ha intorno a 
Il se una guardia invisibile, che gli 
tt formano gli angeli celesti. 

K»n «gel Ifavri iacali» nre «rcU| 

Ifee v«nen«ti» fravida aagittia, 

Creda. Pharetra. 

fili re k guardato dall’amore de’ 
tt suoi sudditi, sua prima, sua più 
tt sicura guardia dopo Dioj egli è 
tt guardato dalla legge e dalla giu- 
tt stizia. La milizia e le soldatesche;, 
tt legalmente ripartite in reggi'^ 
tt menti, ecco la guardia legale del 
ti re, e nello stesso tempo la euar^ 
tt dia di tutto il regno. Che aissi ? 
>1 Q uè’ giudici stessi, che pronun'- 
tt ziarond sul destino del nobile e 
Il sfortunato Lortl , erano le guar- 
ii die del re e del regno ; ma erano 
Il essi eziandio le guardie di lord 
Il Russel contro tutte le accuse er- 
11 ronee od irregolari, contro tutt’ i 
>1 falsi testimoni e tutte le prove 
» fallaci, contro tutti quo’ torrenti 
li dispiritoe dieloquenza impiega'- 
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Il ti a fini li mi'^erandi . . ec. ’K 
Soffermandosi a quest’ultiina frase, 
in che oi sembrano stretti tutt’ i 
generi del sublime, ia beltà del 
sentimento, la forza del pensiero, 
e l’energia e semplicità dell’espres- 
sione, ci duole di trova^ls^ per coti 
dire, perduta nel mezzo d' una sV 
vana declamazione, che noi abbia- 
mo di molto abbreviata. Qual’ ù 
dunque la società umana, iniziata 
appena nella civiltà, che sentito 
non abbia la necessità di affidare 
ad una guardia speciale la sicurez- 
za di una si preziosa persona qu i- 
1 ’ è quella del cajio dello Stato? E 
quali giudici, quali giuriti, quali 
uomini, alla sola ragiono abbando> 
nati, vedranno che un fazioso mac- 
china la distruzione di tale guar- 
dia lenra concludere eh’ egli atten- 
tar divisa alla vita da quella guar- 
dia custodita ? r anno sus.segnente, 
1684, il difensore del lord Kussel 
con altrettanto fervore e con più 
felice successo, siccome con più 
giudizio, difese l’orature della ca- 
mera dei comuni, sir William Wil- 
liams, accusato dal procurator ge- 
nerale, dinanzi la corte del banco 
del re, come colpevole di sedizioso 
libello, per avere stampato e pub- 
blicato per ordine della sua came- 
ra una narrazione e petizione, che 
incolpava i ministri . E' facile l’ in- 
dovinare che sir Roberto Allùns ftì 
uno dei partigiani i più zelanti e 
degli strumenti i più attivi della 
rivoluzione del 1688. Il re Gugliel- 
mo gli manifesti la sua ricono- 
scenza, creandolo, nel mese di mag- 
gio 1689, lord capo barone, o primo 
presidente della corte dello -scac- 
chiere. Il dV 19 ottobre seguente, 
fu eletto oratore della camera dei 
pari, in vece del marchese di Hali- 
fax . Egli esercitò quest’ ultimo 
filnzioni pel corso di quatte’ anni, 
le altre, per sei, ed in età di 7^ an-< 
ni ti ritirò a pas.sare il resto de suoi 
giorni nelle sue terre di Glooester- 
shire. Egli visse ivi ancora i 4 anni 
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tran({a.illu e felice, colla sua buona 
co«oi«»za, 1« tua buona faina, i tuoi 
libri e<l una famiglia, da cui era 
amato e rispettalo. Mori di 88 an- 
ni, itei 1709. Tutte le sue opere 
tono state raccolte in un volume 
iu 8.VO, sotto il titolo di Trattati par- 
lamentari e politici ; vi ti trovano, 
indipendcntemeute dagli scritti, 
de’ quali abbiamo parlato, una Dir- 
tertaaione sull' elezione dei membri 
del parlamento, alcune Ricerche lul 
potere di dispensare dalie leetgi penali, 
una Oitesa della giisrisdizione eccles'utr 
sticsi nel regno t£ Inglàlterra ; Snal— 
mente un Discorso del lord capo irte 
rone iMlo scacchiere, il giorno della 
receàone e guiramento del lord mayor 
di Londra, dinanzi la corte dello scac- 
chiere , nel i6q3. Quest* ultimo di- 
scorso, ce le Lire allora in Inghilterra, 
però cbe conteneva una violente 
diatriba controLuìgi XIV, mostra- 
\a per lo meno tanta corruzione 
nel governo inglese, quanto d’ am- 
bisione nel monarca francese. In- 
torno al merito della composizione 
è impossiliile di non trovarvi oggi- 
dì più spùàtu che gusto , più stiz- 
SMohe nobiltà, e sempre quella spe- 
cie d’originalità, che a più giusto 
titolo bizzarria si chiama. Però gli 
autori della britannica di- 

cono che chiunque volesse conofce- 
re a fondo la vera costituzione dell’ 
Inghilterra, le vere cause della ri- 
voluzione del 1688, ed il pericolo 
di lasciar la prerogativa elevarsi so- 
pra la legge, leggere non può un’ 
opera più istruttiva , nè più chia- 
ra dei Trattati di sir Roberto At- 
kins 

L— T— 1 . 

ATKINS (sia Robesto ), figlio del 
precedente, nato nel i644> i°cli- 
sato sino dalla giovinezza allo 
studio delle leggi .e della storia 
del suo paese,- eletto fu membro 
del parlamento dalla sua contea 
diGlocester; è autore infined'una 
reputatissima storia di quella con- 
tea, pegno di sue grato animo per 
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la estrema afiezione, ohe gli abi- 
tanti costantemente mostrato a^ 
veruno per la sua famìglia e per 
lui . Egli era stato educata sot- 
to la vigilanza di suo padrej ed i- 
struito da’ sum lumi. Il figliale ri- 
spetto dell’ uno uguagliava la pa- 
terna tenerezza dell' altro, e men- 
tre i naturali loro sentimenti si con- 
fondevano, i loto principi e le loro 
politiche opinioni erano diametral- 
mente opposti. Giudicarne si puA 
da quel passo della Storiti di Glo» 
cestershire, Londra, 1713, in fogl., 
rare ( la maggior parte degli esem- 
plari essendo periti nell’ incendio 
del magazzino dello stampatore^ 
dove, parlando dell’assedio della 
capitale di quella provincia, intra- 
prèso e ce.ssato da Carlo 1 , nel 
164^9 Atkìns dolorosamente escla- 
ma: "Quel fatale assedio precise il 
ss corso delle vittorie del re; fa d’ 
ss uopo levarlo; le sorti della giier- 
ss ra mutarono interamente; Carlo 
ss non ottenne più alcun felice suo- 
ss cesso, e fu provato come il piA 
ss grande dei re ed il migliore do- 
99 gli uomini non era al coperto 
99 dalia violenza dei cattivi. Fami- 
99 glia veramente reale! che sarà 
99 sempre onorata nella memoria 
ss degli uumini dabbene, ed a cui 
99 tutto il mondo cristiano avrebbe 
9' reso gli stessi omaggi, se foss’ ella 
99 stata sì felice, quanto meritava d’ 
99 esserlo Forse è d’ uopo osser- 
vare eh’ era sotto il governamenta 
della regina Anna che si scriveva 
e stampava tale Storia, di cui 1 * 
antore morì, nel 1711, non avendo 
sopravvissuto cbe un anno al pa- 
dre suo. 

L— T— I,. 

ATKIN 9 (Riccardo), autore in- 
glese, nato nel itiiS, di nobile fa- 
miglia della contea di Glccester. 
La sua divozione alla causa reale, 
durante la guerra civile, oagicna- 
ta avenda la perdita di soa fami- 
glia, egli si mise a comporre libri ; 
ma tale espedieuto non contribuì 
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ad arricchirlo, e morì in prigione 
per debiti, nel 1677. Abbiamo di 
lui ; I. Un Trattato tuli' origine ed 
i progressi delia stamperia in Pnghilter- 
tó, pubblicato a Londra, nel i(> 64 , 
I in 4.to; II La sua Apologia, conte- 
nente una relazione di alcune cir- 
costanze della guerra, che veniva 
fatta allora nclrovest dell’ Inghil- 
terra, con un breve scritto misti- 
co in continuazione, intitolato : So- 
tpiri e jacuUstorie dell'anima, in 4-to, 
16(19. 

X— «. 

ALKENS ( GiovAjnti ), chirurgo 
inglese, pari',-, nel 1731, sul basti- 
mento da guerra, lo Susallow, che di 
concerto col Weimouth andava a 
purgare dai pirati le spiagge d’ 
Atirica, che n' erano infestate. I due 
vascelli visitarono quelle spiagge, 
dalla riviera di Sierra Leone sino al 
golfo di Bcnin, ed afferrarono po- 
scia all’ isola del Principe, dove la 
maggior parte delleciiirme morì di 
febbre contagiosa. Atkins fu fatto 
tesoriere del Weimouth, però ohe 
non V* era più alcuno su quel va- 
scello, che atto fosse ad occupare 
quell’uffizio, e continuò nondime- 
no ad esercitarvi le sue funzioni di 
chirurgo. I due bastimenti anda- 
rono al Brasile, alia Barbada ed 
alla Giammaica, ed arrivarono in 
Inghilterra, nell’ anno 1733. Atkins 
pubblicò i suui viaggi a Londra, 
nel 1733. Vi si trovano curiose par- 
ticolarità sopra i oostumi e le pro- 
duzioni delle contrade) cui visitò! 
Quantunque non fos«e egli uomo di 
mare, la sua opera è piena d’indi- 
zj nautici utilissimi, tra’ quali òd’ 
uojMi distinguere ciò, che dice sui 
venti, sulle maree c sulle correnti, 
ohe hanno luogo presso le coste del- 
la Guinea. Le spiegazioni, che ne 
dà, provano come le sue cijgtfl’ioni 
non eruiió circoscritte a ciò, i^iie il 
suo stato risguarda. Solo gli si a)>- 
pone di essersi lasciato tr^,^;ortare 
taholtB dalla vivacità delia siiaazio 
ne, e di avere avventurato sopra 
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altri articoli alcune opinioni para- 
dossali. Le sue narrazioni piaccio-» 
no per la rapidità e per la curiosa 
maniera, con la quale dipigne ciò 
che ha veduto; ma sono queste più 
atte ad invilire i paesi ed i popoli 
di cui parla, che a farli realmente 
conoscere. 

R— L. 

ATOSSE, la primogenita delle 
figlie di Ciro; fu ella da prima 
sposa a Cambise, suo fratello; dopo 
la morte di quel principe, Smerai, 
il mago, che si spacciava per suo 
fratello, usurpò f'impero, e sposò 
Atosse; fu ella maritata in terze 
nozze a Dario, creato re, quando 
Smerdi rimase uccìso. Essendole 
venuta un’ ulcere nel seno, ebb’el- 
la ricorso a Dcmocede di Grotona , 
celebre modico, che perfettamente 
la guarì, ed ella gli procurò mezzi 
per ritornare in Grecia. Non si de- 
ve prestar fede a ciò, che si legge in 
un commentatore di Aristotele, che 
Serse, suo figlio, la divorò in un 
accesso di furore. Le viene attri- 
buita l’invenzione delle letteremis- 
sive, ed è cosa non granfatto cre- 
dibile.— Un’altra ATOssE,figlia d’Ar- 
taserse Mnemone, si maritò col suo 
proprio padre, che concepito aveva 
per essa la più violente passione. 

C — R. 

ATSIZ. V. Atztz. 

ATTAIGNANT (Gabbiklk Car- 
io ni l’), nato a Parigi, nei 1697, 
destinato fu dalla sua fiimigiiaallo 
stato ecclesiastico, ed ottenne un 
canonicato a Reims. Passò la vita 
a Parigi, frequentando talora la 
buona, talora la cattiva compagnia, 
j' perchè, diceva egli, accendo il 
)i mio genio al sole, e lo estinguo 
ss nel limo ”. La sua facilità e la 
gentilezza sua compiacendo a chi 
gli chiedeva che improvvisasse o 
oanzoni, o madrigali, lo facevano 
bene accogliere dovunque. Sebbene 
detto siasi e stampato eh’ egli mai si 
permise lapiù frivola satirica poesia^ 
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egli è certo che compose parecchie 
canzonette, che gli attrassero alcuni 
dispiaceri. Il conte di Clcrmont, of- 
feso in una di esse, lo fece, siccome 
dice Uuileau, pentire d''aTere imi- 
tato Kegnier. (Ju altro giorno, uno 
de’malcontenli, volendo dargli l’or- 
dinaria sua retribuzione, sangan- 
nò e si rivolse ad un altro canoni* 
co di lleims, che gli ra.ssomiglia-! 
va, e che egli chiamò dap|soi suo 
ricevitore. Sulla line della sua vi- 
ta, l'abate dell’ Attaiguant ripun- 
ziò al mondo che tropjso amato a- 
vea, c si ritirò presso i padri della 
dottrina cristiana. L’abate Gautier, 
cappellano dell'ospital degl’Incu- 
rauili, c confessore di Voltaire, fu 
quegli che oprò tale conversione, 
ciò che fece nascere il seguente e— 
pigramma 

VoSlairr r.^ltaignani, j>ar avis de faniille , 
An n>Am»* ronfi ts^tir out Teit le nil^mo aven : 
l.ii tt’l ran, il iiii|M)rte peu 
Q«^ re »oit À (sautii-r, qiirccsoit li G.irguille; 
HaisGaultttrcei-i Qjatit me »ernb> mieu/ trouvé; 
L'lK»'nriir de ilrux euro* S'-mbUlitet 
A boli droit ^toif 
Au din dr» Incarables. 

L'abate dell'Attignant morì a Pa- 
rigi, il giorno IO di gennajo 1779. 
Esistono di lui: 1 . Poesie rubate ad 
un amico, in 5 o, 3 voi. in 13, pub- 
blicate da Meunier di Querlon , 
che le dedicò allo stesso autore. 
Tutte le poesie formanti questa 
raccolta sono riprodotte nella se- 
guente. 11 Poesie dell'abate deh’ At- 
taignant, 4 ^ol- hi la. L’edi- 
tore fu il laborioso abate di La Por- 
te. Un quinto volume comparve , 
nel 1779, sotto il titolo di Cannoni 
« poesie varie dell’abate dell' Attai- 
gnant, in la. III. Epistola a M. E. 
P. sul mio ritiro, 1679, in H.vo. IV. 
Riflessioni rtottume , 1 769 , in 8.V0. 
Ebbe parte nel Rossignuolo, opera 
tutta composta oonFleury,nel 17^3. 
Millevoye pubblicò una Sceltaci 
Poesie delC abate dell’ Attaignant , 
1810, in 8.V0. Questo picciolo vo- 
lume contiene tutto ciò, che l’abate 
dell’ Attaignant fece di iuigliore;per 
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altro vi sono ancora molte poesie 
mediocri. Pubblicato veunea Pari- 
gi, nel 1788, Le musecristUineo Cor- 
rispondenza poetica e morale tra dtse 
celebri poeti, in 8.V0, di 34 pagine. 
Ersch crede che l’abate dell’ At- 
taignant sia uno di que’ due cele- 
bri poeti. I versi, che si leggono in 
quel librlcciuolo, non sono supe- 
riori a quanto l’ abate dell’Attai- 
gnant tece di migliore. — L' Attai- 
finant de Daitu'ille , parente del 
precedente, tesoriere, di san Laz- 
zaro, è autore del Fato, coiuinedia 
in 5 atti ed in versi, rappresentata 
nel 1731, e non istampata. 

A 

ATTALIOTA (JLcheix), giu*» 
dice e proconsolo, verso l’anno 1070, 
di G. G’., ooiiuiose un Manuale di 
diritto, che dedicò al l’imperator Mi- 
chele Ducas. Quest'opera si trova 
nel secondo volume del JusGraeco- 
Romanism, di Leunclavio. 

C—B. 

ATTALO, re di Pergamo, figlio 
era di un altro Attalo, fratello di 
Filetero. Eumene, suo cugino, es- 
sendo morto senza figliuoli. Attalo 
assunse il governamento di Perga- 
mo, verso l’anno 34 > aranti lì. G. 
Sconfisse i Galli, che devastavano 
già da lungo tempo l’Asia minore , 
e, per impedire che ricevessero ad 
ogni istante nuove reclute, li co- 
strinse ad abbandonare le spiagge 
del mare ed a ritirarsi nell’interno 
del paese, dove formarono uno sta- 
to, nè più turbarono il rijxiso delle 
altre prossime nazioni. Attalo, do* 
po tale vittoria, prese il titolo di 
re, ciò che osato di fare non aveva- 
no i suoi predecessori; ei prufitiò 
della cattività di Seleuco Callinice 
per impadronirsi di tutta l’Asia di 
qua del monte Tauro. Queste con- 
quiste gli furono quasi tutte tolte 
daAcheo; ma ne riprese una parte 
con l’ajuto d’ uu gro.s.so di Galli, 
che fatto aveva venire da Europa; si 
col legò poscia con Antioco il Gran- 
de per far la guerra ad Acheo 
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che rìheflò. Fece altresì ailean- 
sa coi Komani contro Filippo, 
re di Macedonia. Sempre fedele a’ 
«uoi compagni, contrasse la malat- 
tia, di CHI morì, arringando appres- 
so i Beozj ond’csortarli ad nnirsi ai 
Romani contro Filippo; parlò con 
tanta Tcemenza che cadde tventito; 
fu trasportalo aPergamo, dove morì 
,, l’anno avanti G. C. Era rn età 
di ^2 anni, e regnato ne aveva 44> 
lasciò quattro figli. Eumene, Atta- 
lo. Filatere ed Ateneo, che avuti 
aveva da Apollonide di Cizico. 

C— B. 

ATT ALO II, secondo figlio del 
preceilente, fu celebre per la sua 
unione con i due suoi fratelli e 
pel suo amore per Apollonide, sua 
madre. Secondò Eumene, suo fra- 
tello maggiore, nelle cure del go- 
verno, e tu da lui incaricato di pa- 
recchie importanti mis.iioiii, tra le 
altre di alcune ambasciate presso il 
popolo romano, che molta stima a- 
veva per esso; fu sul punto in una 
delle sue ambasriatc di cedere alle 
suggestioni di alcuni cmissarj del 
senato, i quali, essendo malconten- 
ti d’ Eumene, voluto avrebbero che 
suo fratello da lui ribellasse, ma 
ricondotto venne dai s.aggi consigli 
del medico Stratlio. Eumene es- 
sendo morto, lamio i5p avanti G. 
C.. Alialo cinse la corona, aspettan- 
do < he il nipote suo fosse in età di 
regnare; sposò Slratonica, vedeva 
d Eumene, e, per non fare torto al 
suo pupillo, non volle allevare nin- 
no dei figliuoli, ch’ebbe dalla sua 
spo.«a ; SI uni ad Ales.sandro , fi- 
glio di Antioco, per fare la guerra 
a Demetrio, figlio di Seleuco, ed 
ajutò i Romani nella loro spedi- 
zione contro il falso Filippo. Ab- 
battè altresì il potere di Prusia, sol- 
levandocontro di lui Niconiede, suo 
proprio figlio, e morì l’anno i58 
avanti G. C., in età molto avanza- 
ta, nel ventesimo anno del suo re- 
gno. Lasciò il trono ad Attalo, suo 
atpote. C— R. 
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ATTALO 111, figlio d’ Eumene 
salì al trono dopo la morte d’Atta- 
lo, suo zso, l’anno 1 38 avanti G. G. 
Essendo divenuto demente sino 
dai cominciare del suo regno, ieecr 
morire un gran numero de’ su<A n- 
mici, ed anche da’suoi parenti , sot- 
to preteso che cagionato -avevano 
la morte, diceva egli, talora della 
madre sua, talora di Berenice, sua 
oensorte; ]^ioscia, trascurando la sua 
persona, lasciossi crescere la barba 
ed i pa[>elli, non si coprì che di ve- 
sti sucide e vecchie, nè comparve 
più in pubblico, e trascurò al tut- 
to lecui-e del governo; si occupava 
a lavorare ne' suoi giardini, ove se- 
minava ogni sorta di piante, e salu- 
bri e venefiche, di cui fatto aveva 
uno studio ^«articolare. Scrisse pur 
anche sull’ agricoltura un’ opera 
da Varronc citata. Da questa passò 
ad un’altra follia: si mise a fonde- 
re in bronzo, e tutto si diede a ta- 
le travaglio. Finalmente formò il 
progetto d’ erigere egli stesso una 
tomba a sua madre, e, lavorando in 
ciò, fu colpito da un raggio di so- 
le, da cui morì dopo cinqn’nnni di 
regno. Morendo, institnì suo creda 
il popolo romano. 

C— B. 

ATTALO, prefetto di Roma, 
sotto il regno d’ Onorio, divenne, 
nel {on, imo di quegl’imperatori, 
die i barbari eleravauo allora oon 
tanta frequenza sul trono, corno 
>er collocarvi un monumenta del 
oro trionfo e dell’ invilimento dei 
Romani. Alarico, signore d’Italia, 
però che il debole Onorio, in Ra- 
venna ritirato, non aveva potuto di- 
fenderla, fece eleggere Attalo dal 
senato di Roma, e quest’ ombra d* 
imperatore dimostrò la sua ricono- 
scenza ad 'Alarico ed a suo cogna- 
to Ataulfò, concedendo loro le pri- 
me dignità dell’impero. Il regno 
d’Attalo fu da principio abbastan- 
za felice; parecchie città d’Italia 
si sottomisero, e già pensava egli ad 
impadronirsi dell’ Africa ; ma ben 
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presto la fortuna mutò ; i progetti 
di Attalo, andarono falliti da ogni 
parte ; volle contrariare a quei d' 
Alarico^ che lo depo'C sul fatto si 
facilmeote, quanto inalzato lo ave- 
va, c che eziandio strappare gli 
fece lo scettro in presenza di tut- 
ta I* armata. Attalo deposto segui 
ignominiosainente il suo caprics- 
cioso tiranno. Dopo la morte fi’ A- 
larico, Attalo toccò slipcndj da A- 
taulfo, efu incaricato, nel .^i4, dei 
preparativi delle nozze di quel 
principe con Placidia, figlia di 
Teodosio. Irritato .\taulfo che O-* 
norio ritìuta.sse la pace, lece ripren* 
dere ad Aitalo il titolo d' impera- 
tore; ma il principe goto estendo 
morto, Costanzo, generale romano, 
•orprese, nel 4td> Attalo errante e 
lenz’ appoggio, e lo inviò prigio- 
niero ad Onorio, che recidere gli 
lece la mano destra , e lo relegò 
nell'isola di Li[iari, dove mori neU 
1* oscurità. 

L — S — K. 

ATTARDI (Bonaventcra), del- 
r ordine di sant* Agostino, nato a 
f. Filippo d’ Agirà o d’.ArgIra, an- 
tica città della Sicilia, fu prima 
professore di storia nell’ università 
di Catania , e poscia creato , nel 
1 y5K provinciale del suo ordine , 
in Sicilia ed in Malta. Esistono di 
lui : I. lliUmcia della verità, Paler- 
mo, 1^38, in 4-to. E' questa una ri» 
■posta al libro intitolato : Puului a* 
postoliu in mari, r/uod mine venetiu 
tinta dicitwr, nauf,-agta, del P. Igna» 
eio Oiorgi, benedettino della con- 
gregazione diRagusi. 11 quesito e- 
ra quale fosse l’isola chiamata in 
latino Melitta alla qitale approdò s. 
Paolo dopo il suo naufragio. La più 
comune opinione voleva che fosse 
l’ isola di Malta, tra la Sicilia e I’ 
Africa , intantochè altri sostene- 
vano eh’ era una delle isole della 
Palmazia, o^gidlMe/oda. Il P. Gior- 
gi aveva scritto in favore di quest’ 
ultima opinione ; Attardi sostenne 
vittoriosaraenta la prima ; Il Lette- 
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tetra scritta ad un suo amico in prova 
che s. Filippo d’ Argira fu mandato 
dal princ'tpn degli apostoli s. Pietro, 
Palermo, in 4-to; IH La ri- 

sposta senza maschera al sig. Lodovi- 
co Antonio Muratori, Palermo, 174*- 
E' questo uno dei numerosi scritti, 
che attaccarono il saggio Muratori, 
quando sostenne, sotto il nome di 
Antonio Lampridio, che ninno era 
obbligato di difendere coll’effusio- 
ne di sangue l'opinione dell’ im- 
macolata concezione della Vergine 
Maria ( y. Muratori ). 

G— é. 

ATT AVANTI < Paolo ), dell’or- 
dine dei frati serviti, e comune- 
mente chiamato fra Paolo di F.ren- 
nacque in quella città, nel i4>9> 
entrò nell' ordine fin dalla prima 
giovinezza,e vi si rese distinto col- 
le sue virtù e colla sua erudizione. 
Il filosofo Marsilio Ficino, avendo- 
lo inteso a predicare, ammirò la 
sua eloquenza , e la paragonò in 
una delle sue lettere à quelKa d’ 
Orfeo. Attavanti era in relazione 
con tutt’ i dotti, che allora fioriva- 
no, e sovente si recava alle adu- 
nanze dell* accademia platonica, 
che si univa nel palazzo di Loren- 
zo de’jtledioi. Dopo passali alcunC 
anni a Roma in un altro ordine, 
ritornò a quello dei serviti, e con- 
tribuì colile sue predicazioni ad c- 
stenderlo in Piemonte, in Savoja 
e nella Svizzera. Egli non fu altri- 
menti generale come fu scritto, 
ma solt.iuto provinciale in Tosca- 
na. Era insignito di quella digni- 
tà, quando morì a Firenze, nelme« 
se di maggio i490< ><i età d’anni 
80. Le sue opere stampale sono ; I. 
Fila beati Joachimi onl. servortun , 
ec., inserita negli Atti de’ Santi , di 
Bollando, tom. 11, sotto la data del 
giorno 16 aprile; II QiuuUiigesimale 
de redita peccntoris ad Deutn, Mila- 
no, i4y9> in 4-lo- L'autore predicò 
quel quaresimale, mentre era in 
Roma nell’ ordine dello Spirito 
Santo ; in vaco dei Padri, «gli cita 
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molto sovpnte Dante e Petrarca ; 
III Brcviariuin tntius juris cationu-i, 
infogl-Memnain- 
go, i 4 ^; Basilea. 1487, in 4 -to; JV 
Expoiitio in Psalmns poenitentiales , 
Milano i 479> *" 4 to> ^ De origine 
ordini’ servonim lìeatae Morirle lìialo- 
gr/j. Tale opincolo. scrìtto nel i 4 ')l>j 
e dedicato a Pietro de' Medici, fi- 
glio €Ìi Cosmo e padre di Lorenzo 
il Magnifico, non è stato stampato 
che nel aPaima, in 4 *0. La- 
mi ne publ'lioi’' dopo un’edizione 
miglioree più corretta, Fiienze, 
1-41, in 8.V0, con nna Vita dell’au- 
tore. Le sue opere prìncipa i , ri- 
maste manoscritte, sono: AUuniSer- 
numi , una Fifa di s. Cattrrinn da 
Siemui, nna Storia ed AVog; dell'or- 
dine dei fratelli leniti, una Storia 
ddla rata Gonznga , ed un Comeu- 
tariii sopra Dante e Petrarca. Sassi 
parla di questi ultimi nella sua 
Storia tiimgrafica e lelteiaria di Mi- 
lano, ma è questa la sola traccia 
dell’esistenza loro.Dire quindi non 
si può ohe sieno produzioni d’At- 
tavanti, non piu che le altre opere 
inedite, che noi abbiamo citato, e 
delle quali il dotto Mazzuchelli 
confessa che non sa dove si conser- 

\iuo i manoscritti. 

G— s. 

ATTFJO CAPITO!^, giure- 
consulto romano, sotto il regno d’ 
Augusto. Suo padre era .«tato tri- 
buno. ed uno fu di que’, che sotto- 
scrissero 1’ accusa contro Oassio t 
Atlejo Capitone , dioe Tacito nel 
libro |)riiiio de’ suoi Anno/i, fu uno 
de’ più abili giureconsulti di Ro- 
ma : ilivenne tribuno con Aquilio 
Gallo, e fu console con Germani- 
co, I’ anno ^ 4 ^ 8i Roma. Ottenne, 

soli > 1 ibi-rio, ragguardevoli impie- 
ghi. Viene accusato di supersti/io- 
ne, però che pretendeva, sebbene 
ver.-at issimo fossi: in ciò diesi chia- 
mava allora il diritto di pontefici, 
che jserines.io non fosse di scolpire 
le immagini degl Iddj sugli anel- 
li. Destro adulatore lusingò ver- 
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gognosamente Tiberio. Questo im- 
peratore, usato avendo una paro- 
la poco u.-itata in un suo edit- 
to, quantunque, si vantasse di par- 
lare elegantemente, mandò per le 
persone di che si riputava che me- 
glio esprìmersi sapessero e con piu 
purezza, e ira le altre per Attejo 
Capitone, e lo interrogò intorno a 
quella nuova espressione:» Signo- 
II re, gli disse questi, per veroiiin- 
II no ancora usò tal voce; ma noi ci 
iise.vinmo di e.-sa nell’avvenire 
Il i>er qui i ri petto, che abbiamo a 
I’ tutto ciò, che viene da voi ”. 
Pomponio, meno cortigiana inter- 
rompendo, disse: » \' oi po' ete, o Ce- 
li sare, donare il diruto di citfadi- 
11 nan/a agli uomini, ma non alle 
Il parole ”. Discepolo d’Otlilio, Af- 
tejo segui sempre le opinioni del 
suo maestro, e lascio opere vantag— 
giiisiimeiile citate da Aulo Gelilo, 
iMocrobio, Agostino, ec. I suoi -crii- 
li erano; I. Commentnria lul Xfltri- 
bu'a-\ Il Conjictaneor im Uh. CCLX, 
ile pontificio inre -. Ili De iure iw rifi- 
Ciornm Uh. X; IV De senatoris ojfficio 
ed un gran numero di giiidìzj. Ei 
mori fanno a 3 di G. C. 

M— X. 

ATTFNDOLO ( Ovaio ), dotto- 
re in diritto, il quale fioriva ver.«a 
l’anno 1 3 (io, discendeva da nohile 
ed antica famiglia dì Bagnacaval- 
lo, tra Faenza e Ferrara. Dopo fat- 
ti gii studj a Rulogna. militò per 
qualche tempo, e seguitò il princi- 
pe di Salerno, cipiiano gener.do 
d’ infanteria nell’esercito dell’ im- 
peratore Carlo Quinto, nella sua 
spedizione contro il Piemonte. In- 
lastidìto della guerra, si ritiro per 
consacr.irsi affitto alle lettere. Pub- 
blicò le seguenti opere: I. Duello, 
diviso in tre libri, Venezia, i 56 o, ìit 
8.V0. Questa prima edizione segui- 
tata fu da tre altre, coiisider.iliil- 
meute aumentate; esse comparve- 
ro ugualmente a Venezia, i "'fia , 

I .j(i 4 e I in 8.V0. Il Discorso in- 
torno all’ onore ed al mijdo d' indttrrm. 
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te querele per ogni sorta d’ ingiur- 
rie alia pare , V enezia , 1 5(>a , ri- 
•tampalo nel i564 e nel i 65, in 
H.yo. Ili Egli scrisse altresi in ver- 
si. Trovasi un suo sonetto nella rac- 
colta intitolata : Lo Ninfa Td>erina 
di Molza, come pure nelle Rime 
ecelte de' poeti ferraresi. 

G— É. 

ATTENDOLO ( Giov.vnni Bat- 
tista), dotto letterato del secolo \ VI, 
figlio d' un abile ingegnere del- 
lo stesso nome ; nacque a Capna, 
l'u sacerdote secolare, e fioriva ver- 
so il i58o. Si rese illustre non solo 
colla cognizione di varie lingue 
nioiVrne, alle quali aecopiiiava 
quella dell’ «ebraico, deH’aralio e 
del greco, ma eziandio colle sue 
poesie, e sojjrattntto per la parte, 
ch’ei prese nella celebre disputa 
tra r accademia della Crusca e Ca- 
rni Ilo Peli egri no, in proposito della 
Gerusalemme liberata del l’asso; ten- 
ne apertamente il partito di quell’ 
insigne poeta, quantunque foss’e- 
gli ste.sso dell’accadeada, ed in es- 
sa molto reputato. Ei mori di fu- 
nesta morte. Sortirà di Ga]>ua on- 
de far visita all’, arcivescovo Costa, 
con p.irecchi de’ suoi amici; la car- 
rozza, in cui stivano, rovesciò, le 
ruote pas.sarono sul corpo d’Atten- 
dolo; ne fu scbi.icciato, e mori al- 
cune ore dopo. Tale accidente ac- 
cadde n 1 I 5qa, od al comin'-iare del 
i5y>. Lasiiò egli le seguenti ope- 
re: I. Or iz'tone nell’ esequie di Carlo 
Austria, prinripe di Spugna, Napo- 
li, i5^i, in 4-Io; II Orazione milita- 
re all' altezza ilei serenissimo D. Gio- 
vann id’ A ustria.per la vittoria nas ale, ot- 
tenuta dalla santa Lega nell' Ecliinaili, 
Napoli,! '^5, in 4-*oi III Rime, pub- 
blicate prima con quelle di Be- 
nedetto dell’ Uva e di Camillo Pel- 
legrino, Con un hrese discorso dell'e- 
pica jxresia, Firenze, 1 58 in 8 vo , 
ristainp.ito a Najioli, i,588, in f t"» 
con un aumento di ventidne s >m‘t-' 
ti; IV Bozzo di XII Lezioni sopra la 
canzone di M, Francesco Petrarca: 
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Vergine bella, ec., Napoli, i 6 oJ, 
in 4-*o, opera rimasta Imperfetta 
per la morte dell'autore; V L'Uni- 
tà della mater'ui poetica sotto dieci 
predicamenfi e sentimenti ne' due, prin- 
cipi della toscana e latina piesia, Pe- 
trarca e Virgilio, Napoli, i^a4, in 8 .vo, 
seconda edizione: la prùnaè ecces- 
sivamente rara. Attendolo fu quel- 
lo die, dopò la morte di Tausillo, 
corresse il suo po-ma, intitolato: Le 
lagrime 'li s. Pietro, cui Tansillo la- 
sciò imperletto, e ne pubblicò la 
prima edizione. Fu accusato di a- 
ver preso in quel lavoro troppe li- 
cenze, e gli amici di Tansillo die- 
dero in processo di tempo altre e- 
dizioni di quel poema, in cui rista- 
bilite vennero in gran numero co- 
se da Attendolo levate. ( V. Tan- 

SILLO ). 

G— 4. 

ATTENDULI ( MABCHtHiT,A 

V. Sforza. 

ATTEIIBURY (Francesco), ve- 
scovo inglese, molto insigne pel suo 
spirito e pe’ suoi talenti, ma che 
deve la sua celebrità agli avveni- 
menti della sua vita ; nacque il 
giorno 6 marzo ibtia. Suo padre, 
ministro anglicano a !VIì<ldletoii, lo 
destinò alla stessa carriera. Ei co- 
minciò i suoi studj a Westminster, 
e li termi nò ad Oxford, dove .spiegò 
molto per temjw un vivi-isiino gusto 
per la letteratura. Una difesa della 
religione protestante, clic pubblicò 
iti O.'cl’onl, nel i 68 t, sotto il tito- 
lo di Risposta ad alcune considerai 
rioni sullo spirito di Slirtino Lutero « 
sull origine della riforma, ristampata 
a Londra, in 8 . vo, nel i ^a5.diode ba- 
se alla sua reputazione. Egli si era 
addossato la cura di dirigere gli stu- 
dj del giovineBoyle nell’università 
di Oxford; ma le par'icolarit’i di 
quella educazione e la vita colle- 
giale stanca - ano uno spirito a più 
alti destini chiamato. Cosi scrive- 
va a suo p.idre, nel i 6 c) 0 . n Io 
)> tono assolutamente stanco, gli 
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>1 «liceva, di ^lelVincrescevole giro 
5»di lievi faccende, chi- non po5so- 
nno nè divertiniii, nè istruirmi. 

V Kra fatto certamente per compa- 
j’ rire sopra un altro teatro e per 
un altro genere di società Al- 
cun tempo dopo si recò a Londra, 
dove si consacrò alla predicazione, 
con si brillante successo, che otten- 
ne dal re la carica di suo elemosi- 
niere e«l alcuni benefizj. Nel ijno, 
fece pubblicare una lettera sulla 
difesa dei diritti e dei privilegi del- 
la camera b ssa dell asscmb-lea del 
clero, chiamala in inglese concora- 
ziunf. t,)uesta b Itera accese una vi- 
vissima controversia, nella quale 
parecchi dotti si diidii-irarono con- 
tro di lui ; dall’ altro canto, l’uni- 
versità di Oxford lo vendicò, ac- 
cordainlogli onorevoli distinzioni. 
Come la legiiia Anna successe a 
Guglielmo ili, Atterbury godè di 
sommo favore. Fu eletto, nel i^io, 
presidente della convocazione, ed 
ottenne, nel 1715, il veseovalo di 
Rocbe.star ed il decanato di West- 
iiiinstcr. Stava j>er essere creato ar- 
civescovo «li Cantorbervi quando la 
morte della regina sopravvenne a 
porre un tenni ne alla sna fortu- 
na. Giorgio 1, che le successe, con- 
c.epilo aveva contro il vescovo di 
Rochester alcune prevenzioni dan- 
nosi» pel suo avanzamento . La 
rivoluzione che scoppui, nel 1715, 
in favore «Iella casa Stuarfl, porse 
motivo all'arcivescovo di Canfor- 
bery ed al vescovo di Londra d’in- 
dirizzare alle loro diocesi un’esor- 
tazione pa lorale orni’ eccitare l’af» 
fezione e la devozione del clero al 
re uil allac.vs:i <li BruusrvicU. Il ve- 
scovo di Rec.liester e quello di Bri- 
stol ricusarono di sottoscrivere 
quell’ cso taziune, e di piildvliivar- 
la nelle diocesi loro. Tale rifiuto 
rese .\tterlinry su.-|ietto alla corte, 
e la sna c ridotta nella «iamera dei 
ji.iri, in cui .si dimostri^ «(nasi sem- 
pre «lei partito dell’ oppo.-izione, 
contribuì a furtiilcare que’sospetti. 
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Nel 1723, venne accusato di avere 
avuta parte in una «xmgiura in fa- 
vore del pretendente ; fu arrestato, 
tradotto dinanzi ad un comitato, 
e, dopo sostenuto un interrogato- 
rio, venne mandato in prigione al- 
la torre di Londra. Le sue relazio- 
ni con alcuni partigiani della casa 
Stuart, i sentimenti che manife- 
stava sovente nelle società, o la di- 
chiarata sna opposizione alle mi- 
sure di corte davano probabili- 
tà all'accusa, che d’ altronde non 
parve mai fondata sopra alcuna 
prova positiva e legale. Nondime- 
no, anche nella camera de’ comuni 
fu vinto un bill d’ accusa tsontro il 
vescovo, il giorno 3 5 marzo 1733,- 
questo bill essendo stato ammesso 
dalla camera dei pari, il d'i 9 apri- 
le seguente, fu condotto dinanzi la 
camera alcuni giorni dopo, e per- 
messo gli fu che si difenilcsse da 
sè. Orò egli con eloquenza, forza 
e dignità, tutti confutando i fatti 
appostifili, in modo che la maggior 

I iarte «ìel pubblico convinse del- 
’ innocenza sua ; ma il partito del 
governo la vinse. La camera de 'pa- 
ri lo privò di tut^? le sue cariche, 
lo spogliò delle sue dignità, e lo 
bandi in perpetuo dal territorio 
deità Gian Bretagna, La senten- 
za ebbe esecuzione, ed il giorno 18 
giugno successivo, sbarcai a Calais, 
dove ai avvenne nel lord Boling- 
broke, il quale, dopo un lungo esi- 
lio.avcva finalmente ottenuto per- 
missione di tornare in patria. ssP.i- 
s're, Milord, che abbiano con noi 
>1 fatto come un «»mbio di prigio- 
n nieri, disse giocondamente At- 
>1 terbury ”. Pope scrisse in tala 
«Kxasione in una delle sne lettere: 
t) Per quanto appare la nazione ha 
11 paura che il inerito non la so-r 
il praccarichi, da che non sa ricii- 
51 perare un grand'uomo senza per- 
si derne un’altro ”. Atterbury an- 
dò prima a Brusselle.s, poscia a Pa- 
rigi, dove si diede interamente al- 
la coltura delle lettere in unar 
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«oeietà poco numerosa, laa compo* 
atfi d’ uomini distinti per lo sj>i- 
rito e lo cognizioni. ÌMadama Motri- 
ce, sua unica figlia, da lui amata 
teneramente, e che ben lo merita- 
va p.'l mo spirito, per le grazie e 
le virtù sue, lo raggiunte iit Fran- 
cia; ma non sì to-to si giun.-e, che 
morì tra le braccia del padre suo, 
il quale privo rimase per tale in- 
ibrtunio della più grande conso- 
lazione, cui sperare poteva nel suo 
esilio. Egli esprime il suo acerbi;- 
simo dolore in una lettera a Pupe, 
col quale manteneva una corr ispou- 
deuza, in cui tanto spirito mostra 
e gusto, quanto attaccamento pe’ 
suoi amici, e fermezza e nobiltà di 
carattere : n Io amo la mia patria, 
ndic* egli in una di tali lettere, e 
ss l’amo con tutt’ i suoidifctli. Amo 
nfino quella parte di costituzione, 
siche mi ha colpito senza giustizia, 
li e che, ciù facendo, vulnerò sé stes- 
lisa. Il mio nititno voto sarà quel- 
li lo di fra Paolo : Esto perpetua ; e 
Il se inuojo in terra straniera, spire- 
II ròcome il Peloponnesiano di Vir- 
iigilio: ” 

Dule>‘« iTiorìcnt renuaiccltur Argot. 

Atterbury di fatto più non rivide la 
patria; morì a Parigi, il dì i5 feb- 
brajo i^5a. Il suo corpo fu traspor- 
tato in Inghilterra, e seppellito ncl- 
r abbazia di Westminsler. Ordinò 
che sopra l’urna, che racchiudereb- 
be il suo cuore, si scolpisse questa 
semplice iscrizione; 

Ib hic aroil drpofilì tunt «‘iner^t 

Frjficiiei Allerbury, fpiaropi ruffensìt. 

Jsuoi sermoni, stampati iu4 volumi 
in d.vo, sono la parte più cuiisìdera- 
biledellesueopere,e tuttavia mol- 
to stimati; ma i suoi scritti di con- 
troversia sono già scordati. Si leg- 
geranno sempre con pianere le let- 
tere eh’ egli scriveva a’ suoi amici, 
le più delle , quali furono oonser- 
vato da Pope e da Swiff. Fatta ne 
venne una raccolta sotto il titolo ; 
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Atterhury ’s epi<tolary corre fpon-ìf r.- 
ce. Thiriot pubblicò a Parigi alcvt- 
uc lettere critiche sopra alcuni 
scrittori francesi, che siipjioste ven- 
nero lavoro di Atterbury; naa non 
si può garantire che ciò sia. 11 o;i- 
raltere d’ Atterbury, sia nella sua 
particolare condotta, sia nella po- 
litica sua vita, è stato diversamen- 
te giudicato, ed è ciò che su< cede 
a lutti gli nomiui di partito; ma 
generalmente tutti convengono co- 
m'egli accoppiava .1 molto spirito 
grandi cognizioni, e che fu buono 
scrittoree predicatore ecoellente. 
Dopo una lunga amicizia con Po- 
pe, egli di lui .si di.sgustò. Prcten- 
tle.si eh’ egli definisce Pope: Mem 
curva in curpore curvo. 

S— D. 

ATTICO (TitoPompotvio), roma- 
no d’origine e dell’ordine eque- 
stre. Da suo padre, cultore della 
lettere, ebbe nell' infanzia tutta la 
istruzione, di cui può essere suscet- 
tiva queir età. La dolcezza della 
fisonotuia e della voce, la facilità 
e l’ intelligenza gli davano sopra i 
suoi condiscepoli una superiori- 
tà, che de.stava in essi emulazio- 
ne . Di tal numero furono i fi- 
gli di Slario e di Cicerone, che 
sempre rimasero i suoi migliori a- 
miei. Era giovanissimo,quando per- 
de il padre suo. Il suo parentado 
col tribuno Sulpicio, perito nella 
proscrizione di Siila, lo pose in pe- 
riglio. Como vide in Roma tutt'i 
cittadini discordi, gli uni p.irteg- 
giando per Siila, gli altri per Cia- 
na , nè sapendo in qual modo vi- 
vervi dignitosamente, senza ferire 
uno dei partiti, migri') in Atene, 
seco portando una gran parte di 
sua fortuna. Siila, durante il suo 
soggiorno ili quella città, ebbe sem- 
pre presso di sò il giovine Atticm 
di cui lo dilettavano il gusto c I’ 
erudizione. Parlava greco in guisa 
ohe sembrava nato in Atene, e ai 
esprimeva in latino con t^ta ele- 
ganza, che gli si trovava una 
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piari.i pili nata che fatta, Reiiiedice 
(Juriielio Ni’pote. Siila lo sollecita- 
\a <li ritornare con lui:ttDigra- 
'• zia, gli ills-c Attico, non mi con- 
»■ iliirrc contro que’, ch’io abbando- 
f' tiara onde non portare le armi 
rr contro di te Rientrt) in patria 
alloia che tutto fu in pace. Aveva 
egli uno zio, Q.Cecilio, cavaliere ro- 
mano, nomo riccoerigido, del qua- 
le seppe conservare la benevolenza 
tino al termine della lunga di lui 
vita: ne fu ricompensalo: Cecilio, 
morendo, rinstilni erede di tre 
quarti de’ suoi beni, e con ciò 1’ 
arricchì di dieci milioni di sester- 
zj. In politica, egli era sempre del 
iiartito dei migliori cittadini, e du- 
bitar non lasciava che tale fosse an- 
ch’egli, senza però, come dice il suo 
storico, avventurarsi in mezzo alle 
civili tempe-te; ei non chie.se mai, 
s.*l)bcne farlo poteva con vantaggio, 
le cariche, che divano riputazione 
e lustro; perchè non era più possi- 
bile di pretenderle senza ferire le 
leggi, nè senza rischio occuparle. 
Accettò Inogotriienze di parecchi 
consoli e parecchi pretori; nessuno 
di essi accompagnò ne’ governa- 
menti. Aveva ho anni, quando Ce- 
sare portò la guerra nel suojiaese: 
approfittò del privilegio dell’ età, 
nè abliandonò Roma. Sostenne le 
spese necessarie pe’snoi amici onde 
raggiugnere Pompeo, nè di offen- 
dere gli parve quel capitano, non 
andando con essi pres-o di lui ; de 
hitore a lui non era, siccome gli al- 
tri, nè di onori, nè di ricchezze. SI 
grata fu la sua neutralità a Cesare, 
che, dopo la sua vittoria, lungi dal 
molestarlo, gli restituì suo nipote 
e suo cognato, presi nel campo di 
Pompeo. In tal mudo Attico evitò 
nuovi perigli, restando fedele al 
suo disegno di condotta: saldo vi si 
li'une soprattiittoalla morte di Ce- 
sare, quando parve che la repubbli- 
ca tra le mani fosse ili Bruto e di 
t'a-sio. M. Bruto, giovanissimo an- 
tuiUj Iroiùiu Attico, piiiochè sessa- 
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genarìo, un amico, col quale vi- 
veva tanto famigliarmente, quanto 
con quelli del P età sua; era egli 
r anima de’ suoi consigli ed ancìfie 
de’ suoi domestici affari. Antonio 
non tardò a rendersi terrìbile al 
partito dei congiurati, a tale che 
Bruto e Cassio, disperando degli 
affari, si ritirarono ne’ governi, che 
il senato dato ad es.->i aveva. Attico, 
che somministrare non volle dina- 
ro a quel partito quand’ era pos- 
sente, come vide Bruto in penili 
ria ed obbligato a lasciare l’ Italia, 
gli mandò centomila sesterzj, ed 
ordinò che. durante la sua assen- 
za, gliene fossero mandati Irecento- 
iiiiia in Epiro . Ei non divenne 1’ 
adulatore di Antonio, felire e pos- 
sente, nè abbandonò i suoi avversa- 
ri, cui la fortuna opprimeva. La 
guerra si ruppe tra Antonio, D. 
Bruto ed Ottavio. In tale crisi, At- 
tico si salvò di bel nuovo, mercè la 
rara sua prudenza. Antonio, battu- 
to, abbandonata aveva l’Italia, ed 
i su. li iioiniei perseguitavano il suo 
partito, e cercavano di spogliare in- 
teramente Eulvia, sua moglie, e si 
disponevano eziandio a far perire i 
suoi figli. Attico, quantunque Ln- 
trinsico amico di Cicerone e di Bru- 
to, non secondò in guisa ninna la 
p.issione loro controAutonio. Tenne 
nasco-ti. per quanto lo potè, i suoi 
amici fuggitivi, e li soccorse ne’ bi- 
sogni loro; nel giovare aFnlvia, 
avvolta in liti ed in preda ad ogni 
maniera di terrore, adopierò con 
tanta sollecitudine e dilieate pre- 
mure, ch’ella non contra.sse niun 
impegno senza di lui , e lo ebbe 
semjire mallev.idorc in ogni occa- 
sione. Si piacela nel far vedere com’ 
egli era amico non della fortuna, 
ma delle persone. Supporre nìuuo 
gli poteva viste di utilità, però che 
come irnmagiiiare che Antonio ar- 
bitro divenir potesse de’ pubblici 
afiiiri ? La fiirtnna ad un trattomu- 
to ; ei rii'oniparve iu Italia. Atti- 
co , temendo la proscriaioue, che 
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ininaociava gli amici di Cicerone e 
di Bnito^ ei tenne occulto. Antonio 
fi risovenne dei sei'vigj, che ricevu- 
to ne aveva ; gli scrisse di tua ma- 
no che nulla paventasse e che ve- 
nisse presso lui. Attico, fatto sicu- 
ro, estese i suoi soccorsi e la sua 
protezione a tiitt’ i pro.sorilti pre- 
senti ed assenti, che n’ebbero biso- 
gno. SoflTejo, cavaliere romano, del- 
l’età sua e moamico di studio, pos- 
sedeva in Italia molte terre, che i 
triumviri vendute avevano. Attico 
si bene adoprò, che Soffej 11 seppe in 
pari tempo ch’egli perduto e riac- 
quistato aveva i suoi lieui.Non pro- 
fitti) del favore di Antonio per au- 
mentare i suoi. Quantunque uomo 
fos.se molto denaroso , niuiio fece 
meno acquisti di lui, uè meno di 
lui fabbrio'). La sua famiglia era nu- 
merosa e scelta, composta di giovani 
dotti, di lettori ecopi.sti; facevasi 
sempre alle sue mense una lettura, 
e quando convitava, i commens ili 
erano genti, di cui i gusti combi- 
navano co’ suoi. Se toglieva a go- 
vernare una faccenda d’ altri, la 
cuiidiiceva con gran zelo, come se 
stata To se sua propria. In tale gui- 
sa governò gli afiàrì dei due Cice- 
roni, di Catone, di Mario, d’Orten- 
sio, ec., e da ciò si può giudicare 
ebe non per pigrizia, ma perrifles- 
.'ione lontano si tenue dalle pub- 
blidie cose. Ammiratore dell’an- 
ticliità, diede prove della sua eru- 
dizione in quel genere, nel suo 
libro degli Anaali, o piuttosto, co- 
me dice Cicerone, nella sua Storia, 
unifmaìe, la quale discorreva uno 
spazio di ^00 anni. Aveva scritto la 
genealogia delle piu illustri fami- 
glie di Roma; saggio fece pur an- 
che delle sue forze in poesia, e 
ferisse in greco gii avrveniinenti del 
consolalo di Cicerone. Senza essere 
uscito dal grado di cavaliere, era 
imparentato, per Agiippa, suo ge- 
nero, con Augusto; egli era amico 
fuo, ed aveva seco lui un commer- 
cio non interrotto di lettere j la 
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còrrispondenza sua epistolare con 
Antonio era aneli’ es.«a attivissima. 
Da tutto ciò rilevasi di quanta sa- 
gacità e prudenza ebbe d’ uopo 
per conservare la benevolenza di 
due simili rivali ; in tale guisa At- 
tico giunse al 7.» anno deM’età sua, 
sempre prosperando in considera- 
zione e<l in ricchezze. La bòntà del 
suo carattere gli fruttò parecchie 
considerabili eredità. Egli goduto 
aveva di sì felice salute, che per più 
di trent’ anni non ebbe bisogno 
mai dei soccorsi della meilicina; 
gli sopravvenne una malattia, al- 
la quale nè i medici , nè egli ba- 
darono da prima, credendo che fo»- 
se tenesmo. Tre mesi dojio scnz’al- 
tra pena che quella dei rimedj , 
sentendo Attico aumentarsi il ma- 
le, e che la febbre lo assaliva, fece 
chiamare Agrippa, suo genero, ed 
alcuni 'amici ; ei disse loro che do- 
po avere tentato, e senza successo, 
per la sua guarigione tutto ciò eh' 
era in suo potere, non voleva più 
nutrire il suo male, e lipregava ad 
apjirovare la sua risoluzione, o al- 
meno di non combatterla inutil- 
mente. Dopoché astenuto si fu per 
due giorni da ogni cibo, la febbre 
ad un tratto lo abbandonò, ed il 
male divenne più sopportabile. 
Nondimeno tenne fermo il propo- 
sto suo, e morì il quinto giorno di 
tale astinenza, l'anilodi Roma 721. 
Non ci rimase veruna delle sue ope- 
re. Egli deve il nome d’ Attico al 
suo soggiorno in Atene, e la sua ri- 
putazione nella posterità alle let- 
tere tU Cicerone ed a Cornelio Ne- 
pote, che scrisse la sua Vita. 

Q— R— T. 

ATTICO, fu di una delle prin- 
cipali famiglie di Atene, però che 
discendeva dagli Eacidi; ma i beni 
d’Ipparco, suo padre, essendo stati 
confiscati a pretesto di una con- 
giura, era in una condizione pres- 
soché d’indigenza, quando la for- 
tuna venne in suo soccorso in modo 
uou isperaio, lasciandogli rinvenir* 
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io nna casa, cui possedeva vici* 
na ai teatro, un immenso tesoro. 
Tale scoperta gl’ inspirò sulle pri- 
me più timore che gioja; e, volendo 
|H>ró al sicuro dagli accusatori, 
scrisse a Nerva, allora imperatore: 

lo ho trovato un tesoro nel mio 
» campo, che devo fitrne?” — Usa , 
»t gli risposeNervaciòchetrovasti”. 
Replicò che quel tesoro pas.sava di 
molto la fortuna, a cui poteva aspi- 
rare, Ebbene ! abusane, gli riscris- 
o ,*e Nerva , però che è tuo ”. Sic- 
come perciò divenne uno de’ più 
dovi/.ìosi particolari dell’impero, 
seppe fare un nobile uso delia sua 
fortuna. Erode, suo figlio, creato in- 
tendente delle città libere dell'A- 
si.v, volle far costruire in Troade dei 
Lagni, però che ne mancava quella 
! città, e l’imperatore Adriano gli 
accorilo a tal uopo tre milioni 
di dramme ( 00,000 fr. ); ei ne 

spese sette milioni { tì, 5 oo,ooo fr. ). 
Le altre città, temendo che non si 
addossasse loro tale spesa, se ne dol- 
» sero all’imperatore, che ne scrisse 
ad Attico ; Attico risjsosc che dato 
aveva egli a suo figlio il di più, e 
elle questi ne faceva un dono alla 
città. Parecchia volte sagrilicù cen- 
to buoi a Minerva in un solo gior- 
no, cd a convito tiitt’ invitò i cit- 
tadini di Atene. Finalmente, col 
suo testamento, legò a ciaschedu- 
no nna mina ( go franchi) per an- 
no, ciò che, supi'onendo che fossero 
in numero di seimila, formava la 
somma di 54 o,ooo franchi per anno. 

C — R. 

ATTICO. V. Erode. 

ATTICO, filosofo platonico, fio- 
riva nel li secolo di nostra era, sot- 
to l’imperatore Marc’Aurelio. Egli 
combattè i dogmi d’Aristotile intor- 
xioai corpi celesti, sulla Provviden- 
Efl, sull’ultima fine doiruotno, sulla 
quintessenza degli esseri, ed intese 
soprattutto a segnare una linea di 
partizione tra la filosofia peripatC'i- 
tica e quella di Platone. — ^Mento- 
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ramno gli antichi parecchi altrt 
Attici: uno retore di Pergamo, 
di cui parla Strabene, ed nno ve- 
scovo di Costantinopoli, celebre 
pier le sne di.spute con san Gio- 
vanni Criso.stnmo , e che compose 
un trattato : D» ji 4 e eltrirffinitatf, per 
le figlie dell’imperatore Arcadio. 

K. 

ATTILA , figlio di Mandras, 
traeva la sua origine dagli Unni, 
che combattuto ave' ano gfimpe- 
ratori della China. Successe, nei 
434, a suo zio Roas, e divise la so- 
vrana autorità con sno fratello Ble- 
da. Que’ due barbari capi, stanzia- 
ti nell’Ungheria e nella Scizia, mi- 
nacciarono l’impero d’Oriente , e 
due volte costrinscroil debole Teo- 
dosio li a comperare la pace ad i- 
gnomìniose condizioni. Sotto a du- 
ci, che all’abilità accoppiavano il 
coraggio, la potenza degli Unni di- 
venne formidabile ai popoli di 
Europa e d’Asia. Gli Unni risguar- 
davano specialmente .\ttila come 
il più intrepido de’ loro guerrieri 
c come il più sperimentato de’ loro 
duci nelle scorrerie. Nè andò gua- 
ri che il loro amore ed il loro ri- 
spetto per la sua persona si con- 
vertirono in sontimento di super- 
stizione. Attila finse che avesse tro- 
vata la spada del loro Dio tutelare, 
e fiero di possedere quell’arma, che 
portava al sno potere un carattere sa- 
cm, più non pensò che a far valere i 
suoi diritti (livini ed incontestabili 
all’impero dell’universo. Fece mo- 
rire suo fratello Bleda; ma tale fra- 
tricidio attribuito fu a celeste in- 
spirazione e celebrato come una 
vittoria. Solo signore d’un popolo, 
che adorava la divinità sotto il sim- 
bolo d’iina spada, presso il quale, 
dice ftlontesqnleu, i figli erano 
invasi da furore, udendo narrare lo 
bellicose geste de’ padri loro, ed i 
padri lagrime versavano, quando se- 
guitare non poleano i loro figliuoli 
alla guerra, ;Vttil.i,con un’aiulnziona 
illimitata, doveva far tremare tutt’ { 
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popoli, e divenire, com’egli diceva,, 
il flagello, di cui Dio si serviva per 
gastig.ire le nazioni. In brevi an- 
ni, estese la sua dominazione so- 
pra tutte le provincie della Ger- 
mania e della Scizia; grimperatorì 
d’Oriente e d’Occidente erano suoi 
tributar], i VaiuLali suoi alleati, gli 
Ostrogoti, i Gepidi. una parte dei 
Franchi militavano sotto i suoi ves- 
silli; i popoli piti remoti did Nord 
lo temevano come guerriero, che 
comandasse alla vittoria e come ma- 
go, che suscit.isse a sua voglia i tur- 
bini, dettasse leggi agli elementi, e 
dicesse c.tdere le stelle. Divenuto 
monarca universale dei Barbari, e 
capo d’ UTi esercito, cui gli storici 
fanno ascendere a 700,000 comliat- 
tenti, egli spinse le sue armi sino 
nel regno di Persia, del quale udi- 
to aveva celebrare la potenza e le 
ricchezze. Dopo un lungo cammi- 
no, cui niun ostacolo valse ad im- 
pedire, fu battuto dall’esercito per- 
siano, nelle pianure dell’Armenia, 
e si ritirò col progetto di vendicarsi 
delia sconfitta sopra l’impero di O- 
riente. Non gli mancò pretesto per 
dichiarare la guerra. Tutti que- 
gli stati, che promettevano riera 
bottino, erano suoi naturali nemi- 
ci, e tutti i principi, che vincere 
lerava, mancato avevano alla fede 
ei trattati. Gli Unni, da Attila 
condotti, penetrarono neH’Illiria, e 
posero a sacco tutte le provincie 
dell’impero, dal Ponto Bussino fi- 
no al mare adriatico. L’imper.itore 
Teodosio radunò un esercito onde 
opporsi alle stragi di si formid.ibile 
nemico; ma in tre sanguinose bat- 
taglie la fortuna si dichiarò pei 
Barbiri. Costantinopoli non fu de- 
bitrice della salvezz.a sua che al- 
1’ altezza delle sue mura ed al- 
l’ ignoranza dei compagni d’ At- 
tila nell’arte degli as-ed]. La Tra- 
cia, la Macedonia, la Grecia pre- 
da divennero del feroce conqui- 
statore, ohe portò ovunque il ferro 
ed il fuoco, e distrusse settanta flo- 
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ride città. Teodosio fu costretto ad 
implorare la clemenza d’ Attila ; i 
senatori ed ì nobili di Bisanzio ven- 
derono i loro beili per saziare la 
sua avidità, e placare la sua colle- 
ra. Durante i negoziati, gli amba- 
sciatori d’ -Attila minacciarono l’im- 
peratore di Còslantinopoli sino sul 
suo trono, e quei di Teodosio an- 
darono parecchio volte a gettitrsi 
a’ piedi nel re degli Unni, che te- 
neva la sua oorto in una villa cea- 
le, eretta sulle sponde del Danu- 
bio. Attila accolse i deputati di Bi- 
sanzio, assiso sopra d’ una sedia di 
legno, rimproverando all’ impera- 
tore Teodosio che avesse mancato 
alle condizioni dei trattati ; „ Do- 
„ v’è la fortezza, esclamò egli, do, 
„ v’ è la città dell’ impero romano- 
„ che pretende sussistere, quan- 
„ do ne piacerà di distruggerla?' 
Gl’ inviati non riuscirono a placa- 
re il monarca degli Unni che a for- 
za di sommissioni e presenti : nel 
mentre ch’essi erano tuttavia pres- 
so di lui, Edecon , uno degli am- 
basciatori inviati a Costantinopoli, 
si lasciò corrompere dall’ ennuco 
Grisafìo , e promise di trucidare il 
suo padrone , al suo ritorno sulle 
rive del Danubio . La vista delle 
ricchezze, che gli erano promesse, 
esaltato aveva la fantasia di qnel 
barbaro; ma, come rivide Attila.non 
ebbe coraggio di eseguire il delit- 
ti; si gettò a’ piedi del monarca , 
confessò il suo fallo ed implorò per- 
dono. Alla notizia che scoperta e- 
rasi una congiura, ciascheduno cre- 
deva che il sangue fosse per iscor- 
rere a fiumi, c gli ambasciatori di 
Teodosio tremavano d’ essere im- 
molati alla vendetta d’ Attila ; ma 
il re degli Unni sì contentò di rim- 
proverare a Teotlosio, per messi 
mand.iti a Costantinopoli , I’ usata 
perfidia, e di chiedere la testa di 
Cri^afìo, del quale l’imperatore 
riscattò la vita con nuovi tribu- 
ti . La pace fu fermata, e subito 
turbata; Marciano, successore di 
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Teodosio, senti tutta la vergogna 
dei trattati fatti con Attila, e negli 
di pagare il solito tributo. L’im- 
peratore disse : „ L’oro mio è pei 
„ miei amici, ito pei nemici ferro 
Irritò Attila tale risposta, e, nel 
bollore della collera ei minac- 
ciò e I impero di Co&tantinoj)oli e 
quello d’ Occidente ad un tenuto. 
I suoi inviati a Bisanzio ed a Ra- 
venna indirizzarono ai due impe- 
ratori la stessa arringa; ,, Attila, si- 
>’ gnor nostro e tuo, t’ordina di far 
«preparare, seii/ai dilazione , un 
,, palazzo per riceverlo ”. T ali det- 
ti costernarono le dne corti impe- 
riali j ma dilferì Attila d’ eseguire 
le sue minacce, sino che termina- 
to avesse una intrapresa, alla quale 
metteta grand’ importanza . Da 
lungo tempo ferm.ito aveva di fare 
un’invasione nelle Oallie ; al pri- 
mocenno le nazioni della Germa- 
nia e della Scizia accorsero sotto 
n suoi ve.-silli, ed infinite torme di 
barbari mossero verso il Reno e la 
Mosella. Al loro avvicinarci fu ge- 
nerale Io spavento. 1 popoli deser- 
tavano le città, e fuggii a no nelle 
foreste. Attila'attraversò lec-ampa- 
gne , cui senz’abitatori trovò da 
per tutto. Passò la Senna, perven- 
ne alla Loira, ed aci auipò solfo le 
mura d’ Orleans. Gli abitanti in- 
coraggiati da Ardano o Agnano, lo 
ro vescovo, i primi sforzi ruppero 
dei Barbari, e videro ben presto 
giugiierc ili loro soccorso iiu eser- 
cito cxmiandato da Ezio, generale 
dei Romani, e da Teodorico, re dei 
Visigoti, che le dimore avevano a 
Tolosa. iMilitavaiio nell’esercito, 
sotto le bandiere di Ezio, Goti, Ro- 
mani, le genti dell’ .\rmoriea , A- 
lani, Borgliignoiii ed i Fraiielii, che 
obbedivano a JMeroveojal loro ar- 
rivo il re degli Unni levò l’assedio, 
e.paveii landò le conseguenze d’iina 
sconfìtta nel centro dellcfsnilie, dal- 
le sponde della Loira si ritrasse ad 
aspettarvi l'oste nemica nelle pia- 
nure di Chàlons-sur-Mamei non n* 
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andò guari che i due eserciti fu- 
rono a fronte; Attila, inquieto sul- 
l’esito della pugna, consultò gli 
arii-pìci, che gli annunziarono la: 
siavnhtta. Il Lirharo re, senza la- 
sciar tralucere inquietudine, tras- 
corse gli ordini del sqo esercito, 
rammentando ai soldati le antiche 
ge.ste , e mostrando ad essi ( sono 
queste le sue proprie espressioni ) 
la gioja di una nuova batt.iglia 
siccome ricom[>ensa delle durate 
fatiche. Accortamente si valse del- 
la dottrina della predestinazione , 
si famigliare a quasi tutt’i po- 
poli marziali, ed a’ suoi compagni 
additò la vendetta del cielo pron- 
ta a scoppiare sul capo dei vili. .Ac- 
cesi dai discorsi e dalla presenza 
del loro duce, divampò negli Un- 
ni alla impazienza di battaglia ; At- 
tila schierò il suo esercito in bat- 
taglia, e si avanzò, giiidan-io il fio- 
re de’ suoi guerrieri . Dopoch' eb- 
bero, seajii.lochè dicono gli stori- 
ci, ottenebrata 1’ aria con una nu- 
be di frecce e di giavellotti, le fan- 
terie e le cavallerie de’ iliie eserci- 
ti si rominisero in più stretta bat- 
taglia, Combattendo corjio a corpo. 
Gli Uuui .sliaragli.irono il centro 
dell’ armata nemica, separarono le 
due ali, e ‘ on tutti gli sforzi loro 
intesero ad opprimere e distrugge- 
re il sinistro corno. Attila si teneva 
già sicuro della vittoria, quando 
un grosso di soldatesche di riscossa, 
comandalo da Torisinondo, liglio di 
Teodorico, scese rlalie prossime al- 
ture, assali impetuoso 1’ esercito 
degli Unni, e portò lo seompiglio 
e la morte nelle loro file; Attila, 
stretto da ogni parte, riparò a sten- 
to nel suo campo, dove la notte sal- 
vò gli avanzi del suo'esercito . L’in- 
tjvnido Ijarbaro »i trincerò coi car- 
ri (Ielle bagaglie, c, fratto dalla sua 
disperazione, fece ergere un rogo 
jier jirecipifarvisi piuttosto che ca- 
der vivo nelle mani de’ suoi nemi- 
ci. 1 vincitori ed i vinti passarono 
la notte Bai terrore; 160,000 mort^ 
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teroTido alcuni storici, coprivano il 
campo di battaglia: vedute si erano 
nell’ uno e nelTallro esercito lo 
insegne dei Goti e dei Franchi di- 
visi tra essi, e combattenti gli uni 
per Roma, gli alt ri per Attila. Gra- 
ta vis'a fu cer o pei Romani quel- 
la de’birljari alle prese coi barba- 
ri. e poco ardore mostrarono nel 
trarre quanti potevano vantaggi 
da quella giornata. I sold:>ti di Teo- 
dorico. iiio'ti nella niiscbia, esita- 
vano di attace.'ire Attila \ into; sein- 
br ■iva che il prefetto Fzio paven- 
tasse che i Goti ed i Franchi, pe- 
ricolosi ausili.'irj (b Roma, non a- 
vessero jiiii nemici da combattere. 
In mezzo a tali esitazioni, .Attila si 
preparava alla ritirata ; il suo sto* 
rieo lo paragona al bone nella ca- 
verna, circoinlato da cacciatori spa- 
ventati al suo aspetto . Tutto fa 
credere, che dopo la sconfitta con- 
servasse tuttavia formidabili forze, 
però che ahhandonalo non fu ilai 
suoi alle-'iti . 1 Goti si ritirarono 
nelle provincie meridionali della 
Gallia. E/io lasciò le rive della 
Marna ; .Attila, sempre ehiu.so.entro 
al rerinlo de’ suoi e.arri, si mera- 
vigliò ili essere solo rimasto nelle 
pianure di Chàluns . Paventando 
qualche insidia, e inaurante di vi 
veri, in un paese elio deva.stato già 
aveva, si ritirò verso il Reno, e la 
sua ritirata, che tur}» Ita non fuc! e 
dai Franchi di Meroveo. finalmente 
fei e prova pei popoli delle Gal lie 
che il flufiello di Dio era stato vinto. 
Attila, jriii irritato che scoraggiato, 
tosto si rinforzi!i, e l’ universo di- 
mandò su qual paese, su qual tro- 
no andava egli ad isfogar la sua 
collera, su qual popolo vendicar 
volesse la vergogna della rotta. Ei 
risolse dì attaccare l’ Italia. Per la 
seconda volta, chiedeva in isjHtsa 
Onoria .sorella di Valentiniano III. 
Questa principessa, dopoeh’ eblie 
disonorato il suo grado colla sua 
condotta, implorato aveva l’apjiog- 
gio d’ Attila contro la sua propria 
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famiglia, e chiesto al barbaro mo- 
narca di essere ammessa all’ onoro 
delle sue spose; il re degli Itnni, 
poco scrupoloso sull’ onore della 
prineipessp, colse quell’. occasiono 
perdielii-irarsi campione della pei» 
seguitata bel lazza; ma siccome leca* 
valleresebe sue idee spoglie non 
erano affitto di mire particolari, il 
terribile cavaliere chiese colla mar 
no d’ Onoria la metà delle provin- 
cia dell’ impero. Entrò in Italia , 
duce di un formidabile esercito, 
intantochè l’imperatore tremante 
inviava al re degli Unni inutili 
ambasciate. Attila prendeva e di- 
struggeva Aquileja, riduceva in ce- 
nere Padova, Vicenza. Verona « 
Bergamo, e mettev a a sacco le pia- 
nure della Lomba-dia. Tutti gli 
abitanti delle città e delle campa- 
gne fuggivano al suo apprcssarvisi; 
gli uni riparavano nelle Alpi, gli 
altri negli Apeniiini. I popoli del- 
la Veneaia cercarono asilo nelle la- 
gune del mare adriatico, e fonda- 
rono Venezia, che deve quindi la 
su.a origine al terrore inspirato da 
Attila. Entrando nel palazzo di 
Milano, Attila vide un quadro, che 
rappresentava r imperatore dei Ro- 
mani assiso sul suo trono ed i prin- 
cipi della Scizia prostrati a’ suoi 
piedi ; ordino al pittore di cancel- 
lare quel quadro, e che in vece 
sulla stessa tela dipingesse il re de- 
gli Unni seduto sul suo trono, e 
;if iinper.atori romani in atto di de- 
porre a suoi piedi sacchi d’ oro.i 
Gli spettatori, non v’had’ibbio, 
applaudirono a quella mutazione, 
e r it.ilia non tardò guari ad ai>- 
corgersi che i I quadro orrlinato dal 
re degli Unni era una terribile ve- 
rità . L’ impero d’ O cidente non 
aveva annata in sua difesa; l’im- 
peratore, il senato ed il popolo ro 
inano ricorsero alle lagrime ed al- 
le suppliche; il pap.v Leone I es- 
pose l.v SU I vitaon.le Sahare hi sua 
greggia, ed andò nel campo di At- 
tila con gli ambasciatori romani ( 
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iiX proposto al re degli Unni di tut- 
ti cedergli i diritti della princijies- 
•a Onoria: tale proposizione, la 
sonunissio.te dei Romaui, Teloqueii- 
xsL di Leone , T aspetto suo vene- 
rabile placarono t ira del barba- 
ro re ; è d’ uopo credere che l’ ar- 
rivo di Ezio e la rimeinltranza 
della battaglia di Cdiàlons con- 
tribuissero a renderlo meno ine- 
sorabile . Siccome devastava tutti 
i paesi ch’egli scorreva, il suo eser- 
cito era quasi sempre mancante di 
viveri; il bel cielo d’ Italia comin- 
ciava d’altronde ad ammollire i 
pastori del Nord. Attila accettò le 
condizioni di pace, e ritornò in Un- 
gheria. I Romani, i quali altra di- 
fesa non opposero ohe pregliiere, 
resero grazie al cielo, e crederono 
di essere debitori della salvezza lo- 
ro ad un miracolo. Narrasi che At- 
tila fosse stato spaventato dalle mi- 
nacce di s. Pietro e di s. Paolo, di- 
scesi dal cielo alla voce di s. Leo- 
Be.Questa particolarità non occorre 
ornai più Cile in vecchie cronache, 
ma da noi se ne fa qui menzio- 
ne, perchè rappresentata fu dal 
pennello di Raffitele, e dallo scar- 
pello dell’ Algardi. Attila, reduce 
in Ungheria , tentò contro le Gal- 
lie una nuova spedizione, la qua- 
le migliore riuscita non ebbe della 
prima; trovò negli Alani, ne’Fran- 
chi, ne’Goti invincibili nemici. Co- 
stretto per la seconda volta di riti- 
rarsi dalle Gallie, si risovvenne co- 
me ancora non gli era stata conse- 
gnata Onoria, e risolse di andare a 
fame novella dimanda col fer- 
ro in mano; mentre faceva appa- 
recchi per assalire di nuovo l'Ila- 
Ha,'*e ripeteva incessantemente il 
nome d* Onoria ne’ suoi terribili 
manifesti, fu sedotto dalla bellez- 
za d’ una giovinetta, nominata In- 
dico, e l’aggiunse alla numerosa 
lista delie sue spose. Attila in tale 
occasione sfrenatamente in tutti 
gli eccessi s’immerse della crapu- 
la e dell' amore. La domane delle 


ATT 

sue nozze, i snoi cortigiani ed i suoi 
guerrieri, impazienti di salutare il 
loro signore, penetrarono nella sua 
tenda, e trovarono la giovine Ildi- 
co coperti d’un velo, assisa presso il 
freddo corpo del suo sposo. Duran- 
te la notte, Attila rimase soffocato 
da un’ emorragia, l’anno 455. Si so- 
spettò che la nuova sposa aves- 
se ooiitribuito alia sua morte. Il 
corpo d’ Attila fu esposto nel 
mezzo della pianura, sotto un pa- 
diglione di seta, ed i suoi guer- 
rieri ne fecero parecrliie volte il 
giro,cantando versi in lode di quel- 
lo, che stato era il loro padre ed 
il terrore dell’ universo; i Barlia- 
ri si tagliarono i capelli, coni’ èlor 
liso, e sparsero il sangue loro per 
onorare la funebre pompa del lo- 
ro duce. Il corpo del re degli Un- 
ni fu chiuso in tre feretri, il pri- 
mo d’oro, il secondo d’argento, 
il terzo di ferro ; scannati furono 
que’ cattivi, che gli scavarono la 
fossa, o<l il corpo di Attila fu se- 
polto in tempo di notte,come se si 
fosse voluto nascondere il luogo 
della sua tomba a tutti i popoli, che 
avrebbero dovuto maledire la sua 
memoria. Giornandes ci lasciò un 
ritratto di quel re barbaro, che in- 
dica la sua origine e mostra linea- 
menti, che occorrono tuttavia nei 
Tartari Galmuchi. Aveva la testa 
grossa, il naso stiacciato, spalle lar- 
gbe,statura breve e quadrata. Ince- 
deva alter.iiuente; forte e sonora era 
la sua voce; girava senza reqiùe 
ferocissimi occhi, cd i re, che se- 
guitavano la sua corte, dicevano co- 
me non potevano sostenere la mae- 
stà de’ suoi sguardi. Corneille*di- 
pinsc con un solo tratto il modo al- 
tero, con cui trattava i principi del 
suo seguito : 

Ili De seni pai TcmiA noi denx roif ; qa'oa 
It^ur (Ji»e 

Qa'ìls font trop attendrcg et qn'jkuUa 
•’t'unuie, 

Attila solerà dire che l’ erba nos 
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poteva crescere dove il suo cavallo 
era passatoi rijxincva osui sua glo- 
ria nell’in»pirare il terrore, nè pa- 
go era di esterna magnificenza. S<> 
deva ad un desco di legno, e di le- 
gno aveva il vasellame e le coppe; 
non si alimentava che di carne, e 
risguardava il pine come un lus- 
so indegno dei oonquì.vtatori del 
Moid. Signore di molti regni, ei 
non ebbe mai capitale, ed il ^no 
palazzo altro non era elio un.v oa- 
paiiiia immensa, ornata di spoglie 
de’ vinti. Non gli . mancavano mili- 
tari talenti ; vinto parecchie volte, 
fece destramente la sua ritirata, uè 
ricomparve che più foianidabile sul 
campo di battaglia ; mei'itò 1’ .affe- 
zione de’suoi alleati, che non loab- 
Jiandonarono ne’ rovesci, e qnella 
de’ sudditi suoi, che celebrarono la 
sua giustizia. Modello dei liarbari 
eroi, spaventò il mondo colle sue 
conquiste, e talvolta lo fece mara- 
vigliare i»er la sua(geiierosilà e cle- 
menza. Altra politica non conoscen- 
do che la guerra, nè altre leggi che 
quelle della vittoria, egli nulla fe- 
ce per conserv'are alla sua lajnigiia 
i vasti stati, che conquistato aveva; 
l’ impero degli Unni lini con esso 
lui, e le rovine di 5 ou città furono 
i soli monumenti della sua poten- 
za. La sua vit.i fu scritta, nel Xli 
secolo, da Giovenco Gecilio Calano 
Dalmatico, e nel XVI da Niccolò 
Olao, arcivescovo d’Upsal. 

M— n. 

ATTlNGHAUSEX(GmRAHDo). 

Uinrlaminnnc, del cantone d’ Uri, nel 
tanti. Ebbe parte, in jjuello stesso 
anno, tanto alla fondazione, che al 
rinnovamento della federazione fra 
i tre paesi d’Uri.di Scliwitz e d’Un- 
dervrald, che fu l’origine della con- 
federazione dei cantoni svizzeri. 

U— I. 

ATTfRET (Giovanni Dionigi), 

esuita e scrittore franoese, mem- 

ro della missione di Pclcin, nato 
a Dole, nella Franca Contea,, il di 
3 i Luglio 1702, ebbe da suo padre. 
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che professvv-n la pittura, le prima 
lezioni in quell’ arte, per cui mo- 
strava le più raro dispo.sizioni. In- 
coraggi.ito e secondato dal mar- 
chese di Brossia, « ndò a Roma on- 
de perfezionarsi colla vista e collo 
studio dei capilavori. Nel ritorna 
passò per Lione, e vi fece alcuna 
pitture, che gli acquistarono una 
]irima riputazione. In età di trea- 
t’ anni entrò presso i gesuiti, nel- 
1’ umile e semplice qualità di con- 
verso. Alcuni anni dopo i missio- 
nari di Pekin avendo domandata 
un pittore francese, egli chiese di 
esservi mandato, c parti per la Chi- 
na, verso la fine del 17*7. Attiret 
non appena fu giunto a Pekin cha 
offerse all’ imperatore Kien-long 
un quadro rapjiresentante V Adorai 
zione dei re, e quel principe ne fa 
sofldisfatto si che collocare lo feoa 
nell’ interno de’ suoi apjiarlamen- 
ti. I>iftìcllmente concepire si po- 
trebbe i disgusti e le contrarietà, 
che a sostener ebbe l’ artista france- 
se. Avvezzo ili Europa a non dipin- 
gere che la storia ed i ritratti, uopo 
fu che si abbandonasse a tntt’i ge- 
neri secondo gli ordini che riceveva, 
e che si conformasse a tutte le irre- 
golarità del gusto chinese. L’impe- 
ratore non amavala pittura aoglio, a 
motivo dell.v sua vernice; leombre, 
allorché erano un poco forti, gli 
sembravano tanto macchie. D’ uo- 
po gli fu preferire l’ acquarello, o 
risolversi quindi a non più iisaro 
che ombre lievissimo e chiare. At- 
tiret oostrelto si vide a ricomincia- 
re uno studio ili pittura, ed a pren- 
dere alcune lezioni da chinesi pit- 
tori. Questi, sempre riconoscendo 
la siiperiorit.à de’suoi talenti, osser- 
vare gli fecero che le cose, cui egli 
trascurava, quali picciolezze nel-» 
r esatta rappresentazione dei fiori, 
del fogliame, degli arbori, del pelo 
degli animali, de’ vestimenti, del- 
le mani chinesi di lunghe unghie, 
erano fra essi particolarità, di cui la 
rigorosa precisione araseveramenta 
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comancUta, e senza la quale non 
ai poteva piacere ad occhi chi- 
nesi. Attiret sentì corri’ ei non po- 
trebbe ottenere il suffragio del mo- 
narca, a cui serviva, che guastando 
le sue pitturo, ed ebbe il coraggio 
di rassegnandsi- I suoi lavori non 
ebbero qnasimai interruzione; fu- 
rono spesse volte eccessivi, rial 1^55 
sino al < 7 (>o, anni luminosi dei re- 
no deir imperatore Kien-long, o 
e’qiiali ogni mese pressoché segna- 
to fu da viltorie,che sì considerabil- 
mente estesero i contini del suo im- 
pero. Tali conquiste e le battaglie, 
che procurate le avévano, forniro- 
no soggetti ad un gran numero di 
quadri.cheorrlinati vennero ad At- 
tiret, e nell’ esecuzione de’ quali la 
stravaganza del gusto chinese in- 
contrare gli fece somme difficoltà: 
la celerità estrema, cui era obbli- 
gato talvolta di porre nel suo lavo- 
ro, appena gli concedeva di cibarsi 
e dormire. La modestia, la dolcez- 
za e la docilità dell’artista france- 
se caro lo avevano reso all’ impera- 
tore, il quale scorrere non lasciava 
giorno niuno senza recarsi alla sua 
officina onde conversare con lui e 
vederlo dipignere.il giorno aqdi lu- 
glio 1754 , entrando in palazzo se- 
condo il solito,iinode’grandidi cor- 
te gli annunziò ch’era stato creato 
tnindarino. Sì alta distinzione ten- 
tare avrebbe potuto un cuore me- 
no religioso. La prima cura di At- 
tiret fu di gettarsi ai piedi del mi- 
nistro onde supplicarlo ad inter- 
cederò per lui presso l’ imperatore 
che gli fosse permesso di non ac- 
cettare onore sì poco conveniente 
all’ innile grado, eh’ ei teneva nello 
sbito religioso. Stupefatto il mini- 
stro di tale rifiuto, di cui la China 
non vide mai esempio, adoperò ogni 
mez.zn onde persuaderlo ad accet- 
tare il favore , ed irremovibile scor- 
gendolo nella sua risoluzione, „ Al- 
„ meno, diss’ egli , accetterete la 
„ rendita, se accettare non volete 
„ le insegne della dignità! ” Atti- 
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ret, disinteressato quanto modesto, 
costantemente ricusò e 1 ’ una e 1 ’ 
altra. La domane l’ imperatore, a- 
vendolo fatto chiamare, gran nn- 
mero di richieste gli fece intorno 
ai motivi del suo rifiuto. Il frate 
si prosternò a' suoi piedi, e seppe 
adoprare espressioni sì commoventi 
onde giustificare e colorire la sua 
resistenza, ch’ebbe la fortuna di 
ottenere ciò, che desiderava la sua 
estrema modestia. Attiret, secondo- 
chè narrano i missionari, aveva fuo- 
co, vivacità, molto spirito, una te- 
nera pietà ed il più dolce carat- 
tere. Non abbiamo di lui che una 
sola lettera ^Ji molto rilievo ed ele- 
gantemente scritta, inserita nella 
Hiicf.olta dfUi’ lettere etìificanti, tom. 
XXVII. Egli fa in essa la descri- 
zione d’ una delle i:ase di piacere 
dell’ imperatore, ed .alcune consi- 
derazioni sul gusto della ohiuese 
archittetura. Dal conto ch’egli vi 
rende altresì de’ suoi più abituali 
lavori, vedesi come durante i pri- 
mi anni del suo soggiorno a Pekin, 
era specialmente occupato a dipi- 
gnere, sia ad ogiiu sul vetro, sia ad 
acqua sulla seta, arbori, frutte, uc- 
celli, pesci, animali d'ogni specie, 
e ben di rado la figura. I grandi 
quali ri di storia, ordinati in occa- 
sione delle c .nquiste dell’ impera- 
tore, sono di epoca posteriore. Le 
opere tutte di questo artista stan- 
no nell' interno dei palazzo dell’ 
imperatore, dove niuno è ammes- 
so. Gli stessi missionari conob- 
bero altra produzione del suo pen- 
nello che il bel quadro dell’/liige/o 
Custode, che adorna la cappella dei 
Neofiti, nella chiesa della missione 
francese di Pekin. Attiret, esausto 
di forze e cousuinato dalle fatiche, 
morì a Pekin , il dì H dicembre. 
1 768 , in età di 6(1 anni. L’ impera- 
tore Kien-long onorò la sua me- 
moria, pubblicamente dolendosi di 
averlo perduto, e con aoo once d’ 
argento (l ìoofr.), concorse alle spe- 
se de’ suoi funerali ( K. Lettera del 
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P. Amiot Jtìurnnl lins Siivant-s, iy 7 >> 
me»e di yingno). 

• G— 

ATTIRET (Claudio Phawcesoo); 
■ipotfc del precedente, nato a Dole, 
il giorno fì( dicembre i7'2Ìt, impa- 
rò la «cultura nella scuola di Pi- 
gai'. Come riportato ebbe uno dei 
primi premj annuali, fu mandato 
a Roma ondo perfezionarvisi. "Ri- 
• tornato a Parigi, renne ricevuto 
nelr accademia di pittura e scul- 
tura, e compose alcune Opere, che 
gli fecero una sjsecie di grido.-Di- 
morò poscia a Dijon, dove parec- 
chie occasioni trovò di e.sercitare 
il ano «carfMslIo^ e ritornò final- 
mente nella sua città natia. I ma- 
gistrati di Dole gli affidarono il la- 
voro dell# .statua di Lnigi XVI, la 
prima che inalzata fosse a quel 
principe. Ella è stata spezzata nel 
tempo della rivolnzione. Altiret tu 
quello, ohe fece gli omaùienti del- 
la pubblica fontana di Dole. Mori 
neirospitale di quella città, il di 
i 5 di luglio iBoi. 

, W-, 

ATTONE VERCELLENSE . 

F. Acibit. 

. ATWOOD (Gionoio), fisico in- 
glese, nato verso il i7-^'>, studiò 
nella scuola di Westminstcr o nel 
collegio dplla Trinità in Cambrid- 
ge, dove fu poscia professore. Il 
celebre Pitt intervenuto essendo 
ad nna sua lezione di fisica, con- 
oepi si grande idea de’ .suoi talenti, 
che lo impiegò nel ministero delle 
finanze, e gli fece ottenere una 
pensione, eh’ ebbe termine colla 
morte di Pitt, accadnta nel i 8 o(», 
un anno prima di quella di At- 
wood . Le sue opere, scritte in in- 
glese, sono : I. Trattato iid moto ret- 
tilineo e mila rotazione dei corpi, eoa 
una descrizione di rperienxe relaluv a 
tale soggetto, 1784. Per queste «pe- 
rienze Usata venne una macchina 
ingegnosissima, da Atwood inven- 
tato, e che porta il suo nome. Élla 
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si trova in tutt* i gahinctti dì fisi- 
ca, e serve per dimostrare co'l'c- 
sperienza la legge della c.tjiit 1 dei 
cwpi“, II Aitaliii di lezioni sai prin- 
cipi della fisica, fatte nell’ imicersirà di 
Carnlmdsre, in 8 .\o, 1784. L’autore 
non si dimostra meno erudito in 
quest’ opera, che nella precedente; 
HI Riren'lse fondate sulla teoria del 
moirt'per determinare la durata delle 
vibrazioni del tempo degli orni agi ^ 
nelle Transazioni filo’n/iclie, ed esa- 
minate nell.a Rihlhth. Rrltann. di 
Ginevra, tomo II delle teienze cd 
arti. ^ 

I ■ • • ' B — j, j - 

ATZY 7 !, secondo principe della 
casa dei Carismiaiii, successe, nel 
iiae, a Cbtiiheddyn , suo padre. 
Esercitò 'da prima , come il pa- 
dre, la carica di coppiere del sulta- 
no Sandj.ir, indi tradì la fiducia del 
suo principe, rendendosi iudepeu- 
dentenel K.harisin,ciii possedeva a 
titolo di feudo. Com’ebbe seniore 
della sua sollevazione, Sandjar gli 
mosse co ltro, lo vinse, pre.se suo 
figlio, cui fece perire, e diede il go- 
verno del ICharìsm aSolvmah, suo 
nipote. Non appena il sultano ri- 
tornato era ne' suoi «tati, che ’At- 
zyz- soccorso dai Khitànl, rientri)’ 
nel Kharisin. Sandjar, vinto sul- 
le prime, levò un nuovo esercito, 
sconfisse ancora una volta Atzyz, 
lo costrinse alla pace, e per inav- 
veduta generosità gli restituì il 
Kliarism. Lungi dall’ essere' rico- 
noscente jier sì gran dono, il l iliel- 

10 non ne divenne che più ardito. 
Volle anzi attentare alla tlta del 
suo vincitore; ma gli emissari, che 
spedito aveva alla corte di Sanljar, 
f urono presi e condannati a morte. 

11 sultano rientrò nel 1147 nel 
Kharism. Atzyz, dm>ò sostenuto un 
lungo assedio in Hezar-.Asp, durò 
gran fatica a salvarsi. Implorò nuo- 
vamente 'la clemenza di Sandjar, 
il quale acconsentì ad accordargli 
il perdono del sno delitto, purché 
volasse prosternarsi dinanzi « lui, 

a6 
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c IxusKirft la 1 erra. Lo promise At- 
zy7,;iu;, troppoorgoglioso j>er adem- 
pire si itiuilianle coufl'u.ion^, si av- 
vicinò assiso sul suo cavallo, chinò 
la testa dinanzi al principe, e se 
ire ritornò. Sandjar sagriheò il suo 
orgoglio al Ireuc di tanti popoli 
dalla guerra bersagliati, e stette 
contento à quella sommessi, ng. 
D'allora in poi .Vtzyr risse con Sand- 
t ir in rirmonia e guerreggio i pO; 
twii, che abitavauo lungo il inar 
Ca.spio. Conquistò molte prorincie, 
e morì pcco dopo, nel ii'iS, nella 
vallataci Kbaboiischan, in età di 
tìi anni. Alzyz viene rappresenta- 
to nella storia siccome princ.ipe eo- 
ni'gioso, abile nell’ arte militare, 
e liberalissimo verso i dotti, tra’ 
ii'iall poteva essere annoverato. 
Ivegnuto aveva v eotinov.’ armi i| 
KLarisni, cui sito padre ricevuto 
aveva a tìtolodi reuuo(K. Cothbeu- 
ht.n). Suo figlio ll-Arcelan gli suc-t- 
cessc. • ■ -, 

J—n. 

AUB.ilS ( C.vni/> nz B.vscni, 
marche^ bi), d’ una famiglia illu- 
stre, originaria d' 1 tal ià,- dove pre- 
tendeva di essere stata c isa sovrana, 
naapie nel castello di Bt-auvoisin, 
presso Niincs, ai 20 di marzo del 
jti8o. e moli in quello, di cui poi«- 
t.iv.i il titolo, ai idi marzo del 1777. 
Consacrò la S11.1 fortuna e la sita 
vita alla letteratura, di cui era ap- 
passionato. Fu .iscritto alle acc.vdc- 
iiiie di Kimes e di Marsiglia. Pub- 
blici'. ; I. in unione con Lione Me,- 
n irdo (\ eda.si questo laonie), l’ièi ct 
q (i'icuniimti ilaccafi per 
setaire alla storia di Francia, o»i no- 
te storiche e geografiche, 1759, 5 voi. 
in ;),toj II Solo, una Geografia, stori- 
ca, 17^)1, in 8.V0. lai prima di que- 
ste opere è una (laca-olta di divedi 
«iociimenti allora poco comuni ed 
in jiarte anche anatto sconbs.ciuli, 
genealogie, relazioni di viaggi, do- 
scrizioni di battaglie, di assedj, di 
turbolenze interne, diplomi, titoli, 
•c. Ogni doGwnento è preceduto 
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da alcune notizie sul suo autofe « 
corredato di osservazioni, ed è se- 
guitato, quinto n’ è suscettivo, da 
una tavola cronologica dagii *vve- 
nimentì,che vi sono narrati. .Fra l# 
molte cose curiose ed utili, conte»- 
mite in tale Raccolta, ve ne sono al- 
cune. di ininuz,iose e.di minoSrilie.- 
v«; ma sistema era dei compilatori 
di essa che la taccia di minuzioso 
in fatto di storia non fpsse pho ef-, 
fetto di una preoccupazione clwgr 
ignoranti e gl’iniingardi divisarono 
tT ipirodurre, e ergevano a dette 
loro farsi benemeriti della posterir 
tà, adoperando di distruggere. Uno 
di essi si è mostrato stranamente 
tenace di tali massime colla volu- 
minosa sua Storiis di Nimet, I doca- 
mcnti staccati. ottennero olcuna, lo- 
de j ni una n’ebbe la Geografia ztu- 
rica, opera meschina, mancante di 
metodo e (li esattezza. Eppure l'au- 
tore s’era procurato i maggiori soo- 
corsi por tale genere di lavorq,adu- 
tiamlo nel suo castello una delle 
biblioteche più copiose e più scelte 
che un ricco jiarticolare si possa 
formare. ; i < 

V. S— L. 

AUBAN (N. N. marchese diSr.), 
morto il giorno 5 settembre *785, 
luogoten-nte generale degli eser- 
citi del re, dopo 48 servi- 

gio, e dopo fatte 17 campagne ed 
essersi trovato in 58 tra assedj e 
battaglie. Ligio degli antichi rego- 
laineiiti dell’ artiglieria francese, 
scrisse; I. D.ille Camìderasàoni luUtt 
riforma delle armi, decretata nel consi- 
glio di guerra, stampata in 8.V0, nel 
I 1 1 Un supplemento alle coHside- 
razioni suddette. inS.vo; IH Una Afe- 
moria sui nuoci sistemi arliglieriap 
177'i, in 8.V0; IV Una traduzione 
del Trathito delle armi da fasico di 
Antoni, putblicata dal marchesedi 
Fraguier, genero di St. Auban (V . 
Antoni J. 

A, B--T. 

AUBENTON. V. 

, • . , I .. .... 
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AUBl'ÌKT ( GucLicLMn ) , signo- 
re di Massoienes, nato a l’oitiers, 
verso l’anno i554< avvocalo presso 
il parlamento di Parigi, ed in »e- 

f !iiito avvocato generale presso del- 
H cojirt dei nides, si acquistò pili la- 
ma che lori una coll* esercizio della 
sua prulessioiie. (secondo Lacruix 
du Alaine, passava per uno de- 
gli nomini più dotti e più elo- 
quenti del suo tempo j nò nono- 
stante visse nella miseria, esi tro- 
vò anche obbligato, quasi sessage- 
sarìo, a giiistilicarsi. perché, essen- 
do avvocato generale, «xuitinuasse 
ancora a trattare dinanzi al parla- 
mento le cause (lei particolari, alle- 
gando le sue iuleiici circostanze. 
Non si sa la data precìsa della sua 
mortc.che fu verso il i;>(|0,o in que- 
st’ anno. Tradusse (iillo s}Mgnuoio 
il 1 1.» libro dell’.,4mii/l(s>i di tiailn. e 
SI era proposto di scrivere la storia 
cotiipiiita delie guerre intiaprese 
per la (xinqiiisia della Terra Santa, 
di cui anzi fece stampare il primo 
libro nel i55o. 'i'otse altresì a coii- 
Unuare lasloria dì Francia dal tem 
pu delle. crociate in poi, ma liiro- 
iiu progetti senza esecuzione. Si 
hanno di lui varie opere, cioè : I. 
U n Oucorso ini nunzi di m-mtenere in 
pace fm i principi crutiani, stampa- 
to a Parigi, in forma dì 4-*o, nel 
iSjp. tradotto in latino da Alartino 
Helsiug, Parigi, i5oo, in 4-^ti) 
Un’ BIrgui luUa morte di Gioachino 
du Belìny, in 4-lo, i56o; III Veni 
ade ì'Hópittd sulla iiui elisione al pa- 
tto di cnnreUiere, 1 5()o, ed altri mila 
morte del conte di Brisrac, i5tìo, in 
b.vo; IV Un inno tuli' arriva del re 
Enrico HI, in 8.V0; VUna raccolta 
di poesie e di prose. i58>, in H.vo, 
e da lui intitolata gli 5c»maot ’riri. 
( Retranchemens ), però che tolto 
aveva alle ore delle altre sue oc- 
cupazioni alcuna cosa per com- 
porlL Scevola tU Ste.-Marthe ha tra- 
dulto in versi latini la più partedi 
queste e delle altre sue jioesie; VI 
Stona delle guerre fatte dai Cristuini 
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contro i Turchi sotto la condotta di 
Goffrer^o di Buglione, Parigi, I h5a, 
in 4-to, di 74 ^ questo 

che un saggio fatto dall’ autore 
soltanto al fine di provare oh’ egli 
era capace di dare esecuzione ad 
un’ opei-a di lunga lena; VII Le 
Occasioni, I r>p5, in H.vo, di 64 pagi- 
ne. Sono quattro disixirsi politici, a 
cui immaginò di dare titoli strava- 
ganti, cioè gli Sconooglito ri, i Cavalli, 
il Ber, pidihlico, i Eenti. Ninna delle 
prtitàte opere ginstilìoa la riputa- 
zione, di cui l’autore ha goduto; 
Vili Alcuni opusooli intorno, ai 
quali si può <»nsultaro la Hddiote- 
Ca del Poitaii di Drenx du iiadier, 
e le Memorie di Niceron. 

W— 8. 

AUBERT ( Prerao) , natoa (ùo- 
ne. ai q di febbrajo del iù4z, com- 
pose, in età di soli ib anni, un 
piccolo romanzo, intitolato Piaggio 
alt itola d' Amore, che gli fece con- 
cepire r idea di un altro, di cui fu 
soggetto il Hitomn dall’ isola d' Amo- 
re. iftiest’ opera fu fatta .stampar 
da suo padre in Lione, contro la 
volontà dell autore, intantoch’egli 
se ne st.ava a Parigi. Ritornato in 
pat ia, professi’) 1’ avvocatura, fu 
érhevin nel 1700, esercitò va r| im- 
pieghi nella magì.vtratura fino alla 
sua morte, che avvenne ai ii; di 
febbraio del 1753. 3’ era formata 
una biblioteca numerosa, che lasciò 
in legato alla città di Lionn, onde 
divenisse pubblica. Si hanno an- 
cora di lui ; I. Una Hnccoltadei fa- 
ctum di diversi avvocati, stampata a 
Lione, 1710, I voltami, in 4-to; II 
Una nuova edizione dei Oirinnnrio 
di Richelet dell’anno 17'sd. Lione^ 
iu tre volumi in foglio, enizione, cni 
le posteriori fecero dimenticare; III 
Alcune /Ji)»erm*iom spai se nelle Me- 
morie e nei Giornali di quel tem- 
po. Esse non furono raotxilte. 

A. B-^. 

AUBERTO , AUDBERTO , 
AUTBERTO, ovvero HAUBER- 
70 ( s. ) . Questo aoBto si scrisse • 
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pronunziò in morii dÌTM-il'; 

l'Cinbr.t altroVi che lo (tesso ^ia che 
Albert , osila Allvrto, dacché la 
piazraMaidisrt écosì nominata, per- 
eh» Aliierto, il Grande, o maestro 
Aiil>erlo,da\a in ess<i le sue lezioni. 
Tal nome fu comunissimo in tutte 
le parli del regno luio dai primi 
tempi della moiiarehia. IJue vesco- 
vi, nbe lo lianno portato, si sono 
meritati per le loro virtù di i-ssere 
ascritti tra i santi. Il più vecchio 
fu vesixsvo di G imhrai e di ArZas , 
che formavano allora (nel 635 ) una 
sola diocesi. Fu onorato della fidu- 
cia del re Uagoberto, et morì nel- 
l’anuo 6dd. Fondò varie abbazie, tra 
le quali quella di St.-Gliilain, a 
Gambrnì, e quella di St.-Vaast, in 
Arras. DofKJ la sua morte ne furo- 
no oousecrate altre due, sotto la di 
lui invoia/ione, in quelle due città; 
il suo rorpo fu deposto nella chie- 
sa di G.ùnhrai, e quella <li Arras 
divenne una delle principali par- 
l'occliie della città. La sua festa si 
c 'lebra ai iòdi dicembre, giorno 
anniversario della sua morte. Ala- 
billon ba pubblicato la sua Vita nel 
tomo II, /tcf. /tenedict. — Il secondo 
sant’ .Aiiltert tenne la sede di A- 
vranebes, nel jirincipio del secolo 
Vili, iic fu il decimo vescovo, e 
si rc-«' celebre pc la fondazione 
del monte san 'Michele. Secon- 
do il costume di quei teuipi, si ò 
voluto dare un oiiattere meravi- 
glioso ai motivi, che a ciò l'indiis-' 
sero. Fu iletto tra le altre cose olic 
gli era apparso imo spirito colette 
e gli aveva orlinatndi coifrnire un 
tempio, sotto la sua invocazione,sul- 
la punta d'ima roccia, posta in mez- 
zo del mare, in allora chiamata il 
M mtf ilrlln TomlM. Il sunto, vedendo 
la cosa impo-sibile, non seppe sul- 
lo prime dcterinirmrsi ad intrapren- 
derla; sollantò alla terza appari- 
zione, convinto d.alla potenza dei- 
rar angelo per un gastigo, che que- 
sti gl’inllisse, determinò alla fine 
di obbedirgli, e, soi-moufaudu tutte 
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le difficoltà, riuscì a fabbricare un 
oratorio nel sito indicato, che non 
tardò a farti celebre sotto il nome 
di san A/icòeltf in pericolo di 'mnrr, 
Sant’Aiiberto vi pose da prima dei 
canonici ; ma in progresso, essendosi 
introdotta fra loro la rilassntezza, 
nell'anno p^6, furono àd essi sosti- 
tuiti dei Iwnedettini, che vi rima- 
sero fino alla rivoluzione. Narrate 
vennero particolarità ancora più 
}>ortentose intorno a questo avve- 
nimento ; uopo è però avvertire 
aU’identità precisa, che v’ ha' fra 
essi e quo’ ractrnnti in propòsito 
delia fondazione del monastero di 
san Michele del monte Garga- 
no, ora monte sant’ Angelo, av- 
venuta più di iin secolo ^iriina. Ba- 
tta tale conformità per lar sì che 
tra le pie «vidcnze si confinino, cui 
l’ignnranza soleva in allora inven-i 
t.are. E’ jirobabilechc sant’Auhcrto, 
animato da quello spirito gindlzio- 
.so , che aveva governato i primi 
apoetoli, adoperasse di santificare 
aloune usanze stiperstiziose, avan- 
zate dal paganesimo o dalla reli- 
gione de druidi, dando ad e'sse una 
tendenza più pura; e sì attenne, per 
riuscirvi, ad un costume, in quel 
tempo com'inissimo in tutta la cri- 
stianità, di consacrare a san Miche-, 
le i luoghi elevati, che i pagani. con- 
sacrati quasi tutti avevano a Mer- 
curio. 11 nuovo san Michele ben pre- 
sto divenne un luogo famoso di pel- 
legrinaggio. Vi fu dejioHto il corpo 
di sant'Aiiberto dopo In sua morte, 
ma dimenticato venne poi per ol- 
tre 3 oo anni, in capo a’ quali fu 
nuovamente scoperto dietro una 
rivelazione . Questo avvenimento 
e la visti delle prezio.se sqioirlie del 
santo riaccesero vie più l’àrdoredeT 
pellegrini, tra i quali si contarono 
i personaggi più distinti e lo stesso 
re Lnigi XI, che ne [irese argomento 
per fondare l’órdine di san Michele, 
nel 1469. La festa di s.Auberto ricor- 
ro ai 26 di giugno, anniversario del- 
la scope'rtadel suo corpo, D — P — ». 
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AUBFRTODIPUICIBOT, btt- 
vatore^ett o anche il Munaco diPuìci- 
òot,6glio di un cappellano del luogo 
di tal nome nel Limolino, fu colloca- 
to giovani.<-simo in uh convento di 
benedettini, nè sembra che avelie 
vera vocazione per quello stato. 
Poiché nella poesia rerrato ebbe 
in vano un sollievo all'oppreisione 
ed allanoja, che in lui produceva 
il chiostro, fuggì dal monastero e si 
ricovrò presso Savaty di Maulèon, 
che lo provvide de’ mezzi di pro- 
dursi con alcun Instro'inpiù cortij 
in cui vantò la bellezza in canzoni 
ridondanti di vocaboli equivoci, e 
di stile trascurata e prolisso. Inco- 
stante lungamente in amore , sic- 
come tutti i trovatori, parve al fi- 
ne che fermasse l’animo in. un’ a- 
mante; ma ella non voleva sposare 
«he un cavaliere. Mauléon tolse di 
mezzo questa difiìoollà , armò ca- 
valiere Auberfo, e lo reso felice. 
Divenuto sposo avventurato, Au- 
berto di Pulcibot si fidò troppo nel- 
la fedeltà della sua s|>osa, e mentre- 
eli' (»li per la Spagna ito era in trac- 
cia di a aove avventure, la sposa si 
sollazzò a girare pel paese in com- 
pagnia di un inglese, che non tar- 
dò ad abbandonarla. Anberto, noti 
più delicato di snamoglie nella scel- 
ta dei propri piaceri, era però lon- 
tano da so.<pettare e qual vii me- 
stiere ella SI fosse abbandonata, lli- 
tornando dalla Spagna,si lasciò con- 
durre in una di quelle case, in cui 
il vizio non sa più neppur simulare 
le apparenze del pudore : ivi rivide 
la moglie sua. Alla confusione ten- 
ne dietro tos'o la collera. Fu detto 
ch’egli avesse volato gettarla in un 
precipizio famoso della Provenza j 
ma pare piuttosto che siasi limita- 
to a costringerla di farsi religiosa . 
e che, disgustato del mondo, ven-* 
dute abbia le sue facoltà, e siasi 
fatto monaco nel monastero di Pi- 
gnan, dove morì nel iz65.‘ 

P — T(. 

AUBEB.T. La medicina vanta 
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parecchi medici di questo noma, 
di cui la riputazione nondimeno 
fu sempre stretta in picciole loca- 
lità. — I ." Avbert (Francesco), me- 
dico del re di 'Marsiglia, nato ad 
Onioules, il dì ai luglio tòqa, mor- 
to nel icba, il quale, tutto filantro- 
pia, legò il tuo avere per la fonda- 
zione eli un ospitale e di un posto 
di medico de’ poveri. — - j.oAob^t 
( Francesco ), nato a Dormans, pic- 
ciola città della Champagne, il di 
a8 settembre i6q5, fu per lungo 
tempo capo degli «spitali di t'.hà- 
lons-sur-Mame. Esistono di Ini: I. 
Un Ducono sulle malattie de’ Inat iti- 
mi', IL Consulti mettici intorno /a 
malattia nera, in 4^®; 

Risposta agii icritti di IVfU'ier sopra il 
peritoneo, i^5i,in4-to. — ’i." Xukkht 
(Giacomo), dottore di filosofia c di 
medicina del XVI secolo, n gr'a 
Vendóme e morto a Losanni, nel 
i'}66. Le sue opere sono: I. Liltelhu 
de peste, Los. i5ji, in 8.vo; II Un* 
opera sui temperamenti, Delie iV - 
ture e CompUssumi tiegli uòmini, ec. 
Losanna, 1 5^1, in 8, vo, Parigi, i5^a 
in i6; III Due opere Contro la chi- 
mica ; De metailonm orla et causis 
brevis et dilucida explicatio, Lugd, 
i5^5, in 8.VO; Date apologeti»^ re— 
spiruinnes ivi Josepfuun t^uercetanam. 
Lugd., iSyfi, in 8.V0; IV Prngymna~ 
smata in foannis Pernelii libritm d» 
abilìtis reram nataraliain caasis, Ba- 
silea, l'iyi). in 8.vo; V Inititutiones 
physicae itutar commentariorum in li- 
bros physirsB 4 rist.ofelu, Lugd., i584, 
in 8.VO ; VI Semeiotice, lice ratio di- 
gnoscendartsm sediunt male nffector 
rum , et' ajfèctuum proeter tuituram, 

Los. 1 187, in 8.V0., Lugd., i 5 t) 6, in 
8.V0. Quest’ ultima non comparve 
che dopo la morte dell’ autore. 

^ C . ed A. 

AUBERT - DUB.à^YET , nato 
nella Luigiana, il ^mo iq agosto 
era nel 1780 sottolnogote- 
nente nel reggimento Aiuràonmùs 
e, dopo la gnerra d’America, ritor- 
nò in, Francia, n*U' incominciare 
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deila riroinzioae. Da un picriolo 
libro, che pubblici, nel i con- 
tro gli Ebrei, li Morgecom egli non 
ne anunetteva tulle prime i prin- 
cipi ' pretto mntò opinion^ e 
fu creato, nel 1701, deputato al «r- 
po legitlativo. Finita cLefu la tor- 
nata, rientrò nella milizia, e, nel 
1^95, (lifete Magonza. Dopo un an- 
no di otti nato attedio, rete quella 
piarra al re di Fruttia, e ne con- 
dusse la guarnigione contro le gen- 
ti della Vendile. Le toidatesche da 
lui guidate va luLtmente conti ibui- 
rono a reprimere 1’ inturrezione. 
Battuto nondimeno a Clitton, An- 
bert-Diibayet fu toggeito ad alcu- 
ne delazioni, dalle quali usci vitto- 
rioso. Comand-rva nel 1^96, ranna- 
ta delle coste del Cherbóiirg, e fu 
cliì.vmato dal «direttorio al ministero 
de'k guerra, nella qual carica non 
durò che tre mesi, e divenne am- 
lusciature a Costantinopoli, dove 
morì, il giorno 17 dicemibre ' 

AUBERTIN (EdmoI, dotlq mi- 
nistro della chiosa rìfonpata di 
CliarentQu, nato a Cliàluiis-tur- 
Marne, nel 1 '95, morto a Parigi, 
nel ibàa, pubblic(>,nel 1626: Con- 
/urmità Jf tla crtdpitzu dt^Ha Chieta 
e di Siint’ Agoitino suH’ f'itcarutia , 
in 8.v<i, che. ilei i 655 ,piibblici'i nuo- 
vamente sotto quest altro titolo : 
VEurariftM drll’ antica China, info- 
gl. Siccome adoprava termini in- 
giuriosi contro i cardinali Bellar-; 
mino e du Perron, e che in quel- 
Topera si qualificava ministro del- 
la Chiesa riformata senza aggiu- 
gnerv) l' epiteto di pretna, come lo 
esigevano le ordinanze, Rivinto 
nel consiglio un decreto contro 
l’autore e contro l'opera, ma U fac- 
cenda non ebbe conseguenza niu- 
na. 11 successo di questo libro nel- 
la comunione d Aubertin lo indus- 
se a tradurlo in latino. Tale tra- 
duzione non venne glia lucc'che 
dopo la sua morte, per le cure di 
Blondel, Deventer, i 634 > in fogl. 
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Aubertin tutti in esso dispiega 
gli accorgimenti dell’ erumaio- 
ne e tutta la sottigliezza della 
sua logica contro il dogma della 
presenza reale. Le sue obbiezioni 
erano state prevenute dai cardime- 
li BellanniuoeDuperron. Esse fu- 
rono confutate dappoi da Amaud 
e Nicola, nella Perpetuità della Fe- 
de. Dopo la sua mprte sparsero i 
cattolici ebe qnel ministre era sta- 
to ne'suoi ultimi momenti tormen-r 
tato da forti scrupoli rall’ ort^os- 
sia del suo partito, e che avrebbe 
abbiurato senza le lagrime della sua 
spow e le furie di suo figlio. I cal- 
vinisti pretesero dal vanto loro che 
Oìier, paroeo di a Sulpizio, si pre- 
fen tasse alla sua casa col baglivo di 
St. (ìeimain, scortato da un gran 
numero di popolani, al fine d' inti- 
morirlo. Intorno a tale avvenimen- 
to si può leggere nelle osservazioni 
dell’abbate Joly, sull’ articolo Ais- 
hertin, del Dizionario di Bayle. 

T D. 

AUBERY (Claudio), medico 
francese del XVI secolo, il <|uale 
avendo abbracciato la rifonna, si 
ritirò a Losanna, dove divenne pro- 
fessore di filosofia. Vi pubblicò un 
libro intitolato Apodicta oratianet, 
suH'£puto/a 01 Romani', ma parve 
troppo conforme ai princip] dei 
cattolici. Bèze il fece condannare 
nel sinodo di Berna. Malcontento 
Aubery di tale condanna, ritornò 
a fare la sua abbiiirazioneaDijon, 
ove mori, nel 1 396. Le sue werq - 
mostrano grande erudizione : I. Po- 
sterioram nqtionum explicatio, Losan- 
na, 15 ^ 6 , in 8.V0; Il De interpretoe 
(ione, 1577, in 8.V0; III Irutrumeni- 
tum doctrinnfum omnium, 1S84, in 
4.(0 ; 1 V De teme mota , ■ 58 j , in 
8.V0; V De animte iirimortalitate, in 
8.V0 ; VI De rerurrectìone mortuorum; 
Vii De earitat»', YHÌ.Ds concordia 
medicorum. Aveva fatto un Com- 
mentario sopra Ippoorate ed uno 
sopra Aristotile ; ma non ‘vennero 
pubblicati. T — 1>. 
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AUBÈKY ( A WTomo ) , nacrpic 
a Parigi, il giorno iK maggio 1616. 
Scrittore instancabile, si alzava o- 
gni giorno di letto a ciivine ore , e 
lavorava tutto il mattino ; dopo 
mezzogiorno altresì sino alle o:c 
sei, ora, in cui andava nelle case dì 
Dnpiiy, di Thoii, o di Vilevault, 
per conversare con i dotti, eìie vi si 
adnnavaho . Per rirreirsi dagli 
studi, leggeva alcune pagine del- 
le Osservazioni di Vaugelas . Egli 
quasi non visitava ninno, nè ric<;- 
Teva visite. Oltre le lingue dei dot- 
ti, il latino ed il greco, sapeva l’i- 
taliano, lo sjiagnuolo, l’inglese, ed 
erta in grado di leggere i libri scrit- 
ti! in tutti e tre questi idiomi. 
Quantunque ricevuto avvocato nel 
consiglio, neM'aprile del itìSi, egli 
non n’ esercitò mai le funzioni . 
Perciò la rtoria delle sue opere è 
la storia della sua vita. Morì, il gior- 
no iq gennaro iSq*), d’ una cadu- 
ta. Ecco r elenco delle sue opere : 
I. Storia ffraurate dei cardinalt ( dal 
pontificato di leeone IX), t 6 f 2 ~ 4 g, 

3 voi. in 4 .to; 1 1 Detta premioenzn ilei 
nottri re e delt anzianità loro sull’ 
imperatore e nd re di Spugna, l(>49, 
in 4-^0 >. fll Storia del cardinale di 
Joyejue, r 654 , in f.tO; IV Storia del 
cardinale di Kchlelieu, t66o, in ft^l , 
1666, a>Vol. in ta. „ Sebbene que 
„ sta storia sin lavorata' sopra buo- 
„ ne memorie, dice Lehglet , ell.i 
„ è nondinaeno poco stimata»., ^u- 
n bery volle fare del cardinale un 
„ uomo troppo onesto , e non |o fe- 
„ ce abbastanza politico ”. Gui-Pa- 
tin, nella sua 1 So.» lettera, iwliriz-. 
zaiJi a Spon, non lie parla più fa- 
vorevolmente, e dièe «be Aubery 
aveva fatto quest* opera per la du- 
chessa d'Aiguillon, nipote del car- 
dinale, che gliene aveva sommini- 
strati i materiali ; V Memorie per Ut 
ttoria del cardinale di Kchelieu, d dV 
anno 1616 ùnool/a)!nedel i(i4a,a voi. 
ili fogl., 1660, e 5 voi. in la, i66y. 
Qw»f altima edizione è preferi- 
hiio.' 11 librajo Antonio Bertier , * 
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che stampò la primi edizione, rap- 

S resen'O alla regina in.adr.e, A.nn.a 
Aiutrii, primi d’ intraprendere 
la stampa , com’ egli non ardiva 
pubMic..ir!a senza l' assenso e 1 una 
p.arli'^lare protezione di S. M., te- 
mendo che alcune persone, torna- 
te in gr.tzia ndia corte, non vedes- 
sero con piacere rammentare la lo- 
ro passata condotta. Rispose la 
regina, n Lavorate senza timore, e 
„ svergognate il vizio, a tale che 
„ non altro resti in Fr.inci.a che la 
„ virtù VI Delle giuste p'-tesedel 
re snlT impero , P.irigi, 1607, in 4 to 
ed (Amsterdam), secondo la copia 
di Parigi, in 1 s. Aabery ripete in 
quel libia> molte cose, che giàa- 
i qnz.ite aveva nel sno Trattato sulla 
rerninenaa. Quest’ opera diede om- 
ra a tutt’i principi d’ .^le magna. 
Il oonsiglio, per calmarli, fece con- 
durre I autore alla Bastiglia, dove 
fu l>en tratUto, visitato dalle )iiù di- 
stinte persone del regno, e po.°to 
quantoprima ih libertà. Tale Trat- 
tato fìi origine di parecchie opere, 
p'ibfalicate daalcuni scrittori tedo- 
scbiperoonfutarlo.VIIIWio dignità 

cardinalizia, 1673,10 la j VII! Della 
regalia, i 6 nS, in ito; tX Storia del 
cariUnale Mazarino , dalla sua na~ 
scita sino alla sua morte, tratta la piti 
porte, dai registri del parlamento di 
Parigi, i 6 i} 5 , a voi., i; 5 i , 4 voi. in 
la. Questa Vita, la quale coiiiìueia 
nei i6oa e finisce nel i66i , è li- 
sci ita e poco esatta; millamcno vi 
si trovano particolarità, che in vano 
si cercherebbero altrove. Nel se- 
condo c.-^itolo deir Vili libro di 
quella Vita, affermi Aubery „ che 
„ il testamento i^itico del cardi- 
,, n.tle di Ricbelieu'è supposto-”, e 
ciò foce che Voltaire dicesse co- 
me Anheiy fu il primo, che svelò 
la frode del suo aiitore.— Aubeht 
silo fratello, canonico di s. Giaco- 
mo, poi del s. .Sepolcro, finalmen- 
te della 8. Cafmella, o confessore- 
dei presidente Lamoignon, figura 
nel Lutrin di Boileau, dov’è dipinto 
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dflla~ Óhusa ’iiiir amnùnittraxione 
dell’ Eucarutia; Jfot» sopra i Cano- 
ni di parecchi concUi, inserite nella 
Raccolta di Labbe,ai>er<» Tertulliano 
esopea Optato di lUi/ice, cuigTi ulti- 
mi editori di quegli antichi scrit- 
tori hanno poste .rppiè delle pagi- 
ne. Sono tutte opere di scelta em- 
diaiouc, di grande conoscenea dell’' 
antichità, e piu di critica superio- 
re a quella, che 'era a tal’ epoca 
comune. Di molta’luce 1’ ammi- 
nistrazione de’sacramenti della 1%- 
nitenza e dell’ Eucaristia, nei pri- 
mi secoli della Chiesa, rischiarano,' 
oscura materia, clic d' uopo aveva 
di essere trattata da s'i abile perso- 
na. Le sue osservazioni sempre giu- 
ste non sono, ma ingegnose ed eru- 
dite. Trascorre troppo' nelle con- 
getture, e con soverchia facilità 
concludeva da alcuni passi parti- 
colari, da alcune pratiche osserva- 
te in certe chiese, che fo.«serod’usò 
generale . Egli si -fondava talvol- 
ta "sopra opere supposte, siccome 

Z uelle. che attribuite vengono a s. 

lionigi rAreupagita, sulle costitu-' 
rioni apostoliche; de) resto, scrive-' 
va bene sì in latino, che in fr.incese. 
D’.ànbespigj^ obbligato,' dal grado 
delia sua sede, d'intervenire all’as- 
seniblea dei vescovi delta provincia 
di Sens, nel i6ia, non vi sottoscris' 
se che suo mal grado la condanna 
del famoso libro di Kicher. La 
-morte sorprese ijuesto dotto prela- 
to a Grencdtici, il giorno i5 agosto 
i63o, in un viaggio, che fatto a- 
vea per complimentare Luigi XIII 
sullo ristabilimento di sua salute. 

T— D. 

A^BESPINE (Cario ni i.’J, mar- 
chese di Gfaàteannenti fratello del 
precedente, abbate di Préaux, nac- 
que a Parigi, nel i58o. Acquistossi 
molta riputazione nelle sue am- 
basciate; fu eletto, nel itilo, gover- 
natore di Touraine, e giiarda-sigil- 
li. Nei due anni, ebe darà il suo 
ministero, si disonorò per la condot- 
ta da lui tenuta' nel prooeMQ dai 
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nrifusculti di Marillac, e di Mont- 
moreueV. Anziritè' ricusare di se- 
der giudice -per la'siia- qualità d’ 
ecclesiastico , ottenne un breve da 
Roma, ohe lo autorizzava a presie-, 
dare alle commissioni, nelle quali 
que' due illnstri personaggi furono 
condannati. Il primo domandato 
aveva che fosse tolto dal novero de’ 
giudici, pero che profittato aven^ 
dello spoglio di suo Irutello. gli ri- 
dondava ad utilità di trovarlo col- 
pevole, e di servire la passione di 
coloro, chelo avevano elevato. Non- 
dimeno ci fu uno dei giudici, ohe 
opinarono per la morte. In quanto 
al secondo, siccome Gbàteanneuf 
era stato paggio del contestabile 
Montmorency, fu cosa strana oh» 
osaste presiedere al giudizio del fi- 
glio, dopo' di essere stato al servi- 
gio del {ladre. Era giusto che colui, 
che stato era il vile strumento dello 
vendette di Riohelieu, ne divenis- 
se la vittima, cessando di esserne lo 
schiavo. I sigilli gl fmmero levati 
nel i(i35 ; e- restò sc|Éiuo nei ca- 
stello d’ Angouléme sino alla mor- 
to di Luigi XIII. La cagione di ta- 
le disgrazia fu sempre un mistero. 
Hichelieu, nel suo testamento, gli 
rimprovera un cattino procederr.Sup- 
pone che tate cattivo proceder» 
consistesse negl’ intrighi colla du- 
chessa di Chevreuse ed il cavalie- 
ro di Jai's, al fine di soppiantare il 
rardinaie. Luigi XIII, bella sua 
dichiarazione per la regg-nza, ave- 
va espressamente raccomandato di 
tener Chàteannenf sempre lonta- 
no ; ma ciò non im|iedi ohe Anna 
d'Austria il richiamasse, subito mor- 
to il monarca, per esiliarlo di nuo- 
vo, a capo di due anni, coma uno 
dei capi del {lartitodegr importanti. 
Cbàteauneiif , non potendo vivere 
senza intrighi, si gettò nei partito 
delia grande. La reggente gli rese i 
sigilli nei i65o. Diveuhe allora no- 
mo di gran conto in corte. Anna d’ 
Austria lo sagrificò in processo di 
tempo al riacntimento delpriaeipe 
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«ij €k>n<1^ , il quale perdonargli - 
non poteva il. giudizio del duca dir 
Monimorenor. Richiamato di nuo- 
vo al consiglio mercè un altro rag- 
giro, di II uovo Fu obbligato a cedal e 
aHalterigia di Mazarino, del qu»' 
le aspirato aveva a] la carica. Fiiiai-r 
mente il vecchio cortigiano moti,- 
nel 16 ^ 3 , cario» d’ anni 0 d’intrif(hi, 
dice }a Motteville , Chàteauneuf 
ereditato aveva i talenti della sua 
famiglia per i negoziati e per gli 
af&ri ministeriali; ma il suo ge- 
nio pel raggiro gli fece vivere una 
vita piena d' agitazioni : le sue ga- 
lanterie disonorarono il suo stato, 
ed il suo orgoglio fece dire ohe avo- 
la piuttosto le maniere di un gran 
visir, ebe quelle d’un ministro 
della corte di Francia. -- Aladda- 
lena di l’AuBEsnivK, zia dei dun 
precedenti, sposa di Niccolò dìNeuf- 
ville , segretario di stato, col suo 
spirito e bellezza era stata l’orna- 
mento della corte, sotto Carlo 1\, 
Enrico IH,r«d Enrico IV. 1 poeti 
di qnel ttami^ e tra gli altri Kon- 
sarò, oeiebraruno i suoi vezzi ed i 
suoi taiei^. Aveva ella anzi com- 
posto alcune comedie in versi ed in 
prosa. Le si attribuisce una tradu-, 
ziuiin deir^piifole d'Oyidio. La sua 
statua, in marmo bianooi, sta riposta 
nel museo dei monumenti fran- 
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AUQETRRRE (David Bouchaiu> 
li.-conte d’), natp a Ginevra, d’il- 
lustre famiglia, che colà ritirata si 
era dopo avere abbracciato la reli- 
gione protestante, ritornò in patria; 
dove ottenuto aveva la restituzione 
de' suoi beni , eh' erano stati dati al 
maresciallo di St.-André; fece pro- 
fessione di religione cattolica, e fu 
eletto governatore del Perigord, iLv 
Enrico iV. Inquietatoinel suo go- 
verno da Moqtpezat, uno dei ger 
nerali della Iega,lo attaccò nel iSqti, 
lo vinse, e si dim-'strò generosa, ri- 
mandandogli ì prigionieri; nello 
stesso anno cinse d’ assedio la pic- 
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oìola piazza dell’Isle, na( Pen-t. 
gord, e vi fu uccisu^da un colpo 
di moschetto. 

B F. il 

. ALTBIGNAC (FkaiscocoHEDE- 
LIN, più noto sotto il nome di abba- 
te (l’I, n.iO(ine a Parigi, il di 4 ago- 
sto i(>n4> da Claudio Fledelin, av- 
vocato nel p<irlamento, e da Catte- 
rina Parò, figlia del celebre chi- 
riurgo Ambrogio Pare. Dopotermir 
nati i suoi stiid], esercitò la profes- 
sione d’ avvocato a Nemours, dove 
il padre suo comperato aveva la 
canea di luogotenente generale. 
Abbandonò ben presto il foro per 
la condizione d’ ecclesiastico, e di- 
venne professore del duca di Fron- 
sac, nipote del cardinale di Riche- 
lieu. Poco tempo dopo, Franceeco 
Hedelin venne proveduto del- 
l’ abbazia d’Aubignao (di cui gli 
rimase il nome ), poi di quella di 
Mainao. L’ allievo, divenuto che 
fu maggiore, assegnò al suo pre- 
cettore una pensione di 4,ono li- 
re, per la quale a d’Aubignac con- 
venne sostenere una lite, dopo la 
morte del duca, nel 1646 . PerVab- 
bate d’Aubignac una tal morte fu 
un colpo dilulmine.ch&perdere gli 
fece i pensieri della fortuna ed i 
piaceri della vita. Gontumò nondi- 
meno ad occuparsi del le lettere.Sul- 
la fiuede’suoi giorni si ritirò a Ne- 
mours, ove mori il di a3 luglio’iò^ò. 
D’AabigiiaceUte relazione eliti co|s 
tutti i begli spiriti del suo tempo. ' 
Egli era in dissapore con Mena- 
gio, e con P. Corneille, e da en- 
trambi le parti pubblicati venne-i 
roepigtanuni ed opuscoli; gli epi- 
gramiqi non sono stati raccolti, ma 
gli upuscoli sussistono ancora. QueU 
(o fatto stampare dall’abbate uAn- 
bignac contro Menagio, è intitolato: 
Thrensio giustificato o due Disscrla- 
zioni uUla terza romedia di Terenzio, 
intitolata : Heautontimommenos , 
contro gli errori di Gillet Menagio, ao- 
vocatp nel parlamento, Parigi, |6S(>,. 
io d-fo- Contiene esso l'opiisoido. 
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pnì>blioalp i6anni prima, (otto il 
tjtolo di TennzMt giustificato, la oc- 
casio'ip d' iiua couver<azionc tra 
S.lenagio e d’.Vubignac. Qiiett’ulti- 
tiino.che dato aveva alcuni cunvigli 
a P. Corueille, lo vantava per ogni 
dove, e iie ieon l’ elogio nella aita 
Pratica tisi TttrUnt. Irritalo d Aubi- 
gnao di vedere elio, noll'erime del- 
lo «ne trag-die, P. Cornei Ile n6n 
faceva ninna menzione di lui, »i 
scatenò contro quel grand’iimno, e, 
cogliendo tutte le uocasioni «li al- 
ta«xarlo, f»H3e stampare due Dister— 
tazt'iru concernenti il poema ilnun— 
malico, in Jorma di osservazioni sopra 
Ig dtut tragedie di Corneilie, intitolate 
So/onitha «“.Wtorio, Parigi, lti(i3, ir\ 
la. Corneilie, intimidito, so ne dol- 
se altamente, e volle- iln^>edirne. In 
impressione , e siccoirjo non gli jk>- 
tè riuscire, indusse uno de’ suoi 
amici a pubblicare le Difese della 
Sofònisha e del Sartorio. L’abbate «1’ 
Aubignan vi repli«3Ò «Mille sua terza 
e quarta Diuertaziune concernente la 
tragedia di Corneilie, intitolata : Edi- 
po, e Risposta alle tueralunnìe, i(ìti5, 
in la. Sebliene l’abbate d'Aubignao 
risponda direttamente a Corneil- 
le , non è da ore«ier?i die questi 
fosse I' autore delle sue Difese. Ol- 
tre le opere, che citato abbiamo, 
pare«M:hie altre ne scrisse d’ Aubi- 
giiaci le principali sono ■ I. Tratta- 
to della natura dei Satiri, Bruti, Mo- 
stri e Demoni, ibao, in 8.vo, da al- 
cuni attribuito ad un altro Fran- 
ces«MiHédelin;n la Proticadel Tea- 
tro, i6f)j, o 1669, in4-to. Gli esem- 
plari sotto queste due «late sono 
della Stessa e«lÌ7.ioqe; ristampata 
nel 1715, in Am-terdain a lol. in 
H.vo. Questa edizione contiene il 
Discorso di Gilles Menagio, sopra I’ 
f^easitontimorumenos, ed il Terenzio 
giustificato. D’ Anbignac lavon'i si- 
no alla fine della sna vita a ritoc- 
care la Pratica del Teatro, e vi ag- 
ginnie un intero capitolo intorno 
ai dls(»rsi di pietà nelle tragedie. 
Lo si trova nelle Memorie di lattai 
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rofuradelDesmolets, tom. VI, pag. 
aio. L’autore aveva tolto dal suo 
libro tutt’i passi, in cui parla di 
Corneilie. u La pratica del Teatro, 
ìf dice La Harpe, è un pesante e no- 
li Ìusucuinineiitarìod’Arist«jtile, fkt- 
ntu da uii pedante senza spirito e- 
11 senza discernimento, che male 
11 comprende ciò che ha letto, e che 
11 crede conoscere il teatro, perphà 
Il sa il gre«M>; III Zenab'ia, tragedia 
in prosa, i 647> 4*^°- Questa à la 

sola, che I’ autore diede al teatro. 
Gli autori, ch’egli censura\o aveva 
nella sua Pratica del Teatro, furono 
ebbri di giqbilo, quando ebbero ta- 
le occasione per criticarlo. Gli rin- 
iàfxiarono cne infruttuose erano 
state per lui quelle regole eh’ egli 
«late ai eva; e sicfxime vantavasi d' es- 
sere il solo, che segiiitoavesse le re- 
goled’ Aristotile, ilprincipe di Con- 
dè disse un giorno, 11 eh’ egli si pro- 
li lessava molto obbligato all’abbate 
11 «l’Aubignac, perchè aveva si sera- 
li polosaiiienle osservate le regole 
11 d’ Aristotile , ma che perdonare 
11 non sapeva ad Aristotile, eh’ a- 
11 ve>se fatto scrivere una sì «latti- 
li va tragedia all’ abbate d’ Aubi- 
11 giiac ” . IV Macarise, ossia la Re- 
gina dell' Isole Fortunate, tt>64> 31 voi. 
in foci. Sopra quest’opera Riclielet, 
che da prima lodato lo aveta, e 
che poscia si disgustò «xm d’ Aubi- 
gnac , fece «piesti quattro versi, e 
glieli mandò; 

Hsa-lin, -■ MI alort<)ui> la tepISiaitlr mji, 
ST at-l- pas tour foa oairapa ì 
Puuvait-ì« faira ptui p«ar (oi 
Qua tir ranJra uo faux tamaigaaga ? 

V Storia del tempo, o Relazione del 
regno df Ha Galanteria, in 13, l654, 
IÒ55, 1619. L’ ultima edizione è 
aumentata da una lettera d’ Aristo 
a Cleonle, contenente I’ apologia 
della Storia del temjm-, VI 5<iggio di 
eloquenza : non ve n’ ha che un t«>- 
nt»o «li slam|>ato ; VII Discorso al re 
sullo stabilimento tC una seconda ac- 
cademia nella sua città di Parigi , 
1664, in4.to. L’abbate d’Aubignac, 
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il quale adunava in sua casa uti 
certo mitnero di begli spiriti, di- 
mandavi il tìtdio (i’aecadetnia rea- 
le per qnella società. M il grado la' 
protezione dej delfino il Discorso 
non produsse niun effetto. Delle' 
opere d’ Anbignac non ve ne hà 
neppure una che sia letta oggidì, 
in onta al giudizio di Chapelain ; 
« E questo uno spirito tutto fuoco, 
» che a tutto s’appiglia, ed in tut- 
ti to r»esce,‘se hon perfetto, aline- 
tt no in guisa che v’ ha più luogo 
r alla lode, che al biasimo. Predi- 
ti ca, tratta di poetica, compone 
t’ romanzi profani ed allegorici. Ab- 
li biamo veduto sue commedie ed 
ti alcuni sonetti non poco lodati . 
ti Ovunque vi si ritrova grand’ e— 
ti rndizione, ed il suo stile non è 
i' dei peggiori Nelle Memorie di 
Saìlenfpe si trova un articolo cu- 
riosissimo, sul la vita edopered’Au- 
bienao. 

A. B— T. 

AUBIGNÉ ( TaoOoao Acripf.\ 
n’), nato k St.-iMaiiry, vicino a Pous, 
in Santòtigia, il di 8 febbraro i55o, 
di antichissima famiglia. Sua ma- 
dre moA nel dargli la luce, ed egli 
stesso' ci narra che fu quella mor- 
te la_ ragione, per cui nominato ven- 
ne Aerippa : Quoti aegre partnt. Suo 
padre gli assegnò abilissimi mae- 
stri, e nulla trascurò per la sua e»-' 
ducazione. Il giovane d’ Aubigné 
sì bene corrispose alle loro cure,-, 
che in età di sei anni ei leggeva il 
latino, il greco, l’ ebraico, e di set- 
te e mezzo tradusse in francese il 
Critone di Platone, sulla promessa, 
che gli fece suo padre che farehlie 
stampare l’ opera col suo ritratto. 
Ei non aveva che ott’ anni e mez- 
30, qptando, nel passare ad Amboi- 
se con suo padre, questi riconobbe 
sul palco i retti de’ suoi sventurati 
compagni, e disse a suo figlio, n Fi- 
n gliomio, non bisogna risjvarmia'* 
)» re la tua testa dojw la mia per 
>1 vendicare que^ capi pieni d’ ou)-'* 
n tf, se tu te ne séltri, avrai lamia 
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tt maledizione”. <,)uesfe poche pa- 
role, e Tentasi, con cui furono pro- 
nunziate sì grande impressione fe- 
cero sopra d’ Aubigné, natural- 
mente dotato di grande coraggio, 
che fin d’allora attese impaziente 
l’ ora di s gna tarsi. Di tredici anni 
ti trovò all assedio d’ Orleans, ove 
distinguere si fece, contenendosi a 
sangue freddo iti modo poco co- 
mune- nei giovinetti di quell’età. 
Coin’ehbe perduto suo padre, gli 
affari del quale erano molto scon- 
cenati, fn consigliato di rinunzia- 
re alla successione, e mandato ven- 
ne a Ginevra, dove studiò alcun 
tempo sotto il celelire lléze, che lo 
prese ad amare, ma infastidito de- 
gli studi, fuggì segretamente a Lio- 
ne; e dopp qualche tempo si ar- 
ruolò nel le tmppe, che per zelo di 
rel^ione, comandate dal principe 
di Cttudè, desolavano le provincie 
meridionali della Francia . Egli si 
acquistò in quella gnerr.a qatalche 
riputazione, e poco dopo entrò ai 
soldo del re di Navarca. D’ Aubi- 

f ;né si rese distinto nella corte per 
a vivacità dello spirito o per la de- 
strezza in tutti i ginnastici eserci- 
zj. Seppe farsi amare dal re, e con- 
ciliarsi parimente il favore dei Gui- 
sa e <T altri grandi signori, che lo 
ricercavano per la sua giocondità 
e per la làcilità, Con «mi inventava ■ 
nuo\ i passatempi. In queU’eporA 
compose egli una tragedia di Circe. 
La regina madre non volle permet- 
tere la rappresentazione per la 
spesa, che stata sarebbe necessaria; 
ma venne rappresentata in seguito 
nelle leste pcr.le nozze del duca 
di Joyense. Sirefta orasi tra d'An- 
bigné ed il giovine re di Navarra 
un amicizia, che mai uon venno 
interrotta. Nello guerre che Enri- 
co IV fu costretto ad intraprende- 
re al fine di 'riconquistare il tuo 
regno, cT Aubigné gli rese i più. 
segnalati servigi, sfidando tiitt’ i 
|>ericoli. ceivanile i posti i più sca- 
bruù, ed espoivendu la sua vita per 
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talvar quella del suo sovrano . Nè 
ineno utile gli fu col suo talento 
per Je negozigrion i ; tuttavia quel 
principe non ricompensò d’ Aubi- 
gné secondo il ano inerito; questi 
credeva di eiversi conservato il di- 
ritto dì dire al re la verità; quindi 
tai querelò altamente della sua in- 
gratitudine . Enrico lo adì , ma 
nulla lece per la sua fortuna. La 
sua troppo rìgida franchezm , la 
.vanità, che traeva da'snoì seVvigj, 
, ed il suo rifinto di secondare il re 
ne’ tuoi amori dispiacquero al 
principe ; d’ Aubigné il comprese, 
o si ritirò dalla corte; vi ricompar- 
ve alcun tempo dopoy nè andò gua- 
ri che fu uiu seconda volta esilia- 
to a<l istanza della regina madre, 
■alla quale d’ Aiibigné non rispar- 
• miava gli epigrammi. Stancò de’ 
rajigìri di corte, e forse a ciò deter- 
minato eziandio dal cattivo stato 
de’ suoi affari, si ritinì nel suo go- 
Xerno di Maillezais; ina, sino a che 
vìsse EnricolV, si dimostrò in ogni 
oooasioiie suddito fedele e aitante; 
perciò, tutte la volte ch’egli ebbe 
a > presentarglisì , fu sempre bene 
accolto, qiiaiitnnqne, per inimicar- 
gli il monarca; usati vònisserotutti 
gli accorgimenti. Quando si crede- 
va Enrico IV. piiiochè mai irritato 
contro d' Aubigué; ì ministri pen- 
salo aven>lo che fosse d’ uopo sne*- 
gliere Un luogo più sicuro che Chi- 
non per tenervi prigione il cardi- 
nale di Bourbon, riconosciuto dal- 
la lega re di Francia , Enrico IV 
decise che trasferito fosse a Mail-i 
iezais. Sotto la onStodia dì d’ An- 
■bigné; e come OnpiòaMs Mornay 
allegava contro questo parere i mo- 
tivi di essere maloonteato che a- 
veva il nuovo custode, il re rìspi- 
,, rJie la parola, ohe si rioeve- 
„ rehbe da d’ Anbignéi era un ri- 
„ medio suCBciente alla mala sua 
„ disposiaiona”, Uopo là morte dei 
suo signore, d’Anbi^'é. <^ssò pa- 
reccliii anni nel più stretto ritiro ; 
degli o»f a «empotre la storia 
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del éno tempo ; opefa servtta con 
molta franchezza ed òrdìsie. Idue 
primi volumi fnrono stampati con 
privilegio , ma il terzo non venne 
approvato a cagione delle cose trop- 
po libere, cui conteneva. Nèd’Au- 
bìgné tralasciò per questo di farlo 
stampare. Glitomò per altro male 
quelrardìre, però ahie, tosto uscito 
il volane, fu condannato ad essere 
abbruciato' insieme a’ due primi , 
per deoreto del puv|amonto di Pa- 
rigi, in data del 4'gennavo'i6ao. 
D' Aubigné, ond* evitare le perse- 
-ouzionì, di cui era minacciato, ri- 
parò in Ginevra. La lontananza, la 
privazione de’ suoi beni calinarb 
non poterono i suoi nemici; essi 
lo perseguitarono ^ sotto pretesto 
che,' In onta alle leggi, impiegato 
avesse alla riparazione dei oaloar- 
di della-città di Ginevra i mate- 
riali d’una chiesa rovinata fino 
dai i 5^3, ed ottennero nna sen- 
tenza; ebe lo condannava ad essere 
decapitarto . Era questa ‘ la quarta 
sentenza di morte contro la tua 
persona per simili delitti « i quali, 
yy diss’eglì, mi fecero onore e pia- 
veere". Nella stessa epoca ap- 
punto, in Ginevra, si tenevano 
pratiche per maritarlo con una ve- 
dova dell* antica casa de' Burlama- 
r/ù, amata e reputata per la sua 
virtù, la sna illustre ongine e pe* 
suoi beni, ohe erano considerevoli, 
D'Aubigké, onde provarla, fu pri- 
mo ad annunziarle la sentenza ca- 
pitale emanata contro di luì ; ma 
a tale notizia ella non mutò altri- 
menti risoinzione, ed intrepida lo 
sposò, verso il i6aa. Mori egli a 
Ginevra, il dì aq aprile |63o, in 
età di anni ottanta , e fu sepolto 
nel chiostro della chiesa di s. Pie- 
tro. 4!)ompose egli stesso il suo e- 
pitaffio. Sarebbe facile cosa l’allun- 
gare quest’ articolo con particola- 
rità intorno a d’ Aubignd;’ ma, ol- 
treché j'oooorrono in tutte. Ih rac- 
colte, stimiamo che nn Dizionario 
storico non debba e^re oumposto 
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coi metodo di wna Taocolta di par- 
ticolarità. Nondimeno narreremo 
qui un tratto molto noto di d’ Au- 
Ùgné, per da ragione eh’ è «tar- 
to ttigurato da coloro, che lo han- 
no citato. Dormire doveva una 
notte nella guardaroba del suo so- 
vrano col «ignora di La Force, e 
disse a questi parecchie fiate ; Il 
nostro|iadroBeè un ladro dociso, 
» ed il più ingrato mortale, The vi 
V sia sulla siiperfizie della terza 
La Force j cne sonnacchiava, gli 
chiese ciò che dicesse, e siccome 
il re udito a?e\a d’ Aubienò, ripe- 
tè le parole, per cui d^Aubiaué 
rimase coniuso,* però il suo padro- 
ne non gli fece il giorno dopo rim- 
proteru,ina altresì non gli diede 
un quarto di scudo di più. Ecco il 
tratto tale quale d’ Auhigné lo ri- 
ferisce. Confessa che tu confuso 
quando udì il re, e si converrà eh’ 
egli avesse motivo di esserlo, ma 
non dioe che tosse da lui soggiun- 
to : V Dormite, sire; abbiamo molte 
«1 altre cose da dire. ” Sarebbe ciò 
stato porre in colmo I* audacia. D’ 
Auhignè sposato aveva in prime 
nozze, il di 0 giugno i583, Susan- 
na di Lezay ; n* ebbe parecchi fi- 
linoli, tra gli altri Constant, pa- 
re della celebre dama di Mainte- 
non. Ecco il catalogo delle sue o- 
^re : I. Ferii funebri in morte di 
Stefano Judelle, Farigi, 1 5^4i 4*b>> 
Il 1 Tragici dati ai pubbboo mer- 
cè il ladroneccio di Prometeo, al De- 
serto, (filò, in 4-lo> *cnza data, 
in 8.VO. ; Ginevra, La Rovière, 
♦■i6a3, in 8. ve. Quest’opera è cn- 
riosissima; sebbene abbia avuto pa- 
-recohie edizioni, ella non è per- 
ciò meno rara , ed a torto alcuni 
biografi disserri, ch’era stata ahbru* 
ciata . IH. Le Atoenture del barone 
di Faenertei dènte in qiKOtro parti; la 
prima edizione compiuta è stam- 
pata al Deserto (Haitlè), i63o, in 
o.vfs; Colonia, leacy-inSi ; Amster- 
dam, a voi. in 0 . 10 , romanzo 
IMtirico molto pungente; IV Conrr 
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fittione cattolica del signore di Santi^ -, 
è vjuesta una satira contro quel si- 
gnore, nno dei lavoriti (H Enrico 
lV;é stata stampata parecchie volte 
nelleRàocohe di produzioni di quel 
tempio; Storia unuvrtale, dall’ ale- 
no I 33o (ino all' anno itìoi , Maillé ■ 
(S. Gioiimni d’ Angelyji Giovanni 
Moussat, lOib, lòib e ibao, 3 voi. 
ih fogl.; Amsterdam (Ginevra); gli 
eredi di Girolamo Conimelin, ibaò, 
in l'ugl. . la prima edizione è la più 
rara, ma la seconda è più compia-^ 
Ita e migliore; nondimeno siccome 
la prima contiene tratti satirici,che 
tion si trovano nella nuova edizio- 
ne, si può unirle ,* VI Letfere. del si- 
gnore d’ Auhigné sopra alcune storie 
diFroncia « tuUa su<i;FlailléyibaA, 
in 8iVO; VII Libero Discorse sullo sta- 
to piente delle chiese ri formate in 
Francia^ i6z3, in 8.vo; Vili Ope- 
rette miste del signore d’ Auhigné, ita 
prosa ed in versi, Ginevra, Pietro 
Aubert, i63o, in 8.vo, rara; IX 
Storia segreta di Teod. Agripp. d' 
A isblgné, scritta da lui stesse, pareo- 
cbie volte stampata con le Aveen- 
tssre del barone di FaeneMe. Consul- 
tare si può quest’ opera, in cni si 
trovano molte ouriuse ed impor- 
tanti particolarità. Si leggerà ezian- 
dio con molto piacere l’ articolo 
d’ Aubignt pel Dizionano di Pro- 
spero Marehand. 

^ aÙbIGNÉ (Nataivd’), in lati- 
no chiamato Ai.biivbos, detto la 
Fosse, figlio del precedente, eser- 
citò la medicina a Ginevra, dove 
ottenne la cittadiiianza,nel ibay.Ei 
pubblicò Siò/iotòeca chemira contTa' 
età ex delechs et emendationeNothanis 

A/òinei, Ginevra, ib34, in 8.vo; ib^S, 
in 8.VO, raccolta da varj Trattati, 
siccome lo indica il titelu ; vi si tro- 
va tra gli altri il iVoiium lumen che- 
micissn, di Michele Sendivogius, po- 
lacco, e l’.4ir»n«ni philosophiae hes- 
meticae di d’ Espagnet. — Aobioivù 
( Tito d’ ). figlio, e non fratello, di 
Natan, nato a Ginevra nel ib34. 
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dottore in mecQcina nel’tfiÒO, poir 
ingegnere ordinario al renigiodO* 
landa, pabbiioò la Dilesa ntta^ chìh- 
la forUfsCaXtaae sUjenùs'a, ttahilita ioi 
pra i principi fitti e nuovi Ut de CasS^ 
hum, Breda, inai, in 8.ro. 

. I A. B— 

- AUBIN. Sainx-Auaift. -, 

"I I.' . .’i 

AUBLET ( Giovanni Battistai 
C iiUToroao rvikE), botanico france- 
te, nato a Saloli, in Provenea, il di, 
4 novembre 1 790, fuggi dalla g.ita 
paterna, e si reoò a Montpellier 
r i\i dedicarti allo ttudio della 
tanica ; ^ktsò poscia nelle colonie 
epagniiole d’America, e vi esercitò 
la farmaceutica. Reduce in patiia, 
fu impiegato nell’ isoia-di-P rancia, 
nel f^àa, per istabilirvi uni far- 
maci i ed un giardino di boianioa. 
Vi soggiornò per nove anni. Ebbe 
delle <ontese col <«lebre,Poivre, e 
ximproverato fu di avente altra, era 
tato i progetti di quell'ammiuistra- 
tore per natur.ire ' gli. alberi aro- 
matii i in quella colonia. Uno ad 
accusarlo di aver posto uell’ acqua 
bollente i gitani affidatigli, onde 
diatruggero in essi lalo'.o facoltà 
germinativa , cosa lontana da ogni 
veritimiglianza. Esaminò le pian- 
te dell’Isola, e ritornò in Europa. 
Fu inviato, nel allaOuiana, 

e vi fece una raccolta considerabi- 
le di erbe. Siccome i^uel paese non 
e.a stato visitato dai botanici, of- 
friva una mette tl ricca, quanto 
nuova, però che Préiòittaine, Bar- 
rère e Mérian appena lo avevano 
sfiorato. Anbletdi.e, nella tua re- 
iaxione,coui’ei penetrò molto avan- 
ti nelle deserte contrade; altri as- 
ticurano ch’eisendo tratteniiloper 
nna malattia, fratto de' tuoi stra- 
vizzi, dev e la tua raccolta ad al- 
eni negri, ch’egli spediva nelle fo- 
reste. Di la passò nell' isola di t. 
Domingo, nello stabilùiimto, eba 
il conte d’Estaing aveva formato 
al molo t. Nicoulo, e tomòa Parigi, 
l’ axmo dopo. Bomurdo di Jiusiau 
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lo persuase ad ordinare i materia-^ 
li, elle portati aveva da’ tuoi viaggi, 
a ne riiulta un'opera ragguarde- 
vole che renne in luce nel 1795, 
sotto :il titolo di Putiste tifila Gtisa- 
ua^.4. voi. ili 4 òn>diin de’qiiaii h.in- 
uo Sqa tavole. Di cirua Sa> piante, 
che vi sono descritte; quasi la me- 
tà sono nuove. Sono incise quasi a 
semplice contorne ( iswno corrette, 
ma siccosne vennero di>egnate I’ 
erbe secche, cosi nelle figure uiau- 
caiui le particolarità della fruttiG-v 
cagione. Le piante sono ordinate 
secondo il metodo di Linneo. Jus- 
sieu oiebbe importanza a quell’ 
opera, ripOrtaiiUu il più gran nu- 
mero ds-i generi, che contiene alle 
suo faiiiigiie naturali, nel tuo li- 
bro Genera Plantaritm, pubblicato 
nel 1 781); ma ei non potè fare il suo 
lavoro che dietro le ligure non ootn* 
iute e le descrizioni fatte da Au- 
let; perù che la .larcolia dell’ er- 
be, la quale stata sarebbe si utile 
per la verificazione dei caratteri, 
eraslatada Aublet venduta per mo- 
dica somma al celebre Bancks. Au- 
blet couservatoavevaa’ suoi generi 
I nomi, che gl' indigeni daiiiiu ad 
ogni specie. Jiissieu li ha quasi 
tutti adottati, supprimeudo in al- 
cuni la troppo dura ripetizione 
delie sillabe, ulte sliaiino lo stesso 
siiutio. 1 botanici stranieri, Schre- 
ber tra gli altri, coutòrniandusi 
alle leggi stabilite da Linneo, han- 
no loro mutalo i nomi, sia traendo 
gli uni dal greco, sia consacrando 
alcune alla nienioria di qualche 
botanico più o meno celebre, ma 
che Torse veduto non aveva quelle 

Ì dante, ueppur secche. E' cusadub- 
lia se la scienza abbia giiaJagiiato 
a tali inntazioni, tanto più che i 
nomi novelli sono spesso più disar- 
monici per l’orecchio, die quelli, 
a cui furono sostituiti. Aublet ptihr 
blioó nella stessa opera una lista 
molto scarsa delle piante, ebe os- 
servato aveva nell' isola-Jt-F ran- 
cia, • non la feu* couiMcaru c)ze per 



4 16 A T7 B 

la sertipHce citaziane dei nomi 
delle hgiira pubhiioate'da Kh^le' 
e tlumpbiu»! ai quali egli le rap— 
porta; ina molte ve iin sono, che esi^ 
(tito iinn hanno mai. Cita altve^ 
pinate della Oniana, ch'egli pre- 
tende aier trovate all’ leoladi-Fran- 
ria? ma cih ^ molto dubbio. Vi ag»- 
giugno mentoriflvnriaiei, eolie bau-’ 
no alcuna utilità gull’ impiègo e- 
coltura di varie piante. Molto jiiù 
occupato dei piaceri, che facilmen- 
te »’ incontrano nelle colonie, che 
dèlio studio di botanica, Aiiblet 
ai vantava di aver lasoiato più di 
5 oo figli ne’ paesi da lai loorsi. E- 
gli è morto a Parigi, il giorno tì 
maggio 1778. C’ abbate Jlozier 
(Ciormi/e di i^iiico, tom. I.) gli ave- 
va dedicato nn genere, ma per er- 
rore -d’ ortografia lo chiamò Obletia-, 
Linneo l’ tini dappoi alle Verbe- 
ne, omiservando il nomo per indi- 
care la specie,' en cui era stato tòi»- 
mato (Ferierv» diiWetitt) . Gaertner 
poi uno gheno dedici'i, m.i gene- 
ralmente non è stato adottato, pe- 
rò che era stato dato precndentes- 
menle al viaggiatore Sonnerat. Fi- 
naiiiieiite M. Richard, membro del- 
1’ istituto, 41 quale dimorò nell’ i- 
sola di Cayenne e nella Cniana, e 
dal i|uale si attende una Ftnm 
compiuta di quelle contrade,' ha 
dato il nome d’ ÀuMetta ad uno 
do' suoi nuovi generi. 

D— P— s 

AUBR£Y ( GioTAiim ), in latino 
Aìbericiu, antiquario inglese, nato 
nel i 6 a 5 o i(ìa6, a Eaiton- Piers', 
nella' iHintea di Wilt, fu «ano de’ 
primi membri della società reale 
^ Londra. Era egli del pari versa- 
to nella storia naturale, nella lette- 
ratura « nell’ antichità ; però cre- 
dulo e I superstizioso, comC' giudb 
carne 'si può da'alcune delle sue 
operg. Scrisse ! d. La vita di Tom- 
mato Hobf>es di Malmatbury, rimasta 
manoscritta, ma da cui il dottore 
Blackbourae ha tratto buoni ma- 
'Seriali per la.PIto di.Hxtbbm-, U 
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M*tteT!an*a nigMtitt mggttti ì 

FatniitA drì' gUttrti' 1, jfttniità locah , 
prodigi , presngì, SOgo'ì, npparizinm , 
eo., itìqfi, e ly'ji con addirioni; If’I 
Finegio noi in rontoadi Surrer, temln- 
cinto nei ifiqa/S'vnl. 

in 8.vo( Ì710; IV Storia naturale 
della jtartf renentriofialó della contea 
di Wilt { non'compiuta e rimasta 
inedita ); V ’ Fdon'-di Mndazione gene- 
rale ; VI Lettf-re sulla' Finca ed altri 
argnmenti di rilievo.' pubblicate in 
vttrie Raccolte ; VII Alcuhe notiate 
inedite fopra autori inglesi ed altri 
manoscritti. Giovanni Aubrey ebbe 
parte all’ opèra'intitolara: Menmfi- 
eon angliranum, ed ha scritto a W ood 
curiosi materiali per la sua storià 
dell’ università^ a’ Oxford . Mori 
verso r anno' 1700', in uno stato 
pressoché d' indigenza. 

^ AUBRIET (Claudio), prttorie 
di piante, fiori, farfalle, nccelli o 
pesci, sin a 'tempera, sia initiiniata- 
ra , nacque a Chàlous-sur-Marne , 
nel i 65 i, e ■mori a.Parigi, nel i 74 ^‘ 
I suoi talenti e li fama, in cui ven- 
ne; lo fecero eleggere disegnatore 
del giardino del re, ed in tale qua- 
lità accompagnò Tournefort nel I^e- 
vante. Al suo ritorno fu sostituito 
a Giovanni Joubert, pittore del re, 
nel giardino reale, e vi continuò la 
magnifica raccolta di disegni di 
piante in pergamena," da Niooolò 
Roberto coniinciata a Blois, per or- 
dine di Oarton , dnca d’ Orleans , 
fratello di Luigi XIII. Lnigi XIV, 
«vendo mattata quella raccolta, 
continuare la fece e deporre nella 
biblioteca reale; Dopo la' rivoluzio- 
no, trasportata venne al museo di 
storia naturale; dove si aumenta v»- 
gni anno di dodici disegni. Attual- 
mente ell’ è coanjiosla di fifi voi. in 
fogl. Aubriet.sucoessore di foubert, 
gli è molto supcriore, ma interiore 
rini.ase a Robert. La Bassepiorte, 
che succosse ad Aiihriet, suo mae- 
stro, riuscì ad esso inferiore. Ma il 
sucaessove di- quasi ' ultima, nel 
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|n8o, condusse quel genere di di- 
segno con tutta la perl'ézione. di 
che suscettivo sembra. Dietro ai di- 
segni d' Aubriet incise liironu le 
tavole degli Elementi ili Imtanira di 
Tournefort , che servirono yioscia 
nella versione l.vliiia di qiiell'opert, 
ossia le TnstitiituniKs rei herhitrine con 
il Corollario. Ad .\ubriet altresì 
andi<hno debitori delle figure del 
Viaggio di qiiell'autore nel levan- 
te; egli portato ne ateva disegni 
originali fatti sui luoghi. Dopo il 
suo ritorno fu impiegato da Seb. 
Vaillanta disegnare le piante, che 
compongono il Botaniran p'fùieiue, 
Leida, leali in fogl. Si vedono nel 
gabinetto dei disegni e delle stain- 
e della biblioteca reale di Parigi, 
voi. in fogl. de’suoi disegni, i qua- 
li racchiudono; I. Una magnitici 
Harcolta di conchipìie e pesci, grande 
in tbgl. bislungo; II DueSerie di far- 
f'aUe, uccelli e pesci. Parecchie altre 
serie di disegni sono ne’ gabinetti 
di alcuni (ìilettanti. Diretto da 
Tournelòrt, divenne Aubriet bra- 
vo botanico, né trascurò particola- 
rità ninna, ed entrar fece ne’ .suoi 
disegni le più piccole parti, soprat- 
tutto quella dei liori, e n’ espresse 
sempre il ninnerò, la forma e lo 
relative proporzioni con molta e.sat- 
tezza, quantunque non vi si badas- 
se allora molto. Tournefort stesso 
non. sempre ne fa menzione nelle 
sue descrizioni. Non è però da cre- 
dere che questi osservate non le a- 
vesse. E' un rimprovero arrischiato, 
che Linneo fa a .Tournefort ; Lin- 
neo eccede anzi fino a far inten- 
dere che Aubriet fosse più abile bo- 
tanico di Toui’nefort. Tutto con- 
corre- a far credere che il pittore 
non esprimesse se -non quanto in- 
dicato gli era dal naturalista. 
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di Parigi e le fortificazioni neces- 
sarie alla sua sicirezza, tra I • al- 
tre del castello della Bistiglìi, on- 
de servirgli di baloanio contro gl’ 
Inglesi. Le mura della porta di s. 
Antonio, lungo la Senna, onde con- 
tenere gli straripamenti del fin- 
me . il Pont-aii-Change, il 'Ponte 
s. Michiele, il Petit-Chàtelet, per 
reprimere gli eccessi degli studen- 
ti deiriiniversità,sono opere d’Au- 
briot. Primo immaginò le fógne a 
canali sotterranei per lo scolo dello 
immondìzie. Vittimi del suo zelo 
per mantenere l’ordine pubblico, 
si tirò addo.aso 1’ odio dell’ iinivei^ 
sita, elle allora era assai potente; ed 
avendo voluto far imprigionare al- 
cuni scolari insolenti, i pirtigiani 
della oasa d’ Orleans, nemica di 
quella dì Borgogna, alla quale do- 
veva Anbriot il suo innalzamento, 
si unirono ai di lui persecutoi i. Cli 
si fece processo siccome a reo del 
delitto di eresia. Fu conJiiinulo, 
detenuto nella Bastiglia, indi tra- 
dotto, alcuni mesi dopo, nelle pri- 
gioni del vescovo- lo, che si chiama- 
vano 0«/j/ietfes. Nel i 38 i, i Maillo- 
tiu.s sforzarono la sua prigi-me per 
farlo capo l')ro. Anbriot, vittima d’ 
una fazione, non era fatto [>er con- 
durre faziosi; fuggì nella sera stes- 
sa di quel giorno, «ritornò alla sua 
patria, ilove morì nell’anno seguen- 
te — Giovanni Aubriot, vescovo di 
Cb.-ilons-sur-Saóne, nel i ì-tti, pre- 
sidente della camera de’ conti di 
Dijon. e consigliere di Ottone IV, 
duca di Borgcigna , al quale rese 
grandi .servigj, era della stessa fa- 
mìglia. 

^ T— B. 

AUBR.Y, medico. U. Auberv. 

AUBRY (.1 acoro C.v«Lo), giure- 
consulto. nato verso la fine del se- 


AUBRIOT (Uoo), prevosto di- 
Parigi, sotto Carlo V, nato a Dijon, 
da oscuri parenti, fu da prima in- 
tendente delle finanze. Carlo V lo 
incaricò di alzare iimuovo recinto 
5 . 


colo XVII, fu ricevuto nel parla- 
mento, l’anno 1707. Le sue arrin- 
ghe sono stimate, ed è da compian- 
gersi che le sue consulte e le sue 
meiuocie non siano state stampate 
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unitK. La più nutabilp è contro il 
conte I.’ pi i duchi e pari. La 
iiua logi a era stringente, e sapea 
sopratliitto assai liene maneggiare 
Tanna dell’ ironia. Morì ai la di 
attuine del i^3(v, in età di 5i anni. 
Lasciò due tigli eil una tiglia; il 
liinggiur dei due tigli, che abbrac- 
ciò la protessiune <!el padre, si le- 
ce, couT egli, in essa distinguere. 

M— X. 

.\UtllY (Giovanni Battista ), 
nato, nel i^5ti, a Deyviilcr, presso 
Ep inai, fin dall' età di lò anni, si 
«ledicò allo stato ecclesiastico. 1 ge- 
suiti, presso cui era stato allevato, 
volevano Tarlo enti are nella loro 
socie tà. Aubry preferì T ordine di 
s. Benedetto, e professò a Moveii- 
Monlier, inona.-tero della congre- 
gazione di St.-^ annes. Consacrava 
tutto il suo tempo allo studio ed 
alla Icitur.i, ed aveva il metodo di 
fare sunti tielle opere che leggeva, 
i quali gli furono in progresso assai 
utili. Eia solilo ili dire: oiSon al- 
ntriinenti che mediante libri si 
ufainio libri’’, f^tnando morì lle- 
migio ( ellicr, al quale siamo debi- 
tori della Storia degli autori sacri cd 
ecclesiastici, Aubry, unitamente ad 
un suo confratello, fu incaricalo 
della continuazione di qnell ope- 
ra. I due Cooperatori inbi’eve com- 
posero np volume, che venne as-og- 
gettato a var( dotti della congrega- 
zione di s. Mauro, dal quali ripor- 
tò g andi elogi; stampatore 

avendo offerto un prezzo troppo 
scar.-o, il lavoro non ha vednta la 
luce, ed è da credersi die Tojiera 
resterà per sempre imperfetta. La 
mpi pressione degli ordini religiosi 
in Fr.tncia mise Anbrv in uno sta- 
to non lontano dalla miseria.. Le 
sue opere non gli furono sorgente 
di fortuna. Nulla h-tsentto di nuo- 
vo, di spb cante, nulla che p. rii T 
imprui.la di un ingegno originale, 
e nemmeno d.mio spiritobrillan- 
tc ; ma tntti gli sentir snoi sono 
cvMiunendcvuh per lu.pureiaa del- 
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10 stile e della murale. Aubrr t 
morto a Cominercy, il dì 4 ottobre 
idop. Si hanno di lui: I. L’ amico 
filoso/o e politico, opera, in cui j» tro- 
vano l'essenza, le specie, i principi, i 
sedili caialteristici, i vantaggi ed i do- 
veri dell' am'icaia, >776, in 8.vo. wLa 
uvostra Oliera, scriveva d’ Alem- 

11 bert alTautore, è il libro d’ un 
IV filosofo virtuoso e cittadino'’ ; li 
Teoria dell' anima delle bestie, 1780; 
nuova edizione, 1700; 111 Questio- 
ni filosofiche sulla rel'ig'ume naturale, 
17H5, in 8.V0. In questo voi lune so- 
no raccolte tutte le obbiezioni dei 
filosofi, e confutate vengono ad’ u- 
na ad una. Ribailicr il censore, T 
abate Bergier, d' Alembert e La- 
lande hanno fatto elogio di tale o- 
pera. Nondimeno l’abbate Guinot, 
autore delle Lezioni filosofiche, ne 
fece la critica, e per difenderla 
Aubry pubblicò le sue Lettere cri- 
tiche sopra diverse ifueslioni della me- 
tafisua modèrna ; I\' Lezioni metnfui- 
che ad un lord incredulo sull’ esisten- 
za e in natura di Dio, 1 7po ; Que- 
siti agli odierni filosofi intorno l’ani- 
ma e la materia, 1791 ; VI L’ Anti~ 
Cond'iìtac, ossia Arringa agC iiteologi 
moderni, 1801 ; VII Nuora teoria de- 
'gli e.sseri, 1804. Il Journal des Déhats 
av endo censurato con asprezza que- 
st’ opera, l’autore pubblicò la sua 
Aaharle, ovvero Lettere apologet'iche e 
critiche a Gecffroy e Manghi-, Vili It 
nuovo Mentore, 1H07.oy.1era contenen- 
te nozioni brevi ocbiaresullescien- 
ze, le belle tetteree le bellearli, 

A. B— T. 

AUBGSSON ( PiETno gran- 
maestro dell’ordine die. Giovanni 
di Gemsaleinine. nacque nel i4’^5 ; 
per parte di padre discendeva da- 
gli antichi v isconti dèlia Marca, ed 
era, per parte di madre, imparenta- 
to coi re d’Inghilterra. Quasi al 
' a rtir dall' infanzia portò le armi 
nell’ Ungheria, in allora teatro de- 
plorabile deller devastazioni degli 
Ottomani, e, giunto appena ai vent’ 
amai, coila 'Mtk prtideaza: e colla. 
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»na intrejjideaM meriti*» <1* essere 
distinto da Sigismondo di Liisem- 
bnrgo, imperatore d’ Aleniagria , 
aptto le insegne del quale era an- 
dato a militare. Alcune apparente 
di guerra tra 1 ’ Inghilterra e la 
Francia lo ricliiamaronn alla sua 
patria. Fra i tumulti del c.iiiipo e 
nell’ intervallo di riposo s'era dato 
allo studio della geografìa, della 
storia e delle matematielie . Il suo 
spirilo era tanto adorno, quanto 
maturo il suo giudizio, « la sua ri- 
putazione corrispondev.a alla di Ini 
nascila, ed alta «li lui cdnca/iune, 
allorché suo cugino Giovanni d’ 
Aubnsson, ciamherlanodel recar- 
lo VII, lo presentò in cajrte. INè 
guari andò che ottenne il favore 
del delfino, che regnò poi sotti» il 
nome di Luigi XI. D’ Auhussoii lo 
accompagnò all’ as>ei 1 io di Monte- 
reau nel c, se non jM>té im- 

pedire lo scandalo «lì un figlio ri- 
bellato contro il proprio {Nsdre, al- 
meno «arila saggezza dei suoi con- 
sigli dispose il giovine principe ad 
un ][ironto ravvedimento, fir Aii- 
biissun aiKompagnò il delfino nella 
sua spedizione contro gli Svizzeri, 
l’anno i444> all’atlatMa» dilbisilea, 
ed alla battaglia di s. Jampo. Un 
riposo non poco lungo tenue die- 
tro a tali guerre di lieve importan- 
za. D’ Aunusson, impaziente dell’ 
ozio, ed animato dai nubili esempj 
dì Uniade e di Scunierhy, a cui 
pari era nell’oilio contro il nemico 
«lei nome cristiano, concepì l'idea 
di p.i6-ar<! a Hodi, e «ti entrare in 
«jiiella illustre e generosa milizia, 
di cui era vocazione il perseguitare 
e combattere senza posa i nmsul- 
manì. Menò la sua condotta, ot- 
tenne presto una «joimnenda ; ed il 
gran-maestro «li Milly lo spedi am- 
basciatore in Fr.incia a piocuranic 
sortirsi contro gl’ infedeli. Nego- 
ziò con tanta abilità e con tanto 
siiooesso, che Carlo VII, ricusando 
di entrar* pubblicamente nella le- 
ga «.vostri» gli yuomaBi, pecmiso 
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ohe si levassero decime str tiitto il 
clero per contribuire alle spese disi- 
la guerra, e fece «lare a d’ Anhiia- 
son 16,000 scudi d’oro: Il resultato 
della sua n«>Mziazione crebbe l’al- 
ta opinione de’ suoi talenti e la be- 
nevoleii/a dell’ ordine. Nato fran- 
<»se, sosteneva (»n fermezza le pre- 
rogative della sua nazione, ed il 
suo carattere nobile sì sviluppò nei 
consigli «li Rodi, come avea fatto 
nelle coiti della cristianità. Dos 
Ursins, successore di Milly, aven- 
ducreato una nuova dignità di /««»-• 
fi/ vo capitolare pei cavalieri della 
lingua «r Alverni.s, ne insigni pri- 
mo il commendatore d’ Aubnsson, 
cui, poco dopo, fu conferìloii gran 
priorato <r àlvernia. Gli fu allida- 
ta la sopran tendenza «Ielle foriifi- 
cazioni dell’ isola; il suo spirito at- 
tivo ed il suo ingegno superiore ba- 
stavano a tutto: eia l’anima adii 
braeio del consiglio della religione. 
1 voti «lei cavalieri e quei del pis- 
polo già lo chiamavano alla supre- 
ma dignità di gran-maestro, alior- 
nbè la morte «liDes Ursins, nei 
lo fece acclamare unanimamenie da 
tutti gran maestro.D’Auhnsson non 
poteva essere eletto in cireostanze 
più gloriose, nè più difficili. Il con- 
quistatori- di Costanlinoi>o|i, Mao- 
metto II, minacciava I* isola di Ro- 
di «x>n tutte le sue forze. Il nuovo 
ffran-mae-tro lìeee testa a quel tur- 
bine. Il porto di Rodi fu chiuso, 
per suo ordine, «x>n una grossa ca- 
tena; nuovi forti, nuovi ripari fu- 
rono eretti, e tutti i preparatili 
per una vigorosa difesa furono com 
pinti prima dell'arrivo dt-gli ffi- 
tomauì. Nel i 4 ^. si presentò da- 
vanti all’ isola la loro dotta, forte 
di 160 grosse navi, con 100,000 uo- 
mini di truppe da sbarco, comanda- 
ti dal bassà l’aleologo. riiiegato del- 
la famiglia ili-gli ultimi imperatori 
greci, il quale s’era venduto al con- 
quistatore. Dopo un assedio di due 
mesi, il gran-maestro vide gli fìtto- 
mani «MKaggUti dalla ii^cootraCk 

\ 
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retistenza, ibigottiti dalle loro per- 
dite, umiliati dai sofièrti alTron- 
ti , vergoguosainente rimbarcarsi . 
D' Anbuason, che dal primo as.-al- 
to in poi non s’ era scostato piò 
dalle mura, e che sempre presen- 
tato a’ era primo nei posti i più pe- 
ricolosi, ritornò nel suo palazzo o>- 
perto ilei proprio. sangue e di quel- 
lo dei nemici. Rese grazie a Dio 
dei .'■noi succps^i, e fabbricò, per 
monumento di rioonos enza, la ma- 
gnifica cli;esa di santa Maria della 
yHtor:a. La morte di Alaotnelto II 
impelli le conseguenze terribili del- 
la sua collera e della sua vergogna; 
slava preparando contro Rodi un 
secondo armamento ancora più for- 
midabile, quando mori, nel i4di. 
X<a sua mancanza lasciò il trono a 
Bajazet li; ma Jem,o Ziz.imo, suo 
fratello minore, glielo contendeva. 
Vinto, proscritto, perseguilalo,que- 
sto principe dimandò asilo al gene- 
roso d’ Aubusson . 11 gran-maestro 
glielo accordò per umanità e per 
{H)litic.a, o divenne I’ alljergatore 
ed il protettore d’ un principe del 
sangue dei sultani. In rapo ad al- 
cuni mesi obliHgato ad allontanare 
ria sè quello sventurato, cui 1’ orilo 
del fratello ad aggiungere inten- 
deva col ferro o col veleno, il gran- 
maestro seppe conciliare la gene- 
rositii coll’interesse e colla trau- 
qnillilà dell’ ordine, di cui era ca- 
po, facendo passar ZIzimo in Fran- 
cia, sotto la scorta del cavaliere 
di Blanchefovt, e custodire nel- 
la commenda di Bourgneuf in Al- 
vernia. Il papa Innocenz.io Vili 
volle che il principe ottomano fos- 
se rimesso nelle sue mani; il gran- 
maestro non osò disobbedire al som- 
mo pontefice, da cui immediata- 
mente dipendeva. Zizimo passò a 
Roma, e ad Aubusson, in, premio 
della sua sommissione, fu conce- 
duta laporp^, nel 1 48q. Frattan- 
to i principi cristiani, con Carlo 
Vili alla testa, preparavano una 
crociata contro gli Ottomani. D’ Au- 
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busson, sdegnato per la mala fed« 
di Bajazet, avea accettato l’onore 
del militare imperio sui crociati. La 
morte violenta e repentina di Ziùb 
nio fece che questa grande iropre;% 
andasse a vuoto. D’Aubusson,addo- 
lorato, vedendo che messi erano in 
compromesso il suo nome ed il suo 
onore per l.v perfidia, di cui il suo 
illustre protetto era stato vittima, e 
sì grande armamento non riuscire 
che in vane minacce, cadde in pro- 
fonda melanconia, che lo fece scen- 
dere nel sepolcro, il dì i3 luglio 
i5o5, in età di 8o anni. In 3o anni 
che durò luminosamente e con sag- 
gezza gran-maestro, non cessò di 
essere amato e rispettalo dai cavalie- 
ri; accoppianiio.iina pietà solida ad 
un valore a tutte prove, la fermez- 
za alla dolcezza, l’ economia alla 
beneficenza, fu il più illustre gran- 
maestro, che r ordine avesse avuto 
fino allora. V'ha, sotto il nome di 
Pietro d’ Aubusson, una descrizio- 
ne latina dell'assedio di Rodi, con 
questo titolo ; De servata urbe prae^ 
sidioque suo, et insigni conira Turcas 
Victoria, ad Fri/lericiun Hi imperato- 
rem re/atio ; essa si trova nella Rao- 
colta De Scriptoribus Germaniae, 
Franefort, i(ioa, iu foglio. 11 padre 
Bouhours ( y. questo nome ) ha 
scritta la vita del gran-maestro d* 
Aubusson. 

S — T. 

AUBUSSON (Francesco d’), du- 
ca de la Feiiillade. F. La Feou.la-i 

DE . 

AUBUSSON (Giovanni d’), tro- 
vatore del secolo XIII, ha lasciate 
una composizione non poco singo- 
lare,nella quale, facendosi spiegare 
un sogno, allude alla spedizione 
di Federico II, imperatore d’ Ale-- 
magna contro la lega di Lomb-ardia, 
di cui mostra i resultati. Quest’ al- 
legoria in dialogo può servire per 
giudicare dell'estensione, cui i giu- 
reconsulti d’allora, dietro i principi 
de’ quali vi è argomento a credere 
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che ragioni d' Aubu$$on, dar vo- 
levano all’autorità degl’impera- 
tori d’ Aleniagna. Mi Hot ha inse- 
rito tale componimento nella sua 
Storia letteraria de’ Trovatori. 

P — X. 

AUBUSSON (Giovanni n’) de la 
Maison - Nedfve. Bisogna scrivere 
cosi il nome di questo autore, e 
Duverdier ha commesso un errore, 
nominandolo semplicemenfe per 
Jeande la Hdaiion-neufi e, perchè sem- 
bra in tale guisa che lo distingua 
da Giovanrùd’ Atthinson, Facendodiie 
autori di un solo. Dal titolo, ch’egli 
univa al suo nome, pare che fosse 
di una famiglia nobile e proprie- 
taria di feudi. P’or.se è questa l’opi- 
nione del l’abbate Gnu jet, che il no- 
me di Bri rayer, aggi unto da Duver- 
dier al titolo de la Maison - neufve , 
prova ch’ei fosse originariodel Ber- 

Era nato intoriioall’anno i.55o. 
Fece stampare a Parigi: I Discorso 
sitila magnifica accoglienza fatta dai 
Veneziani ri monsignor Cardinale di 
l/>renn, nel iSiò; Il L’ Adslio delle 
nove Muse a’ principi ed alle princi- 
pesse di Francia nella loro partenza 
rial festino nuziale di Francesco diVa- 
Init é di Maria Stuarda, regina di Sco- 
tìo, nel 1 558; HI 11 Colloquio sociale 
di pace, giustizia, misericordia e veri- 
tà /ed feì'sce accordo fra i re di Fran- 
cia e di Spagna, in 8.VO, i 5''p Que- 
st’nltima opera è in versi; IV. Ot- 
tas e jìoetiche sull’unzione dei re eletti 
da Dio, e sull’ ohhedienza che ad esù 
debbono i sudditi, Parigi, da Pietro 
Gaulhier, l 'tìi . La Monnoye gli at- 
tribuisce pure : la Dephrazissne del- 
la nutrte del nobile e veneraìnle perso- 
naggio, Mastro Francesco Le Picart , 
dottore in teologia, i55o, in 8 .vo, a- 
Tendo trovato l’auagramina di Gio- 
vanni d’Aubus‘on in que.«te paro- 
le, che si leggono appiè dell’opu- 
scolo : Dena sitasit boni. 

- W— s. 

** AUCKL.AND ( ENhiCHETTA), 
eroina di cui gli autori delle bio- 
grafie dimenticarono tutti il nome 
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eie singolari avventure. Suo mari- 
rito Giovanni Dyke .Auckland era 
maggiore di un reggimento ingle-- 
se, a cui fu commesso di attaccare, 
nel i 77 '>, i posti dell’esercito ame- 
ricano nel nord: negli aunì suc- 
cessivi ,;inilitò Auckland nel Ca- 
nada , lottò contro i seKaggi , il 
rigore delle stagioni e la penuria 
de’ viveri, nè ricondusse che pochi 
soldati da quella micidiale spedi- 
zione. La moglie sua il seguitò do- 
vunque fedele compagna: eHa 
gli medicò una pericolosa ferita ri- 
cevuta nel varcare il lago Cham- 
plain, gli vegliò presso le no'ti 
nella tenda, intervenoea! maggior 
numero di eoinbalt' menti, e soven- 
te di sua mano il dif*se. Come ss 
la provideriza inteso avesse a pre- 
servare tanta eroica virtù, la sposa 
di Auckland salva narà da quanti 
affrontò pericoli . Tre altre don- 
ne, la hironess.a RiedescI, e le .si- 
gnore Harnage e Reyiiell, compa- 
gne le furono, e mostrarono ugual 
coraggio All'ultima ucciso fi a can- 
to il marito a’ 6 d’ottobre 1777 . 
La sconfitta degl’ Inglesi fu in quel 
giorno compiuta. Auckland peri- 
colosamente ferito fu fatto prigio- 
niero dal generale Gates. Nè ten- 
da nè carro ninno riina.sero sul 
campo di battaglia; tutti fuggiva- 
no, era ogni cosa distrutta. Scrisse 
Enrichetta Auckland al generale 
Gates chiedendogli permesso di 
andarsene ad assistere il marito 
prigioniero. Stupefatto il duce a- 
mericano consenti alla grazia chie- 
stagli, e la coraggiosa donna,. d' 
notte , in mezzo ai fuggiaschi , 
sotto un aspro cielo, camminando 
sopra una terra zuppa-e rotta da. 
continue piogge, esposta ad ogni 
istante al fuoco delle vedette, ed 
al furore degli errabondi selvaggi, 
accorse pre.-so al marito suo, ne 
medicò le ferite, e lo salvò contro 
l’ aspettazione di tutti ; tornati in 
Inghilterra ebbero ventura che la 
morta, verso la fine dello scorso 
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M>colo, stipravveniise a rapirli cort 
breve intervallo fra l’uno e l’altro. 

B. o. (>-s. 

AUCOUR(B\HBiERD’).F.BABBiEa. 

. AUOEBF,RT(GtovAX Battista), 

«i reso distinto sul tinire «lei seco- 
lo XVIIV acroppiaiido in alto gra- 
do di perfe/iune i talenti rii pitto- 
re alle cogni'ioni di natnr.ilista. 
isiaef(iie,nel i ^àr^-aRoclieforl, da un 
impiegalo nei viveri tirila marina, 
di s'i scarse fortune, cli’egli non si 
permise di seeonrlare le disposi- 
zioni ilei figlio. Questi pas.-s'i a Pa- 
rigi, in età di 17 anni, per istiidiar- 
vi. il di-egno^ e la pittura. Resosi 
abiii-siino a ritrarre in miniatura, 
viveva onoratsrnente del proilotio 
ili qiie t’a le. Nel irjS r, Gigot d’Or- 
ry, ricevit-ire generale rlella Finan- 
za. cono-cinto pel suo gusto per la 
storia naturale e per la ìiiagniG- 
renza, eon cni contribuiva ai pro-> 
gressi della medesima, avendo avu- 
to occasione di .speri nenl.ire i ta- 
lenti ir.Aiidebert, lo impiegò a ili- 
pingere gli oggetti i più rari tlella 
im nensa sua racoolta, c lo mandò 
po-cia in lngliilterra ed in Olanda, 
donde riparf) numero i disegni-che 
servirono alla Nror/<j li ■i.'/’ interri di 
Olivier, ora membro dell’ istituto. 
Queste occupazioni d 'terminarono 
il gusto d’Audebert per la storia 
naturale, e questo suo gusto di- 
venne tosto una passione. Non vo- 
lendo più as-ioggettarsi alle idee de- 
gli altri- intraprese delle opere, che 
ì’bauiio reso celebre per sempre.* 
La prima è la Sturin nnturalp delle 
Sri mie, dei Mah edei Oaleopitechi,-\ia 
voi gr. ìnfogl., con figure stampate 
ili colori, Parigi, 1800, contenente 
èi tavole. Quest’opera fece una 
sensazione grande fra i naturalisti. 
Riunendo in sè le qualità di pitto- 
re , d’inci*orc e di scrittore, l’au- 
tore condu-se di pari passo que- 
ste tre parti con perfetto anourdo e 
fiiioaillora senz.a esempio. Natural- 
loonte industrioso ed avveduto, tut- 
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ti studiò gli accorgimenti della in* 
risione ed i tentativ i, ch’erano stati 
falli per imprimere con rami colo- 
rati, invenzione di tanta utilità 
nella storia naturale. Il mez.zo più 
iiigegnoso.cliesi fosse immaginato.e- 
radi tenere, per una sola prova, di- 
verse lamine di rame, quanti erano! 
colori, ebe s’impiegavano, -àudebert 
seppe applicare sopra una sola pia*- 
stra i colori, che convenivano a cia- 
scutia parie, di modo die se ne fa- 
ceva come ima specie di pittursu 
Uu passo delle Memori^ per teirire 
alhi ituria drlìe punite di D'vdart , 
pubblicite nel può far cre- 

dere die questo mezzo fosse cono- 
sciuto anche allora .àatdebcrt alzò 
lie'i pre lo quest’arte a quella per- 
lezioiie, di cui era sii-cetliva : ciò 
ottenne a lopcraiido colori ad olio, 
siccome più resistenti e più dure- 
voli dei colori ad acqua, che si usa- 
vano prima di lui. In oltre, riuscì ad 
imprimere l'oro, di cui variò le 
tinte in maniera da iiiiit.arc *i più 
vag hi elTetti de’ suoi modelli. Crea-’ 
fa che fu una volta quest’ arte, la 
storia naturale s’arricdiì dei prodot- 
ti della medesinaa; sorpresero per 
la 111 Igni ficenza loro. Aiidcbert pub- 
blicò 1.1 Storia dei Colihri, degli XJccel- 
li-M(nrlie, dei jMamari e dei Prxy~ 
meropi. un voi. gr. in fogl., Parigi , 
180Z. Qiiest’o|>era è riguardata co- 
me la più perfetta, che sia mai sta- 
ta pubblicata nel suo genere. Au- 
deliert, non contento d’imitare fe- 
delmente i colori , sorpassò tutti 
quelli, che l'avevano preceduto per 
lo spirito, con cui neH’espressiouo 
colse di quegli uccelli, ai quali die- 
de. per cosi dire, la vita; discesa 
alle più minute particolarità. Le 
descrizioni, di cui egli stesso ò Fau- 
tore, sono dogire delly opera. Volle 
in oltre .che la magoifìoeiiza ti- 
pografica conoorresse alla .perfe- 
zione di .si bel monumento ; ma 
un libro di tal fatta non potendo 
essere comperato che da sovrani 
o ricchi studiosi, non ne furono 
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tirati elle 200 eaomplari in foglio 
granfie, no’ quali le lettere ap- 
piè d’ ogni figura sono d’ oro ; pin, 
altri i«i > esemplari in .{ tograndisji- 
mo, e 1 5 soli in Cogl, grande eoo tutto 
il te-^lo stampato in oro, nè altrimen- 
ti in lettere dorate col pennello, ma 
coH’applinare alla stainp.i il meto- 
do, che immaginato aveva per l’in- 
cisione; nn esemplare in pergame- 
na eoi disegni originili appartiene 
all’editore signor Desray. Era ap- 
pena cominciata quest'opera, cnè 
già Andebert ne progett.iva altre; 
volea compiere la Storiad^Bli Ucci'ì- 
li, qnella de' Mommi feri, ed insegni 
lo fare quella dellT/om *. Parca che 
disconoscesse qualunque limite ai 
suoi lavori ohe quelli della natura. 
Preparava ed impagliava con molto 
accorgìmentogli animali, ed a udiva 
formandosi un bellissimo gabinetto; 
ma non si limitava a studiare la 
natura negli scheletri: sapeva in- 
vestigare la natura vivente; le più 
minute partioolarità non isfiiggis 
vano alla sua pazienza ed olla sui 
accortezza. Nutrisa da gran tempo 
alcuni ragni, che avuto avea mez- 
zi espedienti a fare ossorvarioni cu- 
riose .sulla storia loro. Andebert s’era 
adunque prepar.ito lavori, per l’e- 
seoiieione dei qualilavita più lun- 
ga appena avrebbe ba-tato, quan- 
do nel 1 dno la morte lo rapi, in età di 
4 a anni. Stimabile poi suoi costumi, 
non meno che pei suoi talenti, a-i' 
vea nn nuore tenero e generosi). 
Benché di tempera rjilina e riflessi 
va, aveva molto brio, e la su i socie- 
tà era piacevole. Amava la lettera- 
tura, ed ha composte anzi alcune 
commedie. Quando la morte yenne 
a strappare Andebert a’ suoi lavo- 
ri, cominciava la Storia degli Arram- 
picatori e d -gìi Uccelli di Paradim, 
ec.,i voi. L’editore Desray, ohe pos- 
sedeva i suoi materiali e che i me- 
todi conosceva, cni Andebert sco- 
perti ed impiegati aveva, fece ter- 
minare qneste due ultime opere 
fxin alti'ettanta perfezione, come la 
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parte, cb’e'a stata diretta dall'au- 
tore medesimo. Il tcstoè stato crit- 
10 da Vieillot, naturalista, amiro 
d' Andebert. Queste due opere so- 
no unite sotto il titolo co>llettÌTo di 
Uccelli floroH o con rifleni rnetnlliri 
1 voi. ili fogl. eil ili 4 .togrand-, Pa- 
risi, irtoa, Desray. Col med ‘sitnO 
disegno, e seguendo le stesse trao- 
ce, Vieillot ha pubblicato la 'Storia 
d 'gli Ucce'lt ileir America seirenirin- 
noie, che fa conlinnazione Levail- 
lant deve ad Andebert il successo 
dei suoi Uccelli d' Africo-, questi ha 
direttola stampa delle figure del- 
l’opera fino alla r' 5 .ma distribuzio- 
ne. Le altre parti dell.a storia na- 
turale, e .soprattutto la botanica, 
hanno tratto vantaggio dalle sco- 
perte di Audebert; quindi ven- 
nero quelle opere preziose, come il 
Giardino di Mahnaimn, ili Venlenat, 
ed i G'igliocei di Redoiité, le quali, 
unendo l’essattezza e la magnifiecu- 
za. hanno acquistato nel loro ge- 
nere alla Francia una sup-riorità, 
che le altre nazioni in vano tenta- 
rono di rapirle. 

rt— p_s. 

AUDEO. ere.siarca del IV seco- 
lo nativo d-'lla Mesopotaiuia, era 
celebre in quella provincia pel suo 
zelo per la religione e per l'auste- 
rità de’ cos'urai. Sventuratamentè 
univa a tali qualità nn carattere 
orgoglioso e restio, ohe lo indu« e\a 
a censurare senza riguardo non 
solo i disordini, che vedeva nella 
Chiesa. mi ancora le persone, so- 
prattutto i sacerdoti ed i vescovi 
colp " oli, eh' ei riprendev.1 con 
tanta alterigia, con quanta amarez- 
za. Qii.esta importuna aiidicia, 
ohe non sapeva piegare a conve- 
nienza ninna, lo rese insopporta- 
b le, e lo espose a contraddizioni, 
che esacerbarono 11 suo orgoglio. 
Si separòdalla Ghieia per non aver 
più che fare con gli uomini vizio- 
si. eh’ essa tollerava nel suo seno. 
Trasse molti nel suo scisma e se- 
dusse persioo un ve-covo, che gli 
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diede la consacrazione vescovile. 
Divenuto ca|io d’ una setta, di cui 
il carattere principale era una in- 
vincibile avversione per ogni spe- 
cie di condiscendenza, fu accusato 
all’ imperatore Costanzo, che lo ri- 
legò nella* Sci/ia, dove ocenpossi 
con successo nella conversione de- 
gl’*infedcli : .di là essendo passato 
nel paese dei Goti, vi iondò mona- 
steri, e predicò la pratica della vir- 
ginità e della vita solitaria. S'igno- 
la l’ epoca della sna morte. Pare 
che s. Epifanio la dica anteriore 
all’anno 3^3, in cui Atanarico scac- 
ciò tutti i cristiani dalla Gozia. 
Do[>o di Ini, la setta sna fu gover- 
nala da vescovi, eh’ egli aveva sta- 
biliti. Questi vescovi essendo mor- 
ti prima dell’anno 3 tj, molli Au- 
diani rientrarono nel gremlxi del- 
la (. Illesa. Gli altri, ridotti a picco- 
lo numero; si radunarono su He ri- 
ve dell’Eulrate,. dove vennero rag- 
giunti da 4Uelli,ch’erano stati scac- 
ciati dalla Gozia e da tutti gli al- 
tri, che sjtarsi erano sul monte Tau- 
ro, nella Palestina e nell’Arabia. 
Essi abitavano dei monasteri o ca- 
panne in poca distanza dalle città, 
e non volevano noinmeicio coi ti- 
tolici. S. Epifanio lolla la purità 
dei loro costumi e la disciplina se- 
vera, che regnava fra essi. Teoflo- 
rcto all’opposto rinfaccia lor.i una 
grande scosluinatezza. Pare di lat- 
to che negli ultimi tempi e.-si uv es- 
seri) tralignato dall’ austerità jiri- 
iiiitiia. Audeo, ipiaudo cumiiieiò il 
suo scisma, non era eaduto in niiiii 
errore .-ufa lede..^ondimciiu fui da 
ijiiell’epoca egU celebrò la Pasi]i!a 
io stesso gioriiisciic gli Ebrei, pre- 
teiidriido elle il concilio di Nieea 
avesse cangiato mi ijueslo |iiiiito la 
pratica della Chiesa soltanto per 
couipiaeerc a Cost.intino. a cui si 
voleva adulare, facvinlo cadere lu 
festa di Pasqua nel giorno suo na- 
talizio; il che è nn uii.-iinlo rin'i- 
colo, poichò,a tenore della correzio- 
oc fatta dal detto couciliu, la fest.*t 
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di Pasqua non doveva essere sta- 
bilita pernii tal giorno determina- 
to, com'era l’anniversario della fe- 
sta dell’imperatore, ma cangiare 
tutti gli anni. Audeo in seguito 
prendeudo troppo alla lettera ciò, 
che è detto nella Genesi che n l’iio- 
)) Ilio è fatto ad immagine di Dio”, 
precipitò nell’ errore degli antro- 
pomorfiti, dando a Dio una forma 
umana. Petavio ha fatto vani sfor- 
zi per giustificarlo su questo pun- 
to. Gli Audiani caddero in alcuni 
errori dei Manichei. Insegnarono 
che Dio non avev a creata Te tene- 
bre, il fuoco, l’acipia, e che que- 
sti clementi erano eterni. La loro 
pratica per I’ assoluzione dai pec- 
cati era singolare. Aininettevaiio 
una parte dei libri canonici ; ne 
avevano un’altra parte di apocrifi, 
che tenevano per superiori agli al- 
tri. Li disponevano in due linee, 
i canonici da un lato, gli apocrifi 
dall’altro; facevano passare i pec- 
catori fre le due lince, confessando 
i loro peccati , do|>o di che davano 
loro l’assoluzione senza esigerne al- 
cuna canonica soddisfazione. Que- 
sta setta non sussisteva più verso> 
la fine del V secolo. 

T— D. 

AUDEFROI, soprannominata il 
Bastaruu, trovatore o poeta francer 
se, del secolo. XIII , ha composto 
diversi /«j. Le Grand ne cita cin- 
que nella sua Bncn>lta de' fabliaux, 
e considera Audefroi come l’inven- 
tore di que’ poemetti, che i Fran- 
cesi chiamano runmncei. Di que’/oi 
ciascuna contiene una storia nar- 
rata in più stanze terminate da un 
ritornello. I manoscritti della Bi- 
blioteca reale contengono anche la 
musica di tali romanca. 

P— X. 

AUDEN-AERD (Robert vah), 
nacque a G.md, nel l663. Il desi- 
derio di pòrfezionarsi nella pittu- 
ra, cui studiala aveva nel suo pae- 
se, gli fece intraprendere il viag- 
gio d’Italia. Dimorò lungamente 
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a Roma, dove ebbe lezioni da Car- 
lo Marattijii quale concepì per lui 
un affetto particolare. Llsaciido sta- 
to incaricato d’ intagliare in rame 
alcuni quaiUri di quel maestro, ed 
essendogli tale prosa riuscita, Au- 
den-Acrd si dedicò intieramente 
ali’ incisione. Ha l'atto gran nu- 
mero d’opere stimabili, non solo 
sopra gli originali di Carlo Marat- 
ti, ma ancora sopra i quadri di Da- 
niele da Volterra, d’Annib.tle Ca- 
racci, del Dominichino, di Pietro 
da Cortona, «lei cavaliere Bernini, 
e di alcuni altri. Fra tutte queste 
stampe si distinguono: Lu Mortadel- 
la beata Vergine ed il Martirio di 
s. Biagio. Questo artista inerita di 
essere nominato con lode, tanto per 
lo spirito e pel sentimento, che 
ha spie,.ato nelle sue produzio- 
Hi.qiianto per la moltitudine di bei 
quadri, ch'egli ha incisi. Morì nel- 
la sua patria, l’anno i 74 ^- 

P — a. 

AUDIFFKEDI ( Giovah-B\tti- 
STA ) , domenicano, nato a Soar- 
gio pressoNizza, nel ^714» ™orì il 
dì 3 luglio 1794. Non si conosce 
ninna particolarità . della vita dì 
questo dotto, che, a detta di Lalan- 
de, era, nel 1 765, bibliotecario del- 
la Minerva a Roma. Secondo io 
stesso autore, il padre Gio. Batti- 
sta Audilfrcdi cessato avea la cu- 
stodia della biblioteca, che il car- 
dinale Casanatta avea lasciala in 
legato ai convento della Minerva. 
S’ era t'abbrìcato un piccolo osser- 
vatorio, ed ha pabhlic.ato alcune 
dissertazioni astronomiche, di cui 
le prime sono indicate nel suo ca- 
talogo della biblioteca Casanatta. 
Ecco i titoli delle prineijtali sue 
opere. I. Cutalogiu historiro-criticnt 
Tomanarum editionum seccali XV, 
Romae, 17S5, in 4 -t», opera assai 
stimata; Il Catalogtu historirorri— 
tir.iu rditionwn italicarum ,ae, uU XV. 
Homae, I 7 r) 4 > m Catalo- 

gus- iibliétnecce casanattensis librorum 
typi* impretsorarti; Romai^ 1761-68, 
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4. vt>l. in foglio. L’ abbate 'Mercier 
di St.-Léger rìgnardava questo ca- 
talogo come un capolavoro; disgra- 
ziatamente esso non è teianìnato, e 
non arriva che alla lettera L; IV 
Phaenomerui calestia observata, Ro- 
mae, I 755 - 54 -ÓÌ- 56 ; V Traruitut 
s'eneris ante solem obsetìtati, Romae, 
6 Junh 1761 expoiitio, Romae, 
1761, in 8.VO. VI; liwestigatio paral- 
laxii solis, exercitatioDadei Raffi, Ro- 
■tiae, 176'), in 4 .to. Le parole DasJei 
Raffi 8 'HO r anagramma di Andif- 
fredi. VII Dimostrazione delltt sU^ 
alone della cometa, 1 769, Roma, 1 770. 
Il confronto di que-te diverse da- 
te potrehlie far credere eh’ egli si 
fosse dedicato da principio all’ a- 
strononiia , ma che la cura della 
biblioteca Casanatta avesse poi fat- 
to che intieramente si volgesse al- 
le ricerche bibliografiche, di cni si 
è'occiipato fino alla morte, e che 
interrompeva soltanto per osserva- 
re qualche fenomeno straordina- 
rio,- come il passaggio di Venere e 
la cometa del 1-769. 

D— L— E. 

AUDIFFRET ( Ebcolz ), gene- 
rale della congregazione dei padri 
della dottrina cristiana, h autore 
di diversi libri di pietà, di cui il 
più conosciuto porta per titolo : 
Questioni spirituali e curiose sui sal- 
mi, i66d, in la; le sue orazioni fu- 
nebri della principessa di Condé e 
del duca di Gandale ebbero qual- 
che riputazione; vi si scorgono po- 
che tracce del cattivo gusto, che 
io allora dominava, ed esse prova- 
no che il padre .\udiffret era de- 
gno di -egnare a Ficchi er, sno ni- 
p.ite e suo discepolo, la strada del- 
ia vera eloquenza. Nacque a C.ar- 
pentras, il di 1 5 ma"i;io i 6 o 5 , e vi 
morì, ai 6 aprile ih.'iq. 

St — r. 

AUDIFFRET (Gio. B.vttista ), 
nato a Marsiglia, e morto a Nancy, 
nel 1755, in età di 76 anni, corse 
con onore la carriera 'diplomati- 
ci, e soccetsivament* inviato , 
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.itraordinorìo di Francia a Wantora, 
a Panna, a Modena ed in Lorena, 
impiegò tutti i suoi momenti libe- 
ri allo itudio delle scienze geogra 
belle, e cominciò a pubblica re, nel 
la Geografia nnticn, moderna e 
j.rtrjf i/. I 2. voi in 4 -tO) a 5 . in 12., 

( he diede alla lare, non contengo- 
no olio r Europa. In quest'opera 
l'autore combina gli avvenimenti 
«Iella storia con la descrizione dei 
Inoghi, e con tal metodo, in allora 
nuovo, c perfezionato in seguito, dà 
alla scienza quel grado a impor- 
tanza, (di’ ella non può ricevere da 
una nomenclatura secca ed arida. 

L. R— K. 

AUDIGUIER ( ViT.vLE DI ), nato 
verso il 1 !i 654 lCIermont,secondogli 
autori del Disionario storico, i quali 
non indicano donde abbiano trat- 
ta questa notizia, me piu verisi- 
inilmcnte a la Alénor , terra di 
Rouergue,che apparteneva alla sua 
famiglia. Suo padre gii cesse un 
impiego, che aveva nella magistra- 
tura. Egli n’ esercitò le funzioni 
6no al i.òqo. Il suo attaccamento 
alla causa del re gli fece .‘pesso 
correre gravi pericoli, e fu ferito 
anche da soldati del partito dell.t 
lega, in due occasioni. Aquest’ epo- 
ca intraprese la milizia, feoepareo- 
cliie campagne, si trovò in gran nu- 
mero di scontri, e benché avesse 
coraggio e cercasse tutte le occasio- 
ni di segnalarsi, non ottenne pro- 
mozioni. La pace avendogli per- 
messo di ritirarsi, passò ad abitare 
in Parigi, dove strinse amicizia coi 
piii hegìi spiriti del suo tempo. Egli 
stesso non era nè senza spirito, nè 
senza gusto; la sua educazione non 
era stata negiigentata; e come s’ 
accorse che tut^quelli, che faceva- 
no versi, erano Tacilmente ammessi 
nelle migliori case, si pose aneli’ 
egli a farne. D’ Aiidiguier non era 
poeta, quindi i suoi versi non te- 
neva per cosa di grande importan- 
za; perniò non si curò di racco- 
glierli. Disgrazie sopravvenutegli 
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rovinala avendo la fortuna sna, ob- 
bligato fu a far della sua penna 
una sorgente di guadagno. Allora 
fece traduzioni dallo spagnuolo . 
Le più di esse furono lodale, e 1 ’ 
Accademia francese, nel ibsH, le di- 
notò ira le opere, ehe meglio scritto 
si a\ esse la lingua francese. Presen- 
teiueiite.che sene hanno di miglio- 
ri, non sono più riputate. Le sue 
traduzioni delle DìooeUe di Cermn^ 
tes e delle Avventure di Lnzarillo 
de Tortnes furono quelle, che più 
vennerè ristampate. Ila tradotto 
ancora ; / Tmmfli di PersiUo e di 
gismondo di Cervantes, ibafi, in 8.vo. 
[I rem ed antico uso dii duelli, Parigi 
ibi 17, in 8.V0, è un libro curioso e 
che, al giudizio di Bayle, non è in- 
degno di avere Inogo nelle biblio- 
teche. Le sue poesie sono state stam- 
pate nel i6nb e nel i6i4, eristam- 
pate in parte nelle raccolte di quel 
tempo. Si troverà l’elenco delle sue 
opere nel Dizionario di Moreri. Non 
si può con precisione fermar l’epo- 
ca della sua morte; alcuni la pon- 
gono nel 16;^, Bayle nel i 65 o, ed 
altri nel ib£^; ma concordi sono 
tutti nel dire che sia stato assassi- 
nato. Il nostro Vitale d'Aiidiguier 
è stato confuso oon suo nipote, di 
nome Pietro , e sono state attribui- 
te indifferentemente all’ uno ed 
all’ altro le medesime opere.— Vi 
fu altresì un certo Enrico d’ Auni- 
ctJtKR, signore di Mazet. avvocato 
generale della regina madre, nel 
lÒba; questi non è conooiiiilo ohe 
per alcune correzioni alla tradu- 
zione d’ Eliodoro fatta da Mont- 
lyard, lÒatì, 1628, in 8,vo, e per 
un cattivo libello in contro 
Mézeray. Esso ha per titolo; Il Cen- 
sore rensuiato, indiriazato al signor 
Sandricourt ( Fr. End. de Afdaeray ), 
autore d’ un libello intitolato ; il Cent 
sore del tempo. 

W—t. • 

AUDINOT (Niqoi-a-Medardo), 
nato a Nancy, comparve sulle sce- 
ne la prima volta nel teatro italiana 
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il d\ 3 peiinajo 17114» 1^“ »i riti- 
rò nel > 7 (Ì 7 : a inulivo (l’un torto, che 
gli era stato tkttu.Pasdigli anni 17G7 
e 176S Mil teatro di Versailles, e 
tornò a Paripi nel > 7 <Ì 9 - Il suo ri- 
sentiuieuto contro lacouuuedia ita- 
liani non era estinto; presea pigione 
un caiotlii della fiera di $. Gi.'iiiinno, 
e vi colloco dei ftn^Uicri, a cxiiiiine- 
dianti di legno; ogni ligura imitava 
uu attore della commedia italiana, 
La uovit.i di r|uettoapettanoio. la so- 
migliauza dei personaggi eecit. iro- 
no la Oli rio. ita, ed i coniniedianti 
di legno trasseri a >é la lòlla. Au- 
iliuotj.fìn (lal.priur.ipio di quell'an- 
no> a\e\a acquietato il terreno, che 
occu{>a al dì d’oggi I’ Amhif’u Oi- 
-, vi ercs.-e un teatro, cui 
aprì nel me.-e di luglio,. ed in cui 
continuò lo ute rapjires.'ntazioiii 
Con fantocci di legno, e vi aggiun- 
se dei balletti. Nel 1770 prese il ti- 
tolo d’ romii/oe, e'so.<tituì 
alle sue marionette dei fanciulli, 
ai quali faceva rappresentare scene 
«laccate, come per esempio qnell.i 
del Testamento di Pulcinrlhi. Alea 
posto sul sipario questa iscrizione: 
Sicut infantes aufii nos. Audinot fa 
secondato nella sua iiitrapiesa da 
Anioiill, ch’egli in progresso si as- 
sociò. Ottenne tali pro.-pcri successi 
che si vid<- in necessità, nel 1^73, 
d’ ingrandire il teatro, iu cui già .-i 
cominciarono a rap|>reseiitare gran- 
di pantomime, che fecero la lòrtu- 
na dell’ imprenditore. Era già mol- 
to tempo che Audinot avea staln- 
lito il suo teatro, quando morì ai 
31 di maggio iHoi. Si hanno di 
lui : f. fi Jiottajo , opera buffa con 
tre attori, rappresentata li 38 di 
settembre 1761, senza successo, e 
nondimeno stampata nel 1781, in 
H.vo. \ Idiinc scene felici fecero na- 
scere l’idea di rimetterla sul teatro. 
Qiietant si assunse di farvi alcuni 
cangiamenti. Il Bottaio, rappresen- 
tato li ili di marzo 1761,01 applau- 
dito moi«o, ed è rimasto al teatro . 
Questa produzione è stata ristala- 
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pala UB gran numero di volte, e 
trad itta persiaointedes<xt,aeli774: 
JI Dorotea, pantomima preceduta 
dai CitvaJu’rli'idoroii, prologo panto- 
mimico, 1783. in 8.V0. Audinot era 
eccellente attore per le parti, dette 
à tnl/Urr -, egli fu quello che imma- 
ginò la parte di Maniscalco nella 
commedia; detta le Maréchol ferrant. 

A. B — T. 

AUDOIN diGHAiGNEBRUN 
(Enrico), era chirurgo della ge- 
neralità di Parigi, verso la metà 
del secolo XVIII. Eira staio impie- 
gato nello annate del re, e fu in 
seguito per lungo tempo medico 
dell’ epidemie. Non solamente stu- 
diò le malattie epidemiche, che at- 
taccaiiogli uomini, ma quelle altre- 
sì, cd>e inlieris(x>no negli animali. Si 
ha di lui la ReUiiione d’ una malat- 
tia epidemica e contagiosa, che regnò 
TselC estate e neW autunno del iji'] sue 
glsanimtdi di dnerse specie stella Ùrie, 
Parigi, 1763, in la, eh’ è una del- 
ie migliori miere della medicina 
veterinaria. Goulìn, in alcune Hfe- 
morie, ha riportato un grannurae^ 
ro di osservazioni preziose di Au- 
doin sulle malattie degli animali. 
Questo chirurgo ha scritto antxB'a 
più particolarmente su quest’arte 
e sull’ anatomia ; ma i prefati scrit- 
ti non hanno cosa ninna, che sia no- 
tabile; in uno confronta i diiferen- 
ti modi di fare 1’ operazione della 
pietra,' un aitroèrelativoalla<»a- 
terizzazione delle piaghe fatte dal- 
le armi da fuoco. Lo sue Carte mi» 
crocosmografisJse , o descrizione del 
corpo ttmano, 1770, in 4-1*» furono 
anche l’ oggetto d’ una contesa fra 
lui e Chirol, oontfo cui rivendica- 
va tale idea, sebbene questo ulti- 
mo avesse dato alla luce la prima 
sua Cartsi d'iuigeiologia, fino dall’ 
amie .1 n(> 3 . 

C. od A. 

AUDOINO, o ALDUIMO, è ri- 
guardate (xtme il quarto re dei Lon- 
gobardi fuori d’Italia, Questa popo- 
laziiuie, dett# anticamente Viniles^ 
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che facerano parte della gran na- 
zione degli Svevi, da prima ferma- 
to aveva stanza sull’ Elba, e s’ era 
poi trasferita, con varie migrazioni, 
nella Pannonia. Alduiiio cominciò 
la conquista di quest’ ultimo pae- 
se nel Ò27, e 1' avea compiuta nel 
548. Ebbe a combattere per lungo 
tempo gli Ertili ed iGepiili, popo- 
lo goto d’origine, dicui il nome d- 
gnìtica pigro, cosi soprannomina’o 
perchè non aveva seguitato, che 
molto tempo dopo, i primi conqui- 
statori Ostrogoti* e Visigoti, suoi fra- 
telli. Questi Gepidi, che abitavano 
sulla riva sinistra del Danubio, nel- 
I’ antica Dacia, vi si erano già resi 
formidabili. Audoino distrusse la 
loroarmata, l’anno S.*)!, e mori ver- 
so l’anno SiS. Sposata aveva Rotfe- 
lìnda, figliuola di Hermanfried o 
Ennanfredo, re di Titringiae d’A- 
malberga, nata dal matrimonio di 
Traàimoisdo, re dei Vandali, con 
Amalafridn, che fu assassinata in 
Africa. Audoino lasciò due figli, na- 
ti da Rodelinda, Alboino I., re dei 
Longobardi in Italia ( K. Axboino), 
ed un altro, di cui gli storici non ci 
hanno conservato il nome, 

x; • * 

AUDOUL ( Gasp.vre ) , nato in 
Provenza, avvocato a Parigi, e 
membro del consìglio della cas,a d’ 
Orléans , morto nel i 6 qi, è autore 
d’ u n Trattato dell' Origine della Itegn ■ 
Ita e delle cause della sua instituzio- 
ne, 1708, in 4 'to. Quest’ opera ‘ è 
rara; essa deve la sua celebrità al- 
la censnr.v, in cui incorse in forza 
del breve di Clemente XI, ilei 
giorno iBgennajo 1710. Il ]>arl.a- 
mento soppresse il breve del papa, 
nell’atto stes-o che riconobbe che' 
il libro d' Audoiil conteneva co^e 
degne di riprensione, che però non 
Condannò partilamente . In qne- 
sto libro l’autore attacca con foi^ 
za Bellarmino e Baronìo . 

A. B — T. 

AUDOVERA .prima moglie di 
Gliìlperico, re di Francia, gli avea 
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già dati tre figli , quando questo 
priVicipe determinò di separarsi 
da lei. Fredegonda, addetta al ser- 
vigio della regina, per fornire a 
questo principe un pretesto di 
rompere il suo matrimonio, consi- 
gliò Audovera dì tenére essa stes- 
sa al sacro fonte l’ultimo figlio, di 
cui s’era sgravata in assenza del 
re, persuadendola che, facendosi 
doppiamente maifre di quel fan- 
ciullo, si sarebbe resa più cara al 
di lei sposo. In quell’epoca là 
Chiesa rigorosamente proibiva il 
matrimonio fra quelli, che avessero 
una parentela spirituale; si feca 
valere contro della regina I’ unio- 
ne spirituale, in che entrata eraeon 
Chiiperico, tenendo al fonte batte- 
simale uno de’ suoi figli, ed egli 
fa ripudiò. E" probabile che que- 
sta storia sìa stala inventata a ca- 
riccio. poiché il vescovo, al quale 
ovevano essere note le leggi ca- 
noniche, .si sarebbe Oppo.-to al di- 
segno della regina; c d'altronde si 
sa che Chiiperico non era tanto 
scrupoloso da cercar pretesti, quan- 
do voleva soddisfare alle sue pas- 
sioni; eì lo provò, facendo perire , 
qualche tempo do(W‘," )a sua se- 
conda moglie G^lesuinfa , Sfirella 
della celebre Bm^iechfHe Fu so- 
lo dopo I’ as.«assìnlo di Galesuinta 
che Chiiperico' sposò Fredegon- 
da , di cui la fortuna ed i delit- 
ti sorprèndono anche al d\ d’ og- 
gi le menti riflessive; questa don- 
na fece strangolare Audovera, ver- 
so 1 ’ anno 58 o, nel monastero, ov’ 
ella s’ era ritirata dopo il suo ri- 
pudio . 

F— *. 

' Al^DRA (Guiseppe), ecclesiasti- 
co, nato a Lione, nel 171.4- profes- 
sò da principio li filo.soria nella 
sua patria. Lo stato della p/ijìolazio~ 
riè della gehemlità di Lione, che’ 
comparve alla luce solfo il nome 
di Mézenre, segretario dell’ in- 
tendenza, fu il frutto dèi di Ini 
oz] e delle di Ini relazioni con 
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l’intendente, de la Micliaudière . 
Nel ■'^(>9, l’abbate Andra fu numi- 
nato )>n>re<-sore di storia nel col legio 
reale <li Tola-^a, o tale cattedra ten- 
ne in maniera distinta. La parte che 
prese in quella città nell’atfare di 
Sirsen, e l’attività, con cui s’ado- 
però perchè trionfasse la di lui in- 
nocenza, lo misero in corrispon- 
denza con Voltaire . n V’oi dovete 
n aver rjcevnto gli scriveva l’au- 
tore d’ Alzirn, "il factum dei 
" avvocati del parlamento di Fari 
" gi in favore di Sirven: esso è he- 
" nissiino com|>osto; ma Sirven do- 
ti vrà a voi molto più che ai av- 
r> vocati, e voi avrete fatto nn’az.io 
" ne degna della iìiusulìa e di voi 
Andra godeva d' una riputazione 
dovuta ai suoi talenti cd ai suoi 
servigi, quando pubblicò, nel 1770, 
il 1. ’ volume d' una Storia l’viu-ra- 
U. Voltaire applaudì ((ucll’opera, 
e scrisse all’autore: " n’.\leml>crt 
»i è assai contento del vostro Com- 
'ir pfii'lio tU Stona ijoiiernli'. Alcuni 
fanatici non ne sono s'i contenti, 
r> ma perchè non hanno nè spirito, 
Jt nè morale . In riguardo alla vo- 
si atra saggia arditez.za, voi non ave- 
vi te che temere; non v'ha nel vostro 
s' scritto una parola, per la quale 
11 si possa inquietarvi . Saranno ir- 
is ritati, ma come litiganti, che 
SI hanno jserdnto la causa . D'al- 
11 tronde avete un arcivescovo, che 
«1 pensa come voi , o che in breve 
11 sarà membro del l’ accademia ” . 
Quest’arcivescovo, ch’era monsi- 
gnor di liriennc, non giustiGon le 
assicurazioni di Voltaire. L’ahlsa- 
te Andrà dimise la sua carica; 
una pastorale del farci vescovo con- 
tlanuò l’opera, senza indicarne 
l’autore, siccome piena di massi- 
mo erronee. Egli , colpito da que- 
sto rovescio, cadde malato d’ una 
febbre maligna, aòcompagnata da 
ilelirio, e morì in ore a Tolosa, 
li 17 settembre 1770. Voltaire fu 
dolente oltremodo per tale avve- 
nimento , che, al dire del suo e- 
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ditore, gli faceva radere lagrime 
ancora alcuni giorni avanti la sua 
morte. Una lettera di Voltaire a 
d’ Alembert (ai decembre 1770) 
offre le maggiori particolarità in- 
torno alla faccenda che si discor- 
re, e giustihea la condotta di Brien- 
ne, il quale la condusse con quan- 
ta inai temperanza si ^teva desi- 
derare ; sostenne solo t abbate Au- 
dra, pel corso di un anno intero, 
contro il parlamento, i ve.scovi e 
l’assemblea del clero, ma .si vi- 
de tinalmente obbligato di cedere 
ai clamori (si vegga la Nota sui 
cap. (ìz.° del Saggio sulla Storia ge- 
nerale I . 

N— L. 

AUDRVN (C.vRLo). Questo zio 
del celebre Girardo Audran, nac- 
que a Parigi, nel >594i ^ morì 
nella .stessa città, l’anno 1674 ì era 
figliuolo di Luigi Audran, officia- 
le della caccia dei lupi, sotto En- 
rico IV. Avendo cominciato a Pa- 
rigi lo studio del disegno e della 
incisione, intraprese il viaggio d’ 
Italia al fine di perfezionarsi. A 
Ruma fece conoscenza con Corne- 
lio Bloemaert, ed in alcuna guisa 
riuscì a mettere una certa identità 
tra la sua e la maniera di questo 
maestro. Non poco numero di stam- 
pe abbiamo di questa artista, trat- 
te dal Domenichino, Tiziano, Cor- 
tona, Guido, Albano, Le Sueur, i 
Caracci, ed altri gran maestri; le 
migliori sono un’ Annunziazione ed 
un Assunzione . 

P— *. 

AUDRAN (Clauoio), nato a Pa- 
rigi, nel 1597, e morto a Lione, nel 
1Ò77, fu padre del celebre Girar- 
do Audran, e questo è il maggiore 
suo titolo all’ immortalità. Le sue 
stampe mediocri, benché d’ ungur 
sto assai buono, sono poco conosciu- 
tè. Ebbe tre figli. Germano pro- 
fessore all’accademia di Lione, di 
cui si hanno alcuno stampe, Clau- 
dio, e Girardo. , 


P— B. 
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AUDRAN (Claudio), pittore, fi- 
glio del precedente, nato a Lione, 
nel i64'> fi da prinoipio colloca- 
to nella «onola di Pcrrìer, e, nel 
i 658 , andò a Parigi, dorè Errard 
lo fece lavorare negli appartamenti 
della regina, di cui aveva la dire- 
zione. Carlo Lebrnn, testimonio 
della di Ini facilità nei dipingere, 
lo impiegò per gli sbozzi delle/T/ir' 
taglie d Aleiiandro. Da quel mo- 
mento Andrea non fu più che I’ 
imitatore, o per dir meglio il co- 
pista servile del ino nuovo princi- 
pale; non parve che più vedesse 
nelle pitture altra maniera che 
quella dì quell’artista, e, come av- 
vien d'ordinario, la sua riputazio- 
ne ne riuscì menomata. Tuttavol- 
ta le opere di Claudio Aitdran pro- 
vano che avrebbe potuto ottenere 
un grado eminente fra gli artisti 
«Iella scuola francese, se avesse vo- 
luto.pensare e lavorare da sè. Fu 
rìcetuto nell’accademia, nel 167'i, 
dietro nn quadro, che rappresenta I’ 
Instituziane dell’ Eucaristia^ e fu no- 
minato professore, nel 1681. 1..e sue 
principali opere sono; Una Decol- 
Msione ili san Gio. Battista, san Dio- 
nigi, san Luigi eil il Miracolo dei 
cinque pani, la cappella del palaz- 
zo di ^««anx, la grande scala di 
Versailles, la galleria delle Tnile- 
ries, ec. Claudio Audran morì a 
Parigi, nel 1684, in età di 4 ’i anni, 
senzacbè si fòsse mai ammogliato. 
Fu quegli, che c<Mnpose ed esegui, 
di concerto col reggente, i soggetti 
di Dafne e C/oè, che vennero incisi 
da Benedetto Aiulran. — Un al- 
tro AudzaN pur di nome CìawHo, 
e nipote di qne.-to, preferì, com’es- 
so, la pittura all’incisione, in cui 
tutti i parenti loro vennero in mag- 
gior o minor grido. Nacque a Lii>- 
iie, nel itì‘>8, e mori a Parigi, nel 
1^54, al Lusembiirgo. Il genere 
degli arabeschi o grotteschi è quel- 
lo, ch’i stato da lui [«articolarmen- 
te coltivato. Lavorò molto a Ver- 
laillei c nei palagi reali. Nou si 
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conosce altro suo allievo che Wa- 
tean. 

D— T. 

AUDR AN (Gfbvroo), può esse- 
re riguardato come il più celebre 
incisore di storia che abbia mai 
esistito,e come uno degli artisti,clie 
più hanno contribuito ad illustra- 
re il secolo di Luigi XIV, propa- 
gando per tutta l’Europa i capi- 
lavori de’ gran maestri, che hanno 
onorat.1 la sciiola francese. .Audran 
nacque ai 1 d'agosto i6.'(0, a Lione, 
dove imparò! primi elementi del- 
l’arte sua da Claudio Atidran, suo 
padre, e di là antló a Perìgi per 
perfeziona' si . Divenne in breve 
amico di Lebrun, rol qu.vle passe- 
rà alla posterità. Volendo mettere 
a pivifitto le grandi disposizioni, di 
cui la natura l’ aveva dotato, e con- 
vinto che senza un profondo stu- 
dio del disegno è impossibile ad un 
incisore «li aggiungere la perfezio- 
ne, determinò di fare un viaggiti 
in Italia. GiuntoaRoma, nel i66(>, 
impiegò tre anni nello studio d«s- 
glì antichi, disegnandone le statue 
più belle ; ma, non limìtanilo i suoi 
lavori a questo solo studio, intese 
ancora a copiare colla matita e «mI 
pennello i capìlavori di Rafaele e 
qne’ degli altri gran maestri, che 
hanno contrihnito ad alzare a tan- 
ta celebrità la scuola italiana ; 
incise un soffitto dipinto da Pie- 
tro da Cortona, e diversi quadri del 
Domenicliino. Colbert, che avea 
saputo valutare i talenti d’ Au- 
dran, e che voleva remlerlt utili 
alla Francia, lo foce chiamare da 
Luigi XIV, gli ottenne una pen- 
sione «>d nn alloggio nella fabbrica 
ilei Guhetins, Ritornalo che fn in 
patria, quest’artista venne incari- 
cato d’incidere pel re la serie del- 
le Battagli* d’ Alessandro. Questo, 
lavoro immortale sparse per tutta 
l’Europa la riptttazione ai Lebrun, 
e quella di Audran. Parecchi arti- 
sti, sj>eeiahnenfe in Italia, tiuva- 
rono più cvtrrczione negl’ intagli 
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che negli originali. Una mnltitii- 
tline (]’ altre ojHsre [tosorn in col- 
inola giuria di Aixlran. Fra tanto 
vpere eccrllciiti «i di.'tiiigiie la ina 
Harcolta delJf proporzioni del corpo 
umano, (In Ini incita dietio situi 
proprj disegni; il suo Martiriodi inn 
Lorenzo, di Lo Siieiir; In Peste d’ 
£(.c»,c(Jil sottìttu del Val de-Gràce, 
di Migliarli; il Martirio di sant' . 4 - 
gnese, del Douienicliiiin; la Donna 
adulterai il Pino; il Coriolano; il 
Battesimo dsl Fariseo, di Poiissili. e 
so[>rattiitto il HatCod'lla Feiità,deì 
medesimo. Le prose avanti il pan- 
neggiamento ili quest’ ultima stam- 
pa soiiu assai rare. L’accademia 
di pittura, che area ricci nio .\ii- 
draii nel proprio seno, lo no- 
mimi uno dei suoi consiglieri, nel 
1681. Un disegno di gran senli- 
inciitu, altero c corretto, 1111 Indi- 
no arreiidewile e fermo, una ma- 
niera disinvolta, eccelleiwa nell’ 
imitare sempre il m..<do dell'auto- 
re che copia, caratterizr.ano le o- 
pere di Audran. Non si s.iprchhe 
senz.i ingiustizia contraddire alla 
siiperiorlt.i sua su tutti gl’incisori, 
che lo liniiun preceduto, o che ven- 
nero dopo : i giovani, che (Hirrouo 
quella I ia. non saprebbero prefig- 
gersi un modello migliore. Girarilo 
Aiidran ha trattato il genere della 
storia con la nobiltà e con la di- 
gnità, che alla storia (Hinviene. Sen- 
za farsi ligio d’ una serv ile colloca- 
zione de’ tratti ri-entiti, si osserva 
nelle parti, in cui ha creduto di 
doverne far uso, eh’ ei jiosscdeva a 
fondo i priucipj dell’arte tua, e 
che tutti ne conosceva gli ac- 
corgimenti. Il tuo stile, seiizacliè 
abbia quella leccata finitezza, che 
tanto spesso rivela mediocrità, è 
lungi da quel disordine e da ipiel- 
la negligenza, che l’incapacità di 
far meglio vorrcblie talvolta pre- 
sentare come il resultalo del sa- 
pere e del .gusto. Fra le iinlustri 
sàie mani, sembra che il bulino e 
io tlila triimuUti siano ia pea- 
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netti , e ne abbiano acquistato l’ 
impasto e la soavità. Nell’avvedu- 
to suo metodo si riconosce sempre 
I’ artista .abile, che segue a passo a 
pa-so la natura da lui studiata e 
meditata profondamente, ed il fe- 
dele imitatore, che ha penetrato 
ben addentro nei segreti delia pro- 
pria arte. Gerardo Aiidran termi- 
nò la sua vita a Parigi, nel 1705, 
universalmente compianto per le 
sue qualità geniali e dolci, non me- 
no che per la superiorità de' suoi 
talenti. 

P— *. 

AUDUAN (BEtvEnETTo), figlio di 
Germano Audran, incisore a Lio-, 
ne, nato in questa città, il di 3 no- 
vembre 1661, passò a Parigi, in 
età di. 17 anni, per istiidiarvi sotto 
la direzionedi Girardo Andran,suo 
zio. Fra le altre opere stimabili, 
ch’egli ha fatte, ti ricordano i Set- 
te Sacramenti, di Poussin ; Alessan- 
dro ammalato, dipinto da LeSuenr, 
cd il Serperste di rame, di Lebrun. 
Luigi XIV, gi usto apprezzatore dei 
talenti, sparse i suoi benefizj scqira 
Benedetto A>nlran,come fatto ave- 
v'a con tutta la famiglia. L’ acca- 
demia lo ammise nel numero dei 
suoi membri, e lo elesse uno dei 
suoi consiglieri, nel 1715. Questo 
artista morì a Lonzoner, presso 
Sens, nei 1731, in una terra com- 
perata col prodotto dei suoi talen- 
ti. — Luigi, siiofrateliominore, na- 
to aLione,nel i670,emortoaParigi, 
nel 1713, fu anch’egli allievo di 
Gerardo; neinumerodeile suepro- 
dnzioni si distinguono le Opere del- 
la misericoTsBa, di Bourdon. 

P— e. 

AUDRAN (Giov.sirtii), altro fi- 
glio di Germano Audran, nipote ed. 
allievo di Girarlo Audran, nacque 
a Lione, nel 1667. Non aggiunse, 
come suo zio, l’apice più subliiue 
dell’arte, ma può essere connitmo- 
rato tra gli abili incisori. Le Bsstta^ 
glie di Alessandro in piccolo; il Bat- 
to delle Sabine, di leFoussiii ; l’FÒCer 
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« V Atalia^ di Coypel, Io cnllooano 
in posto distinto fra i suoi confra- 
telli. Una vita lunga e laboriosa lo 
mise in grado di condurre a fine 
un gran numero d’opere. Luigi 
XIV gli accordò, nel 170^, il titola 
di suo ineisore, cui uni una pen- 
sione ed un alloggio ai Gobelint ; 
l’anno seguente l'accademia gli 
scliinse le sue porte. Giovanni An- 
dran moria Parigi, nel i^Sti.in età 
di quasi qo anni. 

P— E. 

AUDREIN (Yves Mari\), antico 
professore del collegio di Quimper, 

t refetto degli studj nel collegio di 
uigi il Grande, fu in seguito coa- 
diutore e vicereggente di quello de’ 
Grastins. Alcuni sermoni da lui re- 
citati gli acquistarono qualche ri- 
putazione, e fu nominato gran vi- 
Ciurio luì honores di diversi vescovi. 
Pubblioò, nei primi anni della ri- 
voluzione, un metodo di educazio- 
ne, di cui era base di togliere la 
istruzione alle corporazioni, e di 
sottoporre tutti gli allievi ad uno 
stesso metodo d’istruzione naziona- 
le. Eletta deputato del Morbihan 
all’assemblea legislativa, fu com- 
missario per l’esame delle carte tro- 
vate nelle Taileries, dopo il io ago- 
sto 1791. Scelto a deputato dello 
stesso dipartimento alla convenzio- 
ne, manifestò in differenti epoche 
favore per le misure della rivolu- 
zione. Uno scritto, che pubbiici'i n.-l 
luglio 1705, in favor della hglia di 
Luigi XVI, procurò alla giovane 
principessa alcune mitigazioni del 
rigore della sua prigionìa. Rien- 
trato, com’ebbe fine la tornata della 
convenzione, nella classe dei citta- 
dini, fu nominato vescovo <li Quim- 
per da una assemblea di preti giu- 
rati. Andava alla sua diocesi, nel 
1800, quando la carrozza pubblic.v, 
in cui viaggiava, fu arrestata dai 
cluìuans, che lo trassero a forza e 
lo assassinarono, sotto gli occhi dei 
suoi compagni di viaggio. Esistono 
dell’abbate Audrein ; I. Ditconi pro- 
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nunc'uiti neiroccasionn del giuramifni 
to cinico, 1 790 ; 1 1 Jifemoria tttll’edu- 
elisione nazionale franceie-, \\\ Rac- 
colta ili duconi alla giooentU, 1790, 
in I a ; IV Af -morK» all' assemblea na- 
zionali still'importaasa di mantenere 
le leggi, che organizzano il culto 
cattolico, 179S, in 8.vo; V Apo- 
logia della religione contro i preteà fir 
losofi, 1797, inS.vo; VI Alcuni Rap- 
}K>rti all'assemblea, di cui ha fatto 
parte. 

A. B — T. 

AUFFRAY (Fa.vsfCEsco), gentil- 
UOHVJ, bretoue, e canonico di St.- 
Brieux, nato sulla fuse del secolo 
XVI , era ancor giovine, quando 
pubblicò una tragicommedia mora- 
le, intit(data;Zònntropio,ovverode/- 
la vita dell’uomo, abbellita di finzio- 
ni adattate ni soggetto. Parigi, 161 4 , 
i6ià, inS.vo; egli la cledicù con uu ’ 
ode al cardinale de Bonzi, vescovo 
di Bézicrs, grand’el«mosiniere del- 
la regina. Il suo canonicato di St.- 
Brieux ne fu forse la ricompensa. 
Non ne meritava ninna , però che 
la sua composizione è inferiore alla 
mediocrità tanto per l’invenzione, 
che per lo stile. I versi, che si tro- 
vano in seguito, non sono migliori. 
Bisognava che Auffray avesse poco 
talento, ee Golletet, ohe non è giu- 
dice diffìcile, disse 't che si espri- 
t’ me con modi sì rustici e con u- 
)’ no stile sì ojntorto e sì barbaro , 
VI che più sembra antico liiiguag- 
n gio dei Goti e dei Vandali, che 
tv moderna lingua francese Col- 
letet aggiunge che nnbblic<>, nel 
iba"», a St.-Brieu.x gl’ Inni ediCnnr 
ticidelln Cliieui, tradotti in versi fran- 
cesi, conformi alle piii belle arie di 
quel tempo, e che alla fine di que- 
sto libro vi ha uu numero nou po- 
co grande di quartine e di sen- 
tenze morali, tratte da san Grego- 
rio Nazianzeno. 

W— s. 

AUFRESNE ( Giovarsi Rival ), 
attore francese , merita un gra- 
do distinto negli annali 'del teatro. 
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«(iiantnnque la Francia per pocu 
tempo soltanto go<lesse dei di lui 
talenti.Nacque a Ginevra, nel 1729, 
da un oriuolaju per nome Hm<iI , 
di cui parla Gian-JacopuKousscan, 
nelle sne Confeisioni, come di nn 
uomo di spirito e *li gusto. Rivai 
era altresì amico di Voltaire, e pii 
dedicò una composizione in versi, 
intitolata I Torti, alla quale il poe- 
ta di Ferney ha fatto una risposl;i, 
eh’ è inserita nelle sue opere. Il 
giovane Rivai, destinato alla condi- 
zione d’oriuolajo, partecipvva del 
genio di suo padre per la fetteratu- 
ra, ed annunziava un talento distin- 
to per la declaniazioiie, allorché fu 
chiamato, verso l’anno 1 in una 
città di Normandia per alTari di 
commercio. La sua passione pel 
teatro gli fece intavolare una pra- 
tica per unirsi coi commedianti, che 
ivi erano stabiliti ; uno di essi es- 
sendo caduto malato, alciineorepri- 
ma della rappresentazione d’ una 
tragedia, Rivai fu impegnato a re- 
citare in sua vece ; egli esitò alcuni 
momenti, ma si lusingò la sua va- 
nità, e gli applausi, che ne raccol- 
se, lo persuasero acontinuarequel- 
la professione. Grave riuscito es- 
sendoalla sua famiglia e molesto ta- 
le mutamento di condizione, egli, 
per calmarla, cangiò nome, ed as- 
aunse quello d’ Aufresne, sotto cui 
è stato sempre conosciuto nel tea- 
tro. Dopoctii’ ebbe recitato nelle 
principali città delle provincie e 
nei paesi stranieri, d dopo di es.ser- 
si applicato ad un sistema di de- 
clamazione, che gli era proprio, 
comparve il di 3 o maggio i7fi5, 
per la prima volta sul teatro della 
commedia francese, rappresentan- 
do il personaggio idi Augusto nel 
Ciurla, con luminoso successo,' e sepr 
e vincere le prevenzioni del piin- 
lico, accostumato al declamare ccn 
enfasi usato dai più degli attori di 
quel tempo. Auiresne quasi parla- 
va la tragedia, e risovveuir faceva, 
(lioesi, sotto, molti aspetti, per la 
3 . 
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naturalezza con cui recitava, del- 
la maniera di Baroli. Senza cerca- 
re di qui discutere una quistio- 
ne ornai vieta , si può dire al- 
meno che Aufresuo sajieva far riu- 
scire la stessa semplicità in tratti 
sublimi, che soggiogavauo gli spet- 
tatori; norulimeiio tale naturalez- 
za ap]iunto, cui censurare non si 
polca nelle parti di padre dell’al- 
ta commedia, parti che sosteneva 
egualnicnte con ottimo successo, 
tutti i suoi colleglli gli fecerosegre- 
ti ed interessati nemici. Bisognava 
o ch’egli mutasse maniera, u che la 
coniiiiedia tutta intiera cangiasse 
la sua : ecco ciò che si oppose all’ 
aiiiiuissione di Aufresne come so- 
cio fra i comici dql teatro della 
commedia francese. Soddisfatto del 
pubblico, ma stanco del la lotta dis- 
uguale, che doveva sostenere con- 
tro i suoi camerata, abbandonò la 
Francia. Si legge, in una lettera 
di Federiceli, re di Prussia, a V’^ol- 
taire, il seguente passo. r> Abhiarao 
51 avuto, r anno scorso, Aufresne, 
1) di cui la declamazione nobile, 
u semplice e vera mi appagò soni- 
li maineiite . Le Rain verrà qui 
11 questa state, ed io vedrò rap- 
ii prcsent ire le 1 vòstqe • tragedie . 
11 Saranno giorni di festa per me; 
11 bisognerà vedere se gli sforzi del- 
M l’ arto sorpassino in Le lUiiii quel 
11 che la natura ha prodotto nell’ 
11 altro ”. Questa lettera è dell’an- 
no 177Ó. L’ anno seguente Aufre- 
sne, fatto di' ebbe un viaggio in 
Italia, andò a Ferney, dove otten- 
ne da Voltaire i più vivi applausi.— 
11 Pel modo vostro .di recitare fate 
usi, che sembra,4lhe' io. Ili’ abbia 
11 più spiritq.di quadoehe di latto 
Il IO in’ aUiia ”, gU diste il vecchio 
poeta, il quale lusingava '^li altri, 
perché a lui pure piaceva dì esse- 
re lodato. Aufresne ebbe in Rus- 
tia un’aoci^licnza distintissima da 
Caterina II, e> sotto i sucoasseri 
di quella ìmp«ratTÌ«ie s gli conti- 
uqò il lavora del pttdijiilio^: alcuni 
2.S 
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inMÌ prima della sua morte, avve- 
nuta ver^o l'anno 1806, lia fatto la 
medeain.a parte d’Angnsto con la 
ffuale aveva comin<'iato, e, mal gra- 
do r avaneata etA, con molta mae- 
stosità. Qnesto attore stimato era 
da tutti nel paese, in cui avea fer- 
mato starna. 

P— X. 

AUGER ( Edbiowdo ) , nato nel 
i 5 i 5 , nel villaggio d’ Alicman, ne’ 
contorni di Troves, da un padre 
agricoltore, studiiS presso suo zio, 
panico di campagna . Dicesi che 
■n sua gioTpniii sia stato giocolato- 
re, e che l’ orso conducesse per le 
strade. Fatto più certo egli è che 
intraprese il viaggio di Roma a pie- 
di, inendieandu il pane, munito di 
una letti ra di raecomandaaioneper 
un gc.suita di rjnella città, che al 
ano giugnervi troiò morto. Anger, 
sprovveduto di mezzi, si fece pub- 
blico scrivano in Campo de’ Fiori. 
Tale me.stiere non gli dava di che 
vivere, quindi entr i nel collegio 
dei gesuiti qual garzone di cucina. 
Non tardarono ad accorgersi rhea- 
veva fatto bqoni stndj, e fu am- 
messo al noviziato. Professò uma- 
nità a Pemgia, a Padova, e la lilo- 
soKa nel collegio romano. Il suo ta- 
lento per l’eloquenza del pergamo 
fi manifestò ndl’ esortazioni, che 
facci a al popolo per le pulibliehe 
vie, secondo 1’ uso degl’ It.aliani 
Lainez lo spedi, nel iS.Sp, in Fran- 
cia onde alla conversione attendes- 
se degli ugonotti. La sua missione 
ebbe felini snccessi in parecchie 
città del Mezzodì ; ma il suo zelo 
lo trasse sovente a declamazioni, 
che gli produssero funeste conse- 
guente , partlcolantlenle a Bor- 
deaux. U celebre barone Des Adrets 
lo arrestò in Valenza, ’c lo condan- 
nò ad essere appiccato. 8t. iva già 
sulla scala per salire al paiilmlo, 
qnandsi un ministro, commc.sso pel 
ditcoi'so, eh et pronnViziò in tale 
frangente, pii ottenne grazia, sulla 
fiducia di torue un pruselita deHa 
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sua setta. Auger, sfuggito a quel 
pericolo, riprese con piu ardore le 
sue missioni. Ebbe brillanti suc- 
cessi in A Ivergna, soprattutto ad Is- 
soire, dove i, 5 oo ngonotti rientra- 
rono in seno alla Chiesa. Meno for- 
tunato non fu a Lione, ove gli ven- 
ne fatto di ristabilire l’esercizio 
della cattolica religione. Incarica- 
to di predicare, la quaresima del 
iTi-S, dinanzi ad Enrico III, quel 
principe lo creò suo predicatore 
ordinario, e lo prese per suo con- 
fessore. Quest’ ultima commissione 
gli trasse il rimprovero di avere in- 
spirato al suo' penitente inclina- 
zione per le' picciolo pratiche di 
una minuziosa divozione, in luogo 
di garrirlo per que’ vizj, che diso- 
norarono -la vita di quel monarca. 
Rimprovero egli è, che sembra gin- 
stiticato dal l’opera, che Auger pub- 
blicò, nel 1 584, sotto questo titolo ; 
Metaneotogui in proposito dell’ arci- 
congregazione dei penitenti delV An- 
nunziazione della Madonna e di tutte 
le altre dieote adunanze della Chiesa. 
E' des.-a uno stravagante miscuglio 
di profane e sacre citazioni, onde 
giustificare la confraternita dei pe- 
nitenti bianchi, stabilita da Enri- 
co III, ed alle cui procesfioni in- 
terveniva il principe vestito con un 
sacco di tela. Il suo attaccamento 
alla pcrmna di Enrico III lo rese 
odioso a quei della lega; lo costrin- 
sero essi » riparare in Lione, poi a 
Toiirnon, indi a pa»sare in Italia, 
dove viaggiò di città in città quale 
scomunicato, ed andò a finire la vi- 
ta, nel i'Ì9i,aComo,esanritoda fati- 
ca e dolore. Il P. Anger si rese di- 
stinto per la sua costante fedeltà al- 
la oau.«a i-c.-ile, in un tempo ed in 
una confraternita, in cui talequa- 
lità ora divenuta rarissima; ciò, che 
dir fece allo stor'ico Matbieu itebe, 
use vissuto fosse e che permessa 
tigli fosse stata la predicazione, fat- 
ti to avrebbe tanti beni, quanti po- 
titevano gli .litri del suo ordine 
ttfar mali ”. Fu vantata la sua 
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nodcraKÌone \erso i protejtaniì; ina 
elogio egli è ameni ito da parocnhie 
delle sue opere , tra le altre da 
quella, che porta per titolo; FkLì- 
gogo cf armi, prr iit.ttruin’ un priiici^- 
pe a bene intrnprendfrn e l'elicemfiìte 
fermÌHrtre wui òuotia gti^rru. E' des* 
ao nn vero manitesto contro i re- 
iòrmati . Altrettanto si può dire 
della sua Corupcriizinni’ spirituale , 
in cui sarebbe da desiderarsi che 
non vi tosse da riprendere altra co- 
sa che il solo titolo ridicolo. Ksi- 
stono ancora di questo anfore tuia 
cinquantena di libri di controver- 
sia, oggi dimenticati ; \xn Catechi- 
tmo francese, greco « latino, e del 
quale furono venduti, nel corso di 
S anni, a Parigi, quasi 4 ,uoo esem- 
plari; chiare e giuste sono le defi- 
nizioni, ma non sempre esatte le 
massime; Ureriarium Humanum rum 
Rstbrìris gaìlicU, Parigi, i 5 H 8 , a voi. 
in fttgl., ed è quello, che chiamato 
viene il Bres iario ri’ Éiirico TU. Di- 
oesi che il Atigpr abbia tifìnta- 
to un vescorado, p che convertisse 
4 o,ooo protestanti. Fu egli il pri- 
mo gesuita confessore de’re. Era e- 
loqnente per quel tomo, e molto 
considerato dai letterati. 

T— D. 

AUGER (NiccciLÒ). Questo eo- 
niico, dopoch’ebbe rappresentato, 
e con molto prospero 3iicci‘>so, la 
parte di servo sul teatro di Vien- 
na in Austria, venne ad esercitare 
a Parigi, il <h i 4 aprile 1765, lo 
stesso personaggio . I suoi primi 
passi furono brillanti, pen'iche Ar- 
mand, il quale da 4o anni era in 
posse-'so di quelle parti, disse, ve- 
dendolo, come Aiigev lo farebbe 
un giorno porre in obblio. Nondi- 
meno il jiubblico, dopo avere cedu- 
to all' incanto della novità, non fu 
altrimenti higiusto verso un cele- 
bre oumico, e quantunque cosa sia 
stata delia Preville, conservò il fa- 
vore cui godeva, e cui niun con- 
fronto rapirgli poteva. Anger era 
grande, ai bent proporcionata sta- 
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tura; il suo volto conveniva per- 
feltameiite all’impiego clic scelto 
aveva; mobile aveva la iisonomia, 
e ne abusava talvolta per cimtor- 
sioni ed esagerate caricature; lo 
faceva eziandio in alcune parti, che 
avrebbero dovuto imporgli conte- 
gno; tale è quella del grosso basto- 
ne di regolizia, che offriva nella 
scena, in cui, rappresentando il 
Tartnffb, cerca di sedurre Elinira; 
scherzo indecente, eh’ è stato |>er 
lungo tempo ripotiito quale tradi- 
zione teatrale. Chiesto aveva di 
rappresentare nella tragedia; la 
l’reilda accoglienza che v’ebbe ne' 
personaggi di Huascar e Warwick, 
gli provo come il coturno non al- 
irimenti gii conveniva ; nuudinie- 
no sostenne con buon successo al- 
cune parti, che esigono iiobilt.v. sic- 
come quella del Cuiniiiend.itoie, 
nel padre di fumigìia. Auger al>- 
banaoiiò il teatro, nel 178^, e mori 
a Parigi, il di febbraro 178Ì 
P— X 

AUGER ( At.vnasio), nato a Pa- 
rigi, il giorno l'S dicembre i~ 34 , 
ecclesiastico, fu prima professore 
di rettorica nel collegio di Kouen. 
Il vescovo di Lescar, de Noè, che 
lo ebbe a conoscere in quella città, 
lo fece suo gran vicario, e, ridendo, 
locliìamava suo gran vicario in par- 
tibus Athenisnuium, alinsivoalla som- 
ma sua cono.scenza della lingua di 
Demostene. L’abate Auger, inva- 
ghito di Atene a Parigi, era di fat- 
to più un greco filosofo, che un 
francese del XVI II secolo. Le sue 
fattezze rammentavano quelle di 
Socrate, siccome Usua condotta of- 
friva le virtù del 'aggio della Gre- 
cia. Straniero a tutti que’ godimen- 
ti, che il lusso in bisogni ne rimu- 
ta, l' unirà sua passione era lo stu- 
dio, divenuto per lui una delle 
primarie vitali necessità. Contento 
d’ una rendita pincohà modesta, la 
divideva con una poco agiata fa- 
miglia, nè mai fu veduto ad au- 
mentare il numero dei solleeitateri. 
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e dimanflnre quelle grazie, che A 
di rado vanno a cercare coloro, che 
si contentano di i1ieritar|e. Mode- 
sto, ingenuo, jHjnevolo, accoppia- 
va alla semplicità d’ un fanciullo 
il candore e l' innocenia dei costu- 
mi patriarcali. Senza amarezza, in- 
capace di risentimento, docile alla 
critica, tollerante della contraddi- 
zione, seppe nondimeno svelare a 
grandi la verità senza ferirli, e tro- 
vava ali’ uopo il calore e l’energia 
necessaria por difendere quegli an- 
tichi, la lettura de’ quali formato 
aveva le delizie e la occupazione 
di tutta la sua vita. In tal modo 
ebb’ egli la rara felicità di non co- 
noscere nemici , nè invidiosi, nè i 
vcr.«i di Selis ]»el suo ritratto eb- 
bero contradditori: 

V'oici r autrar qni riunii 

T.c ropiir, le* mivars, Ir don d* ferire ; 

fjtir i-vmno on n’ ralend m^dirr. 

Et tlonl personne ne iro'-dit. 

Ricevuto nell’ accademia dello i- 
scrizioni, egli vi si fece stimare ed 
amare ancora più per la sua fran- 
chezza e bontà. I principi della ri- 
voluzione avevano di che sedurre 
un’ anima pura, nobile e iiera, e 
clic non vide, in que’ primi accessi 
di terribile feblme, se non che il 
tennìne degli abusi ed il nasci- 
mento d’ un miglior ordine di co- 
se; ma tale adesione ai primi prìn- 
cipi indurlo non potè ad alcun at- 
to. di cui avesse aa arrossire. Code- 
sto reputato scrittore, che coltivò 
le lettere senza avvilirle, fu ad es- 
se rapito il dì t febbraro 1792. Il 
suo elogio funenre, scritto da He- 
gault di Séchelles, che fatto aveva 
con lui uno studio profondo della 
lingua greca e dei grandi modelli, 
che la fanno immortale, fu letto 
nella pubblica tornata della socie- 
tà delle nove sorelle, il dì mar- 
zo dello stesso anno, e dappoi stara- 
‘pata. Le sue opere principali soUo: 
Arringhe di Demostene, ed Escìsine, 
sulla corona. Roano, 1768, in laj li 
Opere compiute di Demostene je d’ E- 
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schine, 1777 e 1788, 6 voi, in 8.vo. 
Egli è il primo, che volto abbia in 
francese quanto ci resta dì que’ 
due oratori, de’ quali non si cono- 
scevano che alcuni discorsi ; ma 
tutto il fuoco di que’ sommi mae- 
stri sì estingue sotto le timide ina- 
ni del traduttore. La sua versione 
è commendevole per correzione ed 
esattezza, ma le manca vita, calore,e 
nobiltà. Nuiidìineno, quella grand’ 
opera 1’ occu|iò per dieci anni, ed 
il suo panegirista ci riferi.sce com’ 
egli la rifece per intero, prima di 
ubblicarue la seconda edizione ; ' 
1 1 Opere compiute d’ Isocrate, 1 785, 

3 voi. in 8.V0. Quest’ opera è più 
riputata della precedente, peri» che 
è più facile produrre la fredda sim- 
meti ìa d’ Isocrate , anziché l' im- 
petnosa e rapida eloquenza di De- 
mostene. Nondimeno ^ un critico, 
non v’ ha dubbio troppo severo, di- 
ce ohe il traduttore sa^ieva meglio 
il greco che il francese, e che, se il 
suo lavoro poteva servire agli stu- 
dj della gioventii, non era tale che 
per esso le genti del bel mondo n- 
na idea si facesserosdel l’ eloquenza 
degli antichi e dell’ attica elegan- 
za ; IV' Opere rompiate di Lisia, 1 783, 
in 8.V0 j V Omelie, Discorsi e Lettere 
scelte di s. Gio. Crisostomo, 1 785, 

4 voi. in 8.V0; V''I Discorsi scelti di 
Cicerone, 1787, 3 voi. in la. Egli li 
aveva tradotti tutti ed aveva medi- 
tato tanto l’oratore romano, quan- 
to r oratore greco; VII Arringhe 
tratte da Erodoto, da Tucidide e 
dalle opere di Senofonte, 1788, a voi. 
in 8.V0; Vili Omelie e Lettere scelte 
di s. Basilio il Grande^ IX Progetto 
di pubblica educazione, preceduto da 
alcune riflessioni sulV assemblea nosto- 
naie, 1789, in 8.vo; X Catechismo 
del citt fidino francese; XI Dei governi 
in generale, ed in particolare di quel- 
lo, che a noi conviene, 1791, in 8.V0; 
XII Quanto imiiorti d' avere fa pace, 

1 793, in 8.V0 ; XIU Della costituzio- 

' ne dei Romani sotto i re e nel tempo 
della repubhhcn, 1793, 5 voi. in8.vo. 
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L.’ autore consacralo aveva pii\ di 
treni’ anni a tale 'itnporlanle lavo- 
ro. Ei vi presenta la costiturione 
romana^ prima nel suo complesso, 
poscia in ognuna ilelle sue parti, e 
sviluppa il modo, con cui ordinati 
erano i tre poteri, legislativo, ese- 
cutivo, c giudiziario, e la loro si- 
multanea e reciproca az.ione; XIV 
Della trnsf.flui pra a, in li.vo. 

Quest’ nitimo scritto, che compar- 
ve quattro giorni dopo la morte 
dell’autore, era destinato a servi- 
re di prefazione ad una traduzio- 
ne dei tre tragici greci, in prosa ed 
in verso. Gli scritti d’ Anger, rac- 
colti a Parigi, di cui la parte po- 
stuma è stata piihlilicata nel 1704 
(annotti, formano ima racc,olta di 
aq voi. in 8 .vo. La parte postuma, 
in IO voi. in H.vo, contiene la Co- 
ìlituzione dei Romani e la traduzio- 
ne di tiitt’i Discorsi di Cicerone. 

X— L. 

AUGERAU ( ArtTortio), in iati- 
no Auf;ereUus , fu ricevuto stam- 
patore Hbrajo a Parigi, nel ò 5 i. 
Sembrava che esercitasse eziandio 
il mestiere d’ incisore di rjratt"ri, 
però che La Caille nella sua Storia, 
delta stamperia e libreria , pag. I o 4 , 
disse ch’ei fu nno dei primi, che 
fabbricarono punzoni perle lettere 
romane, essendo a quel tempo la 
stampa quasi tutta lettere gotiche. 
L’ edizioni pubblicate da Auge- 
reau sono state non poco stimata; 
eccone alcune, riferite negli An- 
nali tijHsptajici di Panzer ; I. P/i- 
nii secunsii Histuriarum naturne libri 
JCAXrir, i 53 a, in fogl.; II JVoi'us 
ftrbis regionum ac insiitarum teterihns 
incognitanim, ec. i 55 z, in fogl. Ili 
Il Castello dilabouT, e l'Inganno del 
morulo, i 552 , in 12; IV La Specchio 
di Margherita di Francia , regina di 
IVaearraj ec., i 535 , in 8.vo; V Hesio- 
di opera et dics,graece, i 555 , in 8.V0; 
VI M. F. Quinliliani Intt. orat. lib. 
XII, i 553 , in fogl. ; VII Eusebiuf de 
Pmeparntione eiangeì. 1 554 » > 

Vili S. Augustini de nabira et graf ia 
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Ubelìns, I 354, in 12; IX ò'iincti Pio— 
speri de gratin et libero arbitrio episto- 
la, i 554 ) *•» a.\o. La Caille gli at- 
tribuisce ancora : Andrene Xiusgirii 
Patrini orationes dune, 1 53 i, in 4 't°i 
ÌVmneruj et titubi cardiitaJinm, ec; 
i553, in 8 .V 0 . Orazione di Cicerone 
pel richiamo di Marcello, di Antonio 
Alacault,! 534. Panzer non parla di 
queste tre ultime opere. E presumi- 
bilc che Aiigereaii sia morto verso 
il i555, ejwca, iucui esercitava an- 
cora, dice Lottin, nel suo Catalogo 
de' libri di Parigi-, ma < l’alloro in poi 
non si veggono più edizioni da lui 
pubblicate. 

P— T. 

** AUGEllE-AU (PiKTBo I-’itvN- 
rrsco C.VRLo), nacque a Parigi, il 
tlì II novembre, 1757. Suo padre 
era frntlajolo nel siibborgo di Pa- 
rigi Saint- Marceaii. Come la cul- 
la, oscuri sono i primi passi d’ Au- 
gereati nel cammino della vita. S’ 
ingaggiò soldato nelle truppe na- 
poletane, e fu in esse soldato gre- 
gario fine all’anno 1787, indi a 
Napoli insegnò per più anni la 
Scherma. Nel 1792, epoca in cui 
lianditi vennero di là tuU’i Fran- 
cesi in suspizione di favorire leco- 
se nuove della lor patria, Ange- 
reaii, ritornato in Erancia, militò 
co^ne volontario nell’ e-ercito del 
mezzogiorno, e segnalatosi in esso 
per bollente coraggio, di grado in 
grado rapidamente asceso a quello 
di generale di brigata, a cui giun- 
to era già, quando, nel 1 71)4, essen- 
do nell’esercito de’ Pirenei, inter- 
venne ai combattiineiito di Eiguiè- 
res, e nel 1795 contribuì alla scon- 
fìtta degli Spagnuoli sulle sjionde 
del buine Flavia. Risolutane! 179C 
l’ invasione dell’ Italia, Augereau, 
fatto generale di divisione, fu per 
Napoleone Buonaparte, supremo 
comandante di quell’esercito, un 
validissimo braccio, che i disegni 
concepiti con l’ardimento di gio- 
vin niente eseguiva con irretìstìbil 
impeto « fohta. Già sulle prime 
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mi)SS(^ di quell’oste l’occupazione 
«Ielle strette «li Jlillesiino, l.t vit- 
toria di De"o, la presa delle trin- 
cee di M inteleslino ed il pa>tagEÌo 
dell’ Adda sul ponte di Lodi, /u- 
n>iio in molta parte opera del fio 
valore: allorché la conquista tlell’ 
Italia progredì, Augercau intuite 
le »arie moss» e le molle battaglie 
ebbe parte diche l’assedio di M[an- 
tova e gli sforzi por soccorrerla di- 
T annero occasione. Occorre ultimo 
e meinoran<lo tratto del valore d’ 
Angereaii in quella guerra, il cie- 
co ma opportuno e fortunato co- 
raggio, con cui nella pugna d'Arcp- 
le, veden'lo scompigliarsi gli ordini 
de'Fraiicesi,fnlrainati da niiiqerosa 
artiglieria, e nicchiare le soldate- 
sche, tolse di mano al porta-vessil- 
li la litndiera, ed agitandola per 
l’aere, s’avventò primo sul nemico, 
e dietro si trasse, quasi tocche da 
elettrica fiamma, irresi.stibili e fu- 
riant! tutte le genti. Mandato ven- 
ne dopo queir epoca a Parigi on- 
de recasse al direttorio le insegne 
prese ai nentici prima della resa 
di Man|ova ; fu accolto con grandi 
onori, e si ebbe in dono solenne 
quella stessa bandiera, che ad .Èr- 
cole era stata fra le sue mani qua- 
si magico strumento di vittoria . 
Nel i7«'7. qne’ membri del dir.-t- 
torio, Che divisavano di operare uno 
di qiie’ numerosi mutamenti, di 
cui la Francia ne’ anni delle 
sue politiche convulsioni ha in- 
gombra la storia, scelsero .Auge- 
roau per esecutore della trama no- 
ti) sotto la denominazione di i8 
fruetìdor, per cui , a pretesto che 
parteggiassero per 1’ espulso re, il 
fiore «Iella rappresentanza nazicK 
, naie e due direttori furono presi 
e mandati a confine di là dei mari 
nei 'deserti dell’ insalubre Gujana. 
Àugereaa in quell’ occasione en- 
tri) duce di soldati nel ricinto, in 
cui stavano raccolti i deputati dei- 
l.i nazione, e fn esempio di quella 
violazione del santuario delle leg- 
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gì che per la Francia e per l’ Ett- 
ropa tutta ebbe nel giorno detto il 
trt hrunuùre sì gravi conseguenze. 
Premio di tale militar violenza 
per Aiigcreau esser «loycva iiiui 
se«le di direttore. Andarono fallite 
le sue speranze, e siccome ei se ne 
dolse amaramente, il direttorio lo 
man«l<> coinanilante «lell’ esercito 
del Reno e della Mosella, imli, al 
fine di pin allontanarlo da Parigi, 
sotto colore d’nna spedizione net 
P«>rlogallo, a Perpignan coman-, 
dante della (o.ma divisione milita- 
re. Eletto poi nel 1700 deputato 
nel «xmsiglio de’ 5 oo dal diparti- 
mimio dell’alfa Garonna, Auge- 
reau era in Parigi, qnamio Buonn- 
parte, reduce dall’ Egitto,ordì quel 
celebre rivolgimento, per cui .salso 
alla podestà dittatoria; Angereau 
prima dell’evento per molte vocife- 
razioni ohet)i«>o il generale di fructi- 
dnr, la patria non m iehhe tiranni, e 
per l’assenza dal solenne convito 
dato a Biionaparte nella ehiesa di 
s. Siilpìzio, parve ri.M>lnto d' op- 
porsi all’impresa, a cui per<!> iu 
sollecito di applaudire come la vi- 
de riuscita, accorrendo a St. Gloud 
presto Buonaparte, o da esso, dive- 
nuto primo camsole, accettando la 
commissione di comandare in ca- 
po Tarmata delTOIantla. Adoperò 
ivi con T usato valore, cooperan- 
do a Alorean, e contribuonao alla 
vittoria de’ Francesi a Hohenlin- 
den. Sostituito gli venne nel 1801 
Victor, ed egli visse tre anni riti- 
rate e tranquillo; ma l’elevazione 
di Buonaparte alla dignità impe- 
riale e le ceremonie dell’ incoro- 
nazione lo fecero correre a Parigi, 
dove solennemente adeidalT innal- 
zamento del iiovello prìncipe, e n’ 
ebbe in guiderdone il grado di ma- 
resciallo dell’impero, e quello di 
grand’ aquila nella legion d’onore. 
Nella guerra del 180^ Angereau 
per Toccupaeione di Bregentz e di 
Lin«lau efficacemente co^juvò ad 
aSrettare la pace diPresbnrgo, ma 
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in quella di Prussia singolarmente 
rifulse l’ antico suo valore. La vit- 
toria de’ Francesi a Jena dovuta a 
lui fu in gran parte. Nella batta- 
glia d’ EyLan malato di ardente 
lebbre si léce legare sul cavallo, non 
potendo reggersi sovr’esso, e ferito 
da una palla in un braccio, non se 
ne avvide che dopo la vittoria. Ma 
una compiuta sconfitta nelle Spa- 
gne, net 1806, offnsci!) le sue glorie, 
e Napoleone il tenne in disgrazia 
e lontano dalle militare faccende 
fino all’ epoca della guerra di Rus- 
sia nel iota. Gii conferì allora un 
comando di poco momento lungi 
dal vero teatro della guerra: ma 
sede appunto delia guerra gli av- 
venuti rovesci fecero in breve la 
Germania, ove rimasto era Ange- 
reau. Espulso da Berlino dai Russi 
sopravvenuti, egli dopo le vicissi- 
tudini della fortuna, nel i 8 i 3 ,pu 
giiò a Lipsia con ostinato valore e 
per un giorno intero oppise cou 
ima -mano di soldati invincibil re- 
sistenza a’ nemici, che il soverchia- 
vano di gran lunga nel numero. 
Commessagli, nel 181 4 , la difesa di 
Lione, egli non flf degli ultimi nel- 
la defezioue dei capitani di Napo- 
leone, e ne fu rimeritato con la ero 
ce dell’ordine di s. Luigi, Riloi- 
nato Napoleone dall' isola d’ CIUi, 
Augerea 11 nella i 4 .ta divisione mi- 
litare di che il re l’ aveva latto co- 
mandiate, alzò tosto lo stendardo 
d’ una seconda ribellione. Ma que- 
gli che titolo di traditore pubbli- 
camente dato aveva ad Augerea u, 
disdegnava quel nuovo omaggio ed 
il costringeva a stersene tunge dal- 
la armi e dagli affari. Com'ebbe li- 
ne quell’ efimero regno, vani furo- 
no gli sforzi di Augereau perrico- 
vrare la grazia del re. Gli conven- 
ne rimanersene nella sua terra dì 
Uoussaye fino alla morte, che un’ 
idropisia di petto gli addasse nel 
rionao 13 di giugno 1816. Appare 
da tutta quanta la vita d’ Auge- 
jreaui poiché emerse dall’oscuri- 
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tà, ohe tmisuruta autbizioue gli co- 
vava nel cuore; essa tracorrere il 
faceva a tutte quelle audaci intm- 
prese, in cui della po-sibilità d’ al- 
zarsi Il seduceva il fascino; ma la 
mente infeconda ebbe di qua’ mez- 
zi che nulla joossono, è vero, senza 
le oircustanze, ma che le circostan- 
ze dominano, e fanno si che profii- 
tino a chi osa e sa. Quindi .\iige- 
rcau a mietere la miglior parte 
dei personaggi illustri della sua 
nazione si facea ciiigei-e dal diret- 
torio la spada; quindi la stessa spa- 
da sguainar volle contro Bitona- 
parte ritornato da Egitto e non sep- 
pe; quindi ^loicbè per iterate de- 
lusioni risano, .sembra, dal secreto 
t'.lenlo di estollersi all’ impero, cor- 
tigiano fu docile, assiduo e versati- 
le, indotto a ciò pur sempre d die 
manie, di essere p.-rsonagaìo lumi- 
noso ed importante. Se stato non 
fosse doppiamente trinsfuga negli 
ultimi tempi, e strumento uiinidìa- 
Ic del furore di alcuni polenti in 
addietro, un al loro itnmurlale, frut- 
to delle sue geste, protenderebbe o- 
ra sullo sue ceneri un’oinbra con- 
fortatrice, e quell’ombra forse in- 
volerebbe al guardo de’ posteri le 
maccliie.di che durante le sue guer- 
re ottenebrò il fulgore della sua 
prodezza. Accanito apparve nello 
spogliare i vinti, eche freno in lui 
non conoscesse la cupidigia di ric- 
cliez/.e. Lugo, città ohe dell’avver- 
sione sua alle armi francesi era già 
stata aspramente punita, saccheg- 
giala di suo ('.apriocio per tre ore, 
menda una voce, che fin oltre la 
tomba impreca la memoria del suo 
spogliature. Egli dalla guerra d’ Ita- 
lia tornò in Francia con tesori im- 
mensi, e tanti, che negli eserciti 
francesi, per dire ad alcuno tu non 
sei ricco, proverbiale divenne que- 
sto modo ,, non hai le carra ( /iur- 
gon) d’ Augereau ”. Napoleone, fat- 
to imperatore e creatore di novel- 
la nobiltà, insignito aveva Auge- 
reau del grado di duca, e datogli H 
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litologi Castiglione in memoria del 
combatt imeulo presso quella terra, 
in cui i|uegli vinse, e di largo ap- 
pannaggio provvedeva sulla vinta 
Italia quel titolo, h.' maraviglia co- 
me le stesse mani, che i rapiti ca- 
polavori delle arti, i monumenti 
dell’ingegno tornarono agli anti- 
chi possessori loro, non distrugges- 
sero quel monumento di non me- 
ritata servitù, ed a questi italiani 
titoli di duM francesi consentissero 
ulteriore esistenza. 

S. C— I. 

AUGIER ( OioVi^N.vi), signore 
t)es31aisoms-Neuves, consigliere del 
re. con Irò lo re generale delle finanze 
ad Orléans, era originario d’issou- 
iliin, ose occupava la carica di ma- 
stro jKirticolare delle acque e fore- 
.ste. Confessa egli stesso, nella .‘ola 
opera che abbiamo di lui, oom’ ei 
non aveva fallo studio alcuno, e che 
il solo dolore per la perdita della 
sua sposa lo indusse a scrivere. Fe- 
ce slampare, in ìin voi. in 8 .vo, nel 
I 58q, la Haccolla de’versi, che il suo 
dolore inspirali gli aveva, e la in- 
titolò Torrente di pianto funehre. La 
V era commozione si veste meno a 
pompa, e tutto lo sfarzo, che Au- 
gier la della sua, non valse a pre- 
servare i snoi versi dall’obblio. 

W— s. 

AUGURELLO (Giovakni-Au- 
BELio), poeta Ialino, nato a Riiuiiii, 
verso il i 44 t> professò lielle lettere 
a Trevim, ed in Venezia. Dimorò 
più nella prima delle due città, 
dove morì il giorno a 4 cttobre i524- 
Oltre la poesia coltivava, la lingua 
greca, la storia, le antichità e la filo- 
sofia. Gli fu apposto che dato si fos- 
se all'alchimia; ed in Vero compose 
un poema, intitolato Chrysopaeia,rte\ 
qnale insegna i mezzi di far l’oro; 
ma il dotto Tiraboschi nega che 
abbia parlato seriamente, e che al> 
hia creduto in quella pretesa arte. 
D cesi nondimeno che Leone X, al 
quale dedicò il poema, gli avesse 
fatto regalare una gran borsa vuo- 
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ta, dicendogli che quello, che far* 
sapeva oro, uopo non aveva che di 
una borsa per riporlo. Augurello 
scrisse odi, elegie, versi giambici , 
discorsi vivamente criticati da Giu- 
lio Scaligero, in cui si scorge non- 
dimeno un merito superiore del 
comune. L’autore si dimostra uno 
de’ più felici imitatori degli anti- 
chi. Le sue poesie stampate ven- 
nero a Verona, 1492 , in 4^°» 
a Venezia, i3o5, in S.vo. 11 poema 
delle Crisopea comparve a Basilea, 
i5i8, in qto ; Anversa, iliSa, in 
S.vo, ed è stato ristampato nella 
Bibiuiteca chimica curiosa, di Man- 
get; fu tradotto in versi francesi da 
Francesco Habert, Lione, i548, in 
16 ; Parigi, in S.vo. Scrisse al- 
tresì un libro, intitolato Geronticon, 
o della vecchiaja, dedicato al suo 
discepolo Pietro Lippomano, daj>- 
poi vescovo di Verona. 

G— É 

AUGUSTO (Gajo Giulio C*- 
SABE Ottavio), in origine chiamato 
Cajo .OtUu io , figlio era di Cajo Ot- 
tavio, e di Attia, figlia di Giulia,so- 
rclla di Giulio Cesare. La famiglia 
degli Ottaviani traeva origine da 
Velleiri, nel paese dei Volaci. Da 
un ramo ricco di e.ssa uscito era Au- 
gusto, c che apparteneva all’ordine 
de’ cavalieri. Suo padre fu il pri- 
mo ad innalzarsi sino a quello di 
senatore. Questi, dopoché fu pre- 
tore, andò in Macedonia, ove si ac- 
quistò riputazione in civili e mili- 
tari uffizj. Ottavio, soggetto di que- 
st* articolo, nacrjue sotto il consola- 
to di Cicerone, l’anno di Roma 
689 , il di a5 settembre, 6 a anni 
avanti G. C. Nell’infanzia perdé 
il padre, e per le cure di sua ma- 
dre e di L. M. Filippo, da lei spo- 
sato in seconde nozze, il giovine 
Ottavio ebbe in .Roma eccellente 
educazione, e talKprogressi fece 
nell’arte oratoria, fa piu utile e 
la più importante delle arti in una 
repubblica, che pronunziò l’ elogio 
funebre di sua avola Giulia, di 
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éoli dodici anni, li suo primaticcio 
•enno, e la circospetta sua condot- 
ta gli meritarono il lavoro di suo- 
zio Giulio Gelare , il quale an- 
nunziò r intenzione di adottarlo, 
nel caso che uon avesse iìglì no- 
li. Lo avrebh’ eriaiidio seco condot- 
to in Ispagna, omie impara-se T ar- 
te militare sotto i suoi ordini, nella 
guerra contro il tiglio di Pompeo, 
se Attia non lo avesse impedito, a 
pretesto eh’ era di malferma sala- 
te. Starasi in Apollouia d’ Epiro, 
dove studiava eloqueiizasotto il ce- 
l<-kre retore Apollodoro, quando 
intese e la tragica morte di suo zio 
e la sua adozione. Mal grado i timi- 
di consigli de’snoi amici, sciolse per 
l’Italia, al line di conoscere sul luo- 
go la situazione delle cose, e, secon- 
doohè destra gliene occorresse l’oc- 
casione, coltivare le speranze che 
l’adozione di Giulio Cesare gl’ in- 
spirava. Sbarcando ad un pic- 
ciolo porto non lungi da Brindi- 
si, fu visitato da una deputazio- 
ne di sniditi veterani, raccolti in 
quella città. Condotto in trion- 
fo ed acclamato erede e vendica- 
tore di Cesare, dichiarò solenne- 
mente la sua adozione, c prese il 
nome di sno zio, aggiungendovi 
quello di Ottavio. Duce si fece dei 
veterani, ed a suo proprio uso si 
tolse il tributo, che le provinole al 
di là del mare spcdivanoalld capi- 
tale, e tutto il denaro pertinente 
allo stato, che raccolto era nella 
città di Brindisi , e nqosse po- 
scia verso Roma, attraversando la 
Campania. Non aveva allora che 
diciannov' anni, e già faceva saggio 
dei sovrano potere . A Roma in 
due partiti era lo stato; ne’ropub- 
blicanti,che fatto avevano perireCe- 
sare; e nella fazione di Antonio e 
di Lepido, die vendicarlo preten- 
deva, ma di che realmente unica 
intenzione era quella di tarsi su- 

F eriore alle leggi. In quell’epoca 
ultimo partito era triontiante, ed 
ilconsole .Antonio esarcitava un’au- 
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torità quasi assoluta. Ottavio si re- 
ciì prima a visitare Cicerone, riti- 
rato nella sua villa, non lungi da 
Guuia ; gli parve cosa di molto van- 
taggio il trarre nella sua parte quel 
sommo oratore, -il quale, lontano 
dai due partiti, conservava tutta- 
via grande popolarità, e d’altronde 
odiava e temeva Antonio. Allorché 
Ottavio si ap|ìrossimò alla città, la 
maggior parte dei i^agistr.vti, dei 
soldati e dei cittadiiri mossero ad 
incontrarlo; non peni Antonio, che 
non degnò di fare attenzione al 
sno arrivo. Il psimo passo di Otta- 
vio fu di ottenere legale conferma 
dell’adozione sua, e ciò fatto venne 
nel modo il più solenne. Andò po- 
scia a visitare Antonio, gli oSH la 
tua amicizia, e gli chiese il denaro, 
cui Cesare lasciato aveva onde pa- 
gare i suoi legati. Offeso Antonio 
per la fermezza del giovine erede 
di Cesare, e credendo di ravvisare 
in esso un ostacolo alla sua ambi-- 
zione, lo trattò con molto orgoglio;' 
ma non gli venne fatto di distrug- 
gere l’ascendente, che prendeva Ot- 
taviano sopra il popolo, e ciascun 
giorno andava crescendo a misu-_ 
ra che il suo diminuiva. Gli amici 
della famiglia di Cesare intavola- 
rono una riconciliazione, fondata 
sull'interesse, che entrambi, aveva- 
no di opporsi al partito repubblican- 
te; siccome eguale era la foro ambi- 
zione, difficile era che stabile fosse 
l’unione loro. Si abbracciarono pa- 
recchie volte, col cuore sempre roso 
di rancore e gelosia. SI nota era l’i- 
nimicizia Joro, che fu accusato Ot- 
tavio di aver voluto far assassinare 
Antonio. Come vide che il suo ri- 
vale assoldava un esercito, Ottavio 
sì rocò, nella Campania, raccolse 
nn grosso di veterani di Cesare, e 
ritornò a Roma, sebbene non aves- 
se carattere pubblico, nè autorità 
ninna. Affettava di governarsi sem- 
pre a norma dei consigli di Cice- 
rone, e lo chiamava padre. Veggendo 
il partito del senato potentissimo,. 
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(i nm ari es«o, aocettò un comando rato eon<oIe con unanimità di snRr 
n^lTosiercito, che miioTere doveva (Vagì, sebbene non avesse per anca 
oiitro Antonio, nemico dichiarato -vent’anni compiuti. Uno dei priini 
dello stalo. Accompagno ie truppe atti della .Mia consolare autorità 
d:-i nuovi consoli Irr.io e Panai, fu quello di far oondannare legai* 
q4ianilo si avviarono verso Modena mente tutti quei, che avevano ava* 
in soccorso di Decimo Bruto . Dal to parte nella morte di Cesare; in- 
priino fatto di quella guerra i suoi di fece rivocare i decreti contro 
nemici trassero argomento a dubi- Antonio e Lepido , e gl’invilò a ri-^ 
lare dei suo valore ;.itel secondo gli tornare in Italia. 8i recò ad iiicon- 
atovici si accordano in dire ch’ei tut- trarli, ed il sito della conferenza 
ti i doveri adempì dì generale e di fu un’ isola dal Reno, fiumana, che 
snidata 1 due consoli perirorio in si perde nei Po. Ivi posero le basi 
quella pugna, e la circostanza del- della famosa potenza, chiamata il 
la loro morte parve sì favorevole ad triumArnto, di «mi era principio una 
Ottavio, che solo restava padrone eguale distribuzione del supremo 
d’un vittorioso esercito, che fu so- potere tra i tre capi, che governare 
spetto, quantunque ingiusto, che dovevano con nuove leggi, e rifor- 
ad esso contribuito avesse. Ot- mare, dicevano essi, la cosa pubbli— 
tavio non durò a lungo nel partito oa. Questo accordo convalidato fu 
del senato, chq gii preferiva Doci- colla orribile proscrizione, che fiir 
mo Bruto, uno degli uccisori di Ce- doveva perire tutti i rivali loro, 
sare; l'odio che nutriva pei qapi di tutti i loro nemici, ed empire i loro 
quel nuovo partito, e la poca spe- tesori colle confische. Mutnamcn- 
ranza soprattutto, ch’egli in esso te si sagrificarono pareochi dei lo- 
trovava, di condurre a fine i segreti ro congiunti e dei loro amici ; Ot* 
suoi disegni, lo indussero a ricon- tavio abbandonò Gioeronealla ven* 
ciliarsi con Antonio,.il quale, adii- detta di Antonio, che dal suo can- 
nato allora allora un esercito nii- to acconsentì alla proscrizione di 
mcrosissiino,di nuovo moveva verso suo zio, Lucio Oesare. Un altro sa- 
ritalia, donde era stato scaccialo, grifi do si volle da Ottavio, e fa di 
Ottavio, accampilo a Bologna, ten- ripudiare Servilia per isposare do- 
tò Gol mezzo di Gioerone di otte- dia, figlia del celebre tribuno Glo- 
nere il consolato; siccome non riti* dio e di Fulvia, consorte allora di 
sci il tentativo, fu cauto nell’occul- Antonio. Il terrore precorse i trioni- 
lare il suo risentimento, ed intese viri nelle mura di Roma. Al loro 
a vendicarsene. Intiinurita il sena* giungere la città fu inon-Iat.'i di 
to pei morimenli di Antonio, affi- sangue de’ suoi cittadini. In mez- 
di'> la direzione della guerra ad Ot- zo a qiiestc proscriziani, di cui ieg- 
tavio ed a Decimo Bruto. Ottai io, gere bisogna la narrazione in Ap- 
che fatto aveva il sno trattato oon piano, Ottavio eri Antonio fecerq 
Antonio, il) vece di movere contro apparecchi di guerra contro Bruto 
di I Ili, veline a Roma col suo eser- e Gassio, che reù si erano padroni 
cito a chiedere il consolato, ohe ne- delle pravinoie dell'Oriente. A- 
gato gli avevano prima. I repnb* vendo condotto l’esercito loro, in 
nlicanti feceroalciini preparativi di Orecia , scontrarono i capi dei 
resistenza, ma i soldati ed il popo- repubblicanti nelle pianure di Fi- 
lo erano troppo affezionati ad Ot- lippi , dove la grande contesa tra 
tavio onde i suoi avversai^ potesse- il triumvirato e la repubblica 
TO concepire speranza di felice sue- venne dMÌsa in due campali gior- 
cas.--o. Ei fq accolto tra le più vive nate. Ottavio, impedito da feb- 
.aoclamazioni, e dal popolo dichia-i bre , nqn intervenne al prima 
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coinbaHiniFntu, in conseguenza del 
quale Cassio si diede, la morte. Si 
presentò nel secondo, in cui l’a- 
la ria luì condolta venne sulle pri- 
me slsaragliata , ma che però non, 
tii meno decisivo per la sittnria d’ 
Antimìo e per la morte di Bruto. 
Antonio, elle riportalo aveva la 
b.ittaglÌH, onorò la memoria del 
suo nemico; meno generoso Otta- 
ilo, diroiio gli storici , insultò la 
spoglia di Bruto. Dopo quella 
campagna, la salute rii Ottavio e i-a 
sì alterata, che quando sbarcò a 
Brindisi, ognuno disperò ilella sua 
guarigionn . Reduce a Roma , gli 
convenne togliersi il ilifficile as- 
sunto di soddisfare l’avidità rie’sol- 
dati oolla distribuzione delle ter- 
ze roni[iiistate ai vinti . Grandi 
turbolenze insorsero per tale di- 
stribuzione; Oitavio vide piti vol- 
te la sua vita in perìcolo. In mez- 
zo ai tumulti, elio agitavano Ita- 
lia tutta , convenne ad Ottavio 
combattere Fulvia, della quale ri- 
udiata aveva la figlia Clodia, e 
ucio, cognato d’ Antonio, che a- 
dunate aveva alcune sold.alesnbe 
uella Gallia cisalpina. Dopo pa- 
recchie battaglie, Lucio, capo di 
questa nuova guerra civile, si 
chiuse in Perugia, e fu presto ob- 
bligato a capitolire. La città fu 
messa a sacco, e ti'eceiito senatori 
condannati vennero a morte, in e- 
spiazione dell’attaccamento, che di- 
m<wlrato avevano pel fratello d’ 
Antonio. Invocarono essi l’uma- 
nità d’ Ottavio, il quale si conten- 
tò di rispondere loro : E d’ uopo 

n che moriate”. Quella strage eb- 
be nome di pio sagrifizio, offerto 
sopra un altare eretto all' ombra 
di Giulio Cesare, già deificato. 
Antonio, ritornato in Italia, fece 
<v)n Ottavio un nuovo accordo, mer- 
cè il quale partirono fra sè il mon- 
do romano, lasciando a Lepido le 
provincie d’ Africa, ’^’ra questa di- 
visione Ottavio ebbe Roma e le 
provincie dell’ Occidente . Allora 


A U O US 

le proscrizioni cominciarono a ral- 
lentare; Ottavio lasciò ritornare t 
proscritti, die sfuggiti erano alla 
morte e che non gli cagionavano 
più sospelto; la pace, che restitui- 
to aveva all’ impero romano, non 
venne turbata che dalla ribellio- 
ne di alcune provincie delle Gal- 
lie , cui andò egli stesso a sedare, 
o per la guerra marittima di Sesto 
Pompeo, che durò parecchi anni, 
ed in cui alterna vece si eblie di 
rove-ci e vittorie. Ottavio non per- 
donò a Nettuno che favorito aves- 
se Pompeo in alcuni incontri, o 
lungo tempo dopo, Tece togliere la 
sua statua dal circo, in cui ai cele- 
hraiano i pubblici giuochi. Al suo 
ritorno dalle Gallie s(iosò la famo- 
sa Livia, allora consorte di Glaii- 
dio Nerone, cui obbligò di far con 
essa divorzio, dopoch’eblie ripu- 
diata pur egli la terza sua moglie 
Scrilionia. Tre mesi ilopo il suo 
inalrìinonio, Livia, già madre di 
una figlia , diede alla luce un fi- 
glio, che fu nominato Tiberio , e 
che poscia divenne imperatore . 
Non andò guari che il popola ro- 
mano non ebbe più che due pa- 
droni. Nella guerra contro Sesto 
Pompeo, Lepido, che venuto era 
in Sicilia con un’annata, ebbe al- 
cuni dissapori c.>n Ottavio, e volle 
far valere i suoi diritti al potere 
supremo; ma sì da nulla era il ca- 
rattere di quel triumviro, che tut- 
ta la sua armata si schierò sotto, 
gli ordini d’ Ottavio, che in que- 
st’affare adoperò con molta pru- 
denza ed accortezza . Lepido ven- 
ne spogliato dell’autorità di trium- 
viro, e parve s'i spregevole, che gli 
fu lasciata la vita. Ben presto non 
dovev.t Ottavio avere altri rivali 
all’ impero. Sembrava ohe Anto- 
nio. a Olii nel partaggio toccato era 
l’Oriente, fatto avessesi ad imitare 
i costumi dei popoli sommessi al 
suo dominio, o, qnantnniua già 
avanzato negli anni, si desse in 
preda all’anaore ed alla voluttà , 
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nel nunlTe che il giovane Ottavio 
si dimostrava vero uomo di stato, 
progredendo sempre verso la meta 
propostasi, ed approlittando (^'o- 
gni fallo del suo collega . Aveva e- , 
gli. il vantaggio grandissimo che 
Roma compresa fosse nella parte 
toccatagli, Roma, da cui avvezzo e- 
ra il mondo tutto a rieevere leggi ; 
seppe far sì che ciò gli prolìttasse, 
ed intese a rendersi amato dal jw 
polo, del quale meritava in alcuni 
punti la riconoscenza per aver re- 
stituito all' Italia l’ abbondanza e 
la pace. La genero.sità, o pruden- 
za eh’ egli eb^ie di gettare alle 
fianiine senza leggerle alcune let- 
tere di senatori, trovate tra le car- • 
te di Pompeo, sembrava che an- 
nunziasse un piu dolce governo; 
aggiunse eziandio, alla sua popola- 
rità, la solenne dichiarazione eh’ 
egli cesserebbe il supremo potere, 
tostochò Antonio ritornasse dalla 
guerra contro i Parti . Tanto più 
gli si aifezionavano gli animi, quan- 
to che sembianza avea di sdegna- 
re la sovrana podestà; parve per- 
metterò, piuttostochè chiedere, di 
essere insignito del titolo di tribu- 
no. qualità popolare e primo suo 
passo per salire alla jrotenza su- 
prema. A misura eh’ egli amican- 
dosi andava il popolo romano, più 
apertamente si chiariva contrario 
ad Antonio . Giovandosi di tutte 
le occasioni onde fare odioso il suo 
j'ivale, pose in colmo alia line lo 
sdegno dei Romani contro di lui , 
leggendo pubblicamente il testa- 
mento, nel quale l’amante di (ileo, 
patra riconosceva per eredi i figli, 
che avuti aveva da quella princi- 
pessa . Prevalendosi «iella «lispo.-i- 
zione degli spiriti, Ottavio intimò 
guerra alla regina d’Egitto, ed, as- 
soldate considerabili forze di ter- 
ra e di mare , sciolse verso il gol- 
fo d’Ambracia, scontrò la flotta 
d’Antonio presso Azio, e, seconda- 
to dal suo ammiraglio Agrippn, ri- 
portò una vittoria, che lo rese pa- 
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drone del mondo rumano. Insegni 
il suo nemico in Egitto, e terminò 
la guerra, lieffandosi.’colla sua or- 
dinaria freddezza, della proposi- 
,zione lattagli da Antonio di ter- 
minare le discordie loro in singo- 
lare battaglia, dicendo che tro- 
vare quegli poteva altro «n<»zzo di 
m«jrire . Dopo la morte d’ Antonio 
e di Cleopatra fece loro magnifici 
funerali . Ciò non tolse che un fi- 
glio, cui il suo competitore avuto 
aveva da Fulvia, immolato fosse al- 
la sua vendetta , o alla sua sicurez- 
za ; parimente un giovanetto, che 
Cleopatra avvito avew. dicesi, da 
Cesare, di nome (jesarione'. provò 
lo stesso destino; do)>o ciò, Ottavio 
fece grazia al rimanente della fa- 
miglia di Antonio, eii usò de’ 
suoi avventurosi su«h»s“Ì con mo- 
derazione molta . Rimase per diic 
anni in Oriente, durante i quali 
tutti riordinò gli affari dell' Egit- 
to, delta Grecia, della Siria , del- 
r.-Vsia minore e delle isole. Redu- 
ce a Roma, trionfò pomposamente 
per tre giorni consecutivi . Libera- 
to da emuli e da nemici, signore 
dell’universo, soltanto dopo alcu- 
na esitazione, «licesi, determinò 
la forma della fùtur.v sua auto- 
rità ; Agrippa , che innalzato lo a- 
veva all’ impero colle sue vitt«>- 
rie, Io c-onsigliò a rinunziarvi ; av- 
viso fu di Mecenate, il quale ]wr- 
te non ebbe nelle sue conrfuiste 
ninna, che le mettesse a profitto; 
si attenne al parere di Mecena- 
te, o piuttosto alla sua propria 
inclinazione, e, fedele alla poli- 
tica che sempre mostrata aveva , 
mirò ad inspirare al popolo ed al 
senato il desiderio di v«-derlo pa- 
drone dell’ impero; abolì le leg- 
gi del triumvirato, abbellì la cit- 
tà, ed intese a riformare gli abu- 
si nati «lalle guerre civili . Alla fi- 
ne del suo consolato, ventisette 
anni avanti G. C., nel 5().‘> anno di 
sua età, smdò in senato, e. con istu- 
diato «liscorso, propose di rinunciare 
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al potere. Ammirò il sellalo la sua 
moderazione, e lo scongiurò che 
.si tenesse l’ impero. Sorse allora, 
dicono gli storici, una gara di cor- 
tesia, la quale terminò con soddis- 
■ lazione comune, però che Ottavio 
continuò a governare l'impero me- 
diante il senato, eil il sonatosi fcon- 
dusse sempre a norma de’ voleri 
di Ottavio Gli venne posto allora 
un nome, che la dignilu esprimeva 
della sua persona e del suo grado, 
e questo nome fu Ancuslo. Augu- 
sto stringeva in sè il potere, i d’ 
imperutor, o imperatore, di cui la 
signiiicazione fu estesa, e che gli 
dava il militare imperio di tutte lo 
forze di terra e di mare, ed arbi- 
tro il faceva della pace e della 
guerra ; a.» di proconsole , donde 
gli derivava una supremazia legale 
sopra tutte le provincie, ch’ei visi- 
tare poteva ; 3.<* di tribuno perpe- 
tuo, per cui inviolabile era la sua 
persona, e diritto aveva di oppor- 
si a tulti gli atti pubblici; di 
censore o sorvegliatore dei costami ; 
5." di sovrano pontefice o capo 
della religione. In oltre dispensa- 
to era dall’, osservare le leggi, se- 
condo la sua volontà. A tali prero- 
gative gli si aggiunse il venerabi- 
le tìtolo di padre della patria, per 
cui sembrava che si considerasse 
il suo popolo, o piuttosto l’ nman 
genere, come sua famiglia. Nondi- 
>neno , tutti questi poteri , tutti 
questi onori conferiti non gli ven- 
nero tutti insieme, nè accoppiati si 
videro sul suo capo che dopo un 
intervallo di parecclii anni. Pose 
egli stesso il. termine di dieci anni 
alla sua autorità, lasoiasdo alle cir- 
costanze la cura di rionovarla. Ab- 
bandonò al senato l’elèzione dei 
governatori delle provincie, ad ec- 
cezione però di quelle, eh* erano 
esposto ad invasioni di nemici, e 
nelle quali stanziavano le legioni; 
conservò al popolo il diritto di 
eleggere i principali magistrati. 
|jo spirito della sua politica fa 
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sempre di conservare gli antichi 
nomi c le antiche forme, persuaso 
che le forme ed i nomi abbiano 

f »iù impero sullo spirito dei popo- 
i., che le stesso iustituzioni. Una 
delle sue più grandi cure fu cho 
sentito non fosso il suo dominio, o 
di nascondere la mano che regge- 
va il mondo; rinunziò sino ai no- 
mi che dispiacere potevano, e so- 
prattuito la qualità di dittatoK, de- 
testata in Siila ed otliosa in Cesa- 
re Stesso. Il popolo accolse festoso 
un autorità, nella quale' traluceva 
ancora alcuna cosa dell’antico re- 
g’une. ” A riserva, dice un moder- 
no, di alcune anime sdegnose, 
V) Olii nulla appaga ,> ognuno lieto 
n era di quell’ apparenia della re- 
n puliblica, nè si dolea di fatto di 
n una dolce e gradevole domìna- 
« zione”. Il regno d’ Augusto appar- 
tiene più alla storia generale che 
alla' biografia; noi saremo contenti 
di tracciarne un rapido quadro. 
Sostenne molte guerre in Africa, 
in Asia, c soprattutto nello Gallie e 
nelle Spagne, dove le legioni, ani- 
mate dalla sua presenza, multa 
fatica durarono a trionfiire dei 
Gantabri. I suoi eserciti sottomise- 
ro r Aqiiitania , la Fannonia ,i la 
Dalmazia, l'Illìria; esse contea^ 
nero ì Dacj, i NumId),’gU Etiopi. 
Fe^e alleanza coi Parti, i quali Go- 
derono r Armenia, e rosero le ban- 
diere tolte a Crasso e ad Antonio. 
Gom’ ebbe pacificato la terra od il 
mare. Augusto chiuse per la terza 
volta, r auno ^44 di Roma, il tem- 
pio di Giano, che solo due volte era 
stato chiuso prima di lui; ma que- 
sta pace non tardò .ad essere turba- 
ta per la sconfitta di Varo, che 
perdò tre legioni in una battaglia 
contro i Germani, comandati da Ar- 
minio (K. Anstiaio ), e che da sè sì 
uccise dopo la sua sconfitta. La 
nnov’a di tale in fausto evento afflis- 
se, vivamente Augusto, il quale, 
lasciatisi crescere la barba ed i 
capelli, sovente esclamava negli 
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accessi del suo doloro : i' Varo ! V a- 
n ro imprudente ! rendimi le mie 
11 legioni 11 . 1 Germani nondime- 
no furono contenuti da Tiberio, e 
cessarono di esser cagione di gravi 
timori ai capo dell’ impero. Augu- 
sto, durante la pace, fece gran nu- 
mero d’ utili regolamenti, ed ado- 
però di perfezionare il suo gover- 
no, correggendone gli abusi; diede 
ana nuova conformazione al senato; 
si occupò della riforma dei costu- 
mi, singolarmente in ciò, che con- 
cerne i matrimoni ; fece altres'i leg- 

§ i rifoimatrici del lusso, regolò la 
isciplina deir esercito, cui uopo 
egli aveva di tenere in fieno; rista- 
bili l’ordine ne'ginoohi del circo e 
negli s(rettacoH , ed intese agli ab- 
bellimenti dì Roma, cui a ragione 
si vantò che lasciava di marmo, 
quando trovata l’aveva di mattoni. 
Fece parecchi viaggi, al fine di por- 
tare dovunque, secondo l’espressio- 
ne di Patercoio, i benefizj di quel- 
la pace, ch’egli aveva d. ta ài mon- 
do. Visit > la Sicilia, la G^ecit^ l’A- 
sia minore, la Siria, la Gallia, ec.; 
fondò in molte contrade città e co- 
lonie. I popoli gli alzarono altari, 
e, per decreto del senato, il mese 
$axtilu prese il nome d’ Angusto. 
Gonspirato venne dite volte contro 
la'vita d‘ Angusto. Cepio^ Murena, 
Egnazio ea, furono scoperti e pu- 
niti. Cinnu fu più avventurato; 
dopoch’ ebbe congi orato oontro 
Augusto, ne ottenne l’ amicizia. 
1 x 1 generosità d' Angusto non fece 
idie crescere affetto per lui ne'Ro- 
mani, e scemare il numero de’ 
malooutenti. D’ allora ai non ebl>e 
più ostacoli alla sua volontà, nè 
alla sua potenza, ed il signore del- 
r universo non avrebbe avuto più 
che desiderare, se governato avesse 
la sua propria casa con tanta feli- 
cità, con quanta reggeva l'aniverM. 
1 traviamenti di Giulia, sua figlia, 
estremamente lo afflissero ; si mo- 
strò pare cmdele in quell’oocasio- 
tiCj e trattò più severamente colo- 
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ro, elvè attentarono all’ ontìre della 
sua famiglia, che quelli che atten- 
tato avevano alla sua vita. La sto- 
ria dice ch’egli si lasciò governare, 
in vecchiezza, da Livia, sola perso- 
na forse eh’ egli avesse veramente' 
amata. Dopocliò perduto ebbe i 
suoi figli, e tutt’ ì giovani princìpi, 
ne’ quali collocato aveva le sue spe- 
ranze per succedergli, non trovò 
più che Tiberio, del quale conosce- 
va le cattive qualità, pergovérnare 
dopo di lui l’impero. L’avanzata 
età ola salute sua, che vie più in- 
debolivasi, gli fecero final ment# de- 
siderare il riposo. Fatto aveva allora 
allora un viaggio verso la costa del- 
la Campania, quando fu costretto 
afertiiarsì in Nola, dove si pose a 
letto, ed attese con pazienza I’ e- 
strema sua ora. Narrano gli storici 
che, nell’ultimo giorno di sua car- 
riera, chiese uno specchio, sì fece 
pettinare i capelli, o compose il 
il volto; facendo }>oscia venire i 
suoi amici intorno al suo letto, di- 
mandò loro se aveva bene rappre- 
sentata la parte sua nel teatro della 
vita. Com'essi ebbero espresso il 
loro assentimento , u Ounqne, ag- 
gians’ egli , servendosi delle pa- 
role, che pronunziavano gli attori 
alla fine delle rappresentazioni, 
V» ad^o, fasrttete le mani ” . Partiti 
questi, fece a Livia tèneri addio, e 
mandò l' ultimo sospiro tra le sue 
braccia. Mori il giorno ip del me- 
se, che portava il suo nome, l’anno 
i4 di O. C. e di Roma ^6'i, in età 
di 66 anni. Se 1’ ultimo tratto del- 
la vita d’ Augusto è autentico, può 
servire per ispie^rci il suo carat- 
tere, la sua politica ed anche la 
sua fortuna. Certo è che la -sua 
condotta fu sempre calcolata e ri- 
flessiva, e eh’ ebbe il vantaggio di 
essere freddo ed impassibile nel 
mezzo di un abitato impero. Ado- 
peri’) sempre di aggiun^re la me* 
ta propostasi, senza lasciare mai pe- 
netrare ì suoi disegni. L’effetto di 
tiile {lolitica era tanto sicuro, che. 
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«enr.& euetn grande guerriett), ap- 
profittò della guerra per salire all’ 
Impero; trasse profitto altresì da 
tutte quelle passioni, da cui egli 
mosso non era, e sovente dalle qua- 
lità « he trovò in altri. Vinse Bru- 
to col mezzo di Antonio, ed Anto- 
nio col mezzo di Agrippa; mutò 
parecchie voi le partito, senza nulla 
mutare de’ suoi progetti, e divenne 
finalmente il padrone, senzachè il 
livore o la gelosia avessero ciò po- 
tuto indovinare. Per tutta la vita 
parve che ricusasse l’impero cui de- 
siderato avern,ecinque volte offerse 
di rinunziare ad un potere cui 
sempre pregato era di tenere nelle 
tue mani, .\uguslo è uno di que- 
gli uomini, de’ quali l'u detto e 
molto bène e m >lto male. Dopo- 
ché portò per tutto l’ impero quan- 
ti ha luroii la guerra civile, fece 
gustare ai Romani le dolcezze del- 
la pace, e la storia è costretta a ri- 
petere com’egli noti doveva mai vi- 
vere, ovvero non morir mai. La do- 
mane ilclla battaglia d’Azio, riguar 
dò come suoi sudditi tutt’ i Roma- 
ni che aveva battuti, e li trattò 
con moderazione; dimenticava fa- 
cilmente le personali ingiurie, e 
tollerava che fatto venisse dinanzi 
a lui r elogio di Pompeo, di Cato- 
ne e di Bruto. Si può dire che per 
impulsione sua succedesse quanto 
veniva fatto di bene sotto il suo re- 
gno; rianimò l’agricoltura, inco- 
raggiò le arti, e le fece amare. Do- 
tato di gusto squisito e di uno spi- 
rito che s’applicava a tutto, coltivò 
e protesse le lettere, e meritò che 
da Ini avesse notne una dell’ epo- 
che le più onorevoli dello spirito 
umano. Dopo una lunga vita, morì 
compianto dall’universo, che tur- 
bato aveva in sua gioventù, meno 
grande forte di Cesare, ma di più 
regolato spirito, ciò die diede oc- 
casione a dire che più gloi ioio sa- 
rebbe stato di militare negli eser- 
citi di Gesaré„e più dolce di vive- 
re sotto il governamento d’Augu- 
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sto. Dopo la sua morte, Drtiso co- 
municò al senato quattro piccioli 
libri scritti di sua mano; il primo 
conteneva alcuni regolamenti re- 
lativi alla cerimonia de’ suoi fune- 
rali; il secondo era un giornale 
delle azioni principali della sua 
vita, che scolpite furono sopra le 
colonne di bronzo, onde sostenuto- 
era il frontespizio del suo mausoleo. 
Una gran parte di quel giornale é 
stato conservato sopra un antico 
marmo, trovato nella città d* An- 
cira. Il terzo lilrro conteneva un ri- 
stretto delle forze e delle spese 
dell’ intpero; il quarto una raccol- 
ta d’ istruzioni pe’ suoi successori, 
cui dissuadeva dall’ intraprendere 
nuove conquiste. I funerali d’ Au- 
gusto celebrati vennero con magni- 
ficenza. La casa dove nacque, quel- 
la dove mori, furono mutate in 
santnarj. Livia fu capo delle sa- 
cerdotesse di quella nuova digni- 
tà. Fece pagare in,ooo sesterzj ad 
un S’-natore, che affermò con giura- 
mento come veduto aveva l’ anima 
d’ Augusto salire in cielo. Eretti 
vennero per ogni dove i templi al 
principe dei'icato, ed un nuovo 
ordine di sacerdoti fu instituito in 
suo onore. Tiberio gli consacrò un 
santuario nel suo proprio palazzo, 
c scelse li sacerdoti tra i senatori. 
Augusto esercitato si era nella poe- 
sia; compose una tragedia d’A/oce 
ed Ulisse, un libro d’epigrammi, 
ed un poema intitolato: la Sicilia. 
Vennero sovente citati qite’ suoi 
versi sopra l ’ Eneide , cui Augusto 
seppe troppo apprezzare per sot- 
trarla alle fiamme , mal grado le 
ultime volontà di Virgilio: 

Er|(o ««> supremii patait rox imoroba verbis 
Tarn dirum mandare nefas ; ergoibit in ign*’a« 
Magnarne doctilaqui morìetur mu«a lfaronÌAr 
Sed lerranda idea ; aapregia Tolantm» 

Qiiod mandat. tferique jubet ; pirere n'.tc^a^<* est. 
Frangalar |>oUaa legum venerauii.i potealas 
Onam tat congetloa oocttt«|ue diaqoe laborea 
Hiituerit una diet f 

I frammenti, che rimangono di 
Augusto, sono stati raccolti da G. 
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Rut^erf, e pubblicati da C. A. Fa- 
bricio, Amburgot, 1727, in - 4-to. 
Questo volume contiene varj opu- 
•rali relativi ad Augusto. 

M— D. 

AUGUSTO, detto il Pio, duca 
di Saseonia, figlio di Enrico il Pio, 
nacque il 3i luglio iSati, fu da 
prima amministratore del vescova- 
to di Merseburgo, successe, nel 
i 553, a suo fratello Maurizio nel* 
r elettorato di Sassonia, e ricevè, 
tredici anni dono, dall’ imperatore 
Alassimiliano 111, l’ investitura de’ 
suoi stati, con dieci stendardi, so- 
lennità che ultima fu di tal gene- 
re nell’ Alemagna, essendo r inve- 
stiture di apparatocadute in disuso. 
L’elettore Augusto sedò, nel i565, 
una ribel bone eccitata dai partigia- 
ni di Giovanni Federico, duca di 
Sassonia, figlit^ dell’elettore depo- 
sto, e fece arrostare e condurre a 
Vienna questo principe sventura- 
to, quanto suovpadre, di cui gli stati 
dati furono a sno fratello Gugliel- 
mo. Siccome i riformati vollero in- 
trodursi negli stati d’Augusto.egli 
li allontanò, e fece compilare la 
dottrina conosciuta sotto il nome 
di Formula di concordia, onde riu- 
nire i luterani, che oominciavano 
già a dividersi. Egli si oppose, nel 
i58a,aella dieta d'Augsbonrg, al ri- 
cevimento del calendiurio gregoria- 
no, sostenendo che ammetterlo non 
si poteva senza ferire le libertà ger- 
maniche, attesi i modi alteri usati 
dal capo della Chiesa cattolica on- 
de fono adottare. L’ avviso d’ Au- 
gusto fu quello di tutto il partito 
protestante. Mori questo principe, 
li dì 1 1 fcbbrajo 1 586, dopo di ave- 
re abbellito la Sassonia di parec- 
chi edifiz), e speso considerabili 
somme ad ergere il castello d’Au- 
gustenburgo; ma in sì buon ordi- 
ne erano le sue finanze, che lasciò 
nel suo tesoro diciassette milioni 
di scudi. — Suo figlio. Cristiano I, 
gli successe. 
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AUGUSTO H (Fedewoo), elet- 
tore di Sassonia e re di Polonia, 
secondo figlio di Giovanni Gior- 
gio III, elettore di Sassonia, e d' 
Anna Sofia, figlia di Federico III , 
re di Danimarca, nacque a Dre- 
sda, il dì 12 maggio 1670. La na- 
tura dotato Io aveva di forza e 
destrezza tale, che lo fecero riusci- 
re, fino dalla prima sua gioventù, 
negli esercizi del corpo, ed una 
diligente educazione gj^nspirò, per 
le occupazioni dello spirito, iin 
gusto, di cui l’ influenza si scorge 
in tutto il corso di sua vita. La guer- 
ra, che tutt.2 l’Europa faceva allo- 
ra a Luigi XIV, lo chiamò sulle 
sponde dm Reno, dove il padre suo, 
unito all’elettore di Baviera, co- 
mandava l’esercito deir impero. Et 
s’ illustrò in parecchi incontri; ma 
l'intrapresa sulla Franca Contea 
non essendo succeduta agl’ impe-^ 
riali, la campagna non fu che di- 
fensiva, ed il giovane principe oc- 
casione non chbe destra a farsi di- 
stinguere. Non imparò meno pei^ 
ciò da’suoi niinici l’ arte della guer- 
ra: egli doveva già al soggiorno che 
fatto aveva in Francia, prima del- 
la rottura della tregua di Ratìsbo- 
na, quella eleganza di modi, quel 
gusto pel lusso e per le arti, che in 
seguito fecero risguardare la corte 
di Sassonia come la più brillante 
d’Europa, dopo quella di Luigi 
XIV. Nel i6qi, r elettore snq pa- 
dre essendo morto. Augusto andè 
a Vienna, dove strinse amicizia col- 
l’ arciduca Giuseppe, poi impera- 
tore, sotto il nome di Girnnppe J. 
Queir amicizia lo fece per lungo 
tempo .parteggiare per 1' Austria. 
La morte di suo fratello maggiore, 
Giovanni Giorgio IV, avcnoolo re- 
to padrone della Sassonia, accettò, 
nel <b<)5, il comando dell’ esercito ^ 
imperiale, destinato a rispingerei 
Turchi, i (jiiali si preparavano ad 
entrare nella Trausilvaoi.a, ed ait- 
dò a Pcter-Waradin, per avviarsi 
di là i n soccorso dei conte V etexaai. 
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incaricato di guardare i passi dì 
quella provincia. Troppo tardi 
ei giunge; il conte. Lattato a Lu- 
goi, era stato l'atto prigioniere, e 
gli avanzi del suo esercito raggiun- 
sero a stento quello dell’elettore, 
il quale, dopo aver calmato le tur- 
bolenze della Transìlvania, e posto 
le frontiere in istato di difesa, ri- 
tornò a Vienna per chiedere nuo- 
ve forze. Nella seguente campa- 
gna. Augusto fece avanzare gl’iiii- 
periali, e formò l’assedio di Te- 
meswar; ma costretto fu tosto di 
levarlo; i Turchi si disponevauo 
àd assalirlo ne' suoi triuciei-amcn- 
ti. 1^1 li prevenne, e venne con essi 
sulle sponde del Bcgb, a battaglia: 
la vittoria fu indecisa; fece un’ac- 
corta, quanto difficile ritirata, ed 
accampò, il dì 3 o agosto idqd, ad 
Ollatsch, dove lasciò 1 ’ e-ercito per 
andarsene a mercare con il suo di- 
naro, le sue truppe e le sue solleci- 
taziouiil trono della Polonia, da 
parecchi rivali conteso. Giovanni 
/Mbieski aveva lasciato tre tìgli; ma 
la corte di Francia obhiiato non 
aveva ohe nel 1652 quel principe, 
neppur sospettando che dove. se re- 
gnar si presto, scritto aveva a Lui- 
giXIV% in nome dei grandi di Po- 
lonia „ per chiedergli in re o Tu- 
„ renna, o Condè, o un principe 
„ di Conti, tuttoché fanciullo, del 
„ qualeTurenna sarebbe stato tu 
„ tore Turenna e Condè erano 
morti ;■ ma il principe di Conti più 
fanciullo non era, e 1* abbate rb 
Polìgnac, ambasciatore di Francia 
in Polonia, fece òiovere in suo fa- 
vore tutt’i raggiri dell’ intrigo e 
tutt’ i poteri dell* eloquenza. Sem- 
brava che ogni cosa favorisse i suoi 
progetti ; la maggior parte dei pre- 
tendenti erano stati ricusati. Gio- 
vanni Przependowiski , castellano 
dì Culm, indusse improvvisamen- 
te r elettore di Sassonia a porsi nel 
novero dei concorrenti, e l’abbate 
di Polìgnac s’avvide che non potea 
vincere un sì formidabile avversa- 
si 
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rio. Il cardinale Radziejowski, pri- 
'mate del regno, siccome il più gran 
numero dei palatini, sosteneva il 
principe di Conti; ma Augusto era 
alle frontiere; egli vendeva i suoi 
diritti sopra alcuni de’ suoi Stati 
d’ fVlemagna, per aver deniro, 
e l’ impiegava a comperare suffra- 
gj, e rinuuziava alla credenza lu- 
terana per abbracciare la religione 
dei nuovi sudditi, cui voleva gua- 
dagnare : la dieta si adunò il d'i 
2 j giugno ibqj. Una doppia ele- 
zione fu fatta il di 2j; Augusto 
couferinò egli stesso la sua, entran- 
do tosto in Polonia con diecimila 
Sassoni. La corruzione e lo spaven- 
to la vinsero sulla destrezza del 
ministro francese ; l’elettore di Sas- 
sonia fìi incoronato a Cracoi iu, il 
di i 5 settembre, ed il principe di 
Conti, dopo di essersi presentato di- 
nanzi a Danzi ca, fu costretto ili 
ritorn:<re in Francia, lasciando il 
suo rivale felice possessore di una 
corona, cui più facile era di con- 
quistare ch-j di conservare. Non 
tardò Augusto ad accorgersene. riE- 
u lineato, dice Kbiilières, tra le 
1) preoccupazioni dei sovrani, cre- 
si ite di jiolor facilmente arbitro 
11 legnare in un paese ìn preda a 
Il tanti disordini ..... Dalla iacilìtà 

V slps.sa, con cui acquistato aveva il 
') regno, concepì la pericolosa spe- 
1' ranza di reiidcrvi la sua autorità 
1' assoluta. Violò tutte le condizio- 
11 ni, die gli erano state pre-critte, 

V ed al line di mantenere presso di 
ì> sè, sotto il nome di truppe au- 
si sìliaric^ Tarniata sassone, la quale 
11 giuralo aveva nella sua ineoro- 
11 nazi.me che mandata avrebbe in 
n Sassonia, cercò d’indurre la re- 
11 piibb'ica in nuova guerra ". L* 
occasione ne venne sollecita : col 
trattato di Oliva, fermato il j mag- 
gio i()6n, la Polonia ceduto aveva 
alla Svezia la più gran parte della 
Livonia Augusto, salendo sul tro- 
no, aveva fatto giurata mto di 
riunirla a’ suoi Stati; il re di 
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Danioiarca ed il czar Pietro I. si 
propnievanò d’ attactarla dal canto 
loro; Cario XIT, ancora giovaiiissi- 
mo, poco atto sembrava a difender- 
la. Augusto fece avviare le sue 
tru[t[>e, e comparve indi ajnoco al- 
la loro testa per cignere Riga d’ 
assedio. Superata avrebb’egli la 
piazza senza la fermezza del gover- 
natore, il vecchio conte Dalberg. 
Come l’assedio traeva in 16ngo, 
Augusto colse un pretesto per ri- 
tirarsi senz' onta; la città era zep- 
pa di merci olandesi; gli Stati Ge- 
nerali fecero fare rimostranze alla 
corte di Polonia, edoii re, rliccVol- 
>’ taire, acconsenti di levare 1’ as- 
t’ sodio, piuttostochà cagionare il 
V’ menomo danno a’ suoi alleati,! 
u quali non furono sorpresi di tale 
>» ecce.s.so di compiacenza, quando 
u ne seppero il vero motivo”. Deter- 
minanti cirnoslanze si aggiunsero 
a quel pretesto : Angusto intese la 
scontitia de’ suoi alleati; Carlo XII 
battuto avev.a allora il re di Dani- 
marea sotto le mura di Copena- 
ghen. ed era stato quel principe ob- 
bligato a riscattarsi col trattato di 
Travendahl, conchiuso il i8 Mo- 
sto I eòo; Pietro I. era stato battu- 
to a Narva, é Carlo si preparava a 
penetrare in Polonia. Angusto 
comprese la necessità di pensare a 
difendersi più che a conquistare. 
In 'una con le renra ch’egli ebbe 
col czar, i due monarchi contras- 
sci-o lina stretta alleanza, a vicenda 
' ai promisero 3o,ooo nomini di trup- 
pe, e, dopo essersi abbandonati per 
quindici giorni ad eccessi d? intem- 
peranza, eccessi che stavano ne’co- 
ftttnai deir unoe pe’ gusti dell’ al- 
t*o,i,si separarlo per andarsene 
aiaseuno a vegliare snilà sienrezzà 
4e'<anoi stati. Allora s’accese quel- 
la lotta, degna delta storia, e eh’ 
ebbe uno storicodegno di lei. Car- 
lo XII e Pietro I. attraggono soli 
in essa gli sguardi; i loro nomi 
mandarono tale splendore che Au- 
gusto II ecclissù; egli non è guari 
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conosciuto dalla maggior parte dei 
lettori che qnal nemico dell’ uno 
ed alleato dell’altro; nondimeno 
fec’ egli tutto quello che fare po- 
teva un principe accorto e valoro- 
so /doveva combattere, coi fedeli 
suoi Sassoni, la polacca insubop- 
diiiazioiie od il valore svedese. Il 
regno, che a si caro prezzo compe- 
rato aveva, era pieno de’snoi nemi- 
ci, irritati pel suo dispotismo. Egli 
non era abbastanza forte per ri- 
condurre r unità in quel disordi- 
ne; aveva meno vera fermezza, che 
valore a tutte prove, , e quell* osti- 
nato aiiiorè del trono, nato dall’abi- 
tudine di regnare. Carlo ^^11, ben 
consigliato dal suo ministro, il con- 
tèdi Piper,fece sembianza di consi- 
derarlo inai sempre come usurpa- 
tore, salito al trono in onta ai Po- 
lacchi, e separò costantemente dal- 
la causa del re quella della repub- 
blica. In tal modo non ebb’ egli a 
combattere che le truppe sassoni; 
già Augusto non poteva farne en-, 
trare gran numero in Polonia; la 
nazione vi si opponeva incessante- 
meutei Fu presso a Riga che pre- 
sentata venne la prima battaglia. 
A ugusto non potè intervenirvi, però 
ch’era malato; in sua assenza il ma- 
resciallo dì Sténaii la perdè, e rien- 
trò in Lusazia, lassando Carlo pa- 
drone dellaCurlandia e dqllaLitoa- 
nia, etra le altre di quella picciola 
città di Birsen, dove il re di Polo- 
nia od il czar cospirato avevano alla 
sua rovina, alcuni mesiprinui. ,. In 
,, questa medesima piazza , dina 
„ Voltaire, egli concert il disegno 
di deporre il re di Polonia per 
„ le mahi degli stessi suoi Polac- 
„ chi Poco faticò per riuscirvi ^ 
il cardinale Radziejowski, che Ap- 
posto si era altra volta all* elezione 
d’ Augusto, si fece segretamente 
capo del partito, che deporlo vole- 
va; la dieta conrocafa a Varsavia, il 
di a dicembre i joi,si sciolsi sena' 
aver fatto altro che provare al re lo 
stato vacillante della sua autorità^ 
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in\iò a Carlo XH la contessa di 
Koenigsmarck, sua amante, onde 
ottenere uiiapace vantaggiosa; non 
potè ella a\ere udienza; e quando 
il primate si recò egli stesso nel 
campo svedese per negoziare, ('.arlu 
„ a voce alta gli disse: ,, lo non con- 
,, ceden') mai la pace ai Polacchi, se 
,, non eleggono nii altro re Il 
primate riferì a tutt’i palatini 
questa risposta • Angusto vide che 
d’ uopo era combattere; lece veni- 
re 13,000 Sassoni, adunò l’annata 
polacca, detta armata della coro- 
na, c mosse contro il suo nemico. I 
due eserciti si scontrarono, il gior- 
no i 3 luglio (702, tra Varsavia e 
Cracovia; Augusto aseva 24,000 
uomini ; Carlo non ne aveva che 
13,000; ma, dall'incoiniuciare del- 
l’ azione, i Polacchi fuggirono, e, 
mal grado gli sforzi del loro princi- 
pe, che li ricondusse tre volte all’ 
attacco, compiuta fu la vittoria di 
Carlo; egli inseguì Angusto, entnl 
dopo di lui in Cracovia, ne sorti 
per inseguirlo ancora, uè si s-ireb- 
be fermato che dopo averlo rag- 
giunto, se non si fosse rotto una 
coscia, cadendo di cavallo. Angusto 
' profittò del tempo, che gli concede- 
va tale accidente per riaojuistare 
partigiani in Polonia; la giustizia di 
sue doglianze, l’atTahilità delle sue 
maniere, la facilità delle sue pro- 
messe sedussero i palatini convo- 
cali a Lublino: il ministro, inviato 
alla dieta dall’imperatore Leopol- 
do, contribuì a farli ravvedere; es- 
si promisero ad Augusto un’arma- 
ta di So, 000 Polacchi, e concessero 
tre settimane ai ribelli perchè ve- 
nissero a chiedere perdono al loro 
re; ma questi ribelli formavano al- 
tresì a Varsavia una terribile die- 
ta, o confederazione, e Carlo XII, 
guarito dalla sua caduta, si dispo- 
neva ad appoggiarla. Egli si avviò 
repentinamente contro gli avanzi 
dell' armata sassone, che raccoltisi 
erano a Pultusck, ed il marescial- 
lo di Stenau, di nuovo battuto, du- 
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rò fatica a salvarsi con due reggi- 
menti . Thornj Elbing, Maricn- 
bourg caddero in |>otere del vin- 
citore; il giorno 19 aprile I704>'l® 
dieta di Varsavia dichiarò Augu- 
sto, elettore di Sassonia, inabile a 
portar la corona di Polonia ; fu 
pubblicato I’ interregno ; fissato 
venne il di 12 del giugno seguen- 
te per la elezione di un nuovo re; 
la voce pubblica e la volontà di 
Cario chiamavano al trono Giaco- 
mo Sobieski ; ma il deposto re sep 
pe ancora togliere di mezzo quel 
rivale. Sobieski cacciava ne’ dintor- 
ni di Bresiau con suo fratello Co- 
stantino; trenta cavalieri sassoni, 
spediti da Augusto, li arrestino d’ 
improvviso, e li conducono prigio- 
nieri a Lipsia: il loro fratello A- 
lessandro ricusò <uia corona, che la 
generosità sua gli vietava di accet- 
tare a danno del suo fratello mag- 
giore. Carlo per iiii istante fu im- 
n-irazzato nel trovare un re: a Sta- 
nislao Leczinski, palatino di Po- 
tnanla, finalmente conG*rito fu in 
Varsavia, il di la di luglio 1704, 
un onore eh’ egli poco desiderava, 
e che mal grado il suo coraggio de- 
bilmente difese, però che non a- 
veva altrimenti ambizione, .\ugu- 
sto. abituato a fare sparire i suoi ri-' 
vali, e che ti vede sul punto di es- 
sere rapito anch’egli presso Cra- 
covia dal generale svedese Rein- 
scbild, il quale, avendolo sorpreso 
a tavola, costretto lo aveva a fug- 
girsene sino a S.mdomir, risolse di 
andarsene sul fatto a V arsavia, dove 
Stanislao era rimasto con la *na fa- 
miglia, una mal sicura guanlia imi- 
lacca, e i, 3 oo Svedesi , comand,')ti 
dal conte di Horn. L’elettore di 
Sassonia già toccava le mura della 
città, primachè si dubitasse del 
silo avvicinamento: Stanislao fuggì 
precipitoso; il conte di Horn eui 
suoi Svedesi furono fatti prigionie- 
ri; Augusto jjose a riscatto, e du- 
ramente, una infedele capitale; il 
nunzi* del pap.a, che seguito lo 
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aveva, minacciò di acomunica tutti 
i prelati, che lo alibaiidoncrebhe- 
ru; ma la «orpreaa di una città ed 
il furore della corte di Roma era- 
no deboi i.8uccorM contro Carlo XII, 
cui Stanislao raggiuiitoav eva, erbe 



In \ano il deporto monarca studiò 
d’ ingaiiuarc il suo nemico cou 
ino5?e rapide e moltiplicate; iu va- 
no il caute di SchulenlK>urg, al 
quale aJidato aveva l'infanteria 
sassone, pas'ò l’ Odor sotto gli oc- 
cbi di Cariò, ed esegu'i una glorio- 
sa ritirata; iu vano Augusto ebbe a 
Graduo un’altra couferenia col 
czar Pietro, eh’ entrar fece in Po- 
lonia un grosso di Moscoviti: la 
fortuna di Carlo trionlò di tanti 
sforzi ; il generale svedese Rein- 
schild riportò presso Frauenstadt, 
il di i 3 lebbrajo 1706, uqa com- 
piuta vittoria sul conte di Schu- 
ìonJturg. Augusto cominciò a tre- 
mare pe’suoi Stati ereditar] ; la fe- 
deltà dei Sassoni meritava eh’ egli 
volgesse ornai sovr’essi tutte le sue 
sollecitudini; fece fortificare Dre- 
sda ; guerni dì truppe la Lusaziit 
e tutte le sue frontiere; ma un pae- 
se già esatirito opporre non poteva 
che debole resistenza ad un eser- 
cito vittorioso: Carlo penetni in 
Sassonia, e .que’ medesimi Sassoni, 
che da dicci anni comlvattevano, 
senza lagnarsi, onde conquistare al 
loro principe stati stranieri, apri- 
rono dovunque lo ]>oTteal isemico, 
che veniva a spogliarlo de’suoi Stati 
ereditar]. L’ elettore rimasto era in 
Polonia coi Moscoviti, suoi alleati; 
sentendo finaluioiite la necessità di 
faro la pace, ma costretto di segie- 
tamente negoziare per non rom|)e- 
rc col czar che voleva la guerra, 
inviò deputati a Carlo, e diede lo- 
ro pieni poteri. «Andate, diss’e- 
>1 gli ( sono sue parole ) cercate di 
«ottenermi condiziuiii mgìoiievoli 
«n cristiane". Carlo ne impose di 
durissime; volle che Augusto rir 


AUG 

nunziasse alla corona di Polonia, 
riconoscess'e Stanislao per re, al>- 
liandonasse I’ alleanza della Rus- 
sia, rimandasse liberi i principi So- 
bieski, i prigionieri di guerra, e 
gli con.^egnasse tutt’i disertori. In- 
tantocliè i deputati facevano ogni 
sforzo per' ottenere qualche miti- 
gazione, il principe stesso, obbli- 
gato dai Russi, i quali ignoravano 
il ite.goziato, di presentare batta- 
glia al generale svedese Mardefeld, 
ohe Carlo lasciato aveva in Polo- 
nia, riportò pres.so Kaliscii una 
grande vittoria, rientrò in V’arsavia, 
e vi faceva cantare il Te Deiim, 
quando recata gli venne la ri-posta 
di Carlo. L’ elettore tentato fu di 
profittare d’un istante di prospte- 
rità; accusò i suoi pleni]K)tenziar] 
d' intempestiva l'retta; ma non era 
più tempo: se continuava la guer- 
ra, era un esporre la Sassonia a 
nuove devastazioni. Augusto sot- 
toscrisse il trattato che gii si pro- 
pose, ed. andò, il giorno 18 dicem- 
nre 1708, a visitare Carlo, nel suo 
campo d’ Alt-Ranstaedt . Per col- 
mo d’ umiliazione fu costretto a 
scrivere una lettera di coiigratnla- 
zioiic a Stanislao, mandandogli le 
gio]e e gli archiv] della corona ; 
mediante ciò , divenne tranquillo 
po.sscssore del suo elettorato, e rien- 
trò in Dresda, d«v’ ebl>e, poco do- 
po, la inaspettata visita del re Car- 
iò, che, movendo contro la Russia, 
venne inct^nilo a passare alcune 
ore coir attonito ^lettore. Questi 
non i.smenti neppure in tale v>oca- 
sioiie la sua riputazione di proln- 
tà; ascoltare non volle le insinua- 
zioni del suo primo ministro, il 
conte di Flemming, che Io consi- 
gliava di non lasciar partire un si 
formidabile nemico. Reso a’ suoi 
primi sudditi, Augusto non si oc- 
cupò da prima cbeMelIa felicità 
loro; si applicò a riformare l’'àm- 
ministrazione e la giprispruden- 
za; creò nuove cattedra, nelle uiiji- 
versità, e fondò un . collegio d] 
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•(locazione per la nobiltà; le letlAlfè 
fiorirono sotto la sua protezione ; 
Dresda deve alle sue cure sontuosi 
edifizj; ma il suo genio guerriero 
non lo aveva già abbandonato, ed 
il suo gusto pel fasto lo traeva so- 
vente a spese esorbitanti. Nel iioM, 
fece incognito la cam p igna dei Pae- 
si Bassi contro la Francia; noi 
richiamatosi vide iii (pie! regno, che 
con tanto dolore lasciato aveva, seb- 
bene non fosse in esso nè potente, nè 
amato. Carlo XII, battuto a Pul- 
tava, piti sostenere non poteva il 
re, che aveva creato: il conte di 
Flemming preparava già da molto 
tenmo i Polacchi a tornare scitio 
la dominazione di Augusto. Que- 
sto principe protestò contro il trat- 
tato d’Alt-Ranstaedt, rientrò in Po- 
lonia, dove fu molto bene accolto, 
acoòrdò ai partigiani di Stanislao 
oh generale perdono, indusse il 
papa a sciogliere i suoi sudditi dal 
giur.imento di fedeltà verso quel 
principe, e pubblicA, il giorno i8 
agosto, un lungo manifèsto onde 

f 'instificarsi, se risaliva sul soglio 
opo di avervi rinunziato. Diman- 
dò un giorno ad nn gentiluomo 
rfie cosa, pensasse di quello scritto 
diplomatico ; (mesti gli rispose ; »'E- 
>ira d’ uopo dire sempliceirtente : 
«Da che il re di Svezia è staio bat- 
«tnfo a Pultava, io sono risalito 
«sul trono". Angusto riprese con 
lo scettro i suoi due favoriti dise- 
gni, di vendicarsi degli Svedesi ^ di 
piegarp j Polat^hi alla servitù : il 
tennero essi pel rimanente della 
sua vitatOnde riuscire nel primo, 
ebbe a Thom una conferenza col 
czar Pietro, ed i due monarcbi, d’ 
accordo col re di Danimarca, fece- 
ro entrare le truppe loro in Po- 
merania. La Svezia, mal grado l’as- 
senza del suo re, e (piantunqué e- 
sàurita di forze, ripulsò qnegli at- 
tacchi: il conte di Steinbock ri- 
portò, prèsso. Gadebusch, il giorno 
ao dicembre leta, una grande vit- 
toria sopivi gli alleati, i quali vèn- 
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nero costretti a levare l’assedio di 
Strasluiid e di Wismar. I Turchi 
fecero una diversionè, la quale, 
quantunque poco vigorosa', non 
falli di spaventare e dar occupa- 
zione ai Confederati; il re di Prus- 
sia prese la Poinerania in seque- 
stro; finalmente, nel 1714 , si apri 
mi congresso a Brunswicli per la 
papifii-azione degli Stati del Nord. 

esagerate pretensioni di tutti 
i sovrani, che ri mandarono de’ de- 
putati, non lasciavano agli amici 
della pace che deboli speranze, 
quando Carlo XII,re'luce a Stral- 
sund, manifestò intenzioni di riro- 
miticiare una guerra accanita. U-* 
na nuova lega, di cui il re di Polie- 
nia era il principale motore, si fer- 
mò C(.mtro di lui; Stralsund, inu- 
tilmente difesa da Carlo si arrese, 
il di ai dicembre i^i5. Sembrava 
'che la Svezia precipite scendesse 
alla rovina; ma i progetti del ba- 
rone di Oaertz, il quale meditava 
un’alleanza tra quel regno e la 
Rnssia, arcesero' la discordia tra i 
confederati; il czar fu quasi per 
unirli con Carlo XII, per dc[joir« 
Angusto, e ristabilite Stanislao. La 
diffidenza regnava tra le corti del 
Nord. Stavano es-e mutuamente e- 
splorandoii, allorcb(> la morte di 
Carlo XII, nel itiS, pose termina 
a tanta inriuietutiine. Augusto fe- 
ce pace colla Svezia per 'volgere 
tutte le sue cure talora alle que- 
role, che gli sucitava la nobiltà po- 
lacca, talora alle feste che di dare 
si cor^iaceva. Risalendo sul trono 
del la Polonia, egli aveva ripreso, ext- 
me già di'ssimo, il disegno di farvi 
il stto potere assoluto: pareva che 
le truppe sassoni, stanziate nel 're* 
gno, gliene presentassero i mezzi ; 
sparse, ovunqtle aiiMistevano esse 
a spese della nobiltà Cui opprime- 
vano. e che insaltata si vetie va nel- 
la sua miseria dal lusso e dai pia- 
ceri della corte. Venne ben presto 
formala una confederazione onde 
opporsi a siusili vessazioni. Repente 
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10 caTsIlerie satuoni furono atsa- srandirsi in Alemaana a «p«a« del^ 
lite e dUtrutte in tutt’ i punti, la siiccetaione di Carlo VI, ricn> 
Fedele a quel precetto ereditario «andò di approdare ìi pragmatica 
nei Polacchi: Ardete lo cage, errate sanzione di quell’ imperatore, pro- 
ti ne’ paesi vostri con l’armi in ma- gettava di cedere alle vicin^ po- 
ti no, anziché «ottomettervi ad un. tenze alcune provincie della Polo- 
t' potere arbitrario”, un semplice nia, al fine d’ indurle a sostenerlo 
gentiluomo,’ nominato J>dultos/ci, si nel suo disegno di rendere la co-r 
fece capo della nuova lega. An- rona ereditaria nella sua casa, ed 
gusto ricorse alla mediazione del accoppiava eziandio, mercé un hiti- 
czar, e, nel fjij, la pace fu feV- zarro innesto, sentimenti generosi 
mata tra il re e la repubblica ; le ad abitudini dispotiche, il gusto 
truppe sassoni uscivano dal'regno, dei piaceri <-on lé ansie cure dolF 
ti cu Angusto, rinunziando allora, amhizione, e l'inquietudine di un 
t' dice Rhulicres, al progetto di genio marziale con la mollezza di 
ss soggiogare quella nazione colla una vita voluttuosa. La morte ven- 
ti forza, non intese più che a cor- ne a porre un termine allo sue fe- 
ti romperla e sedtirla. Si diede in ste ed a' suoi progetti. Com'egli s^ 
tt br.iccio alla mollez.za ed ai lusso, recava, nel ijjS, ad una dieta con- 
ti Il suo più bel reggimento di dra- vocata in Varsavia, la cancrena si 
V goni fu donato ad uno de’ suoi pose in una piaga che aveva nella 
tipiii pericolosi vicini, a Federico coscia, e moti in quella città, il di 
ti Guglielmo, re di ' Prussia, in i- i.mo di febbrajo dello ste-so annn. 

11 scambio di dodici grandi vasi di Si citano parecchi suoi detti, pieni 
ti porcellana . Per fasto o genti- di bontà e di savlezz.a. Accordava 
tilezza insigne era la sua corte. . .. a'cattolici ed a’. protestanti un’ n- 
til Polacchi, di eiii arrendevoli so guale toll^ianza. Sicconae la oon^^ 
lino i costumi, seguitarono lutt'i sorte sua, Cristina Eberardina, fi- 
li pericolosi etempj del re loro; e, glia del margravio di Brandeburgo. 
use ne' primi anni di quel regno Gulmbach, non volle mai rinnnt; 
Il crebbero i disordini dello stato, ziare alla credenza Interana, ei 
t' gli anni successivi aggiunsero in nulla intraprese per costiìgperve^ 
i« breve il disordine dei costumi’’, la; ma tale rifiuto fu ostacolo all’ 
Con meraviglia si legge la narra- incoronazione' della principessa in 
zinne delle teste date da quel mo- regina di Polonia. Un giorno ordi- 
narca al re ed al principe eredita- né al primate ed ai senatori che 
rio di Prussia, eh* erano venuti a cessassero alcune vessazioni prati- 
vi-itarlo: un esercito accampato a cale dai cattolici contro i prote-j 
Mùhiherg, vicino all’Elba, offri a stanti: „ Sono stato eletto (U DiOj 
que’ sovrani lo spettacolo d* una „ loro disse, per proteggi 'ir miei 
finta battaglia, in cui alla verità ,, sudditi senza eccezionb^ e, per 
della rappresentazione ugnale era „ mantenerli ne' loro privilegi, con- 
ia magnificenza. Il più delle voi- „ forme le leggi del regno”. — La- 
te a spese della Sassoifia il re fa- sciò di sua moglie un solo 

ceva pompa di sì splendido lusso. Federico ApcosTO ( F*. I' sarticola 
Nondimeno, eglj^ si faceva amare seguente ) ; ma ebbe dalle sUe a- 
da’ suoi sudditi, e dignitosamente manti gran numero di figli, tra gli 
sosteneva lo splendore del trono altri il celebre Maurizio, conte ^i 
nelle corti di Enropa; inviava il Sassonia, dalla contessa di Koenig- 
conte di Hoym a complimentare s.marck ( F. il snaartioalo)i II Òi- 
Luigi XV pel suo matrimonio col- zionario ilorico di Basilea (Snpplem., 
la figlia di Stanislao, cercava d’in- tomo I, pag. 968) pubblicò 1 < lista 
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delle aauunti e dei figli naturali di tro della Polonia, lunghe polìtiche 
Augusto li. tempeste, dalla sua elezione -gi- 

G— T. tate, devaata/ioni spargevano in al- 

AUGUSTOIII (Fedxmco) elet- tre contrade. Preferiva il principe 
tore di Sassonia e re di Polonia, fi- il soggiorno di'Dresda a quello di 
glio dei precedente, nacque nel Varsavia , però che le foreste del 
i6'6 , e successe, nel a suo suo elettorato gli erano più grade- 

padre nell’ elettorato di Sassonia, voli per la caccia di quelle del suo 
Verso la fine dello stessa anno, regno, e perch’essendo nemico del- 
liuigi XV volle collocare sul tra- le cefimouie, nou era a Dresda ob- 
lio della Polonia Stanislao Leczin- bligatu di tener corte; ma le liin- 
ski, del quale sposato aveva la fi- ghe sue assenze lasciavano il go- 
glìa; pia la Francia era lontana verno di Polonia in ima specie 
troppo per ispedire bastanti trup- d’inazione: le diete, o le aduna n- 
pe in quel regno. Una parte della ze della .nazione non furono mai 
nobiltà polacca, ritiratasi dal cani- sì procellose, nè sì inutili per la ca- 
po d’ elezione, e sostenuta da un parbietà de’ loro membri. Durante 
esercito russo, elesse Augusto III, tutto quel regno, la nazione si adn- 
e r oppose a Stanislao, protetto nù sempre in vano, e quasi sempre 
dalia corte di Francia ; Augusto i più frivoli pretesti erano bastan- 
però non venne universalmente ri- ti per interrompere le tornate; Au- 
cooosciuto re di Polonia, che nella gusto facilmente se ne racconsola- 
dieta di pacificazione tenuta in la, quando la stagione era favore- 
Varsavia, nel Sebbene non vole per ritornare in Sassonia, ed 

fornito delle grandi qualità di suo uno de’ più gran regni d’ Europa 
padre, questo principe pose il pie- restò quasi 5o anni seUz’alcun’am- 
de in apparenza nelle sue orme, mìnistrazione. Tuttavia, durante 
impoverendosi in magnificenze , quella maniera di oegolare anar- 
in musica ed in quadri, sen- cliia.luPoloniajfarvefeliceetran- 
^ avere di ciò cognizione ninna, quìlla; non così avvenne della Sas- 
La sua.fisoQomiu atticciata e mu- souìa. Intimorito del rcpen.tìiio io- 
ta non aveva carattere di spirito ; grandimeuto della potenza pros- 
ali era sì debile, che non gli reii- siana, il re di Polonia formò, come 
ne fatto d’imparare mai la iuigua elettore di Sassonia, un’alleanza 
del suo regno; 1’ unica sua passìo- colia regina d’ilngheria, obbligan- 
ne fu la caccia, ed abbandonò tut- dosi di far marciare in suo soccur- 
te le cure del governo al conte di so mi’armata di 5o,ooo uomini, col 
Brulh, suo favorito, destro abba- luczzo de’ sussidj, che 1’ tJlanda e 
tanza per far si die il mediocre 1 iugliilicrra promisero di pagar- 
monarca, orgoglioso e geloso di sua gli. (.tuésl’esmcito, unito con 1 .au- 
autorità,si credesse sempre di eser- siriaco, mosso avendo nella Slesia, 
citarla egli stesso. Onde soddisfare soggiacque a totale sconfitta. Il re 
ogni giorno alle nuove fanta.ia' di Prussia ^ invase la SusMiuia, e 
' d’Augosto, il favorito gravò inSas- battè di nuovo, il dì 1 5 dicembre 
sonla il banco dello stato di hi- 174 ^ l’esercito dell’ elettore, alla 
glietti superiori ai fondi, e pose al- vista di Qresda, Augusto abbando- 
r incanto tutti gli ufBzj della re- nò con precidzio U sua capitale, 
pubblica. Del rùsauente, il se ed si die’ cura ai salvare i quadri e le 
, il favorito altro sistema di politica porcellane, cd obbliò. gli àrohivj 
non ebbero che una. intera depen- ^}’ elettorato, che oa£lero Aelle 
denza aalla Russia. Sleu tre A ug a- mani del vincitore. Augusto riparò 
Sto teneva tranquillamente lomt- nel suo reguoi ma il suo ministro 
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preferì il soccorso - dei Russi a 
quello di up esercito polacco. L’e- 
lettore , re npn riebbe la Sassonia 
nell' anno seguente, che in virtù 
di nn. umiliante trattato, m^rcè un 
milione di scudi dell’ impero, che 
pagò al re di Prussia. Nel ei 

tratto si vide nella guerra dei 7 
anni dallo stesso monarca, il quale 
rientrò in Sassonia, sotto pretesto di 
prevenire le ostili intraprese della 
regina d’ Ungheria e del suo al- 
leato. L’ elettore re in vano adope- 
rò di stornare la procella, facendo 
a Federico II pro|iosÌ7.ione di neu- 
tralità^ egli non ebbe in ri.-j>osta 
che queste terribili parole; „ Quan- 
„ to proponete non mi aggrada ”. 
Augusto sortì da Dresda, il di 10 
settembre, ed andò al campo di 
Pinta, dove 1 7,000 Sassoni erano 
ace.ampati. Federico s’impadionì di 
l>el jHiovo di Dresda, investì l’ar- 
mata s.nssone. e l’bbbligò, il giorno 
i 5 ottobre, ad arrendersi per capi- 
tolazione. Lo stesso giorno. Augu- 
sto si ritirò nel eastello di Koenig- 
stein, e di la a Varsavia; ma la sua 
autorità, già poco rispettata in Po- 
lonia, 'nteno ancora lo 6s dopo la 
|>er<Iiladel suo elettorato. L’avve- 
nimento di Caterina II al trono di 
Russia fu sorgente di nuove sven- 
ture per Augii.sto. Il duca Carlo, 
suo figlio, essendo stato attaccato 
nella Curlandia dai Russi, che il 
volevano di là espulso, Attgusto 
non potè resistere a tale nuovo in- 
fortunio. Colpito da pericolosa ma- 
lattia, la situazione di suo figlio 
l’occu|>ava notte e giorno ; ma la 
Sns-onia, da sei anni rimasta alla 
discrezione della Prussia, essendo» 
gli stata resa con la pace d’Hubert» 
nel 1763, sì felice notizia sospese 
le sue afflizioni. Il soggiorno di 
Dresda si ofirì al suo spirilo sicco- 
me asilo contro la svcntiira, che lo 
minacciava in Polonia, per gli sfar- 
zi della Russia onde allontanare 
dai trono di Polonia i principi sas- 
soni, divenuti alleati della Fran- 
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eia. I movimenti delle truppe ms-- 
se fecero prendere ad Angusto la 
risol iizìoue di fuggire dal regno, e, 
mal grado la debole sua salute, par- 
tì sollecito per la Sassonia, abban- 
donando per sempre la Polonia. 
Giunto a Dresda, vi s’ immerse in 
quell’ozio ch’egli amava; ma vi 
morì d’ un violento accesso di gota 
salita al petto, il dì 5 ottobre 1763. 
Questo principe, mal grado le sue 
sventure e le rette sue intenzioni, 
lasciò una memoria poco commen- 
devole. Salendo sul trono della Po- 
lonia, aveva abbracciato, siccome il 
padre suo, la religione cattolica, 
nella quale i suoi discendenti per- 
severarono, quantunque la confes- 
sione d'Augnsta sia la sola ammes- 
sa in. Sassonia. Suo figlio, Federico 
Cristiano Leopoldo, gli successe • 
nell’elettorato di Sassonia, e Sta- 
nislao Poniatowski sul trono della 
Polonia. 

B— p. 

AUGUSTO DI BRUNSWiaL- 
y . Bru;V8vvick. 

AUGUSTO (Guglielmo), prin- 
cipe di Prnstia, generale incapo 
dell’esercito prussiano, secondo- 
genito di Federico Guglielmo I., 
nacque à Berlino, il oli q agosto 
172Z. Questo principe era il favo- 
rito def padre suo, nè quasi mai 
lo abbanctonava . Quando sno fra- 
tello, Federico li, ascese il trono, il 
principe Augusto Guglielmo si se- 
llalo nelle due prime campagne 
i Slesia, e particolarmente nella 
battaglia^di Hobenfriedlierg (il dì 
4 gnigno 1745). Nel maggio icSfi, 
venne l’atto generale della fante- 
ria, e coiilriliul a circondare il 
campo dei Sassoni jn-esso a Pirna, 
snll’incorninciare della guerra dei 
7 aimi. Nè pugnò con meno valo- 
re nella liattaglia di Lewositz. I| 
re, suo fratello, gli afiSdò il coman- , • 
do deir esercito ch’era stato bat- 
tuto a Kollin; ma non contento 
della ritirata che fece il principe 
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uè’ dintorni di Zittaw, ^li scritse' 
una lettera molto puiigent*?-. Di- 
sperato il princi|>e, abliandonò l’e- 
sercito, cadde malato, e mori il dì 
la giugno l’j'ìy. ad Oranieplxmrg. 
Federico II mostrò in quell’ oocas- 
sione lina durezza, che indurrcb-, 
he a stupore, se consentanea non 
tosse agli altri tratti del suo ca- 
rattere. La corrispondenza, ch’eb- 
be luogo tra i due Iratelli, è sta- 
ta pubblicata nei i7t>9, sotto il 
titolo di Harfirntarilà pffr chia- 
rire la storia delia casa di Bran- 
di'hunto , e quelle dell' ultima /(uer- 
ra: è impossibile, leggendola, di 
non essere commossi in favore del 
principe. L’altro suo fratello, 
il principe Knrico, fn si sensi- 
bile per questa morte , e sì irri- 
tato della condotta del re, che 
non potè mai interamente perdo- 
nargliela . 

G— T. 

AUGUSTO d’Udine, poeta la- 
tino del XVI secolo, di nome Gra- 
ùani, prese, secondo l’uso di linei 
tempo, i nomi di Piiblius Auamtus 
Gratianus ; ma d'ordinario si limi- 
ta’va a quello d’.\ugusto. Sopra 
una medaglia, scolpita in suo ono- 
re, si leggono, aH'intorno del suo 
capo cinto d’alloro, queste semplici ^ 
parole: Aufiustiu l'ates. Stampato 
venne un libro di sue odi , sotto 
questo titolo: Aufiìisli r'ntis Odae , 
Venezia, i ìnq, in Esse sono 
precedute da una Vita didl’ au- 
tore, donde si sa com’ei t profes- 
sò belle lettere a Trieste ed in 
Udine, sua patria; come vago e- 
ra molto di astronomia , e cantò 
talvolta ne’ suoi versi gli avveni- 
menti futuri , ond’ e’ dimostrò ohe 
piuttosto l’astrologia coltivasse che 
l’astronomia; finalmente vi è det- 
to ch’egli fiorito aveva sotto tre 
imperatori , Federico IV. Ma-«i- 
miliano e Carlo Quinto, il pri- 
mo de’ quali gli decreto la coro- 
na d’alloro. Morì in Udine, do- 
ve gli fu eretta una tomba in 
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marmo, con questa breve iscri- 
zione : ‘ 

hìe «itiu est . 

■" G— t. 

AUGUSTO o AUGUSTI (F»- 
DKBiGo Alberto), nato nel i6<^, a' 
Franefort snll’Oder, da tenitóri e- 
brei, i quali nella circoncisione gli 
posero il nome di Giotuè Ben Àbra- 
mo Hertchel. Come studiato ebbe a 
Bresci in Lituania, volle rec.arsi a 
Costantinopoli, venne fatto .schiavo, 
c fu riscattato da un negoziante po- 
lacco; fece poscia nuovi studj a Cra- 
covia ed a Praga, e, nel 1722, fu 
convertito al cristianesimo dal so- 
prontcndente luterano Reinhard, 
col quale latto aveva a caso cono- 
scenza a Sondershausen . Dopo il 
battesimo, studib di nuovo a Gotha 
ed a Lipsia, divenne, nel 1754, pa- 
store ad Eschenberg , nel ducato 
di Gotha, e vi morì, nel 1782, in’ 
età d’ ottantacinqu’ anni . Esem- 
lare fu la sna vita, nè si. può du- 
itare della sincerità dmla sua 
conversione. Debitori gli siamo. di 
buonissime apologie della religio- 
ne cristiana contro gli Ebrei, e di 
altre opere utili ; I. Diti, de adven- 
tuf Christi neceuUate, tempore templi 
secundi, Lipsia, 1794, in 4 -to. ; H 
Aphorumide studiis Judaeontm hodier- 
nis, Gotha, 1751, in 4.10. HI M»-* 
Jterj degli Ebrei, eoncemefiti il fiume 
prodigioso, Sabatlàcm, e gli Ebrei ros- 
si per la spiegarioné del v. 1 a. del ca- 
irn Xl^It del secondò libro dei re, Er- 
furt, 1748, in 8.V0 (intedesco); IV 
JVotizie sopra i Camiti, ibid. , 1 752, 
in 8.V0 (in tedesco); V Dissertatio- 
nes fùstorico-philol . , in quìbtss Judaeo- 
rum luidiemoriim ronsisetudines , mo— 
res et ritas, tam in rebus sacris, quam 
cKilibas exponunticr, ibid., in 

8.V0. I suoi scritti sono tutti indi- 
cati nel ‘Aejiertorìo degli autori tede- 
schi morti, dal 1750 al 1800, da J. 
G. Meusel, pritiio voi. pag. ti8. Un 
amico d' Augusti pubblicò la sna 
Vita, compilata sopra materiali 
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fumiti da lai siesta-, comparve 
in t^e&fìo, adErfurt, nel 1791, 
in 8.VO 

S B. 

AUOUSTOLO (RoMoto), nlii- 
nio imperatore d’ Occidente , ap- 
pena inerita che la atoria faccia di 
lui menaione, se non avesse, col- 
1' unire in sè i nomi del fondato- 
re di Roma e del primo dei Cesa- 
ri , le più grandi memorie del- 
la storia romana congiunto con 
l'epoca la più rerg^nosa della 
sua decadenza . Sappiamo di quel 
prinoipe questo solo, ch’era per- 
fettamente hello. Oreste, suo pa- 
dre , patrizio di Roma , avendo 
ricevuto ordine dall* imperatore 
Nepote, ohe risietleva in Ravenna, 
di raccogliere alcune truppe per 
rispingere i barharifda lungo tem- 
po padroni di tutte le provincie 
d' Occidente, concepì il disegno d' 
impadronirsi del trono . Uno scet- 
tro senz'appoggio, disprezzato dai 
Romani, che difenderlo più non 
potevano, sdegnato dai vincitori 
toro, che più (U una volta ne ave- 
vano -disposto a talento, era a qiiel- 
r epoca una conquista senza osta- 
coli, del pari che utenza gloria. Ne- 
potc non tentò neppur di resiste- 
re; abbandonò Ravenna; Oreste 
tosto vi entrò, e fece acclamare 
8*10 figlio imperatore, nel 475- Per 
derisione i Romani vi aggiunsero 
una desinenza diminutiva al tito- 
lo d’Augiisto, che assiunevasi quel 
debole sovrano . Oreste continuò a 
regnare sotto il nome di suo figlio; 
inviò deputati a Costantinopoli , 
al fine di ricercare l’alleanza e l’ap- 
poggio di Basilisco, il quale allora 
allora deposto aveva Zenone; ma 
straniere alleanze ed i vani sforzi 
della politica più sostenere non 
potevano un impero senza sudditi. 
L Italia inondata era di barbari ; di 
Fruii, di Squtrrì, di Unni compo- 
sto era l'esercito. Un rifiuto g^l' ir- 
ritò, e si stancarono di più sen'ire i 
Qesarì, già da lungo tempo sogget- 
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ti a dipendenza da essi; Odoacre, 
uno di essi, ebbe il titolo di re , e 
tolse a cancellare lino la più leg- 
giera ombra della romana poten- 
za ; Oreste fu preso in Pavia, e de- 
capitalo in Piacenza, il <b r8 ago- 
sto 47Ù- Il dì 4 settembre seguen- 
te, i vincitori entrarono in Uaven- 
na; Augu-tolo, da tutti abbando- 
nato, si s|K>gliò.egli medesimo del- 
la porpora ; la sua giovinezza mos- 
se a pietà; gli fu lasciata la vita, ed 
Odoacre gli assegnò per ritiro il 
castello di Lucullano, nella Cam- 
pania, con una grossa pensione, e 
visse in esso con bastante libertà. 
L'impero d’Occiden\e,che fu estin- 
to sotto il suo reguo, sussistito ave- 
va 1229 anni dopo la fondazione 
di Roma, e 5o6 dopo la battaglia 
d’ Azio. Della sua caduta, prece- 
' duta e cominciata già da lungo 
tempo, appena s’accorse il resto 
del mondo; Costantino preparata 
l’aveva, trasferendola sede dell’iin- 
pero a Costaotinopoli. 1 suoi suo- 
oessori nulla fecero onde tardarla, 
e que’ di Teodosio il grande ne af- 
frettarono r istante. Nò andò gua- 
ri che sopra le sue rovine piantale 
vennero le fondamenta di quegli 
Stati, di cui gli annali formano la 
storia moderna d’ Europa. 

L— S — X, 

AULAIRE. F. S-unr-AinuuiiK, 
AULBERY. F. Auwav. 

AULISCO ( DoMwnco n’ ), cele- 
bre letterato del XVU e XVIU 
eeoolo, nacque a Napoli, il dì 4 
gennafo 16^, di doviziosi ed ono- 
rati parenti, de’ quali orbo rimase 
di sett' anni. Applicato essendosi 
allo studio della grammatica, ret- 
torica e poesia, fece sì grandi pro- 
gressi, che di 19 anni fu scelta per 
insegnare la poetica alla maggior 
parte della noniltà napoletana. Au- 
lisìo studiò le lingue orientali e 
tutte l’eun^ee ; sì Mne le imparò 
che correntemente spiegava tutto 
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ciò , che risguarcU il genere , le 
regole ed i varj dialetti delle pri- 
me, e parlava (piasi tutte le altre 
con n;'uale farllità. Si appRoò po- 
scia alla storia, alla cronologia, al- 
la nninis:natica, della qiiale lece 
uno studio partitajlare. Oltre que- 
ste scienze acquistò in grado emi- 
nente la (xignizione delle leggi, fu 
ri(?evuto dottore in diritto civile e 
canonico, ed esercitò qualche tem- 
j*o la professione d’ avvo<»to; la- 
sciò poscia il foro, a solo oggetto di 
acquistare nuovi lumi. Impatò la 
filosofia, la medicina, le alte mate- 
matiche, la prosp.-ttiva, la geogra- 
fia. l’astronomia, scienza della qua- 
le diede p ibbliche lezioni, ed in 
cui fece alcune scoperte. Dopo un 
generoso rifiuto di par(^cchie cari- 
che che gli furono offerte, aiMsettò 
finalmente, nel 1664, la cattedra di 
diritto civile nell’ università di Na- 

f ioli. Vi professò per molti anni (»n 
iistro. Fu membro di parecchie 
accademie, ed ammesso venne alle 
assemblee letterarie, cui il dura dr 
Medina Celi, viceré di Napoli, adu- 
nava: assemblee, a cui non cbiania- 
va elle i più illustri letterati. A11- 
lisiomorì a Napoli, il dì aq gennajo 
1717, in età di 78 anni, e venne’ 
sepolto nella chiesa di sant’ Anna. 
Le principali sue opere sono . I. 
jOe Gymnasii corutnictionf ; Df mau- 
solei architfictura ; De hrttmonia 7\- 
maica ; De numeris nuelicis ; De Co- 
In mayeranOj Napoli ifiqS, in 4 -to- 
Il primo , il secondo, e I’ ulti- 
mo di questi trattati sono stati 
stampati nel 3 .zo volume del iVo- 
mt Tlifsaurus Àniiq. di Sallengre; 
II Commentarionim jur'u civilis, ec.," 
in 1. voi. in 4 -fo> stampati a Na- 
poli, il primo nel i^iq, il secondo 
nel Ijao; III R/ifrioiuimenti intor- 
nrj ai priiuùpi delia filosofia e teolo- 
gia depH Assirf, ec.; sono due discor- 
si, che l’autore letti aveva nelle let- 
terarie adunanze di cui si parlò; 
essi - sono stampati nel volume VI 
della raccolta pubblicata a Veoé- 
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aia, sotto il titolo di MUoeUwwa di 
carie operette i IV Delle scuole sol- 
ere libri due ftostimù, ec., Napoli, 
leaS, a voi. in 4 -ùJ; V Parecohio 
altre produzioni rimaste manoscrit- 
te, tra le quali osservabili sono : 
Deir architettura civile e militare; 
De origine Medicirue ; Della poetica; 
Della lirica , e delV Ostri, ossia poesìa 
fenicia, e loro cronologia, ec. 

AULNOY. y. Auifor. 

AULO-GELLIO ( Aci.ns Oel- 
Lius ), o, secondo alcnni scrittori , 
Acì;llii;s ), celebre grammatico e 
critico, fioriva nel II secolo, a Ro- 
ma, sua città natia, sotto gl’impera- 
tori Adriano ed Antonino, e moià 
nel cominciare del regno di Maro* 
Aurelio. Furono prese per deter- 
minare il vero n(une dall’autore 
molte più brighe di quello ohe 
meritasse il soggetto. Aulo Gelilo 
studiò grammatica sotto Sulpicio 
Apollinare , e rettorica sotto Ti- 
to Gastrizio ed Antonio Giuliano. 
In sua gioventù, andò in Atene, 
dove visse tra parecchi dotti. Viag* 
giò per sua istruzione gran piute 
della Grecia.Rediice in Roma, inte- 
se allo studio delle leggi, e fu elet- 
to giudice. Le Notti Attiche d*Aulo 
Gelilo meritano distinta sede fra 
le opere, che l’antichità ci trasinise. 
L* autore, com> ei ci dichiara nella 
sua prefazione, dà quel titoloal sno 
libro , perchè la più gran parte fa 
scritta in Atene, nelle Innghe sere 
d'inverno. Il suo fine era m ricrea- 
re lo spirito (le* suoi figli ed il suo 
nell'intervallo di più rilevanti la- 
vori. Per la maniera con cni la rac- 
colta è (Ximposta, le parti ne dove- 
vano necessariamente riusifire com- 
miste e d’ ineguale valore, «t Allo- 
11 ra che , die* egli, un libro greco 
no latino mi veniva alle mani, o 
11 quando imparava qualche cosa di 
11 rilievo, o cho piaceva alla mia im- 
11 maginazione, scriveva senza esa- 
li me e senz'ordine '*. Queste note 
divennero la base della sua opera, 
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nella qnale l'autore ptone gli óg’^ 
getti, cotale il caso glieli presenta. 
Tale raccolta contiene gran nume- 
ro di critiche osservazioni sopra pa- 
recchi autori ; fatti storici e biogra- 
fici, con riflessioni ; brevi discus- 
sioni sopra Taij soggetti, come la 
grammatica , le antichità, la mora- 
le, la filosofia, la fisica, ec. Occor- 
rono in es-e cose comuni e che 
non rilevano ; molte ve ne sono 
d’ importanti ed accompagnate 
da ttigegnose osservazioni ; ma lo 
Stile è spesso oscuro. L’ opera è 
commendevole , soprattutto però 
che racchiude un gran numero di 
frammenti di antichi autori , de’ 
quali mancano le opere. S. Ago.sti- 
tio, nella sua città di Dio, loda l'ele- 
ganza deljo stile di Aulo Gelilo; 
ma, qualunque sia il grado, in cui 
la critica ponga quest’ autore, ne- 
gai'gli non si può profonde ricer- 
che e ratta erudizione. Le Notti 
atticite stampate vennero per la 
^cima volta' a Roma, nel i qfiq, in 
iogl., da Sweynhcytn e Pannartz , 
c nello stesso anno il dotto Giovan- 
ni Andrea, vescovo d’ Aleria, pnb- 
blicij nella stessa città le sue note 
sopra quest’autore. La seconda edi- 
zione fu pubblicata nel 1 472, a Ve- 
nezia, da Jenson. Parecchie altre 
edizioni comparvero nel XV secolo; 
enei XVI quel la d’Aldo,Ven.. 1 3 i 5 ; 
Parigi, i 585 , in 8.V0, con eccellenti 
critiche ricerche di Enrico Stefa- 
no. Le ultime edizioni, degne di 
osservazione, 'sono quélle ad luiim 
Deìphini, in 4 -io, 1601, degli Elze- 
viri, Amsterd., i 63 i, in 12; di Lei- 
da' cum notis variorum, i66b; di Gro- 
uovio, Leida, 1706, in 4 .to ; e di 
Gonrado , Lipsia, 1762, 2. voi. in 
8.vo.Beloe ha pubblicato, nel i 
3 voi. in 8.V0 , una traduzione 
d' Aulo Gelilo, in inglese, con fi- 
Itavonti annotazioni. L’abliate Dou- 
zé di Verteueil ne fece ima tradu- 
zione francese, Parigi, *77<>-77, 
in 3 voi. in 12. 

j D — T. • 
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'AUMALE ( Cl-vuiuo di Lorzita 
duca d’ ), figlio di Renato II, duca 
di Lorena, al qnale successe nella 
contea d’Aumale, si stabili in Fran- 
cia, dove ottenne lettere che il di- 
chiaravano naturato e la dignità di 
gran cacciatore.Gomandò, nel i 5 i 5 , 
le truppe del duca di Gheldria, 
suo zio, nella battaglia di Marigna- 
no; sconfisse gl’inglesi dinanzi Hès- 
din , nel i3a-2, ed i Tedeschi di- 
nanzi Neufrhàteaii, in Lorena. Du- 
rante la prigionia di Francesco I., 
andò a raggiugnere, con un grosso 
di truppe,il duca Antonio.sno fra- 
tello, onde opporsi a’pnesani ribel- 
lati della Misnia, di Svevia a di Ai- 
sazia; i qnali si preparavano a pe- 
netrare in Lorena ed in Francia ; 
egli li sconfisse e li dissipò a Sa— 
veme ; ed ebbe in quell’ incontro 
dal parlamento di Parigi lettere di 
congratulazione. Francesco I. eros- 
seùn suo favore la -terra di Guisa in 
ducato, e lo creò governatore della 
Champagtae, cui il duca cf Auma- 
le salvata aveva dalle incursioni 
nemiche. Nel 1 54 a, fece la conqui- 
sta del ducato di Lussemburgo, e 
provide due anni dopo alla sicu- 
rezza de’Parigini.A quell’epoca 00- 
ininciò l’affezione, cn’ebbgro dap- 
poi pei prìncipi della sua casa. AIo- 
rl a Joinville, il di 12 apnie i 55 o. 
Claudio I. di Lorena era grande, 
bollo, spiritoso, magnifico, uomo di 
stato e duce valoroso, cosa ben rara. 
1 suoi figli, de’quali creò la fortu- 
na, ereditarono una parte delle qua- 
lità sue, ma spinsero più da lungi 
l’ambizione. (E. Guisa e Lorena). 

B— p. 

ATJMALE ( Clacdio II ni Lo^ 
RENA duca d'), terzo figlio del pre- 
cedente, narqiié nel iSiD, ed ebbe 
in retaggio la terra d’Auinale, e la 
dignità di gran cacciatore di Fran- 
cia,ed ottenne, nel 1 55 o, il governa- 
mento della Borgogna. Intervenne 
alla consacrazione dei re Enrieo II, 
Francesco H e Carlo IX. Alla pri- 
ma dì queste cerimonie, manifeste 
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apparirono le pretese «lei princl- 
]ii (Iella casa di Lorena, nuova- 
mente stabiliti in Fran<;ia,eciieda 
uguali la laeevauo ai prìncipi del 
i.ingue. In uOa solenne (Mxmiione 
il duca d’ AiiiH|ile avendo preso 
posto col duca ily^endóine >' Que- 
■» sto è (juaiito potrei permettere 
u al duca di L >ren i, capo della 
u vostra casa,, gli disse Vandóine. 
)» li' vero, rispose d’ Vumale. che 
11 voi avete la precedenza tu lui, 
11 in Francia, non però altrove; pe- 
li rocheegli ò sovrano e voi suddito 
11 e vas^^allu d dia corona: Lorena 
„ non dipende che da Dio c dalla 
1' dì lui spada”. Enrico li decise in 
favore del’duca d’Aiiinale. il qualo 
non tardò guarì a segnalarsi nelle 
anni, seguendo le tratte de’ suoi 
proavi. Vénne in soccorso di Metz, 
cìnta d’assedio, nel i.'iSs, da Carlo 
V, c difesa da Francesco, duca di 
Guisa, suo l'r.ilcllo. I iicaricato di os- 
icrrare con una inano di soldate- 
sche il margravio di Brandelmr- 
go, il quale coiuin lav.i ad un gros- 
so di ati.ooo couihat lenti, in assali- 
to, battuto, ferito da tre colpì dì 
pistola, c fatto prigione. Liberato 
nel i 5 ) 5 , diede priive ilei suo ca- 
lore nella battaglia di Ilenli, e pre- 
se d’assalto la città di Volpiano. in 
Piemonte. Nel i ’i'id , elibe parte 
nella ripresa di Galaii, e floscia al- 
le battaglie di Dceu.x, St.-Denis 
e MoiKwnlour. Questo principe 
mai jierdonò all’ aininiraglio Co- 
ligni la morte di Francesco, du- 
(udiOuisa, suo fratello, perebò lo 
risguanlava come autore o compli- 
ca di essa;rìsolulo di vendicarla co- 
me destra gliene venisse l’occasione, 
fncgli nnnde’promotori della stra- 
ge del gio’ iio’ di s. Bnrtoloniineo; 
ina, come |iaga fu la sita vendetta 
con la morte deU’aminiraglio e dei 
signori i piò di-tinti del .-uo ]>arlitu, 
tornò ai sentimenti generosi che gli 
erano oonnatiirali, e conUibnl, col 
duca di Guisa, suo nipote, a sal- 
vare dalla oaruitìcìna gran miine- 
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to di parsone. E' questo il testi- 
monio, che gli rende La Popeliniè- 
re, scrittore protestante. Il duca 
d’ Aiimale seguitò il duca d’An- 
giò all’assedio della Roèhelie, nel 
iò~ 3 , e fu rapito alla vita da una 
palla dicannone, il di i 4 marzo.' 

' &-P. 

f AUMALE ( CaRLo di Loruta, 
duca o'), figlio del. precedente, gli 
s;iocesse nel duetto d’Aumale, sic- 
come nella dignità di gran caccia- 
tore. La lega, opera della sua casa, 
ebbe in lui uno de’ suoi più arditi 
campioni. Presiedeva, nei i.òdfi, (xd 
duca di Guisa, all’assemblea com- 
ponente la lega tenuta nell’abba- 
zia d’ Oroamp, dove risoluto ven- 
ne di prendere le armi contro gli 
ugonotti, sene’ attendere gli ordi- 
ni del re. Il duca d’ Aumale sor- 
prese, nel mese di dicembre, la cit- 
tà di Ouurlens; ma, geloso della 
popolarità del duca e del cardina- 
le di Guisa, fece avvertito Enrico 
III com’ essi tramavano di atten- 
tare contro la sua persona, speran- 
do si egli che il dnoa'di Mayenne, 
dì divenire per la morte loro capi 
prìticipalt della lega. Di nessuno 
dei due furono deluse le speranze, 
però che divisero tra essi il ooinan- 
do, acni agognavano. Nel iSBq, la 
lega dei i 6 conferì al duca d’Au- 
Doale il comando di Parìgit Essen- 
do sortito dalla città con lui corpo 
di truppe, onde porre l’assedio a 
Senlisgfu sconfitto dal duca di Lon- 
gueville, che l’obbligò di rientra- 
re nella ca}>itale. Il di ai setlem- 
bre dello .stesso anno, perdè col 
duca di Mayenne la battaglia d’ 
Arques, contro Enrico IV, che lo 
sixiniìsse parimente ad Ivri. D’Aù- 
male difese Parigi contro quel mo- 
narca, il quale fu costretto a levare 
rassedìo. Indi, sconfitto dal barono 
dì Biron, discacciato da Amìcns, 
dagli abitanti , che sì sottomisero 
al re:e veggendo in disordine gli af- 
fari della lega, stimò espediente di, 
volgerli ai niinici della Francia, 
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piuftcutach^ sottontetteni ad En- 
rico IV, dal^ qnale si tenne dis- 
preizato, perchè quel principe 
-ricusato gli aveva il governo della 
Picardia; trattò con gli S|Mgmioli, 
che, da lui secondati, fecero gran- 
di progressi in quella provìncia. Il 
re, onde ptinirlo di tanta ostina- 
zione, permise rJie il parlamento 
lo dichiaras.se reo di lesa niaestè, e 
Io condannasse ad essere squarta-* 
to. La sentenza fn eseguita in ef- 
figie, il dia4 luglio i5p5. La consi- 
derazione, cni godeva d* Aumale 
■ella corte di Spagna ed in quel- 
la d’ Austria, soffocare non potè i 
rimorsi che gli cagionò la sua di- 
serzionev e, senza il rigore del par- 
lamento, sembra certo ch’egli se- 
guitalo avrebbe l’ esempio degl i a I- 
tri princìpi della sua casa. Fini i 
giorni suoi aBrusselles,neI i63(,nel 
77.® anno dell’ età sua. — Suo fra- 
tello Claudio, cavaliere di Malta, 
detto il caonliere d' Aumale, celebro 
altresì nella storia della lega, de- 
gno di osservazione si rese all’as- 
sedio di Dieppe ed alla battaglia 
d’ Arijues; streme volle torre per 
sorpresa -St.-Denis ad Enrico IV^ 
ucciso venne nell’attacco, il di 
3 gennarOjiS^i , in età d’anni 
vent’otto. 

B— F. 

AtJMONT (GiovAinn n’), di nna 
delle più antiche famiglie della 
Francia, nacque nel 1.33). Nella 
~ prima gioventù militò in Italia, sot- 
to il maresciallo di Brissao. Fu fe- 
rito e fatto prigioniere alia batta- 
glia di St.-Quentin, nel 1537. L' 
anno seguentc,intervenne alla pre- 
sa di Gaiaìs ; servitore fedele dei 
suoi re, Giovanni d’ Aumont pu- 
gnò per essi contro gli ugonotti, 
nel t56a, alla battaglia di Orenx, 
a quella di St.-Denis, di Moncon- 
tour, e finalmente all’assedio, del- 
la Roohelle, nel Enrico III, 

divenuto re di Francia, rimunerò 
i suoi servigi, fecendolo cavaliere 
de’snoi ordini, nei indi ma- 


AUM 

resciallo di Francia. Alla fnorte di 
Enrico III, nel 1 58<), il maresciallo 
d’ \umi>nt fu de’ primi a ricono- 
scere Enrico IV, e lo .ver\i con ze- 
lo |uirì a quello niustrato per eli 
altri cinque suoi predecessori. Eb- 
be dn quel principe il governamen- 
to della Champagne. Lo raggiun- 
se dinanzi a Dieppe, e si trovòalla 
giornata d’ Arques, nel i58p; iran- 
no dopo, egli tanto si .segnalò nella 
batl.aglia d'Ivri, che Enrico IV, in- 
V itandoloaccnarseconella sera stes- 
sa di quella memor.inda vittorìa,gli 
disse ; 1' Giusto egli è che siate al 
11 convito dopo di avermi si bene 
il servilo nelle mie nozze ”. Crea- 
to indi governatore della Breta- 
na, seppe farvi testa ai duca di 
lerroeur, che vi comandava in no- 
me della lega. Pigli s’iinpadroni di 
varj luoghi forti, come la città di 
Mayenne, il castello di Rochefort, 
presso Angers; ma, nell’ assedio di 
( lamper, quattro leghe lungt da 
Tonrs, un colpo di moschetto gli 
fracassi'iil braccio, e mori di tale 
ferita, il giorno 19 agosto in 

età dì 73 anni. Ricusò, come Crìl- 
lon, di assassin.vre il duca di Gui- 
sa, e consigliò Enrico III di far 
troncare la testa sulla piazza all’il- 
lustre rilici le ; ma siccome la po- 
tenza c 1’ amlacia di quel grande 
colpevole superiore il rendevano 
alle leggi, il maresciallo rispettò il 
segreto del suo sovrano e si asten- 
ne di giudicare del mezzo di ven- 
detta da lui scelto. Nell’istante 
[>erciò che eseguito venne l’ assas- 
sinio, il cardinale, ch’era nella sala 
dei consìglio, essendosi alzato,escla- 
mando : ,, Ah ! si uccide mio fra- 
„ tei lo ! ” il maresciallo d’ Au- 
,, mont, impugnando la spada, dis- 
„ se: ,, Nessuno esca, se non 
,, vuol morire ”. Le memorie di 
Nevers e di Étoile, e d’ Aubigné, 
nella Confessione di Sancy, descri- 
vono il maresciallo d’ Aumont co- 
me un prode dell’ antica stirpe, ed 
un P’raue-Gaulois. Ebbe in prima 
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contorte Antonietta Cheviot , é 
ne discendono gli ultimi duca d’ 
Aumunt, ed, in seconde noCze, una 
figlia di Florimondo Robertot, ve* 
dova di Oiàcomo Babou di la Boilr- 
daisière, di cni una ^elle cinque 
figlie fu maritala ad Antonio d'E- 
strée^, marchese di Coeuvres, e 
fu madre d’Annilsale d' Estrées, 
mtu-esciallo di Francia, e della bel- 
la Gabriella. Il matrimonio del 
maresciallo d’ Aumont con la 
Boordaisière. ricca e vecchia, seb- 
bene ancora bella, per quanto dice 
Braiitòme, lo fece collocare nell’o- 
pera satìrictu intitolata ; Bihliolem 
di mad/ima di Montjìfniirr, al n." 2i, 
con questo ridicolo titolo ; iViux'O 
meloiiii di ntiwtenfire h verchir fem- 
mina di hracclii, e trovar meiso di m er 
dinaro dal marescialhuf Aumont, com- 
nu‘ntntoda mndamadflla Bourdainé- 
re. D’Aumont fu de’inigliori capita- 
ni, e de’servitori piùr.elanti,che ab- 
biano avuti Francesco I., Enrico II, 
Francesco IL Carlo IX, Enrico III 
ed Enrico IV. — Antonio n’ Ao- 
MoKT, suo nipote, nato, nel i6oi, 
s’illustrò in nare<?chi fatti, e prin- 
cipalmente alla battaglia di Rhé- 
tel, nel i65o; l’anno seguente, ot- 
^ tenne il grado di maresciallo di 
' Francia, (ireato governatore di Pa- 
rigi, nef 1662, duca e pari, nel 
iWi5, mori a Parigi, nel *669, in 
età d’ anni 68. ■ • . - ■ - 

8 — T. 

AUMONT (Luigi M/uua Vitto- 
ME d’ Aumont b di Rocheb.aron, dù- 
ca d’) , nacque il di 9 dicembre 
i63a.Fatto colonnello di cavalleria, 
in età di 10 anni, e di 16 capitano 
delle guardie, alla morte del suo 
predecessore, accompagnò Lui- 
gi XIV ne’ Paesi Bassi, col titolo 
di brigadiere, e prese Armentié- 
res, Bergne, Fnrnes, e Courtrai. 
Indi fu creato gentiluomo di ca- 
mera, governatore di Bologna, a 
mare, e della provincia. Il duca d* 
Aumont pose le spiagge in istato 
, tale di difesa, che le Botte nemi- 
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che costrette fùrono a rispettare 
quella parte del territorio france- 
se. Egli si maritò due volte, fu 
membro deir accademia delle iscri- 
zioni, e mqrl repentinamedte a Pa- 
rigi, nel 1704, in età di 73 anni. 

AUMONT (Gi.ìcomo, duca d’) , 
della stessa famiglia de’ preceden-» 
ti. Gli venne offerto di comandare 
la guardia nazionale di Parigi, nel 
171*9, all’epoca presa della 

Bastiglia ; egli esitò, e fu eletto il 
marchese dellaSalla, a cui sostitui- 
to venne il marchese de la Fayet— 
te. Quando la plebaglia di Parigi 
andò a Versailles, il giorno 5 otto- 
bre dello stesso anno, con parte 
della guardia nazionale, d’ Au- 
mont, eh’ era stato fatto capo di 
divisione, ne guidava la vanguar- 
dia. Il di 20 giugno 1791, coman- 
dava il battaglione della guardia 
nazionale, che faceva il servigio 
presso il re; accusafo fu di aver 
avuto parte nella fuga del monar- 
ca, e, uopo di esser*» stato maltrat- 
tato, fu condotto alla municipalità, 
donde scrisse all’ assemblea nazio- 
nale lina lettera contenente il suo 
giuramento di fedeltà alla costitu- 
zione. Nel mese di luglio seguen- 
te, prese, col titolo di luogotenen- 
te generale, il comando di Lille, 
ed ammettere si fece nella società 
degli amici della costituzione di 
quella città. Allorché tutt’ i nobili 
furono congedati, nel 1793, cessò 
la milizia, e da quell''epoca visse 
oscuro, e mori, d’anni 66, nella 
sua terra di Guiscard, sulla 6ne 
d' ottobre del 1 7qq. 

K. 

AUNAI (Filippo e Gauthikb d’), 
V. M-arouebit.a di. Borgogna. 

AUNAIRE (8.), vescovo d‘An- 
xerre, cpnvoci), nel 5Bi,un sinodo 
di sacerdoti e di abbati della sua 
diocesi. Compilati furono in esso 
quarantacinque canoni, de’ quali 
ecco i più atti a dare un’ idea dei 
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costumi e «Iella tliwipliua di q[TieI 
secolo, nella Cliiesa gallicana. Ciol 
primo è proibito „ di ina-che- 
,, raréi nel giorno primo di genna- 
,, jo, da giumenta o da ceno, e di 
„ dare strenne diaboìiche, bensì è 
„ pennesm in tal giorno, siccome 
„ in <]ualuni|ue altro giorno del- 
„ l’anno, di seguirsi gli uni gli al- 
„ tri il testo porta: Cervolo, pel 
vituid facete. Nel primo giórno di 
gennajo usavano allora i pagani, 
o i cattivi cristiani, di mascherarsi, 
assumendo ligure di varj animaii.il 
terzo canone vieta ]> di adunarsi in 
case particolari per celebrare veo- 
» chic festività, e di sciogliere voti 
ìì a cespugli, alberi e fontane, o 
SI di fare figure di piede e di iio- 
si mo con pannilini il testo e— 
sprime: Pède et homine lineo: Fleuri 
lesse ligneo, però che tradusse i 
piedi di legno-, nondimeno tutte 1 ’ 
edizioni portano lineo. Il nono ca- 
none proibisce n a’ laici di far dan- 
ti ze nella chiesa, di farvi cantare 
il le donzelle, od’ imbandirvi con- 
s» viti S. Annaire morì nel 6o5. 

V— N. 

AUNGERVILLE ( RiccanDo o 
Riccardo di Bear ), prelato ingle- 
se, nato uel laSi, a S. Edmuud’s 
Biirv, nel SniFolk. Eduardo III, dal 
quale era stato ajo, lo colmò d’ 
onori e di benefizj. Fu consacrato 
vescxivo di Durham nel i355, fat- 
to gran cancelliere nel i334, e te- 
soriere d* Inghilterra, nel i33(i. 
Égli si mostrò amico de*]>OTeri e 
protettore delie lettere; fondò in 
Uxford nn.i biblioteca ragguarde- 
vole per quel tempo. La sua passio- 
ne pei libri era tile, che mantene- 
va fuori del regno persone incari- 
cate <r auiuenthre le sue ricchezze 
in fjiiel genere, e copisti, disegnato- 
ri e legatori, erano, per <»si dire , 
stanziali nel suo palazzo. Scrisse, 
in cattivo latino, un’opera singola- 
re, intitolata: Plùlohihlus, in onore 
dei libri c sul loro u-o, pubblicata 
B Spira, nel i4^^> 4 I 0 ; ristam- 
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p.vta a Parigi, nel 1 > 00 ; ad O.xford, 
nel iSqp; ed a Lipsia, uel in 

continuazione di Philulogicurum epi- 
stoìarum centuria uno. Lasciò due o- 
pere: Orutionej adprincipes, ed Epi- 
tUilae fiimiliarium, in cui v’Iia alcu- 
ne lettere da Ini scritte a Petrarca. 
Aiingerville mori in Auklaiid, uel 
i54>. 

X— s. 

AU.XOY, o AUIJVOY (Maria 

GatERUVA JcMIXXE di Br.RNF.VIl.Ll, 
contessa d’ ), era sposa del conte d’ 
Aunoy, il quale., accu-ìato da tre 
Normanni di delitto di lesa mae- 
stà, fu in peri«x»lo di perdere lavi- 
la, uè fu debitore della sua sal- 
vezza che ai rimorsi di uno degli 
accusatori, il quale confessò la ca- 
lunnia ; ella era nipote ezundio 
di quella Desloges, la <{uale, sot- 
to Luigi XIII, si tenne in gran- 
de ripuLtzione dì donna «li spirito, 
edamicafu degli uomini più illustri 
del suo temjM». La d’ Anuoy mori 
nel I ^o5. Eustono di lei .- ?fopell» 
di Fate, in 4 voi.; la Storia sCdppa- 
lito, conte di DugUu, in z voi.; Àfe- 
tnorii, storielle di quanto aepenne di 
più notnbilo in Europa, dal 1672 si- 
no al 167*) , tanto nelle guerre contro 
gli Olandesi, che alla pace di DTime- 
ga, in z voi., Parigi, i6qz; Memorie 
della corte di Spagna, in '/voi. (ella 
vissuto aveva a quella corte <xm 
sua madre); Storia di Giovanni di 
Bourbon, principe di Carenry, ec. Di 
tutte le numerose suo opere la so- 
la, che ancora leggono alcuni, è la 
sua Storia <£ Ippolito, rxsnte di Duglas. 
V’ ha immaginazione ed è ttjccante. 
Tuttavia, l’autrice, secondo il det- 
tato di La llarpe, è um di quelle 
imitatrici della la Fayette , ohe 
multo inferiori riescirono al mo- 
dello loro nell’ arte d’ inventare • 
di scrivere. Le altre sue produzio- 
ni sono un mo.vtruoso mescuglio di 
fatti storici e di romanzesche finzio- 
ni, dove i personaggi tutti parlano 
lo scipita linguaggio della galante-' 
ria. Le stesse opere, ch’ella presenlù 
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tome puramente storiche, eécntl pSo. L’ imperatore Vdleriano (>li 
non sono da tale vizio. conferì l’importante ufficio d’ispet- 

A O ' — H. tore dei cani|ii romani, e Io incari- 
AURAT. i^«d. Dorat. oò di ristabilirvi la disciplina. Lo 

< creò console, ed, a sua raccomanda- 

AURELIO (S. J, era arcidia- zione, Ulpio Crinito, discendente 
cono della chiesa di Cartagine , di Trajano, lo .adottò, e, dandogli 
quando, nel 588, ne fu nominato in matrimonio sua figlia, Ulpia 
arcivescovo, dignità, che una giu- Sevorina, gli donò parte delle sue 
risdizione gli dava molto estesa so- ricchezze. Sotto il regno poco fe- 
pra i metropolitani di parecchie lice di O.ilieno, non v’ ha menzìo- 
provincie d’ Africa. Per consiglio ne di Aureliano, ma ricomparve 
di s. Agostino, suo amico, adunò di nuovo sotto quello di Claudio 
molti concilj con lo scopo di ricon II, cui secondò nella guerra, in cui 
durre i donatisti all’ ortodossia. In Aureola fu vinto da quell’ impera- 
un concilio, tenuto nel 4* a, fu pri- tore. Nelle guerre dei Goti, ebbe 
mo a condannare Celestio, discepo- il comando della cavalleria, e.quan- 
lo di Pelagio, e, qnattr’anni dopo, do l' imperatore morì, disegnò Au- 
lo stesso Pelagio. S. Aurelio morì, reliano siccome più degno eh’ altri 
uel 4a3. Il calendario d’ Africa, di succedergli. Le legioni dell’ II- 
fonnato nel V secolo, ne fg men- liria rispettarono quella scelta, ed 
zione il di io di luglio, e la Ghie- inalzarono Aureliano al supremo 
sa nello stesse giorno onora la sua potere, l’anno 170 . Quintilio, fratel- 
memoria. Io di Glaadio,il quale comandava in 

D — T. Aqiiileja un grosso di truppe, pre- 

AURELIO. V . Marc’ Avreuo. se anch’ egli le insegne dell’ impe- 
riale dignità; ma, conoscendo la su- 
ACRELIANO. V*d. Geuo Ah- periorita del sno rivale, terminò 
HSLiAtro. i un regno di diciassette giorni col 

farsi st enare. Aureliano non sog- 
AURELIANO AMBR061N0, giorno che poco tempo in Roma, 
yed. AMBROsufo. onde farvisi riconoscere imperatore 

dal senato; ritornò nella Pannonia, 
I AURELIANO (Lnoio Dokizio)^ minacciata di nuova invasione dai 
nacqnenel territorio di SirmiOjin II- Goti. Passato avevano il Danubio, 
Uria, dn un paesano povero, fittaj no- quando P imperatore, conduceudo 
lo uelleterre d’Aurelio, ricco sena- il suo esercito, lì raggiuuse, e veu- 
tore Attivo e robusto, mostrò di ne con essi ad una l»ttaglia, alla 
buon’ ora decisa inclinazione per quale la notte sola pose fine. Do- 
la vita militare, e qnal gregarie po questa dubbia pugna, le due 
soldato si scrisse nelle truppe inv« nazioni inclinarono a terminare la 
periati. Egli s* innalzò per grado, Innga loro guerra con una stahil 
e parve di spirito si marziale, che pace. 1 Goti si obbligarono dì for- 
i soldati, onde distinguerlo da un aire agli eserciti romani un nume- 
altro offiziale dello stesso nome, lo ro d’ ausiliari, e diedero ostaggi in 
ohiomarono: AwreUamu , manusad pegno, che tranquilla sarebbe la 
Jerrum ( Aureliano, colla spada in loro ritirata. Aureliano ritirò le 
mano ). Tal era il sno vigore , che truppe romane dalla Dacia, e taci- 
nn giorno, narrasi, uccise qiiaran- tamente, lasciando quella provìn- 
totto Sarmatì, e che, in processo oia in potere dei Goti e dei Van- 
di tempo, il numero (bv’jscmici^ uc- dati, sollecitò il suo ritorno io Ita- 
oìsi tutti di sua mttio , ascese a Ita per rispingere una correria dei 
3. 5o 
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Gennani. Si ritiravano que’ barba- 
ri col loro bottino, quando l’ impe- 
ratore li raggiunse, e li costrinse a 
rendersi a discrezione. Intorno a 
ciiì, le narrazioni degli storici sono 
confuse non poco, nè si può conce- 
pire come una nuova correria di 
Germani loro succedesse a tale che 
gingnessero sino nel nord dell’ Ita- 
lia, dove una battaglia, combattu- 
ta presso Piacenza, fu si fatale ai 
Romani, che si tenne dovesse an- 
darne distrutto l'impero. Roma tut- 
ta ebbe gravi timori, c vi si prati- 
carono ogni Sorte di religiose sn- 
perstizioni onde placare lo sdegno 
wgl’Iddj. I Germani avanzarono 
tino a Fano, presso il fiume Metau- 
ro, dove, cinquecent’ anni prima, 
Asdrnbale perduto aveva r eser- 
cito e la vita. Questo luogo fu an- 
cora fortunato pe’ Romani ; l’im- 
peratore sconfisse i nemici, ne fece 
orribile strage, e poco dopo stermi- 
nò interamente a Pavia quelli, che 
sopravvissnti erano alla prima dis- 
fatta. Vedesi ancora a Pesaro, lon- 
tano da Fano cinque miglia, un 
nionnmento eretto dagli abitanti 
in memoria ditali vittorie di Au- 
reliano . tCom’ ebbe finahnente li- 
berata r Italia dai barbari , Aure- 
liano tornò a Roma, e fece morire 
parecchi senatori, i quali contro di 
liti avevano cospirato. Ingrandì la 
città, e provvide -alla sua sicurez- 
za, cignendela di muta, di cui il 
eircnito era di cinquanta miglia , 
e portarono il suo nome, quantun- 
que i lavori finiti non fossero che 
sotto il suo successore, Probo. Gib>' 
bon pretende che in quel torno> 
Aureliano movesse alla volta del- 
le Gallle ondo mettere un termine 
air usurpazione di Tetrico, che 
snccedntoera a molti governatori e 
generali, alzati afP impero dalle 
truppe ^ qtiella provincia. Tetri- 
«o stesso, stanco della transitoria 
sna potenza, alla quale rinunziare 
non poteva senza pericolo, invita- 
to aveva l’imperatore a liberarlo. 


AUR 

Egli ordinò il suo esercito in moda 
che assalito veni-se da Aureliano 
con grande vantaggio di questo, e 
fu quasi interamente tagliato a 
pezzi, non lungi da Chalons in 
Champagne. Tetrico si rese al vin- 
citore, il quale non tardò a ridur- 
re a sommissione la Gallia. Nel 
112 , Aureliano intraprese la più 
illustre spedizione del suo regno, 
andando a combattere Zenobia, re- 
gina di Paimira. Un geuerale, chia- 
mato Eracliano, spedito contro di 
essa da Galliano, era stato battu- 
to, e Claudio, occupato nelle guer- 
re dei Goti, lasciata l’ aveva tran- 
quilla. Risolse Aureliano di vendi- 
care la maestà dell’ impero, e di ri- 
covrare quelle provincie, che n’era- 
no state distaccate. Mosse verso 1 ’ 
Oriente colie sue legioni, per l’ U- 
liria e la Tracia. La dolcezza, col- 
la quale trattò gli abitanti, e la 
disciplina delle sne truppe lavori— 
rono nella Siria i suoi successi. E- 
gli si approssimava ad Antiochia, 
quando Zenobia tentò d’ impedir- 
gli r andar oltre. Si venne a batta- 
glia presso quella città, ed Aure-r 
liano vi riportò la vittoria già da 
lungo ten^ contesa. Un’ altra pu- 
gna presso Emesa decnc della guer- 
ra. Zenobia, dopo questa seconda 
infitta, si chiose in Falmira, a 
fece per qualche tempo intrepida 
resistenza alle armi di Aureliano, 
il quale assediata aveva la città. Glir 
ostacoli, ohe incontrava, lo hidn»- 
sero ad invitare Zenobia ad arren- 
dersi; egli le prometteva di fa- 
sciarle la vita ; ma ebbe da Zeno^ 
bia nna risposta di gran coraggio 
e d’ orgoglio, che attribuita vieno 
al cefelm Longino. Fmahateato 
siccome Zenobia tentava dì fug- 
gire in Pèrsia , fu presa e eba- 
dolta prigioniera dinanzi ali’int- 
peratore . Ella incoFpb dèllà fat- 
ta lesìsfenza le persone del sno 
eonsiglio, epartìcidarmenteLosgi-* 
no, «Il cui la funesta morte mac- 
chia la mei<#ria d’ Aureliano ed 
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ftatora piiH quella di Zenobia. L’im- tal guisa servire i suoi rivali per 
perature però trattò umanamente omainenlo del suo trionfo, mostrò 
gli abitanti di Falmira. Probo (bat- clemenza pel modo, con cui li trat- 
tante sottomesso aveva l'Egitto, ed tù. Zemdiia ebbe, nelle vicinanze 
Aureliano si pose in cammino per di Tivoli, una villt^ dov’ ella passò 
l’Europa, dopoché riuniti ebbe con lustro i suoi giorni . Tetnoo e 
all’ impero tutt’ i possedimenti di suo figlio ricuperarono il loro gra- 
Zenobia. Aveva già passato il Bo- do e la loro fortuna, e furono an- 
sforo col suo esercito, quando seppe noverati tra i più rispettabili mem- 
che i Palmireni si erano ribellati, bri del senato. Aureliano intese al- 
e che, dopo trucidata la roma- lora con gran cura a ristabilire l’or- 
na guarnigione, eletto avevano un dine ed a riformare gli abusi. Mo- 
nuovo imperatore. Aureliano tornò strò grande munificenza nelle lar- 
allora indietro con tanta celerità, gità, ch’ei fece al popolo della ca- 
che non lasciò loro tempo di met- pitale. Assicurano che oltre ad a- 
tersi in dil'esa , ed esercitò ter- vere aumentate le distribuzioni 
ribile vendetta sulla sventurata d’olio e di pane, a cui aggiunse una 
città di Paimira, che fu abbando- certa quantità di carne porcina, vo- 
nata per tre giorni al furore de’ leva eziandio stabilirne una di vino; 
soldati . Dopo tale spaventevole e- ina venne distolto dal p eletto del 
secuzione, perdonò ai pochi ahi- pretorio,che gli disse che -e al la pie- 
tanti ohe rimanevano , e fbee ri- oe si dava vino, ella vorrebbe poi 
stabilire in tutto il suo splendore ed oche e polli. Meritò universa- 
li magnifico tempio del Sole, però le riconoscenza, annullando i credi- 
che sempre con culto particolare o- ti del pubblico tesm-o, e facendo al> 
noi'ò quel l’astro. Di là l’inl'aticabile bruciare nella piazza Trajana tnt- 
Aureliano corse in Egitto, dove Fir- te le obbligazioni relative a que’de- 
mio, alleato di Zenòbta, aveva pre- biti.Pretende.«i che Aureliano fosse 
SD possesso d’ Alessandria , e si era parziale per l’ordine plebeo, al qua- 
fàtto acclamare imperatore. Aure- le appartenuto aveva,e che lisguar- 
liano sedò facilmente quella ribel- dassecon dilfidonza egelosia l’ordi- 
lione, e ne fece pubblicamente pe- ne patrizio. Il suo zelo per la rifor- 
vlre 1 * autore. Ritornò sollecito in ma era conforme alla severità del 
Italia. Si vide nei suo trionfo un suo carattere, e la durezza del sol- 
lungo seguito di ricche spoglie, di dato fu bene spesso commista alle 
curiosi animali, di gladiatori, di paterne sollecitudini del monarca, 
cattivi, di ambasciatori venuti dal- Avvenne in Roma uua sedizione; 
le più remote parti della terra. Ul- cominciò essa dagli operai delle 
timi venivano 1 deposti monarchi . zecche, i quali temevano di essere 
Tetrico e tuo fii^lio oomparvero con puniti per gli abusi loro; ebbero essi 
l’abito dei gathei re; ma l’aspet- l’audacia di trincierarsi sul monte 
to del primo in istato di schiavo Celio, nell’interno della città. Au- 
afflisse ed umiliò i senatori, de’ reliano li fece ivi assalire, c furono 
quali era collega. Zenobia, carica tutti trucidati ; ma vi perirono e- 
d> catene d’oro, e come oppressa ziandio 7000 delle genti deH’im- 
dal peso di un’ immensa quantità peratore . A quell’ infausto avve- 
di gemme, offià al romano orgoglio nimento tenne dietro una terribile 
un più aggradevole aspetto. La ra- punizione , nella quale parecchi 
ta sua bellezza, la maestosa sua senatori e patrizj vennero avvolti . 
statura ed il suo nobile contegno Una delle vittime fu il figlio, o, se- 
attrassero gli sguardi di tutti. Do- fondo altri, la figlia della propria 
pocbò l’ imperatore ebbe fatte in sorella di Aureliaue. Un viaggio 
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nella Gallia ed una spediiione 
contro i barbari^ che fatto avevano 
un’ invasione nella Vindelicia, non 
furono ohe prelud] di una grande 
intrapre.^a militare contro l’ impe- 
ro de* Persiani. Già cominciato a- 
vera a mettersi in cammino per 
l’Oriente, ed attendeva nella Tra- 
cia il momento opportuno ad an- 
dar oltre, quando una cospirazione 
troncò i suoi giorni. Sa-petto gli si 
era fatto 11 suo segretario Alnesteo 
di concussione, e minacciato lo a- 
veva di fargli render conto . Mne- 
steo contrafecc il carattere dell’im- 
peratore, e mostrò a* principali ca- 
pi una lista di proscritti, ne’ quali 
era unito a’ loro nomi il suo. La 
conosciuta severità dell’ imperato- 
re e lo sdegno li resero creduli, e, 
mentre l’ annata era per via, essi 
attaccarono .Aureliano presso ad un 
luogo, chiamato Caenophiuriuin (il 
nuovo Castello), tra Bisanzio ed 
Eraclea, e lo uccisero, verso la fine 
di gennajo Peri, dioesi, per 

mano di un capo, noiiiiuato A2ucu-« 
por. Aureliano aveva cirM 63 anni, 
c ne aveva regnato cinque. La sua 
morte fu vendicata. Disingannati 
i suoi assassini, gettarono Alnesteo 
alle fiero, eilere.-scro ad Aureliano 
una tomba cd un tempio nel luogo, 
in cui fu ucciso. Quel tardo penti- 
mento non salvò i loro giorni. Mol- 
ti, di essi furono trucidati dai sol-r 
dati, gli altri perirono poi per or- 
dine di Tacito o di Probo. Aure- 
liano non lasciò che una figlia. Seb- 
bene generalmente si conoscesse 
che imperatore egli f u saggio, ope- 
roso, utilissimo airimpero,del qua- 
le fermato aveva la decadenza, la 
memoria delle tue crudeltà si unì 
al giusto ramniarirx), che inspirava 
la sua perdita. Trattò i cristiani 
Iteli* incominciare del tuo regno 
con molta dolcezza, ma fece quindi 
contro essi terrili ili editti; morì per 
altro prima della loro pubblicazio- 
ne. Aureliano è il primo impera- 
tore, che abbia portato puUàlica- 


AUR 

mente un diadema; egli fu imita- 
to in ciò dai suoi successori ; non- 
dimeno, Costantino fu il primo, 
che facesse ordinariamente uso di 
tale insegna del supremo ^tere. 

AURELIO, re delle Asturie, cu- 
gino di Froiia I., ed uno' dei con- 
giurati, che assassinarono quel prin- 
cipe, fu eletto re in sua vece, dai 
grandi del regno, nel 768; rinnovò 
coi Mori la tregua, cne'couchinsa 
aveva il sno predecessore ; acquietò' 
una sedizione di schiavi mori, che 
sollevati si erano contro i cristiani, 
loro padroni ; aprì la via del tro- 
no a Silo, suo amico, facendogli 
sposare Adosinda , sua [ta'rente , e 
morì, nei dopo sei anni di 
regno. 

B— p. 

AUREXIO ( Luigi ), nato a Pe- 
rugia, si fece illustre nelle lettere, 
verso il principio del XVII secolo. 
Entrato di buon' ora nei gesuiti, si 
applicò con tanto ardore alla filo- 
sofia e teologia, che furono obbli- 
gati di rimandarlo a suo padre, on- 
desi ristabilisse in salute, però che 
alterata el l’ora per co esso di lavo- 
ro.Dopo tre anni di riposo, si dedicò 
alla giurisprudenza, e, fatto dotto- 
re di diritto, siccome delle due al- 
tre facoltà, fu da prima eletto bi- 
bliotecario a Perugia ; andò poscia 
alla corte d( Vieuaa, in qualitg di 
auditore del nunzio apostolico; ri- 
toniatu che fu, fatto venne canoni- 
co di s. Giovanni in Laterano, o 
morì a Roma, nel Quest’au- 
tore, che allo studio della lingua 
latina, greca e tedesca, accoppiava 
profonda cognizione della storia, 
era risguardato dal papa Urbano 
Vili come il prillo istoriografo 
del suo tempo. Le opere sue prin- 
cipali sono : L Ristretto delle Storie 
del mondo di Oraaio Torseìlino ge- 
suita col supplemento di Lud. Aurelio, 
traduttore delV opera, Perugia, i6aS, 
poi Venezia, ib 55 , in 12. Tale e- 
dizione è stata aumentata d’ unq 
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«eMTula parte, sino all’ anno i 65 n, 
da Bernardo Oldoìni , di Genova ; 
Il Didla rihellionr de' Boemi contro 
Mattia, e Ferdinando imperarlore, I- 
storia,ec., Roma, 167.:), e Milano, 
1626; in 8. Va ; III Annales Card. Ba- 
ronii in epitomen redacti , Roma , 
i 656 ; Parigi, i 65 n, 2 voi. in 12; IV 
Bzocii continuaiio in epitomen reda- 
cta, Roma, 1641, in t3, tradotta in 
francese, da Carlo Chaiilmer, sto- 
riografo di Francia, Parigi, 1 66-4 > 
in 6 voi. in 12, poi ristampata in 8 
voi., con supplemento, dall’anno 
■ 656 , dove fini Aurelio, sino al 1664. 
Esistono ancora di quest’autore al? 
cani elogi ^ ^'*''1 ^Itri discorsi . 
Scrisse in versi Ialini, e tradusse 
egli stesso in italiano due tragedie, 
Pompeo e Germanico, che non venr 
nero mai stampate. 

G— t. 

AUREUO ( AcHtuo ), poeta ve- 
neziano, fioriva verso la fine del 
XVII secolo ed al principiodel sec. 
XVIII; iàmigiiare egli fu del duca 
di Parma, e si rese distinto partioo- 
larmente per la composizione di 
drammi in musica . Mazzuclielli, 
Scrittori ital., tom. I, p. II, riferi.sce i 
titoli e le date di 36 drammi, ed av- 
verte che tutti non li cita. Il primo 
intitolato Erginda è deU'nn, i 652 , e 
l’ultimo. Amore e Gelosia, del i72q. 

G— à. 

AURELIO ( Giovanwi Muaio), 
poeta latino, nato a Mantova, fiori 
nel .cominciare del XVI secolo. Fu 
uno di quelli, eh 'ebbero parte al fa- 
vore di Leone X. Parve a questo pa- 
na, nel 1 5 ao, che contribuito avreb- 
be alla sua fortuna, creandolo go- 
vernatore di una città dello sf.vto ro- 
mano; ma Aurelio vi commise tali a- 
busi di autorità e vessazioni tante, 
che gli abitanti ne furono indigna- 
ti . Uscito un giorno solo su d’ una 
mula, disparve, c fu trovato parec- 
chi giorni dopo nel fondo di un por- 
lo colla sua mula . La raccolta di 
Mat. Toscano, intitolata: Carmina 
illmtrium Poetarum italorum, contie- 
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ne due sue composizioni in Versi , | 
un inno cioè a 1. Gioianni Batti- 
sta, ed una elegia a Leone X. Giulio 
Cesare Scaligero, nel VI libro della 
sua Poetica, alla quale dà il titolo 
d' Ipercritica, fa grand’elogio d’Au- 
relio, e particolarmente di quel- 
l’elegia, in cui il poeta si lagna 
della sua povertà, od implora, on- 
d’c.scirne, la liberalità del pontefi- 
ce. -1 Egli ha, dice Scaligero, tolte 
V le descrizioni sue tutte da Ca- 
j' tulio, ma Si perfettamente, eh’ io 
1) non oserei assicurare che Catul- 
1) lo .stesso potesse fare meglio, se 
il vivesse oggidì. Forbito ed elegan- 

te del pari, è mollo più di lui 
SI accurato, ec. ”. La tradizione di 
quest’elogio certamente fu quella 
che scrivere fece d’Aurelio, co- 
m’ egli si propose Catullo per mo- 
dello , tranne nelle oscenità . Di 
fatto non si curò di metterne sì 
nell’elegia al papa, che nel suo 
inno di s. Giovanni. 

G — È. 

AURELIO COTTA (C. ), fti 
console con P. Servilio Gemitio, 1 ’ 
anno 5o2 di Roma, durante la pri- 
ma guerr.v pttnica. Dopo presa Im- 
mera, in Sicilia, tentò d’ impadro- 
nirsi dell’ isola e della città di Lipa- 
ri; ma quando venne a Messina per 
consultare gli auguri, isnoi luogo- 
tenenti , Q. Cassio e P. Aurelio 
Pecumoli, suo congiunto, as.sali- 
rono la piazza, mal grado il suo di- 
vieto. Ei li punì con tutto quel vi- 
gore, che autorizzato era dalle leg- 
gi militari. Cassio fu primato del 
suo grado, e Pecumola, probabil- 
mente poi colpevole, pas«n nel gra- 
do di semplice soldato, dopo di es- 
sere stato Dattuto con verghe. .Ati- 
relio Cotta prese la città d’ assalto, 
e fece uccidere la più gran parto 
degli abitanti. D’accordo col som- 
mo sacerdote Tib. Corunoanio, fe- 
ce degradare tredici senatori , e 
mettere nelle più infime classi del 
popolo 4no cavalieri, che ricusato 
avevano a Lipari di obbe<]>rc a’ suoi 
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ordini. Negl’ idi d’aprile, AurcHo 
onorato tu di un trionfo. Uridici 
anni dopo, nell’ejKxa, in cui la pri- 
ma guerra punica gloriosamente 
leriniiiò pe’ Romani, Aurelio Cot- 
ta fu eletto censore, e fece, eserci- 
tando tale magistratura, il censo 
del iKipólo, col suo collega M. Fa- 
bio Unteo. Da quel tempo in poi 
la storia non fa più menzione di 
lui . 

D— T. 

AURELIO VITTORE (Sesto), 
storico romano, fioriva nel IV seco- 
lo, probaliilinente dal regno di Co- 
stanzo sino a quello di Teodosio. 
Parla {Hist. cap. j8) dell’anno 
lino dopo la fondazione di Roma, 
ch’era il 541^, di G. C., o il 12." del 
regno di Costanzo, siccome di epo- 
ca del suo temjK). Ricorda un tre- 
iniioto, che avvenne a Nicoinedia, 
sotto il consolato di Cercale, cioè 1’ 
anno ilio della città, o 35S, di G, 
C. Aurelio Vittorio era figlio di ge- 
nitori oscuri e senza educazione. 
Forse 1’ Africa gli fu ]>atria, però 
che nc'suoi scritti loda molto quel 
paese, eh' ei chiama /a gìxiria del 
Mondo. 5Ial grado la bas,«a sua con- 
dizione, i suoi talenti lo inalzarono 
agli onori; nel 36i, Giuliano lo 
crei prefetto della Pannonia, 
ed in ricompensa de’ suoi semigj, 
fu onorato ai una statua di bron- 
zo. Lungo tempo dopo, \ ennf! elet- 
to pretetto di Roma ( Amm. Mar- 
cellino, lib. XXI, cap. 18), e, nel 
3 (k), consolecon Valentiniano; pror 
bahihnente ottenne quest’ ultima 
dignità sotto il regno di Teodosio; 
però che rimane una inscrizione, 
cui Sesto .Aurelio Vittore, prefetto 
della città, scolpì sopra un monu- 
mento, in onore di Teodosio. Se 
tutti questi passi risguardano lo 
stesso Sesto Aurelio, come sembra, 
egli ebbe, sotto parecchi impera- 
tori, più distinte cariclie, e visse si- 
no alla fine del IV secolo. Esistono 
sotto il suo nome quattro opere: I. 
Origu gantis romanae ; siccome indi- 
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ca il titolo, questa storia si stendi 
va dal tempo incerto di Giano sino 
al IO.» consolato di Costanzo; ma 
ciò, che noi possediamo, non giun- 
ge che sino al primo anno della 
fondazione di Roma ; II De Viri* 
illiutrilms urbis Bomae, sovente stam- 
pata nel XVI secolo, coi nomi di 
Pliuio il gioì ine, di Svetonio, o di 
Emilio Probo. Questo libro, che da 
Foca incomincia e termina a Pom- 
peo, attribuito fu altresì a Corne- 
lio Nepote ; III De Caesarihiu hi- 
storia, ah Augtuto Octaeio, id est, A 
fine Titi Lidi uiqiie ad consulatum 
decimum Constantii Augusti et Juliani 
Caesaris tertissm ; IV De s ita et mor 
rihus imjjerntonsm rvmanorum excetr 
pia , à Cnesare A agosto usqne ad Theo- 
dusium imperatorem . La terza di 
qiie.'te ojtere è la sola,che attribui- 
re si possa con certezza ad Aurelio 
Vittore. La prtina edizione dì que- 
sto autore fu pubblicata da Andrea 
Sohott, Anversa, iS^o, in 8.vo. Au- 
relio Vittore è stato ristampato nel- 
le raccolte di Syburge, i588-i5po, 
5 voi. in fugl.; di Gruter, i6ti, in 
fogl.; di Bozborn, iòSz, in la. Ne 
comparvero molte edizioni separa- 
te ; le migliori sono, i .» quella d* 
Amsterdam, lySS, in ^.Xo, cum no- 
ti < variorum, curante Joh. Amtseeinioi 
2.0 quella di Coburgo, lySp e 1768, 
in 8.^o, curn nofis J. Fr. Gruneri-, 
5.“ quella di ErIang, er recensione 
/. Fr. Gruneri, cum notis selectis, cu- 
rante Chr. Harh’s. Barbou Stampò 
Aurelio Vittore in continuazione di 
Eutropio, 1 7p5, in i4; edizione fati 
ta per cura di Caperònnier. Que- 
sto autore si trova ancora ne’ Seri- 
ptores hisloriae ro manne minores , 
1789, in 8.V0, che fa parte della 
raccolta dei Deux-Ponts. 

D— -T. 

*11 libro di Aurelio Vittore delle 
Vite degli nomini illu-tri fu con più 
cultura tradotto in italiano: I. Con 
questo titolo : C. Plinio degli homi- 
m illustri, in lingua Senese traducto. 
Opera del Cone, Siena, i5o6, in 
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4 -te ; II da Paulo del RoMo, Lione, 
i 546 , in 8.to, e Venezia, 1 548 , in 
^.vo; III da Gonscorreggio, emen- 
dato ed utnqMto dall’ Atanagi ( F. 
Atanaoi Diohici ), Venezia, i 54 a, 
in 8.VO. Le accennate versioni, che 
il libro di Aurelio Vittore attri- 
buiscono tutte e tre a Cajo Plinio 
Cecilio furono fatte in epoche, in 
cui sgombro non era stato per an- 
che r errore intorno altero autore 
dì quelle Vite, (Fabrit. Bib. lat. T. 
I p. 619 e II p. nq), cui il gesuita 
Scoto na., seoondorhè si esprime 
Aftostolo Zeno ( T. II p. aqi n.» 5 ), 
roso verità palpabik appartenere ad 
Aurelio Vittore. 

S. C— I. 

AURELIO (CoRisEuo), nato a 
Gouda in OlancLi, viveva verso il 
principio del XVI secolo, fu cano- 
nico aHemsdonk, ticino a Doi^ 
drecht, e precettore d' Erasmo. 
Compose due Trattati, l’uno: De- 
fentio gloriae batai-inue ; l’altro: £- 
luc.idaruun variarum qiinetlionum sit- 
per batarina regione . Furono uniti 
e poscia pubblicati da Bonaventu- 
ra vuleanio, sotto questo titolo: De 
ótu et lawlibus Bataoiae. L’ impera- 
tore Massimiliano gl’ inviò I4 coro- 
na poetica. Aurelio compose ezian- 
dio altre opere, ed attribuito gli 
venne un poema in onore dell’ im- 
perator Carlo Quinto, intitolato: 
Prognosi icon, scu Caroli V Caesnris 
praeconiiim. Ignorasi l’anno della 
sua morte. 

K. 

AL'RENG-ZEYB (Mohht Ei>- 
Dvn, cioè il ViviBcatore della reli- 
gione, ornamento del trono, so- 
prannominato dappoi Aàlemgityr, 
conquistatore dell’ universo), nac- 
que per disgrazia del debole e 
sventurato suo padre, Chàh-Djé,- 
hàm, il di II dt dzoiilcàdéh 10-28 
(20 ottohre i6iq). L’avolo suo, 
Diéhànguvr, figlio d’ Alibar, tene- 
va ancora i I trono del l’ Indostan, e 
si felice si riputava nel vedere au- 
mentarsi la sua famiglia, che impo- 
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se al nuovo nato il nome di Au- 
noig-Zeyb, ornamento del trono. E- 
ducato, siccome tutt’i principi a- 
sialici. entro al .serraglio, cosa non 
iécc che fosse di momento durante 
l’infanzia, o, almeno niun tratto 
conosciamo che presagire potesse 
la profonda politica, l’ insaziabile 
ainbizione ed i sommi talenti, che 
in .seguito in lui si svilupparono. 
Egli ebbe lo stesso institutore che i 
due suoi fratelli: era questi un dot- 
tore musulmano, di altissinaa ripu- 
tazione, |>er nome Mè/iA^só/eb, let- 
terato illustre, siccome si |>uò giu- 
dicarne da una storia dei 20 primi 
anni del regno del suo allievo, eh’ 
ei coin[)ose in idioma persiano, ed 
è nella Biblioteca reale, in un voi. 
ili fugl. Nondimeno, tale scelta non 
fu felice, se d’ uopo è giudicarne 
dai rimproveri, che Aureng-Zevb 
fece in processo di tempo a quel 
dotto, di cui sembra di fatto che 
non insegtiasse al giovine principe 
altra lingua che l’araba, e limitasse 
le istruzioni geografiche all’lndo- 
stan, senza parlargli degli altri re- 
gni d’Europa. Aureng-Zevb ripa- 
ri) alle iinpcrfezioiii della prima 
edneazioiie, per indefessa applica- 
zione c per 1’ alacrità del suo in- 
gegno. Non contava clic 9 anni, 
quando lo scettro dell’ Indostan 
passò ( nel 162^ ) dalle mani di suo 
avolo in quellé dì suo patire Ciiàh 
Diéhàn, ed annunziò sin d’ allora 
pei modi suoi contegnosi, colle fre- 
quenti preghiere, col suo gusto 
per la solitudine, la profonda sua 
ipocrisia, la sua previdenza e gli 
uitcripri suoi progetti. In brevesi 
fece ase.rii ere tra 1 fackir, ne prese , 
quasi al tutto le vesti, ed annunziò 
intenzioni di ritirarsi a Mndyna, 

S resso la tomba del Profeta. Noii- 
iineno colse con ardore 1' occasiov 
ne dì porre per aleniti istanti dst 
canto I' Alcorano, che incessante- 
mente portava sotto il braccio, per 
cingere la spada. Creato in età di 
20 anni (nel t 658 ), èmyr pendie 
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ìuaóiy, n capo di 1 5 ,ooo combatten- 
ti, ottenne «piasi subito il comando 
del Diibehan. Impaziente di misu- 
rarsi nelle armi, approfittò dell’e- 
sercito a coi «xmiandarva, e fece \ina 
invasione nel paese diBaglena. Le 
fortezze furono superate, ed i «api 
ridotti a pagare tributo. Dopo tale 
spedizione poto vantaggiosa allo 
stato per la povertà del conquista- 
to paese, Aureng-Zeyb dimandi) ed 
ottenne la permissione di recarsi 
a Làlior, dove l’ imperatore, suo pa- 
dre.fissato aveva residenza^ ma non 
andò guari ch’ebbe ordine di tor- 
nare al suo governo. Ei vi riprese 
l’austera sua vita, attese a costruir- 
re moschee, fondò la città d’ Au- 
reng Abld, e visse intimo somma- 
mente <»n alcuni fackir. Volendo 
un giorno dare ad essi una prova 
luminosa di sua amicizia e vene- 
razione, ne invitò un gran numero 
a modesto romito, e poscia volle 
vestirli di nuovi abiti. Que’ ceno- 
bi ti ricusarono 1’ eccessivo onore 
«Ac fare lorovoleia; il viceré in- 
sistè, e mal grado gli ostinati loro 
rifiuti e gli sfarzi loro, però che 
usar fe«» loro violenza, partirono 
più decentemente vestiti di quel- 
lo che il fossero, allorché vennero 
e forse anche più leggiermente, 
mentre essendo stati bruciati i 
loro vecchi obiti, fu trovata nelle 
«xincri un* enorme quantità di mo- 
nete d’ oro e d’ argento. Questa 
somma fu di grande soccorso ad 
Aiircng Zeyb, quando fece la guer- 
ra a' suoi fratelli. Dal governamen- 
to «lei Dékehan ]>assò (nel lO’f)) 
a quello del Guzarate, e fissò sog- 
giorno ad Ahhmed-.Ahàd, senza 
mutar mo«Io di vivere, ed aspettan- 
<lo ardentemente l’oc«asioae di sod- 
disfare l’ambizione, da cui arso era 
intemamcirte. Lo prima sua spe- 
dizione non fu feli<w;j incaricatoda 
suo padre (nel i64«)) di combatlc- 
je le truppe persiane, che fatto a- 
vevano un’invasione nelCandabar 
ed impadronite si erauo, l'anno 


AUR 

precedente, della capitale dì queL 
la provincia, non gli riiistA di ri»* 
ingerle. In vano cinse quella città 
’ assedio -, uopo fu cessarlo in ca- 
po a tre mes4 e fare ritorno nell’In- 
dostan, dopo però aver riportato so- 
pra i Persiani alcuni vantaggi, ed 
anche una vittoria abbastanza «em- 
piuta, ma ohe non ebbe niun feli- 
ce resultato. Due anni dopo, 
nuovi tentativi contro la stessa 
città, l’ assediò regolarmente, e fa 
di nuovo costretto a levare 1’ a.sse- 
dio. Reduce nel paese di Kaboul, 
(nel i 65 a) , suo_padre lo richiamò 
nel Dékehan. Dàrà-Chékoùh, suo 
fratello maggiore, principe con>- 
mendevole per figliale pietà e pel 
suo amore alle lettere, ma altret- 
tanto presuntuoso che imprudeir* 
te, sollecitò ed ottenne «lai troppo 
debole loro patbo la permissione 
dì vendicare la gloria delle armi 
de’ Mogoli, g di misurarsi con que- 
gl’ invincibili Persiani. Egli fece 
l’ assedio di Gandahar, e fu ugual- 
mente obbligato a ritirarsi. Aureng- 
Zeyb ne gioì in segreto, e giurò 
al fratello suo un odio tanto piu. 
implacabile, che Chàh Dyebàn a- 
veva già pubbli«»imente disegnato 
Darà a suo Successore. L’ tinioo 
mezzo, onde togliersi sì fomùd^i- 
le rivale, era quello di sterminar- 
lo, ed assicurarsi della Corona più 
sollecitamente che possibile fosse, 
ed a qualunque costo, li giovane 
ambizioso tutto si po.-e nell' esecur 
zione «li questo doppio assunto, e 
lo secondarono le circostanze. Ghùh 
D^ébln cadde pericolosamente mA- 
lato, nel 1609 dell’egira ( i6ò6- 
; Dàrà SI affrettò di stringere 
le redini del governo, ed alcuni 
atti di arbitraria autorità odioso le 
Tesoro ansimi tre altri fratelli. I due 
più giovani di essi, Aiireng-Zeyb 
e Moitrid-Bakheche, si «xiliegaro- 
no contro di luì,- ed accolsero «Miit 
onore 1 ’ «unirò Djemlab, che occu- 
pato aveva il grado di principale 
visir presso Clrih Djeb.ìn, e che 
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oadilto era in di*gra2ia presso Di- 
ra a cagione del suo attuc^amento 
per Aureng-Zeyb. Finse questi di 
consacrarsi con piti ardore agli e- 
sercizj di pietà, nè si occupò di 
mondani affari che per adempirò 
a’ doveri dalla sua carica. Eccitava 
in segreto 1 ’ ambizione del giovane 
suo fratello, di cui la gelosia per 
Darà gli era favorevole, disegnan- 
do di farla riuscire in suo proprio 
vantaggio. Mourad .apertamente an- 
nunziò le sue pretese all’ impero, 
e trovò un valido appoggio in Au- 
reng-Zeyb. Mossero essi d’ accordo 
verso Agrab con un esercito di 
circa 4 o,ooo soldati. Chiih-Djebàn 
andar voleva egli stesso dinanzi 
que’ figli ribelli ; ma Darà giun- 
se a distorlo da quel saggio pro- 
getto, onde togliere per sè di 
condurre quell’ impresa. Mosse di 
fatto con r esercito imperiale , 
composto di più di 100,000 cavalli 
e di 3 o,ooo fanti, e provveduto da 
numerosa artiglieria. Dopo molto 
marciare e contromarciare, si ven- 
ne a gioriuta presso Fethh-AWd, 
cinque leghe distante d’ Agrah, il 
dì 6 giugno i 638 ; ella fu terribi- 
le : Dàrà e Mourtd fecero prodigi 
di valore ; la condotta d’ Aureng- 
Zeyb fórse meno luminosa fu, ma 
più accorta , e oontribuì molto 
alla vittoria « seminando discor- 
die tra i capi dall’ esercito di Dà- 
rà, e soprattutto traendo molti 
di essi al suo partito, i quali re- 
starono iihmobili ; durante la pu-- 
gna, alcuni anzi sdabandonarouQ il 
campo di battaglia, dèi quale pa- 
droni rimasero i due fratelli. L* a- 
stuto .àureng-Zeyb si affrettò di 
fare onore della giornata al suo 
iovine fratello; dopo alcune ore 
i meditazioni e di pregltiera, si 
presentò dinanzi ad esso, tenendo 
nelle mani 1 ’ .■Vlcor ino, e si con- 
gratulò, dandogli il titolo d’ im- 
peratore. Lo trattò ìq pubblico 
e<l in privato colla più rispelto- 
fa sonuuìisione , « n^ndimpno U- 
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nera non interrotta corrispondenz* 
coi nahób, o viceré, edaltri gqvéma- 
tori; dava altresì al novello monar- 
ca un ministro incaricato di tutte 
esplorare le sue azioni. L’esercita 
vittorioso si avviò difilatoad Agrah ^ 
la città lungamente non tenne; 
ma Ghàh-Djehàn trinoierato si e- 
ra nel suo palazzo con una guar- 
nigione forte abbastanza. Anreng- 
Zeyb intavolò seoo lui un nego- 
ziato, sì accortamente condotto, che 
il vecchio monarca si persuase di 
licenziare le sue guardie, e di 
mettersi a discrezione di suo nipo- 
te Mobammed . Questi, fedele alle 
istruzioni ricevute daAureng-Zeyb) 
adre suo. Io confinò nell’ interno 
eli’ harem. Frattantochè i suoi 
emissarj con sacrilego ardire ma- 
nomettevano il padre e legittimo 
sovrano sno, Aureng-Zeyb faceva 
la preghiera sulla tomba d’Akbar, 
situata nelle vicinanze d’ Agrah. 
Le felici novelle, che di là gli ven- 
nero, lo tolsero da quella divota oc- 
cupazione, e si aÀ-ettò di recarA 
presso Mouràd Bakheche; non si 
tosto Io vide che da lungi esclamò: 
n Voi non foste finora monarca che 
» di nome ; voi lo siete presente- 
11 mente di fatto; i miei più fervi- 
ti di voti sono cennpiuti ; ora non 
ì) ne ho più che due : fare il pel- 
1) legrinaggio della Mecca , e paa- 
}y sar poscia il rimanente de’ miei 
ì) giorni lontano dalle care del 
tt mon^o, nella preghiera e nel ri- 
ti tira”. Mporàd lo dissuase, al- 
meno pel momento, da tale di- 
segno, e facilmente vi riuscì . l 
due principi risolsero di movere 
verso Dehiy, dove il fuggitivo Dà-, 
ri adunato aveva forze ; ma sul 
punto di mettersi in movimento 
l’armata si sollevò, però che da al- 
cuni mesi non era pagata. Mou- 
ràd ricorse ai banchieri d’ Agrah ; 
essi furono sordi alle sue dimande, 
e proposizioni . Già stava il prin- 
cipe per usare loro violenza, non 
che ai più opulenti abitanti , 
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saando l’ astato Anreng-Zeyb of- 
m di pagare la truppa col suo 
proprie tesoro; il giovane monarca 
IO imprudente si che accettò un 
servigio, por cui suo fratello grato 
« faceva all’ armata ed all’ intera 
capitale ; nè andò guari che i pire* 
parativi del pellegrinaggio si can- 
giarono in apparecchi di guerra, 
e Meurèd venne arrestato ip mee- 
Ko al suo campo ed alia presenza 
d" Aureng-Zeyb, legato e condotto 
ad Agrah con buona scorta . Au- 
reug-Z«b non tardò molto a re- 
carsi a Dehly, dove solo esercitò a- 
pertamente la suprema autorità . 
V’orano allora neH'Indostan tre 
sovrani viventi; cioè: Chàh-Dia- 
hàn , chiuso nella cittadella d’ A- 
grah, ed i suoi due figli, Dàrà- 
Ghèkoùh, che allora fuggiva, ed 
Aureng-Zeyif, o piuttosto Aàlem- 
Gurr, ohe posto si era al timone 
degli affarìi Potremmo eziandio 
citarne un qnaiio, Ghàh-Soudiàh, 
altro figlio m Ghàh-Djehan. Que- 
sti di vive inquietudini fu sogget- 
to al suo fratello, o gl) contese con 
vigore la corona; ma la perfidia 
de suoi offiziali , non che la pro- 
pria sua imperizia cagionarono la 
sua rovina; egli si vide perduto 
senza speranaa di risorgere piu, 
in conseguenza di una sfortu- 
nata battaglia, che presentò il di 
ai di rab^ a». io6q ( i4 gennajo 
ifiìp); e il a4 di ramadhàn dello 
stesso anno, Aureng-Zeyb sqli sul 
trono, adempiendo a tutte lo ceri- 
monie d’uso; il suo nome fu mu- 
tato in quello di Jàlem~Guyr, pro- 
ferito nelle pubbliche preghiere 
e coniato sulle monete. 11 solo 
competitore capace d'inspirare in- 
quietudine al nuovo monarca era 
Dàrà-Ohékoòd, ch’errava nel nord 
delle Indie: egli lo insegui; un 
traditore cader lo fece in suo po- 
tere, e tagliata gli venne la testa; 
quando gli fu presentato il capo 
del morto principe, Aureng-Zeyb 
leggeva e meditava l’Alcorano; 
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chiuse libro , dimandò delf acr- 
qua , e fece lavare il volto di suo 
fratello per meglio riconoscerlo; 
gli aperse gli occhi, ed avendovi 
scoperto un’albugine, che toglie- 
vagli ogni dubbio , versò un tor- 
rente di lagrime, esclamando u Oh 
11 sfortunato ! ” Imbalsamar fece 
quella testa , e mandolla all’ infe- 
lice loro padre, ch’era seduto a 
mensa allora che presentata gii 
venne la funesta scattola ; gioiva 
egli di ricevere un attestato della 
memoria de’ suoi figli; ma quale 
fu mai il suo orrore, quando rico- 
nobbe la testa del diletto suo figlio 
Dàrà! Mouràd-Bakheche, quan- 
tunque strettamente rinchiuso, 
turbava talvolta il riposo di suo 
fratello; quindi la sua morte fu 
risolnta;iima, dice ManUcci, si u- 
sò la maschera della giustizia per 
coprire quella grande iniquità ’’ 
Aureng-Zeyb si fece da prima 
conferire, d^l capo della legge, u- 
na specie di consacrazione risguar- 
data tra i Hogoli come il suggella 
deir imperiale giurisdizione , ed 
il primo uso che fece della nuova 
autorità fu di togliere la vita a 
Mquràd Bakheche. Suscitata gli fu 
una falsa accusa, convalidata da 
falsi testimoni, secondati dagli a- 
strologi. Aureng-Zeyb volle essere 
lungamente e vivamente sollecita- 
to; e s’arrese non senza affettare 
sommo dolore. Copiose lagrime 
sgorgarono dagli occhi suoi, quan- 
do ordinò al soldati della sua guar- 
dia che mordere facessero l’ infeli- 
ce suo fratello da uno di qiie’ ser- 
pi, di cui il veleno è tanto pronto, 
quaqto infallibile. Codesto ultimo 
fratricidio assicurava al colpevole 
la pacifica iiossessione della coro- 
na , Suo patire, racchiuso e gelosa- 
mente cnstodilo nel forte di A- 
grah, mezzo non aveva ninno per 
riprendere il potere. Allora fu che 
riconoscere si potè in .\.àlem-Gnvr 
altnttanto talento nell’ ammini- 
strazione , quanto dimostrato ne 
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■TPva per I9 guerra e pei raggiri , 
Incoraggiò Tagricoltura ed il com- 
mercio , stabili una garanzia per 
le proprietà in fondi , sempliiicù 
l’andamento della giustizia. Si vi- 
de per la prima volta , nell’ impe- 
ro del Mogol , punire qual delitto 
capitale i tentativi onde corrom- 
pere un giudice . Sorvegliò egli 
medesimo le decisioni dei tribu- 
nali, ascoltò i reclami de’litiganti, 
e cacciò via parecchi scellerati ed 
incapaci magistrati. Né con minor 
attenzione attese alla riforma dei 
costumi ed al mantenimento dei 
precetti della religione. Le can- 
tanti e le danzatrici pubbliche, 
che moltiplicate si erano al som- 
mo sotto il regno del debole e vo 
luttuoso Chàh-Djéhan, furono vi- 
gorosamente perseguitate , e co- 
strette o ad abbandonare la scan- 
dalosa professione, o a non eserci- 
tarla che col massimo mistero; vie- 
tato venne severamente l’ uso del 
vino. Tutte queste particolarità 
trascurare non gli facevano og- 
getti di più alta importanza . Una 
gran parte dei dominj della coro- 
na era itala distribuita da Akbar 
ai malcontenti di Persia , i quali 
venuti erano a riparare nella cor- 
te d’Agrah. Tale misnra, da pri- 
ma abbastanza accolta , riuscita e- 
ra in fine funesta allo stato, ed 
impoverito lo aveva. Aureng-Zeyb 
trovò mezzi espedienti a ricupera- 
re i suoi alienati dominj , ed in- 
viò quelle persiane famìglie nel 
paese dì Rachemyr, La sua ele- 
vazione all’impero, e soprattutto le 
sue gesta, le sne profonde, ma atro- 
ci combinazioni, finalmente la sag- 
gia sua amministrazione attrasse- 
ro r attenzione di parecchi poten- 
tati ; si videro successivamente ar- 
rivare alla corte di Dehij gli am- 
basciatori del Serìffo della Mecca, 
del re d’ Etiopia, del re di Persia, 
del principe degli Usbecchi. Tutti 
questi go(umenti,si lusinghieri per 
r amor proprio dell’ indiano mo- 
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Barca, non furono però tenz* ama- 
rezze. Il celebre Sevàdjy, fondato- 
re della potenza de’ Maratti, face- 
va frequenti e sanguinose scorre- 
rie in varie provincie deU’impero; 
parecchie città furono saccheggia- 
te ; l’iraperatore ebbe altresì il do- 
lore di essere costretto a condanna- 
re a perpetua prigione due de’snol 
figli, yne’ giovani principi, degni 
imitatori del padre loro , tentato 
avevano dì farsi un partito nello 
stato; ma loro mancavano i talenti, 
nè avevano padre un Chàh-Djé- 
bàn. Chiusi furono nella cittadel- 
la dì Giiaiyonr ; fu fatto loro bere 
un lento veleno, chiamato jaoiut, 
il quale indebolisce a poco a poco 
il cori» e lo spirito, e conduce ai- 
r imbecillità ed al marasmo. Le 
moltiplici enre dell’ amministra- 
zione e le volontarie inquietudini 
e tormenti d’nna coscienza lacera- 
ta da rimorsi, giusto ed inevitalnle 
gastìgo dei colpevoli posti pel gr»- 
do loro sopra le le|^, logorarono 
la salute d’Anreng-Zeyb, e io con- 
dussero all’orlo della tomba; ma 
la vigorosa sua costituzione trion- 
fò del male e dell’ignoranza de’me- 
dieL Lunga fu la sua convalescen- 
za, e quando fatto gli venne d’ in- 
formarsi della situazione degli af- 
fari, trovò che le sultane ordi- 
to avevano già raggiri ciasche- 
duna in favore de’ propii figli ; 
del rimanente la tranquillità ael- 
1’ inmero non fu turbata, e niu- 
no dei grandi concepì , o almeno 
manifestò progetti a’ ambizione : 
tanto grande era il terrore, che 
il nome d’ Anreng-Zeyb loro in- 
spirava. 1 lavori , ai qnali attese 
prima di sua perfetta guarigio- 
ne , e soprattutto i calori della 
stagione fi opponevano al perfet- 
to ristabilimento delie sne forze. I 
medici lo consigliarono di evitare 
i calori della state seguente, e di 
assarla à Kachem^r, paese cele- 
re per le sue pittoresobe bel- 
lezze e per la salabrità dei suo 
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clima. La prediletta sorella del 
monarca, la bella Raùchen-Ara, la 
quale conserrara sempre grande 
influenza sul suo spìrito, sostenne 
validamente l’avviso dei medicji le 
sultane colgono sempre con en- 
tusiasmo le occasioni di mutar- do- 
micilio, e di sortire dalia loro con- 
sueta prigione. Il viaggio di Ka- 
cbemyr fu risoluto. l<a corte inte- 
ra , ed un esercito composto di 
35,000 cavalieri, di 10,000 fanti, 
colla grande e piccìola artiglieria, 
seguitarono il monarca, il quale si 
mise in via il giorno 6 dicembre 
1661. Questa data non si accorda 
con quelle, che indicate sono dal 
dottore.Manucci e da Ferictah; ma 
non farà sorpresa se da noi è se- 
guitato in ciò il medico Bemier, 
m cui l’esattezza è riconosciuta da- 
gli stessi Inglesi; egli fece , come 
si sa , con Aureng-Zeyb il viag- 
gio. La maggior parte di qiiel- 
r immenso corteggio, che avrebbe 
indotto carestia nel picciolo pae- 
se di Kachemyr, restò nel Làhor, e 
1’ imperatore non tenne presso di 
se che meno donne che potè, le mi- 
gliori amiche di Raùchen-Arà-Bey- 
gum, i principali omrg, ed un pic- 
ciolo numero di soldati per sua 
guardia. La fatica del viaggio, ed 
il piacere della caccia, divertimen- 
to ch’egli amava, non interruppero 
mai gli ordinaiq suoi lavori, e gli af- 
fari procedevano r^olarmante, co- 
me se stato fos>e a Dehly. Mal gra- 
do l’attività e le precauzioni che 
prese aveva, scoppiarono nel Cti- 
zarate alcune turbolenze. IRadje- 
pout discesero dalle loro montagne 
e piombarono sopra i Mogol ma ne 
vennero vigorosamcute respìnti ; i 
loro principi jserderono la ginrisr 
dizione ereditaria, e la nazione in- 
diana fu sottomessa a’ musulmani 
governatori, che ricevevano il loro 
potere^liàl monarca stesso. Meno 
felici 6nx>no le sue armi dalla par- 
te tf A cham ; il got ematore del 
Bengale, il fedele Diemlah fece 
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U^^ros^zione contro .<[nel regno j 
dópt^lbrillanti successi, ne fu dir 
scacciato do-lla stagione delle piog- 
ge. La morte di quel grau genera- 
le, quella del figlio primogenito 
dell’ imperatore , e di Ghàh-DÉér 
h&n, suo padre, che, sempre 
gentemen\o custodito nella citw 
della d’Agrah, peri il giorno ay req^ 
jeh loyò ( il a febbraio itititi ), op- 
resso di tristezza, per retenzione 
’ urina, e forse per veleno; iinair 
mente le scorrerie e 1’ arresto di 
Scvàdjy, famoso capo de’ Maratti , 
che fu spedito a Dehly, nel mo- 
mento stesso, in cui Aureng-Zeyb 
giugneva dal ICarherayr, .•^ono im- 
portanti avvenimenti, de’ quali in— 
cresce di non poter narrare le parr 
tìoolarìtà, che riuscirebbero cnrios« 
pei lettori nostri, ma che di molto 
eccedete ci farebbero i limiti, entro 
i quali dobbiamo contenerci. Una 
pressoché ridìcola contesa, di cui 
fu cagione l’ imperizia dì ur\ segre-r 
tarlo, turbò la buona intelligenza, 
che regnava tra Cbàh-Abhàs II ed 
Aureng-Zeyb, e la guerra scoppiò 
tra qne' due sovrani verso Tanno 
dell'egira loyy (i66()-y). Il Miogol 
mosse condottiero egli stesso dello 
sue truppe. Giunto nelle vicinan- 
ze di Làiior, seppe la morte dì 
Ghàh-Abbà.s. Tale avvenimento, 
da cui avrebbe potuto trame gran- 
de vantaggio con più bellicosa 
disposizioni, o se meno inquietu- 
dini avesse avute per parte de'snoi 
figli e dei governatori delle pro- 
vincìe, lo determinò a pae.ificamcn- 
te ritornarsene nella sua capitale. 
Forse pensava egli, e con ragio- 
ne, come sembià che la natura 
della Persia e dell’ Indie faces- 
se due contrade distintissime ed 
independenti l’una dall’altra, c 
che tratto vi avrebbe seco somè- 
mi inconvenienti il voler .'■uperane 
le barriere che le dividono. La|||c 
ce era già fermata tra que' due ree 
giii ; il monarca si occupavap^elv 
T estiiqiazione della ratigion ,dcs 
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^>raman^ e soprattutto del la dintrii- 
xionedei templi indiani, sulle rovi- 
ne de’ quali ordinò, nel mese di 
ramadliàn 1080 ( febbrajo 1670) di 
ergere moschee, quaAd’uno de’suoi 
tìgli turbò la tranquillità dell'im- 
pero. Chàb-.Aàlem, al (filale aflìda- 
tb aveva il governamento del Gu- 
xarate, tentò di farvisi inde[ieti- 
dente. Non appena suo padre istriii- 
to fu de’ primi suoi tentativi, che 
lo stendardo imperiale >’ avviò 
verso .Agrah; intimidito il giovane 
princijie, si scolpò alla meglio che 
fJotè; vennero accettate le sue scu- 
se, tutto tornò nel pristino ordine. 
Silo padre fu meno felice contro 
Sev dfy, fuggito dalla prigione di 
Dehiy, e che sempre trovava via di 
sottrarsi agli eserciti imperiali, petò 
ohe nella catena di montagne, det- 
ta Ohattcs, trovava asili qu.isviiii- 
penetr.ibilii la morte di quell’ au- 
dace avventuriere, successa il di 5 
aprile 1680, non bastò a colmare 
le giuste inquietudini che inspi- 
ravano i M.i ratti; Sainbidjy, suo fi- 
glio e successore, mosse parec- 
chie volte contro i Mugoli, ed ob- 
bligò questi a concertarsi coi Por- 
toghesi onde rispignerli. Percolino 
di sventura, un figlio di Aiireng- 
Zeyb si uni a Samhàdjy, intanto- 
chè il monarca faceva, con pochis- 
simo snccesso, ai Radjepoiit una 
guerra, che stata non sarebbe glo- 
riosa graiifatto, se .Samhàdjy eredi- 
tato avesse i talenti del destro ed 
intrepido suo padre, come n’ere- 
ditò gli Stati. Ma la sua incapacità 
cagionò lo scoraggiamento dell 'il lu- 
stre fuggiasoo ; .Akbar vide che un 
jirotottore di quella fatta capace 
non era di condurlo sol trono del- 
le Indie; vinto da uno de’siioi fra- 
telli, in una battaglia, datasiil di 5 
moharrem loqa (i 5 gennajo 1681), 
risolse di passare in Persia, e chie- 
dere asilo e soccorso al Chàh-So- 
leiinàii, allora regnante. Lasua par- 
teiii» rallentò le ostilità, che rico- 
minciarono nel i()84, e continua- 
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rono ’parcàcchi nini, con successi 
pressoché uguali dall’ una e dall’ 
altra parte. Aureng - Zeyb si con- 
tentò dunque di tenere Samhàdjy 
incessantemente a bada, e nel men- 
tre che il suo governatore del Ka- 
chemyr gli oouquistava gran parte 
del T'ihet, egli volse la sua atten- 
zione e le sue armi da un altro 
lato. L'anno 1687, fu per Aureng- 
Zeyh un’epoca di gloria. Da lun- 
go tempo le ricchezze del Visa- 
poiir e di Golconda eccitato ave- 
vano la sua avidità. Già aveta fat- 
to attaccare que’ éegni da uno de* 
suoi figli; ma risolse di andarvi in 
persona, e, sebbene in età di piuc- 
che sessaiitottoanni, qntrù in cam- 
pagna con tutto l’ardiWe della gio- 
ventù. Il Yisapour, da un monar- 
ca di I j anni governato, non fece 
lunga resistenza. Quel principe fu 
fatto prigioniero, il di a4 di dzoul- 
càden 1098 ( primo ottobre 1687). 
La conquista di Golconda tenne 
dietro a qitélla del Visapoiir; la ca- 
pitale apri le sue porte ai Mogoli, 
il di ap di rally i primo 1099(3 feb- 
brajo i()88), e, mal grado le immen- 
se ricchezze che trovate furono in 
essa, venne indegnamente battuto 
il re, onde costringerlo ad indicare 
il luogo, in cni nascosto aveva i suoi 
diamanti. Tale conquista fu il se- 
gnale della rottura della tregua 
conchiusa oon Samhàdjy; i nume- 
rosi malcontenti del Visapour e 
di Golconda si erano ricoverati 
presso di lui, ed egli si vedeva duce 
di un potente esercito; ma alia 
mancanza de’ talenti accoppiava le 
più basse e disordinate passioni ; 
queste produssero la sua perdita. 
Egli si lasciò prendere da un drap- 
pello di Alogoli . Uno de’ suoi om- 
zialì, sedotto da Aureqg-Zeyb, gli 
suggerì il progetto di rapire una 
giovane indjana, e, col pretesto di 
servirgli per guida, lo triMeinuna 
iraboseata, dove una mand di ne- 
mici facilmente s’ impadroni del 
prìncipe maratto, e della sna scoiin'. 
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Fu condotto dinanzi all' india- 
no monarca, il quale cominciò dal 
far che si strappasse la lingua al 
perfido ministro, che tradito aveva 
il suo monarca. Quel misero fu in 
breve sofibcato dal sangue, che ver- 
sava dall’orribile piaga. Proposto 
indi venne a Sainbadjy di mutare 
religione. Egli coraggiosamente ri- 
cusò; allora eli fu aperto il costato 
per isvellergli il cuore; il suo corpo, 
tagliato in parecchi pezzi, fu getta- 
to ai cani. Aureng-Zeyb volle esse- 
re testimonio di tale orrenda ese- 
cuzione. Aveva allora ( nel itidq), 
lìù di 70 anni. La morte di Sam- 
ràdjy sparse la costernazione tra i 
Maratti; essi furono inseguiti sino 
nelle loro montagne dai Mugoli, 
che loro tolsero successivamente le 
principali città, Sattarah e Pounah, 
e<l un gran numero di fortezze del 
Dékchan e del Mayssour. Tale la- 
tioosa spedizione tenne occupati 
gli ultimi anni della vita d’ Au- 
reng-Zeyb. Nel 1117 ( I 7 o 5-6), cad- 
de pericolosamente malato, e mo- 
strò una coraggiosa rassegnazione. 
Ei sovente ripeteva alcuni ver- 
si persiani, che sonano cosi; Al- 
lorché sarai giunto agli 80 o 90 an- 
ni, avrai provato certo numerose 
traversie; ma quando oltre quel li- 
mite t’ avvii verso i 100, allora la 
morte piglia in te le sembianze 
della vita. Ebbe la ventura di ricu- 
perare la salute, e quantunque do- 
vesse la sua guarigione più all’ ec- 
cellente suo temperamento, che al- 
le cure del suo medico, lo fece pe- 
sare con rupie d’ oro nell’ altro 
baccino, e poscia gliele regalò. Non- 
dimeno, tale malattia aveva sensi- 
bilmente alterato la sua costituzio- 
ne, e trasse una languida esistenza, 
sino all’ epoca della sua morte, 
avvenuta il di z8 di dzoul-càdéh, 
1 1 18 dell’ egira (il venerdì ai feb- 
brajo 1707); era allora di 90 anni 
lunari e tredici giorni; regnato ne 
aveva cinquanta, due mesi e veiiti- 
aette giorni. L’epoca della sua mor- 
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te fu quella della decadenza dell’ 
impero inogolo, portato a sì alto 
grado di splendore da Aklvar, ed 
accresciuto vie più da Anreng- 
Ze)b, elle, tra le altre importanti 
acquisizioni, vi aggiunse i regni 
del Visapour c ili Goleonda e mol- 
ti altri im(vortanti temtorj . Le 
guerre civili, cui tanta fatica du- 
rato egli avev a a spegnere tra i suol 
figli, si riaccesero con più furore 
che mai dopo la sua morte. I ràd- 
jah (o principi indiani), tributar), 
approfittarono di qiie’ perturba- 
menti per farsi independenti; i 
nabàb, o governatori musulmani, 
divennero ben presto sovrani ; 
e sulle rovine della jMilenza ino- 
gola s’ innalzò la colossale potenza 
degl’inglesi, la quale ogni giorno 
allargano nuovi incrementi. Le 
particolarità, alle quali siamo sce- 
si, caratterizz.ano sufficientemente 
Aureng-Zeyb, e provano com’ et, 
accoppiasse ad un tempo, e nel più 
alto grado i talenti politici e mi- 
litari a profonda ipocrisia, a vaste 
concezionl,ead uncarattere sangui- 
nario, comune a quasi tutti i prin- 
cipi musulmani. Mal grado la liin- 
ghczz.a di quest’articolo, non so 
resistere alla tentazione di aggin- 
gnervi un fatto,che rammentare ne 
farà un altro abbastanza conosciu- 
to. Nel mese di dzoul-hed jali i o 85 , 
Aureng-Zeyb era accampato pres- 
so ad Hai^an Abàd, nel Dékehan ; 
i suoi soldati davano altro corso ad 
un ruscello, che faceva girare un 
mulino, solo sostegno di una donna 
e della sua famiglia. Egli ne fu 
avvertito; non contento di tornare 
al corso ordinario il ruscello, la 
mandò cinque rupie d’oro, pregan- 
dola a perdonargli il danno, che le 
era stato fatto, senzach’ ei ne fosse 
informato. Gol mòdi benefizi il ma- 
rito e i quattro figlidella stessa dou- 
na,regalò a lei in proprietà il villag- 
gio da essa abitata, e andò a visi- 
tarla, accompagnato da tutta la sua 
corte. L — s 
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